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SAGRO DIARIO 


DOMENICANO 

TOMO SESTO» 

Nel quale fi contengono 

LE VITE DE' SANTI , BEATI . , E VENERABILI 

DELL’ ORDITI E D £' P RE D 1 C A T 0 R l . 

Morti nelli due Mefi 


NOVEMBRE. E DECEMBRE, 

COMPOSTO 

DAL M. R. P» MAESTRO 

FRr DOMENICO MARIA MARCHESE 

DELL'ISTESSO ORDINE* 

DEDICATO 


AL MEDESIMO 


SAGRO ORDINE 

DE* PREDICATORI, 



IN NAPOLI» 

Nella Stampati.! di Marc-antonio Ferro. M. DC.LXXXI. 


CON LICENZA Oh' SUPERIORI. 
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SANTISSIMO 


ORDINE DE PREDICATORI. 

E FEDELISSIMA FALANGE DELLA 
CHIESA MILITANTE. 


I hò tradito , e più volte ti hò tradito , ò mia riuerita 
Religione, ti confello il mio errore, e te ne chiedo per- 
dono. Tihò tradito, quando ammetto mifericor- 
diofamentc da te tra’tuoi Figli , mutai habito sì , rac 
non coitomi . Ti hò tradito, quando efaltato da te# 
sù la Catcdra di Reggente di quello , alla Religione* 
inlìgnc Collegio , 8 c Vniucrfità de' lludij al Secolo , 
non feppe con la mia poco habilità far altro officio > 
che di Ciuctta à piè di quella Mincrua .Tihò tradi- 
to, quando trasferendomi dal Reggimento delle Scuole al Rettorato del Col- 
legio, cioè à dire dalla direttione dclTinteUctti à quella delle volontàri proua- 
fli più dillruttore, che direttore : che mal potea diriggere ben gli altri , chi così 
mal feppe dirigger fe Hello . Ma doue più ti hò tradito, c flato ( io no’l niego ) 
nel titolo, che io diedi, quando non fenza tementi ( fcufabilc però, perche nata 
da vn grande Amore, che non sà non ellcr audace) imprefi quell opera di lai- 
ucr le Vite compendiofamente de tuoi Santi Figli , col darli il nome di Diano 
Domenicano; poiché ì sì fpeciofo titolo, chi non haurebbe pcnfato.che a lumi, 
non dico de’Rcttorici ingrandimenti, ma di candido Hile, di eloquente dicitura, 
di ordinata tcflìtura,haueflì fatto risblendere i giorni Domenicani, fempre alh- 
ftiti dal Sole di vna sblendida Santità, fenza nubbi di colpe ne’Figh del Gran- 
Domenico, così al nomedi Diario douean corrifpondcre i fatti; ma come porca 
fpargerc candidezza dillile, sblcndoridi eloquenza,ordinauinteflìtura d, rag- 
gi la mia penna tarpata, nera, ofeura da ignoranza, da infipidezza,da balordag- 
gine, di che non men la penna, che la mia mente è piena . Siche fenza dubto le» 
Smalla tradita . Così è, te’l confello. Ma non voglio ellcr tanto accufator di 
me Hello, che alla fine come figlio del vecchio Adamo non cerchi di apportar e 
mie feufe. Non fù mai, lo sà il Ciclo, mio intento , il dar qucHo lucido titolo à 
quefla Opera, fondato ò nc'sblendori dell’eloquenza, ò nel lufiro della tcflniv- 
ra, ò nel candore del Hile, che troppo cieco, ò fuperbo fora, fc volellc pretendere 
titoli di sblcndorc dalle mie tenebre troppo chiare , perche pur troppo ofeure* . 
Il titolo di Diario l'impofi per dichiarare in elio il fine, e l’oggetto della mia im- 
prefa . Il fine non fù di fare adequato Catalogo, non dico HiHoria de Figli San. 




ti di Domenico, che ciò farebbe fiato l’imprendere vn'impofllbile, quale è il vo* 
ler numerare ad vna ad vna le Stelle del Firmamento, giàchc appunto del gran 
numero di quelli hcbbcàdir.e Nicolò V. Numera Stellai Ctrl, f, poter, mafolo 
darti ogni giorno l'efempij virtuofi de’tuoi Figli in effo morti à poter dir cosi di 
te felicilfima Madre: Et diet <vacui non inuenientur in ea ; E però vero, che e£ 
fendomi fiate trafmeflc memorie di Huomini infigni , doppo vfeiti alle ftampc 
molti di quelli Tomi, appartenenti ad elfi, mi tengo obligato,pcr non lafciarlc 
nell’oblio fcpolte, formartene vnTonio,che fcniirà di fupplimcmo,edi appfdice 
à quell’opera. L’altro motiuo fù il dichiarare l’oggetto, perche eflendo mio in- 
tento fcriucrc le Vite di quelli tuoi Diui,che Dei furon dcttidal Regio Vate: Epa 
dixi Dìj ejittì douca chiamarlo Diario , giàchc al parere del Santo Vcfcòuo lfi- 
doro: Diet à Dijs dicuntur . Se poi fui temerario in quella imprefa , già ti dilli , 
che deui condonarlo all’affetto, che non pollo negare, ti porto ; c poi penfai , 
che non hauendo bifogno il Sole di lume, nè di candore i fuoi raggi tanti, che# 
fol le N ubbi , c non le Stelle polfono corteggiare il Sole . Il sblendorc de’ fatti 
hcroici dc’tuoi Figli, più sblendidi appariranno trà le ofcurc Nubbi della mia, 
Hilloria . Qual fi fia dunque quella fàtiga , riceuila , come parto di vn grande 
affetto, e fammi, per ricompcnza, partecipe delle tue orationi , acciò vn giorno 
diuenga partecipe delle virtù dc’iuoi Figli . 
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Quello indegniflimo trà Elfi 

Fra Domenici Maria Marcbefei 
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Nos Fr.AntohAi de Monroy Sacri T heologii Pro fejfor , Ordina 
Pridtcatorum humtla M agtfter Generala , & Scruta . 

C Vm vt Nobis cxponitar , Adm. Reu. P. M. Fr.Dominicus Maria Mar- 
ch efe Prouincia: noftri Regni Tomum Sextum Diarij Sacri Domini- 
cani còmpofuerir, illnmqucprilo fubijceredefiderer; Nos harum ferie, no- 
Ilriquc offici; au&oritate, quantum in Nobis eft, Se feruatis alias fcruandis , 
Paternè indulgcmus ; dummodo ab Adm. RR. PP.MM. Fr. Ignatio do 
Baineolo Prouinciali prifatx noftrx Prouincia: , Se Fr. Dominico Schetti- 
ni tróftri Collcgij SanàiThomat Regentc luci dignus iudicetur , eorumque 
' cenforisinfcriptiscalculoapprobetur. In nomine Patris, 8c Filij, &Spiri- 
tus San< 2 i, amen . Datum Roma: in Conucntu noftro S. Maria: fuper Mi- 
ncruamdie 18. Nouembris 167$. 


Fr. Antonini de Monroy 
Magifter Ordinis. 


Locus >J< Sigilli . 


Regifirata foì.j. 

fr. Henricus de Gufman S. T. il. 
Provinciali? Terra Sanile. 


I N Congregat. habita coram Emincntifs. D. Cardinali Caracciolo Archicp. 
Ncap.fub die 20. Nouembris 1675. fuitdidìum,quodR. P.IofephMen- 
dozzareuideat, ìkinfcriptis referatcidcmCongregationi. 

Stefhanus Menattus Vtc.Gen. 

lofeph Imperiali? Soc ie fuT beni. Emincntifs. 

EMINENTISSIME PRINCEPS. 

S Agri Diarij Dominicani Tomum Sextum , ab Adm. Reu. Patrc Magiftro 
Fr. Dominico Maria Marchcfc viro pijflìmo,ac do< 3 iifimo concinnatum, 
iuliuEm. Tux non line voluptate perlegi : ineoautem, quod cenfura taxari, 
aut maculari queat, nihiI,quod virispijs, acChriftiana: contemplationi deditis 
lucemad viam pcrfetftionis conciliet plurimum rcpcri. Fidci merita, vt Se he- 
roicarum viriutum dotes indyca: Dominicani Ilcligionis canit, de qua vtpotè 
Eccidio: vera Columna, multa congcrcrc fupcrfluum exiftimo: cum tot lùorum 
Alomnorum nomina, fcientiaefublimitas, fanditas viti, Se ingcns Catholicx 
docìrim zelus , Sole ipfo fint clariora. Quarc diguumputo opus,vtTypis 
mandetur. Ncapoli 12. Iunij i<s8o. 

Eminenti® Tua: } . • . A 7) 

Addiiftiffimus Seruus 

' D. lofeph Mendeza Congregat. Piorum Operar iornm 

Tbeo/ogn?, ac Sanili Offici/ Confultor. 

In Congrcg. habita coram Eminentifs.D.Card. Caracciolo Archicp.Neap. fub 
die 14. Iunij i<s8o.fuitdidìum,quod ftantè reuifionefada, Imprimatur. 
Stepbanus Menattus Vie Gen 

lofeph imperiali s Soc. Iefu Thul. Emincntifs. 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE; 

G iacinto Paflaro (applicando cfpone ì V. E. come dcfidera ftamparc va. 
Libro, dittilo in quattro Tomi, intitolato: Sagro Diàrio Domenicano, eom- 
pollo dal Molto Rcuerendo Padre Maeftro Regente Fra Domenico Maria 
Marchelc, per tanto fuppUca V. E. concederli le lolite licenze , che l’haucrà 
àgratia,vtDeus. 

Rcu. P. Fr. Eugenius à S. Iofeph vidcat , & in fcriptis reterà* • 

Galeotte Reg. 'Cornilo Reg. Capbl.R. Orti^Cortcs R. Valero R. 

Prouifum per S. E* Neap.dien.Ianuarij i<J72 : 

■ “ MaJltUormt • 


EXCELLENTISSIME DOMINE. 

P Erlegi, Te iubente, Excellcntilfimc Domine, Opus, cuius titulus : Sagro 
Diano Dominicano, del M. R. P. Maejbo Regente Fr. Domenico Mari*-* 
Marchefe . 'Opus egregium eli, Au&oradmirandus. Egregium fané Opus, 
Virtutem promouens, dum luciexponit,perfeclam ,heroicamquc, vel laurea- 
tam in Ccelis, vcl candidatam prò Cedo. Admirandus planè Au&or, quia eo- 
dem fc propalat calamo Philofophi vocem, Anilotclis Antitheliin . Mutuia# 
fuiflet, Pico attcllanrc Mirandolano , Philofophi* Oraculum fine D.Thoma. 
Igitur Magillcr hic Regens , pcrtra&ando fcholallica in Parthcnop*o San&i 
Thom* Collegio, vt alter Thomas, \kèt Domimene, Vox eli Pcripateticorutn 
Principis. VitasHeroumlllullriirim* fu* Pridicatorum Famili* dilucidans, 
cum alien* laudis non fit parciffimus ( hoc difplicuit omnibus in Philofopho 
vitium) Arillotclis ollcnditur Antithelìs. Digniflimum arbitror Opus hoc 
Dominici, quia totum ad sterni Rcgisdirigitur gloriarti , & nihil continet ter- 
reni Regis contrarium Iuribus: Apoltolicum namque Virum, Apoftolicu dog- 
ma, non latet; Omnis potcllas d Deo eli, & qui Potcilati, Opere, Voce, vel Ca- 
lamo refillit, Dei ordinationi rcfillit . Sic fentio, Ile fubfcnbo in nollro Collft: 
gio Matris Dei Neapolis, Idibus Fcbruari j 1672- 

Fr. Eugenius « S. loftfh S. Thcol. Profef. Conciente or taf trenti 
Ctrm.Excalc. & Theol. 

Vifalupradi&a rclatione, imprimatur , 8c in publicationcfcructurRcgi* 
Pragmatica* 

GaleotaReg. CarrilloReg. Qapbl.R. Orù%Cortes R. Valero RI 

- .1 *. Maflellonut. 
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SAGRO DIARIO 

DOMENICANO* 

NOVEMBRE 



I- di Nouembrc. 

Fifa del Beati C irradi no da Breccia . Canati 
dal Rac^i, Pii, e Lop tentila tir^a par- 
te delle fue Croniche . 

f ELLA nobili (lima Cittì 
di Brcfcia nella Lombar- 
dia nacque da illuffre , ’&C 
amichiamo (angue della 
famiglia Bornadnl Beato 
Fr-ICorradino nell'anno 
del Signore i jpi.c Virgi- 
lio Bornadi fi chiamò fuo 
padre , il quale haucndolo nobilmente alle- 
uato, come vedeflc la fua virttiofa indole.de 
applicatone alle fcolc, doppo liaucrlo fa t- 
to fumcictitcmcntc approfittare nelle lette- 
le humanc ■cfl'cndo di 17. anni lo mandò i 1 
Padua allo (Indio delle leggi, douccon am- 
mirabil profitto 0 cfcrcitòpcrlofpatiodi 
cinque anni, doppo de'quali tu , fecondo al- 
cuni , graduato da quella Vniuerliti Dotto- 
re! ma mentre anhclaua 1 podi maggiori 
douuti alla fua virtù , fu dal Signore chia- 
mato à più nobili pretenfioni , perche dif- 
prcggiando quanto li potefle dare di hono- 
ri,c grandezze il mondo, ambi di farli gran- 
de nel Ciclo, cleffc à queffo fine il fagro Or- 
dine de'Prcdicatorij & acciò non fulfe fiata 
quefia fua nfolutione fenza la domita con- 
fiderai ione, non volfc farlo fenza il confi- 
glio di vno non men dotto , che Santo R.c- 
tigiofodel detto Ordine , che all'Ilota fi tro- 
uaua in Padua detto Fra Matteo di Nauar- 
ra, chcfù poi Vcfcouodi Mantua, il quale» 
approuando il fuopenfiero, & eflendo Su- 
pcriore del fuo Conucnto lo riccuè all'Or- 
dine , e vefii del lagro habito l'anno 1414. 

Diar.Domenie, Tem.n. 


A eflendo egli dira. anni. Con grandiflimo 
fpirico pal'sò l'anno della probationc,c q ni- 
do fu vicino il tempo, che con la profertio- 
■ ne douca dedicarli al Signore , egli fi ritirò 
tre giorni prima in vn luogo folitario, c na- 
ftolo, Se mi fc ne fliede in continue oratio- 
ni lenza mangiare, fenza bere , c fenza dor- 
mire, ripofando l’anima fua nell'oratione.e 
pafeendofi del Cclcflc nettare della cótcm- 
platione: ondequando poi giunfe l'hora.SC 
vfei dal fuo ritiro, non folo non comparue, 
come douca persi grand'inedia, e vigilia—» > 
pallido cfmorto; ma bello, vitiace, & acce- 
lo il volto da quelle fagre fiamme, checon- 
tratte ncH'amma persi lunga conuerfationo 
con Dio, s'erano diflufe anche nel corpo. 

Fattadunque con tanto femore, c t'piri- 
to la fua lollcnnc profeflìone , fù dall'obe- 
dienza applicato a'fagri rtudij, St egli cono- 
fccndo effer qucrti non men profittcuoli ,e 
ncccflari) advn Religiofo Domenicano, di 
queiloche fuflc 1 orai ione, fenza lafctar pun- 
to quefia , fi diede con tatuo femore i quel* 
li, che inbreue tempo diuenne brano Teo- 
logo, Se eccellente Predicatore, otficio.chc 
egli cfercitaua con tanto (pitito, Se efficacia, 
che accompagnato alla fantiti della vita fia- 
cca grandilltmo frutto , eflendo innumera- 
bili 1 peccatori ridotti i penitenza c nona 
folo quando prcdicaua folca commoucrej 
con le lue lagrime à penitenza t peccatori { 
ma anche nel Confefiìonario , qual’ altro 
Ambrogio, erano tante quelle che fpargea, 
I quando ftntiuaconfeflare le loro colpe, che 
anche alli più duri commouca .1 lagrime di 
compuntione.c di pentimento . Era Ange- 
lica la fua vita, c cosi perfetta, che commi!- 
ncmcntc fi tenta nò effer in Italia à fuo tem- 
po vn'huomo di lui più Santo. Auffcrif- 
fimo con le fi e fio , digiunò tutto il tempo 
di fua vita, mangiando vna fol volta il gior- 
no, & ail'hora poco , e vilifflmo cibo . Vc- 
ftiua sù le nude carni vn’afpro cilicio , e Ica 
A fue 
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lue vedi Tempre erano pouere , e rappezza- A 
te; e Acome nel vcdirc, così nelle paroline’ 
gedi.&m tuttcl'opcrefueniodraua vna_. 
Speciale humiltà i e pure con tutto ciò tra- 
ipariua nel Tuo volto, i chi lo miraua,non_> 
sò che di Angelico, e maeitofo , che à tutti 
amabile ,Sc lionorabilc lo rcndeua . Quella 
lua humilii li fc abborrirc le dignità , e fu- 
pcriorirà più che la morte ; ma l’idcffa hu- 
miltà fi, che foggettandoli all'altrui volere# 
fottemcitcdc forzato daH‘obcdienza,grho- 
meri al pefo di alcune di effe . Cosi effendo 
ancor molto giouanc eletto Priore nel (uo , 
Conuenro difirefcia, fu forzato dall'obc- 
dienza ad accettarlo, e tutto che goucrnalTc 
con grandiltima fodisfattionc dc'Supcriori, 
cde’F rati , egli però pochifiìmo fodisfatto 
di fe (ledo, con cosi replicate indanze lup- B 
plico il Tuo Prelato ad accettare la rinuncia, 
che di quella Superiorità ii faccua , clic alla 
Alle lo iòdisfecc ; ma non potè però poco 
godere quella libertà, perche fra pochi gior- 
ni , benché non già di 2 6. come dice il Piò 
nella Progenie di San Domenico, ma di non 
più , che di 34. anni ; impcrciòchc egli fù 
eletto, fecondo l’idcdo, l'anno 1416. nel qua- 
le, fecondo il computo dcll'ideffo, anche fù 
eletto Priore nel Conucntodi Bologna, ej 
detto, ch’egli collantemente lo rinunciale, 
fù forzato dal Generale dell’Ordine , ch'era 
all’hora il Beato Bartolomeo Tederio, e li 
trouaua in viGta nel Conuento di Bologna, 
ad accettatole con ordine dcll'idcdb Gene- 
rale v’introduffc di nuouo la ricaduta odcr- 
uanza, e fugò il modrodcttodcllaClaudra C 
introdottoui dalla pelle del 134 9. comcal- 
irouc reda narrato; Se in vero più con l'csc- 
pio della fua clàtta odcruanza, orationc, cj 
carità , che con il rigore della difciplina , ò 
del comando, egli ridnffe quella Santa Cafa 
honorata, e ramificata tanto con il lepolcro 
del Santo Patriarca Domenico, ad vna fio- 
rita, e rigorofa odcruanza . 

Era folito nelle cole più difficili ricorrere 
all'orationc , & alla protcttionc della Bea- 
tidima Vergine, della quale era diuotiflìmo, 
e con si felice cdto , che Tempre vi trouaua 
il rimedio, e con Cclcdi illuminationi il ve- 
ro, e più accertato confeglio . Tra gli altri 
cad,gratiofo è quello, che lì narra di lui con 
vn Religiologolofo, Se inodcruante: il ma- _ 
l’habito fatto ncU’inoffcruanzadcll’adincn- u 
za dal mangiar carne, tanto comandata nel- 
le nodrc leggi , hauca refo à quedo poucro 
Rcligiofo cosi difficile l’offcruanza di effa , 
che vinto dalla gola, come in Conuento 
non (enedede , li procurò nafcodamcnte_> 
da fuori non só qual viuande di carne , per 
mangiacele nafcodamentc nella fua cella.,, 

Fù ciò diurnamente riuelato al nodro Bea- 
to, il q ualc, quando li paruc il tempo, fù alla 
cella del golofo inodcruante , e buffata lu» 
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porta , diè la voce , ch'era il Superiore : na- 
icofcfubito la vietata viuanda il Frate ; Se 
egli con piaccuolczza entrando nella cella, 
li dimandò fc tcnelfe qualche cofa da man- 
giare per ricrearli inficmc . Negò quegli al 
principio, ma poi codretto à vergognofa- 
mentc confcdarlo , cacciò da douc dauano 
nafeode le viuande di carne; & egli con l’i- 
Aeffa piaccuolczza fatta preparare la menfa, 
fece porre il cibo in tauola , e data la bene- 
dimonc, comandò, che il Frate mangiadea, 
Se egli mangiò-inficmc con lui, e poi refe le 
grane, fenza dir parola alcuna fc ne vfcì dal- 
la camcra,rcdando quel Rcligiofo cosi con- 
fufo, & emendato da si nobile, ccortcfej 
corrcttionc , che mai più cornatile Amili 
inofferuanze, e li emendò in tutte l'altro 
della fua vita , diuencndo vn perfetto Rcli- 
giofo . Quando poi vedea qucfti difetti, Se 
altri d'ioodcruanza, che fono difficilidìmi à 
fuellcrc da vna Communità mal'habituata, 
erano tali 1 (ìnghiozzi , e lagrime , ch'egli 
fpargcua nell'orationc,chcli fentiuanopcc 
lutto il Conuento , non fenza compuntio- 
ne, Se emenda dc’ludditi dilettoli. 

Fùpundima la lua cadità , come quelli, 
che confcruò quedo dono (ino alla morto 
con Ipccial fauorericeuuto dalla V cugino, 
il che (ucce de così; Aniaua Fra Corradino, 
quanto dotici , il pregguto dono della ver- 
ginità: onde gcloliliiuio di cdb / haucndolo 
conferuato iu fedeffo con ardue mortifica- 
tioni, e vigilie, vngiorno, che A trottò ito 
orationc , fù affatilo dal commiin nemico, 
che Tempre muidiofo infidia il nodro bene, 
con vna gtauiffìma tcntationc di carne , o 
come la Ipcrimentaffc rubella con moti di 
fenfo al luo fpirito, armato di Tanto (degno 
contrafe (ledo, depode le vedi ,e prefa vna 
groffa catena di ferro , con effa cosi afpra- 
mente A flagellò, che da tutte le parti del fuo 
corpo pioueua abbondantemente il (angue, 
e con effo fluendo fm >rzato quel l'inferna- 
le incendio di concupifcenza , che nel fuo 
corpo accefo hauca l'inimico, prodrato itu, 
terra (upplicò la gran Regina , e Capo delle 
Vergini Maria San tiffi ma, a proteggerlo, e 
contentarlo nello dato di vergine , e quella 
gran Signora accorfe pictofa a «infoiarlo , 
perche apparendoli gloriofa con due Sante 
Vcrginclle.chc forti erano le Sante Protet- 
trici dell'Ordine Cecilia, e Caterina, in que- 
da guifa parlotti : Corradino, figlio candì- 
mo, già hó per lungo tempo conofciuti i 
tuoifofpiri , lagrime, e pictoA, ccadiffìmi 
affetti, chcporti alla Tanta virtù della ver- 
ginità: onde fon venuta à con Colarti, rcrche 
nò foto t’hò impetrato quedo dono dal mio 
Figlio, ma anche che tutto ciò da effoot- 
tenghi, che efficacemente li chiederai, Se fio- 
ra in legno dcU'ottcnuto dono di purità, ec- 
co, che con le mie verginee mani te lo con- 
cedo; 
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cedo, eciò dicendo accodandoli al Beato, A 
che daua prodrato in terra, prendendo d*_> 
vn vafo , che le Verginelle Compagne por- 
tavano, vp (agro olio, concilo Tenie lo 
reni, dicendo così ; Sicno dretti con quello 
iagro olio i tuoi lombi , acciòchc per Tau- 
uenire non habbino più forza d'eccitare ri- 
bellione alcuna contra il tuo fpirito ; e ciò 
(letto difparue, renando il Beato dentro vn 
pelago difpiritualc confolationc, e comi 
iagro dono della purità , fiche daall’hora in 
poi mai più Tenti dimoio alcuno contra la-, 
tua caditi . Si tenne, finche cadde il luogo, 
douc fucceflc quello fatto , degnamente in 
gran vencrationc.c credo che tufic conceda 
all'hora al Beato fpccial grafia d'impe trarej 
il dono della cótinéza per li Tuoi diuori,chc 
perciò di cuore Tinuocano . Confermi! fi- B 
no ad hoggi bensì vna diuota imaginc della 
Vergine, che per communc traditionc fi hi, 
che habbi parlato al Beato . 

* Cosi vnto per mano di Maria, Tempro 
vittoriofo fi vidde di tutti li Tuoi nemici, 
non Tolo della carne, della quale da quel 
punto ne trionfò in guifà , che mai più no 
tenti vna minima ribellione ; ma dell'infer- 
no tutto, con animo cosi inuma bile , cho 
nulla pauentò TificlTa morte per difefa del 
giudo . Ammirabile apparue quella fua in- 
fitta codanza nel calo, che li Accede in Bo- 
logna , mai à badanza dagli Stonatori loda- 
to; Hauea egli predetto à quella Città li 
trauagli , che li louradauano per le Tue ini- 
quità, e venute con la ribellione, che quella 
Città fece allaChicfa , per la quale il Ponte- 
fice Martino V. e con l'armi temporali Io 
cinfcdi forte afiedio, e con le fpirituali pri- 
llandola dc'Sagra menti con vn ngorofo in- 
terdetto i ma tome quedo non porcile pe- 
netrare dentro le mura della Città, non tro- 
uandofi chi hauclfe petto di publicarlo , & 
intimarlo giuridicamctc àqucl popolo fol- 
leuato , non Te ne facca di elfo cafo nello 
Città . Non lafciaua trà tanto Fra Cortadi- 
nodi predicare à quei contumaci, acciò fi 
riduccdero all'obedicnza della Chiefa, e nó 
volelTcro prouare la duridima sferza dello 
cenfurc Ecclcfiadichejma come vcddlc,chc 
non facca profitto alcuno , e che nò ficcano 
conto delle cenfurc, fidati in che non potea- 
no penetrare adefler intimate nella Città: 
vn giorno acccfo di Tanto zelo delThonor 
di Dio, e della fua Chiefa ffeguendo Torme 
del fuo Priore Fra Domenico Magacodo , 
che per la difefa della deda Chiefa nulla ha- 
uea pauentato le minaccie di morte , Se era 
finalmente dato cfiliato dalla Città) pafsò 
al Campo, che il Legato del Papa tenca ncl- 
l'adcdio della Città, e fattoti dallo dello Le- 
gato dare le Bolle dell'interdetto, l’affifsò 
fopra vnalaucia , e falito sù divncauallo, 
nulla curando di dar per la Chiefa la propria 
Diar.Dmcmc. Tm,n. 


. vita, entrò intrepido nella Città , e gionto 
alla piazza , alla prefenza di tutto il popolo ■ 
ad alta voce gridò; Popolo Bologncfc ribel- 
lo, e contumace à Dio,& al fuo Vicario, ec- 
co quà l'interdetto, che Sua Santità ti man- 
da, e con il quale ti priua dc'Sagramenti, e_» 
dc'Diuini Offici), e nrfluno può pretendere 
più ignoranza à (bufarli , perche io pubica- 
mente te l'intimo , raodraudoti le bolle af. 
fide lòpraqucd’ada . Qual fudfc la commo- 
tionc del popolo , e del ocnato Bologncfej 
per quedo fatto, non fi può à badanza fpic- 
garc , tutti fdegno contra il Beato gridaua- 
no, che fi ammazzane , e tubi to incatenato 
fu podo in vna ofeura priggionc, douc alle- 
gridino ringratiauail Signore.chcThaucdc 
fatto degno di patire perla fuaChiefa,afpcr- 
tando per q u ella caufa con dclidcrio la mor- 
te. S'erano trà tanto congregati inScnato 

f cr condannarlo, e già la maggior parto» 
hauea fentcntiatoà morte, quando vno di 
elfi più grauc, e vecchio , e però di più giu- 
dico, alzandoli cosi dille: Signori , voi ben 
fapctc, che quedo Frale e di lantidima vita, 
che perciò con darli la morte, egli acquida- 
rà con efià per tal caufa la defiderata corona 
del martirio, e non la perpetua infamia di 
vfurpata tirànidc; onde meglio farà correg- 
gerlo, e mandarlo via al fuo Conuento.Prc- 
ualfe l'opinione di quedo à tutti, come che 
fude appo di tutti di sòma autorità, onde fù 
fpriggionato ; ma l'emenda ch'egli fece , fù 
oltre la perpetua oderuanza dell’interdetto 
nella nodra Chiefa, l’cfortarc pubicamen- 
te Tempre nelle Tue prediche il popolo all'o- 
bedienza douuta al Sommo Pontefice : on. 
de il Magidratodi nuouo grandemente fdc- 
gnaro fece leuarc al Conuento tutta l'anno- 
na, che vi era per li Religiofi , e la fece dare 
a'foldati , e come vededero quelli codanti 
nella difefa della Chicfaviuercallcgri men- 
dicando, comandarono fotto pena della vi- 
ta, che nefluno potette darli foccorfodc'vi- 
ueri ; ma non mancando il Signore di de- 
correrli con fegretc limoline dc'diuoti . E 
feguitando il Beato con più fcruorc à pre- 
dicare la douuta obedienza alla Chiefa , di 
nuouo più drcttamentc Timpriggionaro- 
no, priuandolo d'ogni cibo , e fodento , ac- 
ciò cosi pende di fame; ma doppo molti 
giorni , quando crcdeano che fuflfe morto , 
lodentatoda quel Signore, che Dot cjcarnj 
omni carni, fù trouato da'Cudodi della car- 
cere non folo più forte, e vigorofo di prima, 
ma orante , clcuato marauigliolamcntc in_» 
aria: onde furono pieni di duporc à riferire 
il tutto al Senato, che vinto dal miracolo, 
fubito lo lafciò libero in pace ; ma quando 
altri fi farebbe rallegrato, egli grauemente.» 
fe ne affligge», perche fi vedea priuodclli-, 
defiderata Ione di Martire , onde folcadire: 
Le nozze certamente erano apparecchiate, 
A z ma 
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ma io, che à quelle era (Uro inui tato, non-, 
ne fon fiato degno . 

Segui final mente la pace, e per mezzo del- 
le fuc orai toni, e perle Tue ferucrofe cforta- 
tioni tri Bologna , Se il Sommo Pontefice , 
il quale hauendo faputo quanto s’era ado- 
praio Fra Corradino in leruitio della Chic- 
ia, cquanto Santo, cdottocgli fuife, lo vol- 
fc far Cardinale! ma egli, che non ambiua.» 
altra mercede delle lue opre, che Dio , mo- 
dellamento rinunciò la Porpora , contento 
dcU'humiltd delle lue candide lancili fu for. 
za però accettare la feconda volta il Priora- 
to di S. Domenico di Bologna , vacato per 
mortcdcl fopradetto Fra Domenico Maga- 
coda; ma appena fù forzato accettarlo , che 
predille douer fri breue morire cosi come 
(decedè, perche fucccfla doppo la guerra-, , 
come ben fpeflo fuolc , nella Città di Bolo- 
gna la pelle, egli compiendo all'obligationi 
del (uo officio, lenza punto temer la morte 
vifitaua.confolaua , confcflaua , de adillcua 
a'moribondi feriti dal male, con clic tri bre- 
ue atraccandofeli la pelle , venne à morirò 
fenoli Martire per viadi ferro per la Fedo, 
vittima della carità . Fù la Tua morte pre- 
nota come quella de’Santi il giorno primo 
di Nouembre dedicato à gli honori di tutti 
i Santi l’anno 1429. nel quale non già come 
dicono il Razzi, & il Pio era di ja. anni ,0 
dicci ne hauca leruito alla Religione ; rat-, 
eflendo, fecondo l'illcfli , nato nel 1191. o 
preio l'iiabito nel 1414. venne à morire di 
37. anni dell'età fua , cquindcci anni villo 
nell'Ordine , Fù il fuo corpo, fecondo lo 
fcmplicità di quei tempi, fcpolto nella Ter- 
ra Santa del Chioflro nella commune lepol- 
tura de’Fran fcnz'alcun didintiuo; ondo 
benché e da'Bologncli, cda'Brefciani funo 
(late defidcrate le lue reliquie, mai lì foto 
poflùteritrouare. 

Non lafcrò per quello il Signore di hono- 
rare la fua memoria con cfquifiti miracoli , 
perche oltre à molte fanità di febri , & altri 
malori, che à fua inuocatione guariuano,vn 
morto per la caduta in vn pozzo , votato al 
Bcato.rirornó miracololamcnte in vita len- 
za lefione alcuna; Se il fiume, òtorrcnto 
Garfia , che paflando attorno alle mura del- 
la fua patria Brefeia, inondando per la copia 
delle ncui, e fnnfuratc pioggtc in vn'anno 
cadute, minacciaua la total lommcrfionc, e 
ruìna in molti cdificij di rifa, fatto da' Pa- 
droni delle cafe vn voto al Beato, fi rcltrin- 
fcmiracolofamcntc il crcfciuto torrente., 
dentro le fuc riuc, lenza far danno . Onde e 
con ri titolo , e con altri honori viene com- 
muncmcntc tenuto come Beato. 



ì. di Nouembre. 

Pilo del Sento di Dio Fr 0 Ciaf effe Folfottf» \ 
Cotto t o do rtlot tooi venute do Molto , e 
doli' A’X^ofor do nello fuo roccoli* 
theumeui tlluftri dcll'lfolo 
dt Molto mono fritto, 

M AI te fé di nationc fù quello Senio di 
Dio, e figlio del Conuento del Bor- 
go di qucllTfo'la , applicato a'fagn lludij di- 
uenne tàmofiilimo Predicatore ; onde non 
folo fece molti Quarelìmali in diuerlì pul- 
piti di queli’ll'ola , ma anche in diucrlc Cit- 
ta di Sicilia: e nell’ Anno Santo del i6a). 
pafsò con altri Padri della fua Religione i 
predicare, come fece, con gran frutto di 
quell’lfolani ncll'lfola del Gozzo , non rif- 
parmiando à fatighc,ó pericoli per la lalute 
dcli'anime. Udendo per viaggio vetlòla-» 
Città di Piazza , douc iua à predicare vn«_» 
Quarefima, fùaflalito da vn Capitano di 
mathadicri,crubbato, fpogliato,e maltrat- 
tato da efli . Sopportò con gran paricnza^» 
e fenza nè pur lagnarli il Seruo di Dio 
quell 1 aggrauij; ma non già il Signore, cho 
caltiga con rigore anche 111 quella viragli 
aggrauij, che li fanno a’fuoi Scrui;quindi il 
Bandito trà pochi giorni cadde in mano 
della giutlitia, e condotto nella Città di 
Piazza, fù Cubito per li Cuoi gran misfatti 
condannato à morte , Seppe ciò il Padre , e 
come vero dilcepolo di colui, che pregò per 
li Cuoi Crocifiifori, giacile non potè liberar- 
lo dalla morte corporale, non ricrouando 
modo di luucr la grana, cITcndo grauiifimi 
li Cuoi delitti, almeno procurò .che fi faluaf- 
fe l’anima, accettando quella morte in pena 
dc'fuoi pcccati;qumdi fu à viittnrlo alle car- 
ceri, e con vna amorcuolc.c dolcilFma per- 
fuafionc lo molfe à coni ritione dc'fuoi pec- 
cati, lo confefsò. Se affi fi e accompagnando- 
lo al patibolo fino alla morte , quale per 
mezzo delle fuc orai ioni , cAcrfuafioni ac- 
cettò il Bandito con tanta còntntionc, ej 
riconofcimento delle fuc colpe, e con tanta 
rafiignationcalla Diurna Volontà, chcdic- 
de manifcfli fogni della fua eterna falutc . 

Predicando nella ileffa Città , e fon tendo 
la grande afilittione di quel popolo per I»j 
gran Cecità fucccfla quell'anno , a raggione 
della quale nò haucan più fpcranza di buo- 
na raccolta, pregò per loro , e falito in pul- 
pito la feconda feda di Pafea , che fu quell'- 
anno il giorno 4. di Aprile , ficomc l'hauea 
impetrato, cosi predifle al popolo, ch'crano 
già fiate efaudite dal Signore le loro fuppli- 
che, e che quella fera haurebbe piouura.» 
tant'acqua.chc haurebbe badata per farli fa- 
re vna felice raccolta: e benché l'aria chiara 
non dalle fegno di preda pioggia, fi verificò 

il 
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il detto del Predicatore . perche in comin- 
ciarde prime Vcfpcri della teda di S. Vin- 
cenzo FcrrcriOj il quale ditte , che come Pa- 
drone di quella Città) anzi di tutta rifola.» 
era (iato 1 Intercettore di quella gratino co- 
pri in vn fubitodi atnnubbi il Cielo, e pio- 
uè rant'acqua.chc inqucU'anno fu vna fer- 
tili dì ma raccolta. 

Quindi ritornato alla patria, tutto dedito 
all'oprc di carità , e miicricordic fpintuali 
più conformi al fuo fagro Iiìituto.non con- 
tento di confclfarc, predicate, afTillerc a'mo- 
nbòdi, folca in ogni fc(la(à fuppltrela negli- 
genza de' Patochi di quelli Calali dell Itola) 
far il Catcchifmo nelle lor Parochiali con j 
gran profitto di quei popoli, clic ben fpelfo 
per nuncanza di detto Caicchi lino.ic igno- 


A bello della fua gionentù, conofcendo quan- 
to fallaci fu fiero le grandezze, c pompe di 
quello fccoJo,fi rifolle lafciarlo con quanto 
potea promettere di più gloria, c fama . c ri- 
tirarli neTagri Chiollri.òt acciò poteffecon 
verità dire col Rè Salmifta :£/rji obieBnttffe 
in domo Dei mti , mag il cjuom bollilo c in ulier Bo- 
tala pcccotorum, delle i’hunulc fiato di Cott- 
uetlo nella nofira Religione de' Predicato- 
ri . Fatto Rcligiolò.c conliderandogl'obU- 
glu del fuo fiato, tutto li diede àgli elettiti) 
di fatjga, & Immilli , che quante erano più 
badi, e di maggior pefo, tanto piu volentie- 
ri vi fi applicaua . Fù fuo fpecial officio pe- 
rò quello di Hortolanofin dio tutto il gior- 
no zappaua, c coltiuaua inficine con le ma- 
ni l'horto, c con i penfieri di vittù, e conti* 


ranza della legge di Chrifio, hanno di Cnn- B nuc uculatorie.vn'amcno giardino nell'ani- 


ftiano poco piu cheli nomc.Tri quelle con- 
tinue fatighc li fopragiunfc la morte, quale 
egli lieto afpcttò come fine dclfuopcnofo 
dillo , c preparatoli con li Santifiimi Sagra- 
nienti, quali riccuè con fomma diuononcj 
doppo efierfi confefiato generalmente per 
tutto il tempo di fua vita con vii Rcligiofo 
del fuoConucntodcl Borgo detto Fra San- 
torc, il quale poi teftifìcó haucr fino alito 
motte confcruata il Scruo di Dio intatta la 
fua verginità di mente, c di corpo, fama- 
mence mori alli a, di Nouembrc dell'anno 
i« J 4 - C fù grande ti concorfo di popolo.chc 
venne alle fuc efequie , & a prendere qual- 
che particella dello fuc vefii , de il Signoro 
honoròla lua fannia con vn Ccleftc odore, 
che fpiraua dal fuocadaucrc , c che tenace- 
mente s'attaccò alle vefii, che lo coprtuano, 

3. di Nouembrc. 

piti del R. Si mone BoOoccht do Rimini Con - 
ucrfe Domenicano . Coniti dot Rocz.t,Ptè, 
dol Clementmi nel r occolto bilione» 
dello fondinone di Rimini, Co/li- 
glie, Tot rio , (jr litri, 

N ElIa Diocefi di Rituini.e poche miglia 
lontano da quella Città vi è vn Ca- 
rtello detto di S. Archangclo, in efio , c dal- 
rillufirc.enobil famiglia de Ballacchi,ò co- 
me altri ferme Bullachij.Conti di detto Ca, 


ma fua, e nel tuo cuore . Nè perche molto 
corporalmente li affitigaficlalciaua vn iota 
de'iùot fpirituali efcrciti) di otanone, tacila 
quale era aliai alfiduo ; c quando non potea 
di giorno , almeno vi fpendeua buona parte 
della notte: nè contento con quello, tub- 
bando, come fi fuol dire, il tempo in altrcj 
opere di carità indente, & Immilla efcrci- 
tauafi , aflù mendo per (e gli ottici) più fati- 
gofi, c più vili,lcuando con ciò gran panca 
del pelo à gl'altri fuoi Fratelli Rclig'ofidel 
fuo babito ; quindi vna volta almeno ogni 
felliniana feopaua il Conucnto , fino a'iuo- 
ghi più vili, de immondi diefio. 

Auficrirtimo.non ofiantcsi gran fatighr, 
con fc fi efio, non prcteriua niente della Re- 
golare, c più (fretta oficruanza, alzandoli 
ogni notte à Maturino, cpcrfcucrando poi 
lunghe bore in orationc , digiunando oltre 
a’digium dell'Ordine, molte Quarcfiinc in- 
tiere à pane, Se acqua , c fù di tanta allmcn- 
za , che diede ben Ipcfio due giurili intieri 
lenza prender cibo alcuno: è vero però che 
la loucrchia attinenza lo venne talmente à 
debilitate, che già non porca rcgg.rfi m_> 
piedi per la fiacchezza ; onde ripido da’Su- 
pcriori di quello fuo foueTcino rigore, tem- 
però vn poco quella fua grande afitnenzo. 
Con gran rigore difciplmauati con vna ca- 
tena di ferro, cmafiimc quando penlando 
alti peccati della fua vita menata al fccolo , 
la findieaua cétra fc llefio.che all’hora oltre 
a'pugni, con che fi pcrcorca , facca con Ha- 


Hello, nacque il Beato Simonc : Ridolfo fi u gclli di ferro fiero feempio della fua poucra 


chiamò fuo padre, non già plebeo , come lo 
fanno alcuni ; ma nobile, c fratcllodclno- 
ftro Fr* Lorenzo Baliacchi , che mori Ve- 
feouo di Rimini • come lo nota l’crudititti- 
mo Vglullio nella fua ItaluSagra , parlan- 
do del detto V efeouo in quelle parole : Vbi 
tenni Simeon BoUuihm e ino Ncpoi einjdem 0 di- 
rne Counerfui, &c. Fù egli forfi, perche appli- 
cato dal padre all'efercitio dell'armi.huomo 
fenza lettere , de cfTcndo di a 7. anni nel più 


carne . 

Con ridetto feruorc per venti anni con- 
tinui fi flagellò per la conucrfionc degli he- 
retici, c peccatori , che come figlio del gran 
Domenico, tutto che Conucrlo. non potea 
non haucr qucll'hercditatio zelo della falli- 
te dell'animo; ma ciò non potendo foppor- 
tare l'inferno , fi motte con gran fdegno 4 
perfeguitatloj quindi fù più volte da’dcmo- 
mj battuto, c con mille laruc tentato; altre, 

mcn- 
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mentre oraua, li comparucro, e buttarono A 
della poluctc negl'occhi;altrc aprendoli per 
forza la bocca cc laempiuanodifporchez- 
te, & immonditic; ma egli deprezzando le 
loro minacele, e nulla curandoli dclii traua- 
gli.chc li dauanoji luperò.e vinlc.c feguitò 
tempre più fcruorofo ad orare per la lalute 
dell'amme, Ipargcdopcr ella tante lagrime, 
che come affermano li fopracitati Autori, fé 
li fcccorno gl' occhi, e rclló cicco, il che fop- 
portò con grandillìma patienza , e raffigna- 
tione al Diuino volere. Effcndo di 57. anni, 
cdurandocosi fino all'età decrepita, nella., 
quale mori,(crucdoli la cecità per farlo più. 
occhiuto nella villa interiore , llandolencj 
tempre occupato in conrcmplauom Cclc- 
fti, nelle quali furono grandi lcgratic, <u 
conlolationi, eh'htbbe dal Ciclo mentr'era B 
dal demonio perfeguitato, & imbrattato , 
come fi e detto , li comparuc vna volta vn'- 
Angelo , clic lauandoii con acqua benedet, 
ta la bocca, e la faccia , l’cfortó à non teme* 
rc,i mpcrcióche il Signore era fcco per agiu* 
tarlo. Effcndo vna volta tormentato d 10 
grauc febre , li comparucro il Padre S. Do- 
menico, e San Pietro Martire, liquali di- 
cendoli, ch'crano (uoi , e che non ccffauano 
di pregar per lui l' Altiffimo , li redi tuirono 
la lalute. Afflitto vn'altra volta dagrauej 
dolor di teda, li comparuc S. Caterina Ver- 
gine, e Martire, che dandofi à conofccrej 
per la Santa tanto tua diuotu.li die à gufiate 
vndolciffìmocibo, e con ciò la perfetta fa- 
lutc. Effendodiuotidìmodi SanGiouanni 
l'Euangelida, andaua fpcffoad orare auanti C 
ad vna lua imagiuc, ch'era in vn rincone del- 
la Chiefa del luo Ordine , e con duporc di 
tutti fcntiuafi all'hora vn foauiffìmo odore 
fpargerfi da quel luogo, che la Chiefa rutta 
ne ricmpiua . Li comparuc vn'altra voltai 
la Vergine , e Martire Caterina , in tempo , 
che fi daua edificando in Rimini vn Mona- 
fiero , e li comandò da parte della Beati di- 
ma Vergine, che la Chiefa del detto Mona- 
fiero al nome di detta gran Regina del Cie- 
lo fi dcdicaffe , come fi fece , chiamandoli 
S. Maria dc'Scrui. 

NcU'vltima vecchiaia tanto fi edenuò di 
forze, che fu forzato 1 giacetene perpetua- 
mente in vn letticciuolo, ó carretto di le- 
gno , Si in effo fu molte volte veduto effer 
circondatoda chiaridìma luce, che tutto lo D 
copriua , Se vna di effe fu Tentila in mezzo 
à detta luce vna voce chiara, e fonora, chej 
diffe: Non temere, òSimonc, perche hai 
trouato gratia appreffo di Dio . 

Carico finalmente d'anni , ma più di me- 
riti, prefi tutu li SantiiTìnu Sagramcnti.paf- 
sò felicemente da queda vita all'eterna alli 
3. di Nouembre dell'anno 1519. e fu tanto 
il concorfo del popolo al feretro, che non, 
fu godibile fcpcllulo , fc non doppo ducj 
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. giorni, e fù ncccffano riucftirlo, hauendo il 
diuoto popolo, per l'opinione di fatuità, ire* 
che lo tcncua, fatto in pezzi gli habiti, por- 
tandofene li pezzetti come reliquie, & il Si- 
gnore honoro il fuo Scruo con il dono de’ 
miracoli in vita, e doppo morte; & in parti- 
colare fi narra, che dando male à morte vn 
tal Offrcdi Dottor di medicina, che già era- 
no tre giorni, che non prcndcuaciboalcu-’ 
no, fù vifitato dal Beato ancor viuo , & ap- 
pena li pole la mano fui petto , che ccfsó la 
febre, fi cibò, e riacquifió perfetta falutcj . 
Giace il luocorpo dentro vn'arca di mar- 
mo fotto l'Altare di San Raimondo nella^ 
nodra Chiefa di San Domenico , entrando 
per la porta maggiore à man delira,, 

3 , di Nouembre. 

Vitr del Berto Giouanni Senior io , Court tuo 

d*l Pto,Rn~z.t, Leandro Albert ir& altri. 

Vafeone di nationc fù il B. Giouanni 
VJ Scalarlo, non fpccificano però gli Au- 
tori, che di lui breuemente trattano, la Cit- 
tà, ò luogo, douc hebbe i Tuoi natali, e folo 
accennano , ch'egli fatto Rcligiofo dell'Or- 
dine diuenne in breue perfertìffimo Rcli- 
giofo . Entrò egli nella Religione con vna 
purità di Angelo, e Icmplicità di Colomba, 
e queda procurò di mantenere per tuttofi 
corfo della lua vita con tanta gclofia , che li 
facea fcrupolo d'ogm minutia delle lue at- 
tioni; e nò potendo lopportarc nè pur om- 
bra di colpa, per ogni minima, che cotnmct- 
tcffe.bifugnaua per quietarli correre fubito 
al Conlcfforc per purgarfenc con quel Sa- 
gramene. 

Perfeucrò lungo tempo, e fino all'vltimo 
di lua vita nel Conuento Cadrenfe , ouc fi 
conferua il ptctiofo teforo del corpo di San 
Vincenzo Martire, & iui fi fèconofccrc co- 
si pronto , Si obedientc a'ccnni dc’Supcrio- 
ri, Si in tutte le virtù cosi diligente , che il 
Scruo di Dio Fra Bernardo Guafeone, chcj 
fu lungo tempo fuo Superiore in quel Con- 
uento, folca dire, che Fra Giouanni era vn*- 
Angclo in tutte le virtù, ma fpccialmentej 
ncll'obcdicnza, e candore dc'luoi codumi . 
Fù fruttuofidìmo Operario nella vigna del 
Signore, come egli deffo dichiarò nel fino 
della Tua vitada quale termino con vna prc- 
tiofiflìma morte ; impcrciòchc effcndo gra- 
ucmcntc infermo, volle farli vna confcmo- 
ne generale, nella quale , acciò da qui cono- 
fchi quanto fù grande la purità di fua co- 
fcicnza , la colpa diche più graucmcntc fi 
accusò , e della quale pregaua 1 Tuoi Frati, 
che fupplicaffcro il Signore cc la volcffc per- 
donare per fua infinita tmfericordia, fù.chc 
andando alle volte mendicando il vino pcc 
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li fuoi RcligioG.hauea tal volta riceuuto li- \ 
moGna da gente poucra. Hor chi era (lato 
al candido di coftumi nella vita, era ben do- 
tterò, che da Cigno monde , e tale appunto 
fù la morte di F. Giouanni, che gtonto all'e- 
ftremo, doppo haucr prelì tutti li Sagrame- 
li, mentre circondato da'iuoi Rcligiolì fc li 
facca la raccomandationcdcU'anima , fatto 
cenno, che fermaffero , cominciò con dol- 
ci dì ma, de Angelica voce à cantare co tuo- 
no Palcalc il verta: In minai tuai Domine com- 
mendo fpintum meta», alleluia, alleluia-, de eden- 
doli dato replicato cò l'ideilo tuono il ver- 
fb da'Religiod , egli taggiunfc con ridetto 
canto : Htdcmifli me Domine Deus operamene* , 
mutando il ventati! in operantem per additar- 
ci, ch'egli cò la gratia datali dal Signore, ha. 
uea fempre come buon Minidto operato , e B 
fatigato cò le prediche , & altri cfercitij nel- 
la fua vigna , e ciò cantato dolcemente fpi- 
rò affi j. di Nouembre dell'anno 1271. 

4. di Nouembre. 

Vita del Beato Nicoli di Rauenna. Canata dal 
Razzi, Piò, Leandro , Borfclli, & altri. 

N Ella illudre Città di Rauenna , che vn 
tempo per effer leggio, ó di molti Im- 
peratori, ó dc'Rè Goti dominatori d'Italia, 
pretcndca di tutta effa lacorona.c Io feettro, 
nacque da honedi parenti il Beato Fra Ni- 
colò , che applicatoli nella Tua fanciullezza 
alli dudij di Filotada, e della Medicina , ne C 
diuenne famofo Dottore, e Maedro ; palla- 
io poi à piti (agri dudij della Teologia, paf- 
aòa Venctia, & iui cooucrfando con quel 
gran Santo, e gran dotto Fra GioiDomcni- 
co da Fiorenza, che Ai poi cosi illudre Car- 
dinale di Santa Chiefa, s'innamorò talmen- 
te del fuo Sagro Idmito de' Predica tori, che 
poco curando di quanto l'offcriuail fccolo, 
e per quanto contradiceffcro , e drepitalfero 
gli amici, e parenti , prefe l'habito dalle fuc 
mani, e G dii cosi da doucro alla vita fpiri- 
tualc.chc ne diuenne in breue periato. Era- 
no audcriilimc le fuc penitenze , e più am- 
mirabili, che imitabili li fuoi rigori . Porta- 
uà vna corda telTuta di peli con artiAciota 
modo a'danchi, che fortemente lo tormen- 
taiiaic fopra la nuda carne vediua vn cilicio ® 
affai più afpro di quello, che à vederlo A po- 
lca penfare , perche fpogliatecclo doppo la 
morte, fl trouorno incarnate in effo cinque 
Croci di cipteffo, piene di punge ridimi acu- 
lei verta la carne , che tutta la perforauano, 
e fermano . Difciplinauafi duramente ogni 
giorno con vna catena di ferro, ccento, ej 
mille altre inuentioni tcnca per affliggere , 
e tormentare il fuo corpo- Fù fempre of- 
fcruantifiìmo dc’luoi S tatù ti, & effondo Su- 
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periorc del Conuento illuftridìmo de’Santi 
Giouanni.c Paolo con l'cfcmpio della fu«_, 
cfattidima offeruanza, la mantenne fempre 
nel fuo vigore in quella Communità. So- 
pra rutto era affai datoal fanto cfcrcitio del- 
l'orationc , con effo s'mtroduffc nella Cella 
vinaria dcll'intcrnc fpirituali dolcezze con 
tant'abbondanza, che in ogni luogo, e tem- 
po patiua citali, e ratti 5 quindi ò G trouaffe 
inChoro, ò in Cella, ò a menta, ó incon- 
ucrtationc co' fuoi Rcligioli , per ogni leg- 
giera applicationc , ch'egli taccile a ciò che 
A leggea, ó dicca delle cole del Ciclo, relta- 
ua in edafi inarauigliofi taorade' lenii, e ben 
fpeffo con il corpo tallcuato in aria da ter- 
ra. Ncll'orationc poi era tale il femore del 
fuo fpirtto. che mandarla gemiti , talpiri , e 
ruggiti, che fi felliniano molto lontano, 
fpargendo tant'abbondanza di lagrime , che 
parcanodiuenuti due perenni burnii fuoi 
occhi . Era fopra tutto dmotiffimo della., 
Padìonc del Signore , e nella contemplatio- 
ne di quei dolorofi nulteri tutto fi liquefa- 
cca il tuo fpirito , Bt il Signore li fi gratin 
communicarli molti de' fuoi dolori . Così 
vna volta dicendo Meda, doppo la confa- 
gratione li furono manifedati in vn ratto 
tutti li mi Iterij della Padìonc del fuo Signo- 
re . Cosi vn di del Venerdì Santo , predi- 
cando la Padìonc, quando fù i narrare, co- 
me fù Chrido noltro bene podo in Croce , 
rapito in edad rimale con le braccia didcfe 
in Croce , Se cleuato fopra del pulpito nu 
formadi Crocidilo cosi immobile, freddo,e 
fenza lenta, come fc fude morto, fcntcndo- 
fi pcròdall'vdienza vn fuono mirabile , Se 
vna commononc grande fra tanto nelle fuc 
vifeere. Così Analmente mentre Gcanta- 
ua il raffio, dando egli in Choro , quando G 
giunfcl quelle parole : lefui autem ermffi voce 
magna nadidit fpintum , diede vn si gran ruggi- 
to , chcfùfcntito da tutta la Chiefa: indi 
cadde come morto, quaG ferito da fulmini, 
in tcrra;ondc tri le braccia de'Frati fù pri- 
ma portato in Sagrìdia, e poi anche in Cel- 
la, ouc diede cosi per molte horc, de all'ho- 
ra fù, credo io , che il Signore li te quel fo- 
gnatalo tauore di communicarli le fuc fagre 
din-mute, le quali poi apparucro nelle lue 
mani doppo la motte . Fù cauta queda gra- 
tia, ch’egli Irebbe, che G contienine vn gran 
peccatore à vita più Chridiana . 

E come il fagriAcio della Meda da vnL, 
perfetta rapprefentatione , e memoria di 
quello che offerì nella Patitane il Signore di 
le delta all'eterno Padre, grande era ladiuo- 
tionc, & inetaude le lagrime , con che la ce- 
lebraua , e grandi anche erano li fauoti, rat- 
ti, & edad, che in offa riccuca; impcrciòchc 
altre volte rapito in edad fù vido tallcuato 
da terra, in particolare vn giorno dedicato 
i gli honori di San Franccfco, fù vitto, mcn- 
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tre con gr*n femore cckbraua la tanta Mef- t. 
fa , foli cuato più di vn palmo con tutto il 
corpo da terrai altre volte tù villo mentre-» 

dtcca la Meffa ,ò circondato d'immcnfa lu- 
cci ò coronato di lucidi raggi ; Se in vna di 
quelle li fenti vna voce in mezzo ì quell*-» 
luce, che di(Tc;Queflo farà Tempre vn giglio, 
che in tutto adempirà la mia volontà; & al 
riferir del Bc«iio Tonwfo di Sicns » u lenti 
vn’altra volta dall’iftcflò sblcndorc vna vo* 
ce, che dicca: llictl 1 filmi meui diuaui . Fù al- 
tre volte veduto, mentre cckbraua, coucr- 
to dall'idi Ila luce rapito in aria , e Tenti egli 
all’liora il luo Signore , che l'inuitaua à co- 
municarli con quede dolcidìme parole: Tu 
ts filmi mais diUausfufcipemc . Quindi predi- 
cando, ò della Patitone , ó del aagramento 
dell'Altare, era tanto lo Tpirito , con che ne I 
padana, che patiua fpcffilsimi ratti, Se edali, 
in vno dc'quali fù vido dagli vditori con il 
corpoclcuato Topradcl pulpito ; òc vn altra 
fù alla prc lenza di numcrofo popolo , Se à 
vida loro coronato da vn' Angelo con vna 
corona d'oro, e prctiofiflimc gemme Oran- 
do vna volta auanti ad vnCrocifilTo con.» 
gran femore, vidde , che il Signore fpiccan- 
do dalla Croce le braccia, e buttandocele al 
collo, l'abbracciò drettamente, dicendoli 
affettueGffime parole . Fù vililato ancora 
da molti Santi , & in particolare dal B.Mcr- 
culmo da Forlì Frate del Tuo Ordine, di cui 
era affai diuoto, e ne tacca memoria ogni 
giorno . Hebbe Tpirito profetico, con il 
quale prcdiffe molte cofe gran tempo pri- 
ma, che fucccdcffero , e cento , e mille altri ’ 
fauori hebbe dal Ciclo . 

E pure huomo cosi fauorito da Dio non 
potè sfuggire le calunnie , e maldicenze de- 
gl'huommi, tanto ó dalla padionc , ó dall'i- 
gnoranza s'inganano quelli nc'kr giudicije 
perche li vcrificaflc.che Nonefldifiipului [apra 
plagili rum, ree jrruus maior Domino [uo , non vi 
mancò chi fpargcffe diluì molte infamici 
nella Citta di Calkllo.ma vfcironodal Cic- 
lo alla Tua difefa li due maggior Campioni 
della Religione Domenicana.il Padre S. Do- 
menico, e S. Pietro Martire, chcapparcndo 
al detrattore con fcucrità loriprclero.Sc au- 
ucrtirono della fantità del Beato: onde hcb- 
i bea diuenire da detrattore della Tua fam«_>, 
banditore delle Tue glorie. Erano però li- 
mili perlecutioni per il Scruo del Signoria 
prctiofc gemme, come quelli, che tenendo 
buona villa , conolcca quanto gran telerò 
fuffe il patire con innocenza . Quindi furo- 
no tali le fuc preghiere , con che lupplicò il 
. Signore Sfarlo degno di patir per Tuo amo- 
re, che fù in parte cfaudito , perche Te bene 
non diè la vita per Chrifto , fu pure in vnj 
certo modo Martire , e vittima della cariti, 
perche craffando la pelle nella Città di Ve- 
nctia l'anno 139S. amniiaifliandocgh liSa- 


DO MENI C AND.' 

gramenti a’feriti lenza ri Turba fe l'attaccò li 
pelle , e doppo hauer patito per molti gior- 
ni accrbilhmi dolori , lieto offerì la Aia viri 
per la làlutc di quelle anime, per le quali la 
diede anche il luo Dio. Quando nceuègli 
virimi sagran, enti , comparuc circondato 
da tanta luce , che quelli , che ce Cammini- 
li rò, nò potè fcnz’abbagliarli Affare nel Tuo 
volto lo fguardoi & alla fine lieto , e ridente 
confcgnò lo Ipinto in mano del Tuo Fatto- 
re alli 4. di^Noucmbrc, conforme dice il 
Razzi, del predetto anno 139S. cfù Tcpolto 
nel Tuo Conuento di San Domenico di Ve- 
nctia . Nel cadauerc non mancarono legni 
della Tua gloria, perche oltre ad apparirli vi- 
libili le Tagre (Intimate, che prima la Tua hu- 
milti hauea impetrato , che Tufferò à gli oc- 
chi d'altri nafcollc, era si bello nel vilo , ej 
si belle, e paltofc le mani , e l'altrc membra 
del corpo, che parean a di viuo . Comparuc 
altresi glonoloà molti, e li nudò la gloria, 
che godcua nel CiiIo;c filialmente il signo- 
re l'honorò con molti miracoli , chcoprò 
cosi in vita, come doppo la morte. 

4. di Nouembre. 

yita del Beato Giouanni Teutonico quarto Ge- 
nerale dell'Ordine . Canata dal Sa^tt, 
Piò, Cadi gito, Taegio, & altri, 

L A vitadi vn Beato deuo narrarti inque- 
(lo giorno, à chi pirfcguitarono più gli 
1 honori, che lui tempre fuggi , che altri am- 
binoli di effì non Tono dagli honori • chea 
ambifcono per lo più diluii, e fuggiti . Nac- 
que egli in vn Callcllo della DioccfidiMad- 
deburgo, detto V vai Jefulcn: effondo di io. 
anni hebbe riuclationc dal Signore , ch’egli 
con il tempo douca effer Reiigiofo di vn-» 
nuouo Ordine , che nella l'uà Chiela douca 
fondarli, nel quale hauea da effer Prou mela- 
le, Vcfcouo , e Generale . Qmndi applica- 
toli a’liudij , che per animarlo à quelli cej 
l'hauca riuclato il Signore , diucnne affai 
dotto nelle leggi Canoniche, e Ciudi, e vcr- 
fatiffimo nelle lingue . non Tolo Latina , e_> 
Greca ; ma anche nella Franccfc.Sc Italiana, 
predicando in ogn'vna di effe , come le fuffe 
Tua propria, e naturale. Fù grandinio al- 
J l'Impcrator Federico, e pratticò lungo tem- 
po nella Tua Corte con grand'aura, caulata- 
li da’fauori, che li faceuaTlinpcratorc . Paf- 
sò poi à Roma , douc , e per le Tue buonej 
lettere, e candidezza di collumi die tal fag- 
gio di Tua pcrfona.chc nò Tolo à tutta quel- 
la Corte, Se a'Signori Cardinali fù affai gra- 
to ; ma acquillo anche la grana del Sommo 
Pontefice, il quale perciò lo fece fuo Cap- 
pellano, e Pcnitcnzicro ; ma nel maggior 
auge di Tue fortune, conllderando quanto 
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fuffero quefte nel mondo incollanti , prima A 
di crtcr da loro abbandonato , volfc, Se erte, 
«quanto porca prometterli il mondo, fug- 
gire, & abbandonare , e ricordcuolc dclla_» 
nudinone liauuta quando era putto, cflcn- 
dogi! con tanto tbicndorc di fantiti, e di 
lettere comparii) al mondo il nuouo Ordi- 
ne dc'Prcdicatori.in erto cercò di crtcr ricc- 
uuto, e com'era già di età alquanto prouer- 
u, Se in confcgucnza fatta con gran nutri- 
titi quella fua rifolutionc , non li può cre- 
dere quanto in breue egli lì approlìttaffc, o 
come Cubito apparirti; da per tutto chiara-, 
lumiera di virtù, e di Capere .ciò fu cauli-, 
che anche nella Religione, anzi maggior- 
giorni ente lo perfcguicaflcro quelli honori, 
quali egli per fuggirle era fuggito dal mon- 
do, che come la virtù fiapiù conofcmta-, B 
nella Religione, come più familiare , e pa- 
ttina, cosi li Cacca maggior guerra in farlo 
proporre Compre alle cariche, Se à gli hono- 
ri, che alla virtù fon douuti . Quindi fù egli 
prima fatto Prouinciale di V nghcria, Lega- 
to, e Compagno aggiorno à più Cardinali 
2-egati i e finalmente con fuagran mortifi- 
cai ione forzato ad accettare dall'obcdicnza 
importali dal Papa Gregorio IX. ilVefeo; 
uato di Bofna. 

• Non fi mutò egli con quella digniti.pun- 
to nella fua vi taunzi percheà (lato più per- 
fetto era alccfo , cercò di pcrfcttioiurfi j 
quindi oflcruando puntual ifunumcntc, co- 
lti e hauca fatto femprc , li Statuti del fuo 
^Ordmc.cconartìdui cfcrcitijdiorationo, _ 
predicanone, Se atei di carità, diuenne vero 
Pallore, anzi Padre delle fue pecorelle . Era 
cicchirtimo il fuo Vcfcouato, come quello, 
ebe hauea di rendita ottomila marche di ar- 
gento, ma quelle erano poche alla fua cari- 
tà, difpcnfandolc tutte a’ poucri della fua.. 
Dicaceli, contcntaualì egli della menfa pac- 
ca, e pouerc vedi, che vlaua nel fuo Ordine: 
onde di lui ferme il Cantipratano, che nel 
Vefcouatogiàmai mutò nel vitto,ncl vedi- 
le, enei letto, quello, che nel fuo Ordine 
vfato hauea -, e quando vilìtaua la fua Dica- 
celi, il che fpcflb faccua , & era ben grande , 
lo faccua à piedi con vn bacolo nelle mani, 

.& vn fol Compagno , portando folo vn'hu- 
ntilc giutncntcllo per portarli le velli, & tu- 
bici Pontificali, Se i libri: Se egli fùil primo, r\ 
che fuflc flato adonto dal fuo Ordine ai Vc- 
fcouato ; e pure parendoli non crtcr mai li- 
euro in quel pollo dihonore, pregò con- 
tante lagrime , e fuppiicbc il PapaGrego- 
zio IX. che l’hauca fatto Vcfcouo , clic per 
contentarlo accettò la rinuncia , che li fece 
del Vcfcouato libera, e fenza rifcrbarli vru 
fol quadrino di pendone , e li diede licenza, 
che le ne ritornarti; nella fua Religione , Se 
egli ritornò à fottoporfi all'obcdienza con 
tanta fcmplicità, prontezza, e fogge tuoucj, 
Dijr.Dommic. Tcm.n. 
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come fe furti: flato vn femplieeNouitio, ri- 
pigliando l'officio di Predicatore Aportoli- 
co, che hauca con tanto frutto efcrcitato 
prima d'efler fatto Vcfcouo } Se in vero, che 
in quello fagro miniftero egli prcdicaua cò 
tanto frutto, che molti nduflc à penitenza, 
predicando non folo nella fua lingua natu- 
ralcTcdcfca.ma anche in Francefc, in Italia- 
no, Se altri linguaggi, dc’quali fù, come fi è 
detto, molto perito. 

Predicando vn tempo alla prc lenza dcll*- 
Impcrator Federico, tanto s'infiammò con- 
tra la lurturia, e libertà dc’piaceri carnali, de* 
quali hauca prima in fegrcto con intrepido 
petto riprefo l'Imperatore , e minacciatolo 
del Omino caltigo, che quelli, tutto che di- 
mortradc ncll'cilrinfeco di non aggrauarfe- 
nc, (degnato nulladimeno nell'interno con- 
tra il Beato, propofe farlo tentareda vna im- 
pudica , acciò caduto vna volta in quel vi- 
tio , non haucrtc più ardire di riprenderlo t 
fece dunque introdurre nafcortamcntc vna 
bclliflìma.Scaltretanro lafctua giouane nel- 
la fua danza .eflendofi egli prima con alquó- 
ti fuoi Gcntil'huomint naleoflo in vnluo- 
go, dal quale fenza crtcr villi , porcrtcro ve- 
dere quello, cheti Beato faccrtc, e coglierlo, 
conte penfauano,con ii furto, come li fuol 
dire, nelle mani; ma il Scruo di Dio, che di 
ciò non polca lofpertarc, entrato nella fu«_» 
flanza, quando fi viddeauantiqucl Bafilifco 
della Calli tà, chccon lu fingile, e parole ccr- 
caua farlo cadere, lenza punto afcoltarla li 
diè tal guanciata fu’l volto, che la fé vergo- 
gnofamentc cadere in terra : onde tutta cò- 
fufa partirti, rodando cosi ammirato, Se edi- 
ficato della fua virtù Federico , che da indi 
in poi femprc lo fttroò per gran Santo, e fen- 
tiua le parole dalla fua bocca , come oracoli 
venuti dal Ciclo. 

Predicando in Bafilca per ordine di Papa 
Gregorio la Crociata in lòflidio dt Terra-, 
Santa, era tale il fuo Ipirito, clic infiniti cran 
quelli, che veniuano à prender la Croce, fri 
quelli furono vn Soldato , Se vn Canonico, 
padre, e figlio, la di cui donna rutta infuria- 
ta di vcdctli in vn punto rtcrto priuarc del 
figlio, e del marito , benché pcrcaulasi giu- 
da, cominciò à maledire, e beflemiare córra 
il S* Predicatore, e fri l'altro pronùciò quella 
horrcndaiPrcndino tanti dcmoni|colui,che 
l'hà dato laCrocc .quante fiondi al prefen- 
tc negl'albcri fi ritrotuno . Ma appcnaha- 
uca proferita quella horrcnda imprccatio- 
nc, quando li lenti toccare dalla giuda ma- 
no di Dio, perche gonfiandofcli in quel pu- 
ro il vifo, Se il corpo , diuenne in vn fubito 
dal capo al piede mifcramcnte leprofa:ondc 
auuidafi dell'errore, fi confortò con il Bea- 
to, e li chicfc perdono della fua ira i Se egli, 
quando la vidde cosi compunta, toccando- 
la con vn fegno di Croce , la liberò all'in- 
B dante 
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ftante da quel male , il che vedendo il Ca- 
nonico, tutto compunto chiefc al Beato 
l'habito della Aia Religione, nella quale en- 
trato lè gran progredì, e dmenne tamofifii- 
mo Predicatore . 

Era tanta la gente, che veniua à fentir lej 
fuc prediche, che non capendo nelle Chicle, 
l'era neceflario predicare nelle piazze , e ne 
i campi: vn giorno, che hauea per predicare 
la Crociata congregato numcrolo popolo 
in vn campo, foprauenne vn Cauahere ar- 
mato*, che hauea dcftinato al Aio auucrfario 
quel campo per farui vn duello, il quale co- 
minciò idifturbarcl’vdicnza, volendo in* 
ogni còto,cheil Predicatore celtiffc di pre- 
dicare. Con humili.c placide parole prcgol- 
lo prima àlafciarqucll'imprcla, & ànooj 
diflurbarc la Diuina parola; ma come v idde 
oftinato nel Aro intento il Cauahere , riuol- 
to à Dio, cosi diurnamente dille; signore*, 
giàchc noi non poremo, rimediate voi a 
quello inconucnicntc . Et ecco mirabil ca- 
lo, in quel punto lìcito diucnne quel Caua- 
licrc pazzo, e Aiuolo, e Ai neceflario, che li 
ùio\ Icruitori con molto Itento, e ben lega- 
to Io portaflcro à cala; Teguitò egli fri tan- 
to la predicatila fine della quale dille à tut- 
to quel popolo, che inficine con lui s'mgi- 
nocchiafle.c prcgaflc il Signore ad vlarmi- 
fcricordia con quel mefchino.doppo di che 
andato in cala del Cauahere, lornrouò più 
pazzo , e Airiolo che mai , ma facendoli lò- 
pra vn legno di Croce, lo refe iano, e ridur- 
le non lolo al luo prillino giuditio, ma à vi- 
ta più Chniliana. 

Con quelli, & altri miracoli, che opcraua 
il Signore per li Aioi meriti, ma più con la_. 
Aia santa vita , czclo della falutc del proili- 
mo, era grande il frutto, ch'egli tacca ncll’- 
amme . Ma mentre clcrcitandofi in cosi 
lami minidcri godca la quiete dello flato di 
fuddito, di nuouo fù allalito dalle dignità , 
e dagli honori ; impcrciòchc congregati li 
Padri della Prouinciadi Lombardia , l'clcf- 
lero per loro Prouincialc,& il Padre Gene- 
rale, ch'era all'hora S. Raimondo di Pegna- 
fort, lo confirmò , e forzò con precetto ad 
accettar quella carica . Credeua il Bearono 
poter efler forzato dall'obcdicnzaad accet- 
tar neflùna Superiorità «el luo Ordine, op- 
ponendo, che come Vclcouo, benché rinun- 
ciato il Vcfi:ouato, fuflc folo , & immedia- 
tamente foggetto alla Sede Apoftolica; ma 
li Padri li moflrarono vna Bolla di Grego- 
rio X. che accettando la rinuncia del Vc- 
feouaro, lo lupponcuam tutto all'cbcdicn- 
za dell'Ordine ; onde li fùfoiza accettare il 
Prou inculato . 

Cominciò dunque di nuouo ad cfercita- 
re li gian talenti , che Dio l’hauca dati nel 
goucrno, che furono tanti, che mode tutti 
li v ocali del Capitolo generale celebrato in 


A Pariggi l'anno 1241. ad cliggerlo quarto 
Generale del fuo Ordine . Hauea l'anno an- 
tecedente nel Capitolo Generale di Bolo- 
gna con gran difguflo della Religione rinfi- 
cìato al Generalato il glorioloS. Raimondo 
di Pcgnafort.la quale vnitafi in Paraggi l'an- 
no (cgucntc nella Falca dello Spinto Santo 
al Capitolo Generale, la prima cola, che fe- 
ce, fù ordinare , clic mai più fi potette da* 
Definitori del Capitolo accettare la rinun- 
cia, òceflione del Generalato, fc non nei 
cali cfprclfi nelle noftrc Coflitutioni al cap. 
S. della diftintionc a. indi doppo molta ora- 
none, e conlideratione.fù vnanimamcntw 
eletto per quarto Generale il noflro Beato 
Fra Giouaniu,chc tutto che à pura forzali 
conucnnc accettare quel si gran pelo , che.» 
B non fi può comparare à quello di qual fi fia 
Vcfcouo, cflendo vn goucrno perpetuo di 
vna Religione si dilatata , fù l'clcttione* 
veramente dal Ciclo, e come tale dimoflra- 
ta ad vn Santo Rcligiofo , prima, ch'cncraf- 
fcro nel Capitolo , imperciòchc vidde que- 
llo Frate in vna allramonedi mente , che il 
noflro Beato era con grand'accompagna- 
mento dc'luoi Rchgioù , portato come in* 
trionfo per il Chioftro del Monaftero in vn 
carro tutto di fuoco , eli fù riuelato, che* 
ciò lìgnifìcaua doucr efler lui in quel Capi-' 
tolo eletto Generale del fuo Ordine: onde» 
egli dille ad alcuni Rcligiofi, che fenz'alrro 
Fr.Giouanni in quel Capitolo farebbe elet- 
to Generale, e veramente con raggione fù 
egli vitto inquctt’occafionctirato in vncar^ 
C ro di fuoco.pcr additarci il Ciclo, quale do- 
ucua efler il fuo goucrno, in vn mirto di dop- 
pie fiamme di carità, e di zelo della Regolare 
olìci'uàza, e dcll’augumcro,c proipcrità del 
fuo ancora nafccnte Ordine , cosi nel rem- 
poialc, come nello fpiritualc , perche fi fon- 
darono fopra 40. Conuenn di nuouo indi- 
ucrle parti di Europa : Si il Papa Innocen- 
te IV. tutto clic alla fine del luo Pontifica- 
to ficriflimamcutc pcrfiguiraflc il noflro 
Ordine , con tutti gii altri di Mendicanti , 
per le caule , che fi leriflcro nella vita del 
Beato Vmberto de Romanis lucccllorcdel 
noflro Beato al Generalato ; nel principio 
però del fuo goucrno , e per tutto il tempo, 
che durò quello di Fra Giouanni l'amò , o 
fauorì (opra modo, cftimò tanto ilScruo 
^ di Dio, c cosi gran credito l'hauca, che co- 
me ferme il Tacgio rapportato dal Piò , vn 
giorno gli dille quelle parole : Me ubi cbtrij - 
I ime promettile Tapam Or bis confluito, & Imputa» 
team prò melico , vi Jciltcet omnia , fu* Or- 
limi tuo expcdiuut, vel pnuiltgia, tjut ahjs Relitto- 
fu quibtijtuntjue vjquem prsjcntcm diem conicjfa-t 
Juns jenbi focus, & bullabo . Dalle quali paro- 
le (opra modo lieto il Generale , fece eoa* 
prodezza nuolgcr li rcgittiidc'Sommi Pon- 
tefici; e da tutti lipuuilegij im concetti a' 
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RcligioH, ne fcielfe quelli , che giudicò più / 
efpcdicnd per la lua Religione . c li prclen- 
tó al Papa.il quale con il confcniodcl Sagro 
Collegio li fottolcriffc, c concede all'Ordi- 
ne . Cosi anche nello fpiritualc , perche i 
fUQ tempo, oltre al fanguc dc'Martiri , con 
•thè s'imporporarono le lane di Domenico, 
&il numero dc'Santi Confcffori.c Vergini, 
«he illuflratono il fuo Ordine, la noftra gei 
Protettrice Maria fauori con fpcciali gratìc 
la fua diletta Religione Domenicana i un- 
perciòchc in Mompclicri , mentre li Rcli- 
giolì cantauano la diuotiflima antifona dcl- 
laSaluedoppo Compieta, fecondo l'antichif- 
fimo vfo dell'Otdinc , fi vidde fccndcr dal 
Cielo la gran Regina degl' Angeli, c porta., 
in mezzo a'Rcligiofi,rilalutarc chi cosi dol- 
ce, e diuotamentc iafalutaua. Nel Con- B 
uentodi Bologna , mentre li Frati diccano, 
fecondo le nortre rubriche, il Maturino del- 
la Vergine nel dormitorio , prima di diro 
quello del Signore nel Choro , comparii ej 
in mezzo à loro quella gran Signora accò- 
pagnata dalle Sante Vergini Agncla , c Ca- 
terina, & animandoli à cantare li dille : For- 
titir fortitir vira fotta . E finalmente lafcian- 
do molti altri, nell'anno ii47Jiel Capitolo 
Generale celebrato in Mompelieri, ritroua- 
doli congregati li Capitolaci il giorno della 
Pcntccollc nel Choro per cantare Terza, fu 
villo dalla Sorella di Guido Fullodio,chcfù 
poi Clemente IV. eda lui flcfl’o, calarlo 
Spirito Santo informa di lingue di fuòco, 
mentre cantauano il Fini Creator Spintiti, lo- 
prati Frati, il che, come affermano molti, li c 
fu impetrato dalla Beatifiima Vergine, del- 
la quale in particolare era il nollro Genera- 
le diuotiffimo,& in vcncrationc della quale 
fece molte degne ordinationi in vndici Ca- 
pitoli , ch'egli celebrò in diuerfe parti del 
mondo, clfcndo flato lui il primo, che cele- 
brane Capitolo Generale fuori di Bologna, 
e Pariggi.crtcndoll prima vfato di celebrarli 
Tempre, vna volta in Pariggi , l'altra in Bo- 
logna, ch’crano all'hora leducpiùinfignc 
Vniuerfità dc'fludij, che (urterò nel mondo. 

£ perche il Papa filmando l'Ordine fopra^ 
modo cliggeua molti foggetti di erto à Ve- 
feouati in diuerfe parti del mondo, lofup- 
plicò humilmcnte il Generale, che ccrtaffo 
da quella sì frequente promotione de'Frati 
alle Chicle, augnandoli per raggionc , che u 
il Padre San Domenico hauca intefo di fon- 
dare, & hauca fupplicato alla Sede A poli o- 
lica , che lo confirmafic , non l'Ordine de' 
Vcfcoui.madc'Prcdicatori, c che l’ Apo- 
lidi SS.Pietro, e Paolo, perciò non li diede- 
ro le chiaui, eia fpada ; ma il ballonc , & il 
libro, che fono l'inleznc, che coflituifcono 
vn Predicatore Apostolico, non vn Prelato 
della Chicfa, Mail Papa non ammileque- 
fic fupplichc, rilpondendo, che Chrillo , di 
Diar.Domcnic.Tm, FI, 


cui era Vicario, l'hauca falciato fcritto, che 
non era bene, che le lucerne non li poneffe- 
ro fu’l candeliere , mali occultartcro : c che 
il talento non fi douca fottcrrarc, ma cibor- 
io al guadagno . 

Andò il Beato Generale vifitando il fuo 
Ordine, &a'Capitoh Generali tempre a pie- 
di, come hauca fatto offendo Vcicouo di 
Bofna, c Icnz'altra prouifionc, che quella^ 
della Diurna Prouidcnza , la quale conmi- 
.racolofi cali più volte ilfoccorlc, due qui 
ne narraremo più degl' altri marauigliofi; 
l'vno fu, che capitando vna volta m vn Mo- 
nartero di Cirtcrcicnli pollo in vna corte.» 
valle vicino Collanza ,douc gouernaua vn* 
Abbate chiamato Hcbcrardo, huomo san- 
to, c di grand’orationc ; quelli la notte pri- 
ma lu lucgliato da vna voce marauiglio fa_., 
che li dilfc: Hcbcrardo , dimani ti mandaro 
li mici Caualli, gouernali, c ferrali, perche^ 
verranno (tracchi, c sferrati ; onde quando 
la mattina feguente vidde il Beato Giouan- 
ni, c fuoi Compagni llracchi, à piedi , pieni 
di polucre, c con vedi , c fearpe mezzo rot- 
te per li camini, c cosi mal’in ordine , noru 
bruendo per altro mai villo quel nuouo Or- 
bito, li dimandò chi erti flirterò, quale la lo- 
ro profcffionc,& officio, c perche andartelo 
vediti con quella forte d'habito con il ba- 
colo, & il libro , che cosi viaggiauano i no* 
fin Rcligiofi,al che rifpofe il Santo Genera- 
le con vna certa autorità accompagnata da 
vna grande humilrà ; Noi fiamo Predicato- 
ri dcll'Huangelio di Chrillo , l'habito, chea 
portarne, ce l'hi dato la Vergine Madrea, 
ma li libri, c bartoni fono da noi portati , 
perche furono dati da’Prcncipi degli Apo. 
Iloli Pietro, c Paolo al nollro Padre S. Do- 
menico, quando lo coflituirono , c diedero 
l’inucllitura di Capo.c Fondatore di quello 
nuouo Ordine de'Prcdicatori, dicendo, che 
lui, c noi fuoi figli andaffimo per il mondo 
predicando , c portando a’ popoli l'Euangc- 
Ito, fecondo la protètia di Zaccaria al cap.tì. 
all'hor che dice, che fari tempo , nel qualea 
farebbe comparto vn carro tirato daCaualli 
forti, e di vari) colori, che veniuano dall'A- 
quilone, per li quali Caualli liamo lignifi- 
cati noi Predicatori , di colori varij , coma 
l'habito , che portamo , bianco , c negro. 
Quando ciò intefe l'Abbate , fi ricordò fu- 
bito della riuclatione fattali dal Signore con 
quella voce la notte auanti , c compre le fu- 
bito, che quelli erano li Caualli sferrati, 
c llracchi , dc'quali l'hauca ordinato il Si- 
gnore se hauefle cura: onde v idoli cosi ma- 
le inarnefe, li ricreò, c rrattòcon molta ca- 
rità, c li prouiddedi (carpe, & habiti nuoui, 
dc’quali (lauano bifognoli; eda all'hora itu 
poi redòdiuotifTìmoidi tutti li Frati di que- 
llo Ordine. 

L'altro fu, ch'cflcndo alloggiato cortcfa- 
B a mcn- 
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niente da vn diuoto , ma pouero Prete, che A 
li tccc la carità di tatto quel poco , che ha- 
uca, doppo refe le gtatic volendo Fra Gio- 
uanni, non tolo ricompcnfarc la carità del 
buon Sacerdote coti l’orationc nello fpiri- 
tualc, ma anche nel temporale , non haucn- 
do con che , rtuolti gli occhi > c’1 cuore al 
Signore, lo pregò à proucdcrlo:& ecco vna 
Cornacchia , che volando li portò nel bec- 
co vna moneta di argento, quale lafció ca- 
dere a'fuoi piedi , quale prcla dal Beato fù 
data al pouero Prete, acciò con effa rime- 
diane a’fuoi bilògni . Incontrando anche-» 
per lo camino vn Leprofo, e modo di etto à 
compatitone con toccarlo lo tele mondo, e 
tano. 

Hauendo dunque con fomma pace, prò- 
fpctttà , e fpinto goucrnato il fuo Ordine.» " 
per dodcci anni, e mezzo, e trasferito il cor- 
po di San Pietro Martire nella ricca atea di 
marmo, e cooperatoti, e viftala fua canoni- 
zaticnc fatta da Papa Innoccntio vn'anno 
folo doppo il tuo gloriofo martirio , venne 
à morire (amidi numcntc in Argentina alli 
4. di Nouembre 1a5j.de il Signore confor- 
me in vita , cosi doppo la morie , l’honorò 
con molti miracoli ; impcrciòchc diede li» 
villa a’cicchi, drizzò zoppi, e guarì fordi.ej 
tttoppiati, liberò molti ottetti dal demonio, 
e rclufcirò vn morto, delti quali ne fece có 
vna tua lettera relationc il Re Bela d'Vn< 
ghcriaal Capitolo Generale celebrato in-» 
Argentina l'anno lido, fette anni doppo la 
fua morte, nella quale afferma di fctlclTo 
cfler dato miracolotamenrc guarito da vna 
grauiflìma infermità, e la Regina Maria tua 
moglie con vn'altra fuariferifee alli Pauri 
dello (IctTo Capitolo, com'cffendo in gran- 
didima difcordia trà di loro il Rè Bela tuo 
marito con il RèStefano fuo figlio, egià in 
tal termine, clic l’vno, e l'altro erano in cà- 
pagnacon numerotì cfcrcitt per rompcrej 
frà di loro vna fiera guerra , di che afflitta la 
poucra Signora, tiràdola da vnapartcl'amor 
del figlio, dall'altra quella del marito, fi rac- 
comandò di cuore allintcrceffione del Bea- 
to Giouanni, il quale apparendoli la noltej 
feguentc in compagnia di vn'altroScruo di 
Dio detto Fra Gerardo del fuo (teffo Ordi- 
ne, fatto vn legno di Croce fopra la Regina, 
che piena di lagrime oraua.li ditte; Ecco, che 
vi rendiamo il vollro figliuolo ; e difparue , u 
Refe gratie al Signore ella, tettando con fer- 
ma fpcranzadi veder in pace il figlio , 5 c il 
marito, come fucccffc , Cerche la mattina.» 
feguentc comparuc vn Corriero mandatoli 
dal Rè , il quale li daua auuifo , come effen- 
doli hnmiltato il Rè Stefano , e rimetto io» 
tutto in mano di fuo padre , egli l'hauca ri- 
ccuuto in fua grat ia , e rettati erano in pace. 
Per le quali rclarioni il Beato V mbcrto Ge- 
nerale fuo faccettare conucnne con ilYc- 
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feouo di trasferire, come fecero, quel (agro 
corpo in più honorcuolc icpoltura. 

5 . di Nouembre.' 

yita della Seraa dì Via Suor Giovanna Pensi. 
Cavata da quella ne ferine il Vefeavo La- 
f lineila ter^a parte delle Craniche. 

N Acquerò nella Città di Cordoua due 
Signore Leonora , e Giouanna Perez 
de Bagnitelo da padri non mcn nobili, chcj 
ricchi, figlie di Antonio Perez Bagnuclo , e 
Leonora Rodriguez di Gongora . Furono 
elle fin dalla loro infamia aliai vittuofe , <u 
molto date all'orationc,& altri cfercitij fpi- 
rituaii, con li quali conolciuti li fatti , e fal- 
laci ber.i del mondo fi determinarono ap- 
plicarle tutte al fcruitio di quel Signoro» 
che folo è il vcro.c (omino bene, clic mai (ì 
perde , procurarono con diuerG mezzi i lo- 
ro genitori di maritarle , come heredi delle 
ricchezze paterne, ch’crano molte ; ma effe 
determinate à non voler altro Spofo , che il 
Nazareno, vinfcro alla fine, òc accaparo- 
no licenza di viucrc da Rcligiolc nella loc 
calaci lotterò dunque di vettir habiti di Ter- 
zine, ebenchc al principio trattaffero vettir 
quello del Padre San Franccfco, non hebbe 
effetto , perche il Signore l'hauca deftinatej 
per figlie del Padre San Domenico, quale ri- 
ceucttcro per mano del Padre Priore del 
Conucntodi San Paolodi quella Città, ch'è 
dell'Ordine dc'Prcdicatori, e lo riccucttcro 
ancora in lor compagnia tre altre giouanct- 
tc loro nepoti , vna delle quali era la nottra 
Giouanna , con lcquali ritiratati in vna ca- 
letta vicino alla porta picciola della dettai 
ChicfadiSan Paolo, fabricorno inetta va 
ben'ornato, e ricco Oratorio, doue fentiua- 
no la Metta ogni mattina, orauano, e fpnti- 
uanoda'Rcligiofi del loroOrdinc la parola 
di Dio . Qui videro fempre con gran fpiri- 
to, e ritiramento , e riccucndo altre , che fi 
vollero conloro ritirare, giunfcro al nume- 
ro di venti Terzine, viuendo in Communi- 
ti, & in forma di Collegio con vna vita più 
Angelica, che humana con grandittì ma edi- 
ficationc di quella Città, andando alla Chic- 
fa di S. Paolo molte fcftiuiti ad afiìftcrc a' 
Diuini offici) tutte inficine in proccffìone » 
diccuano tutte inficmcl'horcCanonichcj 
nell’Oratorio di cala, faccuano determinate 
hotc di orationc , e di lauoro in communi- 
tà. Non mangiauano mai carne , Se offer- 
uauano con gran rigore li digiuni di Santaj 
Croce, che fecondo la nottra Regola è di 
fette meli continui . Vcftiuano di panno 
grotto, e portauano fopra la carne le camife 
di lana, nè vtauano altro letto per ripofarc » 
che la piateli» dell' -Vitate dell'Oratorio,. 
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nel quale fpendeano buona parte della not- A 
te in orari onc,c quando fi vedeano opprclfc 
dal Tonno a vicenda Copra la detta pradclla 
per poche horc lì ripofauano. Dc'lauori 
delle lor mani, e dello fiefio mangiare, eh» 
fiancano, (accano grandilfimc limoline , cf- 
•ìendo le Fondatrici di gran cariti. Ma mot- 
te quelle , e per Diuina volontà clfcndo ca- 
duta inferma, e rimafia attratta di membre, 
fiche non 11 potea niuouct dal letto Suor 
Leonora Perez la nipote maggiorerà fecó- 
da nipote, ch'era la nofira Suor Giouanua , 
fu quella àchirimafc tutto il pelo delgo- 
ucrno, e direttione di quel Sagro Collegio, 
de ella efiendo donna di gran lantità , zelo , 
cariti, e prudenza , lo goucrnò con tanta-, 
fodisfattionc così delle Suore, come dc'K.e- 
ligiolì del Tuo Ordine, che non fé punto ap- D 
patire la perdita delle Tue Sante Zie Fonda- 
trici. Era grande la Tua cariti con li pone- 
ri. l'orationc afiidua, e pcrfcttifiìma la fui-, 
vita inogni genere di virtù ; la volfc alla fi- 
ne il Signore affinare nella perfettionc col 
darli vn'infermiti non men pcnofa, e lunga 
di quella, che hauca data alla Tua Sorella-, 
maggiore, quella fu il farli perdere la villa-, 
degli occhi molti anni prima della fua mor- 
te, quale ferui Colo, perche non Colo acqui- 
Halle con la fofferenza, e ralfcgnationc, con 
che fopportò vn’infcrmiti cosi grane , gran 
merito; ma acciò purgandoteli, & accrefcc- 
dofch conia mancanza della villa eficriorc 
perla perpetua contcmplationc la vifiain- 
rcrna dell’anima ,diueni(Te vna gran Santa . 
Piena dunque di ineriti, doppo clfer fiata., *- 
per 7o.anni inqucllacafapcrtettifiìmocsc- 
pio di ogni virtù , preli tutti li Sagramenti 
della Chiefa , venne i morire nel mefe di 
Nouembre del 1573. e doppo la fua morte 
fu di moli rata la gloria, che l'hauea nel Cic- 
lo preparata il Signore, ad vna gran Sema., 
di Dio di quello fiefio Collegio, che fino ad 
hoggi pcricurra, benché non doue prima-, , 
ma nella firada detta in quella Città de las . 
Azonajrcas. 

6 . di Nouembre. 

Vita della Scrua di Dio Suor Caterina de Vi- 
ga . Canata dal Vefeout Lopez, nella-» 

terza parte delle fue Croniche. D 

Q Vando Dio pone la fede in vn’anima , 
larendc cosi forte, che immobile fi 
rende ad ogni più fiero turbine di tentano- 

ni, e contrarietà, ben ce nediede l'cfpcricn- 

za quella Scrua del Signore , clic rifoluta di 
voler Colo per Spofo dell’anima fua il Na- 
zareno , Ceppe vincere non folo le lufinghc 
della carne, cdel (angue, ma la forza dc r pa- 
rcnti, che in tutti i conti la volcuano mari- 
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tata, enei fccolo. Nacqneclla in Vtrcrzj 
nell'Aiidalulìa da padri nobili, e ricchi, che 
non hauendo altri heredi de’loro beni , la_, 
volcano maritare àgiouanc di pari nobil- 
tà, e ricchezze, óc à quello fine l'allcuarono 
con quelle gale, ccarczzi, chclapoteano 
maggiormente affettionareà quello (lato, e 
muoucrc molti de' più qualificati della fua 
patria à pretenderla; nu la faggia donzella, 
come virtuofulìma , non lalció abbagliarli 
la villa da quei fallaci barlumi dì momen- 
tanei sblcndori , anzi come con la continua 
orationc , e frequenza de’Sagramcnri , fem- 
prc mai più fcli pargaffe la villa dell’occhio 
interno dell’anima, venne talmente adin- 
uaghirfi di quelli veri beni, conchcarric- 
chilcc le fue Spofe il fi.é della gloria , eh» 
Tantamente fuperba, (limando indegna di 
nozze terrene ehi era capace non (òlo , ma 
inuitata ogni giorno con interne infpiratio- 
ni alle nozze Cclcfti , fi riTolTc non voler» 
in conto alcuno confcntirc ad altri fponfa- 
liti), etica quelli, cheli celebrano con Dio 
per mezzo della profeffionc di fiato Rcli- 
giofo; ma come per l’ollmatione de’parcnti 
in volerla maritare non fifidaua dirlo, e ve- 
dendoli ogni giorno in pericolo, che li Tuoi 
hauclfero ad vfarli forza , acciò confcntific 
alle nozze, che li proponeano, (irifolfecon 
molta cautela, e (ìcurczzadcl fuohonor» 
fuggir dalla cala paterna, & andarli à rìnfcr- , 
rare in vn Monafiero di Monache nella., 1 
Cittàdi Scuiglia, con le quali già fiaua pri- 
ma d'accordo di clfer nccuuta; ma doppo 
alcuni giorni làputo da’parcnti , cucci la li 
era ritirata, procurarono ordini dì ridurla^ 
alla cafa, il che faputo dalla giouane, preuc- 
ncndoil loro mrenrocon il mezzodì vna-. 
Signora vedoua fua parente, e gran Scrua di 
Dio, procurò di ritirarli legatamente 11» 
Tua cala nella Città di Cordoua , oue coi» 
gran ritiramento, e femore fticdc (bruendo 
il Tuo Spolò incognita al mondo, e fole no- 
ta à Dio alcuni anni. 

Si era fra tanto edificato vn Collegio di 
Suore Terziarie da due Signore Sorelle del- 
la-famigliaBagnuclos, oue, come di fopra 
fi e detto, fi viueua con grand'olferuanzi», 
orauonc, e femore ; onde innamorata del 
loro modo di viucre,c del Tanto habiro,chc 
vellicano, Caterina , procurò di clfer ricc* 
uuta in loro compagnia: e le due Sorci!» , 
come hauclfero hauutagrannotitia della-, 
lua gran bontà, volentieri la riccucrono , e 
li fcrono dare l’habito di Terziaria Dome- 
nicana per le mani del Padre Priore di Sai» 
Paolo di quella Città . Quando Suor Cate- 
rina fi vrddc Rcligiola dell'Ordine , comin- 
ciò vna vira affai differente dalla prima, con 
tutcochequcllafuficftataaffai virtuali, per- 
che crebbero tanto i fuoi femori, che diuc- 
nc vn fpccchio di vita Religione peni tcn- 
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te. non contenta dc'rigoti del fuo Ordine.», 
che pure fono affai , n'aggiungcua de' più 
graui i quindi a' lunghi digiuni di fette* 
meli, e perpetua attinenza di mangiar carne, 
aggiungcua fpcffìlsmii digiuni à pane, de 
acqua , c l'otto le grotte ramile di lana na- 
fcondcuavn rigorofo cilicio, chcportaua 
(òpra la carne , era quetto formato di duej 
piatire di ferro perforato d modo di grat- 
tuggia, con le quali ffringcua il petto, c lej 
fpalle, c due grotti cerchi di ferro, con li 
quali fi ftringeua le braccia; fi difciplinawu, 
crudelmente, edormiua fopra vna nuda ta- 
uola, tutto che il giorno naicondcffc quella 
fua penitenza , con tenenti di fopra vn ma- 
rerazzo . Era affai data al fanto elcrcitìo 
dcll'oratione, & in effa riceuè molte gratic 
dal fuo Signore , percheoltrcaldonodcllc B 
lagrime, che abbondantemente fpargcua, c 
mattìme al tempo della Coinmuniouc , che 
per la fua punti, e fcruori , l'era da' Con fé f- 
fori permetta ogni mattina, & ella la faceta 
con gran prcparationc, confettandoli, core-, 
tutto che femprc pura teneffe la fua cofcicn- 
za, ogni mattina con abbondantiffìme la- 
grime , ma li comparuc altresì molte volte 
il Signore, c molte cole li riuclò , vna però 
li comparue Crocifitto con le piaghe aperte, 
fpargendo fanguc mentre oraua auanti al 
Santiffimo Sagramento, c la riprcfc afpra- 
mcntc per haucr parlato otiofameme, ej 
fenza frutto con alcune Monache di viu 
Monattcro , di che Immillandoli laScruadi 
Dio, c compungendoli, ne chiefc al Signore 
humilmcntc il perdono, promettendoli, co* C 
me fece, di attenetene per t'auuenirc, c con 
tutto ciò fece per quel difetto particolari , 

& accrbiffunc penitenze. Fucila humilil- 
fima, Se in confcgucnza affai obedientea’ 
luoiSupcriori , perche Icrnprc impara l'hu* 
miltì à fottoporrc il proprio all'altrui pare- 
re, Se in confegucnza ad obcdirc . Àrdente 
era la (ua carità con il prottimo, (occorren- 
do, quando non porca con altro .con l’ora* 
tione le loro ncccffità . 

Carica alla fine di meriti ,chiamolla il Si* 
gnore alla gloria con vn modo marauiglio* 
lo, perche tlando fana , li fù nudato dal Si* 
gnorc.chc il giorno fcgucntc douca cutrare 
nella gloria in compagnia di Suor Giouan- 
na Perez, di chi fopra habbiamo parlato, & 
era mona quel giorno , c che farebbe allo 
quattro hore della notte . Mandò ì chiama- 
re il fuo Confcffore , c dettali la riuclationc 
li fopragiunfc vna leggiera febretta, che ag* 
grauandolcli fubito prefe con grand iflinuu 
diuotionc li Santiffìmi Sagrameli, ir il gior- 
no fcgucntc all’hora predettali refe l'anima 
al fuo Signore, che in compagnia della fuo 
amata Compagna fc la portò alla gloria. Fù 
la fua morte il mele di Noucmbrc l'anno 
i j 7 3 . c non S 3 . come forfi per errore di llà- 


pa pone il Lopez, perche in quell’anno , fe- 
condo Ip Hello Lopez, morì la fua caro 
Compagna Suor Giouanna, che inficisi ej 
con lei sfecfc alla gloria, 

7. di Noucmbrc. 

Vita dell* Sena di Di» Suor Giuli » da Barbì- 
foni . Camita da vn litro antico del Mona- 
/loro di S. Caterina di Brefcia , doue si con- 
feritane la fondai ione, e memorie del dett » 
Monaftero . 

L À Madre Suor Giulia da Barbifoni, affai 
giouanc riceuè l'habito della Religio- 
ne nel Monattcro di Santa Caterina di Bre- 
fcia , doue fece ammirabili progredì nello 
fpirito. Ferucntiflìma era nell'ora tione, e 
ncll'attittenzaal Diuino officio nel Choro . 
Offcruantiffìma della fua Regola , c di fiam- 
ma prudenza; laonde goucrnò con gran ze- 
lo , c carità nell'officio di Priora quel Mo- 
nattcro. Eradiuotifiima di San Luca Euan- 
gelida, ricorrendo femprc à lui nelle fuene* 
ccfiiti , c comecrcfccua femprc in lei il Di- 
uino Amore, crcfccua anche il timore di 
perderlo per tutta l'eternità : anguftiata più 
del folito vn giorno, con quetto penderò, 
ricorfc coll'otatione al luo Santo Protetto-: 
re, duplicandolo à non volerla abbandona- 
re , ina (ironie egli con la prcdicatione ha- 
uea guidato tante anime à Dio ■ voleffc an- 
che guidar lei per il dritto scticro dell'eter- 
na lalutc , fenti la voce del Santo Euangeli- 
da, che li ditte; Non dubitare mia diuouo , 
che non ti abbandonato giimai ■ Rauuiua- 
ta con quella prometta , lieta, c femprc più 
feruorola ferui al Signore in quel Monade- 
ro per lo (patio di 57. anni , c fantaraento 
mori atti 7. dt Noucmbrc dell’anno 1 574. 

8- di Noucmbrc. 

Vita del Senio di Dio Tra Bernardo di S. Ca- 
terina , ò Nauarro . Canata dal Vefeou» 
Aditane nella Cronica delTlfole 
Filippine . 

N Acque quetto Scruo di Dio in Villa- 
noua di bara , c fino da'fuoi teneri an- 
ni diè faggio di quello, che col tempo do- 
uca cfferc , perche contra l’vfo naturale de’ 
fanciulli, era molto inclinato alle lettere, ed 
amico di andare alla Icuola, ed inlicme cosi 
dato al culto Diuino, a'Diuini offici), & alle 
cofc Ecclcfiattichc.che 1 fuoi parenti fecon- 
dando quella naturale indinationc , lo dedi- 
corno al fcruitio della Chicfa , facendolo 
initiar Chierico, mcntr'cgli ftudiauaconj 
gran dcfidcrio di poter elici buono Ecclcfia- 

dico) 
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Dico; ma erefciuto in ctà.li paruc più i pro- 
poli to , fecondo il fuo (pirico , l'entrare in_> 
qualche Religione ; onde cfaminatclc tutte 
per vedere quale luffe più conforme al fuo 
genio, clclTc quella di San Domenico, nella 
quale vedea indente congionte le lettere* 
col rigore della vita , e Untiti de' collumi ; 
onde dimandandolo ottcnc l'habito di det- 
to Ordine nei Conuento di Santa Croce di 
Villa Efeuf* nella Prouincia di Cadigli*-. . 
Fatta la profedìone fù applicato allo lludio, 
quale, com’era tanto conforme alla fua in- 
cunatione, fé in elfo cosi gran progredì, che 
il fuo Conuento lo mandò per Collegiale* 
in Alcali, nel quale foglionomandarc gl'in- 
gegni più fegnalati della Prouincia . A t te- 
le lui allo dudio, e diè tal modra dc'fuoi ta- 
lenti , che quel Collegio Tclcde per Care- 
dratico i difender le Concludoni nel Capi- 
to!oProuinciale,honore,a! quale fuolc effer 
dato fempre i quel foggetto tra' dudenti 
Collegiali , che u tulle auantaggiato fopra_> 
gli altri; £c ci fodenne quella Catedra, eia 
difele cosi bene, ed bonorcuolmcntc , che* 
fcnz'altra prona il Capitolo lo fi Lettore., 
di Filofodancl Conuento di Trianos, oue 
all'hora era vno dudio affai fainofo. 

In quedo mentre , ch’egli d apparecchia- 
tu per la lettura, fonò la fama per Spago*., 
della nuoua Prouincia, che con tanta oliera 
uanzaà benefìcio dc'popoli occiccati nelle 
tenebre dell'Idolatria, e Gentilità, fi fonda- 
ua ncll'lfole Filippine, e fembrandoli ciò 
molto i propofito , fecondo il fuo Ipirito , 
che l'inclinaua ad impiegarli i procurare la 
falurcdcl prodimo, fi rifalle di fare quedo 
viaggio. Era egli Gno dalla fua fanciullez- 
za (lato eletto da Dio per fuo .onde fino da 
quel tempo daua qualche ludrodi Untiti; e 
nella Religione fi era tanto auanzato, elio 
dando nel Collegio di Alcali, risblcndeua 
in modo, che da tutti era filmato come San- 
to, e tenuto per vn'Apodolo. Qupl Colle- 
gio, per effer cala di tanto dudio, tiene pri- 
uitcgio Pontifìcio , chedifpcnfai Frati, o 
Rcligiofidi cdo dall’adinenza della carne, e 
perciò iui fi concede alcuni giorni della fet- 
timana-, ma il nodro Fra Bernardo con effer 
pumualilfimo nello dudio, rinunciando i 
queda difpcnfa , fi contentauadi bagnar fa- 
lo il pane nel brodo, dando la carne a'pouc- 
ti, lenza volerne giimaigudarc, nè meno 
con adaggiarla. 

Le Domeniche, e l’alrrc fede, prefa licen- 
za da'fuoi Prelati , vfciua à predicare per 
quei luoghi circonuicini, con tanto fpiriro, 
che per tuttequcllc Ville, ou'ei predicò, die- 
de il band* a'giuramcnti, & altri viti), tutto 
che tanto habituati in quei popoli , che per 
«Girparli dalle radici, bifognó trattener l'af- 
folunonc per molto tempo ad alcune per- 
foncj l'clUrpò alla fine ut modo tale, che aa- 
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codoppo molti anni non fi vdirono in quei 
luoghi quei viti) , nè giuramenti, ricocdc- 
uoli di ciò che gli hauca infegnato il Predi- 
carne Santo, che con tale, e non conaltro 
nome era da quei popoli conofciuto. Co- 
nte diuoto della Bcatidìma Vergine predi- 
cò fempre congrand'affetto il fuo San tuli - 
tuo Rofarìo,c vi aftettionò tanto i fuoi edi- 
tori, che fino nel campo lauorando tcneua- 
no la corona nelle mani , recitandolo im- 
preteribilmente ogni giorno ; ed in quelle* 
occalioni non folo viaggiaua a piedi, ma ad 
imitationc del fuo Santo Patriarca Dome- 
nico , anco fcalzo , calzandoli poi quando 
cntràua ne’luoghi habuati ; ed accio noie* 
fu (Te di pcfoa'luoi vditori, portati.! leco vn 
folpanc dal (uo Collegio, e bufeando anco 
con fua fatiga vn poco di acqua, con quello 
faccua la fua lauta menfa doppo tante fati- 
ghc di viaggi , e di prediche , non volendo 
inai riccucc cos'alcuna da quei popoli , oue 
prcdicaua . V faua per camicie alcune funi- 
celle. non gii di fata ordinaria , ma di pan- 
no aliai graffo , che fembraua più rodo cili- 
cio, clic runiccllo, e pccnafcondcrcqucda 
iùa penitenza i gli occhi degli altri • lolcua 
attaccami le maniche di laia , conforme al- 
l'vfo degl'altri. Si difciplinaua anco ogni 
notte con gran rigore . 

Modrò maggiormente perquedi tempi,' 
che andana predicando per quelle Ville at- 
torno ad A leali la fua mortihcatione.òt in- 
dente la riuerenza che portaua al SantiUI- 
nto Sagtamento nel feguentecafo: Si cr*j 
contntunicato vn'infcnno, & appena quel- 
le fpccic fagrofanrccran calate giù nello do- 
maco, clic venendoli vn gran vomito, le ri- 
buttò accompagnate da molti humon , o 
flemme . Non Irebbero i accodanti riguar- 
do , nè confiderationc i quelle figratc fpc- 
cic, ma raccolte tutte quelle flemme , hu- 
mori , Se altre inimonditic , e tri elle anco 
quelle tremende fpccic, buttorno ogni co- 
fa in vna dalla . Ititele ciò per Diurna riuc- 
lationc , coateconimuncntcnic fi dima, il 
nodto Fra Bernardo , che non volle nui di- 
re, come ciò hauca faputo, de andato i quel 
luogo cosi immondo , cominciò con gran* 
diligenza, diuotionc, e [inerenza à cercare* 
quelle fagratc fpccic, quali trouò , che era- 
no tutte intiere, e vi de le tri quelle immoti- 
ditic, eoa grand'abbondanza di lagrime : O 
mio caro Signore, dilTe , quanto fù grande 
l'amore , che ntodradc nell i fi i tu ire quedo 
Diuiniflìmo Sagramento, non curando di 
poncrti tri le mani di chi lenza difcrcttio- 
ne ti douca trattare di queda forre ! ò quan- 
to fono occulti i giudici) tuoi ! ò quanto è 
rande la tua pietà, permettendo, e non ca- 
■gandochi vsò tanta poca riuerenza verfi» 
la tua Diuina Maedi, perche lo fc per igno- 
unza ! Cosi dille, e con fontma diuotionc , 

non 
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non confiderando il luogo, e l'immonditic, A 
colle quali erano fiate auuoltc quelle fpccic 
Sagramentali, nè che erano fiate vomitate, 
ma che in effe era il vero corpo di Chrido , 
fc l'affunfc con fpaucnto , Se cdificationc di 
molti, che lo viddero. 

Tale era il noftro Fra Bernardo , quando 
fi ritolte di paffate alle Filippine , ouc gion- 
to, & approdato in Manila, fù da' iu pe- 
rieli mandato per Capo, c Vicario nella., 
Prouinciadi Pangafinan .perche vi douclTc 
eterei tare l’officio di Apoftolo • Erano i na- 
turali di quella Terra coti barbari , indomi- 
ti, vitiofi. c nemici della nollra Santa Fede, 
inclinatifliini alle fupcrflitiom, & idolatrie, 
e pertinaci nc'loro errori, che non Colo non 
haucano giàmai voluto dare orecchio alli 
Predicatori Euangclici , ma gli hauca in-, B 
modo tale pcrfcguitati, c maltrattati , dito 
quantunque alcuni Clerici , c Rcligiofì del 
Serafico Padre San Franccfcohaucllcro ten- 
tata la loroconucrlionc, etano però flati 
cosi grandi i firati j, c cosi crudeli, c barbari 
i portamenti di quegli inhumani habitatori 
vedo di loro, che alla fine lenza hauerut fat- 
to alcun frutto , fe ne cran pattiti . A così 
barbara , & indomita gente fu da principio 
mandato il noflro Fra Bernardo inficine có 
altri cinque Compagni del fuo Ordine, tuc- 
tc pedone Apoflolichc: & il diauolo.chto 
ben prognoflicaua non douctli riufeire per 
quella volta le pcrfecutioni, che aflutamcn- 
tc per mezzo dc'liioi mouca a' Miniflridel- 
l’Euangelio, fc ne dolfc pubicamente, poi- 
che calumando vn drappello d'indiani per C 
la fpeflura di vn bofeo, vdirono lamenti, vr- 
li, grida , e pianti cosi grandi , & bombili , 
che tri per la paura, c lo fpaucnto, rcfloruo 
come fuora di fc: pure effondo piu infieme, 
incoraggiatili, fi auuicinorno verfo li, don- 
de vcniuano quegli vrli, c lamenti : & ha- 
ucndo cercato indarno buona pezza per 
quel bofeo, fenza trouar perfona, che man- 
dane quelle voci , che tuttavia lì fentiuano 
da vicino, vno diedi più animofodegl'al- 
tri, con voce alta gridò, dicendo: Chi lei tu, 
che con si querule voci lamentandoti, empi 

? quella farcita calle tue grida ! Al che fù ri- 
poflo,cl'intcfcto tutti, che erano in quel 
drappello: Io fono il voilro Apolachi ( cosi 
chiamauanocdi Marte Dio della guerra.,.) 
Afflitti, e fpauentati gl'indiani di fcntire-s , ° 
che il loro Apolachi li lagnadc in si fatta-, 
maniera, lo fupplicorno gli ne mamfefladc 
la caufa; al che ci rifpofci Cauta ne è, perche 
gii vedo adempirli ciò , che tempre hò te- 
muto, c perche vi hó da tanti anni auucrti- 
li , che non riccucdiuo fra di voi alcuni fo- 
radiai bianchi non lolodidcnti.madicap- 

Ì >ucci altresì, quali ponendo nelle vofttc ca- 
ri alcuni legni attraucrlati, ( cosi andaua dc- 
feriuendo la Santa Croce ) uu lcaccutanuo 
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da voi con mio gran tormento : e come gii 
gli hauctc ticcuuti , io mi partirò da voi , de 
adderò cercando gente, che mi fìa più fede- 
le, giàche voi lalciatc me, che per tanti anni 
fono dato voilro padrone per fegtiire fora- 
fticri poucri, c dcboliilimi di forze. 

Giorni iRcligiofi in quella Prouincia, fù 
loro dal Commendatore di offa data vn»_» 
cafctta affai anguda , auanti alla cui porta-, 
eglino fubno poicro vna gran Croce di le- 
gno, quale apportò tal tormento al demo- 
nio, che non potè più dare le rifpolle folite 
negli Oracoli conlucti, con marauigl ia,e ti- 
morcdi quegl'indiani Gentili, quali per pla- 
care i loro Dei , 5c indurli à rifonderli , fe- 
condo l’vfato, li offerirono innumcrabili fa- 
grifìcij , ma tutto tiufcì vano , perche fan- 
pre quegl'idoli li fcrono conolccr muti; al- 
la fine quegl'idolatri andarono ad vn lor 
picciol Tempio, che Aauain va monte lon- 
tano dall'habitationi , ouc fùrifpofto loto 
dal demonio, che ffaua in qucU'ldolo, che i 
loro Dei era diuentati muti,c tali larebbona 
tempre flati per due raggioni, l'vna per quei 
legni attrauetfatt, che i Rcligioli tiaucano 
polli auanti alla lorcafa: l'altra perche ha- 
ucano riccuuti nella lor Terra quegli huo- 
nùni venutiui nuouamcntc co’ cappucci in 
Iella, che qucdi li codringcuano a tacerò . 
Doueano quegl'indiani daqueda nf'pod*-» 
apprender dottrinai conchiude re con quel 
Sacerdote degl'idoli conucrtito da San Gre- 
gorio Taumaturgo , che fcquci poueri Re- 
ligiofi poteano far furia a'ioro Dei, eco- 
dtmgerli a tacere , erano più potenti dello 
delle lor Dati , & in conlcgucnza non era- 
no Dei quei da loro adorati , mentre vi era 
potenza fupcriorc alla loro) ma occiccati 
dalla loro odinationc diabolica , prefero ì 
per ieguitarc quei Rcligiofi con negarli lino 
all'acqua, c con non volerli vendere ciò,che 
lor biiognaua per mantenerli in vita , ccon 
dar tempre alla veletta per ifcoprirc le loro 
attioni, le ne potedero off- ruarc alcuna, per 
la quale glihaucffcro poffuto cacciar vn_» 
dalla loiTcrta, c perciò Ipiauaiioanco ciò, 
che quei Rcllgioh laccano nella lor cafa in 
quel tempo , quando penfauano non effer 
veduti da alcuno j ma tutto ciò , che il de- 
monio fé fare , acciò quei popoli diueniffe- 
ro nemici dc'Rcligiolì , cche li mandaffcro 
via dalla lor Terra, fù buona caufa, perche.» 
quella gente si duca, de odinata redaffe con- 
uinta, c li rendeffe alla venta della Cattoli- 
ca Fede . Offcruauano quei Gentili la viti 
di quei fei Rcligiofi , c non li fembraua vita 
di huomim,mapiù rodo di Angeli) con fide- 
rauano l'afprczza del lot vedile , la durezza 
dc'loro letti, ehc non craaltro.chc ò ladura 
terra, ò vna tauola, e per ioni mo regalo te- 
ncanovna duora . L'adincnza continua nel 
mangiare, che giàmai era altro, che vn poco 
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di tifo cotto c 6 acqua pura , e qualche pi Tei- A cazzatolo , lo battezzò , e fattoli vn legno 
fello, quando poteano haucrlo . L’afiìdui tà di Croccsù la ferita, fi, che redafie (ano, in 
delle loro orationi , l'afiìftcnza nel Choro modo che la piaga compatuc cosi fctrati_>. 

Ogni notte al Matutino con due horc d'ora- come fc mai haucITc hauuto alcun male, 

tione mentale, Scema ngotofadifciplina-.. Vn’ altro Indiano de' più principali di 

La modedia , colla quale crattauano co’ fc- quella Terra, cadde ti grauemenre infermo, 

solari, e fopra tuttola paticnza nel tolcrare ch'era da turti tenuta per difperatala fua fa- 

l’ingiurie, cdifprcggi, che di loro fi faccua- Iute . Vifiiollo il nollro Fra Bernardo , & 

no, e la carità nell accudire a'bifognofì; on- cfortollo, che volcfic riccucrc il Santo Bar- 
de hauendo fatta cfpcricnza della virtù lo- icfimo; erano però di poco,ó niù profìttole 
ro per tre anni intieri , trouatala fempre fo- fuc parole, clic colui ltaua o (linaio ncll'ido- 
da, e malliccia in tutti i già narrati clcrci tij, latria, e legge imbeuuta da’fuoi maggioriima 

& altri molti ancora, conchiufcro nonpo- promctièdo il Situo di Dio di guarirlo per 
ter non efier buona quella legge , che liauca mezzo del battcfiino , non folo dell'anima , 
tali feguaci, e Predicatori. ma anco del corpo, colui li contentò di tarli 

Siaggiunfe i quello argomento di con- battezzare tonde accettato il partito, eca- 
icttura la moltitudine dc'prodiggtj, che ve- rcchizzato l'Indiano, nello Hello punto, che 

deano fare da quei Rcligiofi ; come che cf- B fc li buttò adollo l'acqua del Santo Battefi- 
fendofi da principio, ch'eglino cntrorno iil» mo, rcltò perfettamente fano. 

quella Terra, attaccato il fuoco invnacafa, Stupiuano gl'indiani, vedendo la ficurcz- 

comc tutte le cafe erano iui di paglia, e le- za, colla quale quei Rcligiofi flauarìo, e ca- 
gni , offendo il vento gagliardo , l'incendio minauano tradì loro foli,cdifarmati,quan- 
dall'vna paflaua all’altra con tanta furia.c ve- do i Spagnuoli non ofauano di caulinare, fc 
hemenza, che fenzapoterui porre alcun ri- non molti infìemc, e bene armati, e crcdca- 
medio, fi tcncua di certo doucr rcflarc tut- no, che ancorché volcfTero, non li poteano 
fa quella Terra incenerita. Intcfe il nollro far danno: onde furono à chieder confeglio 
Fra Bernardo il rumore, e tolto nelle mani l'opta di ciò all’Idolo del monte , che folo, 
vn Crocififlb, con fede intrepida fi pofe.oue come tòtano dalle danze de’ Rcligiofi, e dal- 

la fiamma portata dal vento corrcua com, l'habitato, potea darli nfpoda ; cdaqucflo 
maggior vehemenza, e voracità: e tanto ba- fù lor detto, che febeo parcua, clic andaffe- 
tlò, perche qucll’infatiabile clcmcto fi eflm- rofoli, non era però cosi , anzi erano lem- 
guefle, cedendo alla fede dclSeruodi Dio, prc accompagnati dagli Angeli , Se inparti- 

C quali rifpettandola fua gran bontài cò che colare da san Michele, quale defenfie vedi- 
gl’indiani marauigliati disi gran prodiggio, rodi armi bianche con vna Croce nel petto, 
fi affetnonorno alquanto alla nodra Fede. C Se vn'al tra nello feudo, e foggiunfc il demo- 
Cosi anco «Tendo caduto vn’lndiano nio: E come quedo , che difende quei Rcli- 

dall’alto di vnacafa , era dato colla pancia-, gioii, i più poterne di me, non permette.», 
tù di alcune aguzze , e taglienti canne , che e he io, nè che voi mici feguaci, li polliamo 

li ferono in ala si gràd’apertura.che di que- fardanno. Tanto difTe il demonio , eque- 
Aavfciuanol’intcriora, à fogno che già col- gl’indiani crederono efier cosi, maggior- 

l'anima.comc dir fi fuolc , tra'denn , le nej mente, che molte volte viddero la cala di 

llaua morendo , e le fuc vifcerc i'parfc per il quei Rcligiofi circondata da infialiti , e fo- 
fuolocran rofe da numerofo duolo di for- pranaturali sblendori. 
miche. Accorfc il nodro Fra Bernardo i 11 demonio però, tutto clic fapcfic.c l'ha- 
qUel cafo mifcrabilc, Se cforto quel moribó- uefic mamfcdamcntc detto di non poter 
do, che volcfie riccucrc il Santo Battefimo, nuocere à quei Rcligiofi per la potente di- 
accio hauefie almeno poduto ottenere la fa- fcfa.chc li adìcuraua, nondimeno come at- 
lute dell’anima. Ncgauaqucgli di volerlo rabbiauad'tnutdia , e di (degno, mentre fi 
Ziccuerc, merci che poco conofccndo la di- vedea fcacciarc da quella Terra poffeduta-, 

gnità , ni le future pene , e premi) dcll'ani- da lui per tanti fccoli con afioluto , e tiran- 

nia, non limoueua a quelle promefie; onde nico impero, cercaria tutte lefrodi , &arti 
il Scruodi Dio li proinife anco la fàlutedcl u fuc per mantenerli tra quei popoli; e fù due 
corpo quandofi tulle battezzato , e perciò volte veduto dal nodro Fra Bernardo cono 
quedi accetto volentieri quel fagro laua- bruttiditna figura di Moro, vicino ad alen- 
erò ; hauutail nodro Fra Bernardo l’inten- ni Indiani, che indurili, Se odinati ncll'ido- 

f ione del moribondo, con quella carità, che latria, non volcano riceucr la Santa Fede , e 

gli ardcua nel petto , doppohaucrli nettate non folo lo viddccgli , ma lo fé anco vede- 
te vifcerc dalle formiche , che gli le rodeua- re à molti , che dauano iuiprefenti 5 e quei 
no, e da altre brutture , gli le remile al fuo mifen redarono ad cfcmpio dcgl’altri mor- 
luogo , e fatto dada mede-lima carità , che i ti infeliccméte- nella loro odinatione. Mof- 
braua Madira, cfpcrto, e valente Chirurgo, fc anco vna rcrnbilcbattcria , tentando di- 
Itdii alcuni punti nella pancia; indicate- druggerc quanto quei buoni Rcligiofi ha- 
Cur. Domane. Tom,?!. C acati 
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uean fatto in quella Terrai e come die il A 
noftro Fra Bernardo era il Capo a e l'Apo- 
Bolo di quella M iftionc, procuiò in vn tem- 
po mede-fimo di ofeurar lo sblcndorc della 
coltra Cattolica Fede > che già coniinciaua 
ad aggiornare nelle menti di quegl'indiani, 

& inuemc vendicarli concio quello Scruo 
di Dio con Icuarli la fama , 5 la vita . Fu il 
calo, che effendofi vn’lnduna nobile, e del- 
le più principali fcoucrtagrauida prima di 
effer tifiti , vollero i Tuoi parenti, fecondo 
la legge del paefe , fottcrrarla viua inficine* 
collo flupratorc; onde tormencorno la gio- 
uanc, perche confcffaiTe chi quello iurte ila- 
tote quella iftigaiad.il demonio, difte cflerc 
flato il noftro Fra Bernardo. Appena li può- 
te imaginarc la furia , con che quei Gentili 
corfcro armati al Conuenco per far duro , e B 
feucriflìmo fctnipio di quell'innocente* , 
tanto più , ch'cflendo il principal Minillro 
dcll'FuangcI 10 , e quello , clic liauca indotti 
gl'altn à ftar ferrai nella predicatione, quan- 
do gl'altn vedendo la durezza di quei po- 
poli in non voler riccucrc la Santa f ede, an- 
co doppo tanti miracoli , erano rilòlutidi 
abbandonarla, i'odiauano à morte, con che 
penlauano, che gl'altri llcligiofi li facebbo- 
no partiti. Se eglino (arebbono reftati lenza 
molcftia nelle tenebre dc'loro errori, tanto 
alle nottole è odiolà la lucci venuti dunque 
al Conuenro , e mamfcftata la caufa delk* 
lor fùria . il Senio di Dio , come hauea !«_» 
flcurta della fua innocenza, tosi lenza pun- 
to turbarli. procurò di quietarle di poncr- 
ii in termine di raggione , con dirli , che ci C 
verrebbe con loro nei luogo , ouc ftaua la_» 
donna, e fenon haueffe prouatocuidentc- 
tncntc la fallirà dcll'accufa , degraderò io* 
lui la pcua (labilità dalle leggi , ó altra , ebe 
più lor filile gradita . F Icmbrando lor con- 
ueneuolc quello partito ,lo condudero m* 
quella Villa, ouc ftaua la donna; ouc giunto 
il Scruodi Dio, primieramente fé appurare 
il tempo, nel quale colei era fiata ingrautda- 
ta; e quandociò fù tnanifcfto à tutti , ci 
prouò con cradenza , che nè per quel tem- 
po, ne per molti giorni, A anco meli prima, 
nè doppo era (lato 10 quella Villa, e furono 
le lue prouc cosi chiare • che tutti coloro, 
che procurarne la fua morte , ne reftorno 
confuti, & il demonio eneo burlato, recan- 
do il noftro Fra Bernardo con maggior ri- D 
puratione di prima , tanto più , ch'egli per 
guidardonare à quella mi Icra la falla tetti- 
snonianza che gli hauea fatta contro, c’I pe- 
ricolo, in che Tliauca pollo , fi adoprò ra* 
Diodo, chela fé liberare dalla morte • 

Né fù quella fola, ma molte altee volte*, 
che il demonio cercò iettare il eredito i 
quello filo gran nemico, ma Tempre vi redo 
perditore, perche Dio lo difendeua , e con 
mille cbiauflimc prouc facci veder la tua.. 
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innocenza, caligando anco coloro, che eo> 
me mimftri del demonio ccrcauano di mac- 
chiarla. de offenderla . Predicando egli vna 
volta nella fua Chiefa contro l’idolatria, ac- 
ciò 1 Gentili, che l’afcoltauano , apprender* 
fero il timore dell’cicrna danna itone, in che 
li poncua la loro indurita ollmationc , fè il 
Signore tremare cosi gagliardamente li-. 
Ciucia, cncgPlndum atterriti li polcro tut- 
ti in fuga , reftando il Predicatore immobi- 
le fu’l pulpito cogl'occhi ferrati , Per que- 
lli, e per al tri fegm molti di quegl'Idolatn 
cominciorno à dare orecchio alla predica- 
(ione della Fede, e conuertiti alcuni princi- 
pali di Oh, coil'agiuto di qucfti.ma più eoa 
quello di Dio , potè il noftro Fra Bernardo 
ioaucmcntc in vn Col giorno leuar via di* 
quella Terra , e poi dall'altrc della Promn- 
eia tutti gl’illronicnn delle loro diaboliche 
fupcrflttioni.c lag r itici) , giudicando, chea 
fattoció,li riunirebbe più facile l'introdur- 
re la Santa Fede in quei popoli , e tanto io-, 
fatti fticccflc , perche da indi in poi comin- 
ciorno à venir tuoi ti al batteflmo , de alla fi- 
ne fi battezzornotutticon tanta diuoùonc, 
e con si gran legni di vera pietà, quanti ne* 
haucano moli rati pttmadioftinationc nella 
fchiatiitudinc del demonio ; quindi prete* 
egli ad illruirli non Colo nc'prccctti, ma an- 
co ne'confeglt Euangclici con tauto frutta, 
che recaua marauiglia à tutte le nationi e le- 
certi uicinc il vederla vita, clic mcnauano 
quei di Pangniiian.qualiquamocranopri- 
ma fiali gololì, e belinoti di vino, canto poi 
erano diuenun fobrq, de alimenti , à fogno 
che molti di erti non beucan più vino per 
tutto l'anno, e non contenti dc'digium oc- 
dinari), che v fa la Chiefa, offe-tuauano anco 
gli altri della uoftra Religione, che durano 
da quattordici di Settembre fino à Pafca.de 
altri digiunauano tutto l'Auucnto per ap- 
parecchiarli à celebrar le fede del santo Na- 
tale, come fi apparccchiauano anco per Pai- 
tre fede con molti clcrciti) di diuotionc,dc 
in particolare vfauano quaft generalmente 
l'orariunc mentale , e per tale effetto il no- 
ftro fra Bernardo gli hauea comporti nella 
lor lingua lino à cento cinquanta trattatiti! 
didiuerfi cfcrcmi , e di orationi , effondo di 
tutta quella mutationc, e di tanto profitto, 
doppo di Dio, cauli il oortro Fra Bernardo, 
che colle lue oratioui, colla pcrleueranza_> ( 
colla dottrinai più colla vira, e buono efem- 
pio piantò, coltiuó. & adorno tanto quella 
nuoua vigna del Signore. 

Si crederò, per maggior commodità di 
quei popoli, in dtuerli luoghi cafc,c Chicle, 
nelle quali per il poco numero de’ Rcligio- 
fi, che all'hora era in quella Prouincu , affi- 
fleua v n folo Frate per ciafeheduna, quale* 
viueacon tanta offeruanza, come fcfuffe* 
flato in cala più numerala , in particolare^ 

in- 
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intorno al recitare l'officio inChoro, Se il A 
Matutino à mezza notte , doppo del quale 
fi daua cialcheduno la difciplma.c li lirwa- 
ua u far due horc di orationc mentale, come 
fi vfam tutta quella Proumcia. Doriniua- 
no anco, ò su di vna nuda tauola,ó al più sù 
di vna duola , nè mangiauano mai carne» Il 
coltro Fra Bernardo» ch'era il Supcriore di 
tutti in quella Prouincia,dimoraua in Bina- 
latongan, de tui alzandoli la notte à recita- 
le il Matutino, viddero alcuni indiani» che 
ftauano in fua compagnia per fcruitio della 
Chicra, che non era egli iolo nel Choro, ma 
inficine con lui rccitaua il Diurno officio 
vn'altro Padre di si gran bellezza, e grauità, 

& adornato di canti sblendori nel volto, che 
ne relbuano adotti per loltuporc, népo- 
teano imaginarlichifulTc» (apendo benej, B 
che nel Conucnto non vi era altro Padre--, 
nè R.cligioG;c quando doppo il Padre Fra-, 
Bernardo vfciuadal Choro, quell'alito non 
ne vfciua almmcntasomlo eglino publicor- 
no il calo, e perciò vollero molti altri elice 
tedimonij di veduta di quello facto i il Ser- 
vo di Dio però nò volle dire chi luffe quel- 
l'altro Rcligiofo, che rccitaua (eco l’omcio 
nel Choro, lino che pregatone, c (congiu- 
rato da vn fuo caro Amico , c Compagno , 
li feoperfe, ch'era il Patriarca San Domeni- 
co, qual veniua ogni notte i fai li quello fa- 
vore , agitandolo a recitare il Maculino i 
& vna volta edendo egli (lato chiamatomi 
fretta, che andallc à battezzare vn moribon- 
do , che (laua alcune miglia lontano da Bi- 
nalatongan, vi andò , ma li conucnnc ritor- C 
nar sì taidi.ch'e gii era pallata la mezza not- 
te , onde lì rammaricaua non potendo reci- 
tare il Matutino all'hora lolita. Veniua-, 
egli accompagnato dagl'indiani , che (can- 
nano la Chicfa, & altri di quel popolo , che 
gli iuucano gran diuotionc, c quando furo- 
no vicini ai Conucnto, viddero risblendcr 
la Chicla con vna gran luce, c rapendo, che 
quella era ferrata , c che non vi era celiato 
alcuno, che hauede portino accender tantej 
luci, chccaufaflero si gran sblcudorc, fi ma- 
rauigliauano non potendo imagmarfenej 
l'origine. Auuicinati alla Chicli, latro- 
uorno ferrata nella numera , che l'haueano 
Jafciaca, de entrati dentro crebbe la lor ma- 
jauiglia, perche non folo viddero tutta la-, 
Chicfa piena di luce, ma vdirono, che fi re- ^ 
citaua il Matutino nel Choro con tanta-, 
paufa, c diuotionc,chc comm offe tutti que- 
gl'lndiani. quali auuicinati al Choro vi vid- 
dero due Kcligiofi dell'Ordine di fourahu- 
mana bellcz*a,csblcndorc , che moli ram- 
no ambedue qualche età , c molta gtauiti 
nel fcmbiante , Se vno di erti fedeua , l'altro 
ftaua in piedi .conforme vogliono le noftrc 
Coftitutioni . Fù Albico couofciuto vno di 
elfi da quegl'indiani per il Patriarca S. Do- 
Dtar.Domtnic. Tomyi. 


mcnico, per la noudiuifa ddia Stella ,eh&* 
portaua in fronte i l'altro fù conofouto fo- 
to dal Padre Fra Bernardo per San Vincen- 
zo Ferrerio fuo Ipccialc Auuocato . Sella- 
rono ertanci gl'ludiaui i quella villa, ma il 
Scruo di Dio tutto humilc ,c pieno di fpiri- 
male allegrezza entrato nel Choro , fi pro- 
flrò lungo à terra , come fi vfa nella Reli- 
gione da quei Frati , che entrano tardi nel 
Choro: Se il Santo Patriarca li fé fcgno,che 
fi alzaffc , indi lo fé federe vicino à le , c fc- 
guitorno il Matutino , doppo del quale di- 
Iparucro quei Santi, hauendoli prima fatti 
molti fauori . Fù quello calo in prefenzu- 
di tanti, che Gpublicò fubito, Sccglinoiu* 
potè nafcondcrlo , anzi lo raccontaua alita 
voi te come l'uccello in perfona di al cri. 

Stando in quello dello Conucnto in com- 
pagnia del Padre Fr.Toraafo Cartcglijr, an- 
dò cortui in vn luogo vicino per battezzare 
vn' Indiano infermo, c rcilò egli in Chicis.. 
i fare oraiione . Al ritorno del P. Fra To- 
rnalo effondo vn;horadi notte, vidde tutto 
il Conucnto , come fc furti vna fornace di 
fuoco ,ilchcnonlolo nonli causò timore, 
ma più torto li diè fpccial conlolationc , Se 
entrato nel Conucnto difparucro quelita 
fiam me. Lo dille egli al Padre Fr. Bernardo, 
quale fc bone l'applicò alla cariti, che lui 
era andato alare di battezzare con tanto 
trapazzo quell'infermo, ci nondimeno inte- 
re fempre , che volerti con ciò Dio mamfe- 
darli quanta furti la cariti del medefimo Pa- 
dre Bernardo, ebe iui daua orando . Vn'al- 
tro giorno douendo quedo Seruo di Dio 
andare per vrgcntirtiini bi fogni da vno tu* 
vn'altro luogo , li vedeua il Ciclo cosi offa- 
fcaro.c pieno di nubbigrauide di proccllofc 
tempede di acqua, che vn'lndiano principa- 
le, quale douca andare in fua compagnia.,* 
chiamato D. Luigi Malaguia, fi forzaual 
perfuaderlo, ebe non parulfe , fc prima non 
furti Icaricataquella gran tcinpciia , che (la- 
ua apparecchiata ; ma egli còhderando l'vr- 
genza delncgotio, dille: Andiamo, che Dio 
ci agiutcra j Se appena erano vieni dall'habi- 
tato , che co mi ne iq a pioucrc tcmpcdola- 
incntc da per tutto, fcnza-pcró, che nè egli, 
nè alcuno di coloro , che erano iu lua com- 
pagnia, redade bagnato almeno di vna goc- 
cia. Andauacgh recitando per quel cami- 
no le Tue lolite diuorioni, c vedendo , chci 
fuoi Compagni fi matauigliauano di quel 
fuccclfo, chccaminauanoalciutti in mezzo 
di tante acque, lor dille : Diamo, ò fratelli , 
grafie al Signore, per la mifcricordia , chej 
con noi vfa, c cosi cantando Salmi.c lodan- 
do Dio, lenza crtir punto bagnati giunfero 
al luogo, ouc doucano andare , mentre non 
era ancora celiata la pioggia, con marauigl la 
non folo dc'fuoi Compagni , ma anco degli 
fiabitaton di quell'aura Terra . 

C » Li 
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Li concede anco il Signore il dono di A 
pretella per conofccrc le cofc luturc> Se oc- 
culte > Se anco gli occulti penfieri del cuo- 
re. Cesi partendoli da quella Prouincia-, 
vn gran Soldato, ma poco buon Chntliano, 
come Ambafetatore di vna Città , à trattar 
pegotij col Viceré di qqcll’lfolc,lo viddej 
il Scruo di Dio quando li andaua ad imbar- 
care, dille , che non tornarebbe , e cosi fù , 
perche in vna gran tempefta , reflò inlieme 
con lui fommerio il vaiccllo,c tutta la gen- 
ie . La moglie del detto Soldato , fé beno 
lion fapea nuoua di Tuo marito , pure Daua 
con Iperanza ,ch'c douefie tornare , ma egli 
mandò adirli , che li polca porre gli habtti 
vcdouili, perche già fuo marito era morto 
in mare , e col tempo vcnficollì eder cosi, 
come lui hauea detto. Il Coucrnatorc di B 
quella Ptouincia edendo molcftato dagli 
Olandeli, volle porre indente vn'armata di 
mare per figurarli; e per far ciò , non vi ef- 
fondo podìbiltà nell’erario Regio , fé gran- 
didime cltorfioni in quei poucri Indiani, 
con gran rammarico del Scruo di Dio , che 
fi afitiggeua, quando vedea quei poucri tan- 
to maltrattati; e le bene ccrcaua lui qualche 
rimedio intorno à ciò, non potè orrcncrlo; 
quindi Dando per imbarcarli, diire il noDro 
Fra Bernardo al Coucrnatorc , con quella-, 
liberti , che li daua la purità di (uacolcicn- 
za, che (i diGngannaflc pure, e difponeffe le 
cofe lue, e mathmc dell'anima , perche da., 
quella nauigationc non douca tornar viuo; 
ctantoauucr.nc, perche prima d'incontrar- 
fi co'nemici , cadde infermo , e fi tenne l'u- 
bito per morto ; onde dilli: al fuo Confedo- 
rc, che quella infermità andaua à verificare 
laprofctiadcl Padre Fr. Bernardo; & infat- 
ti poco doppo fe ne mori , e fù ti fuo corpo 
morto portato in PangaGnan , come gli eia 
fiato detto, che non vi tornarebbe viuo. 

Douendo partirli per Spagna il Padru 
Fra Francclco di San Giufeppe per negotij 
di quella Prouincia, come procuratore di 
cda.il noflro Fra Bernardo nefeotì molto 
difendo, che intcndcua quanto mancamen- 
to farebbe fcguito nella dottrina di quegli 
Indiani, dc'quali egli era cosi gran MimDro 
colla fua partila, e li diflc, che nè tampoco 
al M cxico farebbe giorno viuo, e tanto lue- 
celle, perchemori per mare in quel viaggio, 
come fi narra nella fua vita . Vn giorno Diè D 
vngran pezzo mirando al Ciclo, indi diflcj 
ad vn Rehgiofo.cheli Daua vicino, che fa- 
celle orai ione à Dio per la Chiefa del Giap- 
pone, contro la quale fi era alzata vna nuo- 
ua pcrfecutionc, conforme doppo fintelo 
colle prime lettere, e fòla pcrlccutionc co- 
minciata l'anno \ 6 \^. colla qualcfi è (parlo 
tanto fangue de'ChriDtani , e MiniDri dell’- 
Fuangclio, che fi puòcrcdcrc non cflcrucnc 
fiata ancora alua Umile al mondo. Fatti 
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dal fuo Cóucnto vn Rcligiofo infermo pe( 
andare a morire in Manna , ma come Daua 
molto male , à poche miglia di camino non 
potè pafl'arc auann , anzi irà poche horc io 
uc mori trà le mani di vn Rcligiofo del fuo 
Ordine, che gli allilli, e gli diè gl’vllimi Sa- 
gramene!: e ncll'hora, che quegli fpirò, diflc 
il noflto Fra Bernardo a'fuoi Rcligiofi.chc 
all’hora Dauano in fua compagnia : Padri , 
preghiamo Dio per l'anima di FraN. ebo 
giàèpadato daqucflaviia. Nocoriio quei 
Rcligioli l'hora , e irouorno edere Data la-, 
fiefla, nella quale colui era fpirato alcuno 
miglia lontano , Vn giorno confclTando vn 
iuo figlio fpiritualc ■ quando colui hebbo 
finirò di accufarfi dc'luoi peccati , li diman- 
dò, fe fi ricordaua aleun'altra cofa , e rifpo- 
ftoli da colui, che mente altro , come in ef- 
fetto non fi ricordaua di alerò; lui dilfe, che 
faccflc più diligente dante ; e dicendoli co- 
lui, clic per piu che pentade, non fi ricorda- 
ua di altro; egli li fa venire à memoria vn* 
peccato tanto occulto, ch'era folo di penfie- 
ro non mamfeflato ad altri , dcfignaudoli il 
tempo , il luogo , l'oggetto , e tutte l'alirej 
circoftanzc , con (omino fiupotc del peni; 
tenie . 

Haurebbe egli voluto Dar Tempre io Pan- 
gafinan tra’fuoi diletti figli, partoriti da lui 
alla Fede con tante farighe. Denti , e Pudori; 
ma la Prouincia , che ben conolccua In* 
fuc rarcqualità, volle feruirfene con cin- 
gerlo per Iuo Capo, e PaDore, Cosi fù la-, 
primiera volta cicero Prouinciaic l'anno 
» S9tf. e forzato con precetti ad accettar la.» 
carica; onde fù coflrctco à lafciar Pangali- 
nan, e paflarc à Manila per goucrnarc rutta 
quella Ptouincia. Come egli fiportallcin 
quel goucrno , non fi può ballantemcnrn* 
/piegare , impcrciòchc era egli tutto carità 
col profilino , e tutto rigore con le Aedo, 
fembrando , che fico medefìmo hauefin* 
mortalifiima ncmìcina : onde non contes- 
to di tante attinenze, e rigori commum ,o 
particolari, per togliere ogni guflo àqucl 
poco di cibo, che per lolo, e mero (oflenta- 
mento della vitaprendcua, folcua polucriz- 
zarcciòchc inaugiaua, e beuea melchia- 
to con alcune polucri amarci di ma li fiimo 
guflo, quali poriaua l'eco à queflo effetto. 
Facca tutti i fuoi viaggi à piedi fcalzi per 
fuoraddlcfiabitationi , vfo, che hauea co- 
minciato fino daquando Aaua nel Collegio 
di Alcali ; e quando li bilognaua riprende- 
re alcun difetto, era la penitenza piu lui-, , 
che del delinquente . BaDara. melandogli 
alni , raccontare vn lol calo di quefli > per 
far conofccrc quanta fuffo la carità , e pru- 
denza di quello Scruo di Dio nel goucrno 
re, e correggere i difetti de' fuoi l'udditi. 
Trouó vna volta vn lùofudditodifcitofo» 
e degno di qualche rigonfio ealligo , onde» 


'novembre: 


il 


«Marnatolo nella fua Cella . li fficonofcere A 
la graurzzu del Tuo fallo ; indi li (aitò la pe- 
nitenza, che per eflo meri tana, e lòggiunle; 
Ma acciò la penitenza non Ga tutta volita, 

-vi comando per obedienza , che pigliando 
voi quella difciplina , mi sferziate Teucra- 
mente, fino che io vi auuifi che balla , chw 
cosici diuidcrcmo la penitenza, che fi deue 
4 corcflo errore commeflo • Cosi feouerfe 
le frali e, de afirinfe qncl Rcligiofo à batter- 
lo fortemente, con tanta vergogna , e con- 
fu (ione del delinquente , e con tanta reco- 
goitionc del fuo fallo, che non foto accettò 
di buona voglia l'altra parte della peniten- 
za, ma fi emendò i tal legno, che da indi in 
poi fù lo fpecchio della Regolare olfcruan- 
tu, de vno de' meglio» Minili» dcU'Euan- 
getio in quelle parti. D 

Solcua quando gl’auanzaua tempo andar 
per fua ricreatione 4 vifitare i cari figli di 
Pangafinan,e quei popoli correuano a gara 
4 baciarli le mani , £c à riccuer la faa bene- 
ditaone, de ad cflcrc addottrinati daini, nel 
che fpcndcua egli li giorni intieri, e tal vol- 
ta anco le notti , (limando per ricreatione le 
farighc,chc fi patifeono per la falutc dell'a- 
nimc-,cgiaficrafparfa tato la fama della (ua 
fanti ti, prudenza, clettere, che fino dal Me- 
xico , e dalla nuoua Spagna li fcriucuano li 
Viceré, & Arciucfcoui , chiedendoli il fuo 
parere negli affari più importanti , e racco- 
mandandoli alle lue orationi; & il T nbuna- 
le dellaSanta Inquifitionc del Mexico lo fé 
fuo Comminano in tutte l'Ifolc Filippine, 
officio defidcrato, de ambito da'pnmi Prc- C 
lati di quel Regno, de cfcrci tato da lui con-, 
gran fodistamoncdi quel Santo Tribunale. 
Procurò grandi limoline per tutti quei Re- 
gni per foccorrcrc i Chriftiani pcrleguitati, 
af.lim , e deflettati per la Fede nel Giappo- 
ne, efercitando anco verfo di loro la limoli- 
na (pirituale di molta oratione , che ficcai 
per quella afflitta ChriUianiti. 

Finalmente fù eletto anco la feconda vol- 
ta Prouincialc della fua Prouincia l'anno 
iota. eflendo egli m cti gii cadente , e co- 
minciando 4 vihtarlacol lolite rigore 1 pie- 
di fcalzi , volle pattare 4 vifitare la nuoua-, 
Segouia, ouc non potendo andar per mare 
peri tempi caitiui, che erano, volle far quel 
Viaggio per terra, e come le llrade erano 
tutte couertc di acque, e di paludi, e li con- D 
«enne anco pattare gli attillimi , de afprifli- 
mi monti, che chiamano Caraballi, in com- 
pagnia di vn Caualicro fuo caro figlio fpiri- 
tuaic chiamato D. Pietro de Rojas, che an- 
daua per Capo , e come Goucrnatorc di 
quella Prouincia, furono tanti i patimenti, 
che li conucnnc folli-nere in quel viaggio , 
che ne caddero ambedue inferrai : de il no- 
ftro Fra Bernardo dii cosi male , che già fi 
credei di morire, ma come li trouauano in 


campagna, cluogodishabitato, pregò Dioi 
che non lo facefle morire in quel iuogo.ma 
cheli permcccelfcamuare à qualche luo- 
go tubi tato, ouc porcile riceucte i fagrolan- 
ti Sagra mentii e fi compiacque Dio di con- 
cederli intiera falutc , colla quale giunfcro 
nella nuoua Segouia, de in vna Terra di cfla 
detta Abalue ricadde infermo il Capitan-, 
D. Pietro Rojas con ricaduta tale , che il 
Medico alla prima vifitalodiè per ifpcdito, 
de ordinò, che fe li ainminifiralfero gli viri- 
mi Sagrammo . Al noltro Fra Bernardo t 
che l'amaua molto per le fue buone quali* 
rà.cvimfidirpiaccua, che colui monile, e, 
maflimc in quella occafionc, quando hau- 
rebbe Tempre (limato clferc flato lui cauta-, 
della fua motte, perche quel Caualicro ve-' 
dendo il Padre Fra Bernardo andare à pie- 
di, tutto che furti cosi vecchio, liauca volu- 
to fcguitarlo , andando ancor lui à quel mo- 
do, e perche era aliai delicato di compie filo- 
ne, ne era caduto infermo: onde proilrato 4 
terra, pregò il Signore volcffc mutar la fen- 
renza, dando la morte à lui , e la vita à qncl 
Cauiliero, de apportaua quella raggion-e, di- 
cendo: Egli è per anco molto neccrtario al- 
la fua famiglia , de al gouerno di quelli po- 
poli, che farebbono vuagran pcrditaquan- 
do lui morirte, ma la mia morte non appura 
farebbe mancamento alcuno , perche tono 
nella mia Religione, de in quella Prouincia, 
che aliai mcgliodime pollano eterei tare-, 

I officio di ProuinciaIc;c parueche Dio fot- 
tolcnucflc à quella fupplica de! filo Scruo : 
onde potò ci medi-fimo dirlo all'infermo , 
quando io commumcò per viatico , che fa- 
rebbe guarico , de in fuo luogo ci morireb- 
be, de in fatti fanò quel Capitano, deci già- 
to in Camaluingan cadde infermo, de inte- 
re fubito crtcr quella infermità l'vltima di 
fuavita, onde immantinente dimandò, c-> 
rìccui con fomma diuotione tutti i Sagra- 
menti , apparecchiandoli con erti per quella 
terribil giornata. 

Spada la fama per quella Città, nella qua- 
le egli era grandemen te ama to, del la fua pc- 
ricolofa infermità, furono grandi le dimo- 
llrationi , che fcrono tutti, perche ricupe- 
rane la falutc , fino 4 fare proccifioni publi- 
che per tale effetto ; ma gii hauca determi- 
nato il Signore di chiamare afe quello fuo 
fede! Scruo, e M indirò per darli il premio- 
di tante si graui , e lunghe funghe foftenurc 
per amor ino .onde aggrauandofcli ! infer- 
mità giornalmente , li nduffc aU'cflrcmo : 
de all'hora radunati alla fua prefenza tutti 1 
Padri piu graui dì quella Cafa, fi loro vno 
fpiiituale, e diuoto raggionamen to, anima- 
doli all'infegnanzadi quei popoli, dcall'of- 
feruanza della loro Regola, e Coftitutioni , 
e dc'santi vii di quella Prouincia, fpcaal- 
tncntc quello di fare due horc di orationej 
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■tentalo ogni giorno, lo che anco fende con A 
vna cpidola affai dinota a tutti i Frati della 
medefimaProumeia, pregandoli volcffcro 
perdonarlo, e raccomandarlo al Signore; o 
Ciò fatto fi riuolfc tutto ì Dio , de abbrac- 
ciato con vn Crocififfo gl'inuiaua mille af- 
fettuofirtimc, de infocate iaculatorie, e cosi 
facendo depofitò il fuofpirito nelle mani 
del Signorcàgli otto di Nouembre dcll'an- 
(io i6itì. e Ulua anima fù veduta falireal 
Cielo in forma disblcndidalucc, chcillu- 
pi mando l’aere, lafciò vna lucida Stella . 11 
fuo corpo fu fepcUUo con molta pompa-, , 
haucndoli fatti funerali follcnni la fua Pro- 
uincia, che l'honorò come fuo Prouinciale. 

& anco il Tribunale del Santo Officio «co- 
me à fuo CommiUario. 

. li 

9 . di Nouembre. 

fila dell» Sem » di Dì» Suor Angela Tolomei 
da Sten» . C tutta dal Pi», dal Lombardel- 
li nella vira del Beai» Ciò: Batufia Tolt- 
ene!, e dalli falli Scnefi dedicali all a San- 
tità di Alef andrò VII. 

\T On i il Ditiino Giuditio come l'hu- 
IN mano, né fi contenta il Ciclo , chea 
Fani me, che han da edere lue Cittadine, (ia- 
no purgateda quelle colpe, che communc- 
mente vengono filmate per i più minimi di- 
fetti, ma di quelle macchiette si piccole, che 
Cogliono tenerli m poco conto da noi mor- 
tali, vengono rianimati, e purgati in quel ** 
Tribunale con airocifiqpc fiamme , e con-, 
horribil tormento, teftimonio fari di ciò la 
vitadella venerabile Suor Angela Tolomei. 

Era quella forclla di quel gràd'huomo Bea- 
to GiotBattifia Tolomei, vno delti più sbld- 
didi altri della noflra Domenicana Religio- 
ne ; quelli la infiruffe non folo nelle virtù 
Cbrifiianc , ma anche nel fiato di pcrfcttio- 
nc, facendole votare la fua verginità i Dio 
fotto il fagro habiro del Terzo Ordine di 
S, Domenico, fotto il quale offendo con si 
buono Maeftro vifiuta fintamente molti 
anni , cadde in vna pcricolofilfima infermi, 
ti, e vedendoli hormai difpcrata della fa Iu- 
te, ncorfc all’orationc del fuo Santo Frani 
lo; fece quelli orationc , ma il Signore di/ la- _ 
III [mare infirmavi per le fue orationi, vt poflit “ 
rejujcitare uanuam . Stando dunque già vici- 
naa rendere il fpinto, fùafirattada'lenfi, Se 
hebbe vna tal vilìonc; parcali cffci portata-, 
in vn luogo affai fpatiofb, ouevidde tri 
mille forti di crudcliffimi tormenti penare 
le mifere animc.altre tri folfi bollenti, altre 
tri frcddiflinii ghiacci , altre lenza finire di 
morire, minutamente fmembrate , altre ri- 
volte tri ruotearmate di coltelli, e rafoInSc 
alue tri nulle inucmiom di tormenti , e di 


pene; tri quelli le fù inoltrato il luogo, ou» 
l'anima fua , che tri poco farebbe vlcira dal 
corpo, farebbe venuta ì purgare quei difet- 
tucci, che non hauea faputo purgare in que- 
lla vita mortale , e furono si acerbe , e dure 
le pene, che vidde per le apparecchiate . che 
ritornata a'proprij fenfi tutta ttemante rac- 
contò al fratello la viiionc, pregandolo vo- 
Icffc fupplicarc il Signore, cnc li conccdcffe 
tanto di vita, quanto in effa porcile purgare 
quei difetti , per li quali Cerano fiate appa- 
recchiate si dure pene nel Purgatorio ; ag- 
giunte ella voti, e preghiere acanti ,c fi, che 
li Beato Fratello cercafic al Signore la iu»_» 
vira , non perche li dil'piaccffc morire , ma_. 
perche li fia darò tempo i purgare qui, o 
non tri quei crudel i tormenti, e voraci fia- 
me li fuoi difetti : Se il Signore per farli co- 
nofccrc, ch’era miracolola la fua vira.e con- 
certali folo , acciò qui poteffe l'anima fu»-, 
purgare, fé, che prcualcndo l 'infermi ti , fi- 
nalmente fc ne monde ; ma mentre il fua 
corpo vico portato alla fcpolrura, andan- 
doli incontro il BeatoGio: Battifia fuo fra- 
tello, comandoli i in nome del Signore fi al- 
zarti viua; obedi d quel comando la morte, 
perche fuggendo nell'ificffo punto , fi alzò 
Suor Angela dal cataletto fina, e viua. 

Ma perche ella ben fapcua i che fine l'era 
fiata concerta quella prolongaiione di vita, 
fubito cominciò vna penitenza rigorofiifi- 
ma . Non G contcntaua cllade'rigort ordi- 
nari) di cilicij, digiuni, catene, cdifciptme, 
anzi deprezzandoli, e parendole frafchcrie, 
paffaua à purgar le fue colpe non mcn dito 
con acqua, e fuoco, fi butrauadi mezzo in- 
uerno invita fiumara agghiacciata (ino alla 
cinta, dciui tri quei freddi e- nrempiando 
il Omino Amore ardeua il fuo cuore di fa- 
gri incendi) ; altre volte fi ponea tri le fiam- 
me, (ottenendo, fenza dite vn'ohimè ,per 
qualche tempo quelli si cocenti ardori ; era 
il fuo corpo pieno di piaghe, e rra l'allinea- 
zc, e digiuni, e la copia del fanguc , gii man- 
caualapoucra fua humaniti , ma non per 
quello ceffaua ella d'inucntarcnuoui modi 
di affliggerlo, e tormentarlo diueniua alito 
volte per le continue, e rare inuentioni di 
pcnircuze, sì gonfio, e deforme ,chc mouc- 
ua i compartionc , Se horrore à chiunque.» 
miraualo , erta però coirà fc fola lanramcnte 
crudele, acciò ni men poteffe hauer qualche 
confolatione, ò di ehi compauuala.ò di chi 
ccrcaua piccola frenarla da quei rigori , fugr 
giuafi nc’remoti.c dclciti monti & mi den- 
tro ofeuritlìme fpclonchc tri lagrime , e fo- 
fpiri paffaua molti giorni in continua atti- 
nenza , e pure fra si grandi rigori non man- 
cò anche il Signore di affliggerla con diucr- 
fc infermiti, e dolori, e Ipecialmemcconj 
vno si mtenfo dolore di denti, che parca hu- 
(nanamente infopponabilc , non hlagnau* 

ella 
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*Ua*erò fri -quelle pene , dicendo à quelli, 
che la compauuano, cITcr quelle. C tutte lu 
pene del mondo vnite inlìcnie vn niente 4 
paragone di quelle atrociilimc pene, ch'ella 
haut i vitto apparecchiate per purgare Ir tuoi 
difetti, e Dio per la (ua influita Pietà li ero 
degnato cambiamele con quelle della prc- 
fentc vita : onde non porca dolerli di cosi 
fopr'abbondantc uiifericordia . Coti elio 
purgò, con Ipaucnto di quanti la conolcca- 
no, con infiniti rigori, e penitenze Jc Ino 
colpe per tutto il tempo di (ua vita, fùtcltu 
gii qua! 'oro raffinato nel fuoco della cariti, 
e delle penitenze, fù da Dio chiamata al 
premio della fila gloria, ouc, come piamen- 
te fi erede , fenza patta re per le voraci fiam- 
me del Purgatorio volò l'anima fua puruiì- 
ma nel mele di Nouembre verfo Tanni del 
Signore ijoo. 

Hor chi non tremarà dal capo d piedi del 
giuftiffiino rigore della Diurna Giulbdo 
nell’altra vita, poiché (e tante, e tali furono , 
le pene , che vtddc apparecchiate Suor An- 
gela per purgare le cólpe, e difetti , che ha- 
ucaclla commetti nella via della perfettio- 
ne,cbccaminauacon ti buona guida, e con 
Canto (pirico,chca! certo à gli occhi del mò- 
do, ó non farebbero coni parie colpe , ò al 
pui cosi leggiere, ch'haurcbbc (limalo efpil- 
bili con vna veloce pattata irà quelle fiam- 
me purganti, Quali faranno non dico gii 
lef ette dell'inferno, ma quelle riferbare nel 
Purgatorio i coloro, che h aucndo coni mef- 
togran numero di gramttinu , Sl cnornu 
peccati, benché di loro pentiti, e confettati, 
ricufano in qucfla vita di fare nè pur mini- 
ma fodiifattionc, e li pare troppo dura ogni 
•ffiirrione di penitenza , ó volontariamente 
alluma , ó pietofamcnte mandatela dal bi- 
gnocc per purga di si graui delitti. 

9 . di Nouembre. 

Melatimi d tU Sellennitì di tutù li Santi 
dell'Ordine . C tutte del gretterie Da* 
mente tue, <$• altri Atteri , 

C On l'occafionc della dedicatione delta 
Ciucia di Roma detta la Rotonda, per- 
che e il Tempio grande, e rotondo, fenza., 
ultra fenditi, cheli communichi luce, fuor 
che vua gran bocca , ò (diedra Iafetica ina 
mezzo alla volta di (opra di detta Ghiefa, fi 
iodi culla fcftadi tutti li Santi . Era fiato dia 
vn famofb Tempio eretto da Fabio Agrip- 
pa Cittadino Romano, e dedicato da etto 
alla Dea Cibelc, madre, fecondo le fauolu, 
di rutti gli Dei , & à tutti gl’ittdfi Dei fuoi 
figli; onde lo fabricò rotòdo .acciò così ho- 
noralfe egualmente gli Dei , e non dette 1 
ncttuno, luogo più degno dcgl'alui: ondo 


M B R E • 23 

, lo chiamò Pantheon , che in Greco Tuona, 
cafa di lutei gli Dei . Quello gran Tempio 
conceduto dall'Impcrador Foca al Papa Bo- 
nifacio IV. haucndolo purificato io de- 
dicò alla Regina degl' Angioli, e Madre del 
veto Dio , & à tutti li Santi Martin ..indi- 
tuendo la fetta alti p.di Maggio, che fù quel- 
la della fua dedicatione, acciòchc Ctonie U 
cicca gentilità hauca in elfo adorato , e fatti 
Tollcniu Idgritki) alla loro Ciòcie , tnadro 
de' falli Dei , 6 t à tutta la ciurma dello 
loro fognate Dqnài cosi li Chriftiani con- 
ucniUcro il giorno predetto à follcnnizzar- 
.loindctiaQticfaad honore della gran Ma- 
dre del vero Dio, e di tutto Tcfcrcico trion- 
fale de'Maniri. Durò in tal giorno àfol- 
lcnnizzarfi quella fetta con gran concerti? 
del Popolo Chrittiano , fino al tempo di 
G regono IV. che fede Tanno del Sign. 8 > 7. 
quando crcfciuta già La Chiefà Cattolica, o 
dilatata per tutto il mondo la Fede, trasferì 
la detta tetta ai pcimo giorno di Nouenv- 
bre, e ne dà la raggi onc V igliegas , perche» 
era tatuala geme, che concorrcua in Roma 
4 celebrar detta fetta, eh : vi era, nel tempo di 
Maggio , clic non fi è fatta ancora la raccol* 
U, (carfezza dc'viuen.ondc la trasferì à No- 
uembre , quando già fi fon fatte le raccolte 
di grano, e vino, cvolfc, che in detto gior- 
no eclcbrjlfe non Iole Roma , ma l’Orbe» 
tutto Cattolico la fella di tutti li santi , per 
fupplirc in cflali mancamenti, ó nelle fette» 
celebrate à gli altri banti particolari , òdi 
quelli , che perelfcr tanti di numero non fi 

’ celebrano . Quella è l'hittoria della fella dr 
tutu li Santi. 

Ad imitationc di detta fetta la Sagra Re- 
ligione Benedettina , clic Ita dato piò Santi 
alla Ciucia, che tutte (altre mite nifi emù, 
prefe à celebrare ancor' cita ad honore di 
tutti gli Santi dell'Ordine Benedimno vna 
fiatile follcttnità alli 1 3. di Nouembre, per- 
che come cran canto di numero , che non li 
farebbe badato tutto l’anno , anzi più luttri 
à celebrataci giorni particolari, li paruccf. 
fer tenuta à celebrar la memoria di tati lupi 
Heroi, almeno m communc con titolo di 
fetta di tutti li Santi Benedettini , tettando 
quello cottumc alla fòla deità Religione,!!- 
do al tcmpodella fama me: di Clemente X. 

. Era flato attuato alla Porpora dal detto 

’ Sommo Pontefice il Pjdrc Fra Vincenzo 
Maria Orlino, cb’efTendo Duca di Grauina, 
rinunciato cosi gran Stato.fi era con antmi- 
ratione , Se cdificatione di tutto il mondo 
reti? Domenicano nel Conucntodi S. Do- 
menico di Vcnctia , cdoppofiaucrfjttoli 
corti dc’fuoi ttudij Filofohei , e Teologici , 
leggeua con applauf o Filofufta nel l'infigne 
Audio di San Domenico di Bologna , quan- 
do dal ludctto Pontefice li fù mandato il 
Cappello, e benebe egli refittette gagliarda» 
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mente i riceuerlo, come quelli, che per fug- A /«• Tortucnfn Cardinali! Brancoliti! . laeoo $* fo 


gire lcdignità , Se il fccolo s'era parino da_» 
Napoli lua patria, e rinunciate col Ducato 
di Grauina le grandezze tutte della Aia no- 
biliirìinjcafa per abbracciare Phumili lane 
Domenicane; li Ai però forza accettarlo, 
chiamato con precetto in Roma , e manda- 
to à pigliare con il Generale del fuo Ordine 
Fra Gioì Tomaio di Roccaberti (ino à Bo- 
logna, e fù per obedieza collretto à riccucre 
quelladignità, ponendoli il Papa con le lue 
proprie mani la berretta , mentre egli prò- 
flratoa'fuoi piedi lagrimando , lo fupplica- 
ua à falciarlo ncll'humiltàdel luo Ordino. 
Hor quello grand’huomo , che conia por- 
pora nulla mutò di Frate Domenicano nel- 
l'habiti, tauola, e letto, le non in quelli, clic 
nocella riamente lo forza il fuo (tato s (opra B 
tutto ptròconleruò, anzi augumenta sepre 
mai il tenero affetto, clic colui nacque dalla 
liofila Rcligione.Q^ielhconlidcrando il nu- 
mero mnumcrabilc degli Heroi di Santità, 
che in ella tini irono, giudicò , che non me- 
no alla lua , clic alla Benedettina Religione 
li potrebbe adattare, e concedere il celebra- 
re in vii giorno lalollennità di tutti li tuoi 
Santi, e ne porfedi ciò le fue fupplichc all'i- 
llelTo Pontefice Clemente X.che come tan- 
to gran Benefattore , & amarilfimo Protet- 
tore dell'Ordine, non folo condefceic alla-, 
dimanda del Cardinale, ma applaudendo al- 
la giuttitia di elfi, rifpofe : Meniamone si- 
gnor Cordinole, delie il fuo Ordine celebro ■ e la fui- 
lenititi di lutti li f noi Sona in vn giorno particola- 
re , conforme nel pruno di Nouembre celebro l.u 
Cbiefa rulliti fole trucia di tutti i Santi perche qui- 
do volemmo darli ad ogn'vno de'Juoi Santi t igli 
il giorno p oprio , bifognano , che ne forroufji no 
di efft [oli vn nuouo Calendario , Oracolo fi* 
quello di gran pondrrationc per la gloria., 
della noflra Sagra Religione, comcchej 
vlcito dalla bocca di vn si grande , e Santo 
Ponti. ficc , Se a me lo rettificò PiftclTo Emi- 
nenti Aimo Signor Cardinale Orlino à chi 
fu fatto , e mi comandò . che in quella (li- 
ttoria lo trafmettelfe alla memoria de' po- 
deri . Spedi dunque per la celcbrationc di 
detta follcnnità il Arguente decreto : Ordmii 
Tradicatorum. SS. D N. Clemem T ipo X. od pre- 
te» firn. D. Fr. Xincentij Maria Xrfint Ord. Vradic. 

\ Presbiteri Cordinoli s Titola li S Xyfli benigni con- 
ccffit, ve in poflcrum omnei, & fi iuguli vtriu/qucj 
[exut peligiofi fratret , &■ Montala fui Ordina fe- 
nici in anno hoc eft die nona Noncmbni recitare, ac 
rcfpcBiui celebrare liciti poffint Jub ritti totiui du- 
plici» Ofjicium , cf~ Miffam omnium Sandorum , <Cr 
Sondatala dtdi Ordini! lux'ta Rubricai Mijfdlis, & 
grcuia. ij eiufdem Ordini! -, ommaque in Calendario 
Breuiano , & Mijiali profili Ordini! de pracepto 
apponi, & imprimi couceffit ; Mante cium Fr.loi 
Tlioma de Cpccaberti Mag. Generala totiui Ordini! 
medicato: um hot die S.udugufit i6yq, Fr.M. Spi- 


tcrnardinui Cafaliui Sacra H/iuum Congregai ionia 
Seciet. 

Equi non poflblafciarcdi ponderare la_» 
giornata 9. di Nouembre a (legnata dal Pon- 
tefice à quelia follcnnità, non (olo perche* 
cttcndo Hata inttituita la prima fetta vniucr- 
falcdi ruttili Santi dalla Chiefa nel 9. gior- 
no di Maggio, come A è detto , parche con 
co raggionc lìa data data all'Ordine il nono 
giorno di Nouembre per celebrar quella di 
tutti li fuoi Santi, percorrifpondcre,e con- 
formarli come in tutte l'altre fue cole alla-, 
prima indiamone della Chiefa vniucrfalc 1 
ma per il mittcriofo numero di noue , cor- 
rifpondentcal perfetti Aimo numero noue- 
no degli Angelici Chori, che fono quelli, 
che hanno da riempire , & a'quali corri (pò* 
de l'Ordine Hicrarchico decanti 1 poiché.» 
non meno in quello Sagro Ordine , che ino 
tutta la Chiefa troucrai in tutti i Chori , e* 

. Gerarchie degli Angeli, c Santi i fuoi Figli. 
Equi (ia permetto all'affetto di vn Figlio, 
benché indegno, riuerente ammiratore del- 
le glorie della fua Madre, dar vn fui volocS 
la fua, tutto clic tarpata penna per li Chori, 
c Gerarchie del Cielo ad adorare in effe In» 
glorie dc'RcligioA Domenicani. 

Occupano tri le Celetti Gierarchie de' 
Santi il primo luogo gli Patriarchi Padri 
degli Aputtoli.c dc’Profeti nel vecchio Te- 
(lamento , & i quelli ben corrifpondc nel 
nuouo, la Gerarchia di quelli, che non có la 
generatione naturale, e temporanea, ma cò 
la fpirftualc, Se eterna con la fondai ione,5c 
infialinone de' nuoui Ordini Regolari hi- 
110 co’loro Santi Figli Se Allieti! riempite, c 
popolate le Colonie del Cielo. Nò quella 
Gerarchia manca al Sagro Ordine de'Predi- 
catori, giachc non folo tricAi ({annumera 
il fuo gran Patriarca Domenico, Fondatore 
non loto di vno , ma di tre gloriofi Ordini , 
cioè di Frati, di Monache, cdiquclli.che* 
per clferil terzo in ordine , chiamano del 
Terzo Ordine; ma di molti altri fuoi Santi 
Rcligioli, che ó fondarono, ó diede ro nuo- 
uc leggi , c moderarono gli antichi Statuti 
di nuouc Religioni. Cosi S. Raimondodi 
Pegnafort terzo Generale della Domenica- 
na Religione, fù Confondatore, c Compa* 
ttiarca del Sagro Ordine di Santa Maria del- 
la Mercede della Rcdentionc de'camui, da- 
do per ordine della Regina de' Cicli , che* 
Papparle l'ideila notte, checomparue a Gia- 
como Red' Aragona , Se àSan Pietro No- 
lafco l'habito ,c le Regole al detto Santo, 
quale ce lo veAlcon le lue mani , Se inttituì 
pruno Generale di quel Sagro Ordine , che 
tanto , e con tanto frutto è poi crcfciuto 
nella Chiela di Dio . San Pietro Martire ri- 
uidde, c moderò le leggi . e Regole, per or. 
dine del Papa, della Sagra Religione dc’Scr. 

ni 
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uidi Maria. Il Beato Vgone primo Cardi* A 
naie dell'Ordine in compagnia di Fra Gu- 
glielmo Vcfcouo Anrecanenfc Frate Do- 
menicano per ordine d'innoccnzo IV. ri- 
ucddcro.c mitigarono le Regole, e Cortitu- 
tioni del Sagro Ordine del Carmelo, e que- 
lle fon quelle, che conferà di prò follar nella 
foa nuoua, e tanto fiorita Riforma de' Scal- 
zi la grand’ Amazzone delle Spagne la San- 
ta Madre Terefa di Giesù nelle fuc fonda- 
tioni cap . } .Laido li Fondatori, e Patriarchi 
d'altri Ordini Militari, fra' quali ilB. Gio- 
uanni Vicentino iflitui in Vicenza l'Ordi- 
ne Militare detto di Santa Maria. 

£ fé a' Patriarchi feguono gli Profeti , e_> 
chi potrà numerare quanti fiano li Dome- 
nicani da Dio dotati di quella luce à bene- 
ficio della fua Chiefa , giàchc la maggior B 
parte delti fuoi Santi, e Beati, e darei per dir 
tutti furon dotati di quello fpirito. 

Gli Apodoli , che occupano la terza Ge- 
rarchia, riconofcono cosi proprio, non che 
li foggccti di e (To, ma tutto quello Sagro Or- 
dine, che ii confirmarono fino dal Ciclo 
l‘Apodolato,6c i Capi di cfli Pietro, e Pao- 
lo, ne diedero di cflfo l'mueditura al Tuo Pa- 
triarca Domenico confcgnandoli la verga. 

Oc il libro, cioè la Potedà, e la Dottrina , fi- 
come al fuo primogenito Tornalo infegni- 
rono poi del Magiltero.Sc il Ciclo applaudè ■ 
dandoli mirncololamcnrc con Diuim idio- 
ti per il Sommo Pontefice Innocenzo III. il 
nome di Ordine de' Predicatori , che valej 
tanto quanto Ordine Apodolico ; ma chi 
potrà numerare quanti Apodoli habbia in C 
tutti li tcpi dati quella Religione al mondo; 
ella ficomc fin dal principio fù inoltrato al 
fuo Fondatore , hi fparfo per rutto il mon- 
do, de in qual fi fin mcn conofciuro, e noiu 
ancor penetrato cantone di elfo gli Apodo- 
lici figli Tuoi ad annunciare l'Euangelo , à 
predicare la Fede di Chrido, fiche non mcn 
ai quedi , che di quelli può dirfi , in omnenu 
terram exiuic fonai eorum , & in finti Orba tcrrx 
ycrbj eorum, dal l’Orto all’Occafo,dal Setten- 
trione all' Andro , han volato quedenubi 
grauide di dottrina Euangclica , irrigando 
con ella gli deferti più incolti dell'Ameri- 
ca, dell' Alia, dell'Africa , non che della no- 
flraEuropa.Jc oue per anche nè mcn notiria 
della Fede cragionta, le fecondarono cosi _ 
bene, che refi horii di delitto alRèdclCic- 
lo, ne potè àfuo gudo cogliere , e le Rofe , 
de i Gigli . Quindi acclamano per fuoi Apo- 
doli Giacinto, e Ceslao , non foto la Polo- 
nia lor patria, ma fino a'confini del mondo 
nella Pannonia , e nel Regno vadifiìniodc' 
Tartari. La Spagna,cla Brettagna Vincen- 
zo Fcrrcrio. La Francia Mauritio il Tolo- 
fano. LaDalmitia Agodmo. H l’Indiej 
Occidentali il gran Luigi Bertrando. Quan- 
ti Regni effi riduflcro alla Fede , à quanti 
Ùur.Dmtruc.Tomyiy 


M B R e: 2, 

Regi intinfcro d’acqua lu(lralc,à quanti po- 
poli illudrarono con il lume della Fede , ri- 
chiamarono, òdall’ombrc dcU'hcrcfia , ò 
dalle tenebre dc'peccati, e dc’vitij: dillo tu, 
dillo tu in quedi vltimi fecoli infelice In- 
ghilterra, dillo tu, feimmerfafino alla gola 
dentro l'acquc dc'p. diteti dogmi , de occic- 
cata affatto con l’bcrefia, e con lo (cifma , ò 
fotto l'iniquo, de effeminato Enrico , ò l'ot- 
to l'empia Elifabetta, dirci Iczabellc, fcpcr 
maggior fuocadigo, nè mcn di vn ricordo 
di Profeta fù come quella degna , di quanti 
ne perfeguitaua, fc poi ridotta fotto l’impe- 
ro dc’Cattolici , e piglimi Monarchi Filip- 
po, e Maria in vn fol'anuu , che ad inllanza 
di quei Chridianidìmi Prencipi tre foli Do- 
menicani Pietro, e Domenico Soto, e Bar- 
tolomeo di Carranza furono badanti ad il- 
luminarti, fugandone ogni tenebra di erro- 
re, à purificarti , e ridurti vn'altra volta nel 
tuo primo Iplcndorc, quando Regno d'Ao- 
gcli , e non d‘ Angli eri detto: e le la gran.» 
perfidia de' tuoi figli non hauefTe di meri- 
tata queda gran grafia , che ti hauea fatta il 
Ciclo, priuandotcnccon la morte di Maria, 
non darcdi hora fchiaua di Saranno, e /chio- 
ma dc'più fetidi , e nefandi errori dcll'hcre- 
fìc. Apodoli d'Italia fi riconobbero già li 
Beati Giouanni Vicentino , Corra Jmo da-, 
Brefeia, AmbrofioSanfcdonij . Et inquc- 
do villino nodro fecolo nell'Etiopia infe- 
riore l’Impero della vadaMonarchiadi Mo- 
nopotappa, non riconobbe per loro Apo- 
doli li Padri Predicatori , che conuertcndo 
i fuoi Impcradarc, & imperadrice l'intinlc- 
ro col fagro tauacro , chiamando l'impera- 
dorè Domemco.c Ludouica l’Imperadricc, 
& inficmecon cllì battezzando due loro fi- 
gli, che poi fi fecero Rcligiofi dell'Ordine, 
e ciò allindi Agododet 165». Ecento, o 
nulle altri, che fc volelfc tutti cfplicarc.do- 
ucrci in queda fola giornata fare vn nuouo 
Diario degli Apodoli Domenicani . 

11 Trionfale Choro di Martiri , e nel nu- 
mero, e nella gloria vicn grandemente ac- 
crcfciutodal numero sera numero dc'Mar- 
tiri Domenicani , Chorifeo di siglortofo 
cfercito fù quel Pietro , che ficomc nel no- 
me, cosi nc'fatti fù pietra fondamentale del- 
la Chiefa , che non foto imporporò la Fede, 
la feriffe indelebilmente con il fuo fanguej 
fin fopra le pietre. A truppe s'affollarono in- 
ficine liMartiri fin (u'I principio dell’Ordine 
nafccntc dc'Prcdicatori , 49. con il B.Sadoc 
inSandomira, prima canonizzati dal Cic- 
lo , che morti in terra , 99. nella flelfa Pro- 
uincia trafitti per la Fededa’Tartari , e 190. 
Frati in varie guife dalli dedi Tartari con., 
diuerfe generi di morte nella Vnghcria, cj 
D al maria, trafinefiì al Cielo ; fei di Tolofa, 
che rinouàdo li miracoli del Diurno Areo- 
pagita, anco doppo troncate le tede, fc lej 
D por- 
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portorno per camino di molte miglia alCó- 
ucnto; & infiniti altri, che non foto col fin- 
gile, ma co'miracoli diedero tedi monto del- 
la lor Fede . Ma che pollo dirti, ò mio Let- 
tore, del numero innumcrabilc dc'Martiri, 
che in ogni tempo hi dato alla Chiefi que- 
lla Sagra Religione, la quale come polla-, 
dal Signore in dia, fcdclillìma Sentinella.,, 
à Cernirla, ò nc'Pcrgami predicando la Fede, 
cfprobando li vitij, & cllirpando peccati , ò 
nelle Catedre, ò nc'Xribunali del Santo Of- 
ficiodcirinquifitionc, cllirpando dal ferii- 
lifiimo fuo campo le zizanic foprafcmina- 
tcuidcll'hcrclìa, e degli errori , li diede oc- 
caiionc di fcguirlo per il mar rodo della fua 
padione, e petto , e codanza per fopporrar- 
Ia . Io non voglio qui per tcdimonio dcl- 
l’innumerabilc numero di Martiri, che tie- 
ne quedo Sagro Ordine addurti ciò chcla- 
fciò fcritto Vrrctta nella fua hidoria deb- 
ordine de' Predicatori nel vado Regno del- 
l'Etiopia Orientale, cioè, che in loto quedo 
Regno Ciano dati Gn hora martirizzati de' 
Frati dell'Ordine più di trecento mila, per- 
che come cola tanto remota dalla nodrfL, 
Europa , e che ì noi , che niente Pappiamo 
della vadità, grandezze , e numcrofi popoli 
di quei Regni, che da diuerli Autori non in 
tutto indegni di fede vien ferino , pare im- 
ponibile; ma ti voglio Colo addurre quello, 
chcnon già nc'tcmpi pillati, ma in quedi vi- 
rimi noftri fcriuono gl' Atri del Capitolo 
Generale celebrato in Roma l'anno 1583. 
folto il Generale Fra Sido Fabài .cioè elio 
nella Germania inferiore, nell'Olanda ,Zc- * 
landa, Frigia, e Geldria, defirutri dagli he- 
retici i gradì , e numerali Conuenti , elio 
l'Ordine vi tenca, vocifero per la Fede Cat- 
tolica tutti gli Reli'gioli diedi condiucrd 
tormenti, de in tanto minierò , che per lo 
moltitudine diedi non fi fidano di fcriuerlii 
fi come anche dagli (ledi hcrctici furono 
fenza numero quelli , che furono vccifi per 
la Fede nella Prouincia Tolofina, e di Fran- 
ciatondc il Padre Macftro Fra Paolo Mincr- 
ua m vna fua relationc imprclfa afferma , o 
proua dalla quantità dc'Conucnti delirili ti 
fodero più di nulle li Martiri dell Ordino, 
che in quedi virimi intelicidimi tempi han- 
no conncmata la Fede col proprio finguo. 
Io non ti parlo poi di quelli , che ò ncll'In- 
die Orientali, ó nelle nuouc Occidentali I 
hanno per la prcdicationc dell’ Euangelo, ri- 
ccuutoin paga da quei Barbari la morte, de' 
quali vngran numero morti nel Colo Giap- 
pone danno già Cotto Fedirne della Sagro 
Congregatone dc’Riti, e fc ne fpcra in "bre- 
uc la dichiaratone , nè d'altri in altre patti 
del mondo, perche credo con lo già detto 
haucrti accertato cfTcr grande, e dò per dire 
à pan non Colo di ogni altra Religione , ma 
gcU'illudrifiima Benedettina cosi fecondo 


A diSami il numero dc’nodri.che nel Chorp 
de'M artici Scquuniur ji^num immacuUtum , & 
Cmcifixum . 

Ma non meno nel Choro de' Santi 
Confclfori il Sagro Ordine de' Predicatori 
risblcndc con la fua numcrofi famiglio , 
impcrcióchc fc tra' Santi Contedori piglia- 
no il primo luogo quelli, che fu'l cande- 
liere della Ciucia efaltati al goucrno del 
gregge di Chrido con li Camauri , con lej 
Porpore, e con le Mitre , come veri Padori 
v igil andò la difefe ro dal l'i ne u r (ione de' lupi, 
la pafccrono con il pabolo della lor Cclcdc 
dottrina, l'indrizzarono per la Regia vio 
della virtù a'pafcoli Compiterai con il loro 
efempio più che con le loro efortationi , ò 
che pompofamente compatite tra quedi la 
1 Domenicana Religione , poiché tre (òli de’ 
Cuoi Figli efaltati al trono di Pietro, hanno 
in quelli virimi fecoli con sblendori della-, 
lor Santità illudrata la Chiefi, come ncllcj 
vite di tre Beati Pontefici lnnqcentio , Be- 
nedetto, e Pio haurai iu parre nel 3. e 4. 
Tomo di quedo Diario veduto. Fra gl'Ar- 
ciuclcoui vnS. Antonino, vn Bartolomeo 
de M^ttiribusictra'Vcfcoui vn B. Alberto, 
e cento, e mille altri dc’fuoi Figli , de'qualt 
compolc il fuo Teatro il Fontana, ouc po- 
trai ammirare i più zelanti, i piùdotti, ipiù 
pietofi , e caritatiui Prelati , che ncTccoli 
palfati, anche ne’fuoi primi fecoli d'orodi 
carità, tanto più, quanto più foggetn al 
ferro del coltello pcrfccutorc habbia mai 
, hauuto la Chiefi . E nel Porporato duolo 
’ de'fuoi per fine, le grane più fine di dottri- 
na, di zelo, e di carità, che lubbino mai ador- 
nato il Sagra Collegio dc’Cardinali . 

Ma che udirò dc'Doitori, hur fiano di 
Teologia Dogmatica , hor della Scoladica, 
hordclla Midica risblcdcù Adri del Firma- 
melo, latino fcnaprcmai illuminata la Chiefa 
Militate 1 Predicatori, e rallegrata la Trion- 
fante. Vn fol Taulcrio, ò vn Luigi Granata 
nò badarono à dirigere inqual fi iia camino 
della M idica Teologia l’animc dc'Fcdeli co’ 
loro non me dotti libri, che eruditi inficine, 
e diuoti, che nò fecero nella Dogmatica có- 
rra gli errori dell'hcrclìc.ò il gran Patriarca 
Domenico contra gli Albigcli co'fuoi ferir- 
ti miracolo!! , che non mcn con le raggioni 
iui ferine , che con li miracoli in elfi optati, 
vfccndo tre volte illclì dalle fiamme , nelle 
quali eran dati buttati da quelli hcrctici , li 
conuinlero . Alberto, quelli, che nella dot- 
trina acquidò il fopranome di Magno , o 
nella Santità quel di Maliimo contra le fet- 
te dc’Sttcghoni, degli Adtonomi, edi Gu- 
glielmo del Santo Amare . Contra i Lo|- 
lardidi nell’ Aulirla , e Lombardia il B. Pa- 
ganoda Lecco, GiouanmTafcherio.e Gui- 
do Milanefe. Contra i Pclagiani , che an- 
che in quedo Regno nodto di Napoli era- 
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no entrati, inforfi: fri gl’altri il B. Fra Pao- A 
lo dell - Aquila, quell’appunto, che conobbe 
con profetico lume, al parere del Grauina.,, 
la morte dell' Angelico Dottor S.Tomafo, 
vedendo in fpirito entrar nelle fuc fcolcj 
l’Apodolo delle genti, e doppo varij dilcor- 
fi condurfclo fcco al Ciclo, come lì recita^ 
in vn refponforio dell’officio del Santo. 
Nell’Vmbria contrai Fraticelli San Giaco- 
mo di Beuagna.il quale conumcendo in vna 
difputa Ottonello lor Capo, Se induccndo- 

10 ad abiurare i Tuoi errori , didruffc affatto 
in quelle parti i'hercfia . Conira gli errori 
degl’ Armeni il Beato Bartolomeo paruo , 
che aggiunfe poi alla laurea del Dottorato 

11 Martirio. Contro l’hercGarca Bartolo- 
meo Gianouefe, Fra Nicolò Aimerico In- 

uilìtor d' Aragona, riduccndolocon la fua B 

ottrinaad abiurare gli errori , & abbrac- 
ciar la Fede Cattolica. Contra li Montonini 
in Aragona il Scruodi Dio Fra Nicolò Ro- 
felli, e cento altri Beati Dottori, che con la 
loro illibata dottrina hanno purgata U_> 
Chiefa dagli errori, e dall’hcrefic. Macho 
dirò della Scolaltica , quanti Altri luminolì 
ella cò la laurea del Sagro Magiftero trafitti- 
le al Ciclo la maggior parte dc’fuoi Santi , 
anzi ftò per dire tutti, quanti Religioni del- 
l'Ordine godono in quella Triófantc Sion- 
ne, furono in terra Guidc,c Dottori della.» 
Militante, e fe à qualcheduno li lcuò qui in 
terra da teda la laurea la propria humiltà, 
ciò non fa , che bora non la goda più lumi- 
nofa nel Cielo. Ma chimi potrà negato 
comparire nel Choro de' Dottori affai illu- 
flrc la Famiglia Domenicana nel Ciclo , fo 
fri effi. non folo Stelle si numcrofe di que- 
llo Sagro Ordine (i veggono familiare, ma 
vi risblendc quel Sole di Tomafo, che con 
la fua luce più di qual fi (la Sagro Dottoro 
-hi illuftratala Chiefa, & adorna hora noto 
poco la luminofaSionne. 

Seguono i Dottori nel Ciclo i fcmplici 
Confeffon.oue co cèto arti la grada inoltrò 
la fua bizzarria ; ma dò per dire ,chc le più 
ftrauaganti, che fi leggono ncgl’altri Santi , 
paruc volcffc compendiarle nel foto Ordi- 
ne dc'Prcdicatori, che fuggiffero gli Ana- 
coreti dal mondo, lardandolo con quello, 
che pare proprietà dcll'humana natura del- 
l'effcr animai lodabile, cccoui vn’EliaTo- _ 
lofano, lafciando quelli dell'Etiopia per lo u 
dubictà, che ne porta la lontananza . Che di 
quelli fi ritrouaffero si pcnircnti.che paro, 
trapaffando i limiti anche della crudeltà più 
tirannica , fiche fenza ricorrere a’Diuini in- 
llinti non fi poffa canonizzare perSanta, ec- 
coti fra cento, emillc Domenicani pcnircn- 
rìffìmi vn’Enrico Sufonc, non dico porten- 
to di penitenza, mamoffrodi crudeltà con 
fe (ledo canonizzata dal Diuino Amoro , 
chea ciò folo lo mode ; ma le va' Àbramo 
Dior. Domati, Tom VI, 
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da penitente paffa ad eflcr galano tri donne 
infami per liberare dall’vgnia di quelle lupe 
vn' Agnellina fmarrita fua nipote , eccoti 
l'idcffo Sufone uà le ree femine diuenir 
tutto affetto , e venie meno per l' eccedi 
delta carità per liberare vna fua fioretta fug- 
gita da vnMonadero. Ammira il mondo 
tra’Pcllegrini vn'Alcfio, che feppe ingan- 
narlo con si ftrauagantc draragemma ,cho 
feonofeturo fuffe riccuuto da'luoi come vn 
poucro, e fodentato con gli auanziddlc lor 
menze, inzaffai più il (uo fpirito con gli 
obbrobri) dc'fuoi dedì creati ; ma non me- 
no raderà dupido vedere tra'Pcllcgrini vn 
Domenico di Betanzos, non riccuuto , mi 
difcaccuto dal fuo deffo padre, e maltratta- 
to da’fcrui . Et vn S. Confaluod’ Amaranti 
doppo 14. anni di rrauagliofa peregrinino- 
ne difcacciato da vn fuo nipote, foffrireil 
primo lenza feopruG , il fecondo fcnzaat- 
tridarfi, effer dclufi da'fuoi , e con ciò delu- 
dere il mondo , e ritirarti nc’Chiodri Do- 
menicani . Che accoppiar fapeffero Enrico, 
e Gunigunde con il giogo del matrimonio 
li gigli della verginità, fi itrafccolarc chiun- 
que si quanto fia grande la lubricità del Ten- 
to , ma non mancarono quelli vanti a’ Do- 
menicani, come nella vita della Beata Lucia 
di Narni alti 1 5. di quedo mefe vedrai ; u 
finalmente fe per farli prudente in Chridò 
fi finfe figgiamone pazzo Simonc Abba- 
rcherò però il Salo, vi fù anche il Salo Do- 
menicano il Senio di Dio Fra Gio: Barrida 
Chiauclli, che fingendoli pazzo con peni- 
tenza indicibile , lenza parlar conneffuuo, 
allo (coperto di vn Chiodro , cfpodo à 
tutte ('inclemenze del tempo pcrfeucrò per 
molti anni codancc, honorandolo doppo la 
morte il signore, per chi in virai fi era tanto 
immillato. 

Che dirò poi delle Sante Verginelle Do*’ 
menicanc, ò quante • e quanto care all’im- 
macolato Agnello Giesù , fù quedo nume- 
rofoduolodi Verginelle, dcllcquali ahrej 
vnirono a’ Gigli della Verginità le Rofcdcl 
Martirio, altre fe non morte per man di Ti- 
ranno, cdintc à forza di Amor Diuino non 
furono priuate di quede aureole , e non fo- 
lo nc’Sagri Chiodò ferrate , e fegregate dal 
mondo; ina con nuoua arte li Domenicani 
poterono far fiorire candidiffimi Gigli di 
Paradifo rrà gli derpi , e sù le pietre deferte 
del fccolo le Suore del Terzo Ordine, chej 
formandoli con Caterina loro Anlciìgnana 
in mezzo a’tumulti dc'fccolarì, e delle pro- 
prie cafc vna Cella interiore nell'aoima.piii 
che le Religiofc ne’ fagri Chioda li appro- 
fittarono nelle virtù . 

' Ne per vltimo vi manca il duolo di Pe- 
nitenti , e di Vcdouc, rrà quelli riluce lu- 
cida Stella Egidio di San Ponceila, tri que- 
de la Beata Margarita la vedoua del Mac-. 

D a che- 
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chcfc di Monferrato . Quelli da drcgonc, e Al 
peggior dc'dcmoni) defii , giiche coni iuoi 
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incantcfnii diuenuto tentatore dell' ideili 
fpiriti tentatoti» li sforzaua à far nule; ma_» 
poi fatto Domenicano, mutato inardentej 
Serafino , fi vtddc al folo fentir nominare il 
Santiilimo nome di Gicsù.portcntofamen- 
tc volar con il corpo verfo il Cielo, finoà 
toccar la teda al fortino della cafaouc daua; 

£ quella difprcggiando con la Regia le fe- 
conde nozze del Ducadi Milano, confcruò 
fantamète intatta la fua caditi vcdonilc fot- 
to le candide lane Domenicane. 

Chi potrà poi per vltimo numerare il 
fluoioinnumcrabilcdc'fuoi figli, dirò me- 
glio con Nicolò V. Sommo Pontefice, che 
parlàdo del numero di cfii,al riferir del Piò, 
Irebbe i dire: Numera ftellm Cali fi fotti. B 

Voi fola, ò grand'Impcradriccdel Ciclo, 
voi fola, chevantandoui non folo Protee- 
tricc, ma Madre prouida di quedo Sagro 
Ordine, e dc'fuoi Allieui , lo prouedete di 
continuo in ogni tempo in terra (comedi- 
cedi alla vodra gran Sema , e Figlia Suor 
Maria Villani) di Santi, e poi fotto la vodra 
Ccledc clamide li honoratc nel Ciclo, come 
modradc al fuo Patriarca , e vodro diletto 
Figlio Domenico, potetedirne quanti fiano 
i Figli volhi Domenicani nel Cielo, e di 
quanti ne tenete prouido l'Ordine in terra. 
Eatc.ògranSignora, che fumo ancornoi 
fri il numero di cflì nel Cielo, giàcheei ha- 
ucte fatto grafia di, farci vedirequefta vo- 
lita librerà in tetra. Amen. ^ 

io.diNoucmbrc. 

rù* iti Senio di Die Fr* Ciomnni Como . Co- 
me* del P.Rtmif tinello fu* Cronica di 
Citff * , e Gu*tim*l*, e dui Maifti 
nel fuo p*lm* Fidei . 

F V quedo Religiofo naturale della Villa 
di Alcafar di Confuegra vicino à Tolc- 
to mCadiglia, cprefel'habito della Reli- 
gione in San Tornalo di Arnia ,douc fece la 
fua profeflione , e profegul li fuoi dudn di 
Filofofia, e Teologia, nelli quali riufei affai 
dotto per il fuo grand'ingegno , e continua 
applicationcicraegli virtuolillìmo Religio- 
fo, & affai datoall‘orationc,& alla pcniten- u 
za. Giunfcin Auila lanuoua di vna Mif- 
fìonc , che hauca da fard da'nodri Religiofi 
per la ntioua Prouincia di Ciappa , e Guati- 
mala , e del gran bifogno , che ve n'era in-, 
quella Terra per la gran mefTe , e li pochi 
Operati), che vi erano, & egli modo dal Si- 
gnore ad occuparli alla falutc de'fuoi prodi- 
mi , fpecial fine del fuo Ordine dc’Prcdica- 
tori, e feordandofi della carne, e del fangue, 
fi afctidc m detta Milftonc; prima però voi; 


fc coniugarlo col Signore: era in Auila vna 
Suora dei Terzo Ordine di conofciuta , 6 c 
approuata virtù, a ehi il Signore tri l'altrej 
grane, che i’hauca fatte, fu vna il conceder- 
li fpirito di profetia , e molte riuclationi , ì 
quella per mezzo del fuo Confedòre lì rac- 
comandò allefuc oratiom F.Giouini, e che 
chiededc al Sig. li volclfe modrare fc queda 
fua andata farebbe data di fcruitio.c gloria-, 
fua ; e quella perobcdirc al fuo Confclforc 
chiefe ciò ncll'oratione al Signore, de in fpi- 
rito li fù modrato il Padre F.Giouanni, che 
laliua in Ciclo con il fcapularc bagnato del 
proprio fangue, per quella vilionc animato 
s'imbarcò cogl'altn nella Flotta, cdoppo 
molti trauagli giunfero in Mexico, & lui li 
fù forza fermarli molto tempo ; ma quando 
poi hebbero imbarcationc, per opra di v n> 
Religiofo di certa Religione, alla quale non 
piaccua,chc l'Ordine di San Domenico pal- 
lide ncil'lfole Filippine, giiche non poti 
impedirlo in tutto, volfc almeno adoprarli 
didifminuire il numero di quelli, che ha- 
ueano da andare : onde perfuafe al V icere 
del Mcxico.ch'eraD.AluaroZugniga Mar- 
chefedi Villa Manrichc.chcnon dede licc- 
zadimbarcarfi per le Filippine, fc noni 
venti di quelli ,ch'crano venuti daSpagna, 
e toccò fri gl'altri al nodro FraGiouanm di 
redare nel Mexico. 

Qui egli cominciò vna vita adai oderuan- 
tc, e penitente! lidifciplmauaogni notiej 
fino a molto fpargimcnto di fangue, onde 
poi ermi trouate il fuolo,c le mura del Cho- 
ro,ouelidifciplinaua tutte bagnate di l'an- 
gue . Eran tanti li fuoi digiuni a pane , Se 
acqua, che parca, che l'ordinario fuo cibo 
fulfc pane, & acqua, e la fua vita vn conti- 
nuo digiuno, cosi rigido, 5 c adincntc . Era 
egli vn gran Predicatore, e cosi famofo.chc 
era dimato 11 più dotto, e Santo , che ftide^ 
d fuo tempo in quelle parti , e pure non fo- 
lca dudiarc il fcrmonc , che douea predica- 
rcela pigliatoli l'Euangclo corrente di quel 
giorno, che douea predicare , li ponca à du- 
diarc in cdo , non già nc'iibti degli Elpofi- 
tori, ma in quello del Crocifido comi pro- 
fondlffimo lludio dell’orationc mentale, Se 
il Signore li communicaua si nobili lenti- 
menti, e lumi fopra I Euangelo corremo , 
che meditaua , clic poi facea fiupirel'vdicn- 
za , che in grandidimo numero concorrala 
à fcntirlo, quando vdmagli adulimi penfie- 
ri, e ponderationi si fodc, e viuc, che fopra 
il redo deU'EuangcIofaccua, che fiacquillò 
il gran nome , che hauea : Se in vero era il 
Padre Fra Giouanm così applicami quedo 
fanto elercitio , che non folo quali tutto il 
giorno vi Ipendca, perlcucrauain cdo anco- 
ra la maggior parte della notte . Riprcndca 
con efficacia, & agramente 1 viti) de'popoli 
non folo , ma dc'Nob;li , e Potenti, e con-, 

tutto 
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tutto che faceffegran frutto, acquidò quel- A 
lo, ch’è proprio de' Predicatori Euangclici , 
ch’è la pcrfecutioncdc'Potcnti . Hauca egli 
tempre con animo inuicto predicato contra 
lì viti) delle pcrfonc prillate, e poco hauca-, 
curato le loro brauurc, e minacele, prontif- 
fimo di dar la vita per la prcdicationc della 
verità, & ilSignorc ne li mandò vna , nella 
quale con effetto moflrò quella Tua intre- 
pidezza- Riprcfc con la modeflia debita-, 
gli eccelli di vn Viceré di quel Regno, che 
goucrnaua fenza giuflitia,c la tepidezza, an- 
zi sfacciata adulationc di vn fuo Conti-fib- 
re , ch'cffcndo vno di quelli, eh e pruricntcs 
attribuì de’Crandi, per mantenerli lagratia 
di vn Prencipc terreno , non fi curano per- 
dere quella di Dio, onde fi perdono Ipcfio, 
e Penitenti, e ConfdTòri , dandoli Tempre à B 
lato, non folo non riprcndcua,ma abonaua 
li tuoi eccelli. Lo Teppe il V iccrc,c tu t to che 
fapeffe il gran concetto, in che , e dalla Cit- 
tì, e dal Regno era il Padre Fra Ciiouanni 
tenuto, fdcgnolfi inguifa, che dandoli l’cfi- 
lio da quel Regno, comandò, che fri poche 
bore da elio vietile. Obedi non foto con-, 
prontezza, ma con allegrezza l’Apodolico 
Predicatore, e Tcotcndo, Tccondo il precet- 
to di Orrido, anche la polucrc , cioè gli af- 
fetti, che in quel Regno a'fuoi Padri, e figli 
fpirituali.tcnea, ch’erano molti, vTei (u- 
bi to da cfTo, imbarcandoli con pronta occa- 
fionc, che incontrò, per l'ITolc Filippine , e 
con profpera nauigatione vi giunte l'anno 
i j $9. per il rnefe di Giugno , e Tubilo fi po- 
pe ad imparare la lingua del pacTc.ma predo C 
per veder il gran zelo che hauca della falute 
dell'anime , tu inuiato in cópagnia del Bea- 
to Fra Michele de Benauides, acciò fuffero 
Minidri della nuoua Chridiamtà dc’Chmc- 
fi , che fi andaua fondando in Manila dalli 
Rcligiofi dell'Ordine. Quando entrò la-. 
Religione m qucll’Ifole.c nella Città di Ma- 
nila, clic fù la principale, che iui hebbe, lo 
fù adeguato luogo cosi vicino al Panando- 
si fi chiama il mercato, ò piazza dc'Chincfi 
niercanti, e ncgotianrhche in gran numero 
vengono dalla China à mcrcadantare alle-, 
filippine, che tutti tengono adento, e dan- 
za, ò inqucdadrada.ò in vn’altra, che chia- 
mano Tondo, e tòno tanti, che per ordina- 
rio giungono à 5000. Chinefi, e molte vol- 
te atriuano à dicci mila ) Vi erano, quando D 
entrò la Religione di San Domenico in Ma- 
nila , che fù quello del r 58S. alcuni pochi 
Chtidiani Chinefi, clic in tutto non arriua- 
uano .i io. e come tufferò cosi vicini al Cò- 
uenro, il Vcfcouo D. Fra Domenico di Sa- 
lazar Frate dcll'idcffo Ordine racconiàdolli 
quella Chridianirài & cfiì.come viddero la 
grand'apertura, che potean far, non Tolo có 
laconucrfionc di tanta gente .quanta accu- 
diua da China in quelle Ifolc, ma anche nel 


penetrare la Fede in quel vado Impero , vi 
fi applicorno con tutre le forze . 

Si pofero dunque da principio ad imparar 
la linguali Padre Fra Michele di Benauides, 
e FraGiouanni Maldonado, ma quelli non 
troppo per gl’altri affari potè attenderui, il 
Padre Fra Michele la imparò cosi bcnc.ej 
coir tanta prodezza , che l'idcffo anno potè 
cominciare à catechizzare, e predicare nella 
lor lingua Chinefe i quella gente • Effondo 
por venuto, come fi è detto, in quelle parti 
il nodro Padre Couo , lo pofero in compa- 
gnia del detto Fra Michele in vna caretta.,, 
che haucano lubricata poucriflìmamcntej 
con vna Chiefetta fotto l'inuocatione di 
San Gabriele da quella parte del Parian , Se 
in effa pofeco in compagnia del detto Padre 
il nodro FraGiouanni, che fi affaticò tanto 
in apprender la lingua , che in folo tre mefi 
la fapea cosi bene, che potè cominciare à ca- 
techizzarli, Jc à confettarli, cpocodoppo 
potè anche predicarli: e ed modo frutto có- 
ucrrcndofi di continuo alla Fede gran quan- 
tità di Chinefi, fiche fi potè fondare vna ba- 
dante Patocchia , che fù la prima , che di 
queda natione fi crigcffc nel mondo , e la_» 
Quadragcfimafcgucntcfipotè far da loto 
vnacopiofaptoccfiìoncdi Penitenti, che-, 
vfcicono il Giouedi Santo per la Città con 
fuo Stendardo ■ e gran quan tità di torcie , e 
molti difciplinantt con tanta diuotione , c_> 
concetto, che causò diuotione in quanti la 
viddero, e Tubico fi cominciò à faticare.» 
vna bella, e gran Chiefa di pietre à tre naui, 
&vn dormitorio per li Rcligiofi con le li- 
moline, cosi di quelli della Natione , come 
di moltispagnoli , in particolare del Prefi- 
dcote di qucu'Hole , che fauori affai la con- 
ucrfione di queda Natione. Fecero di più 
li Rcligiofi fopranominati vn ben capace.» 
Hofpcdale per l'indirmi di quella natione.,, 
hora fuffero Chridiani, hora Gentili .quali 
fcruiuano , e rcgalauano eoo ramo affetto , 
che molti per qùedo mezzo tirò il Signore 
alla Santa Fede, non potendo di mar , le non 
Santa quella Religione,! di cui Miuidricra- 
no si pieni di carità, e quello, che più im- 
porra , quanti moriuano dc'Gcnuli in detto 
Hofpcdale, tutti moriuano doppo haucr ab- 
bracciata la Fede, e riceuuto il S. Battefimo, 
fiche efièndo in quello prima vno Chridia- 
no, quando fù fentta dal nodro F-Giouanni 
la relationc, dalla quale fi caua queda hido- 
ria, con effer morti molti Chinefi , vn folo 
di tutti cITi era morto fenza il Battefimo. 

E per rimediare alti Chinefi, che dauano 
di là dal fiume, nel luogo, che chiamano 
Tondo , faticarono in elio vna Chiefetta , 
che era come anneffa i quella di S. Gabriele, 
douc vno di loro ogni feda andaua à dirli 
Meda, & à prcdicarui la parola di Dio , tut- 
to ciò fecero in folo dicci meli, che diedero 

in 
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in quelle p arti , che pare fupcri ogni huma- A 
nacrcdcnza,e inalbine in Rcligiofi di si po- 
co potere, che appena fapeano gli primi cle- 
menti di vna lingua cosi vada di vocaboli, e 
difficile, perche non vi era , come al prefen- 
tc, metodo, & ordine all'innumcrabiie mol- 
titudine delle fuc lettere, e caratteri , chej 
padano di feffanta mila , che pare incredibi- 
le , formò qiicfto metodo il Padre FraGio- 
uanni con il grand'ingegno , che li diede il 
Signore , riduccndole i quattro diffcrcnzej 
di caratteri, ò lettere , cioè à lettere gencra- 
liffimc, generiche, fpccifichc,& indiuiduej, 
ò particolari, quali fono tante, quante fono 
le cofe, che fentono, vedono , ò dicono , te- 
nendo qual fi Cacciala lua lettera, ò carat- 
tere proprio particolare , Se cfprcdiuo di 
dette cofe . Aprirono anche (cola per li fi- B 
gli dc’Chincli per impararli la lingua Lati- 
na.eSpagnuola , anzi le mcdclimc fcicnzej 
di Logica, Filolofia, Sic. hauendo ingegno 
per ogni cofa • Si cafano anche con Donne 
Chriflianc , le quali fogliono riufeirediuo- 
tillìmc, Staffai piemie ; Se in fine già s’è for- 
mato in quelle pani vnnumerolo popolo 
Chìnefe Chrifliano, con an.mirationc di 
tutti, che in si poco tempo cò l'opra di due, 
ò tre Rcligiofi dell'Ordine l'han villo cosi 
fubito fondato, e tantocrcfciuto.c con que- 
lli mezzi fi è Dio poi fcruito d introducere 
il fuo Vangelo in quel vafiidimo Impero, fi 
che vi fono m elfo molli Rcligiofi Quinta- 
ni in gran numero , e Conuenu di diuerii 
Ordini. 

Ma mentre il Padre Fra Ciouanni rtau«_, t- 
còtenrilTì mo ammimnrando à quella nuo- 
ua Chriniamtà ,douesigran melTc d'anime 
raccoglicua , (e l’offcrlc nuoua occafiono 
per inoltrare il pronto animo, che lenca di 
abbracciare ogni trauaglio, e la llcffa morte 
in fcruuio della Fede • Perii mefe di Mar- 
zo del 1591- giunfc al porto di Manila tri 
l'altrc naut Ciapponeft vna, ch'era del Capi- 
tan Gafparo Ftranda Mangufi , il quale fole- 
uà di continuo mcrcadantarc dal Giappone 
alle Filippine . Qm.lli prclcntò al Goucrna- 
torc di queU'lfole per il Rè di Spaglia, chej 
era il non mcn prudente, che piccofo Caua- 
licreGomez Perez de Meugnas Gag 1 lego 
di natione, vn caifetiino «infognatoli d«_, 
vnCaualicre della Corte del Rè del Giap- 
pone, ó lmpcradorc, come vogliono cffi , * 
chiamato Quamuaquondono Taycofamu,, 
ch'era fuo Priuato , e Segretario , detto Fa- 
randa Cheyman , acciò lo deflc in mano del 
detto Goucrnatorc , quale aperto vi fi tro- 
tto vna lettera del fopranominato Rè al Go- 
mmatore delti Caflighani ncll'lfolc di Luf- 
fcmclic co^i cr an dette in quella Terra l'ifo- 
le Filippiuc, e comecra in lingua , e caratte- 
re Giapponefe , mandò il Goucrnatorc i 
chiamare ri nofixo fu Giouanni , che fapea 
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bene quella lingua, acciò l'intcrprctafTc.Iaj 
ella trouó il nollro Rclig'olo, che quel Rè 
fcriuca al Goucrnatorc , che prctcndea vn_, 
tributo, degno di vaffallaggio dalli Spa- 
gnuoli, minacciandoli altnmente vnacru- 
dclifiima guerra. larda la inrcrpretationc 
dal Gouernatorc.fecc congregare, fecondo 
l'vfo di quella Terra , non folo gl’ordini de’ 
coni'cgli, Capitani, e Nobili della Citti,ma 
li particolari Ecclefiaflici cosi focolari , co- 
me regolari, come anche gl'huomini più 
dotti di tutte le Religioni, in cosi nobilcaf- 
fcmblca propofe il Goucrnatorc ciò che li 
fcriucua il Rè Giapponefe , acciò fi confili- 
taficlarifpofia, fi alzò à quello il Padre An- 
tonio de Sedegno Rcttor del Collegio, che 
in quella Città tiene l’inclita Compagnia.» 
di Giesù, e doppo haucr narrato ciò , che li 
Rcligiofi di cita patiuano con la perfezio- 
ne, che nel Giappone l'hauca moda quel Rè 
Tiranno, dille , che li parcua di non cfaccr- 
bario con ncgatiuc rifolute , ma più lodo 
vedere di accattarlo con buone fpcranze 
di far quanto li dimandaua , perche cosi de- 
riderebbe dalla guerra , clic minacciaua à 
quelle Ifolc.echc tutto ciò haurebbero pof- 
luto trattare li Padri della lua Compagnia» 
ebe dauano in quel Regno , tutto che mez- 
zo nafeofti per la pcrfccutionc modali , per- 
che come prattichi del paefe, e del modo di 
trattare in quella Corte , li farebbe fàcile di 
accordare il tutto con pace . 

Non piacque il parere del detto Padre ì 
tutta l’adcmblca, parendoli troppo pregiu- 
diciate alla riputatone del nomeChnltia- 
no, e JcU'armi Cattoliche, muoucriì à dare 
omaggio, ò tributo ad vn Rè Gentile , per 
le fole minacele venute in vna lettera, elio 
quanto al modo, con che era venuta , non» 
daua poco che lol'pcttacc, che non fulTc di 
quel Rè, che per altro tempre hauca tenuta 
buona cornlpondenza con queU'lfole , fen- 
z'haucr fondamento douc appoggiare que- 
lla fua vana prctcnfionc -, determinarono 
dunque concordemente di mandar in for- 
ma di Ambjlciatorc di queU'lfole, e fuo 
Goucrnatorc, pedona di grauiti, e eredito, 
il quale s' accertane prima fc la lettera ero» 
dei Rè, e poi procurane ridurloal donerò ; 
e perche appo tutti era grande l’opintonej 
dcU'intcgri[j,iànnta,e prudenza del nollro 
Fra Giouanni , tu vnaumumcnte eletto per 
quella imbafciata , e trouandofi il fuo Pro- 
uincialc in quella allcmblca, fubito li coma- 
dò pcrobcdienza ad acccturqucU'imprcfa» 
La riccuè con gran fommifiìonc il Sctuo di 
Dio, e fagrifico fc (ledo, e la fua vita in ma- 
nifcllo pericolo al bene di quel publico , cj 
di quella Chriftiamti,& hauendo fcritto il 
Goucrnatorc al Re carta di credenza per il 
Padre , fi parti alli 19. di Giugno dell'anno 
i}9». in compagnia dei Capitan Lopc do 

Glia- 
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Clianoi, che li fu dato per fua guardia, e_» A 
compagnia, cdoppo 14. giorni di profpcra 
nauigationc prefero terra in Zaxghima por- 
to del Giappone . Prima di paffar più oltre 
li paruc bene di auuifarc il Rè, & il Tuo Pri- 
vato Faranda, fcriucndoli ad entrambi per 
vn Corricro fpedito al porto, e Cittì di Nà* 
guilacchi , douc ftaua il Rè con tutta la Tua 
armata , Se bauendo ititela la fua venuta , il 
Rè con demodrationi di grand’affetto, e ri- 
fpctto (pedi il luo Priuato lino à Zughi- 
ma , acciò in perfona luffe andato i riccuc- 
rc l’Amba l'eia torcdc'Cart igliani , e locon- 
duceffe con ogni maggior regalo , e buon-, 
trattamento alla fua prefenza , facendo egli 
intanto, per moliture la fua grandezza , e_> 
maefià, apparecchiare la cala dell'aro , cosi 
detta per la molta quantità d'oro.chc lauo- B 
rato in lamine , Se in altra vafellaria ineffa 
li vede . Così doppo ai. giorni, che diede.» 
il Padrccongran regalo in caladi vn Gran- 
de di quel Regno priuatamcntc , fece la fua 
entrata follcnnc in quella forma : l'andò a 
pigliar dalla detta cala il Priuato del Rè Fa- 
randa con 600. faldati bcn’atmati, e velini. 

Se vna fede à modo di lettica, tutta ricama- 
ta di fimflimo oro , ch'era portata da'Giap- 
ponelì sù le Ipalle, douc pofero il Padre , Se 
in vn'altra non cosi ricca, douc veniua il 
Capitan Lopc , e cosi in mezzo i quelli fal- 
dati, che per ogni parte li faccan ala, furono 
con gran maelti condotti alla prefenza del 
Rè, che l’vfci all'incontro lino alla fcala, fa- 
ttore troppo draordinario ,c modra di gran 
rifpctto alla nationcCafligliana , eprcl'olo C 
per la mano lo conduffc nella fata Reale, do- 
uc affifo fatto Regio Tofcllo , li fè federo 
poco dillante da fc . Si vidde all'hora l'ope- 
ra della mano di Dio, perche quclRècos) 
fuperbo, e tiranno, in veder il nodro F.G10- 
uanni, li pofefubito tanto affetto, e li portò 
cosi gran rifpctto , che rutti li Grandi della 
fua Corte ne redorno ammirati . Si mara- 
vigliò il Rè per la nouità di qucll'habito, 
ch'era di groda, e rudica faia, come fi vfa in 
quella Prouincia , e mai era dato vido in-, 
quel Regno , e diffe , che fi ammitaua affai , 
che con qucll'habito andaffe l' Ambafeiator 
delti Cadigliani ; al che rifpofe Giouanni 
Solis, che feruiua d'intcrpctrc, che neffun-» 
perfonaggiodi maggior autorità, e grauità 
porca effer eletto da'Chridiam per Amba- D 
feiatordi vn Rè si grande, quanto quel Pa- 
dre, ch'era trà li Dottori , e Sacerdoti di più 
dima fra’ Chridiani . Confegnò all'hora-, 
con profonda tiucrcnza aU'vIodcl paefe in 
mano del Rè la lettera del Goucrnatorej , 
quale fùda effo data al fuo interporre, acciò 
in fcritto la trafportaffe nella fua lingua , te» 
trà tanto, che ciò Giacca, conduffc il Rè 
l'Amba feiatore, e Compagni in vn'altra fa- 
la riccamente adornata , nella quale li fccta 
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. vn lautidimo banchetto all’vfo del paefe , e 
finito il mangiare li conuitò alla pretioft-, 
beuanda, che citi chiamano del Chà, in va- 
li di fìniffìmo oro , facendo l'idcffo Rè la., 
gratiadi brindarli , e ritornati alla l'ala dcl- 
Fvdicnza.Ii prefentò l' Ambafciatorc in no- 
me del Goucrnatorc 17. fpade dilamaSpa- 
gnuola, quale benché non fuffe cosi lina co- 
me quella di quel paefe, furono riccuutej 
con gran gudo dal Rè : indi G lede la lettera 
del Goucrnatorc già interpretata . Entra- 
rono poi in diuerG difeorG Copra la lettera , 
Si in effi Fra Giouanni con gran dedrczza 
entrò à parlare della grandezza del Rè di 
Spagna, e della gran forza, e potere della., 
fua Monarchia, e frà l ai tre cole li diffe, che 
li fuoi vaffalli PortoghcG ( erano all'hora^ 
vniti à detta Monarchia li Regni di Porto- 
gai lo,) per la pa rtc dell'Oriente, e Cadiglia- 
ni per la parte dcll'Occidcatc , girando fur- 
to il mondo l'haucano (coperte nuouc Ter- 
re incognite prima all'Europci.c la maggior 
parte di edi foggcttati à quella Corona, fi, 
che ella hoggi ( diffe egli j tiene Regni per 
tutte le parti del mondo, cominciando dal- 
l’Orientcì Se Indie Orientali , e girando per 
tutto l'Orbe . Stiede con grand'attentione 
ad afcoltarlo il Rè , ma quando (enti dirli , 
che l'Indic Orientali erano del Rè di Spa- 
gna . Come può effer, li diffe , quello chej 
dite , fc il Viceré di Goa , in nome non del 
vodro Rè, ma di quello di Portogallo mi hà 
mandato vn donatalo per modo di tributo, 
e di riconofcimento, e fc luffe vaffallo del 
vodro Rè , come dite , per effer cosi pode- 
rofo, non haurebbe Ciò fatto. Iononsò, 
rifpofe il Padre, di queda imbafeiata , che.» 
Vodra Maedà dice , sò bene , e fon certo , 
che il Viceré di Goa è vaffallo, erutti gli 
al triregni della Corona di Portogallo tò- 
no poffeduti dal nodro Rè di Cadigtia per 
la morte del Rè di Portogallo fuo parente 
fcrizà Agli , e fc il Rè nodro fapeffe quedo 
tributo mandato dal Viceré , come lei dice, 
al Gcuro li codarcbbc la vita : Se io per mej 
tengo Gcuro , che v'hanno ingannato . Sta- 
ua atrentidìmo il Rè quando il Padre parla- 
ua, e quando li diffe quede vltimc parole.» , 
come era huomo fagace, Se affai prudente^, 
intefe fubito douc era l'inganno , perche il 
regalo , ò tributo era dato prefentato da al- 
cune perfonc EccleGadichc .clic per quedo 
mezzo ccrcauano entrare ingratiadcl Rè, 
Se hauer di nuouo le Chiefe, che l’crano da- 
te lcuare , e parendoli fpropoGto muoucr 
guerra ad vn Rè così potente , diffe , che il 
fuo intento era dato loto il rinouarc l’ami. 
dàconliCadigliani per hauer il tratto fi- 
curo in qucll'lfole ; con che li diffe in pre- 
fenza di tutti li fuoi Grandi, che lui i quedo 
fine hauca mandata quella lettera , non già 
per il Marinaro, ma con va Pcrfanaggio co-. 
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sì (limato in quel Regno , com’era Faranda A 
Ino Priuato j al quale pubicamente riprcfc, 

f icrcbc non età andato inpcrfona a portar- 
si liccntiópvi con molto honore l'Am- 
bafriatorc , dandoli lua lettera con vna Ici- 
nutarradi gran ptezzo per il Gouernator di 
Manila. Cercò egli nel liccntiarG grana al 
Rè, che delle licenza a'fuoi RcligtoG per 
predicar la lor legge, e (occorrere la Chri- 
Gianna di quei Regni , ma non lo potè ot- 
tenere, perche dille , che hauendo allhora-, 
prohibitoalli Padri della Compagnia il pre- 
dicare quella legge, farebbe contea il decoro 
della Sua Madia riuocar quel mandato con 
dar licenza ad altri di predicare la (leda leg- 
ge : onde fenza far altro G parti da quel Re- 
gno entrato il mele di Nouembre, bene ho 
li fuffe contradetto da molti i ma perche fa- B 

J icua quanto era afpcttato il fuo ritorno al- 
c Filippine, G pofe in mare, in tempo, cho 
fogliono in quelle fpiaggie muoucrcalcuifi 
venti affai furioG , & era , che il Signore lo 
volca coronare imporporato con il fuo fan- 
guc nel Ciclo , perche cflendoG alzati quei 
venti con gran furore , fù forzata la nauco, 
per parte di andare è Manila , pigliar terra-, 
ncll'Ilola Ertuofa, e nel voler prender porto 
diede la nauc in vna fcccagna, che la fracaf- 
sò, & appena G potè faluarc la gente in ter- 
ra i ma qui trouò il fuo maggior pericolo , 
perche, com’eranodilarmati, furono affatiti 
da quelli Barbari inimici del nome Chri Gia- 
no, e tanto più dc'RcligioG , chccon vna_» 
tempeGa difaettc ammazzarono il noGro 
Fra Giouanni Couo , che cosi fall al. Ciclo, C 
lauato nel proprio fangue, com'era Gaio vi 
(loda vna gran Sema di Dio( come dilli nel 
principio) prima di partirGda Spagna, e l«_> 
fua pretiola morte li potè làperc da alcuni 
GiapponcG.e ChincG, che frapparono dalle 
mani di quei Barbari, 

1 1 . di Nouembre. 

Vita della Sant* Vergine, e Martire Suor Ma- 
nn* Rthgtofa f refe (fa del terz.0 habtto di 
San Domenico . Canata da quello ne 
ferine tlVefcono Aduarte nelle 
Croniche delle Tthfftne. 

L A perfccutione molti nell' Itola del ® 
Giappone contro la Fede Chridiana-, 
fù caufa, che molti ChriGiani di qucll'lm- 
ro G daff.ro più di cuore al feruitiodi 
io, facendo, che fc pcropradi Satanaffo 
era in elio tanta mancanza di MiniGn veci- 
fi, ò cfiiiati, fuppliffero à quel mancamento 
con cfcrcitij diuoti nelle lor cafc , ouc con- 
gregati leggeuano libri fpirituali , rcciraua- 
no il Rotano meditando i fuoi fanti mille- 
tij, & cfcrcitauanG in limili atti di pietà , o 
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diuotionc , animandoti i fopportate la per- 
fccutionc,&a Gar forti, e coltami nella Fe- 
de di Gie sù ChnGo.Con che vcniuano mol- 
ti chiamati allo Gato Rcligiofo , e doppo 
molte ptoue l'ottennero alcune, che furono 
ammeffe nelle Religioni, che andauano na- 
froGe per quell'ilòta. 

Vna di queGe fù vna V ergine della Città 
di Omura chiamata Marina, la di cui vita., 
fu fpccchio di latititi a tutti iChriGianidi 
quella Terra ; data all'oprc di cari ti, l’cfer- 
citaua particolarmente nel riceucrc, e rega- 
lare i MiniGn dell'Euangclio, che andauano 
natcoGi per quei Regni . TràqucGi riccuè 
molte volte in cafa il banco Martire F.Lui- 
gi EGatch.y Beltran Rcligiofo del fagroOr- 
dincde'Prcdicatori.pcr la cui l'anta conucr- 
fanone G affettionò tanto à queffo Ordine, 
che con molte preghiere chiede, Se ottenne 
il nollro terzo habito , quale à fuo tempo 
profcfsò nelle mani del detto Padre, che.» 
perciò hauca fpcciale licenza dal fuo Pro- 
uincialc. La fantitàdiqueGa Verginella fù 
cosi rara , che il Santo Martire Fra Giorda- 
no hauea ferino vii groffo volume della fua 
vita, nel quale narraua le virtù Gngolari.che 
erano in lei, e le marauiglic prodigiofe da-, 
lei operate , che farebbe Gato di grande edi- 
Gcationeal popolo ChriGiano l’intenderle, 
come lui Geffo ferme dalla priggione a' Pa- 
dri di Manila : ma il dcGruttorc di tutto il 
bene del Giappone, le, che i MiuiGri quan- 
do prefero queGo Santo Rcligiofo , li tro- 
uàfferoadoffo queGo libro, quale dierono 
alle G mime , con che reGandomo priui de* 
virtuoficfcmpij della (ua vita , potemo ap- 
pena ammirare la coGanza.Sc munta fortez- 
za inoltrata in morte. 

Era cosi nota la fua vira piena di fantini, 
e cosi publico. che la fua cafa fulfe hofpitio 
de'MiniGri dell'Euangelio ■ che non laido 
molto à venire in nonna de' Tiranni .quali 
lubito dicrono oidine , clic ligata fuffe con- 
dotta alla loro prelenza , il che fù fattocon 
fuo fornaio contento, vedendoli in occa- 
fionc di poter dare fangue per languc, e la.» 
vita al fuo amato Spolo Giesù . Quindi di- 
mandata da'Giudici, fe ella era ChriGiana.e 
fc hauca albergati RcligioG in fua cafa; con 
intrepidezza, e coGanza virile confeffando 
l'vno, e l'altro foggiunfc: Eringratio il mio 
Sig.dellagraria,che nubi fatta, lauandomi 
l'anima per mezzo del Batiefimo colla Paf- 
fione.e sagucdel fuoVnigcmto Figliole mi 
glorio ancora di effer Rcligiofa Domenica- 
na, ringranando il mio Santo Patriarca del- 
la grana fattami in ammettermi alla fua Sa- 
gra Religione . Stupirono quei Gentili del- 
l'intrepidezza di quella gcncrofa Donzella, 
& hauendoli intclodirc.ch'ellacra Rcligio- 
fa, li dimandarono , in che confiffcua ciò di 
effer lei Roligiofa 1 al che ella lodisfè afferà 
" man- 
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mando eonfiftere in quello, che lei, oltrej A 
all’obligationi communi degl’ altri Chri- 
(liani , era di più tenuta ad obedire a'fuoi 
Prelati, & ad offeruarc perpetua cartità, per- 
che ella fi era offerta totalmente à Dio col- 
la volontà, mediante l'obedicnza, c col cor- 
po per mezzo della caditi. 

In intender quello pcnlàrono quei Mini- 
Uri d'inferno di rinouarc nella Santa V ergi- 
ne vn'horrcndo , & obbrobriosi tormento 
per le donne di quella narione.che fono ver- 
gognole in udremo , quale benché fi fuflej 
altre volte vfato in quei Regni, come trop- 
po vitupcrofo, & abomincuolc fiera dii- 
meflo , c perdutacene la memoria . Quedo 
fu, clic fattala fpogliarnudadi tutte le vedi, 
la furono cosi colle mani ligate dietro lej 
fpalle, portare non foto per le dradc di tut- B 
ta quella grande, c popolofa Città, ma anco 
di tutto il Regno, pillando da luogo à luo- 
go fenza mai darli almeno vn velo. Pena-, 
iù queda, che ella Centi più che qualfiuoglia 
tormento , ma perche non porca fuggirlo 
fenza perder la tede douuta al fuoSpofo, 
prima di róper queda volle pattar per quel- 
lo: per lo che rodarono tutti ammirati, per- 
che altrcdonnc di petto virile, c dicoltan- 
za inuincibilc , che haucano per la Fede pa- 
titi tormenti inudiri , al parere de' Giappo- 
nefi, non modrarono tanto valore, quanto 
queda , folo perche con tanta codanza (of- 
fri q uedo ignominiofo tormento , che folo 
minacciato era dato fudicicntc à far cadere 
altrcdonnc, non folo Vergini , nu calato, 
che per altro haucano tolcrati afpri mani- 
ri): onde codci folo per quedo fi acquidò il 
cognome di donna forte , òdi Ainazonej 
Domenicana, che cosi viene communcmc- 
tc dalla fua natione appellata, acquidandofi 
honorc immortale per quella delta via, per 
la quale il Tiranno volca caufarli ignomi- 
nia-, . 

£ le bene queda nudità fola fuffe badata 
à tormentarla più di qualunque tormento, 
fu con tutto ciò accompagnata da tanti pa- 
timenti di camini afpri, e pirtrofi, cheli cò- 
ucniua lare à piedi nudi, di freddo, di fame, 
di fete, c parole ignominiofe, colle quali la 
trafiggeua quella indifereta ciurmaglia di 
manigoldi, che fù miracolo come non mo- 
rificdi puro trapazzo. Vna volta tra l’altrc _ 
l'apprettò in modo lafctc, (chccvnodc’ u 
maggiori tormenti, che fi poffa lopportarej 
che la Santa Verginella crcdcafi certamen- 
te di morirne: onde pregò quei crudeli Mi- 
nidri, che volcfiero (occorrerla, c fù tanta., 
la fua afflittionc , che poterono le fuo lagri- 
me , qual (angue di innocente Agnellino , 
ammollire gli adamantini petti di quegli 
inhumani carnefici, egli haurebbono darò 
il foccorfo, ma fi trouauano in vn’afpro de- 
ferto, oue fapeano di certo non potcxui cfj 
D[xr. Domane, Tom,VJ, 



fere acqua.c perciò compatendola gli cfpo- 
fero l'impofiibiltà, Crcfccndo à momen- 
ti lafcrcduzzicata dal fatigofo camino di 
quel bofeo , la Santa vedutafi priua dcll'- 
agiuto humano, ricorfc al Diuino, de al- 
zati gli occhi al Ciclo , forfi replicò l'ama- 
ro Si no , che diffc nella fua Pailìonc il fuo 
Spofo; c conolecndofi Claudi ta , riuolta à 
quei, che la conduccuano, lor ditte: Fatemi 
corte dadi andare fino à quella pietra, addi- 
tandola loro, che era poco lontana , che iui 
ritrouarctc dell'acqua, della quale mi hi 
proucdutail mioSpofo, c Dio perconfolar 
la mia fete . Sapcano quei Gentili , che nel 
luogo fcgnalatoli non vi era , nè vi poteua 
edere acqua, pure per contentarla vi furono 
à cercarla , c gionti vi trouarono vna limpi- 
da, c cridallina fonte di perfettidìma acqua. 
Del che marauigliati profeto di quell'ac- 
qua, c dierono da bere all'afictata donzella, 
c da indi in poi conuinti da quell'cuidcntej 
miracolo la trattarono meglio, attenendoli 
da'foliti impazzi, & impertinenze. 

Terminato qucll'aboraincuolc, c vergo- 
gnofo giro di tutto il Regno , fù riportata-, 
alla prelenza dc'Giudici .quali bruendo gli 
perduta la (paranza di arrenderla, la condan- 
narono ad eder bruggiata viua i fuoco len- 
to) fentenza, che ella accettò più che volen- 
tieri , c con allegrezza, parendoli adai più 
fodnbilc quedo tormento, chela tolerata 
ignominia della nuditàiquindi condotta in- 
ficine con molti altri Quiftiani.e colli San- 
ti Fra Tomaio di San Giacinto, e Fra Gior- 
dano di San Stcfanoicondcnnati per la Fede 
di Chritto à diucrii generi di morte , appu- 
rato qual’ oro frà gl'incendi j della carità, 
che gli ardcua nell'anima, c del fuoco mate- 
riale, che Icconlumò ilcorpo, volò il fuo 
purifiimo fpirito al Ciclo, a godere gli ab- 
bracci del fuo amatiflimo.dc amante Spofo, 
che la coronò di doppia corona di gigli , <l» 
rofe, colle quali farà ornata per tutta l’eter- 
nità. Succede qucttocosi gloriofo marti- 
rio àgli vndeci di Nouèbrc dell'anno 16)4. 
Il fuo corpo ridotto in cenere fù da quei 
fpietati Miiuftri buttato al mare ; ma le lue 
vetti diuifc in minutiflimi pezzi , furono 
compartite tra'Fcdcii.chc le (limano, cguar ; 
dano come prctiofo teforo. 

1 1 . di Nouembre. 

Viu del Beato Itfrt de Blants . Canata lj 
dal Diago, Surio, & altri . 

I L Beato Fra Iofrc de Blanes nacque nella 
Città di Barcellona, c prefe l'habiro del- 
la nottra Religione nel Conucnto di S. Ca- 
terina di quella Città, oue doppo fattala^ 
profcllione, atccfc alli (ludi) di JFilofofia, ej 
£ Jco : 
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Tcologiafindi diucnne difccpolo dell’ Apo- A 
dolo della Spagna S.V incenzo Fcrrerio , in 
compagnia del quale andò per molto tem- 
po, c con la fua Tanta conuctlatione fi appro- 
fittò in modo , che riufeì vno de’ più famofi 
Predicatori del luo tempo, àfegno, che il 
Tuo Santo Macfiro lo mandaua à predicare 
in alcune Città, perche Tapcua , che vi hau- 
rebbe Tatto ramo frutto , quanto Te vi fuffc 
andato lui in perfona . Accompagnaua 1 <_> 
predicationc con la bontà della vita , ondo 
era molto (limato da tutti i Signori di Spa- 
gna, cosi Ecclcfiaffici .come Tecolari , cho 
tutti ambiuano di hauerlo nelle loro Terre, 
per Tentirc dalla Tua bocca la parola di-Dio • 
Ncll’Archiuiodcl Conuentodi Barcellona 
Tono lettere di venti VeTcoui , c di quattro 
Arciuclcoui, quali dando molte lodi al no- B 
(Irò B. Iofrc concedono indulgenze i quei, 
clic alcol tallero le Tue prediche , ó alcol tal- 
lero le lue Mede. B nell’ Archiuio Reale di 
Barcellona fi troua vna lettera del Rè Fer- 
dinando d’Aragona diretta àS. Vincenzo 
Fcrrerio, nella quale li dimanda con molta., 
illanza, acciò li concedette- il Beato Fr.lofre 
per vna Quarcfima . Con effer però cosi grà 
Predicatore, mai (i molte dall'obcdicnza del 
Tuo Santo Macfiro , anzi obedendo a’cenni 
di quello, iuiandauaà predicare, ouc da lui 
era mandato. 

Fù infignc in ogni genere di virtù , ma, 
faccialmente nella purità, à Tegno che fi có- 
Tcruò vergine di corpo, c di anima fino alla 
morte. Fù Tonimamcntc diuoto della Bea- 
tilfima Vergine, onde à dire del Padre Mac- ~ 
Uro Sono , meritò di edere molte volte fa- 
uorito con le vifite di quella gran Regina . 
L'honorò anco il Signore con molti mira- 
coli, cosi in vita, come doppo morto . Ter- 
minò Tantamente la Tua degna vita nel Tuo 
Cóucnto di Santa Caterina Martire di Bar- 
cellona l’anno 1414. nel giorno di S. Marti- 
no vndecimodi Nouembrc, come afferma- 
no gli Atti del Capitolo Prouincialc cele- 
brato in Calataiud l'anno 141 j.fccódo lo ri- 
fcnTccil Diago ncll’hiftoria della Prouincia 
di Aragona. 11 Tuo corpo fù fepellito nel- 
l'entrata del Choro baffo della Chicfa di 
S. Caterina di Barcellona . 

1 1. di Nouembrc. D 

Vito di Suor Benedetto Solimi . C nuoto dot 
Diego nello Cronico dello troni nei* 
di /trogone . 

N Ella Cittàdi Barcellona, enclMona- 
ficrio di S. Maria degl’ Angeli di quel- 
la Città,ch’è della Religione, prefe l’habito 
Suor Benedetta Salinai , e non contenta di 
offcruarc con unta puntualità la Tua Rego- 


la , con quanta fi offcruaua all'hora in quel 
Mona fiero, ch'era con il puro rigor del Tc- 
fio, (cnz'ammcttcrc difpcnl'a.ò gioia, aggiù- 
Te molte penitenze ad vna vita si auffcra_, ; 
Torto la camicia di grolla lana aggiunTc viu 
ruuido, & affai pungente cilitio , che le co- 
priua petto, c (palle fino a'ginocchi con lo 
maniche, e calze dcll’ificffo , acciò tutto il 
Tuo corpo fieffcinuolroin quello ifpìdo ,0 
pungente cilicio. DiTciplinauafi con cate- 
ne di ferro fino al Tpargimcntodcl Tanguo, 
c perche cradiuotiffima della Pafiione del 
Tuo Spofo, c Signore, ogni Venerdi vfauo 
farli raggionc con vn beveraggio di fiele, fi- 
milcàqucllo, ch’egli gufiò sùlaCroccil 
giorno della Tua Patitone . Era ailìdua ncl- 
ì orinone mentale , ritrouando in effa ogni 
Tua conTolationc, c (opra tutto era il palio 
della Tua contcmplationc la Pafiione del Aio 
Signore; hebbe però in effa molti fauori dal 
Ciclo , c trà l’altre li comparile vna volta il 
Signore ligato ad vna colonna , c flagellato 
da capo à piedi . Non ballavano però tanti 
fauori à farsi , ch’ella non rimiraffecon gli 
occhiali dell’humiltà cosi grandi le Tue col- 
pe , che tutta tremante non dimandaffe alle 
Tue Suore; Chi si, Sorelle, Tc mi làluarò, ej 
Tc il Signore perdonarà 1 miei peccati . Ca- 
uolla finalmente il Signore da quei timori 
con vna preda, e felice morte, quale fuot’cf- 
fcr quella de' Giudi , c la conduffc ad effer 
partecipe della Aia gloria, chi in quella vita 
hauca Tempre cercato di participarc, c coiu 
la contcmplatione, c con la penitenza ia^ 
Tua Pafiione, e fù la Tua morte affi vndccidi 
Nouembrc dell’anno 1591. 

IN di Nouembrc. 

Vito dello Servo di Dio Suor Mortine degli 
Angeli. C nuoto do quello ne ferine il Po- 
dre Pro Geronimo Fufer nello vite del Vt- 
feouo Pro Geronimo Lenente lib. 4. cop.g. 
dellinformntione prtfo outhoritote Or di- 
por q dello fuo vite . 

I 

S Ei miglia lontano da Saragofa Metropo- 
li del Regno di Aragona vi è vn luogo 
detto Villa miggiore.in effa i renderla mol- 
to felice có tal figlia nacque da honefii Pro- 
genitori quella Scrua di Dio , che prevenu- 
ta con la Diuina grafia , Teppe prima amare 
Dio, che Tapcffc di viuerc . Di cinque anni 
era appena , quando già impennate l'ali dcl- 
i'oratione, c della mortificatione, volava sii 
gli alti Monti del Libano à toglier la me- 
dolla di quel Cedro , che Tolaci può render 
perfetti. Cominciò ella in cosi tenera età 
quelli santi efcrciti) , per non lafciarli fiqo 
alla morte; doppo molte hore di orationcj, 
>1 ripofo,chc daua al Tuo teucro corpicciuo- 
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Io, era vnatauola laminata di fragmenri di 
tetti, e craflc rotte, bcnclieciò facefle in co» 
si tenera età con tanta diflimulationc ■ co- 
prendola con li colcioni del letto, che Tacca 
apparire, che in elfo , e non nel tormcntofo 
cculco corcauafi: onde nell'uno niai Te n’ac- 
corfc. Perde di pochi anni li Genitori, e fa 
falciata in cducationc in mano di vnafua_> 
Zia, che le diede molte occalionidi merita- 
le, e di perfetrionarfi nella virtù della Patié- 
za, perche non era cosi virtuofa, e patientc 
la nepotc, come fuperba, impaticntc, & in- 
fopportabilc la dura conditionc della Zia., ; 
onde li fù uccellano ben fpeflb con raro 
efempiodi patienza, cdi hunnlti dcuorarfi, 
lenza nò pur rifcntirlcnc , ingiurie , aggra- 
uij, e maltrattamenti; ma altretanto crclcca 
conlipoucri la Tua cariti, quanto loffriua.. 
con patienza la poca, che le vfaua la Zia. Si 
lcuaua dalla propria bocca il pane , e l'altri 
cibi per foccorrcrnc li Tuoi proflimj.Sc il Si- 
gnore , che premia quel die li fa ad e (Fi per 
amor fuo, come fe a lui lìcito fi facefle , pre- 
miò quella della Tua Spofina con fauon An- 
golari di molte vifitc dal Ciclo, che in quel- 
la e ti la vennero indiuerteoccafiom à con- 
folarc; e fri l'altre fù più volte ricreata con 
la villa della Beati ili ma Vergine Maria Ma- 
dre, e Signora noflra , che ben fpeflb la ven- 
ne iconfolarc, & ad cfortarc àprofeguir 
l'incominciata carriera della perfettione; o 
finalmente la liberò dagliaggrauij dcll'info- 
lentc Zia con farla riccucrc Monaca Con- 
ucrfa,chc chiamano di vdo bianco nel Mo- 
naftero di Santa Fé della Città di Saragofa , 
ch'è dell’Ordine de’ Predicatori, douc con. 
grandiflima tua confolationc riccuè l'habi- 
to della Religione, cprofefsò à fuo tempo 
la -Regola. 

Qiuutocol puouo flato crcfccflcro le Tue 
virtù, non fi può à baftanzacfplicarc; ma. 
fopra tutto fu infigne la fuahumiltà,c rara 
la fua purità verginale, quale intatta confcr- 
uò fino alla morte . La fua obcdicnza,c raf- 
fegoattenc della fua volòtà à quella de'fuoi 
Superiori , e del fuo Padre fpiritualc fù si 
graude, che parca filile quella l’vnica regola 
del fuo arbitrio. Ardentiflìma fù la fua ca- 
rità con il profilino, e maflimeconl’infcr- 
juc, alle quali feruiùa come aU'itìctlà perfo- 
ra di Orrido . Ne fermandoli in quello no- 
flro mondo, paltaua anco nell'altro à (oc- 
correre l'animc purganti, delle quali era af- 
fai diurna, procurando quanto polca con. 
fuAraggij diagiutatlc. 

La perfeguitarono perciò li demoni), sé- 
pre nemici di carità , atrocifiìmamentc , e, 
non potendo { non dandoli luogo) nell'ani- 
ma, nel corpo, fino à buttarla precipitando- 
la dal lopra Chioftro, ch'è altiflìmo, nel pia- 
no del Chioftro, ma perche guardata dal fuo 
Signore, fenza poterli far lcùonc , lana , e., 
lut.Domemc. Tonfi. 
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fi fenza ofFefa alcuna con sì alta caduta fu ri- 
trouata. 

Regalandola all’incontro il Signore con 
infinite grafie dal Ciclo, la vifitauano bere 
fpeflb li Corteggiani del Paradifo.e fpecial- 
mente il fuoSanto Patriarca Domenico, ej 
la Serafica fua Madre San ta Caterina di Sie- 
na, che ben fpeflb laconlolauano con trat- 
tenerla l’horc intiere in santi di feorfi ; mae 
che molto, che la vifitaflcro li Santi del Pa- 
radifo, quando con molta familiarità trat- 
tauan (eco la Regiua dc’Santi.Sc il Santo de' 
Santi Giesù, quelli fpeflb veniuanoà prati- 
care, e conucrfarc familiarmente con cITa. j 
& il Signore li riuelò molti millerij della-, 
fua pailionc, facendola ben Ipcflo con altif- 
firni citali rcllar il corpo come morto in tcr- 
B ra, quando egli portaua il fuo fpiriro à fpaf- 
fcggiare nelle belle cani magne del Ciclo , do- 
uc le mollraua gran miflcnj della fua gloria. 

Fù illuftrata col dono di profetia , c ben- 
ché mulrcdilci fi narrano: due però furono 
aliai fàmofe , l'vna fù la riuelatione della fe- 
iiccmortc, e della gloria grande , che gode- 
ua in Ciclo il Santo Vcfcouo Fr. Geronimo 
Lanuzza, come più largamente fi narrerà 
nella (ua vita. L’altra la luenturata, & in- 
felice morte di Gurtauo Adolfo Rèdi Sue- 
tia nella battaglia di Lutzcn, r melata, e det- 
ta JallaScrua di Dio l’iftcflo giorno, chej 
fucecfle , tante non Colo ccntcnara, ma mi- 
gliata di miglia lontano, con tutte le circo- 
ftanze, e modi, con clic fucecfle . Quelle, & 
_ altre grafie nccuuic dal fuo Spolb, la reterò 
^ cosi famofaappreffo tutti cosi Rciigiofi, co- 
me focolari, che doucndoli cliggcrc le Fon- 
datrici dclnuouo Monaflcro dell Ordine-» 
nella Villa dì Bencuarre, fucila eletta fra 
l'al t te , benché non filile M onaca Clio tale , 
ma coinè fi e detto Conuerfa : & eflendoui 
pallata indetto Monaflcro, vi fondò quella 
ri“orola oflcruanza , che fino adhoggi in-, 
elio fiorì Ice. 

In quello però, in che fupcrò molti Scrui 
di Dio , Se in che la fegnalò il Signore , fù 
nell'ardenza, e grandezza del fuo Diuino 
Amore, che Tempre fi moftró nel fuo cuore 
si vigorofo.chc ben fpeflb li fè prouarc effer 
pur veto , clic è fotti i vt mots dileBio ; impcr- 
cióchc più d'vna volta furono si ardenti li 
JJ fuoi eccelli , che fi vidde languire vicina i 
mortc.cpcrvltiino quel Diuino Arcierej» 
che fempre nell'interno làctta l'animc dcli- 
dcrol'e del fuo Amore , nò contento di que- 
llo, volle primeggiare quella fua cara eoa. 
vna ferita corporale , Se apparente nel cuo- 
re, pcrchcdue anni prima delia fua morte, 
apparendoli, le feri di fua mano.il cuore, che 
retto pieno di foauiifimi dolori fino alla, 
morte, che come caufara per mano del Co- 
lette Amore, non porca edere, che sanra, e. 
fucecfle due anni doppo , alli yndcci di No; 
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uembre dedicato à gli honori di S. Martino A 
l'anno i S35. haucndola nudata otto giorni 
prima che fuccedeffc. Fu il fuocorpo dop- 
po la morte, per verificare la verità della-, 
lopr' accennata ferita, che panie al Confcf- 
l'ore ( che Gno all'hora l'hauca tenuta fegre- 
ta) di publicarla , efcopcrto il petto fù tro- 
uata fopra la carne , che copre il cuore vna 
chiariffima cicatrice, machiufa; aperto pe- 
rò il petto, & attrattone il cuore , fu troua- 
to con vna ferita ben duedita larga , e cosi 
profonda, che trapaffaua il cuore quafi da_, 
parte à parte . La honorò anche il Signore 
doppola morte con molte gratic concerto 
per tua intcrccflìonc a' Tuoi diuoti , corno 
corta nel proceffo giuridico formato fopra 
le fuc virtù, c miracoli in Bcnauarre , douc 
ripofa il fuo corpo con particolar commif- B 
(ione del Vcfcouo di Lcrida, c fecondo lo 
forma dc'Sagri Riti. 

12. diNouembrc. 

yità itili, Strua di Dio Suor Ifabella di Jf. S. 
Cattiti dii Littori fila terza parte del- 
le Croniche , e da Fra Gienanni 
di Santa Maria. 

P iù che venuta , nata nella Religione fi 
può dire quella Sema di Dio, impcr- 
ciòchc nata dahoncfti parenti nella Città 
diSeuiglia, appena hebbe finito vn lurtro 
della lua vita, c prima, che con il perfetto _ 
vfo della raggione potette conofccre, cho C 
cola fuffe il mondo, di foto cinque anni 
fù con due altre fuc Sorelle maggiori po- 
(la nel Monartcro della Madre di Dio di 
Scuiglia, & in cosi tenera età prefi: l'habi- 
to di San Domenico , la di cui Regola pro- 
ftffano in quel Rcligiofiflimo Monartcro ; 
c fin da all'hora cominciò vna v ira più An- 
gelica, che fiumana ; non entrò mai in fuo 
pcnfierocofa di quello mondo ad occupar- 
la, òdifuiarla dalla continua conucrfatio- 
nc con Dio, anzi per ferrar di tutto punto 
le porte del fuo cuore alle creature, & in-, 
particolare à tutte le cole del lecolò , fi li- 
centiò per femprc dalle grate, non calando- 
ui mai i parlare ad alcuno , nè meno aTuoi 
parenti più ftretti, tutto che (urterò Cuoi gc- 
nitori, c fratelli . " 

Era la fua vita cosi offeruantc.c sì grande 
la fua modertia, che lenza parlare, tutto che 
ancor giouane, con il fuo cfcmpio riprende- 
ua la tepidezza, c negligenza delle Rcligio- 
fe,c donde ella giungeua, faccua.chc le Suo- 
re, anche le, meno compoftc.e più defiliate, 
alla fua prefenza fi componcffcro , c morti- 
ficaflcro . Grande era l'affetto, che portaua 
al fantoefcrcitio dcll'orationc, c vi fpcndc- 
ua gtan tempo cosi di giorno , comcdinot- 
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te, fpccialmente fi fcrmaua doppo la Com- 
pieta nel Choro : & auanti al Santirtimo fo- 
lca pcrfillcrc in orai ione , fino che fuffe tc- 
po di andare allctto àdarc qualche ripofo 
al corpo; era però quello breue, perche df 
nuouo alzandoli all'oratione , era poi la pri- 
ma ad andare al Matutino , anzi più volt» 
vedendo palTare l'horadi fonarlo , andaua_. 
ella à fucgliar la Sagtirtana, acciò lo fonarti:; 
pcrfillcua poi nel Choro à tutte l'hore , Se 
ad afcoltarc tutte le Mette, che diceuano in 
Chiefa, fenza che mai per tutto il tempo 
della fua vita , anche quando ttauaoccupa- 
tirtìma con gli offici) di carità , c di fcruitio 
di quella Cominumti.mancaffcvnafol ho- 
ra dell'officio in Choro ; anzi quando rtaua 
interina, fubito , che hauca licenza dal Me- 
dicodi lafciarc il letto, ripigliaua la freque- 
za del Choro, perche com'clla diccua, non 
potata far niegliorcconualcfccnza, quanto 
col rròuarfi co tante Serue di Dio nel Cho- 
ro, douc corteggiando il luo Spole ritroua- 
ua la fua maggior confolationc,c conforta: 
c pure chi era canto occupata uell'cfercitio 
dcll’orationc, c fequeia del Choro , che in.» 
quel Monartcro è lunghirtìmo, parca lleffej 
di ogni altra cofa disoccupata perferuire il 
fuo prortimo, & il Monaltcro, à marauiglia 
facendo conofccre, che chi hàl'Amordi 
Dio, c carila del prortimo nell'anima, quafi 
communicandofcli da quelle fiamme Tatti- 
uità, diulcne cosi agile, de operante , che fà 
più vna di effe in vn'hora , che altre in lei : 
era filmato miracolo come porcile quella-, 
Scrua del Signore oprar tanto con Marta.,, 
quando feordata a'picdi di Chrirto , parca., 
fc nc lidie con Madalcna; e pure, oltre al 
feruìr fola , c fate quinto era accertano alla 
Cella di vna fua Zia vecchia, c per lo più in- 
ferma , ella rcneua il pcnficro di ornare , Se 
accomodare fola la Cappetl/dc! Santiflìmo 
Sagramento , facendo di fua mano tutti li 
fornimenti di biancheria , ricami , fiori , 8 c 
altri addobbi ncccffarij perla detta Cappel- 
la, colà, che doppo la fua morte tcnca occu- 
pate, e bene occupate quattro Rcligiofc, vi- 
litaua, eferuiua tutte l'infermc del Mona- 
Acro; cucina non folo le vedi , c biancherie 
fuc, e di (ua Zia, ma di tutte le vecchie, c po- 
ucrc di quella Cala; c (òpra tutto ciò che ad 
vn folo loggetto pare naturalmente impof- 
fibilc, l'auanzaua tempo per agiutarc, c fol- 
lcnarc dalle loro fatighe l'altrc Officiale del 
Monartcro . 

Fù femprc puntualifiìma ncll’olTeruanza 
della fua Regola, lino alla più minima ceri- 
monia di ella, c femprc amica della finta-, 
poucrtà , non folo non banca cofa di pro- 
prio, ma quelle limofine , che Turano datcj 
per foccorrerc le proprie ncccllità , Taccu- 
munauacon l'altrc Suore, facendone parte 
l tutte le Monache poucrc. 
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Fùdiaotiffìmadcl SantiflimoSagramcn- A 
to,lo riccueua il più fpeffo.chc l'era permei- 

10 con la maggior preparai ione , che potè- 
ua, e con abbondanza grande di lagnino . 
lira affai amica del lìlencio , e quando per 
cfcrcitarc la carità di vili tare Pmferme era-, 
(orzata i parlare era tutto il luo difeorfo di 
cofc l'pi rituali , edi molta edifìcatione , lc_> 
bene anche in quello era trattenutadall*., 

(ita [immiti, che li dittaua non fapcr la fua_» 
ignoranza cfplicarc cofc si alte, onde la l'or* 
zaua à voler più rollo afcol tare, che parlare 
di Umili materie , e pure era d'ingegno affai 
pcrfpicacc.non foto in tutte i'oprc annua' 

11 di ricami, tcffcrliori, punte, de altri lauo- 
ri ; ma anche incolc piu alte , edi maggior 
intelligenza, ben lo moffrò nella dniotiiTi- 
ma inucn rione, che fece, e viene Gno ad “ 
hoggi celebrata in quella Città in vn' Alta- 
re, che h'cbbc da fare per la feda del Corfus 
o»'»Mùimpcrcióchc fece dipingere vn Cro- 
cidilo , che dalle Tue santiffime piaghe fpar- 
gcua abbondantiffinio lingue, & à più della 
Croce vn gran numero di pecorelle , che.» 
dolcemente Gabbeucrarono del prctiofilìi- 
mofanguc, che dallo luenato , Se immaco- 
lato Agnello fcorrcua, feruendoG per tutto 
di quelle parole dette dagli Hcbrei in S-Gio; 
all'vndeci, quando viddero il Signore, chea 
piangeua per la morte di Lazaro : Ecce quo- 
ta aio amàbat cu . Era anche follia con mot- 
ti fpiritoGlGnii,cpcr lo più prefi dalla Scrit- 
tura auucrtirc qualche Suora , che vedeffo 

ò manchcuolc, ó delibata , & era fempro 
con fruttodcll'auucrtita . Effendo diuotif- C 
lima del tencriffimo miffero della fagrana- 
fetta del Signore nel Prefepe di Bettelcm- 
me, folcua con gran maeflria in vna danza 
vicina al Choro formare con perfonaggi df 
rilicuo in vna ben figurata grotta, ò ftalluc- 
eia rapprcfcntarlo al viuo, de à contemplar- 
lo inuitaua poi la notte del Natatele fuo 
Monache ad addobbare con fcruorofi atti, 
ch'ella leinfcgnaua , tardanza feommodiflì- 
ma , che fi hauca eletta venendo al mondo 
illor nafccnte Spolo . Era anche folita di 
ftatfene molto ritirata nel Choro auanti 
vna pittura del Signore nel deferto tentato 
dal demonio , e fcruito dagl' Angioli pcr-fo. 
giorni doppo l'Epifania per li ^o.chc nel de- 
ferto digiunò il fuo Signore, e folca dire ad _ 
vna fua confidente , che gudaua di quel ri- ® 
tiro per ritrouarli cosi da fola à foto col fuo 
Signore . Auderidimi furono li fuoi digiu- 
ni, afpriffimc le difcipliuc, nelle quali lì do- 
na si fieri colpi , che per più , che fi nafeon- 
deffe , cran da quelli , che molto lontano fi 
fentiuano, fcopccta . Doppo il Matutino,ò 
lene redaua in orationc , ó fc affretta da_> 
molta necedità pigliaua qualche tipofo, era 
affai bteue , ritornando fiibitoa'foliticlcr- 
citij • Fù dal Signore dotata di /pirico profe- 


neo, con il quale riuclò molte cofc occul- 
te , e lontane , fri le quali ad vna Monaca-, 
doppo efferfi còfcffata era rimada cosi fcru- 
polofa di cofcicnza , che non fidando di co- 
municarli s'era poda i parte, conobbe ciò 
per Diurna riuclationc Suor Ifabella, e fini- 
ta di communicarc fù à trouarla , e tolto il 
velo.cmantocc Io pofe dicendole; Vadi 
Sorella à communicarfi fcnz'alcun dubbio; 
e rilpondeiidoii quella, che non dauaper 
communicarfi, li replicò: Andate bora à có- 
municarui, clic poi vi Icuareteli dubbi), che 
hora vi ingombrano . Redo ammirata la_. 
Monaca , clic li fuoi dubbi; interni fuffero 
così noti i quella Serua del Signore , onde-» 
fidata alle fuc parole G andò à comnuinica- 
rc. Con l'idcffolumc fi tenne communc- 
mcntcconofccffc l’occulti dcfidcri; dello 
fuc Monache inferme, tutto che molte vol- 
te da loro lontana: impcrcióchc badaua.chc 
vna di loro dcfidcraffc qualche cofa , cho 
lenza dirlo , e lenza ch'ella fi fùffe all'hora-i 
trouataprefente all'inferma , dubito le era-, 
nelntonadero ce la portaua. e quando nò, 
fubitola procuraua da fuori per fodisfaro 
alle fuc inferme . 

La inaggiortjratia però . che riceuc dal 
Signore, fu l'hauerla afficttrata in queda vi- 
ta della lua eterna fallite, il che lùcccffe co- 
si: staua vna fuaSorcthfagonizzando, Si el- 
la fapendo lafuabontt lèU fu à racconcio* 
dare, acciò quando lì vedclfe alla prelenza-, 
dello Spofo. li chicdcffc in gratia.chc la cac- 
ciane predo da quella valle di lagrime, li ri- 
fpofe la moribonda, che non porca chieder- 
li ciò, perche era ancor troppo predo, effen- 
do affai giouanc; fc ne conrridò ella di que- 
da rifpolta affai, e per confolariì , prollrata-, 
con tutto il corpo per terra auanti al Santi! - 
fimo, li chiefc , clic la libcraffe hormat da_> 
tanti pericoli, quanti ve n'erano in queda-, 
vita, & il Signore all'hora con vna interna 
locutionc la confalo , adtcurandola della., 
fua eterna falutq: onde ella tu tra lieta lo co- 
municò alla Sorella ,p;n dando , che corno 
moribonda non porca publicarlo ; ma il Si- 
gnore, che volca fi fapeffe, fé , clic queda lo 
confidaffead vna fua amica, che (oprauiffo 
alla Serua di Dio , e lo depofe à fuo tempo . 
La regalò il Signore alla fine con vna dolo- 
rofa infermità di fciatica .quale /offrì con-, 
cdrcmapaticnza, e doppo molti accidenti 
mortali fù finalmentcchiamata dai Signore 
alti ri. di Nouembre dell'anno 1604- e fù 
con tanta fua confolationc lamorte, cho 
quando li fù dalli Medici adìcurata, cantò 
adatta voce il Te Dìum Uudamus . Infpirarc 
fi lenti vfeir dal fuo corpo (chcfù trouato 
tutto impiagato dalle ngorofedifciplino, 
clic fi daua) vn fuauidimo, e Cclcdc odore, 
che fi attaccò alle vedi, che li pofero , quali 
furono poetate in pezzi da'diuo ti Fedeli, có 
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li quali fece il Signore poi à gloria della fua A 
Scrua molti miracoli » e ùi elfi effendo 
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nel Conuento mancato roglio>nc hauendo 
come far la prouifta, la Difpcnfìcra li racco- 
màdò alla Scrua di Dio, che già era morca>c 
quando vollero ripulire li vali già vuoti > li 
trouarono pieni di perfetuAìmo ogiio , c-> 
per più chiarezza del miracolo aliai diffe- 
rente, e più affai perfetto di quello, che li fi 
in quella Terra. Fece poi anche il Signore 
con quello ogiio , del quale fc ne conlcruò 
parte per complirc con la diuotionede Fe- 
deli, molti miracoli, e vi hanno gran tede in 
quella Terra di haucrnc l'cmpre gratic per li 
meriti della fua Scrua. 

i2.diNouembrc. g 

Vita del Scrua di Dia Fra Ganzala Lusxra . 
Canata da Monflgnor Dauila ntU'hiftcric 
della Prouincia del Mexico, da quella della 
Prouincia di Guaxacca con folta dal P. Af. 
Fr.fr ance fio Purga , dal Pio, & altri. 

C Orrifpofe di quello gloriofo Hcroej 
Domenicano lavila Icrtzadubio al fuo 
cognomc,ò mioJLcttorc, perche fu luce nel- 
l'oprc, le fu Luceroncl luo cognome . Nac- 
que egli m vna Villa del Contado di Niebla 
nell' Andalusa , detta S. Gioitami! del Cor- 
no da nobili) e ricchi progenitori, clic fe- 
condo la loro nafeita nobilmente allenan- 
dolo lo pofero fottola cura di vn’aio fag- 
gio, e prudente; non hebbe però quello C 
molto che fare con il noltro Gonzalo , per- 
che inclinato tutto alla virtù ■ non lolo fug- 
giua ogni vitio,ma non gudaua ne meno di 
quei giuochi innocenti, ne’ quali quella in- 
fantile età fi diucrec, quali fin d'all'hora (de- 
gnando i giuochi , ehi tanto da doucro do- 
uca nel dccorfodi fua vita jffatigarfi nella., 

V igua del luo Signore - Modi da si nobili, 
e virtuolc indinatiom lo mandorno li Tuoi 
genitori allo (Indio nella Città diScuiglia 
jncafadi vn Caualicrc loro llrctto parente, 

& egli niente più con la licenza dclnuouo 
fiato prendendoci, attefe ad approfittarfi nò 
meno nelle lcttcrc,chc nelle virtù Chridia- 
nc. Era affai diuoto, e quando li vacauail 
tempo dall'occupationi dello lludio, cr«_> _ 
fua ricrcationc conucrfarc con li Rcligiofi u 
dell'Ordine ncll'inligiic Conuento di bau-. 
Paolo, clic tiene inquclla Città: lui andaua 
egli in particolare ogni fera à Cernire con.» 
fua gran confolatione cantare da quelli Re- 
ligioni la diuota antifona Sala e Regina, con la 
quale diuotamcntc Calmano ogni (era la-, 
loro gran Protettrice li Rcligiofi dell'Ordi- 
ne; venne con ciò ad affcttionatli tanto à 
quel Cagro i (làuto, che alla fine fi riColCc ab- 
bracciarlo. Chicle dunque» & ottenuta 


l’habito iu quel l'inlignc Conuento, & iui 
fece il filo Nouitiato con tanta modra di 
virtù, e di offeruanza , che cqn Cottimo su- 
llo di tutti gli Rcligiofi di elfo fù ammef- 
fo , pallaio l’anno, alla Collenne profertio- 
nc,£c applicato a'(ludi) di Filosofia, e Teo- 
logia fece non ordinario profitto, auanzan- 
dofidi gran lunga à tutti li Cuoi Condilcc- 
poli . Qui fi ordinò di Subdiacono, e Dia- 
cono, & ali'horagiunCeà quella Città il Pa- 
dre Vicario dell'Indio Fra Tomaio Ortiz, 
che con patente del Padre Generale iua pcc 
liCunucnti di Spagna raccogliendo Rcli- 
gioli per quella nuoua V igna del Signoro, 
che tanto bilognoCa dà di Operati; , douc è 
sì copioCa la mclTc , e così IcarCo il numero 
dc'Mcffori , Si hauendo primadichiarato al 
Prelato di odo, e poi alti Rcligiofi il luo in- 
tento, e potere, e che penfaua di portare in-, 
quella nuoua Chridianità quelli , thè veri 
figli di ban Domenico volcffero venire ad 
clcrcitarc in parti si Inlognofc qucll’Apo- 
llolico officio, ti offet fero molti; ma il San- 
to Vicatjo cleUc Colo il nollro Fra Gonzalo, 
quando lo vidde ; anzi non potendoli con- 
tenere, conofccndo li gran talcntnche il Si- 
gnore per fuo fcruitio hauca collocati in-, 
qucll'amitia, l'abbracciò teneramente, e con 
Cpirito profetico dificinprcfenzadi tutti li 
Rcligiofi: Quedo è quello, che hà eletto il 
Signore per luo gran Mimdro uca'lndio , 
douc lolcruirà molti anni con gran frutto, 
non (olo per Apodoheo Million.irio, ma, 
per pietra fondamentale di vna fua nuoua 
Colonia. Et in fatti fi verificò ciò affai be- 
ne, come li dirà nel decorfo di queda vita , 
effendo luì Colo quello , che Irà tutti li Cò- 
pagni, che portò inquclla Midionc il Pa- 
dre Fra Tomaio , foprauiffe, e perfide ncl- 
l'I lidie fino alla morte , affatigandofi nella-, 
conucrlionc di quella Gentilità , e nella., 
fondanone del nuouo Conuento della Vil- 
la di Amicherà pietra fondamentale della-, 
nuoua Prouincia di Guagacca, ó Guaxacca. 

Obedi il bcruo di Dio Fra Lucerò , & ac- 
cetto la chiamata del Signore con riccucrc 
l'affcgnationc per l'indic, e quando fù tem- 
po s'imbarcò con gli altri nella Flotta , che 
parti l'anno 1516. e giunterò con profpcro 
v iaggio all' l Cola Spaglinola dei ta di San Do- 
memeo , douc fin dall'anno 1510. tcneua-, 
la Religione Conuento fondato dal Vene- 
rabile , de Apodoheo Predicatore Fra Pie- 
tro di Cordoua , in compagnia del quale era 
già in quel Conuento ii bcruo di Dio Fra_. 
Domenico de Betanzos , che poi in com- 
pagnia dc'nodn à perlualionc del Santo 
Vicario Fra Tomaio palsò al Mexico con-, 
tre altri Rcligiofi di quella Prouincia, che 
aggiorni à gli otto venuti da Spagna fecero 
il lagrato, Se Apodoheo numero duodena- 
lio . fiora in quello camino fù colà mara; 
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uigliofa il vedere, come s'vniflcro con Iiga- A 
mi di mutua carici quelli due gran Scrui di 
Dio Fra Domenico, e Fra Gonzalo , corno 
quelli, che participauano dello lidio (pinco, 

Si in chi ardcano li medclimi defìderij di 
icruirc con vero affetto al Signore . 

Gionti dunque nel Mexico il predetto 
anno i;ió. tu perlanuoua Prouiucia affai 
infaullo, perche delti dodeci ne inocirono 
quattro, e cinque acquillarono così mala_> 
lalute.chc teli incapaci per e (crei tare 1‘ Apo- 
(lolico officio , i che erano venuti in com- 
pagnia dello (ledo Vicario, che volfe andate 
pctfatnuoualcua di Soldati diChriltoper 
abbatter t'infcrno.fc ne tornarono à Spagna, 
celiando nel Mexico li due eletti dal Signo- 
re per fondare quella nuoua Prouinciadi 
San Giacomo, li due cari amici Fra Dome- B 
nico de Betanzos, Se il nortro Fra Gonzalo, 
ch'era ancora Diacono: onde per riccuctej 
il sagro ordine del Presbiterato , non vi cf- 
fendo per anche Vefcouo in quel Regno, fu 
necellì tato i paffete all'Ifola di Cuua , doue 
già vi era, ailìftcndoli il Signore in quel 
viaggio, acciò con ammirabile breuita ri- 
tornaffe ordinato Sacerdote, e fù egli il pri- 
mo, che in quel nuouo mondo riceueffej 
quello sagro ordine, e che cantaffe in quella 
Terra la prima Meda. Mirteto fu quello, 
che lo rete cosi ardente innamorato di que- 
llo Diuinillimo Sagramento , che per tutto 
iltcmpo della tua vita tempre lì adopró in-» 
riuerenza,e vencrationcdi quello. Èra, in_» 
tutt'i luoghi, ouc (bua, fuo fpecial penderò, 
che il sagrario, Curtodia, Calici, Corporali, C 
e tutte l'altro cofe , che feruono à quello 
santo sagrificio (urterò politi , e decenti al 
feruitio d'vn Signore sì grande, nè foli po- 
tea dar maggior gullo, quanto il farli vede- 
re vn' Altare ben’ornato , ò le cofe apparte- 
nenti à quel Diuinirtimo Sagramento de- 
centi, e politi. 

Effondo vn giorno nella Villa di Tepuz- 
coluta, & entrando nella Chiefa, ch'era Pa- 
recchia amminirtrata da'Rcligiod del fuo 
Ordine, vidde l' Aitar del Santiflimo così 
polito, Si ornato , che con fommo gufto ne 
lodò il Signore , doppo di quello dimandò 
al Rcligiolo, che hauca penderò di quella-» 
dottrina: Padre chi hà comporto .Scornato 
così bene quell' Altare? è forfè opra dell' In- 
diani di quella Villa . Nò ( foggiunfc il Re- D 
ligiofo) io mi piglio gullo di addirizzarlo, Se 
ornatlo con le mie proprie mani, che non.» 
mi parono cofe da fidare alle mani degl’in- 
diani . Quando ciò inrefe il Senio di Dio , 
riempendod di santo giubilo per haucr tro- 
uato Compagno nc'fuoi diuoti dclldcri) , li 
buttò alti piedi del diuoto Rcligiolo, e con 
lagrime di allegrezza : Lafciatcmi , diccua-,, 
che vi bacia i piedi, Padre mio, giàche con-, 
tantadiligcnza fupplitc li mancamenti della 
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mia fredda diuotionc verfo quello Diuinif- 
fimo Sagramento. Tcnca per diuotionc fua 
quello Senio di Dio di andar lui, benché già 
Sacerdote, e Padre di graniti tacendoli Tu- 
riferario , ò nelle proccllionidcl SantnTimo 
Sagramento , ò nelle Mcffc cantate, guftan- 
do il fuo fpirito di corrilpondcrc à gli affet- 
ti feruoroli , e diuoti del luo cuore con.» 
quelli atti ertemi di adoratioue , e di cul- 
to . Solcua anche, oltre al dire con gran- 
d'apparecchio diorationc, e confelfionej 
ogni mattina la santa Mefla feruirne vn'al- 
tra, ópm, quando piu ve n'erano.c la fua_» 
era cosi lungi, che pareua , Se a'fecolari , Se 
a'Rcligioli louerchio i ma per più checca 
l'auuifaffero , Se egli ccrcarte d'emendare» 
quello, che non può giimai effer errore, nò 
orca , perche ogni tardanza pareua affai 
rcue per quella diuotionc, attcntione , ej 
diligenza, conche fi deue trattare vn cosi 
alto, e Diuino miniftero; quindi per haucr 
più liberti di farlo, Se euitare il fcandalo 
palliuo de'paruuli.che fi fcandalizzano allo 
fpeffo di quello, di che dourebbero più to- 
rto rcrtarc edificati , folcua quando vi erano 
più Mcffc dir la fua doppo la Meffa cantata 
con le porte della Chiefa ferrate. 

Parca Tempre Ceruo affittato, Se anhclan- 
tcall'acque trefche di quello Diurno Fon- 
te, delle quali non li daua il cuore di darne 
priuo vn fol giorno; quindi quando rtaua-» 
male. Se in particolare con la podagra.quà- 
do non porca celebrare fi ficca portare alla 
Chiefa, ouc con gran diuotionealfillcua al- 
la santa Meffa, edoppodolorofacontcilio- 
ne communicauali , e con quello gii ti hò 
detto di quello grand'huomo quanto cre- 
fccffe nello fpirito, e Cantiti, poiché da que- 
llo fonte di santità chi fi ci auuicina ben di- 
fporto , non può non parricipare le tlucntc 
piemffimc delle fucgratic , Se in fatti tralu- 
ccano anche nel corpo quelli che gurtaua lo 
fpirito di Gonzalo in riccucrc quello Diui- 
nirtiino Sagramento, ch'eran tali, che facen- 
dolo tremare con tutto il corpo , quali reg- 
ger non fi poterti: fotto l'incarco de' dilet- 
ti fpirituali , fgorgando con abbondanza-, 
lagrime da'fuoi occhi , Se apparendo fpeffo 
con la faccia lucida , accefa , Se incoronato 
il fuo volto con diadema di luce. 

Era egli anche cosi diuoto del Santirtimo 
Nome di Gicsù, che in fcntirlo nominare.» 
fi liqucfaccua il fuo fpirito , e fi proflraua^ 
con profondirtìma riucrenza con il corpo 
lino i terra. Quindi per dichiararli anche 
nel nome tutto del fuo Giesù , lafciando il 
proprio nome di Lucerò, prefe quello di 
Giesù , facendoli chiamare Fra Gonzalo di 
Giesù , facendo cosi vn bel cambio di mol- 
to auanzo, mentre cambiaua quel del Luci- 
fero , che tanto Tuona in Gattigliano Lute- 
ro, in quello del Sole. 

Con- 
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Conferuò con si fanti femori non folo il 
corpo» l’anima così pura , che al parere de* 
fuoi Confcttori, anche di quelli, che l'alcol- 
tarono l’vl timc confezioni generali , noto 
folofù vergine di corpo, c di mente, mano 
collimile per tutto il tempo della fua vita.» 
gidmai peccato mortale , confcruando in- 
tatta l'innocenza battifmale, c pure era di si 
acuta, c lina villa la fuahuniilta , che intro- 
nando difcttì.oucnócrano, li faccano al fuo 
giuditio apparire il più gran peccatore del 
mondo, né chedi lui vi linfe chi più lune (Te 
riccuuto bencfìcijdal Signore, echi meno 
rhaucttccorrifpofio, edaqui nafcca, cho 
tenea tutti per più virtuoli di lui; quindi 
có fantainuidia, c profonda hunultà lì but- 
tò alti piedi d'vn Spagnuolo fccoiarc per 
baciarceli, ammirandone la virtù , perdio 
carico di famiglia , c pouero di robbe cohj 
gran Dento andana tutto il giorno fatigan- 
do tra monti, c bollili per la caccia di qual- 
che vccllo per foDcntarla , c dimandato dal 
Seruo del Signore, come la palladi in viro 
si trauagliola, fenti da elfo dipenderli » che 
ottimamente, c con molto fuo gurto,mcn- 
trechcconlìderaua clcguirli cosi in lui lo 
volontà del Ino Signore Giesù ChtiDo. La 
di cui virtù ammirando il Seruo di Dio , o 
confondendoli dclfi poca , che d compara- 
tioncdi quella li pareua la fua, Idi buttò a' 
piedi , non penfando alla fua dignità Sacer- 
dotale, per baciarceli: c pur era la fua viro 
vn continuo tra tto con Dio per mezzo del- 
l'oratione, & vii continuo affatigarli, ò con 
lepredichc, ò con l’afcoltarle confedioni 1 
per vtilc fpiritualc del fuo proflimo : tutto 
il tempo era per lui occupatittimo, perdio 
ò fi trattcncuain feruorofillìmcorationi.c 
meditationi , clic folca fare auanti ad vn di- 
urno Crocidilo » che tcncua nella fua Cella) 
dalla quale non era cola , che porcile rimo- 
ucrlo.fc non l’hauerfi d’applicare in qualche 
atto di carità, ò di predicare , ò di confetta- 
re, lenza perdere mai vn momento di tem- 
po- Era, come grand’ Amicodi Dio, [òtti- 
mamente amico altresì della vcrità,c Dima- 
ua tanto queDa virtù , che tenea per grande 
infamia il ritrouar bugia in bocca di qual-, 
chcduno; quindi come già il fuoMaeDrp 
S. Tomafo non porca pervaderli, che fi po- 
tette ritrouarc in boccadi vn Rcligiofo. 

Amicifiimo della santa Polleria, nò voi- ■ 
fc mai ammettere le limoline, che liberal- 
mente l’erano date, dicendo , che le dettero 
in luogo fuo, che nouhauca infogno , acc- 
edutoli ; & in fine egli era vn lpccchio di 
ogni più perfetta virtù . 

Ma per ritornare al corfo della fua viro, 
quando egli tornò da Cuua à Mexico già 
Sacerdote, cttendo ( come fi è detto ) rima- 
ilo loto nell’lndic con il Padre Betanzos,chc 
era Vicario , fù da quello itti tinto Macftro 


dc’Nouitij per educare, c trasfondere le fue 
virtùtt-eligiofc in quei giouam, che già mol- 
ti ne veniuano à chieder l'habito della Re- 
ligione. In qucDo officio con fomma ac- 
curatezza pcrfcucrò per lo fpatio di poco 
meno tre anni, fino à quello del 15 i9-quan- 
do hauendogià baftantenictc infinita quel- 
li primi Nomai, fiche porcano cfi'cr guidai 
di altri, fù dal Bctanzos.doppo liauer fupc- 
ratc grandiliìmc difficolti, mandato d ripi- 
gliare la fondanone del Conucnto dello 
Villa di Amicherà , che fù il primo Con- 
ucilto , & in confeguenza Pietra fonda- 
mentale della Prouincia di Ottacca . Quello 
che in etto pati il Seruo di Dio , non li può 
facilmente cfpbcarc , perche cttendo folo in 
quella Terra hauca da accudire ad ognico- 
la.cgli nel Monafiero à fé lidio Supcriore 
faceua vna vita sirigorofa, eh caihtcranu 
offeruaua li digiuni, 6c aulleriti del fuo Or- 
diiic; l'othcio , benché foto ,lo recitaua ìtl» 
Choro ad alta voce , alzandoli alla mezzo 
notte à recitar Marnano, nò contento di 
recitar Màtuano.cantauacon nò men dol- 
cezza di vocc.chcdi (pinco, benchcl'olo , il 
Cantico Tc Duna laudato*!, li Hinm.Sc il Ci- 
uco BcneiiSxs . Egli era l’Architetto , c lo- 
prafiantedclla fabtica del Conuento , che fi 
iòndaua. Egli il Confetture, ch'era di conti- 
nuo chiamato, ó nella Cincia i fani.ò nelle 
cale àconfelfare l’infermi. Egli il Predica- 
rote , che di continuo prcdicaua ogui fello 
ahi Spagnuoli della Villa, & all’lndiani del- 
la Coniarca ; e pure come le tutto ciò lutti: 
poco, non contento , fi diiacaua il fuo zelo 
per tutti li luoghi conuicini , nclli quali ef- 
fóndo coniuiunc lalingua Mcttìcana, la qua- 
le il Seruo di Dio pottedea perfettamenau, 
vi prcdicaua con gran frullo. Solcuacgli 
per muoucr piùqucil’ignoranti, eruttici, 
portar fcco alcuni inuogli di tele dipinto , 
delle quali vna era figurata con le pene del- 
l’inferno, vn'al tra con la gloria dc’Bcati, l'al- 
tra con la Bcatittinia Vergine con li mifte- 
rij del fuo santo Rofario, c fintili, c quando 
volcua predicare fpicgaua vna di quelle te- 
le , che fatte à propolìto della fua predica , 
che li faceua, cfplicandoli li mi fieri) , cheli 
mofiraua dipinti . Anzi crcfccndo tempro 
più il fuo zelo , trouò vn’altra inucntiono 
per dilatare l'Euangclo , c valer per cento , 
quando cttendo tanta la mette, eran gli Ope- 
rarli in quella Proumcia si pochi , ch’era lui 
folo. Infcgnaiia a'fuoi figli fpirittiali, cho 
fapeano quella lingua l'clplicationc di quei 
nuficrii , clic partaua nelle tele dipinte , fa* 
ccndonc per qualche tempo lare trà di loro 
la confercntia , c quando li vedea bene in- 
ftrutti li mandaua con etti alti luoghi , doue 
egli per ctter folo , non porca andare à pre- 
dicare, e li faceua con le dette pitture clpli- 
carc li {infierii delia Fede con tanto ftutto, 

che 
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che affettionandofi con quedo mezzo quei 
radici alle cole della Fede no (Ira veniuano 
molti i tiouarlo per effer catechizzati , 
portauanli gl'idoli , acciò li bruggiaffc , e li 
lor figli, acciò li dadi’ il santo battefimo. 

In qneda folitudine.c con quedi trauagli 
fc la pafsò il santo Fondatore fino all'Ago- 
do 163 5. che all'hora cfTcndo gii ritornato 
da Roma il Scruodi Dio, e Tuo grand’ Ami- 
co Fra Domenico de Betanzos, & hauendo 
egli fabricatovn piccolo Conuento per ot- 
to, ó dieci Rcligioli , li mandò il detto Pa- 
dre alcuni di edì , con li quali poteffea 
folleuarli da cosi pelanti fatighc,c (occorre- 
re quella Chicli uafccntc cosi abbondante 
di mede, e (caria fol di Coloni . Ma poco li 
durò quedo ripofo, perche l' Agodo del pre- 
detto anno chiamato à Mexico ì celebrare 
il Capitolo Prouinciale pcrcliggcrcil Capo 
della nuoua Prouincia di Mexico gii (èpa- 
rata per opra del Betanzos da quella di San_, 
Domenico dell'Ilola Spagnuola, fé quel lii- 
go,c trauagliofo camino in tempo disi gra 
calori 1 piede, e chiedendo limotina da por- 
ta in porta, che quello era il dite di viaggia- 
re di quell’Apodolica Prouincia. Giorno 
al Mexico, elcdcro per primo Prouinciale il 
primo Fondatore di ella Fra Domenico dej 
Betanzos , dal quale , e da tutto il Capitolo 
fu allignato pcrMinidro alla NationeMe- 
xitica il nodro F. Gonzalo, dandoli per fuc- 
ceflore al Conuento di Amicherà il gratin 
Seruo di Dio Fra Tomaio del Rofario : óc 
egli obediente , hauendo con diligenza im- 
parata la lingua, pafsò con la della poucrtà, 
Se i piedi à quella Prouincia , douc di nuo- 
uo li comicnne (offrire le penalità, e (ol nu- 
dine, clic tanto tempo hauca foppottato in 
quello di Antichcra. 

Erano quelli Batbari cosi affetti alle loro 
fuperditioni, Se idolatrie ■ che non s'erano 
fidati li Predicatori , che vi erano altre vol- 
te dati, di darli il Battefimo , con tuttoché 
lo ccrcaffcro , pec vederli cosi facili nel ri- 
tornare al vomito di quelli bediali loro riti. 
Se idolatrie: onde il nodro Fra Gonzalo nò 
hebbe da fatigar poco per (radicare da'loro 
petti quelle fuperditioni , che si profonder 
vi haucuan polle le radici . Non fi perde pe- 
lò d'animo , ma con indicibil trauaglio an- 
dando fempre in giro per quei luoghi , pre- 
dicando, catechizzando, non ritardando il 
fuozclo l'alprìdimi camini di montagne.» , 
quali che inacccdìbtli , non folo per la loro 
afprczza, ina più per le fiere, e vclènofi ani- 
mali , di che abbondano, con grandidima 
carità vi penetraua.econ il tuo (olito modo 
di predicare modrandoli primadipinto in-, 
vna tela il midcro, che l'infcgnaua, che per 
quei rozzi, e fcluaggi Indiani era accettiffi- 
mo, che come gente di poca capacità, & ad- 
detta alti (enfi , non poco fi mouca , e li ca- 
pi*. Dome» ic. Tottt.f 
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A pacitaua con qucllccofc materiali , e fenfi- 
bili, onde fece ammirabili profitti, Se era in 
modo dall'Indiani (limato, Se amato , chej 
tutti per loro Padre , e Maedro lo dimaua- 
no, cteneramcnteamauano, tanto più, che 
con il fuo modo di viticre s’era appreffo de' 
Spagnnoli, Se Indiani acquidato il nome di 
Santo; & in vero, che mandato à quell'odi- 
cio Apodotico cominciò nuoui rigori nel- 
la fua vita, impcrciòchc non hauendo tem- 
po il giorno per le continue occupationi del 
fuo Apodolico minidcro , dracco poi laj 
notte era il (uo ripofo il fare molte horc di 
orationc auanti il Santidìmo , e doppo ha- 
uer cantato al fuo fohto, benché folo, il Ma- 
turino^ datoli à fimilitudinc del fuo Santo 
Patriarca tre volte ogni notte la difciplina , 
B daua al fuo corpo breuc ripofo, ò (opra Ia_, 
pradella dell'Altare, ò feduto in vna tedia, 
vedi to come andaua di giorno , oltre alla_* 
camita di lana si grolla, che poco li manca- 
ua dell'afprezza di pungente cilitio, vno 
afpridimo ne portaua (opra Iccarni.L'hore 
Canoniche le rccitaua inginocchiato auan- 
ti al Santidìmo; & in fine la fua vita à fimi- 
Illudine di quclladcl fuo Padre San Dome- 
nicocra vn continuo orate, Se oprare à glo- 
ria di Dio, e (àlute del fuo profilino • L'au- 
gumctò il nome disamo in quelli parli vn 
miracolo affai publico, che il Signore fi cò- 
piacquc oprare per le fuc mani : Era Com- 
mendatore, come là chiamano, della Vili*—» 
di Midepccchc Gonl'aluoBrauo Spagnuo- 
Io nobile, e grand'amico , e figlio fpuituale 
C del Seruo di Dio, quedi cadde infermo con 
vna cosi furiofa infermità, che in pochi 
giorni loriduffc vicino à morte; daua afHit- 
tillimo il Caualicre per vederli morire len- 
za neffun medicamento , non effendo in.» 
quella Terra nè Medici, nè medicine, quan- 
do ti diffcro,chc in Thachiaco lnogo lonta- 
no dodcci miglia da Miltcpccco vi era il 
Seruo di Dio Fra Gonzalo , che l'haurcbbe 
guarito : fi con folò affai con tal nuoua l'in- 
fermo , e pieno di fede di riccucr falutc dal 
Seruo del Signore fi fé portare sù le (pallet 
dcll’Indiam all'vfo di quel paefe à Thachia- 
co, e podo alla porta del Conuentino, douc 
daua Fra Gonzalo, lo tè chiamare , e vcnui 
to li propofe la grauc infermità, in che fi ri- 
trouaua, e come non vi effendo in quel pac- 
D fc, nè medicine, nè Medici , egli era l'vnica 
fua lpcranza;fi mode à compafiìonc dell’in- 
fermo il Santo Rcligiofo, e vido con quan- 
ta fede era venuto li Ielle ad indanza lua il 
Vangelo fu‘l capo , e li diede la fua benedit- 
tionc: e tanto badò , acciòchc inqucl pun- 
to rimancfl'e fano, ecosi perfettamente, che 
con marauiglia dcll'Indiani fi alzò fano , ej 
forte , e fc ne tornò à piedi , dando gratie à 
Dio , e publicando per tutto il miracolo , 
che non poco giouò , acciò con più animo 
5 cor- 
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corrcffcro quei Gentili ad abbracciare la.» A 
nodra Fede. 

Con quede fatighc pafsoegli fino all vl- 
tima vecchiaia , quando vedédofi podagra- 
fo, e pieno d’infermità chicle licenza al iuo 
Prelato di ritirarft à morire, com’egli dicca, 
al Conuento di Mexico : ma giudicando 
quelli, che non poco importaua la fua dan- 
za in quelle parti per aumento, e con fcrua- 
tionc della Fede, per l'affetto, e eredito, che 
tutti l’haueano, li rifpole , che non giudica- 
ua cfpedicntc, che laiciafle quella Terra , 
tanto badò, perche l'obcaicnteReligiofo 
A acquctaffc, e rifolueffe di morire in effG, 
parendoli , che costerà volontà di Dio ma- 
nifcdatali per bocca del fuo Prelato. 

Cominciò dunque connuoui femori ad 


13. diNouembre. 

yit* del B. Fra Giouanni Piguenlos . Cauat<ui 
dall' hifioric dell* Proumci* d'Aragon* ì 
t dal Padre Mtejlro Sor io . 

I L Beato Fra Giouanni Piguentos Valcn- 
ziano, e Aglio del Conuento di Valenza 
gran Zelatore della nodra Santa Fede, fcco 
continua guerra con li Mori , non foto con 
le fuc fante prediche, ma con inlcgnarc laj 
lingua Arabica, nella quale tu vcrfatillimo,à 
molti nodrt Religiofi, che però nel Capito- 
lo celebrato nella Prouincia di Aragomc-, 
l'anno 1281. fu affegnaroper Lettore di lin- 
gua Arabica in Valenza. Tenne anche à fuo 


apparccchiarfi alla morte, che doppo pochi B carico l’indruirc nella nodra Santa Fedeli 

anni li fopragiunlc , e quando la vidde vici- “~ !J1 J ~‘ r 

no mandò d chiamare il Padre Fra Benedet- 
to Hcrnandez fuo grand’amico , ch'era iil» 
vn luogo vicino, fcriucndoli foto quelle pa- 
role del l'Eu angelo: Erre quem amai mfirmatur, 
ma per prcfcia.chcfidcUc il Religiolo.quà- 
do giunte lo ritrouò agonizando , hauendo 
prelo li Sagramenti per mano di vn’ altro 
Rcligiofo, ch’era 111 fuacompagnia , e cobj 
tutto ciò fi volfe tornare à conteffare genc- 
ral mente con elfo, e cosi l’vno, come l'altro 
attedorno, che non hauca mai commetto 
peccato mortale ; indi prefo vn Crocifido 
nelle mani, baciando le fue fannfiìmc pia- 
ghe, quàdo fù à quella del codato fpiró dol- 
cementecirca gli anni del Signore 1551. in 
quedo giorno , fecondo Fra Giouanni di ^ 

S.Maria. Il fuo corpo fù con gran concorfo, 
che afeefe al numero di dicci mila portone, 

:con gran follennità (epolto nella Chicftj 

il _l. C, Il Ciivnnr.. l'hnnurÀ /*/ 1 n • 
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diTnachiaco: & il Signore l’honorò com. 
Legni della Aia gloria , perche oltre alla bel- 
lezza, e fieffibiiti del corpo, le candele, che 
accelero attorno al corpo , tuttoché ardef- 
fcroin tutiaquella notte, nò fi trouò,che fi 
fuffe di effe coturnata vna lol goccia di cera: 

C traslatato doppo due anni il fuo corpo i 
più honorcuolc fcpoltura, fù trouato fano, 

& incorrotto con tutte le vedi lane, corno 
Le all'hora vi fuffero pode : e pure il luogo, 
oueall'hora daua era pieno di acqua 1 fi leg- 
ge netnuouo licpolcro quedo epitaffio : Hic 
iacee Fr.Gundifaluus Lugero omnium virtutum.Hc- _ 
ligioniiquc fplendore egregii peeditus , qui ob ex 1 - 
tnuxm ScmClitotem buine bmtrifitu fepullur* par- 
tjcepeeft. 


Moridinuouo adcffaconuertiti , e ciò fa- 
ccua con tanta carità , e fpirito , che il Rò 
D. Pietro d’ Aragona in vn Iuo priuilegio 
fpcdito l'anno 1 17). comanda à tutti li Giu- 
dici, e Goucrnatori del tuo Regno.che non 
folofauoriflcro,St agiutafferoquedo Santo 
Padre in detto officio , ma che fijno obliga- 
ti à forzare cutti li Neofiti à fentir le predi- 
che , Se cfortationi di detto Padre . Fu an- 
che alcun tempo Superiore nel Aio ConuS- 
to di Valenza, Se cicrcitò quella carica con 
gran zelo, e prudenza . Fù chiaro per molti 
miracoli, come narra Maedro Sorio.e l’Au- 
tor della cronica della Prouincia di Arago- 
na . Mori diuotiflimamcntc in Valenza alti 
1 j. di Nouembre l'anno 1 joi. Fiorì la fua 
memoria per molti anni doppo la fua mor- 
te , in maniera che l’anno ijoi. D. Dulztj 
Brunetta Dama Valcnziana, comanda nel 
fuo tedamento , che li tuoi hcrcdi tenghino 
acccfa vna lampade auanri il fcpolcrodcl 
Beato, ò douunquc fuffe trasferito il fuo 
corpo, e durò qucdadiuotionc del popolo 
al Santo Frate fino all'anno 13 io. come rac- 
conta Maedro Sono, doppo non fi si come, 
ò quando fuffe trasferito il fuo corpo fiche 
fi perde in tutto la memoria doue fuffe , fin 
che l'anno 1 59S. fù ntrouaro in vn'arcadi 
marmo collocato fopra vn piladro della_> 
Chiefa . Molte cofc s'hauriano pollino dire 
di quedo Beato , fc non fi fuffe perduro for- 
fè con li contaggi fuccclA in Valenza vn li- 
bro, doue erano fcrittc le fuc fante , e glo- 
riole attieni. 
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NOVE 
14. di Noucmbrc. A 

Vite del B. demani Liccio d.t Cuce amo . Ce- 
nere del Piò, de T cftimonij giureri nel feto 
frocc ffo , e delle vite menojcrilte r eccoli e 
de D. Antonio Tefo Abbate diS. Anejlejie 
fcr commifsionc di Pepe Pedo IV. del Mar- 
tirologio Sicolo, & nitri . 

N Acque il BcatoGiouanni nellaTerra 
di Ciccamo del Regno di Sicilia circa 
l’anno del Signore 1446. Fù fuo padre Gior- 
gio Liccio, c Tercfa Falò chiamolfi Tua ma- 
dre, che mori nel partorirlo; Se il padre ,ò 
perche dal dolore di vederli prillo di mo- 
glie volcffe vendicarfenc con l'innoccnto 
uncinilo, ò perche la pouerri l'altringcdc à B 
ciò tare, lenza procurarli altro latte, tacca, 
che vna fua zia con fuco di granate l'alimc- 
xaffe; cosi appena nato incominciò à fare ri- 
orolà attinenza : era quello fottcnto cosi 
acco, che lenza dubbio larcbbc il fanciulli- 
no morto, fé Dio non proucdcua,chc effen- 
do ito fuo padre fuori ad vna fua poffefiio- 
nc , la zia ditte ciò , che con quel fanciullo 
paflaua ad vna vicina , à chi cflendo morto 
vn tiglio, che latraua, li offerfe-di darli cari- 
xatiuamentc il latte, lenz’alcuna merccdtJi 
ma hebbe ella perciò larga ricompcnf'a dal 
Cielo, perche ttando fuo marito attratto 
gii di molto tempo , Se inchiodato in vil» 
fondo di letto fenza poter muoucre mani,ò 
piedi, vna lera , che pofe il Beato Fanciulli- 
no, doppo haucrli dato latte , fu’l letto del- C 
l'infermo manto, l'ubito quello rimale al 
rocco di etto miracolofamcntc fino, alzan- 
doli ncll’ittctto punto da Ietto fcnz'alcun., 
male . Ritornato fuo padre, e (emendo ciò 
ch’era fucceffo, dubitando forfi , che quella 
fua vicina prctcndcttc poi qualche ricom- 
penfa, (limolato dall'auaritia, fc lo le ritor- 
nare in cala, c di nuouo ordinò à fua barel- 
la, clic con il fuco di granate lo foftentaffe ; 
ma appena hauca Tornala Gariffo (che tale 
era il nome della caritatiua nodricc; riman- 
dato il fanciullo à fuo padre , che il marito 
nel punto (letto ritornò ad effer attratto di 
mani, c piedi , in modo che ritrouandoli in 
Villa, fù ncccttìtato ritornare a cala sù di vn 
Cauailo per non poterli tenere in piedi , ej 
cosi rimale finche il padre di Giouanni tor- ® 
nato in quella pottcttionc , impet torno dal- 
la zia di tornarci lattare il Santo Fanciullo, 
e fubito rimale il cionco come prima libe- 
ro, c (ano . 

Mori poco doppo fuo padre , forft in pe- 
na della fua crudeltà, Se auantia , c rimalo 
Giouanni in cura della fua zia , che amorc- 
uolmcntc allcuollo. Fanciullo ancora di 
poca età cominciò à dimoftrarc ciò che do- 
ucua cffcicipoichc sfuggendo la compagnia 
Dier.Dtmenic.Tom.Vl, 



dc'fuoi pari.fi vedea fempre in Chicfa oran- 
do, ò fludiando in fua cali , fin da all'hora.» 
rccitauaogni giorno l’otticio della Bcarifli- 
ma Vergine, li (ette Salmi Peniccntiali con 
le Litanie, il Santittimo Rofario , c l'oflicio 
dc’Morti . Digiunaua ogni Venerdì ,c Sab- 
baro in pane, Se acqua , c ben fpeffo era tro- 
uatodalla fua zia felle non trouandolo l'an- 
dana cercando) orante auanti vna finta ima- 
gine di Chrifto in Croce , che buttaua dagli 
occhi fiumi di lagrime. 

Lttcndo di 1 5. anni li occorfe di andare in 
Palermo, Se entrato nella Chiefa diS. Zita, 
che è dcirOrdmc di S. Domenico per con- 
fettarli, per fua forte simbattè nel B. Pie- 
tro Geremia , che lui (untamente viucua_, , 
vidde il Beato tanta purità , c candore nella 
cofcicnza di quel giouanetto, c pimeli non 
doucrlì lalciare trà li untomi dei fccolo,ouc 
potea facilméte far mifcro naufragio di gio- 
ia si pretiofuonde cfortollo à farli Religio- 
sa dell'Ordine , leu lotti lui al principio, (li- 
mandofene indegno ; ma animàdolo il Bea- 
to Pietro, accetto di buona voglia il confc- 
glio, c lo pofe in decurione, riccuendo 1 ha- 
bito dell' Ordine nel detto Conucnto di 
Sita Zita: iui egli fece tutto il corba de'fuoi 
(ludij, c ne diuenne ottimo Predicatore, Se 
ofquifito Teologo : nè fece minor progredì 
nello fpirito , ferucntittimo ncll'orationej, 
profondiamo nell'humiltà , aullcrittimo 
có fc (letto, ardcntittìmoncll’Amordi Dio, 
c carità vcrlo il prottimo, purillìmo in con- 
feruare la (ùa verginità illibata fino alla., 
morte, c perfetto in tutto l'cfcrcitio delle.» 
virtù. Il zelo della lalutcdcll'anime con la 
gratitudine douuta alla patria , lo motte à 
fondare vn Conucnto della fua Religione^ 
in Caccamo, acciò li Pacfani godettero li fa- 
porofi flutti della predicanone, Se altri efer- 
cnij fpintuali , propri) di quello Sagro Or- 
dine. 

Con licenza dunque de'fuoi Prelati , iru» 
compagnia di due altri Rcligiofi del fuo 
ConucntodiSanta Zita fi parti di Palermo 
verfo la patria; ma per il camino non li mà- 
cò occalionc di moltrarc il zelo della falutc 
del prottimo, c dell’honorc di Dio : Se al Si- 
gnore di mirare per l’honorc , e difeià del 
(uo Scruo, difendendolo con prodigiofi mi- 
racoli: arnuati in vn luogo detto il Fonda- 
co del fico.trouò alcuni giuocatori, che pré- 
dendo à (patta tempo ['ingiurie del Ciclo , 
bcttcnimiando, c (pergiurando , accelero la 
fiamma di fanto zelo nel Beato, di modo che 
à voce atta riprendendoli , li ricordò , chej 
non li burlattcro di colui , che cosi pietofa- 
mente li fopportaua , perche alla fine fde- 
gnatoà mai lordifpctto, haurebbe punito, 
come meri tauano, quelle fagrilcghe voci . 
A quella caritatiua riprendono, sbuffando 
di colera vno di quei federati, corfcconil 


bv v 


44 SAGRO DIARIO 

pugnale impugnato per ammazzarlo, cari- A 
candolo di nulle villanie ; ma prouò Albico 
in lui ilcaltigo di quel fagnlcgo ardimen- 
to, «dandoli lecco vn lato, in modo che nò 
poteua in modo alcuno feruirfcne.non bol- 
lendo da per le muoucrli , oue fi trouaua.,, 
lafciollo all'hora il Santo , e Arguito il cami- 
no co’fuoi Compagni; ma l’altrigiuocatoti 
morti à pietà di quei miferabile.che batten- 
do cosi irritata contra di le l'ira del Ciclo, 
hauca meritato cosi norribil calligo , corfc- 
ro apprerto il Padre, e con lagrime all'occbi 
jo lupplicorno à voler ritornare , oue quel- 
l’infelice ftaua piangendo inficine con la_» 
pena la colpa, che nel'hauca refo degno: nò 
egli fi moftrò duro , come che pieno tutto 
di pietà , come vero Senio di Dio , non già 
la morte, ma la penitenza delidcraua dc’pec- B 
catori, e ritornato indietro, e trouandolo, 
che con amare lagrime piangea le fuc colpe 
pentitogli dc'fuoi errori, e prclolo per la_> 
mano, con vn legno di Croce li redimi la_> 
pnrtina falutc, & il moto , con rtuporc , ej 
compuntionc dc'circoflanti. 

Arnuato al la pat ria, (enz'altro agi u lo, che 
del Diurno, incuiaffolutamcntc egli confi- 
daua, benché pouero Rcligiofo, pretefe po- 
ter fondami vn Cornicino; Polcli però in-, 
orationc dentro della Chicfa della Santirti- 
ma Annuntiata, pregando nodra Signora., 
volcffc mortrarli illuogo, doue volcua li 
fondaUc quel Monadcro : Se ecco apparirli 
Vn' Angelo .cheli comàdò iui doueffe fon- 
dare, doue trouaffedetìgnaio'il Comicnro, 
«buttati idi lui fondameli se ciò detto fpa- ^ 
ri. Rimale il Scruodi Dinpcnficroio, do- 
uc potrebbe ritrouarc quello dilcgno , e lo- 
damcnti, che l'Angelo i'hauca detto; ma lo 
leuó lubito di pernierò il Signore, perche al- 
cuni Partorclli , che andauano à far legna., 
rei vicino bofeo, li dirtero di hauerli frolla- 
ti dentro di elio in vn luogo , doue folcano 
andarci pafccrc 1'armenti: fi fc all'Ilota il 
Santo indignare il luogo da quei fanciulli , 

& iui trouò la pianta di vn bui formato 
Conucntocon li fondamenti già fabricati ; 
ondertimornofuffero per opra Angelica., 
farti. Cosi fparfafi perla Terra di Caccamo 
querta marauigha , li fu dal Communc con- 
certo il luogo , e cominciò in erto la fabrica 
lopra li fondamenti trouau , che perciò fu D 
poi il Conuento, come defignaro , e fonda- 
montato dalli Cclcrti Spimi chiamato San- 
ta Maria dell’Angioli . 

Nè mancorno altri miracoli per autenti- 
care quanto furte grata à Dio quella fonda- 
tionc , e grande apprerto di erto la interccf- 
fionc del Beato Giouanm . Mancarono vna 
volta inliemc la calce, l'arena, e le pietre , fi 
che vedendo li Madri mancare li materiali, 
differo.chcnon poteano venire la mattina, 
fegucntc, perche non vi età con che fabrica; 
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re, tanto più , che il Beato Rcligiofo note, 
hauca denari per proucdcrc ciò che era nc- 
ccrtario; ma egli, che confidando m Dio.ee- 
nca per licuro il Diurno agiuto, dille, che ve- 
nirtelo pure, perche il Signore non haureb- 
bc mancato di proucderli quanto era ncccf- 
fario per quella fabrica : Se egli fi polc quel- 
la notte in orationc, Se il Signore non man- 
cò di foccorrcrlo , perche la mattina com- 
paruc vn' Angelo informa di vago gioita- 
ne, che condurtc vnparodiboui con va, 
carro carico di picttc, e calce, e portolo 
auanti al Beato difparuc , il quale fermili 
di detti boui, e carro per condurre li ma- 
teriali alla fabrica. Venendo poi le felice 
del santo Natale, vn diuoto del Conuento, 
peniàndo, che per quei giorni santi , che li 
Frati haucano d'attendere a'fcruitij della. 
Ciucia , quelli boui farebbero dati di farti- 
dio al Conuento, diffe al Beato, che lui no 
haurebbehauuto cura, guardandoli inliemc 
con li fuoi . Si feusò il Beato, dicendoli, che 
non imporraua , e che malamente l'haureb- 
beportuto guardare, effendo quelli bouidi 
altri paefi ; ma importunollo tanto colui, 
credendo, ciac diccrtc ciò per non darli farti- 
dio , che alla fine ce li diede à guardare : li 
portò quelli inliemc coirli fuoi , guardan- 
doli con molta diligenza, ma vn giorno, 
mentre li daua guardando , voltandogli oc- 
chi fparucro li boui , lenza che ne poterti» 
per molte diligenze fatte baucrnc mai nuo- 
uaiondc alla fine doppo tre giorni di fatighc 
in vano , le ne venne medo in Conuento à 
dar lanuouadi queda perdita al Padre ; ma 
egli in vedcilo con faccia a rifa cosi parlò s 
Non te lo dirtc io , che non li pigliarti , per- 
che erano d’altri paefi , eccoli oue fono nel- 
la chmfura del Conuento , fiche non hai 
taggionc di affliggerti . 

Tagliaua pietre per la fabrica dclConuc- 
to vn giorno vn fuodiuoto, predente il Bea- 
to, quando vn figliuolino fuo nipote , che, 
iui daua fchcrzando , venne carnalmente i 
porli lotto il colpo del martello già (cari- 
cato dal zio, con il quale fcl'aperfe per mez- 
zo il capo, & il fanciullo cadde in terra fen- 
za fperanza di vita . Corfero à quella virta^ 
il mifero zio , fatto vn fiume di lagrime , de 
il padre , clic tutto impicrofiro del mifera- 
bile calo, elòrtó quelli à dar di buon cuo- 
re, e fatta breue si, ma clhcacirtima oratio- 
nc, li legò la teda con vn (uo falzolctto , ej 
nell'iddìo poto tornò il fanciullo a'propri) 
lenii: onde dottò il zio à condurlo à Aia ca- 
fa, & e à fperar bene : poco doppo ncU'illcffo 
giorno venne lui a vederlo, e dimandando 
come rtarte, dirte, che li Icuaffcro quel falzo- 
letto di teda: obedirono li geniron del fan- 
ciullo, e lcuandoti quel panno lo ritrouaro* 
no affatto lano, fenza redarli nè mcn legno 
del colpo, che pure eia dato mortale, & ha- 
uca 
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uca (fido per la larga ferita quantità gran- A 
de di l'angue. 

Hauca per due giorni continui bruggia- 
ro vna calcara di calce per fcruitio della fa- 
brica del fudetto Conuento , quando mi- 
nacciò tri (‘ardori di quelle fiamme incui- 
tabil romna.nc auuifarono li Macdri il Bea- 
to, de egli lenza turbarli li mandò a pranlò, 
effendo già l'hora , che fpcraua quella della 
calcata nò cllcr male i rrcmcdiabilc; andaro- 
no quelli i mangiare, de egli fatta breuej 
orai ione, armato di viua fede , fattoli vn fo- 
gno di Croce entrò nciracccfa calcara , & 
accomodatala con le mani , e (palle dalla., 
parte, ouc minacoaua rouina , le ne vici da 
effa fcnz’alcunalcfionc delle voraci fiamme 
con marauìglia di due pcrConc, che non of- 
feruatc dal Beato , che per non farli vedere B 
ne hauea mandato li Maeflri i mangiare, lo 
mirorno entrare, de vfeire illefo da quello 
fiamme, e publicorno poi il miracolo , ben- 
ché il Beato li pregarle, quando fi accorfc di 
loro, à tacerlo ; nufei poi la calcara perfot- 
tiflinra, Se ottimamente cotta la calce, e fino 
ad hoggi.ouc era detta calcara vi fi vede vn 
pozzo di acquadetto da'Terrazzani: Pozzo 
del BcatoGiouanni ; perche con vn‘ altro 
miracolo, come racconta il Piò.lliauca pri- 
ma fatto leccare, acciò non gua(lafTc la cal- 
ce, cpoidinuouo vibauea fatto forgero 
l’acqua. 

Finalmente per lafciar cali di minor ma- 
rauiglia fucccflili nella fabrica del predetto 
Conuento , hauendo comprato il Beato li 
traui in Palermo per il tetto della Ciucio, C 
quando poi fi mifurorno prima di lalirli sii 
le mura, li trouorno quattro palmi manco 
della mifura del detto tetto ; onde in modo 
alcuno non hauriano pofluto fornire ; ma il 
Senio di Dio dille, che li tiralfcrosù, perche 
Dio haurebbe rimediato, nè mancò il Si- 
gnore, perche tiratili sù , li trouorno mira- 
cololamentecrefoiuti li quattro palmi , che 
erano ncccfl'arij, acciò hauederopodutofer- 
uir per quel tetto; vedenfi fin’hoggi quei 
traui nella fudetta Chiefa , e leggonli fcritti 
nell’vltimo di cfTì quelle parole: Ifte Sacer 
CnuuntHtfkit per renerabilem Vatrem Tratrtnu 
ltannem ite Liccio Cacabenfem Ordini s Vendicato- 
rum meeptus die apparitionis SanSi Michaelit anno 
Domini 1487. effettui autemTrioratut anno Do- 
mini 1494. Teffus Iihihs Ecctefìx completum per D 
enndem Fraterni loannem de Liccio pnmum Trio - 
rem, & Conflru&orcm eleemojynis Ciuium Terra 
buius Carabi, &• aliorum Cbnjìifidelium. 

Finita dunque la fabrica , fù quel Conué- 
to fatto Priorato, come apparilcc dalla fo- 
prapoda fcrittura , ò memoria l’anno 1494. 
e per primo Priore di elfo fu eletto il Beato 
Ciouanni , che ficomc da'fondamcnti l’ha- 
uca eretto, cosi nel tempo del fuogoucmo 
lo proutdde di tutto il accedano, e procurò 
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fpccialmante molti ornamenti per la Chic- 
la, in particolare fece fare vna dama dello 
Bcatiifima Vergine del ICofano in finiifimo 
marmo, che oltre ad eder belli di ma per eder 
opra del Vaggino, e molto miracolola: on- 
de quei popoli vi portano grandiflima di- 
uotione . Haurebbe egli polTuto arricchire 
il Conuento di podedioni, e di rendite; ma 
lasauta pouerti R.cligiola,di cui fù fomprc 
ainicidimo celo proli ibi ; onde rinuncian- 
do ogni altro bene offertoli da’diuoti , foto 
accettò alcuni pochi alberi di oliue, quanto 
potettero proucdcrc il Conuento, e la Chic- 
la di oglio , & vn giardino attaccato al Cò- 
ucnto per ricrcatione de’Frati,chc ce lo die- 
de vn tal Cipriano di Ciouanni della Città 
di Termine ; del redo rinunciò ogni altro 
cola, compiacendoli fommamente dclla_r 
santa poucrtà , e di andare come il fuo San- 
to Patriarca Imiofinando il pane da porta in 
porta : e benché alle volte li mancattcro gli 
huommi.non li mancauail Signore di pro- 
uederlo di quanto li facca di bilogno. Hauea 
vn giorno condotto in Conuento per zap- 
pare il fopradetto giardino di cdo otto huo- 
mini, ma venendo il tempo di mandarini 
mangiare, trouòchcincafanou vi era che.» 
vn folo pane, de vn bocalctto di vino, e mé- 
te fconhdato li benedidc, e ce li mandò : o 
quel Signore , che fi da vn’acmo nafeer II» 
fpica, moltiplicò quel poco pane, e vino co- 
tanto, che non folo ne mangiorno, e beuc- 
ronoabbondantidinumente > ma anche ve 
ne rimale inquantità,cono(ccndo tutti colf 
cuidcnza, che mitacolofamentc tra le lor 
mani crcfceua, 

Simile à queda,c forti più bella fù la mol- 
tiplicationc miracolola, che fède! grano per 
mezzo delle lite orationi . Fra dato menato 
vn giorno il Beato con 1 Cuoi Rcligioli à di- 
porto in vna polfellione di vn fuo tiglio (pi- 
rituale detto Ciouanni Pmnauaira , e vidde 
vn campo Icminato di grano, ma che vi era- 
no nate folo poche (piche , e quede vacuo 
tri molte hctbe, (pine, e zizanie: onde il pa- 
drone didc ad vn fuo figlio , che (appallo 
quelle poche (piche, e che già che erano va- 
cue le dette alti boui. Senti ciò il Beato Cio- 
uanni , e probibillo con dire (pcradcro nel 
Signore, e mictcdcro q ucl poco grano , che 
non haurebbe mancato di dar frutto, Se egli 
benedidc quel campo; onde il Giouanm co- 
mandò a’Iuoi figli, che redadero à farinctc- 
re, e pelare quelle poche (piche, come dice- 
uail Scruodi Dio, mentre lui in fua compa- 
gnia totnaua in Caccamo, erano cosi rare, e 
poche le (piche nate in quel campo, elicilo 
poche horc haurebbero poduto sbrigarle- 
ne : onde vedendo poi il padre , che li figli 
tardauanoà ritornare dalla podedione per 
otto, ó dicci giorni , cominciò à dubitare .» , 
che nò U fuffe lucccduu qualche dilgratia : 

ondo 
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onde partati li dicci giorni andò à trottarli A 
per lapcrc la cauta di tal tardanza , ma arri- 
uatoal tuo podere rrouópcr I’intcrcctlìonc 
del Beato Gtouanm erano talmctc crete iu- 
te q ucllc poche (piche , che haucndoli dato 
che fare tutto quel tempo, haucano empito 
non folo vn ben grande magazzeno, ma an- 
che molte pagliare, de ancora li reiUuada_> 
pittare molti mazzi di (piche. 

Era il Scruo di Dio cosi caritatiuo con il 
produrlo , natccndo ciò dal grand’amorcj , 
che portaua al tuo Signore, che per quello 
volle morire , che non laltiaua patl'ar gior- 
no lenza qualche opra di carità corporato, 
ò fpintualc. Predicauacon canto fcruorc, 
che haurebbe intenerito vn cuore .benché 
fuffe flato di pietra ,c Ipecialmente quando 
prcdicaua deila PadLnc di Chntlo, della., B 
qualccra cosidiuoco , che parca la tcncfl'o 
tempie impretta nel cuore, imprimendola 
anche con le tue infuocate parole nel cuore 
dc'fuoi editori; quindi vedeti il fuo ritratto 
iopra del tuo fepolcro abbracciato con Ito 
Croce , e tutti l'altri inllrumcnti della Paf- 
Colie di Chntlo , per dimotlrarc quanto 
grande era verfo dt erta la Aia infocata di- 
uotione . 

Era anche alTiduo amminiftratore dc'Sa- 
gramenri, nducendo conciò, «guidando 
molte anime per il camino del Ciclo . Nè 
mcnocrj ptonto di agiutare il fuo protiimo 
nelle cofc temporali; Vitìtaua continua- 
mente li carcerati, confutandoli , fic agiutà- 
dolinelli loro bifogni : foccorrcua li pouc- 
ri, e le vedouc, e pupilli con abbondanti li- C 
monne , e quando mancaua per ciò fare ra- 
glino liumano, ricorrcua, & impctrauail 
limino. Cosi appunto l'auuennc con vna 
pouera vedoua detta Franccfca d' A rena, che 
andandola à vifitare la trouò in granditlìma 
necctlìrà , non hauendo nè meno vn tozzo 
di pane per dare a'fuoi tigli , chcpiangcndo 
ce lo dimanduuano: onde modo di ciò à cò- 
padionc il Beato , alzando gli occhi in Cie- 
lo, & inuocato il Diurno agiuto dille à Fra- 
ccfca, che andaflc alla cada , douc tcncua il 
pane, che trouarebbe il foccorfo,chcli rua- 
daua Dio ; andò quella, e ntrouolla picnic 
di pane bianchitlìmo , Se ancora cosi caldo, 
che pareua linfe all'Ilota vlciro dal forno. 

Vitìtaua anche ogni giorno linfermi del 
luogo, e dandoli il Signore la grafia di cu- 
rarli miracolofamcntc, molti rihcbbcro per 
quello mezzo la già perduta falutc, lopra__, 
tutti però fu mirabile la falute,chc impetrò 
ad vno si graucmcntc ferito, ch’era difpcra- 
toda'Medicithauca quelli riccuuto sigrauc 
colpo fu’l capo, che apertali groffa ferita, & 
infetiditali, hauca tolto a’Mcdici ogni fpc- 
ranzadi lanario, òdi faluarli la vita. Intcfc 
ciò il Beato Giouanni , e dando animo al- 
l’infermo , & donandolo à fpcrarc la Aul, 


falutedal Ciclo, li polirla mano fu'l capo , e 
fece vn fegno di Croce sù la ferita . Mira- 
bilcofa! in quel punto difparuc non folo 
ogni malignità dalla ferita, ma lì ferrò, e lai- 
dò perfettamente la piaga, rcltando in tutto 
fano l’infermo , cheinficmc con il Medico 
non potcanotcncrA di glorificare quel Dio, 
che Dedic poic[ÌJlcm calcia bomimbui . Vedeft 
quello miracolo (ìn'hoggi, infiemc coio 
molti altri (colpito nel fuo fepolcro di mar- 
mo, e Irà l’altri vi èancora quello , che cf- 
feudofi vn’huomo, mentre fatigaua nel Cò- 
ucnto di Caccamo , trapalatoli dilgratiata- 
mente con vn ferro il piede , il Beato fatto 
con il fputo vn poco di loro, vngcndonc có 
dio il piede tralòraro, redo fano , e la ferita 
perfettamente faldata . 

Hebbe anche quello Scruo del Signore il 
donodtprofctia, come frà l’altrc lodimo- 
Aró m due occafioni, l'vna fù, ch’dfcndo in 
Caccamo vna mortalità grandifiìma d'ani- 
mali , dille ad vn fuo figlio fpintualc , elio 
tenra molte niandrc di pecore, che Ita (Te pu- 
re allegramente, che neffuna delle fuc peco- 
re farebbe morra; e cosi appunto fuccclfo , 
perche mietendo à falci le vite dcll’animali 
la morte, nè vna fola del detto Malfarò heb- 
be ardire di toccare . L’altra fù, che dando 
in vn pericoloGdimo parto la moglie di vn 
tale Franccfco Meli, che per quattro giorni 
continui tenendola frà dolori di morte l’na- 
uea già refa dilperara la vira , andò l'aldino 
manto à raccomandarla al Beato Giouanni, 
il quale forndendo : Vanne, dille, allegro à 
tua oda, che già tua moglie, vfeita da peri- 
colo, hà partorito vn gratiofo fanciullo. 
Credette quelli, e ritornando à tua cafa tro- 
uò ctfer vero ciò che il Beato l'hauca detto. 

Finalmente doppo vna vira, non mcn ca- 
ricadi anni, clic colma di meriti, andò àgo- 
dcrel’crcrna, hauendo prima riccuuto diuo-; 
tidimanicntc li Santidìmi Sacramenti l’an- 
no 15 malli 14. di Nouembre, come accen- 
na l'cpitaldo del fuo fepolcro , Se atteda il ^ 
Padre Cataneo GicAiira nella Tua idea del 
Martirologio Siculo. 

Fù il (uo corpo fcpcllito nel fuo Con- 
cento di Caccamo doppo cflèrli celebrati 
follcnnidimi funerali, nelii quali non man- 
cò il Signore di honorarlo con marauiglic, 
fra le quali non fù la minore, ch'cdcndo da- 
to il tuo corpo ventiquattro hora (opra ter- 
ra, per la moltitudine delle genti , che ven- 
nero à riucnrlo.A clfcndo datcacccfc attor- 
no ad elfo 14. torcic tutto quel tempo, quà- 
do poi li leuorno, fi trouorno nò clfcr pun- 
to confumatc , ma con l'idedo pefo , chi» 
quando fi acccfèto .cosi dmiodtò il Ciclo, 
che nonhaucan bi fogno di fodcnro.cdi pa- 
bolo quelle fiaccole , ch’crano date accefo 
per honorar colui , la di cui vita cradataj 
Iplcndida luce dc’popolt, e la di cui annuo 

era 
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et: gii entrata nella luce inaccedìbile della A 
Diurna gloria . Fece anche il Signore mol- 
te grane .l’fuoidiuori , per le quali modo 
Paolo Salilo li creile fopra terra all'altezza.» 
di vn'huomo vn magnifico tumulo di mar- 
mo , dotte ripofe il iuo sagro corpo : clalò 
all'hora fòauiUima fragranza di odore per 
tre giorni continui, che fi tenne cfpoflo alla 
diuotionc de' popoli , e fra Paliti miracoli , 
che all'hora oprò , fù vna fanarc il Priore^ , 
chcall'hora era del Conuento di Caccamo 
dall'infermità di hcrnia, di che era grane- 
mente affiato . Vedenfi nel fepoicroludct- 
to (colpi ti parte dc'miracoli da lui oprati , e 
vi fi leggono quefte parolc:8ear»i loannei Lic- 
itili Tradicatorum Ordititi lllnfiris Concionator, & 

Firgo, innumeri!, dccoraiuiqucmiraculii.Cacaben- 
fu, tjut obi/t infra oclauam S. Martini r 5 1 ì.bìc la- B 
liti e più (otto ; Taulm Safius tumulimi hoc Bea- 
ti loannn fieri feci t anno Domini 1558. 

Hanno li Padani fpccial confidenza nelle 
intcrccflioni di quello Beato nell'infermità 
di teda, hauendofi fpcrienza, che tutti quel- 
li. clic ricorrono al Iuo (cpolcro, guarisco- 
no da fimih mali, particolari pero turonolc 
gratie. che riccucrono due $1 malamente fe- 
riti in teda, i'vno fù il Padre Fra Franccfco 
lo Falò di Caccamo , il quale dando vn.L. 
notte orando in Chiefa , fù colpito fu’I ca- 
po da vna pietra caduca dal tetto di ella si 
grauemente. che doppo vari) rimedi) lo die- 
dero per di Sperato li Medici , ma riuolto co 
tutto il cuore al Beato Giouanni, ne otten- 
ne fri breue, con tra ogni Speranza fiumana, _ 
perfetta Salute . L'altro fu Domenico Ma- 
gno, al quale cflendo caduto sù la iella dif- 
gratiatamentc il coucrchio di vna cafia.l’ha- 
ucacoml fèrro di effa aperta grauc ferita., , 
che per molti medicamenti fatteli non potè 
mai ottener falurc, dando Sempre tra conti- 
nui dolori; ma vedendoli in tale dato cicor- 
ie al Beato Giouanni , e fi fè portare al Suo 
Sepolcro, & appena toccò con la teda al det- 
to fepolero.c ne rimale allindante guarito. 
Dcuo per vltimo raccontare vn calo Suc- 
cedo al Padre Fra Vincenzo Pafeuzza : Ita- 
lica qucdi agiutato quanto hauea potuto il 
Conuento di Caccamo, nel tempo che l’ha- 
uca goucrnato: onde il Beato cfiendoli gra- 
to dc'bcneficij fatti al fuo Conuento , coni- 
panie vn giorno ad vn'huomo da bene det- £> 
io Giacomo Ventura , eli comandò , citta 
andadcdal Padre Priore di San Domenico, 
e li dieede, che fi preparane , perche tri po- 
chi giorni di quella (leda infermità , che al- 
l'hora tcnea, doucua morire, e cosi fù , per- 
che il Padre credendo à ciò, che dal Beato li 
veniua auuifato , e tri pochi giorni fc no 
mori , con fegni di molta contritionc, e di- 
uotionc. 


B R e: 

1 5. di NouembrG 

Vita del Beato Alberto Magno , Canata dal 
Flaminio, Caflrglio, Moine nda , Betonili, 
nò, Ka^zi , S. Anton ino, e da Fra 
Pietro dt Prufua nella zita, . 
che di ijuejìo B.fcrijfc. 

B Etiche trà Grandi ncll’armi due ritrouo, 
che dall'Vniucrfo fi acquidaficro.Sc ap- 
po tutti godedero il nome di Magno , Alc- 
fandro, e Carlo . Vno Solo però ritrouo, 
che ncil'Vniucrfità delie Scuole quedo co- 
gnome di Magno, ancor viucntc, nelle fcic- 
zc fi acquidade , e fù quedi il nodro B. Al- 
berto , che non con altro didintiuo è cono- 
sciuto , che con quello gloriofo coguomej 
di Magno, che con il Iuo gran Sapere . così 
nelle Diurne , e Sagre , conte nelle filosòfi- 
che, e naturali Scienze acquidodì . Ma per- 
che quedo gran lume di fipiéza hauea Dio 
dcdinato al sagro Ordine de' Predicatori , 
raccompaguò con tali ludri di virtù, e san- 
tità, che non sò s'cgti fude meno Santo, che 
dotto: anzi che le di dotto il cognome di 
Magno acquidodi in quello di Santo, betu 
Se 11 patria attribuire quello, che la Chiefa^ 
da a S. Geronimo , di Madimo , come bre- 
ucmentc , fecondo il Siile di quella hidoria, 
ti proucrò nella narratione della Sua santiu 
vita . 

Nacque egli da si nobili progenitori iru 
vna Villadetta Laubingh alla nua dei Da- 
nubio vicino alla Città di Auglida nell a • 

Sucuia, Prouincia delia Germania, che non 
vi manca chi dichi , che fude di Sangue Re- 
gio, circa gl'annidel Signore 1 20 j. giichcj 
ritrouo appo gli Auton , ch'egli entrado 
ncIl’Ordincadolefcétc, e che fù vedito dop- 
po la morte di San Domenico dal B. Gior- 
dano, che non potè eder, prima del 12:1. 
onde (limo chiaro errore quello del Tritc- 
nuo, che facendolo morire nel 12S0. di età 
di anni 80.I0 fà nafccrc del 1 i9).c più quel- 
lo del Borfclli, che vuole fude vcllito per le 
mani del Padre San Domenico, edendo nu 
Padua;cgli publico Lettore di Filofofia. Fù 
il Beato allcuato nobilmente da’fuoi.c dop- 
po li dudij della Grammatica mandato al 
celeberrimo all’hora fiudio di Padua, douc 
era vn fuo Zio- Qui il Santo Giouanc, non 
tanto approfittaua nelle lettere , alle quali 
pareua hauede poco habiiitd , come quelli , 
ch'era di tardo ingegno , e fiacchi dima me- 
moria, quanto nello Spirito, perche dato 
molto aH’orationc.'frcqucntaua aliai li sagri 
Tempij , e fopra tutti quello de'Padti Pre- 
dicatori, dc'quali era fin d'all'iiora si affettio- 
nato, clic dubitando il Zio di quello , elio 
poi Succede, li prolubi, che vi andade.c li fè 
giurare, che per tanto tempo non cntraritu» 

nella 


SAGRO DIARIO DOMENICANO. 


nella lor Chiefa, pcnfando,chc così fi allon- , 
tanatia da qualche penderò di fard Rcligio- 
lò, che cò quella frequenza, [e fama conucr- 
fationc di quelli buoni Rcligiofi li potefle 
venirci ma nò potè con quello impedirli la 
diuotionc grande, che hauca alla Beatidima 
Vergine imbeuuta indeme col latte dc’luoi 
genitori, deh) folca recitare ogni giorno vn 
determinato numero di orationi, quali non 
cfpticando gli Autori, io per me pcnfo.chc 
luffe il Sagro Rofario, che all'hora di ficlco 
publicato.c predicato dal Ilio primo Fonda- 
tore San Domenico, era affai l'parfo , Se ab- 
bracciato da tutti , e maffìme nella Germa- 
nia, douc erano perqudìa diuotionc luc- 
ccfli molti miracoli, e iapemo per altroché 
il Beato ne fù poi molto dinoto : Se in tatti 
conferma il mio penderò il Beato Alano ,c 
n'affcgna la raggioneda me apportata . 

Erano però fìnc.Se oggetto di tutte le fue 
otationi ilfupplicarcla Vergine ddegnaffe 
illuftrarli la mente, e dinggcrlo per quella^ 
Brada, nella quale potefle maggiormcnto 
fcruirc il Signore, e faluar l’anima fua. Nè 
mancò d'claudirlo lapietoliflima Madrej , 
perche ftando vn giorno , cffendodi i6- an- 
ni, orando con putfcruorcdcl (olito m vna 
Ciucia aliami l'imaginc della Bcatiflinaa-, 
Vergine , l'appartic con immenfa luccque- 
fla gran Signora, e confortandoli fuo Scruo 
li diede ferma fpcranza della fuactcrna fa- 
iute, pronufeli il fuo perpetuo , e continuo 
patrocinio; ma per ciòconfeguirc li conli- 
gliò, e comando, ch'cntraffc nel nuouo Or- 
dine de'Prcdicatori da effa gran Signora-, 
impetrato al mondo dal Figlio per riparar 
la (ua Chiefa, e la fua Fede , e per riformar- 
lo da'vnij , perche cosi facendo farebbe di- 
uenuto per mczzodella Sapienza, che Dan- 
namele l'haurcbbc impetrato lumcsblcndi- 
diflimo della Chiefa di Dioicon quella fpc- 
ranza , e prometti reftò Alberto cosi affet- 
tionatoiqucfto sagro Inffituto, che appe- 
na dni il tempo giurato al zio, clic comin- 
ciò di nuouo con più frequenza di prima 4 
vtfftarc la noftra Chiefa, dalla quale parca-, 
non li fapeffe dipartire , ficomc nè dalla cò- 
ucrfationc di quei diuoti Religioni ma me- 
tre ftaua già deliberando fcco d'entrate nel- 
l'Ordine, e chieder l'habito, l’antico inimi- 
co d'ogni noflro bene, cercò con quello 
fonno torlo da quella buona inrcntioncj ; 
parucli in fonno , ch'egli era già flato ricc- 
uuto nell’Ordine dc'Prcdicatori, e vedilo il 
lorohabiro, enó potendone (offrire i rigo- 
ri, lafciaua l'habito, e pieno di confufionc, e 
vergogna fc ne tornaua al fccolo : onde fuc- 
gliandofì con gran timore , e (limato il (uo 
lognoprofctico , e che fuffc auuifo del Si- 
gnore , che co effo voleua annunciarli quel- 
lo , che haurebbe à (decedere fc lui cnttaua 
nell'Ordine, depolè ogni penderò di cntrar- 


ui, e di nuouo fi pofei pregar il Signore/ 
che l'itluminaffe à far la fua santilhma vo- 
lontà, Se à farli cliggcr quel dato , douc più 
potefle (bruirlo : & il Signore, che l'hauea.» 
dcllmato per vno dc'duc luminari maggio- 
ri del Ciclo Domenicano, fcoprilli l'ingan- 
no dell'inimico , e fé , che per l'ifleffa caufa 
egli enrraffe più predo nell'Ordine ; impcr- 
ciochccffendo la mattina Arguente andato, 
com'era fuo (olito , à fenttre la predica del 
Beato Giordano, la quale, cosi prouedendo 
il Signore , fece quel giorno lòpra le diabo- 
liche frodi , con le quali raduto inimico 
cerca ingannarci , fral'altrccofc chcdiffej 
fù quella: Si l’iniquo tentatore quanto egli 
perde di forze nel tentare , e di fpcranza nei 
vincere quelli, che ritirati dalle rempefte del 
fccolo luggouo , e (ì ritirano nel porto della 
Religione: onde figli virimi sforzi di lua 
nulitia per impedir loro l'entrare in cf-, 
fa, & via circa ciò aflutiflìnic frodi per in- 
gannarli : vi tono alcuni, che hauendo que- 
llo santo dcffdcrio , l'inimico hà cercato 
impedirlo con farli apparire m fonno, chej 
egli fatto Rcligiolò , non potendo foppor- 
tarne pofeu i rigori di tale flato , vergogno- 
(o, e confuto lì penti , e laici l'Ordine , e fa- 
cendoli credere effer ciò tonno profetico 
già lo t iene per vinto, nu fappia pure collui 
noncffcrquel l'uo fonno, chcdiabolica fro- 
de per dillorlo da tanto bene. Redo à que- 
lle parole llupido Alberto, parendoli ,chtj 
per fe,c non per altri haueffe il Santo Predi- 
catore pailato, cchcilSignorc per vfarli 
mifcncordia, e liberarlo da quella tcntatio- 
nc rilancile riuclaro il luo fonno , Se il dan- 
no , che con elfo l'hauea fatto il demonio : 
onde li nfoKe in quel punto di chiederei 
fenz'al tra ddationc.ó conliglio l'habito del- 
la Religione al Beato predetto, e gli fù Cu- 
bito darò nel noflro Conuentodi l’adua- 
Indi tu màdaro à (Indiare in Colonia, do- 
ue ritrattandoli trà moiri ingegni grandi , e 
bclliffimi fpiriri, ch'erano (uoi Códifccpoli, 
Se. effendo lui, conte fi e detto, di groffo inge- 
gno , e di fiacca memoria fi rrotuua angu- 
(tiaciflimo, e pieno di confusone , e vergo- 
gna, e fù ciò in modo , che prendendo da.» 
quello iiuoua occalionc il demonio , co- 
minciò a tentarlo ad vfcirfcnc dalla Religio- 
ne, Se à Ufciarc quello lnfliruio , nel qualej 
tutu li danno allo Audio, & alle lettere, per 
attendere all'officio proprio dell’Ordine de* 
Predicatori, di infcgnarc , & attendere alla 
Calure del proilìmo . E quella tcntationc af- 
fai ordinaria nc'noflri, che nonfono abili, ò 
alle fpcculationt delle fcuolc, o alla fagra-» 
eloquenza dc’Pulpiti , di , ò voler per forza 
far quello, à che non fono atti, ó perder dei 
tutto l'animo , e lafciarc indeme con lo (tu- 
dio, Se applicationc à quello , che potriano 
confcguirc con elio, anche lo fpirito, comej 
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le ii Audio delia Teologia morale, che è più 
Ideile ad intenderli non fuffc meno ncccffa- 
rio alla fallite del profiiruo.c più di quello , 
clic li (la la fpcculatiua, ò la predica , e non 
ii faccfl'c per lo più maggior frutto da vn_> 
buon Contcfforc, che da vn brauo Predica- 
tore, oda vn dotto MacAro; oltreché qua- 
do anche à qucAo-fuffc inetto , non è poco 
fruttuofa la predicatiòne , che li tali atten- 
dendo alla pcrfcttionc della vita fpiritualo 
in fe Aedi potriano fare con l’cfcmpio , 
t l'ora tionc anche a’ioro proliimi . Da que (la 
temanone non folo attediato, ma vinto il 
no Aro Alberto , già Aaua sù l'orlo del prc- 
cipitio di quelli , che poAa vna volta mano 
all'aratro, lo lafciano poi ritornando in die- 
tro, dc’quali A proferì già dal Supremo 
Giudice quella tremenda fentenza, che non B 
funi aptififgtio Deijonde quali che fi rifolfc di 
lafcìar l'habito.c ritornarlenc al fccolo. Ma 
lagran Vergine Madre, che come Protet- 
trice, e Padrona dell'Ordine, di fua mano ce 
l'hauca dato, e di fua mano ancora volea.,, 
riempendolo di Sapienza Diurna, farlo vno 
de' due maggiori Luminari di qucAofuo 
nobiliflimo Cielo, con vn fogno profetico, 
non folo loconfolò , citabili nclfuo Ordi- 
ne: ma lo riempi ancora di Sapienza Cete- 
ite, impctràdoli il dono della faenza infpfa. 

Il profetico fonno fù ( fecondo , che l'i- 
iteflb Beatolo riferì in publico, quando ve- 
dendolo adempito con il lapfo di memoria, 
che pari ncll’vltima lcttionc, che fece nella 
fcuola di Colonia) in qucAomodo: Tur- 
, batoilSantoNouitiodi vederli in vn'Or- C 
dine, ouc fi profcffaua tanto Audio.c tri in- 
gegni cosi braui , come erano i fuoi Condi- 
lcepoli, non folo tardo d'ingegno , e fiacco 
di memoria: ma cosi graffo d’intelligenza.,, 
che per più, che fatigaffe sù i libri , non ar- 
riuaua à capire ciò che fe l'infcgnaua, notu» 
potendo foffrirne la confufione.c rofforej, 
meditaua lafcìar l'habito, Se vfeire dall'Or- 
dinciquando offendo andato con queAi tor- 
bidi pcnficri à dormire, ii paruc in quel fon- 
ilo, clic poAo in cfccutiouc il fuomal’inté- 
to, già lafciàdo l’Ordine fi auuiaua per vfei- 
*c dal Cóuento, mache le mura della fcuo- 
la, ouc all'hora fe li leggeuala Filofofia, fej 
l'attraucrfauano innanzi per impedirli l'v- 
feita , quali chele fcuole prefaghc, che do- 
uetiacllcr il Grande tra'MacAn,c tra’Dotti, D 
fiopponcflcroa'penficri, che hauca di la- 
fciarlc inficmc con l’Ordine; purcvfcito 
non sò come da quel labcrinto di mura , Se 
auuiatofi per la fcala , mentre la calaua per 
girne alla porteria , fcli fecero auanti quat- 
tro nobilifiìmc Dame , che fe gli oppofero, 
e ributtato à dietro ben travolte dalle trej 
prime, quefia terza doppo haucrlo con vna 
gran fpenta ributta to:Equal folle penderò, 
li diffe, vi muouc, incauto gioitane, ù lafcìar 
Dhtr.Domcnic. Tom.Vl. 


. quclIo,chesi felicemente hauete comincia- 
to. Il poco talento ( rifpondcuaà ciò tutto 
confutò Alberto) Se habilità, che in me co- 
nofeo allo Audio, mi fi rifolucrc d falciare-» 
quefia Religione , doue tanto fe ne profef- 
fa . Se non ti muouc altro di queAo , diffej 
quella Vergine, àlaftiar l’habito, che per 
configlio della gran Madre di Dio hai pre- 
lùdo ri darò il rimedio per non lafciarloivc- 
di là quella quarta Signora, ficomedi tutte 
noi Regina, e ndl'afpctto , e nel Rcal palu- 
damento fi tuoAra, ella ila gran Madre di 
Dio, à lei vanne, Se cfponeli il tuo bifogno, 
e pregala, che già ch’ella fi degnò di chia- 
marti à quefia fua fauorita Religione, ti dia 
ciò che è neccffario, d’ingegno, e di fapcrc , 
per poterla inficmccon il fuo Diuino Figlio 
feruire in effa : vanne, non dubitare , noi ti 
agiutaremo i pregarla, Se ella è tanto picto- 
fa, che non ti fapri negare gratia , che li di- 
mandi . Cosi dicendo conduffero Alberto 
a’picdi di MariaSignora noffra , che lo rice- 
tte con legni di grand'affetto, e fenza mol- 
te preghiere li dille, che li dimandaffe purej 
ciò che defiderafie, clic volentieri l'haurcb- 
be compiaciuto. A quelle sì cortei] efibi- 
tioni, (opra modo lieto Alberto , lichicfej, 
che li faccffc gratia ^ella fcienza della Filo-* 
fofia, che era quella, che all’hora Audiaua, e 
non intcndcua : Ti fia, con CcleAe liberali- • 
tì^diffe la Regina del Ciclo) conccffa.comc 
hai cercato; attendi dunqucall'orationc, at- 
tendi allo Audio in quello mio Ordine, che 

10 ti prometto, clic con la tua dottrina farai 
sblcndorc non folo del mio Ordine, ma del- 
la Chiefa tutta. Cosi diffe la Vergine, e lue- 
gliato dal profetico lonno Alberto, fi ritro- 
uò non foloconlolato , e confortato : maj 
così pieno di CcleAe lume , che diuenuto 
gii vn'altroda quel giorno, non folo quan- 
to fentiua, ò leggeua , tutto con intelligen- 
za pcnctraua, e con aminirabil memoria ri- 
tcncua; ma condono infufoli dal Ciclo : cj 
più che col fuo Audio, con l'orationcacqui- 
llò egli in breue quel fapcrc, che ammiran- 
do il mondo , prima effendo ancor giouane 

11 diede il nome di Filofofo , poi paffando 
dalle feienze naturali ( nelle quali feppej 
quanto mai altr’huomo al mondo fufic ar-. 
riuato à fapcrc in qual fi fia fortedi feienze/ 
naturali, ò pratfiche.ò fpcculatiuc, chcfuf- 
fcro)alie Diuinc.c fopraaaturali, quello, per • 
il quale hoggi è conofciuto dal mondo di 
Magno, con vniucrfalc, e publico applaufo 
li concede. 

Equi prima che palliamo auanti nel rac- 
conto della fua vita, mi fia lecito, ò mio 
Lettore, con tua licenza , pcrotturatc 1 «l> 
bocca di alcuni, ò troppo malcuoli , ó poco 
accorti, che di queAo grand’huomo hanno 
con mille impollurc, e fauolc ciarlato , che 
io ti dia brcucmcntc raggionc di quanto 
<3 . ’ c s'i 
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egli con il lume Diuino,& infufo penetrai- ,A to hauefle deflruttc le lue fatighc dì molti 


le, ò dell’arcani della natura, ò della bontà, e 
malitia dell'arti buone, e cattiuc : e toccan- 
done alcune le più celebri delle menfogne,c 
fattole contro di lui inuentatc, li rifiuti, e ti 
lcuopri jl vero. 

Non vièdubbio, òhe il Grand'Alberto, 
cosi con >1 continuo Audio agiutato dal lu- 
me infufo Audio tutti gli arcani più nafeo- 
Ai della natura, che leppo , e quella degli vi- 
uenti, e non vmcntidc’fublunari.cdegl’or- 
bi CclcAi, e degli A Ari ; quindi più colè in- 
legna, e dì raggioni naturali, di cofe , chej 
per altro da chi non penetrò, ne Teppe altrc- 
tanto degli arcani della natura , paiono cole 
oltre a'iimiti di ella, & ò fopranatvrali, ó ef- 
fetti diabolici di magia , con che l'ignoran- 
ti, e malcuoli l'attribuirono, che ci fuflu B 
Mago, e daterie fauolcinucntorno per pro- 
uarc quella loro infame bugia ; iaicio quel- 
le di haucr cantinato tutto il mòdo in com- 
pagnia di Alclandio il Gride, di haucr ama- 
to la figlia del Rè di Francia, e rcfala per ar- 
te magica inuifibilc, haueila trafportataj 
con l'iAcflàartc in pocod'hora in Colonia, 
che hauendo Tentilo da vn demonio, che ha- 
ucadoppo molti anni di tentationedataal 
* Papa con vn piancllo d) vna donna gii fat- 
tolo confcntirc, cdetcrminarc ì peccare co 
clfa, fi faccffe nel nome di Dio dall'iddio 
dianolo trafportarc da Colonia à Roma-, 
con l'iflcfla velocità, ch'era da Roma venu- 
to, e che riprendendo}! Papa il peccato, che 
hauca propo Ao di commettere, l'haueQc ri- 
dotto! penitenza; chchaucffc fatto fabrt- C 
carcda'diuuoli vn magnifico ponte fopra-, 
non sò qual fiume, Se altre limili, non foto 
falfe. ma ridicole fauolc , degne più d'efier 
dette dalle bocche d'ignoranti del volgo, 
ch’clfer Icritte dalle penne degli eruditi. 

Due Iole fauolc, non perche più fondate, 
ma perche ò ferirle dahuomini peraltro 
dotti , ò fparfe per le bocche di tutti , che-, 
l'hanno per qualche tempo, maflìme prima 
che l'c li concedcflero dalla Chiefa li sagri 
honori di Mefla, & officio di vn Beato Có- 
feffore , e Pontefice , appo molti non poco 
denigrata la fama . La prima e quella tanto 
{ volgare della te Aa di creta, fatta, comedi- 
cono loro, dal Grand'Alberto con immen- 
fc fatighc di molti anni.la qualcnon (oloar- 
ticolaua le voci , ma come fc hauefle intel- 
letto difcorrcua altresì : onde ( comceflili 
fognonoj cflendo flato mandato il Santiffi- 
mo Tuo difcepolo TomaTo di Aquino d«_. 
Alberto à prender dalla Tua libraria non sò 
qual libro, e non trottandolo hauefle il ca- 
po par!ato,& inlcgnatoli oue era quel libro: 
onde ò fdegnaro,ò intimorito il Santo, l'ha- 
uefle con vn colpo di baflonc fatto in pezzi, 
di che auuiflofi Alberto , con difpiaccrc le 
ne fuffe lagnato, eoa dire, che in vn momS : 


anni. Ma quanto fiafalfa quella fauola, ol- 
tre à non trouarfi fcritta da Autore di qual- 
che nome, e credito, ma fparfa falfamcntej 
per la bocca di tutti , fi proua Talfi Aima dal- 
le Arile parole del Grand’Alberto, il quale., 
nel libro de Mincralibus jnfegna quanto falfa 
fia quefla fetenza , ch'egli ripone tra le pro- 
hibitc nel Tuo fecondo fcritto fopra le fen- 
tenze diflinct.-j. qu.4. doue dice , che è vna di 
quelle, che inclina all'idolatria , e benché.» 
non Armi impoflibilc, che Tenza fupcrAitio- 
nc fi polla per feienza naturale conAruirej 
nelle pietre qualchcimagine, che produca., 
qualche effetto mirabile, come furono gli 
anelli collru tri da Moisè, checaufauano i 
Chi li portaua, ò la memoria, ò la obliuionc, 
come narra Pietro CommiAorc nella fua^ 
HiAoriaScolafiica circa il fecondo Capito- 
lo dcU'JEvorfo, infegna però , che li fudetti ef- 
fetti, perche non li sì la Topradetta feienza, 
ò non nefeono , ò non fi caufano fenza fu- 

f ier Anione , Se agiutò dc'dcmonij ; ma affo- 
utamcntc nega , che pollino formarli ima- 
gim, che parlano, e maltinte condifcorfo, 
lenza agiutodel demonio, come proua con 
cuidenti raggioni w:\lib.i, de .Anima, douej 
conclude : Vox non efl , nifi babentis intellectum 
tontipientem intcnticr.es rerum , & ideò ad expri '• 
mendum conceptum format notes . 

La feconda r, 


apportata dal noflro Bzouio 
negli Annali Ecciefiaffici, e dalla Cronica^' 
Spandamele, fùich'cflcndo venuto inColo- 
nia l'anno del Sig. 1149. Guglielmo nuouo 
Re dc'Romani , fu dal Beato Alberto mul- 
tato ad honorarc il Tuo Conuento de' Pre- 
dicatori.con venire vna volta in cffoìpran- 
fo: accettò quelli l'inulto, e venuto il gior- 
no determinato, che fù quello dell'Epifania 
del Signore, furono dal MacAro fatte appa- 
recchiate le menfe dentro vn grande, e de. 
Ittiolo horto, ch’era nel Monaficro, paruej 
à tutti quello vn gran fpropofito , cficndo il 
tempo si horndo, la Terra così fredda , Se 
‘ogni cofa coperta in campagna di ghiaccio, 
cdi neue: Scogn’vnodcconuitati ne mor- 
morò, comedi grandiflinta ìndifcrctezzajj 
ma appena entrato il Rè congl'altnconui- 
tati nell'horto, e poAi tutti, fecondo il loro 
ordine, ì federe alta menfa , che con meta- 
mortili mudila , quali fi faccffe vna niu ta- 
llone di fccna, fi vidde dileguata la neue, ej 
diffipato il ghiaccio, vcAtrfì non foto di ver- 
di, e miouc fiondi gli alberi; ma caricarli di 
faporolì, Se abbondanti frutti, e le viti, non 
che piene di pampani, cariche di'bclliflime, 
e mature vua.fmaltarfi di vaghi fiori la Ter- 
ra;Sc in fomma mutarli l'horridezza dcll'ln- 
ucrnoin vna vai;a Primaucra,anzi in vnaj 
focofa Eflatc, perche il Solc,comé che vin- 
to da quei Aupori fi fuAc à prefeia auuici- 
nato al no Aro Emisfero, per veder da vicino 

quel- 
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quelle marauiglie.così con cocenti raggi fe- 
rma la Terra, egli vccclli volando riempi- 
rono qucll'horto con garruli lor canti, qua- 
li falutando la intempeAiua Primaucra di 
quel giardino , già dal fouerchio caldo an- 
gu Aiati li conuitati , oue penfauano tremar 
di freddo, di Alila» dal fouerchio calore in-, 
fudori, cran forzati i deporrc le duplicato 
vefti , che portauan d'inucrno , & i cercar 
l'ombra , c'1 riparo da quei focoli raggi del 
Sole. Era tra tanto con molto ordine, c 
madia entrata ncll'borto nUmcrofa turba 
di miniAri tutti bclliAimi giouani, ricca, ej 
nobilmente ve Aiti, che imbandirono lcm£- 
fc di tutte qucllepiù preggiate , c prctiolo 
viuande, che ò dal mare, o dall'aria, ò dalla 
terra habbi mai riputo inuolarc, & inucn- 
tarc l’indù Ariofa goloAtà dell human gulto, B 
ò il fatigofo Audio di più valenti fcalchi, e_» 
cochi. Furono dall'iAelli feruiti con prctio- 
fa tipoAcria di argento , c di oro , c con gli 
vini, ò di Creta , o di Spagna più preggiati . 
Stupido il RèiAcAo, noncheglialtricon- 
uitati del famofo banchetto , c pareali di fo- 
gnare ciò che vedea; ma Aando già in Ano, 
mentre erano per Icuarc le menfe, ecco 
fparire alla viAa loro, menfe, imbaudiggio- 
ni, c miniAri , c con cAì ogni vaghezza di 
Prinuucra, ogni abbondanza di fruì ti , c di 
nuouocoprirA di horrorc la campagna, (po- 
gliati gli alberi , sAorita , anzi ricoperta di 
ghiaccio, c ncue come prima la terra, ritor- 
nar di bel nuouo cosi rigido freddo, clic ben 
prcAo furon coArctti gli conuitati ripigliar 
le vcAi d'mucrno, c ritirarli al coperto, de al 
fuoco per ripararli . 

Quella è l’hiAona di Alberto il Grando 
recitata nella fudetta Cronica Spanhcimcn- 
fc, c da queAo prefe occafionc Giouan- 
nidi Bccha Clerico nelle Tue Croniche de' 
Vcfcoui Traicttenfi, c Conti d'Olanda di 
attribuire al Beato la diabolica arte della., 
magia, affermando , che con effa tutto ciò 
haucffccgli oprato. 

Ma quanto falla , c temerariamente ciò 
infenfea, chiaramente appare dalla santiAì- 
rna vita di si grand’huomo, che meritò con 
PontiAci; decreti glihonoridi Beato da-, 
tutta la lua Religione, c A proua chiaramen- 
te dalla fua dentina in mille luoghi, douej 
danna quella, e conlìmili ani, come infer- 
nali, imponendoli con quel fuo gran fapcrc 
il proportionatiAimo titolo di Girnmantii i; 
Compofccgli per far chiaramente colmice- 
le la falAtà, & inganni di cffc,& il pericolo, 
che incorrono i leguaci di quelle di apoAa- 
tar dalla Fede, il libro , che intitolò : Specu- 
lai» hlahemitict , nel quale diAingucndo lej 
feienze di AAronomia vtilc, c lecite dall'il- 
lecite, edannofe della Negromanti, c fuej 
conterminali, quali fono la Gcomantia.Hi- 
dromantia, Acrinuntia, Piromamia^c Chi- 
Diir.Domenic. T m,Vti 
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L romantia : Qux, per fcruirmi delle fue paro- 
le, non m treni ur dici (cicntix.fed polliti Curimi- 

(mì&ìui difendendo à particolari , vàin- 
diuidua! mente fcoprcndo l'inganni, frodi, c 
pericoli, che il demonio hi nafcoAo lotto 
qucAc fue arti infernali per fcadieatc dai 
cuori degl'huomim la Fede , c per precipi- 
tarli foco all'abiAb : onde non poA’o , nò vo- 
glio negare, che il Beato IcggcAc, c f.ipcffej 
di qucltc magiche feienze, quanto inaine 
fapefle altr'huoino, non già per cfercitarlc , 
ma per impugnarle, c fcoprire il loro vele- 
no, come dice nel principio del prefato fpcc- 
chio cò qucAc parole: (doppo hauer dichia- 
rata la veta feienza dell’ AAronomia) Secan- 
do magna [ctimia , qui fimihtir Afironomii dici- 
tur, eli jcientu iudteiorum Aflrorum . lime pirli 
[upponitur ilU pars, qux efl de lmigtnibus ,de qu-u 
dutum eft Afironomii, e/i imigmum fcientu -, [ed 
ifli pirli affbcuntur liti libri iiuledicti Nigr annu- 
nci de Imignubus, Trxfiigiji , Chiractcribui , An- 
nulli, & Sigilli i , co quod fi muli! ioni! gntix (ibi 
mutuine qui(dim objauitionts Afiionoimcis , ve 
fic (e riddane ahquititir Fide dignu , qnorunu 
venenum in JequeiUlblu numfefium ficiim . E 
• per far ciò , bifognò , che itudiaffe quell in- 
fernali libri per poterli impugnare, c feo- 
prirne le frodi, perche come cglidicea poco 
prima delle parole citate : Ncque enim [orfiim 
tuflumefi, quod qui eoi nunquim aliigerunt colia*, 
dicireprxjumint, in quello Aeffo modo, chtj 
a'noAri dotti Teologi dalla Sagra Congrc- 
gationc dell'Indice lclipcrmcttc la licenza 
di leggere li libri prohibiti dégl'hctctici.ac- 
ciò pollino più fondatamente impugnarli. 

Bifogna dunque dire , che ò il calo narra- 
to non àia cosi fucccAo , come rapporta la.» 
fopradetta Cronica, ma come lo racconta.» 
ilBzouio, cioè, che il Beato con la gran., 
fetenza, che hauea delle cofe naturali, hauef- 
fecon acqua medicata, c tepida adacquate^ 
alcune piante , c fattclccon quel calore in.» 
mezzo à qucll'horrido inucrno rinuerdire , 
e coprire di frondi : ò pure che per Dmino 
miracolo oprato per li meriti di Alberto, 
hauefle il Signore, à chi Aan fogge»! li tem- 
pi, c le Aaggiom, fatta quella marauiglia , & 
imbandite quelle fontuofe menfe per mini- 
Acrio degli Angeli, come affermala Croni- 
ca precitata , c rapportata dal Bzouio con., 
quelle parole: Totun lue AÌbertui (infinite-, 
Mugnai Omini viriate libi pirticipiti per par ire. 

MacemchaurcbbepoAuto darli ad vna 
profetinone cosi dannara,& abommeuolc-», 
Alberto, che fempre timido della fua eter- 
na falute, vedendofi cosi ripieno di CclcAc 
lume, diuciiuto si gran Filofofo, che non-, 
vi era fecrcto della natura, che non haueffe 
penetrato, dubitò, che ó il góAo di tata fcic- 
- za non l'haueAc mfupctbito, ò le fallacie de' 
Alo foAci argomenti l'haucffcro indotto in 
qualche errore, che però nc venne aAicura- 
G » to 
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to dalla fui gran Protettrice, e Macftra Ma- A 
ria Santiffima, à chi, come i Aio vnico rifu- 
gio età ticotfo • Oraua con gran fcruort» 
Alberto vn giorno auamì all'Altare della-. 
Vergine, acciò l'haueffcafficurato da quc- 
Ài fuoi timori, Applicandola, che gii che.» 
s’cra degnata d'illuminarlo , e concederli le 
feienze naturali con lume ìnfufo dal Ciclo 
in tanf abbondanza.chc cra’gionto à fapcrc 
quanto mai, ò prima di lui , ó doppo di lui 
(apode Filofofo naturale; onde hcobe i dire 
di c(To l'crudiiidimo TritcmioiEr uòfurrexit 
posi cum uir fimilit ti.quiin omnibus littcrisjcitn- 
lijs , & rebus tàm bonus , cruditus , Cr cxpirtus 
fùcsie. Non pcrmctteffc.chequcdol'haucf- 
fc da edere d'alcun nocumento all'anima-, 
fua, nufolo pcrgloriadi Dio, e fcruitio 
della lua Chicli. Apparucli quella luagra B 
Macflra, c Signora circondata da immenfa 
luce , c cosi ailìcurollo della fua fcicnza-> ; 
Trlsctc, li difTe, tfio [apicntu , ac uirtulumfiudio, 
Deus nani quc lua dobhtna Ecclcfsam Juam mirifici 
illuflrarc dijpojuil . lo ti prometto, li loggm- 
fc, clic non vacillami nella Fcdc.c per legno 
di ciò, c che la tua feienza fia dono del Cic- 
lo, qualche tempo prima di morire perderai • 
quello ruo gran l’apcre, & intenderai, che-, 
ciò fi efeguifca all'hora, quando in vna pu- 
blica lei none contra 1 ’ vfato ti (corderai -co. 
si nella (inceriti della Fede , c nella fempli- 
citi di fanciullo Dio ticaucra daqucfta vi- 
ta morralc . Cosi dille la Vagine , c di fpar- 
ue, rodando Albcrroconfolatiffimo.c pie- 
no di confidenza alla fua gran Protettrice, c 
Macfira . Cosi attendendo, & all’orationc, C 
& allo Audio acquillò fempre piu Celcdt.» 
luce dal Ciclo, ediuenne vn miracolo del 
fapcrc, Se il Nonplns ultra dc'Scicnziati. 

Fatto dunque Lettore con grandifiìmt-, 
fama lede nel Conuento Udclconcnfc in-, 
SalTonia, nel T riburgenfc, in Rausbona , in 
Argentina, in Colonia . Quindi pafsò a Pa- 
rigi, doue lede le Sentenze con tanto grido, 
e concorfo , che non capendo li fcolari in-, 
neflfuna delle gran fcuolc, ch'orano in quel, 
la Vnmcrfiti, fù forzato leggere in vna grò. 
piazza, che fino ad hoggi in lingua Franccfe 
fi chiama la Place Maubcrt , cioè la Piazza 
del Grand’Alberto, in memoria, che lui vi 
leda c nel terzo anno della fua lettura gii 
Macdro in quella V niuerfità cosi celebrata _ 
fè ritorno in Colonia. ™ 

fra egli, come alcuni vogliono >- dato la. 
feiato Vicario Generale dell’Ordine dal 13 , 
Giordano Generale di odo nella partenza.,, 
che quello fece da Italia per Terra Santa ; e 
morrò, come fi diffe , il predetto Generalo 
nel mare, era rimado.ò come altri più fon- 
datamente vogliono , era dato non confir- 
mato, ma eletto dal Papa Vicario Generale 
Anoall'clcrtionc del nuouo Generale, do- 
pcndofi celebrare il Capitolo di clcttionej 
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nel Conuento di Bologna , come fi celebrò 
l'anno I2j8. nel quale doppo hauergouer- 
nato vn’anno, e quattro meli il fuo Ordine 
con gran prudenza, e zelo, conucnncrola., 
maggior parte degli Elettori di cliggcrlo 
Gcucralciina poi indando li Franccfi di vo- 
ler Generale il Beato Vgo di S. Caro , cho 
fù poi il primo Cardinale dell’Ordine, fi di- 
uilcro li vocalncosicodantcmentc in quel- 
le parti.che ben tre volte fatto il fcrutinio 
dc'voti, nonvifùclcttionc; onde liparuc 
di ricorrere all'oratione , prodrandofi tutti 
auanti il Cepole radei Santo Patriarca, acciò 
lui l’impctralTc luce di conucmre i vocali in 
quello , ch'egli dimaffe per fuo degno Cuc- 
ce (Tore ; Se all'hora, non fenza riuclationej 
del Cielo, conucnncro tutu in cliggerej 
San Raimondo di Pcgnafort , adente dal 
detto Capitolo, come li c detto più diifufa- 
mente nella lua vita. 

Cosi Igrauato il Beato da quel goueri’.o, 
fc ritorno in Colonia alla intermedia lettu- 
ra, prolegucndola per molti anni ; fino che 
fù tatto l'iuumujlc della Germania: Se m_» 
quello tempo, e non prima fù , che meritò 
dihauer per molti anni difccpolo il gran.» 
Sole della Chiefa Tornalo di Aquino, di 
chi colla non hauer preio l'nabito, almeno 
prima dell'anno i» 59. dico almeno, perche 
molti vogliono, che lo vediffe l'anno 11+1. 
& effondo dato, come affermano tutte l’hi- 
doric.dal Beato Giouaniii Teutonico, Ge- 
nerale all'nora dell'Ordine, egli condot- 
to in Colonia, epodo Cottoli Mcgidcrodcl 
Grand'Alberto; onde ciò non potè edera* 
prima del fopradetro anno 1241. nel quale 
coda, che il Beato Giouanni fù eletto in.» 
Parigi Generale dell'Ordine; per quello tò- 
po dunque, cuoi] prima fu fuo dilcepolo 
quedo gran Lume dcllj Chieda, che facea_. 
si gran dima del fuo Maedro, chiedendo da- 
to molti aunì nella fua fcuoia , fenza aprir 
mai in effa la bocca: laonde ne hauea acqui- 
datoli nóme di Bue muto ai predò gli huo- 
mini , ma del No* plus ultra dell Immilli , c 
della mortilicatiune appo Dio ; dimandato 
poi , perche haueffe tanto tempo taciuto fa- 
pendo tanto; riipofe: Per imparare a parla- 
re alla prefenza di vn si gran Maedro, come 
era Alberto; il quale, come diremo, con lu- 
me profetico predille poi il gran lume , che 
hauea da Ip rigore al mondo con la fua dot- 
trina: c l'amò fempre teneramente , vlccn-- 
do ben fpeffo alla lua difefa.H, bbe por que- 
lli tempi Cuoi di lite poli ancora il B. Torna- 
lo Cantiptatano , S. Allibrano Sanledonij 
da Siena, San Giacomo diBcuagna, So il 
Beato Agollmo di Pannonia , ò Vngheria , 
Scaltri intigni Dottori , che hanno non me, 
noilludrata la Ciucia, che il fuo Sagro Or- 
dine dc'Prcdicarori . 

Ma paffati quelli à leggete le fentenze in 

Pa- 
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Parigi, alti sblendori nò foto di tanti Altri, 
ma di quelli due Luminati maggiori To- 
maio , & Alberto , non poteano non abba- 
gliarli le nottole dctl'abifiò , tanto più > che 
congeminati i sblendori cò la luce del gran 
Santo, e Maeltro San Bonauentura , & altri 
molti Altri di Sapienza, e Santità, che nell’- 
iftefla Vmucrlità pcrquelli tempi fiorirono 
dalla Serafica, e congenita Religione dc’Mi- 
nori . Si armò di liuorc, e d'inuidia vn gran 
Ruolo di pipiflrclli contra l'immcnla luce 
di quelli Heroi , e delle loro gemelle Reli- 
gioni: Capo , e Conduttore di quello drap- 
pello d’inferno era quel Guglielmo di San- 
to Amore, che mal teppe accoppiare al luo 
bel nome opre degne, e corrifpòdcnti;que- 
fli cominciò i persegui tare li ducSS. Dot- 
tori Tornalo, e Bonauentura , con tannai- 
fronti, infolcnzc, abbotnnamcnti , e libelli 
famo(i,chenon vi volca meno della fantità 
di quelli due Lumi della Chiefa per renite- 
le, e lopportarc con patienza quella tcmpc- 
Ra, li ridulTc la cola à legno , che fi publica- 
ronocontra di loro libri pieni di bcAcmic , 
& errori chiari contra lo fiato Rcligiofo. 
Sopra tutti lei erano gli articoli più perni- 
ciofi.cfalfi, che contra lo fiato Rcligiofo 
degli Ordini Mendicanti publicò Gugliel- 
mo: Il primo era, non efier lecito à detti Rc- 
ligiofi.né conuenirc allo Rato loro il legge- 
te, & infegnarc pubicamente . Il fecondo, 
che eflendo Rcligiofi.non poteano efier del 
corpo di quella Vniucrfità , ni come Mac- 
Rn, ni come difccpoli . 11 terzo , che non-, 
hauendo cura d’auimc, come realmente nò ' 
l’hanno, non era lecito à loro di predicare, ò 
confettare . 11 quarto, che allo fiato Religio- 
ni e Monacale appartcncua il darli alla li- 
tiga corporale, e materiale, ò fcruile. llquin- 
to, che non era lecito a'Religioli il laliciarc 
tutta la robba , che haucano nel fecolo per 
entrare nella Rcligione.sczariferbarfi qual- 
che cola, ò in commune , ò in particolare^ 
per viucre, e foficntarfi . Et il fello, che non 
era i loro lecitoli viucre , e foficntarfi di li- 
moline. 

Da quelli capi principali ne cauauano poi 
mille conlcgucnzc, tutte prcgiuditiali,& in- 
giuntile allo (lato Rcligiofo; all'ingiuriu 
particolari non li modero li Santi Dottori, 
ina quando poi viddero il libro fentto da_, 
Guglielmo, intitolato da lui ; De periculit no- ' 
uìffimorum uni forum, pieno non foiod'ingiu- 
rie, e detrazioni cétra le Religioni dc'Mcn- 
dicanti, e Santità dello fiato Rcligiofo, ma_» 
di propofitioni erronee altresì, e d’errori cia- 
nati poi, come vedremo per opra del Gran- 
d’Alberto da Alefandro IV. fi modero à 
fcriucrc , e l'Angelico Dottore fcriflcqucl* 
l'crudttifiìmo libro Contri Impugnatiti Reli- 
gioneit e San Bonauentura il fuo.che intito- 
lò; Ttmperum jipologiuj ma non li potè ricor- 


rere al Papa, ch’era all'hora Innocentio IV. 
della famiglia dc'Ficfchi, perche quelli , co- 
me al trouc fi è detto, cficndo prima (lato af- 
fai Amico di quelli Ordini, e datoli mol- 
ti pnuilcggi ; era poi per particolari inte- 
re ili, e patfiom diuenuto si fiero loro ne- 
mico, che oltri à toglierli tutti li priuilcggi 
concediti, fece vna Bolla , nella quale dero- 
gando à rutti gl'altri concedili da quattro 
àomnn Pontefici fuoi antcccflori, tirò for- 
temente à diltruggcrli. Non mancò tri 
turbolenze si grandi il nofiro Beato di ani- 
marli, trouandofi attualmente goucrnando 
la fua Prouincia, perche doppohaucr letto 
molti anni doppo il (uo ritorno in Colonia, 
fù eletto Prouincialc della Prouincia di 
Germania nel Capitolo Prouincialc cele- 
brato in quella l’anno 1154. 

Fùcgli rigido Zelatore della Regolarti 
Ofieruanza in quello rigore , che sù li prin- 
cipij della crefcente Religione l'hauea fon- 
dato il Santo Patriarca Domenico, caftigà- 
do con afpre penitenze li trafgreflòri di ella. 
Hauca probi biro a’fuoi Frati l’andare à ca- 
uallo, ò in carrozza, ma come è quella Pro- 
uincia cosi vaila , cficndo già à (uo tempo 
dillcfo l'Ordine per tutta 1 Alcniagna, Se 
includendo la fua Prouincia li Còucnti dcl- 
l' Aulirla, Bauiera, Alfatia, Barbanza.Safiò- 
ma, Vvtfalia, Olanda, Alfatia, Se altre vallif- 
(ìme Pron ineie della Germania, e Fiandra.» 
al Capitolo Prouincialc intermezzo, che al- 
l'hora fi vfaua, celebrato in Augufia , noto 
foloafiolui dall’ofiicio , ma cafiigò corL» 
afprifiimc pene alcuni Priori , e Religioli, 
che da lontanifiimc Prouincie-crano venu- 
ti in carrozza, ò à canal lo ; Se egli per darti 
in ciò buon'cfcmpio a’fuoi Rcligìofi, vifitò 
tutta quella volàtili ina Prouincia, non foloà 
piedi, ma chiedendo limofina da porta ini 
porta, quando non vi era Conuento , douc 
alloggiare ; ma appretto poi diremo quanto 
egli luffe amico della Rcligiofa Apofiolica 
Poucrtd. Quindi fù fcucro Giudice contra 
li proprietari), e tanto, ch’cflendofi fcopcr- 
tod'vn tal Conuerfo, ch’era morto nel Có- 
uento di Bethonia , che tcnca alcuni tubiti, 
e denari in mano d’vn fccolarc fenza licen- 
za del fuo Prelato, comandò , che fufie dif- 
fepcllito, e priuato di Ecclcfiafiica fepoltu- 
ra . Et era ben ncccfiario , che tal perito 
Nocchiero ftafical gouernodel fuo Ordine- 
incosi vada Prouincia, qualecraall'hora-» 
quclladi Germania , quando si proccllofaj 
tcmpc da era inlòrta contra gli Ordini Mcn. 
dicami, quando non foto dagl i cmoli cran» 
pcrlceuitati,mailSommo Pallore della.» 
Chiefa tiraua à diltruggcrli . 

Cefsò alla fine con la quali rcpentinaj 
morte del Papa Innocentio IV. la gran per- 
fecutionc , perche eletto infilo luogo ina 
Sommo Pontefice il Cardinale Ofiicnfcj 

chia- 
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chiamato AlefandroIV. il quale non folo A 
riuocando il Breue del fuo Antecedono , 
confermò tutti li priuilegij gii concedi da’ 
Sommi Pontefici i gli Ordini Mendicanti, 
e gli ne conccdcaltri di nuouo; ma udendo- 
li fatta indanza, che frenade l'audacia di Gu- 
gticlmo del Sant’Amore , Giraldo Parifica- 
le, e loro Seguaci , con che perfeguitauano 
con libelli la moli, e molte calunnie pieno 
di errori, anche contrala Fede, li fudctti Sa- 
tinimi Ordini, furono dal detto Pontefico 
uci Maedri citati 1 Roma à compatire, o 
ifendere la loro iniqua dottrina ; e benché 
li Santi Dottori Tomaio, eBonauenturaj 
eruditamente hauedero ferino contra i lo- 
ro pedi feri errori, il Sommo Pontefice però 
volfc.chc il nodro Beato venidc à difende- 
re alla Tua prefenza gli Ordini Mendicanti B 
in contradittorio giuditio con li fudetti 
Maedri . 

Hauea il Signore riferbata al Grand'Al- 
berto quefia mfigne vittoria, e ri uclata al- 
cun tempo prima ad vn Prcpofito , ò Ab- 
bate de Canonici Regolari Bauaro ; quedi 
cd.ndo alcun tempo prima venuto à Roma 
( fecondo che narra il Cantipratano nel fuo 
libro delle Api ) e dando facendo oratione 
nella Bafilica di San Pietro, rapito in vno ec- 
cedo di mente , vidde tutta quella Chieda., 
piena di vclenofe ccrade, & horribili lcrpc- 
ti,dal di cui fibilocrr non folo quella Chie- 
da, ma tutta Roma turbata: onde atterrito 
quel sam'huomo, pregaua il Signore à di- 
fendere la tua Chieda da quelli modri.quan- 
do ecco vede in eda entrare vn Rcligiofo C 
deH'O.-dine’de' Predicatori i e mentre tutto 
fofpefo, e curiofoil miraua, li fu detto, che 
udii chiamauafi il Grand'AlbertOima vid- 
c con fuo terrore eder quello , non folo af- 
fililo da libo ii , ma che quelli fieri ferpenti 
tutti'con nulle ritorte incatenandolo cerca- 
uano atiuelcnario co'loro morii , ma quelli 
valotofanicntc ributtandoli , e liberandoli 
da'loro lacci ■ falcndo fu'l Pergamo, comin- 
ciò ad alta voce adintonarc l'Euangeliodi 
San Giouanni ; In principio crac Perbum , &c. 
e proseguendolo , quando giunfc à quelita 
parole : Et Yerbum caiof.iBum e fi, & b-ibittmt 
in nobis-, Subito celsò il libilo dc'fcrpcti, anzi 
che quelli polii da inuifibil forza in preci- 
pitosa fuga , fu quella BafilicS , & il mondo _ 
tutto libero da quelli horribili modri . Ri- ° 
mafe il sàt'huomo adai marauigliato di ciò 
che hauea veduto , e ritornato ai fuo Paefe, 
riferi ciòchc l'era dato nudato con vniL, 
forella Aia, ch'era Monaca , e gran Sctua di 
Dio, la qualequando intefe nominare F. Al- 
berto, tutta lieta rifpofet Chi si, che non fij 
quedo quello , che communcmcntc chia- 
mano Alberto Magno, del quale hò intefo, 
che fij per venire in quelle parti , per confe- 
rite non sò che con il Conte di O ikhcucim. 


domenicano: 

Il che* intefo l'Abbate: Si è cosi, didc, io an- 
darò à vederlo, perche dalla faccia conofcc- 
ròfi è lui quello, che nella vifionc mi fù 
modrato. Andò dunque , e vitto il Beato, 
conobbe alla faccia, e fegni certamente eder 
quelli > che nella vifione l'era dato moftra- 
to: onde accodatoseli, li riuelò quanto il Si- 
gnore nel Vaticano 1 hauea fatto vedete: o 
benché non potedero per all'hora intendere 
che cofa lignificane quella vifione , quando 
poi fucccde la detta perfecutionc contra gli 
Ordini Mendicanti ■ e fù dal Papa Alefan- 
dro chiamato in Ronu Alberto Magno ì 
difenderli, intclcro il lignificato dcll'hauu- 
ta riuclatione. 

Chiamato dunque il Beato in Roma^ , 
venne à far l'obcdicnza del Vicario di Chri- 
fio, ma più quella della Vergine Madre , la 
quale hauendoda liberategli Ordini, e Spe- 
cialmente quello dc’Predicatori, chccoru 
Speciali Suppliche Se l'era in quei giorni rac- 
comandato, volfc, clic la vittoria dc'loro 
nemici li haucflc per mano di Alberto il 
Grande, chcda lei llcdu con ildonodclla^ 
Scienza infu fa era fiato armato Caualierej 
per quefia guerra . Giorno à Roma , e paf- 
futo in Anagni, douc era all'hora il Papa, Se 
erano venuti à difendere la loro falla dot- 
trina del loro libro Depcricnlu noutJJimorunL • 
temporum, Guglielmo, Se i Suoi feguaci . Vn 
giorno auanti del Concifioro hebbe in ma- 
no vna copia del detto libro , e villa la fulfa 
dottrina, chccontcncua.andócon più fidu- 
cia à difendere il fuo , cglialtri Ordini nel 
Concifioro tenuto auanti il Papa, nel quale 
leggendoli capo per capo il dcttolibro , ri- 
fpofe Alberto con tanta facondia, e grana, e 
con Sodezza, e chiarezza si grande del vero, 
che condili, e vinti li nemici delle Religio- 
ni Mendicanti , furono dal Papa, e Sagro 
Collegio condennati Guglielmo , e tre altri, 
Maefiri Suoi Compagni , non foloa difdirfi 
nell' Vniucrfiti di Parigi, ma ad eder priuati 
dell'cfccunonc dc'loro Ordini, e di tutte le 
gratic, honori, e benefici) così Ecclefiadici, 
che godeano, come quelli delle Catedre, cj 
M agidcrij nclI'Vmucrfiti, Se ad erti inha- 
biliiati per Sempre , Se il loro libro non folo 
prohibilo, ma condcunato ad eder bruggia- 
to, come in fatti fù per mano di boia butta- 
to alle fiamme auanti la Chic-la Catcdralc» 
di Anagni , con che ccfsò affatto quelita 
perfecutionc. 

V ogliono alcuni con il Bzouio , e Fonta- 
na, chcdall'iftedo Pontefice Alcfandro IV. 
li fude fiato commedo l’impugnare altri 
pcfiilcntiali errori infortì per quelli giorni, 
che non poco turbarono la Ciucia, fra'quali 
l'errore già antiquato di Aucrroc dell'vniti 
dell'intelletto, cchccfiinto pcrfuaopriL» 
qued'crtorc.cdcndo vacato il V efeouato di 
Ratisbona, e non potendoli concordare fri 
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di loro il Cleto per eliggere il fucccfforo , A 
furtcro ricorfi al Papa , checc lo derte di Tua 
mano, e quelli l'haucrtc dato il B. Alberto ; 
Altri con Pietro di Pruflia,c le Icttioni del- 
l'officio, che tulle flato Vrbano IV.c che cf- 
fendofene tornato il Beato in Colonia dop- 
po la difputaconGugliclmo, luffe dato da 
Vrbano richiamato alla Città pcrconuin- 
cerc l' Auerroidi , & altri hcrctici di quei 
tempi, e che per quei giorni Supplicatoli 
Papa dal Clero di Ratisbona à darli Vcfco- 
uo, hauefle eletto à quella dignità il Beato 
Alberto; il che ertendo più conforme alla-. 
Cronologia dc'tempi , ini è parlo in quella 
parte feguirc; impcrciòchc affermando tut- 
ti, ch'egli rinunciane il Vcfcouato in mano 
di Clemente IV. doppo haucrlo ammini- 
itrato folo tre anni , ncccrtariamcnte bifo- B 
gnadirefuffe adonto à quella dignità da_, 
Vrbano I V.chc ben tre auni fede nella Sede 
di Pietro , 

Artunto dunque Alberto da Vrbano al 
Vcfcouato di Ratisbona , le tutto quanto 
potè per non accettar quella dignità, risolu- 
to di morire nella poucrtà Religiosa, elio 
eletta hauca: de à quello non poco l'agitò il 
Beato Vmberto, che li fende vna lettera., 
cfortatoria i dar fermo in non riceucr quel- 
la dignità; ma li fu forza alla fine cedere al- 
li precetti di obcdienza , e minaccio di ccn- 
fure impodcli dal Papa .onde li conucnncj 
fottomcttcrc le Ipalle à quella pefantidìma 
fonia, e fù confagrato Vclcouo, e con la bc- 
nedittione del Papa rimerto alla fuaChiefa, 
Gionto in Ratisbona il Beato , come noto G 
hauca accettato il Vcfcouato perpartaro 
dalla pouerta Religiosa alle pompe del Se- 
colo, non volle quelli riccuimenti pompo- 
fì, con li quali etano Soliti entrare in quella 
Città lifuoi Vefcoui; ma entrando lene di 
notte con il fuo Compagno , coinè poucro 
Rcligiofo, fc ne andò al Conucnto,c la mat- 
tina ben predo, mentre il Clero ; che già fa- 
pcua effer in Conuento il fuo Vcfcouo , lì 
vniua nella Catcdralc per andarlo à piglia- 
re, egli fc ne entrò in quella Chiefa accom- 
pagnato da'fuoi Rcligiolì , e prodrato lun- 
go tempo in orationc auanti l'Altare, prefe 
poi ilpodcdo con tanta allegrezza, & ap- 
plauso di quel popolo, e Clero, che lo ricc- 
ccuc come fuo vero Padorc mandatoli dal n 
Signore . u 

Non mutò egli nel Vcfcouato cofa alcu- 
na circa il tratto del fuo corpo, l’idcffa po 
ucrtà nelle vedi , nel mangiare l’iderta par- 
chezza: non lì vedeano nella Sua Corte, ò le 
dalle piene di generoli Caualli,ò le Sale non 
mcn tapezzate di pretiofe arredi , che cor- 
teggiate da numcrofo duolo di fcruitorif 
ma humilc, e modedo , contentandoli di al- 
cuni pochi Cappellani , quali erano ncccffa- 
rij ad esercitare le funtioni del fuo officio, 
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con vno , ò due foli fcruitori , con vn fol 
giumcto.dcl qual fcruiuafi ne'viaggi a por- 
tare le vedi, e Sagri ornameli Vcfcouali. Nò 
folo nella Città, ma anche ne'viaggi , chej 
facca ben Spedo, nella vilita della l'uà Dioec- 
li andaua à piedi accompagnato da vn fuo 
Rcligiofo, che fcco tcnca per Direttore di 
fua cofcicnza ; e perche volcua più libera- 
mente vacare alla cura Spirituale del Suo 
gregge, commifc la cura delle cofe tempo- 
rali ad alcuni huomini dotti , prudenti, e di 
buona cofcicnza. Era egli il Padre dc'po- 
ucri, e quelle ricchezze , che non fpcndcua 
per il fallo della Sua pcrfona.c famiglia, prò- 
fuSamcntc fpendeua inludìdio, e follala- 
noncdc'poucri, quali ticreaua con abbon- 
danti limoline. Come buon Padore, (Ro- 
me nodriua , e con pabolo Spirituale della-, 
Diuina parola, e temporale delle limoline^ 
il fuo gregge, cosi non potea Soffrire , che ò 
tri efli vi perfìdeffe qualche pecorella infet- 
ta, acciò non appedaflc con la mala , e con- 
raggiofa fuaconucrfationc il redo delle Sue 
pecorelle ; quindi, e col fuoèo delle ccnfu- 
re, econlafpadadclcadigo ccrcaua, ò at- 
terrendo ridurla al viucrc Chridiano, ò pu- 
re la difcacciaua dal Suo ouilc . Ma cornea 
nò Surte badante per la praua vfanza di quei 
tempi rcfrcnarc , ó ladiffolulczza de'nftola- 
ri, ó la irrcligiofiti degli Ecclcfiadici, e per 
altro non li deffe il cuore di Soffrire tantej 
iniquità nel Suo gregge , doppo moltcinfli- 
zc fatte al Sommo Pontefice Clemente IV. 
fucccrtorc di Vrbano . ottenne di rinuncia- 
re quel Vcfcouato, riferbandoff vna tenuta 
pendone, e ritirandoli nel Suo Conuentodi 
Colonia, douc di nuouo ripigliò li Suoi ftu- 
di), leggendo pubicamente la Teologia , e 
Seguitando à dittare li Suoi non mcn numc- 
rolì, che eruditi (limi libri , benché ertendo 
Vcfcouo non lafciò in tutto di Scriueró , 
hauendo in quel tempo compoda , e Scritta 
di fua mano quella dottiflìma podilla, chea 
fece Sopra l'EuangelodiS. Luca. 

Non diede però molto in quel Conuen- 
to nella Sua deSidcrataquicrc, perche pochi 
anni doppo li conucnne pattare à Leone , 
douc fù con gli altri chiamato à celebrare il 
Concilio Generale in cito congregato da^ 
Papa Gregorio X.chc vi adidc di perfona, e 
vi aflidcrono con elfo ;oo. Velcoui, de'qua- 
libcn jo.n'cranodcll'Ordincdc'Prcdicato- 
ri, e vi è chi dice, che vi aflidcrono fette 
Rè.cl'Imperatordi Codantinopoli , cchc 
arriuornogl'altri Prelati, Teologi ,& Am- 
bafeiatori lino al numero di nulle quelli , 
che adìderono nel detto Concilio, che Sù il 
14. Generale, e Sù vnito principalmente da 
Gregorio per due fini: il primo fù la con- 
quida di Terra Santa: & il fecondo la tanto 
dcGdcrata, e più volte intentatala mai cò- 
feguita vnionc della Chicla Greca alla La- 
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fina. Vcnnedunque al Concilio il noftro A 
Alberto. & in cflo diè à tutto il mondo let- 
. tcrato (che tutto quanto vi era di fcicnza_» 
nel mondo, fi porca dire vnito in quel Cò- 
cilio) faggio di ciò che prima la fama hauca 
dclfuoìapcrc fparfo per tutto il mondo. 
Egli fù dc'principali Tcologi.chc deputan- 
do co’Grcci li cóuinlc, e fece riuocarc mol- 
ti errori; c fpccialmcntc quello, che la fem- 
plìccfornicatione non da peccato mortale. 
Predicò ancora nel predetto Concilio nella 
venuta del Rè de'Romani.c prefe per terna: 
Erre ego miltam eit Saluatorem , ir Propugnato- 
rem, quiliberet cum . E finito il Concilio fé* 
ne ritornò in Colonia , douc diede poi fino 
al fine delta Tua vita. 

Et hora è gii tempo di dar vna più atten- 
ta conlìderatione alle fuc belle virtù . Fù B 
per cominciar di qui, grande la Fede di Al- 
berto, ch£ Tempre non foto in fc Beffa viua, 
c ferma mantenne: ma cercò con tutte* 
le fue forze di mantener pura nella Chiefa 
di Dio, difendendola, c purgandola, conte 
fi c detto, da infiniti errori. Nè porca non 
cllcr fc non ferma la Tua Speranza , auuiua- 
ta con i! patrocinio, c promefTc hauute dal- 
la gran Regina del Cielo della fua eterna fa- 
iute, come di fopra ccnnantmo , & à quella 
fua ferma Speranza, c viua Fede , che hauca 
nella Onnipotenza di Dio fideue attribui- 
re l’efpericnza, che di lui fcriuono fàceffc di 
vn pezzetto di legno della Santa Croce, che 
li fu data. Era il Beato diuotiflimo della., 
Pallionc del Saluatore , c della fua Santiflì- 
ma Croce , c deluderò gran tempo dihaucr- 
ne appreflò di fc alcuna rcliquiatonde effen- 
doli flato dato vn pezzetto di quel l'agro 
legno, c volendoti accertare fc veramen- 
te quella particella fuffe di quel vinifico 
legno, tutto fede, c confidenza in Dio, 
(limando , che fc fuffe (lato del vero legno 
della Croce, non porcile in conto alcuno 
cflcr Icfo dal fuoco, acccfo vn gran fuo- 
co, vi buttò dentro di elfo la reliquia , che* 
in toccar la fiamma , non foto non rcflò lefa 
in parte alcuna, ma con manifcflo miracolo 
da per fc rifatto illefa dal fuoco . All'hora 
pieno di diuorc lagrime l'adorò il Beato , e 
rinchiufc in vn ricco reliquiario d’oro or- 
nato di gemme, quale hoggi con gran vc- 
ncrationc fi conferita nel nollro Conucnto n 
di Colonia; c vero, che fc ne riferbò vn fru- u 
Bulino, quale inficmc con vnVfgau di cera 
benedetta , Se vna moneta perforata con il 
chiodo di Chnfto Signor nofiro , in . vn** 
borzetta di feta portò mentre vide penden- 
do dal collo , c con effe voi fé cflcr fcpolto : 
onde effendo flato doppo :oo. anni aperto 
il fuo fcpolcro fù trouato intiero il cor- 
po , c con le fudette reliquie pendendo dal 
collo. 

Ma quanto grande fù il fuo amor vcrfoil 


proflìmo.bé fi può fcorgcrc da ceto capi, fra’ 
quali non fù il minore , l'haucr con si infa- 
tigabilc diligenza pafeìuro non folo il fuo 
gregge effendo Prelato , ma la Chiefa tutta 
con il pabolo della Diuina parola, che come 
lui fteffo di fc narra nel libro delle Litanie* 
da lui comporto , per l'intcrccffionc dclia_> 
fua Santiflima Vergine Madre facca nuoui, 
Se mutilati miracoli nelle conucrfioni del 
peccatori. Gfàchc la proua , conche il Si- 
gnore volfc inS. Pietro accertarli nella tri- 
na interrogarionc : Tetre amar me, fù il Tafce 
ouesmeas. Infangabilc ilScruo del Signore 
nella coltura della fua vigna la Chiefa, hora 
nel Pulpito, hora nella Catcdra, hora con la 
penna, non ccfsò mai di dare a'figli veri del- 
la Chiefa il pabolo della fua veridica, c Cat- 
tolica dottrina. Infatigabilc nello fcriucrc 
ad honor di Dio , c per carità del fuo proffi- 
nio; non lafciauacon tuttociódiafliflcrcal 
Còfeflionario.&ad altre opre di carità. Ef- 
fendo già affai vecchio con molto fuo tra- 
uaglio fi aft'arigó tanto, che alla fine con ma- 
rauiglia, cguflo di tutta la Germania paci- 
ficò il Conte Montcnfc con la Città di Co- 
lonia, cofa già molto tempo dcfidcrata, ma 
così difficile per li grauiffìmi punti di diffi- 
coltà, ch'orano nelle pretenfìoni delle parti, 
che parca imponibile di aggiuflare ; ma la* 
gran carità con la prudenza, & eloquenza* 
del Grand’Alberto giunfc à pacificarli in* 
modo, che mai più vi nacque difeordia . Si 
affatigò anche, c con gran felicità li riufei 
di riduccrc alfa pnmitiua Regolare offer- 
uanza li Canonici Regolari , che non poco 
n’erano mquelle parti decaduti . Fabricò à 
fucfpcfc , e con l’agiuto datoli da' fedeli il 
Rcligiofiflimo Monaitcrio di Sagre Vergi- 
ni in Colonia chiamato il Paradifo,fotto la 
dirci none, c Regola del fuo Ordine dc’Prc- 
dicatori, nel quale à far si, che fi confor- 
mane al poflìbilc il luogo col nomc.difpofe 
cosi bene lcleggidcU'ceonomia.c delle Re- 
golc, che Tempre è (lato vn Paradifo di fan- 
tirà, c di gloria all'eterno Spofo. Fabricò 
anche à fuc Ipcfc , con la piccola pendone* 
rifetbatafi nella rinuncia del Vclcouato il 
Choro della Chiefa del fuo Conucnto di 
Colonia, c l'architettò lui Beffo con tal dì- 
fpofitionc di regole matematiche, delle* 
quali era sì gran Macllro, che hoggi è vna* 
marauiglia della Germania; c cento, c mille 
altre cole oprò con la fua gran carità à prò 
fpiritualc. c corporale del fuoproflimo. 

Ma quàto sfauillaffe il fuo cuorcd’ Amor 
di Dio, ben fi conofcc ne'fuoi ferirti . Io la- 
feio l'altrc degne opre, che compofc afccti- 
chc, fc in particolare quella diuotiffìma De 
aibcrcndo Deo ; ma folo ti pongo in confidc- 
rationc quella, che intitolò : Orationcs juper 
quatuor Itbros Sententiarum , nel quale Teppe* 
l'infocato, Se. ardente iuofpirito cacciar vi- 

uc 


novembre: 


ne fiamme di Amor Diurno , & altiffimej A 
contemplationi nelle più fecchc nutcriu 
delle fpcculationi fcolafiichc , e lì conofcej 
come il fuo Audio era vna continua orario- 
ne, dalla quale lì mantcncua anche in quelle 
fredde fottigliezze fpcculatiuc i c fcolaAi- 
chc lemprcpiù acccib il luo Ipirito ; c qui 
mi ceda la marauiglia , che l'inimico d'ogni 
humano bene tanto abborriffc li Audi) , c li 
ferirti del grand’Alberto, clic à tutto Tuo 
sforzo ccrcaffc prima impedirlo dallo Au- 
dio , poi rendere efoA li Tuoi ferirti a'fcdcli, 
con farli imporre da' Tuoi legulei mille ca- 
lunnici lafciando qncAo fecondo, comej 
diedi l'opra gii àbaftanza toccato. Quan- 
to al primo, oltre alle tcntationi datoli , ac- 
ciò non cntra(Tc nell'Ordine, c doppo en- 
trato, acciò lo lafciadc, di clic anche fopra B 
habbiamo parlato. Vn calo ti vò narrato, 
che il Cantipratano , che fù luo dilcepolo , 
nel libro, che intitolò dcll’Api racconta., 
haucrintcfo dalla bocca Acffadcl fuo Santo 
MaeAro. Era egli , doppo haucr letto per 
molti anni in diuerfe parti della Germania, 
Aitò mandato dall'obedicnza in Parigi per 
leggenti le Sentenze, e riccucrncinqucliio 
celeberrima Vniucrlità il grado del botto- 
rato; hor Aando Audiando nella fua Celiai 
In quel Conucnto vn giorno , li Campanie 
il demonio in forma di vn dc’fuoiRcligio- 
fi, che fotto vari; pretcAi cercaua di Araher- 
io dallo Audio , fi accorfc il Beato dcll'afiu- 
tic dell’inimico , c fatto contra di c(Tb il fa- 
lutifcro fogno della Croce, lo fugò all'infer- _ 
no, fuanendo qucll’ombratico fantafma d 
guifa di fumo . 

Ma quanto più egli vedeua efier così du- 
ri all’inferno i fuoi Audi;, tanto più femora- 
li mente vi fi applicaua, e tanto có più frut- 
to fcriueua , feminando le fuc dottiffimo 
opere, anche filofoliche, c naturali, di attil- 
limi icntimenti di Ipirito: conchcqual'al- 
tro Bonaucntura, non folo infcgna,ma ma- 
ue icompuntione, c diuotionc , tanto più , 
quanto ben fpefiò era dal Ciclo fauorito,& 
cfortato ì Audiarc, & à fcriuerc. Tri Pai tre 
famola fù quella dell' ApoAolo Paolo, chea 
come fi legge nelle lettioni del fuo officio 
conccAo dalla Santità di Clemente X. à tut- 
ta la Religione, come appretto diremo , ap- 
parendoli l'animò i profeguir li commcn- 
tari;, che hauea cominciati fopra S.Dionifio U 
De Ecclefiaflica Hierarcbia, c credo filile quella 
vifionc , ch’egli Acffo in vna notola lalciò 
fcritta di fua mano, che cominciaua cosi : 
Haris auribus loquor, nella quale racconta, che 
hauendo finito con molta fatiga di com- 
mentare li libri di San Oionilìo De Catelli 
Hierarcbia, e cominciato il commento fopra 
quello De Ecclcfiaflica Hierarcbia , c commen- 
tato il primo Capitolo, douc fi tratta De Sa- 
cramentoBaptifmi , quando volfc cominciare 
Dior. Domane. Tom.f'l, 


il fecondo Capitolo, vi trouò tanta difficol- 
tà in cfplicarc , che fmarritofi già Aaua de- 
terminando di lafciare quel commento, 
quando li foprauenne vn dolce, c leggictif- 
fimo fonno,nc! quale li parca d'effer entra- 
to in vna Chicfa, douc Aaua celebrando laj 
Meda l’ ApoAolo San Paolo: onde egli prc- 
fc fpcranza di e (ter da lui inArutto fopra.. 
l’cfpofitionc di quella difficoltoliffima lct- 
tione, c mentre Aaua afpcttando, che finiffc 
la Meda per accodarli, c I Applicarlo à voler- 
li cfplicar quel Capitolo vidde entrare per 
la porta della Chicfa vna gran turba di po- 
polo, che portaua vn’indcmoniato có graffe 
funi legato, cvoltandofi l'ApoAolo coru. 
dolce lcmbiantc li dimandaua, che volcffc- 
ro? c quelli, clic non defiderauano al tra, clic 
l'haucffe liberato qucll’inuafato dall’immò- 
do ipirito, clic lo poffedeua: c l’ApoAolo có 
gran carità fubito lo liberò dal demonio, 
che l’inuafaua , e lo communicò con vna^ 
particella dell’hoAia , che nella Meda hauea 
confagrata; finita la Communionc, mentre 
fi acco Aauano li fedeli per riccucr la paco, 
egli fupplicò l' ApoAolo ad illuminarlo fo- 
pra l’intelligenza di quel Capi colo , clic Aa- 
ua cfponcndo, & ilSanto li diffe, che finita 
la Meda lo fcguiffc da quella parte del fiu- 
me nella cafa di Aaron Sacerdote. Obedi il 
Beato , ma gionto all'acqua del fiume lo 
pafsòl' ApoAolo con gran leggicrczza, o 
quando egli volfc feguirlo, in toccar l’ac- 
que, s’ingrofsò il fiume in maniera, clic fo 
li rcndea imponìbile il paffarlo , c mentre li 
affatigaua , òcafi'annaua perciò fare li lue- 
gliò dal fonno , c ripenfando à ciò che nel 
tonno hauea viffo , fù internamente iliu- 
Arato haucr voluto l' ApoAolo per quel mi- 
Acriofo fonno dichiararli, che ficomc l'huo- 
mo per il Battcfimo è liberato dal demo- 
nio, c fi rende capace di riccuerc il Sagrame- 
lo dell’Altare, c doppo fé le dà il Sagramcn- 
to della Crcfma , o Confumationc lignifi- 
cato per la cafa di Aaron, così hauendo San 
Diomlio nel primo Capitolo trattato del 
Battcfimo, in quello fecondo , che prendea 
ad cfplicarc, trattaua della Crcfma, Se Oglio 
Santo , con il quale fon confagrati i Vcfco- 
ui: celie per l'acqua, che fc li rcndea sìdiifi- 
coltofa i paffarc, era la gran difficoltà, chej 
prouaua in cfplicarc il detto Capitolo, ma 
douca feguire l' ApoAolo Paolo , c confidar 
come effo nella Diurna grafia, che l’haureb- 
be dato lume d'intendere ciò , che li parca 
sì difficile: onde animato profegui gloriola- 
mente l’incominciata poltilla, e fù il primo 
dc'Tcologi Scola Aici, che cfpofe tutte l’opc- 
rc di quel Diurno Dottore S.DioniGo, tan- 
to difficili ad intendere per l'altezza dclla_> 
dottrina, c dc'nii Acri;, che include. 

Così egli condendo con la continua ora- 
tionc, che vantaua per fua fcuola,li fuoi flu- 
ii d.j, 
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di) > empì di quella Celcftc Sapienza i Tuoi A 
innumerabili libri , con la quale li diffe l*_» 

V ergine hauea difpofto il Signore d'illuftrar 
la Tua Chiefa. Ma che diremo dcll'altrc Aie 
virtù , e delle corrifpondcnti a’ tre voti cf- 
fcntiali de'Religiofi . Egli fu in primo vn.» 
fpecchio di caAità, & io per me tègodi cer- 
to, che fulfc verginc,chc quando non vi fùf- 
fc altro argomento, mi baila per prouarlo , 
effer ftato dalli Tuoi più teneri anni il Benia- 
min della Vergine, 5c vn de'più diletti Agli, 
che haueffe nell'Ordine dc'Prcdicatori; ella, 
come A dille, li comandò , che abbracciane 
quello Sagro lnftituro:clla l'impetrò le fcié- 
ze infufe: ella la fede Tempre pura , Se intat- 
ta; & ella lenza dubio liconleruò la belli-, 
gioia della verginità tanto à lei cara ; e gii 
chcdcllcgratic , che dalla Vergine egli hi B 
nccuuto hó toccato, per non tornare à dir- 
le altre volte, mi Aa lecito qui aggiungere 
altre gratic fpeciali, che quello grand’Huo- 
mo riccuc dalla Tua Protettrice Maria. Era 
egli talmente diuoto, e fcruorofo Scruo di 
queAa sì gran Signora, che non contcntodi 
recitarli diuotamente An dalla lua prima., 
fanciullezza, come A è detto , il Tuo Santif- 
Amo Rofario, Iblea di continuo farli iacula- 
torieamorofe , ni giimai occorrcua nomi- 
na ria, che non i’haucflc dato qualche nuouo 
titolo, hora chiamandola fua Illuminatrice, 
hori fuaSignora, hora Maeltra, hora Tem- 
pio delloSpiritoSanto, come può vedere 
chi legge le fue non mcn pie, che dotte ope- 
re ; anzi tal volta crcfcea tanro la Gamma.» 
della diuotione, Se amore , che portaua alla C 
Vergine, che pcrsfogarlo A ritirarla nel- 
l’horto del Monaderio, Se iui con lagrime, 
e fofpiri Iblea cantare qualche cofa in lode 
della fua gran Signora; quindi oltre i molte 
altre cofc, che in lode della Vergine cglicò- 
pofe furono molte fcqucnzc , o Ritmi , de' 
quali A fcruc la Religione nelle Mefle Sa- 
batine della Vergine . Vogliono alcuni, che 
egli componeflie ancora la lcqucnza,chc nel- 
la tèda dell' Adùntionc della Vergine recita 
la nodra Religione, che comincia : Salite Ma- 
tte Salnatoris, e che giorno à quel verfo '.Salite 
Maria Matte Vietala , pensando come halle*-» 
daprofeguire con interna illudrationc Ar- 
guito :£t totius Trinità! it nobile Triclinìnm,c che 
apparendoli la Vergine, l'haucffc nngratia- 
to di qucdonuouo laluto . Ma ciò non có- 
corda có quello, che narra il libro dcll'Api, 
che fù compodo, come A dille, da vn difcc- 
polodi Alberto, che attribuire ciò i Fra., 
Adamo da S. Vittore , che compofe quella, 
e molte altre, dcllcquali vfa l'Ordine no- 
Aro. 11 certo è, che componendo ilnodro 
Beato il libro De laiuUbns t'irginis , nel quale 
con tanta cfquiAtezza non folo tratta della 
bellezza dell'anima adornata di tante, e si 
hcroichc virtù , ma anche lafattczza del 


corpo , defeendendo Ano à trattare dc'fuoi 
verginei capelli, determinando di ogni mc- 
bro della Vergine la prcrogatiua, la difpoA- 
tione, e bellezza , vogliono tutti l'hidorici 
l'appariffc, mentreciò fctiuea.la Bcatiffima 
Vergine, e l'hauelfe più volte refo degno 
fpettatorc delle fue Cclefti bellezze , acciò 
cosi fuffc più veridico Panegiridadi effe; de 
in fatti non pare quel libro (critto da penna 
terrena, ma come gii diffequcldottiffimo 
Maedro addotto dal Pruflìa , che leggendo 
quello libro non fapea l'Autore : Non può, 
dille, effer quella opra d'altri , che di vn Cit- 
tadino Ccleffc. 

E per tornare doppo quella breue , ma_. 
ncccffaria digrcffìonc al racconto delle lue 
heroichc virtù. Fù il Beato dmotiffimo 
della Paffionc, e Croce del Saluatore, come 
A e detto , Se in Aio honorc reciraua ogni 
giorno (cofa, che pare impoffibile ad voo, 
che non habbia altro che fare, quanco più 
ad vn publico Catrcditico, e Scrittore di si 
immenlb numero di libri ) tutto il Salterio 
di Dauide.c non lafciaua di fare molte bore 
di orationc, e di recitare tutto il Santiffimo 
Rofario, e molte fue fpeciali diuotioni . Fù 
AmilmcntcdiuorodiS. Orfola, cfuc Com- 
pagne , & hebbe gratia di cooperarfi con-» 
grandilEma (ua confolationc lpirituale al- 
l'inucntionc del corpo di S. Cordula , vno_» 
delle più illullrc , e principali fue Compa- 
gne; impcrciòchecffcndovnReligiofo di 
San Giouanni del Conucntodi Colonia, per 
tre volte ammonito dal Cielo , nasconderli 
cosi preggiato teforo in vn luogo humile 
della lor Chiefa, critrouate nel luogo de- 
terminato le sante Reliquie, che fjpirauano 
foauiffimo odore, A furono i confu I tare ed 
il nolìro Beato, per vedere, fe doucano 
cfporle alla publica adoratone : Se egli, che 
era diuotillimo, volle andare i vcdcrlgf tut- 
to che affai vcc 9 hio , effendo ciò fucccffo 
folo due anni prima della Tua morte ) Se. iui 
ville Icsagre Reliquie , Se eliminata la vi* 
Aonc le riconobbe per vere , e lui iteffo pie- 
no di diuote lagrime, intonando il Cantico 
Te Deum , le ripofe con gran follcnnità nella 
Chiefa fudetta , ccantatoui follcnncmcnte 
laMcffa, le ripofe in luogo decente, doue 
per li meriti della Santa G degnò di operare 
molti miracoli, il Signore. 

Hebbe ancora molta diuotione al Santo 
fuo Patriarca Domenico, Se acciò in Ratif- 
bona A celebrane nella Metropolitana con 
più lollcnniti la fua feda , effendoui Vefeo- 
uo,vi fondò vna rendita ; e ben douea effer 
diuoto del Santo, chi fù cosi perfetto fuo 
Aglio, & imitatore: fopra tutto della fua_» 
humilti, e pouerti Apoltolica , e zelo della 
falutcdcll'animc. Egli era sì humile, che 
quando il mondo tutto l'acclamaua per 
Grande, clidaua à bocca piena il gloriofo 

tuo- 
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titolo di Magno, fi tcnea per il minimo del- 
ie fcuolc, c nelle virtù , è cofa da ftupirc il 
vcdcre,conche bado fcntimcnto parla egli 
di fc (ledo nel prologo , che fà nel libro Dea 
laudibut firginit, cosi fri l’altrc cofe egli di fc 
medefimo dice; tdccum cium beni abitar, quam- 
*it ali dignum reputatane de benediBÌJfirna Domi- 
na tanquam indignai vita , & mimmut J devila , fi 
nihil mei peflorit ore prompfero ,fi tantum occafio- 
ttemdc ipfa fetibendi , & loquendi Sapientibus fub- 
minierò. Nel determinare, che fi la Temen- 
za Tua nc'dubbi) , non già con alfoluta deci- 
Clone , benché con altifiìme raggioni proui 
la fuafentenza, determina: ma tempre ap- 
ponendoti! qualche claufula, che dimoila 
chiaramente il poco , clic la fua Inumiti lo 
ficca di fc fteffo, c del Tuo Capere fidare: on- 
de alle volte dlCCiimi praiudicio nliorum loquor, 
altre: Salua pace videtur fic dicendum , ó Iterum 
cum altjs Magiflrit fentio . L’iftcffo fi potrebbe 
prouarc con quello, che fi c detto, che dop- 
po la rinuncia del fuo Vcfcouaro.cgli ritor- 
nando al fuo Ordine con l'irtcffa foggettio- 
ne , c riuerenza obediua alli Superiori , ej 
trattaua con gli altri iU’ligioli come Ce mai 
fuflc fiato Vefcouo; c per finire di acccrrar- 
ti, ch’egli fuflc fc Grande nella fcicnza,Maf- 
fimo nella virtù dell’humiltà, io tivù qui 
addurre vna orationcina, ch’egli fi , fecon- 
do il fuo Colito fopra l'Euangclo dell'Opc- 
rari) in diuerfe bore mandati alla vigna, do- 
lio cosi dice: Domine It/u Clirifle Stimine Valer 
faaitias, qui me primo mane in vineam tuam ro- 
ca/li , dum me à itine mute tnea ad laborandum in a 
Religione prò denario vite aterne conduxifli : cum 
[ero falium fucrit in iudicio , 0 reddei Opcrarijt 
mcrccdtnt , quid dabls nubi , qui non/olum in foro 
feculi , [ed in vinca tp/a Religioni; tota die otiofut 
fieli . Domine , qui non ponderai opera noflra ad 
fondili publicum, [ed ad pondui San blu ani , fac me 
faltem in vndecima bora refi pi [cere , ne quia tu bo- 
nus et , oculut meus omninà nequtm inueniatur. 

Horchcti pare, mio Lettore, di vn’huo- 
nao, che di continuo fenza intermìflionc di 
tempo, ò infcgnaua.òlcriueua, ò prcdica- 
ua, ò oraua cò tanto profitto del fuo profil- 
ino, fcruitio della Chicfa, e gloria diDio, gof- 
fa poi iiaucr tanto poco còcetto di fcftcflb, 
che dichi effer fiato nella cafa di Dio, c nella 
ftcfl'a vigna del Signore tempre oriolo. 

Che ti dirò poi della fua pouertd di fpiri- 
to, fc tu apri li Codici da lui ferini , non sò 
fc haurai più fiuporc , ò della ricchezza del- 
la dottrina, di che Clan pieni, ó della poucr- 
ti delle carte, in che fon ferirti ; le retaglic 
delle lettere, ò cartolc, ch'altri haurebbero 
buttate per terra, erano i bergameni più fi- 
ni , doue di fua mano Cerùlea l’aurcc futa 
dottrine; & acciò alla poucrtà del fuo fpiri- 
to niente rcftafle di proptio, ò di appropria- 
to, ncll'ilteffo Conucnto , doucli fcriucua, 
li lafciaua, fenza trafportarli fcco. 

Diar.Domenic, TornVl, 
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A L'adorno il Signore con doni anche gra- 

tis dati , cfpccialmentc con quello della-, 
I’rofetia, cde'miracoli , c quanto à quello 
della Profetia . Farnofc furono le due , che 
fece in perfona del tuo Santiflimo difeepo- 
lo l'Angelico Dottore S. Tomafo; era que- 
lli fiato, come fi c detto , fuo difccpolo per 
lo Cpatiodi molti anni, lenza che mai haucf- 
(c aperto bocca dentro la Ccola , cofa , cht, 
proucucndo dalla fua hcroica modefiia , Se 
humiltà ( tanto s'inganna l'huomo nc'fuoi 
giudi tij)crcdcano proucniflc da groflezza di 
ingegno, c poco Capere: laonde come lo vc- 
dclfcro per altro pieno di carne , l’haueano 
i Cuoi Condifccpoti pollo ìlfopranome di 
Bue muto; ma conte la luce , per più che fi 
occulta, per ogni piccola rimola li manife- 
B ila, tutto die Tomafo tanto alfettaflc di na- 
fconderc il fuo gran fapcre, fi manifcflò pu- 
re alla fine . Haueali letto il Beato vna dif- 
ficilitluna lettionc fopra San Dionifio De* 
Dimmi nomini bui, & il Santo difccpolo racco- 
gliendo in vna carta ciò che haucaintefo 
dal Beato Maellro, l'arricchi d'auree dottri- 
ne, c di acutilfimc fottigliezze, quella carta 
inauucdu tamentc cadutali , fu raccolta da_» 
vn fuo Condifccpolo , che ammirandola la 
portò al Beato Alberto , il quale conofccn- 
do in effa la gran facondia, c Cottigliezza di 
quell’ingegno, li commifc ladifcfadi vna_. 
intricatilfima quctlionc , la quale egli difc- 
fa con tanta maellria, c facondia, che II Bea- 
to con piùatientionc ri (guardando li meri- 
ti del fuo Santo difccpolo, con fpiriro prò- 
fi fctico cfclamò : fot Boucm mutuiti effe tpfum di- 
citit.fcd talcm adhuc in dottrina dabit muguuiiLt, 
vt tatui mirabitur mundut . Voi, diffe, lo chia- 
mate Bue muto , ma io vi sò à dire , ch'egli 
darà nella dottrina tal muggito , che l’am- 
mircrà tutto il mondo, cl'vniuerfo tutto 
letterario l'acclamerà fuo Maellro. Il chiù 
quanto fi fi) ben verificato ogn'vno loco- 
nofee . 

Fù la fccondaquella della troppo imma- 
tura morte del Santo , imporci òche quello 
fteffo giorno, & hora ch’egli mori in Fofla- 
noua.ritrouandofi il Beato non ancor par- 
tito per il Concilio di Leone , à mcn fa con 
gli altri Frati, diede in vn dirottillimo pian- 
to . Ammirati di tal uouità li Rcligiofi, 
l’interrogarono, che cofa hauefle , che fuflc 
D cauli di si amare lagrime, fofpirando rifpo- 
fc : Piango Padri , Se hò gran raggionc di 
piangere, perche il mio canfAmo figlio Fra 
Tomafo , ch'era lume del mondo , hoggi è 
morto. Notarono quelli il giorno, c poi 
fcppcro , che in quello fteffo giorno era itL, 
Foflanoua morto il Santa Dottore, il quale 
egli amò Tempre teneramente in vita , Se in 
morte, fiche per amor fuo, Se à fua richieda 
fidicccommuneincntc hauefle lui lcritto 
molte opre, c che anche doppo la «orto 
-Ha ha- 
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haiieffc difcfo la dottrina del fuo amato di- A 
Tee polo dagli cmoli . & auucrfarij . 

Non dubito, ch’egli faceto molte alttej 
Profctic, ficomc molti miracoli , ma la fo- 
lita,c fempte da me mai à baflanza deplora, 
ta negligenza dc’noflri antichi , non ci han- 
no di loro trafmeto le notitic , folo il Can- 
tipratano dice in communc: De , Alberto dici- 
mus , quod mirxcHlis nùtltis eternit , qux eius vit» 
meriium oflcndunf, & in particolare altro non 
trcuo.fc non nella vita di lui fcritta dal fo- 
pracitato Pietro di Pruttìa , che effondo vn 
Rcligioio trauagliato da vn grauiflimo do- 
lore di teda, confidato nc’mcnti del Beato, 
fi pofe vn fuo bircttino di lana, & appena., 
con etto toccò la tetta, che fuani ogni dolo- 
re, e retto perfettamente fano. 

Paffaremo dunque al racconto della (ua B 
prctiofa morte , Giorno dunque all’età di 
84. anni , fecondo ilcommun parere degli 
Hittorici,madi 74. fecondo il più vero, & 
accertato computo dc’tcmpi, come appref- 
fo ti proucrò , hauendo egli fino à cosi 
decrepita età mai lafciatodi fatigacc, e di 
leggere nel ( fc non per altro , per quello 
folo)mai a battanza lodato, & inuidiabilej, 
Conuento di Colonia venne à perdere il fi- 
lo della Tua lettionc , in guifa, che fenza ri- 
cordai!! più delle premeditate raggioni.nó 
fapea ciò, che doucto profeguire ncll’incei- 
nunciata lettura, nettarono tutti ammi- 
rati in quel numcrofo vditorio di cofa non 
mai Cuccetta alla facondia dell’ingegno , e _» 
memoria del Grand’Albcrro.ma egli ricor- 
dandoli della prometta della fila aantiffima C 
Protettrice, e Macttra,li accorte effer quello 
il legno mamfellp datoli dalla fuafourana 
Signora: onde per gloria fua parueli douer 
in quella occafionc publicarc le milcricor- 
dic grandi, che fcco viale hauca il Signore 
per l’intcrccffìonc della fiia Santittima Ma- 
dre: onde lafciando à parte la lettionc così 
ripigliò; Sentite carittimi mici fratelli, e di- 
fcepoli con vn poco di partenza , perche io 
vi voglio à gloria del Signore , e della fui* 
Santittima Madre , nariarccofa fin’hora da 
me taciuta, che vi recaràgran (lupore ,c vi 
lcuarà quello , che hauctc per rinfittita mia 
fmcmoragginc;Effcndoiogiouanc,edifre- 
feo entrato nell’Ordine, e conofccndomi 
ottufo d’ingegno , e di fìacchittima memo- 
ria, difpcrato di poter profittare ne’ ftudij à D 
paragone dcgl’altn miei Condilccpoli , n- 
folfi di lafciar quctt’Ordinc , douc li fi tan- 
ta profeflione di lettere, e mentre già rifo- 
luto mcditauanc l'cfccutionc , hebbe il fc- 
gucntc profetico fonno ; equi li raccontò, 
come dalla Vergine impetro la feienza del- 
la Filofolìa, e la pcrfpicaci tà d’ingegno, e la 
felicità di memoria, che lino all’hora hauca 
goduto: indi foggiunfe,comc temendo nel 
piogrctto dc’fuoi fludij di non effer ingan- 
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nato da falli, ma arguitomi fofifmi degli 
antichi Filofofì, e dalla curiofità delle feti- 
ze naturali , ò à diucrtirc dalla Fede Catto- 
lica, ó à contrauenirc a’precctti della Chic- 
fa , ò ad allargarli dal fine della perfett ione, 
à che come Keligiofo co tutte le fuc forze 
tendeua , haucanc dato nuouc fupplichc al- 
la fua Santittima Protettrice Maria Signora 
nottra, e quella s’era degnata di comparitli, 
come di fopra cerniamolo, & atticurarlo de* 
fuoi timori , dandoli per legno, ch’egli già 
mai haurebbe con la fua fetenza fatto • ò 
detto còfa pregiuditialc alla fua eterna falu- 
tc, ma tutto à gloria di Dio,e profitto della 
fua Chicfa,c che prima di morire haurebbe 
perdu ta ogni cognitionc delle fetenze natu- 
rali, fiche mente più haurebbe pottuto fare, 
chcattcndcrc alle colcdi fua colcicnza , cj 
che all’hora fulfc certo, che ciò fucccdcrcb- 
be, quando in vna publica lettionc fi fuffej 
centra l’v fato feordato. 

Amatittimi dunque mici , foggiunfe Al- 
berto, fcdclittìma la mia gran Signora, già 
hà adempito le fuc promette, e confarmi 
dimenticare di tutto ciò, che hauca propo- 
tto di leggerui, niiauuifacttcr già giorno il 
tempo, ch’io Perniandomi dalla CatcdnL, 
ai tenda folo ad apparecchiarmi al futuro 
viaggio da quella vitaaU’ctcrna, come fpe. 
roalla Diurna mifcricordia, eciò detto, re- 
nando tutto quello grand’vditono immer- 
fo m vn mare di lagrime , li ritirò alla fuaj 
Cella, e per treanm, che foprauilfc, lafcian- 
do di più fcriucrc, ò (ludiarc, fù tuttoil fuo 
Audio l’attendere a purificar la fua cofcicn- 
za con l’orationc , lagrime , & altri cfercitij 
fpirituali , & ad apparecchiarfi alla morrei . 
Vifitaua fràl’altrc cofc ogni giorno lafc- 
poltura , che fi fece fare nel Choro de’ Cuoi 
iuiigiofi auanti l’ Aitar maggiore, Se iui rc- 
citaua per fe (letto l’officio de’Morti . Cosi 
giorno all’anno izio. fcnz’altra infermità 
Ioduro m vnafedia della fua Cella doppo 
haucr prefi Inamidimi Sagramenti circon- 
dato da tutti li fuoi Rcligiofi refe fantamé- 
te l’anima al fuo Creatore al li 1 j.diNoucb. 
dell’anno ludetto 1280. Vogliono comune- 
mente gli Autori, ch’egli fuffearriuato all’- 
anno 87. della fua età; ma io, mio Lettore, 
come ccnnai.couuinto da cuidentiffimi ar- 
gomenti , non potto lottofcriucrmi à que- 
lla cosi communc fentenza; impcrciòchej, 
ertendo in fentenza dcll’iftefli Hittoriatori 
entrato Alberto nell'Ordine di is. anni in 
circa, Se ì tempo del Beato Giordano , che 
lo vedi in Padua, offendo Generale dell’Or- 
dine, il che non potè ctterc prima del 1221. 
inconfegucnza le è vero, com'è vcriffimo, 
ch'egli mori nel 1280. non potè in conto al- 
cuno haucr viffuto, che 77.anni, e di quella 
età io lo fò morto . Ma che fi hà da dire al- 
l’autorità di tantoché aflerifeono effer mor- 
to 
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to di 37. anni . Rifpondo , che l'inganno è 
(lato nella vita fatta da Pietro di Prudìa , da 
chi han prefo gl'altri , e le lettiom (lede del 
noffro Brcuiario, come (là notato nel tito- 
lodi effe, penfo però effer in Pietro proce- 
duto l'errore daH'lmprcfforc, ò Scrittore.) , 
che per parte di poncrc 77. habbi pollo 87. 
e mi fondo da vn'altro più nunifello erro- 
re , che non (1 può credere d'vn si accurato 
Hifforiatore, & in contcgucnza (i hà da da- 
re la colpa al rrafcrittorc ; imperciòche fa- 
cendolo morire, come li è detto, nell'anno 
1 280. dice, computando gl'anni, che vilffu 
nell'Ordine: Completi s veroni Ordine Fnrrumj 
Tradicatorum annis feri fcptuagintaiondc à buó 
conto egli haurebbedouuto effer Religio- 
sa verfo gli anni ino. quando non (blu nò 
era confirmato , ma nè meno era (lato idea- 
to dal fuo Patriarca San Domenico l'Ordi- 
ne dc’Prcdicatori , che fu inffituito , e con- 
firmato l'anno 1 1 1 6. fi deue dunque direj 
effer (icomcquello ,anchcqucllo erroredi 
(lampa, ò del rraferittore , e che voglia dire 
effer morto di 77. anni, dc'quali haucavif- 
futo fio.in circa, più ó meno ncllaRcligionc 
Domenicana. 

Conuennero dunque nelle Tue cfcquiej, 
che li furono follcnmffimc celebrate, noru, 
folo gran moltitudincdi popolo , e Nobil- 
tà, ma l’Arciucfcouo di Colonia Siffrido 
con tutto il Capitolo Metropolitano, e j 
l'alnc Communità tutte delle Chiefe Cot- 
lcggiatc di quella Cìrtà. Fù fcpolto nel 
Choro del noltro Conuento auanti i' Aitar 
maggiore, e li fù pollo il (egucntc epitaffio: 
-Anno Domini MCCLXX. xviì.KjI. Decembrit 
obijt Venerabili! Dominar Fr. Albertus, tjuondnnu 
Eccltft* Untifponciifis Epife. Ord. Trxd. Mag. iru 
Tbcologia . peijHiefcat in Vice . Et auanti à det- 
to fcpolcroè vn'altro epitaffio in verfo al- 
l’antica, che per breuità rralafcio. 

Nè mancò il Signore di honorarlo con-j 
fegni, e miracoli ddimoffrarc chiaramente 
al mondo la fua gran Santità . Grande fu 
primieramente il miracolo fucceffo prima 
di effer ferratoli fuo corpo nel fcpolcro.pcr- 
chc tenuto dentro vn'arca per alcuni gior- 
ni , mentre fe li celebrarono le fontuofifli- 
me efequie, curiofi inficine, & appaffìonati 
li fuoi difcepoli , vollero prima , che fi (cr- 
raffc nella tomba, vederlo: Se ccco.ch’cffcn- 
do pollo diffefo lupino, com'è l'vfo de' 
Chriffiani, non già cosi fù ritrouato , ma à 
guifa di orante gcnuflcffo.c proft rato. Com- 
paruc anche, e manifclló la fua gloria cotu» 
molte celebri vifioni . La prima fù ad vna 
Abbadeffa di Monache Ciltercicnfc; hauea 
quella fatto inlicmccon le fuc Suore molte 
oratìoni , e fuffraggi per l'anima del Beato 
per effer (lato lor Direttore di fpirito, men- 
tre era in quella vita ; vn giorno dunquej , 
mentre oraua , in vn'affrattionc di mento 


A li paruc di vedere il Beato in aria , che pre- 
dicaua, temè ella all'hora , vedendolo cosi , 
che noncadcffc; ma (enti vna voce, che dif- 
fc; Non può cadere, perche già è llato con- 
firmato : indi afcoltò il Beato con chiara^ 
voce recitar l'Euangclio:/» principio crai Ver - 
bum , fino à quelle parole : Vlcnnm nati* , & 
venutine foggtunlc : Et boe oculis mets ego vi- 
deo, e ciò detto difparuc . Ad vn'altra Ver- 
gine dclliffcffo Ordine per nome Metilde , 
tu moli rato in fpirito , che Alberto era iiu, 
compagnia di SanTomafo fuo dilccpoto 

d rclcntato al trono del Rè del Ciclo, e li fù 
etto,ch'eguali in molte doti godcano nella 
lona.fpccialmentc nell'ordine Cherubico 
per la fetenza , con che liaucano illuffrata la 
Chiefa.c nel Serafico per l'Amore, còche di 
B continuo liaucano amato il loro Creatore, 
per Io che vniti hora inficine godeano eter- 
namente Beati . Comparuc umilmente ad 
vn Lettore di Trcuifi del noflro Ordirne, 
vna fua pcnitcnrcpuco prima defonta, e li 
riuclò la fua gloria , e dimandandoli il Fra- 
te, ch’era fuo Confcflorc , (e cono leena Fra 
Alberto : Conofeo, ri Ipofe , e Uà in Cielo , 
ma affai più alto di gloria, che noi. 

Ma fopra tutte famolà fù la vifioncha- 
uuta dal fuo Compagno FraGottifredodi 
Duijsburch. Quelli doppo la fua morte 
hauendo fatto molti digiuni, orationt, e fa- 
grifici; per l'anima del fuo caroMacdro, 
Bando vna notte orando doppo il Maturi- 
no nella Chiefa , li comparuc vifibilmcute 
il Beato rcllito d'habiti Pontificali ricchif- 
C fimi, e tutti tempeftati di gemmc.circonda- 
to di luce, portaua nella teda la Mitra Pon- 
tificale, dalla quale li pcndea sii la fronte 
vna prctiofiffima gemma , che risblcndcua 
come il Sole, e dalli di cui raggi tutta quel- 
la Chiefa era, come fe fuffc di mezzo gior- 
no, illuffrata : ftupido Gottifredo, ncono- 
fccndo il fuo caro Macftro, prollrato a'fuoi 
piedi, lo pregò à dirli , come , e douc ftaffe : 
Nella gloria, li rifpofc.io mi ritrouo figlio, 
la di cui bellezza, e maeffà non può pende- 
rò , non che lingua humana cfplicarc , in al- 
tiflìmo grado mi per (ua pietà mi bà collo- 
cato il Signore , come potrai conofccrc da’ 
prctiofi ornamenti, chcporto: quella prc- 
tiofiffima gemma , che nella mia fronte tu 
n vedi, la gloria lignifica, che con ilftudio.c 
u Magifterio acqui (lai : e le pietre prctiofe , 
che in sigran quantità mi ncamauo le ve- 
di, il numero , e varietà dc’libri lignificano, 
che fcrifli àfcruitio della Fede, e gloria di 
Dio, e ficomc viuendo molti liberai dalle 
tenebre dell'ignoranza infcgnandoli , de il- 
luminandoli con il lume della verità , cosi 
morendo mi hà con fpecial priuilegio con- 
cedo il Signore , che (cimila anime foflcro 
liberate per li mici meriti dalle pene del 
Purgatorio, e ciò detto difparuc. 

Pri- 
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Priuilcgio fù quello. ò mio Lettore, af- A 
fai fpcciale, e che non ntrouo concedo ad 
altro Santo, fc non ai gran Martire, e Lcui- 
ta Lorenzo, di cui fi legge in Gregorio Tu- 
toncnfc.chc li fi) dato concedo dal Signore 
di liberare vn’aninta dc'fiioi diuoti dal Pur- 
gatorio ogni Venerdì. 

Fù doppo 20 j. anni trasferito il fuo cor- 
po a più honorata fepolrura, e fù ritrouato 
quali tutto incorrotto con la materia degli 
occhi nella fede dc'lumi, con carne , e parte 
della barba al mento , e con vna orecchia., 
ancora intiera, ma fccca.con le vedi P° nt ta^ 
ficali inticre.cncl collo pendendo invn*M| 
borzetta di feta , rn poco di legno della^T^ 
Croce, & vn ’jtgnu di cera santa . Concor- 
fc alt'hora con gran diuotionc il popolo, 5 c 
il Signore oprò à fua gloria molti miracoli, B 
fan. "Tronfi lunghe infermità , mal d'occhi , 
Audi di (angue, dolor di capo , e fù reditui- 
to l’odorato ad vno, che perduto l'hauca-,: 
e fù il sagro cadaucrc , che fpiraua foauo 
odore, ripofio in più nobil fepolcro , ouej 
ancora incorrotto fi adora . Si trattò diucr- 
fe volte della fua Canooizationc , Vrba- 
no Vili, concede , che fc li cclcbradc la fe- 
da con Mefla,& officio proprio da’Religio- 
fi dell’Ordine per tutta la Germania. Di- 
defe queda gratia Alefandro Vll.per tutto 
lo (lato Venetiano ; e finalmente Clemen- 
te X. alle fupplichc del Generale Fra Gio: 
Tomafo di Roccabcrti concede l’olftcio.ej 
Mcdadiqnedo Bearoalli 15. di Nouembre 
per lutto l’Otdinc de' Predicatori. 

1 5. di Nouembre. 

Viti del Beato Giouanni Agoflino . C tutta 
dal Diago, Si ir io. Pio, & altri . 

I L Beato FraGiouanni Agoltino fù na- 
turale di Lerida , e pigliò l'habito nel 
Conuento della (leda Città. Fùcosiodcr- 
uantc delle fuc Codirutiom , che fù vnani- 
niamcntc tatto Vicario generale della Có- 
gregatione riformata della Prouincia d‘ A- 
ragona.nel tempo del fuo Vicariato s’inco- 
sninciò l'idcda oderuàza nel Regno di Va- 
lenza, perche andando egli predicando per 
quel Regno, riformò il Conuento del Cor- 
par Domini di Luccnto, fondato Panno 142}. u 
edendo mi Priore molti anni , ne’quali me- 
ritò di vedere molte volte la proccdìonc di 
luci , e di torcic acccfc nel Ciclo , che mol- 
te volte fi fuol vedete da’Serui di Dio , lo- 
pta detto Conuento , pereder fondato itu, 
quel monte , douc fuccedc quel gran mira- 
colo dc'Corporali di Darocca. Solcua egli, 
quandovedeuadetre procefiioni di torcici 
acccfe. chiamar li Frati, e con quelli ma in 
proccilìonc accompagnato da quella del 


domenicano; 

Ciclo fino alla Chiefa del Conuento, dota 
fpariuano i lumi . 

Qui lui predicò anche molti anni con-> 
tanto fpirito.c cócorfo di popolo, che mol- 
te volte fù ncccdìtato predicare in mezzo 
alle piazze, non capendo la gente dentro la 
Chiefa. In quedi lermoni profetizò più co- 
fe, che poi tutte fucccdeto, conforme lui 
haueua detto, fiche da tutta quella Cornar- 
canon con altro titolo, che di Santo era., 
chiamato. Da qui partiua anche moltba 
volte, Se andaua à predicare in Valenza, ej 
con le fuc cfortatiom fece si, che fi fondò il 
Religiofillimo Conuento di S. Honofrio 
poco lontano dalla Città di Valenza, di do- 
uc fù poi Priore, (come fi òdetto)a!cù tem- 
po San Ludouico Bel tran Jo . Solcua nelle 
lue prediche principalmente cfortarc il po- 
polo alla diuotionc del Rofario, e talmen- 
te imprclfe quella diuotionc nel cuore de’ 
luci vditoti , che in breue fi vidde frequen- 
tatillima; & in modo, che hauendofi doppo 
da fondare la Cappella del Santiflimo Ro- 
fano in Valenza, fi vidde tanta diuotionc 
nel popolo , che tutti volfero trouarfi pre- 
fenti , vcncndoui in proccilìonc à buttarej 
ne'fondamenti la prima pietra, e fùron tan- 
te le limoline, che in breue rcftò l'opra per- 
fettamente compiila . 

Era il Santo Frate terribile in riprenderli 
viti), e più ordinariamente prcdicaua della 
Diuinagiufiitia, che della fua infinita mife- 
ncordia, fapcndo molto bene, che aliai vol- 
te fà nc'pctti dc'pcccatori effetto maggiore 
il timore, chcl'amorc. Predicando vn«j 
volta in Valenza, dilTc con gran fpi rito, che 
fc non fi cmendauano Dio l'haurcbbe man- 
dato vn caltigo limile à quelli, che fi legge- 
uano nel vecchio tefiamento , che cosi l'ha- 
uea riuclato Noflro Signore. Fù pigliata la 
profetia con molta rifa dall'vditori, beffeg- 
giandoli delle parole del Santo Predicato- 
re, & alcuni più modelli lo riprefero ,chej 
hauclfc ecceduto indire , che l'era (lato ri- 
uclato da Dio quello calligo , in modo che 
il Beato fù forzato partirfi da Valenza obe- 
dendo al comaudamento diChrillo, che 
dille a'fuoi Apolidi, che fe li perfeguita- 
11 ano in vna Città, fuggificro in vn'altra- -, 
ma non tardò molto à compì irli la profetia 
del Santo, che tra breue li calligò Dio con 
vndiluuio di acqua cosi grande, che duran- 
do 40. giorni , mando per terra molte cafe 
della Città, dandoli Dio l'illelfo ca(ligo,chc 
haueua dato all’irrifori del fuo Senio Noè, 
quando fabricaua l’a rea . 

Si partì, come hò detto, il Santo Frate da 
Valenza per pallate inAndaiufia, e perii 
camino non mancò di fcminarc con gratu» 
frutto la parola di Dio , il che facendo it»j 
Orihuela.tu tale ladiuotione di quella Cit- 
tà verfo il Beato Padre, che per obligarlo ì, 
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fermarli in detta Città , li diedero il Romi- 
taggio di S.Ginclio, che hoggi è Conuento 
dc'Padri Mercenari) , però mentre ftaua in 
cdo accadde, che vn giorno di Domenici.* 
vfccndo dal Tuo Romitaggio vidde vn Ca- 
nalicre principale, clic non curandoli, eden- 
do giorno fclliuo , di fentir Meda, andaua 
cacciando per quelle macchie, & infcruo- 
rato tutto dal zelo dcll'honor di Dio, e be- 
nefìcio di quell'anima, fù con grand'animo 
à farli la riprendono ma il Caualicre occie- 
cato dal demonio, per parte di pcntird , en- 
trò in tanta colera , che li didc , che voleua 
(Irafcinarlo legato alla coda del fuo Caual- 
lo per tutto quel campo . 11 che in telò dal 
Beato, Il parti l'ubico da quel luogo , dicen- 
do , clic in elfo non ci era Dio ; & il Caua- 
liete non pafsò mol to,chc pagò la pena del- 
la fua arroganza , morendo decollato per 
mano di Carnefice dishonoratamen te . 

Seguitò dùquc il fuo viaggio vcrfo Cor- 
doua il Beato Fra Ciouanni, tempre clcrci- 
tandod nel fuo (olito officio della sante, 
predicanone, e conucrtcndo infiniti pecca- 
tori à penitenza, òcarriuó in detta Città 
poco prima della feda di tutti li Santi, e per 
ordine del Priore predicò vn fcrmone nella 
fua Chiefa in detta fòtlcnnirà , nel quale 
feopri tanto fpinto, che cosi il Priore, come 
tutti li Frati del Conuento lo pregorno à 
rclhrfi in lor compagnia; à chi f profetizan- 
dofi la vicina morte) ri(pofc:J/ac iam rcyuics 
(Bea; e finito di profcrircqucfle parole, li vé- 
ne vna febre cosi grande , che f u forzato di 
porli in letto , Se ancorché li fuflc confet- 
to ogni mattina con vn Padre del Conuen- 
to; volfc però Tubilo il Priore in quella oc- 
cafìonc, acciò Io confcffaffc, dicendo , che» 
hauendo quella à cflcr l'vltima della Tua vi- 
ta , era bene , che la faccffe con il fuo Prela- 
to. Venne dunque il Priore , e confettato- 
lo, così lui, come il Padre , che prima l'ha- 
uca confidato, marauigliati della fua gran- 
d'innocenza , giurarono per li loro ordini 
figri di non haucrli ritrouato macchia di 
colpa mortale i li portorno doppo il sagro 
Viatico, il quale villo dal Scruo di Dio, an- 
corché dcboliflimo, fi buttò in terra con* 
vn profìuuiodi lagrime, e (limandoli inde- 
gnodi prender in fc vn cosi gran Signore», 
tu neccdario , che il Priore li comandalfej 
per obedienza, che lo riccucITc ; & egli all'- 
horaobedi riccucndolo con grandiuotio- 
ne,& approdo riccuettc quello dcll’cdrcma 
vntionc, doppo il quale ringratiò tutti li 
Padri della canti vfatali, pregando Dio à 
rimunerarli da parte fua , e foggiunfo: 
O Fede Santa , e Cattolica , io ti riceuo , & 
abbraccio inquefl’vltima bora .come fem- 
pre ti hò abbracciata, e predicata. £ perche 
era già notte, ancorché (lede così vicino al- 
la morte, nò volfc lafciarc di recitare il Ma ; 
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ratino con due altri Padri, rifpondendo al 
tutto, come feiladc fano . Finitodi recitar- 
lo lì pofe quali in agonia, e chia mando I i Pa- 
dri : Caridìmi, li didc, date luogo , non ve- 
dete il fpicndore, e la chiarezza, che viene» 
in queda Cella; e dimandandoli il Priore» , 
che cofa vcdcdc.rifpofc: lo veramente vedo 
con i mici occhi la Bcatiflima Vergine Ma- 
dre di Dio, cconcdaSant'Orfola, cfue» 
Compagne: & ancorché tutta quella notte 
fiano Ila te con me, non l’hò voluto dire per 
fuggire la mormorationc di vanagloria di 
alcuni . Doppo quello cominciò à depu- 
tare con il diauolo, e fù la difputa fopra l*j 

Verginità della Madonna, & il midcro del- 
la Santidima Trinità. Tcncuacgli trcdcti 
della mano alzati, cdidc: O nuluaggio, per- 
che micini dicendo, che il Padre, Figlio, e» 
Spirito Santo fono tre Dij; e volratolìal 
PriorciPadrc, didc, quello traditore mi vuol 
dare vn boffettonc; e t ubi co alzando vn dc- 
to della mano, didc con chiara voce : Vn si, 
vilo è ; e detto quello refe felicemente il 
fpiritoal fuo Signore. Subito fpirato fi vdi 
vn' odore marauigliofo nella fuaCella.fic in 
toccar la campana fi fece vn concorda di 
gentegrandidìmo, che fpctacciando le lue» 
vedi le le portorno come reliquie, e fece» 
Dio con ede moire grafie. Ncll'iflcdo gior- 
no nel Conuento di S. Honofrio vn gran- 
didimo pino li fpaccó per mezzo dalla cima 
finoalla radice, lenza che vi fude vento, ò 
altro, redando la metà in piede , e l'altra ca- 
dendo in terra, 

Ij.di Nouembre. 

f'ita dilla Beata Lucia da Marni . Cavata^ 
dal e ti, Pazzi , Erculani nelle fue Eroine 
della Solitudine, e da quella che ne ferme u 
il Padre Macjlro Fra Giacomo Marciane fe 
Priore del Conuento di Ferrara . 

A D ammirare le bizzarrie della gratile 
nella vita di queda Beata Verginella 
iot'inuito hoggi, mio Lettore: in ella tu 
feorgerai non minor marauiglia di quella , 
che ó à Mose il gran Legislatore del Popo- 
lo eletto fù dimoi! rata la nel deferto di O- 
rcbbcdclrubbo, chctrà le ardenti fiamme 
nonconfiinuuafi ;ò à Gedeone il forte Ca- 
pitan d'ifraclc , quando il Vello di Lame» 
fccco ritrouò tri le copiofc brine, che co- 
priuan tutta la terra. Vna Vergine votata 
d Dio fpofata ad huomo mortale, Se inna- 
morato delle di lei bcllczzc.per ordine del- 
lo (ledo Dio , e potè per lo fpatio di cinque 
anni, mangiando, habitandonon foto nella 
Ceda cafa , ma dormendo nello Aedo letto 
altresì, conferuarfc intatta, epuridunadi 
mente, e di corpo la fua verginità. Vne. 

Don- 
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Donna intoppata, tri le arficcic campagne^ A 
del fccolo .dalle grafie Cclelli, cda'fauori 
del mondo ; arida poi , & abbandonata dal 
Ciclo, c dalla Terra nella Religione , oue_» 
per ogni verfo grondono le roggiadc del 
Ciclo, qui ammirerai, non con minor ( co- 
me fpcro) ville, che diletto . 

Nacque ella in Narni, Città antichiflima 
dcH'Vmbria, alti 13. diNoucmbrc Tanno 
1476. c li fu porto nel battcfimo il nome di 
Lucia . Fu luo padre Bartolomeo Brocco- 
lclli, nobile, & antica famiglia di quella-, 
Città, di cui fu Tcforicro.ch’c Tofticio più 
cofpicuo, che può dare a'fuoi Cittadini de' 
più nobili, e ricchi ; eia toa madre fu detta 
Gcntilina di pari nobiltà di (angue, c ric- 
chezze; ma ambi più nobili di virtù, cric- 
chi di meriti . Fù ella la primogenita di vna B 
numcrofa fchicra di figli, che il Signorc.ac- 
ciò nulla màcartc di benedittione, à sì nobil 
coppia benignamele donò, di fette mafehi , 
c tre altre femine; & il Ciclo , che l’hauea-, 
eletta per toa, cominciò fin dalie fafeie à 
vifitarlaconfauori, c con grafie. Stando 
ancor nella cuna veniua ogni giorno à vitì- 
rarla , & abbracciatala teneramente la ba- 
ciaua vna Monaca del Terzo Ordine di San 
Domenico, che tutto che nel lembiante, o 
madia dcH'aipctto non parca colà terrena, 
pure inlòfpcttita di qualche male la madre, 
cominciò con diligenza à fpiarc chi torte, c 
dòde vernile, ma poi nò potc.ó impedirla à 
far Tamorolò olhcio, ó rintracciar chi torte, 
c donde veniffe, fino che cosi à lei , conica - 
alla figlia fù riuelato, ch'era Santa Caterina ^ 
di Siena, quale veniua con quei vezzi ad af- 
fcttionarlela, perche douca poi cffcrli figlia, 
c limile nella vita ; & in vero, che diè cll«_, 
fin da principio tali inditi; di toa virtù , che 
ben fi potea fpcrarc , chcdoucrtccol tempo 
crtere vn’altra S.Catcrina di Siena . 

Ritornò per pochi giorni alla patria vn-, 
filo zio materno per nome D.Simonc , che 
era Auditor di Rota in Roma, c portò a’ 
fuoi nepotinidiucrfccolccuriofc di diuo- 
tione.ediiocarelli per quella età, fi appi- 
gliornogl’altriduc ( ertendo all hora lolo 
tre) à quei iocarelli; ma Lucia, ch’era lol di 
quattro anni, dato di piglio ad vna corona 
le la pofe alla cintola, cprefofi vnBambi* 
nclloGicsù, quaVclla poichiamaua ilfuo 
Chriftarcllofcloftnnfcncl petto, c bacian- 
doli i piedi, c dicendoli mille tcncrirtimi af- 
fetti, tutto che (empiici, c fanciullcfchi, ac- 
ciò niunoce lo toglicrtc fi rinfcrròcon erto 
in vna toa cameretta, douc rtiede il rcrto 
del giorno, corteggiandolo, c vezzeggian- 
dolo, c da all’hora in poi , quando riccucua 
qualche aggrauio da quei di cala, dicca, che 
fc ne volca rifentire col too Chriftarcllo;& 
in fatti la vendetta , che ne prcndea era il 
rinfcrrarfi in quella toa cameretta , Sta’pìc- 


di del too Chrirtarello sfogare gli aggrani), 
che l’hauean fatto: Se il Signore , che tanto 
amò Tempre l'innocente femplicità, più 
volte per quella imaginc li afciugò le lagri- 
me con Celcrti fauori, che li Tacca, dc’quali 
furono ipcttacori quei di cafa, quali per 
vn buco della porta oficruauano ciò elio 
faccfle . 

Licommunicò anche il too Chrirtarello 
in quella età cosi tenera il fpirito di profe- 
tia, poiché fra l’altrc cofc fapea à dire , fc il 
parto, che portaua la madre douea erter ma- 
lchio, ò fontina ; Se vna volta fra Taltrc di- 
mandata dalla madre, ch’era grauida, fc do- 
uea far mafehio, ò fcmina:Madrc,c!la rifpo- 
fc , voi partorirete vna femina, à chi fi poc- 
rà nel battclimo il nome di Felice: e con-, 
raggione , perche in età puerile fcnz’affag- 
giarc (amarezze di quella vita partarà al 
Cielo; c tanto auucnuc, perche la figlia, che 
fece fi chiamò Felice , c mori di iolo quat- 
tro anni trà le braccia della medefi ma Lu- 
cia . 

lì (Tendo la fàciulla di cinque foli anni già 
s’eraaffuefatta andar con la madre vifitàdo 
le Chicle, c trà Taltrc era vicina alla toa ca- 
fa la Chicfa di S. Agoftino.oucfrà Taltrc di- 
uotc 1 magmi vna piccola della Bcatirtima., 
Vergine li adoraua di bado rilicuo in mar- 
mo con il too pargoletto in bracciali que- 
lla fi affettiono con gran diuotione la fan- 
ciullina, tanto più, che feppe dalla toa buo- 
na madre erter quella la Madre del too ama- 
tifiimo Chrirtarello ; prefe ella dunque per 
diuotionc,di recitar ogni giorno la corona 
auanti quella diuota imaginc, c fette volte 
Torationc Angelica à qual fi fu imaginc.» 
della Vergine , che incontrarti: , c fcmprcj 
che porca (cappar dalla cafa , anche fola , cf- 
fendo vicina alla Chicfa , andaua à corteg- 
giare quella diuota icone . V n giorno erten- 
do ita fu’l mezzo di àfar le toc diuotioni 
inquclla Chicfa , quando non vi era altri, 
che la vcdcfic, fi pofe con diuoto defidcrio 
à topplicarc la Bcatifiìma Vergine à conce- 
derli fra le braccia quel Bambinello , che.» 
tcnea nello lue : c perche vfeiuano da vna_» 
bocca innocente , c da vn cuore innamora- 
to, c puro , furono le toc fupplichccfaudi- 
tc; imporci òche diftefe quella imaginc.» 
( (piccandoli per Diuin miracolo dal mez- 
zo rilicuo ) le braccia , Se il Bambino , c lo 
porle alla toa cara fanciulla: fù con efirema 
allegrezza del luo fpirito quel Bambino di 
pietra nccuuto frà le toc braccia, chcdiuc- 
nc di carne ; fuggì all’hora la innamorata, c 
diuota ladroncclla col Bambino carifiìmo, 
c tutto che molti , che l’incontrarono ce lo 
vollero togliere , dubitando , che non li cà- 
delle dalle braccia; nulla però prcualfero, 
che la bambina col fagro pegno non fc nej 
fuggific alla cafa: gli lo tolfc à pura forza la 

ma- 
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madrei ma ella eadédo per il dolore di quel- A 
la perdita priua di l'end tramortita in terra, 
immuta à forza di medicamenti in vita,fu- 
rono tante le lue lagrime, che la madre fù 
forzata a tornarcelo : Se ella prendendo lo 
fal'cic, c falciatore fi ritirò nella fua came- 
retta, douc pollo il fuo Diuino Bambinello 
fu'! lctticciuolo , c fcrrandofi dietro la por- 
ta, fenza penfarc à fonilo, ò cibo dii per tre 
giorni intieri corteggiando , c vezzeggian- 
do il fuo bcne,poeo curando dc'gridi,e rim- 
proucri della madre, c degli altri di cafa.chc 
indarno chicdcano, che vernile à mangiare, 
chcl'apritTc la porta;vinta final menteil ter- 
zo giorno dalla danchczza la fanciullina , lì 
addormentò, c come non di , fc non con.» 
chi veglia, Dio: Lucietta, tutto che fenza 
colpa, aggrauatadal fanno, lo perde, perche B 
mentre ella dormiua , fc il sagro Bambino 
ritorno alle braccia della fua Santidima., 
Madre; quindi fucgliata doppo alcune bore 
la bambola , c volgcdo gli occhi al fuo Sole 
fc ne ritrouò priua , c diede in vn dircttiffi- 
■no pianto , né mai ccfsò dalle lagrime , (in 
che da Dmina infpiratione moda ad andare 
alla Chiefa, mi trouollo, Se adornllo con_> 
gran confalationc in braccia della fua San- 
tidìma Madre. 

Staua vn giorno, eflendo di fette anni ,in 
cafadi vn fuo zio matcrno,c ricordandoli di 
Jiauer altre volte vido in vna fala alca dipin- 
to nel foditto U’clTb vna dàzad' Angelini, el- 
la, che sepre delidcraua divederli in far con- 
ticrfationc vi volfeandare, inacomc quella _ 
Aanza, oue cran gl' Angeli, hauedegia della ^ 
lor danza Beata imbcuutclccòditioni, vi li 
faliua per vna fcala sì erta , c malagcuolu , 
che feonfidaua la bambina (alimi da per fc 
fola, nè volendo compagnia, che l'impedif- 
fc dalla fua contemplationc, perla quale in 
quella danza voleua andare , ricorlc al Bi- 
bino datoli dalla Vergine, che nella conti- 
gua Chicfadi S-Agodino adorauali, clup- 
plicollo ì compiacerla del fuo delidcrio: de 
ceco, fenza fapcrc il modo , di pefa è folle- 
nata in quella danza ,ouc era dipinto il fuo 
Paradifo; ma mentre rimirandolo li anda- 
ua concentrando nella contemplationc del 
vero, viene fucgliata da quella medita none 
da vna voce, che per nome chiamolla;G vol- 
ge per veder chi la chiama, dimando cht_> 
fuffe alcuno di cala , ma come non vedeffej u 
neffuno, credè , che dalla drada quella voce 
veniffe: onde lì affaccio ad vna fenedra , Se 
ecco vede con fuo duporc, c confolationcj 
sii la porta della già detta Chiefa il Signore 
in habito maedofa , alla fua dedra era la_> 
Bcatidima Vergine, alla finidra il P. S. Do- 
menico, cS. Caterina di Siena, Se attorno 
vn gran corteggio di Angeli, e Santi ; l'in- 
terrogò il Signore all'hora , fc voleua effer 
fua Spola; Se ella, che altro più nou dclìde- 
Diir.Damcmc. jam.Vl. 
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raua, fubito li diede l'aflenfo La fposò al- 
l'hora il Signore , dandoli vn prctiofidìma 
anello d'oro, quale ella poi conlcruò (ino al- 
la morte, nè potea mai mirarlo , che noru» 
vfeiffe da fc della per la vchcmcnza d' Amo- 
re . Li dimandò la bambina chi erano quel- 
li Santi, ch'crano à fuo lato, c fcntcndo.che 
erano il Padre San Domenico , e Santa Ca- 
terina di Siena , lo pregò i darceli per Pa- 
dre, c Madre , Se à farsi , che la prcndelfero 
l'otto la loro protcttionc : onde condonan- 
docela il Signore , quelli l'accettarono per 
faro dilcttiiiìma figlia , c d’all'hora in poi 
Tempre chiamò Padre S. Domenico , c Ma- 
dre S.Catcrinadi Siena. 

Così arricchita di tanti doni, per prouar- 
la il Signore, li chicfc, fcvolca darli la ve- 
de, chcall'nora poi tana di damafeo creme- 
sì , Se vna bcllidima filza di corallo , che tc- 
ncua pendente dal collo; Se clla.chc già, non 
che le vedi, tutta le della l'hauca donato, fu- 
bito (pogliandoli di tutte l'altre vedi , dalla 
camicia in poi, ce le donò ; ma come il Cic- 
lo mai ci Ipoglia , clic per vcdirci d'habiti 
più pretioli, la vedi all'nora il Padre à. Do- 
menico del sagro habito della l'uà Re-ligio- 
nc, che chiamatilo Icapularc, comandando- 
le a portarlo Gnoalla morte , c benedicen- 
dola il Signore, c comandandole à riucdirfc 
dilpatuc. Porto poi cita Tempre quell'ila- 
bito, anche da liecolarc fatto le vedi , eli fù 
ritrouato lano , Se intiero, conferuandolt 
cosi anco h ggi con quella ruicrcnzx, chcj 
li deue à cosi nobil reliquia . 

Umettila Lucia , c rientrata nella (ala ri- 
uolra à gli Angeli dipinti con femplieitì fi 
bambina, l'interrogò, fc li conrcntauano 
eglino, che il lor Sourano Signore l’hauca-, 
eletta per fua cara ,c nouclla Spola ; ma ri- 
fpondendo con miracolo quelli di si, l'iuui- 
tarono à far di ciò con loro feda , c comin- 
ciorno vna si nobil danza , c così armonio- 
fa mulica, che cdatica Lucia non li farebbe 
mai di là partita, fc cercata da'parcnti.Sc iui 
trouata non fuffe (lata da loro didolta da_> 

2 ucda luadolciflìma felicità. Et acciò ve- 
i quanto in età cosi tenera folle fauorita_> 
dal Ciclo, era più volte portata da San Gio: 
Battiffa aU’hcremo, fenza che fc neaccor- 
geffe alcuno di cala, Se iui trattenuta dal 
àanto Prccurforc in Cclcdi contcmplationi 
per più horc, era poi ritornata alla cafa • Fù 
poi fcopcrto quello, perche effendo vna_, 
volta villa (permettendo così il Signore; da 
vn famcglio di cafa vlcir dalla Città in com- 

^ di vn gratiofa Garzone , fù da quel- 
trattata con Ghiadi, c prefa per li ca- 
pelli ricondotta alla cala. Difpiacquc ciò 
alla madre, la quale, come fapelfc le gratto 
grandi, che la figlia riccucua dal Ciclo , fo- 
ipcttò ciò che polca effere: onde nprefo 
dcU'infolcnsc zelo il fàmcglio , volle l'apci 
1 dal- 
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dalla figlia chi era quel garzoncello, che-. ^ 
l'accorapagnaua : Se ella con lemplicita co- 
lombina confcfsó cfTer flato S.Gio:Buttifia, 
che (pedo apparendoli nell'età di bambino 
quando fi ritirò nel deferto, conduccala fa- 
llente à goder (eco la faauitu dell heremo. 

Et acciò mente mancalle di perfettione à 
quella lua Spolina , l'adornó li Signore con 
quelli monili, che la poteano rendere al Cc- 
Icftc Spolo più grata, tre fri l'altrc grauilli- 
mc infermitàella hebbe nella lua pueritia_>, 
dalle quali doppo hauer quafi all'aggiata la-, 
morte, ne fu con Celcllc agiutoliberata_> . 

La prima fù vn profluuio di lingue per lej 
narici cosi impetuolo , e copiolo , che ren- 
dendo vana ogni arte, 6c indullria di medi- 
cina, tu da'Medici data per morta, có cllrc- 
modolorde'fuoi.ctantopiù, quanto per B 
l'abbondanza del (angue Iparfa laviddcro 
venir meno, Se ecco in quella fincope l'ap- 
parue S. Caterina di Siena , la quale dolce- 
mente l'interrogò fc voleua cller tua figlia: 
e rifondendo la fanciulla di sì: Et io, li log- 
giunfc Caterina, volentieri ti accetto per 
tale, porterai dunque l’habito mio , e larai 
Monaca, né ti caglia del fanguc Iparfa; per- 
che ecco, ch'io ti ritorno intiera la lalute, e 
le perdute forze ; e ciò dicendo le fece vn-> 
fegno di Croccncl capo . Allegra Lucia-,: 
lo godo Madre mia , li ripigliò , d'elfer vo- 
Ara figlia, e d'eCfcr Monaca, ma d'vna fola.» 
cofa mi difpiacc, 6c é, che non sò leggcre.c 
per effer Monaca dourci quefto fapcrc. Nè 
quello ti di) fall idio, perche laramiopcfo 
imparartelo) e ciò detto difparue. Suegliof- C 
fi all'hora, e ritornò in fc la fanciulla , e ve- 
dendoli circondata da’fuoi , che la piangea- 
no per morta; Ceffate miei cari, li diffe, dal- 
le lagrime per caufa mia , perche già fan la- 
na. Et in farti già il fanguccracelfato. Se 
ella ripigliate le perdute forze compariua-, 
Tana, e robuAa : onde non credendo a’pto- 
prij occhili parenti , lidimandauanocomc 
era fanata, echi l'hauca applicata cosi effi- 
cace, e mirabile medicina; & ella raccon- 
rolli ciò che con Sàta Caterina l'era fucccf- 
fa: Et in legno, foggiunfe, che ciò fia vero, 
datemi vn libro, in che leggerò, con che ve- 
drete quanto buona Madre, e Macinami 
fia fiata la Santa . Li fù fubito portato il li- 
bro, & ella fi pofe fpcditamcntc à leggero, 
conte fc fulfc fiata gran tempo alla fcuola-,: D 
onde tutti à tal marauiglia fi pofero à loda- 
re, e ringtatiarc il Signore . 

La feconda fù , che dando fopra vn pog- 
giolo alto, & effondo inuitata da vn'altra-, 
putta della fua età i nò sò qual giuoco, per- 
che non volle, come inimica di fintili fan- 
ciullcfchi trattenimenti, giocate, li fù da_> 
quella data tal fpinta, che caduta giù , le li 
ruppe in tronco vna gamba; al colpo , e la- 
grime di Lucia accorra la madre, e quando 


DOMENICANO. 

vidde il male, che s’era fatto con le lagrime 
à gl'occhi dottò la figlia à raccomandarli 
di cuore i San Pietro Martire: obedi la fi- 
gliuola, e l'efaudi il Santo, perche il giorno 
icgucntc con cuidentc miracolo fù lana-, : 
onde fi prefe il Santo per fuo Protettore^ , 
dicendoli ogni giorno tre volte il Pater 
nofter in fuo honorc. > l 

La terza fù vna febre acuta, e pedi lentia, 
lecon vna parotide nell'orecchia , per la-, 
quale fù data per fpcdita da'Medici , e da' 
Chirurghi, li quali prendendo la lor cura.,, 
come d'vna morta , determinarono di arri- 
(ciliare, e tagliarli il di Arguente la detta pa- 
rotide ; ma la fera ella fi raccomodò di cuo- 
re alla lua Maefira S. Caterina, e San Pietro 
Martire fuo Protettore, e fopifa in vn dol- 
ce fanno fino alla mattina , quando venne- 
ro li Medici , e Chirurghi per fare il taglio, 
troujrono fparita la polirmi, & ella affitto 
netta di febre, e lana, e dille clfo'rli apparii li 
Santi nel fanno , & hauctla in quella guifa 
fanata . Cosi arricchita di meriti con que- 
lle Croci, e colmata có quelli, Se. altri mol- 
ti fattori del Cielo peruenne all’età di pren- 
der fiato. Se ccconuoua , e più grande.» 
(quanto più fiera fù la battagliajoecafionej 

di merito, 

Chi non haurebbe, ò mio Lettore, à co- 
sì chiari legni del Ciclo.che haucan dichia- 
rata quella bàbina per Spola eletta di Dio, 
fiimato, che li fuoi Genitori per altro, co- 
me n ccnnai, di perfetti collumi , haueffero 
applicato l'animo à dedicarla à quei Signo- 
re, che l'hauca creata per fue deli tic col mo- 
nacarla ; e pure tanto ci facciamo inganna- 
re dall'affetto di carne , e fanguc , fi oflina- 
rono in volerli dare Spofo terreno . Non-, 
hauca ancora Lucia terminato il dccimo- 
tetzo anno della foia età , quando il Padrej 
trattò di darli marito ; impedirono per al- 
l’hora le lue orationi,con le quali impetrò 
dal Signore, che con diuerfi intoppi fidi- 
Aurbalfo'to li trattati di matrimonio, da* 
quali hebbe motiuo la Beata di far inten- 
dere più volte al padre, ch'ella non volcii-. 
maritarli, elfcndoli fin da bambina eletto 
per Spofo Gie su: & il Signore con quelli 
impedimenti volea chiaramente lignificar- 
li, che non era fua volontà, che fi maritane; 
pu il padre tuttoché molto pio ciò confi- 
deride, lì tacca nondimeno vincere talmen- 
te dall'alfctto , econuenicnza di fua làmi- 
glia, che fcmprcrinouaua trattati di l’ponfa- 
litij , e difiraheua quanto polca la figlia da’ 
pcnficri di Monacato; pure non potè giun- 
gere à capo dc'luoi dilegui, prcuenuto dal- 
la morte, che fucccffc l'anno 1490. ritrouà- 
doli la figlia in età di quattordici anni , fa- 
lciandola raccomandata ad vn fuo fratello , 
chefù poi Vicario del Papa in R.oma.Que- 
Ai volle, tutto che ripugnane Lucia , cho 

la- 
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lafcùndo la madre» ch'era ancor giouant», 
palfaflc à viucre nella lor cafa , douc conira 
tua volontà era forzata imbellettarli , e cò- 
parirccon vedi pompofe, e ricche ;cha pe- 
lò à guila di S. Cecilia oraua Tempre al Si- 
gnore» interponendoti! rinterccllione del 
Tuo Padre San Domenico, Santa Caterina, 
San Pietro Martire, & altri Santi Tuoi diuo- 
ti > e ricorrendo alla protcttionc della Bca- 
tiliìma Vergine, acciò l'haucflcro preferita- 
la dagli continui alTalti, che li dauano li pa- 
renti, che in tutti i modi volcano li maritaf- 
fe, e la conTeruaflero lemprc Vergine, Tccó- 
do il voto, che ne hauca latto al i'uo SpoTo- 
Non pallarono però molti meli dalla mor- 
te del padre, che fù chiamata in fegreto da 
Tuo zio , e doppo varie lulinghc li fù detto , 
che già l'haucan trouato manto, nel quale.» 
erano tutte quelle qualità, che potcanfi iiu 
vn'huonto dcfidcrarc;al che ella rifpoTe,che 
lo ringratiaua dell’olhcio , ma che non po- 
teaobedirc, clfendo gii IpoTatacon altri , à 
chi non potea mancar di parola . Si Idegnò, 
quando ciò intefe il zio, dicendoli, che co- 
me hauca hauuto ardire di promettere fede 
di matrimonio ad huonto alcuno, fenza lua 
faputa; ma quando poi intefe, che quelli, à 
chi haueua votatala fede era il bello Giglio 
di Nazareth, quictofli.nè glidifle altro per 
all'hora, licen tiandoii da lei con dire , chej 
pentade meglio àcaG Tuoi, perche poi l'hau- 
rebbe data la rifolutione ; ma penfando fri 
pochi giorni tizio, chcforfi la nipote da_» 
vcrginal modcltia vinta cosi Phauede det- 
to, e che quando fulTcro auann all'cfccutio- 
ile, Phaurebbe darò il confenfo,vnito(i con 
gl'altri zi), e parenti di Lucia all’improuifo 
condulfero lo SpoTo in cafa.c chiamando la 
,V ergine, che fi trouaua rinchiufa nella Tua 
cameretta inorationc, le dille, che quelli 
era lo Spolo , che l'hauca dellinato con il 
confcnfodi tutto il Tuo parentado ; ondej 
l’era necclfario obcdire;c lenza darli tempo 
dinfpondcrc, vno diedi prclà la mano di 
Lucia, cela tenne-à forza, finche loSpofo 
hauefte tempo di porli due anche nel deto. 
Ella però niente perduta d'animo per cosi 
gran violenza , quando hebbe fcioltc le ma- 
ni, toltofe Panella di deto , li buttò via per 
terra ; e volendoteli accodare il Spolo per 
baciarla, fecondo l'vfo , li diè vna terribil 
guanciata, e partidì, rìnfcrrandofi nella Tua 
camera, douc li prodró in orationc a' piedi 
d'vn Crocififlb, redando tutti gli parenti 
contulidìmi del fucccdo.nò potendoli ima* 
ginarc, che fude dato cosi fermo , e codan- 
tc il propolito della nipote , Se haurebbero 
fatto qualche rifentimcnto contra dell'in- 
nocente, Te non li placatia lo Spofo, che cre- 
dè cosi piegarla con il tempo, ma vido.chc 
in daino li affatigauano, e con prieghi.e cò 
minaccic gli pareti à rimoucrladalluo fan- 
Dw.Domcnic.Tm.l'l, 
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A to propolito, liccntiarono lo Spofo, cheli 
prouidde poi d’altra moglie. Cosi rimali: 
vittotiola Lucia in quello primo combat- 
timento. 

Mavn’altra più gagliarda battaglia fe li 
mode contra. iUtrouauafi in Narni va» 
gioitane Milancfe per nome Pietro , figlio 
di vn Conte di quel paefe , che hauca vnaj 
Tua Torcila detta Ludouica maritata in Nar- 
ni con vn Gcntii’huomo della famiglia Lu- 
carelli . Quella rimada vedoua, s'era adot- 
tato per figlio il detto Pietro Tuo nipote, che 
con l'cducatione della zia era diuenuto aliai 
vittuofo, e dotto nello dudio delle leggi, 
dcllcquali non foto riccuè il grado di Dot- 
tore, ma fù anche fatto [lettore del Colle- 
gio dc’Dottorr, e per la domcdichczza, che 

B hauca con la caia di Lucia, clfendo Tua zii_» 
cara amica della madre delia nodra Vergine, 
venne talmente ad innamorarli di dia , che 
ad altro non pcnlàua giorno, e notte, che il 
modo come porcile hauctla per Spola. Cer- 
cò per prima con tutti li modi pohibili di 
guadagnarli l'affetto della Vergine , ma ite 
vano, perche accortali la prudentilTìma dó- 
zella dell’affetro del Gioitane , lo fuggiui_> 
più che la morie ; alla fine fi iiloluè 11 Con- 
te chiederla doppo la morte del padre à Tuo 
zio, con ehi teneagran corrifpond. nz.i , Se 
era per le Tue nobili qualità molt9 amaro , e 
quelli compiacendoli cltrcmamcrc del par- 
tito, lenza cercare il confcnfo della Vergi- 
ne, glipromife te dilei nozze, e Tenza nè pu- 
reauuifarla le lo condullc acala .ccluami- 

C do la nipote le ditfe, che non potea hora ne- 
garli il cunicolo , hauendoli trouato si de- 
gno Spofo . Non potè ella rifpondcrc, per- 
che Tenti di ciò si gran pena, e fé le dnnfc in 
guilà il cuore, cne cadde tramortita per ter- 
ra, e Torpida da granuli mo accidente, fù nc- 
cedario chiamar le donne di cafa, che la por- 
tallero di pelo in letto, con tanta pena dell'- 
innamorato Giouanc , che per non vederla 
cosi patire fi parti , e non volfc le li parlafTc 
per vn pezzo delle fuc nozze . 

Languiua irà tantouon men inferma nel 
corpo, che afflitta nella mente Lucia , Tem- 
pre timida della Tua combattuta verginità , 
quando vna notte, mentre fcrucntcmcnto 
oraua, Tupplicando laBcatiilìma Vergine à 
confcruarli quel dono , che per le lue mani 

D già hauca offerto al Tuo Figlio , in vn Tonni- 
fero fopore.ò più tolto diali , licomparuc 
la gran Regina del Cielo accompagnata dal- 
la Sante V crgini Caterina Senefe , e Domi- 
nila Tua Protettrice, la quale la coniolò , Se 
cfortòàconfcruarc intatta al luoCclcflo 
Spofo la Tua verginità; e nientedimeno 
cforrolla ad obcdirc a'Iuoi , lardandoli Tpo- 
Tarda quel Giouanc, afficurandola, che per 
ciò nell'un detrimento haurebbe nell.' /ua_> 
integrità patito» clfendo penderò del iuo 
1 a Spo- 
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Spofo Ccleflc di confermarla, à rinouarcgli A 
antichi efempij delle Cecilie Romane , de- 
gli Edoardi d'Inghilterra, e degli Enrici Im- 
pcratori.chc feppero intrecciare al nodo del 
nutrì monio li gigli verginali; e qui dando- 
li notiiia di molti trauagli, cpcrlccutioni, 
che dallo Spofo douca patire, li diflc , chej 
farebbe da lei auuifata , quando era tempo 
di lafciarc il marito; e dandoli il legno, che 
ciò fulTc auuilo del Ciclo con la ricuperata 
falutc.difparucro; e della Lucia tutta con- 
fufainvn inardi pender! , non l'apcarifol- 
ucrC, parendoli troppo arduo il voler con- 
fcruarc fioriti i gigli , anche tri gli ardori 
delle tede maritali, e congionta ad vnSpo- 
fo, che innamorato da molto tempo . altro 
più non ambiua, che giungere alofpirati 
matrimoniali amplclli della Spofa , e con- B 
fcriiarfi intatta, e vergine , cITcr vn’impofiì- 
bile, che trafeende i limiti d’vna virtù crea- 
ta, ich umana. 

Pure clTer poffìbilc d chi il tutto può , & 
haucrne l'cfcmpii in Valcriano , non men_> 
innamorato di Cecilia di quello , che fulkj 
di lei il Conte Pietro , e tutto che Gemilo, 
haucrli il Signore d’ogni volere forzato, 
fenza farli forza,non foload abbracciar del- 
la Spofa la Fede, ma di conl'cruarli intatta la 
verginità; e per altro vedendoli già , fecon- 
do il dato'fegno, lana d'ogni languore, lam- 
inarono i buttarli sù fc braccia della Diui- 
na Prouidenza, Scobedircà gli ordini della 
Vctginc Madre. Chiamò il zio , cdilfeli, 
che già era difpolia di obedire circa il mairi- 
tnonio col Conte Pietro; onde potea porlo C 
ad effetto quando volca . Non mcn (tupido 
il ziodclla ricuperata falutc della nipote^ , 
che della mutata fua volontà, non tiniua di 
credere ciò che fentiua , e ben due, ctrej 
volte li replicò s'era vero ciò che dicca: Se 
aliatine vedendola ferma in volerlo obedi- 
re, per più verificarli la fece giurare, chej 
obcdircbbc; & acciò non fi mutaffe, fé , che 
all'horaall’hora veniffe il Conte, che non-* 
capiua in fc flcffo per il contento , Se in prc- 
fcnzadc-1 Notaro, cdc’tcflimonij , odi tutti 
i parenti la fpofjflc.poncndoli vn’anelloncl 
deto, con grandiflìma conlolationc di tutti, 
rcflando ella fola rempctiando in vn nur di 
confuti penfieri per il pericolo, in che fi tro- 
uaua , tu tto che con gran confidenza all»-, 
Diuina Bontà , & alle promeffe fattele di u 
confettarli anche frà quelle nozze la fu»_> 
verginità • 

Gionta l’hora di andare à letto con il 
nuouo Spofo, c!la,qual'altra Cecilia, di cuo- 
re raccomandatali al Signore, quando fi viri- 
de con c(To fola in camera, cosi prefe à dirli; 
Voi fapccc, mio caro Spofo , quanto habbi 
odiato mai fempre le nozze, per non perde- 
re quel teforo , che in quello vafo fragile di 
carne, e fanguc ci hà pollo l' Autor di ogni 
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bene, & egli si altresi fc mai hauria confcn- 
tito alle voli re, fc non mi fuflc perfuafa per 
la virtù, che in voi regna, eper l'affetto gri- 
de, che mi porrate , di poter da voi ottene- 
re vna gratta, che vi chiederò , la quale fej 
mi vorrete concedere, mi haurcre, non che 
per Spofa, per Serua perpetua : quando che 
nò, io vilaluaròda quello punto per tem- 
pre, ne vi farà forza, che potrà anche con la 
morte (leda coltringcrc à pcrfcuerarc nelle 
nozze celebrate; la gratia dunque, che io vi 
chiedo non e nuoua , nèinfolita, perche.* 
conceda da aliti alle loro Spofe, non foto 
virtuoli.e Cattolici, ma anche Gcntili.qua- 
le era Vclcriano;qucda è il conferuarmi in- 
tatta la mia verginità, e non chiedermi mai 
cola, che fia contra il candore della mia pu- 
rità; lo che sò quanto fia la vodra virtù, hò 
creduto, che fopradTa fondandoli l'amore, 
che mi portate, nondepcnda da quelli di- 
letti di Icnfo, che fon communi anche a* 
Bruti, ma in quello reciproco affetto di due 
anime congiontc.c fimbolichc nelle virtù: 
ò che bei matrimonio , che imitando il più 
puro, e più finto, che mai fuflc nel mondo, 
hà più del Ccleflc , che del terreno , fc voi 
ciò vorrete concedermi, farete mio Spofo * 
fc ad altro pendice, io viadicuro vi lafciarò 
per fempre . 

Non fapea il Conte rifoluerfi à conce- 
derli cola si ardua , quale era quella , chej 
li chicdca per vn sì ardente Amante -, m»_, 
pure tali furono Icfuc raggioni, e più per il 
timore di pcrdcrla,ò di fdcgnarla,& e (fendo 
tale l'affetto, che li portaua , che condcfcc- 
fc, fpcrando pure col tempo, & occafionej 
ridurla poi a'fuoi voleri . Così rimafe ella 
contcntiflìma dello Spofo, ma fempre ti- 
mida dcU'iuganni , e forze, che haurebbej 
vfato l'inimico per farli rompere cosi Tanto 
proponimento. Quindi fomrna era la cau- 
tela, cò che guardigna della fua purità trac, 
tauacon il Spofo,n& contenta di moltcota- 
tioni, che fempre faccua à quello effetto , e 
della protcttionc dc'fuoi Santi Domenico, 
C Caterina, che fcmprcraai inuocaua in filo 
agiuto , lafciaua ogni fera gire dietro lo 
Spofo.epoicncraua nella fuacamcra. Se 
alpcrgendola tutta con acqua santa, prefo in 
mano vn Crocififfo , con quello andaua in- 
torno incorno le mura benedicendole: indi 
profi rata in orationc , iui iiaua fino che lo 
Spofo fuflc addormentato, & all'hora alzi- 
doli fegnaua fc flefla, indi lo Spofo con il le- 
gno della Croce, e ponendo frà fc, e lo Spo- 
lo nel letto il Crocififlo , cntraua in elfo, 
Tempre inuocando in Tuo agiuto Giesù, e_» 
Maria. 

Qupflo era il modo del fuo dormire , & 
altrerantaera la cautela, conche nel redo 
del giorno con elio tratta. Solcua in quello 
tempo vili tare ogni Sabbato la Chiefa della 

Bea, 


novembre: 


Bcatiflima Vergine detta della Sclua, lonta- 
na vn miglio dalla Città di Narni , e faccua 
quello viaggio à piedi nudi, ma cosìbcn-t 
coperti , che nefluno fc ne potè mai accor- 
gere. Vilìtaua ancora ogni fella la Chicfa 
di San GiotBattida, che pure dà vn miglio 
lontano dalla Città, ouc erano alcuni dino- 
ti Romiti, con li quali ella con gran confo- 
lationc del fuofpirito folca decorrere di 
cofe (pirituali. Con quede sante occupa- 
tioni , ma fopra tutto con il Tanto cfcrcitio 
ddl'orationc andaua ella vie più approfit- 
tandoli, li fucccflcquciranno,chc rapprc- 
fentandoli in Narni la Pacione di Nodro 
Sig. toccò difareinquclta la parte del Cro- 
cifìflb Dio al Conte Spofo della nodra Lu- 
cia i affiliò ella à quella diuota rapprefenta- 
tionc, ma cosi internata nella contcmpla- 
tionedi qucidolorofi midcrij , che quando 
fi venne all'atto della crocidinone battuti i 
chiodi delle mani , (òprafatta da Tomaia-, 
cpmpaflione, & amore, fupplicò indante- 
méte il Signore à farli prouarc nel fuo cuo- 
re qualche particella de' Tuoi dolori, c lo 
chicfe con (anta infianza, che fu cfaudita_>, 
perche li fopraucnuc tal dolore nel cuorej, 
che cadde tramortita per terra, & in quel 
modo portata à cafa , diede due giorni fen- 
za l'vfode'fenll tenuta da’fuoi per morti-,; 
rmcnurapoi, rimafccosi languida, che non 
potè il giorno di Pafca vfcirdicafa,c fu ne- 
cedano, che fc li dieede la Meda in eda, per- 
che la potede fornire. Fu anche, da'foucr- 
chi rigori oppreda , adalita da vna grauiflt- 
ma infermità, dalla q naie non potendoli ri- 
haucre , fù con licenza dc'fuoi portata ito 
cafa di fuo marito, douc tal cura prefe di lei 
la fua zia LudoOica, che ricuperò perfetti-, 
falutc; doppo la quale li fù forza prender il 
gouerno, c cura di fua famiglia . 

£ qui chi porrà efplicarc le fuc virtù, che 
modrò, c la prudenza santa, con che regolò 
la fua cafa . £lla per cominciarda qui, tut- 
to che adunfc il comando di molte leruc , c 
fcrui, niente però fc l'attaccò con quedo di 
fupctbia, c di fado: anzi che in ciò humilià- 
dofi fopra modo, folcua per molte horc.to- 
glicndofi le pompofe vclti , che fecondo il 
fuo dato vcdiu3, e podoli vn vile , c loghe- 
ro habito, impiegarli nc'più vili.c badi clcr- 
citij, ò della cucina, ò di cafa , agiutando le 
fuc fcruc à braccio, à braccio , come li Tuoi 
dire , quad fude vna vilidìma fantaccini^ : 
indi rcaffuntc le vedi nobili, c pompofe, fo- 
lca dire alle fcruc per fchcrzoiHor ben, clic 
vi pare , non direte hora voi , ch'io fon Si- 
gnora , c che mantengo il decoro decente^ 
almio dato . Anzi fottomcttcndoliad vna 
fua fcrua, volcuacfler da quella maltratta- 
ta, e battuta. Eraqueda fua molto confi- 
dente, c cara, come che fude dincotamina- 
li codumi ; onde con effa confidaua molti 
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A fegreti de'fuoi fpirituali efcrcitlj; à quella^ 
dunque elcflc per fua innocente carnefice , 
facendoli ogni giorno flagellare con vn fa- 
feio di verghe fpinofe , acciò ad imitationc 
del fuo Gicsù, rimanefle anch'clfa piagata.» 
per mano di chi più amaua; ma parendoli 
poi, che troppo delicatamente la trattano 
nel battcrla.rifarciua ella quelli danni il Ve- 
nerdì, battendoli fieramente di fua mano 
pcrlo fpatio di vn'hora con vna grolTa cate- 
na di ferro lino al fpargimctodi molto (an- 
gue . Solca anche il Gioucdi Santo, ad imi- 
catione del fuo Mac(lroGicsù,proftrarahu- 
milmcntc per terra , lauare li piedi à tutti 
quelli di cafa, che trà fcruc , c fcrui , & altri 
erano al numero di trenta , c tacca ciò più 
conte lagrime, che fpargcua abbondantc- 
B mente con la confidcrationc dcll'humiiti 
del fuo Signore in far quello si vile officio 
prima di morire co'fuoidifccpoli.checoio 
l'acqua, che vi fpargcua; terminando cosi 
santa cerimonia có vna si Ipiritola, & amo- 
rcuolcammonitionc alla carità frà di loro, 
& alla bontà della vi ta , che li rapiua noto 
incn dagl 'occhile lagrime, che dal petto il 
cuore. 

Il fuo continuo efcrcieio era , come li è 
detto, l'orationc mentale: oltre di che fole- 
ua ogni giorno recitare tutto il Rofario, & 
vn gran numero di Pater noltcr , & Aucj 
Maria in honorcdclla Vergine , c del fuo 
Padre San Domenico, S.Caterina, S. Pietro 
Martire , Se altri molti Santi Tuoi dinoti . 
Era tale il gouerno , ch'ella faccua di fua fa- 
C miglia, che l'haurclli detta più rodo, che.» 
cafa di fccolari, c di nobili , doue l'alterigia, 
c l'ambi rione fogliouo di continuo far con 
illudo, clacrapola mifcrabil foggi orno, 
Monaflcro ben riformato di olfcruanti Re- 
ligiofi. Nonfivdiua trà quella gente pa- 
rola , che non fuflc più che decente : c Dio 
ne guardi, che alcuna fc nc diceflc, c venifle 
in cognitionc della Padrona, perche fubito 
era rigorofamcnte punita . Mormora noni, 
tanto ordinario paltò dc'Corteggiani , fug- 
gìuanfi in quella cafa più della pelle , nè fi 
iapea, che cofa fuffc il nominare in vano il 
nome di Dio; cosi alla fua tauola , cornei 
quella de'fuoi famcgli , volea fuflc condita 
con la lettura delle vite dc'Santi , acciò co- 
me i Rcligioli nell'iflclfo tempo pafccflcro 
u i corpi col cibo, c con i fanti ciompi; la-, 
mente. 

Scruì affai permantencrc àfreno la fino 
famiglia vn gran dono di Profctia, con il 
quale fin d'all'hora l'hauca dotata il Signo- 
re, che lenza poterli nafcondcrcl'cran ben-, 
note le più minime trafgreflioni de' Tuoi 
comandi, Si errori, che faccflcro i Tuoi, tut- 
to che fuflc con indicibile legrctezza . Gra- 
tiofa frà gl'altri fù il calo, che li fucccflc có 
le fuc fantcfchc; quelle mentre vnamattina 
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la Padrona era alla Meda nella Chiefa , ri- A 
follerò tri di lorodi fare vna ben lauta me- 
renda, Se vccifi due depili grafi! caponi, che 
erano in cafa , cop prertezza l'accomodor- 
no, e poferoal fuoco per arroftirli, fapcn- 
do,chc per lungo tempo fi ideala Padrona 
trattenere nella Chiefa ; ma mentre farro- 
fliuano, ceco all'imptouifo comparir Lu- 
cia: onde elle tutte confufc li nalcofcro in-> 
vna camera fotto il letto . Dimandò fubito 
ella de'caponi. e quelle rifpofero , che s'era- 
no fmarriti.c non li trouauano ; Guardate 
bene, fcggiunlc Lucia, che chi inganna-. 
Dio, inganna fc (ledo: e che si , che io li ri- 
trouo f e condottele in quella camera , oucj 
erano nafeofli, appena li chiamò, che con.» 
ilupcndo miracolo tifufcitati,cominciorno 
à cantarci e piene di confufionc, e rofloto B 
confcfforno le fantcfchc il loro errore. Ha- 
ucano vn'altra volta le fudette fcruc fattoli, 
fenza chieder licenza alla Padrona, vna tor- 
ta di pane per mangiacela à lor bell'agio , e 
ciò facto haucano , mentr'ella era all? Mef- 
fa; ma ritornata à cafa , le riprefe della poca 
confidenza haucano v fata l'eco di non chie- 
derli licenza , perche volentieri , non folo 
d'vna, ma anche di più ne l'haurebbe data. 
Negarono quelle d'hauerla fatta per feufar- 
fi i ma ella alquanto più teucramente le ri- 
prclc della bugia , e per conuinccrlc le con- 
duce nel luogo appunto , douc l'hauean di 
nafeofio riporta i con che furono forzate i 
conte ilare il loro errore, & a (acrcdcrfi di 
non poter far cola, quanto fi fia (egrcta.che 
non futfc nota alla lor Padrona, onde mai C 
più fecero di limili errori . Con querto (pi- 
modi Profetia, dichcriiauea ilbignorej 
dotata, preferuò non lolo in le (Iella , ma_> 
nel marno ancora , il candore della purità, 
do liberò da molti pencoli . In vn giorno 
di Domenica nel ritorno, ch’ella tacca dalla 
Morta, come alle nane bellezze vi erano ag- 
giorno quelle, clic l'imporporauan fu'l vol- 
to, i femori del àio (pioto, incontrandoli 
con fuo marito, lartmirò quello, ccòamor 
leniualo propofe tra il fuo penfierodi voice 
quel giorno far co la moglie l’vltimeprouc 
di ndurlaallc lue voglie i ma appcua parta* 
toli querto penderò, la rimirò di nuouo.chc 

F ri ma li parile tji vedere vn’ Angelo, che-» 
atterri: indi la lua faccia risblendcnte co- _ 
me vn Sole, che abbagliandoli la villa, tut- w 
to tremante, poco mancò , chcnoncadeflc 
per terra. Come furono poi à cafa, ella ri- 
uolta al marito, con vn modello forrifo 
guardandolo, li dille ; Benedetto fia quello 
Angelo, e quel Sole , per cui rcftò mortifi- 
cato il tuo troppo ardito, e fenfualc pende- 
rò -, Marito mio , non accade pcnfarc à far 
male, fe non volete erter cartigato . Volfej 
vn'altra volta il marito condurla ad vna fua 
poffertìonc con l'iflcffo animo di tentarli-;, 
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ma fingendo di ciò fare per ricrearla alqua- 
to; ella però non vi volle andare, fcoprcndo 
al manto la vera cagione, perche cola volca 
còdurla-Si rifolfc vn giorno il marito di an- 
dare a cauallo fuori della Città per difuiarli 
da’pfigoti di fofpciti di poca corrilpondcza 
di affetto nella moglie; ma ella lo pregò, che 
non andarti: , perche partirebbe pericolo di 
annegarli ; (degnato però con erta , non la., 
volle intendere il marito, ma fu'l partane , 
che volfe fare vn fiume detto la Negra , il 
Cauallo traportato dalla cor reme del fiume 
improuifamcntc crcfciuta , cadde inficino 
con il Padrone nel fiume , Se in quel punto 
Lucia, ch'era nella fua camera, cfclamando 
gridò : Ohimè , che il mio caro Spofo è ca- 
duto nel fiume con fuo cuidcntc pericolo , 
e chiamando la zia Ludouica , fé , che man* 
dalie gente ad agiutarlo , ma più lo fc lei co 
l'orattonc , perche gioliti gl’huomini man- 
dati, lo trouorno , che in mezzo al fiume fi 
tenca ad vn'arbofccllo , che nell' erter tra- 
dottalo dall acqueti venne lille mani. Ef- 
fendo vn’altro giorno entrato nello Audio 
per (ludiar certi punti di legge , fù auuifato 
dalla moglie, che ne v (riffe, perche altrimé- 
tc ne gli auucniua male moti obedi il mari- 
to, e oc portò la pena, perche mentre ftu- 
diaua, cadde il folaro della camera , & vn le- 
gno li diè (òpra vn braccio, con pcrcorta ta- 
le, che ne farcbbcrimalto ftroppiato.fc non 
l'haucrtero (ànato l'orationi di fua moglie. 

Ma che molto furte dotata con il lume, 
profetico colei, che con tanta diuorionc.o 
Ipirito fpeflo iua allafontcdi luce, per at- 
tuffaruilì con la sagra Communiouc: e qui, 
mio Lettore, non porto non ammirare il 
gran Ipirito di quella Angela in carne, che, 
teppe cosi feruorola mantenerli tra le lar- 
gure, ccommoditàdelfecolo; e come fi 
dille nel principio , qual vello di Gedeono 
trà l’arfurede'mondani trouarfi cosi infup- 
pata di Diuini fauori , e di gratic Cclcftl. 
Frequentarla ella, non già come cafata , ma 
come più che Reltgiola la sagra Commu- 
nionc; e pure l'apparecchio, ch’ella faccua-, 
ogni volta, che s'hauea da communicare-» , 
era si grande, che bi fogna dire furte la fu«_> 
vita vn continuo apparecchio per quella-, 
menfa Ccleftc. La notte antecedente alla 
sagra Communione, ella non dormiua in-, 
letto con tuo marito, ma ritiratali in vn'al- 
tra danza , in erta feda palfaua quali tutta la 
notte in orationi, difctpline, Scaltri efcrci- 
tij fpirituali ;la mattina poi vfeita di came- 
ra, ch'edea perdono al marito, Se alla zia_> a 
indi à piedi nudi , ma cosi coperti, che nef- 
funo mai fc n'accorfe, iua alla Chiefa, ouo 
doppo vna dolorofa confellione ,con gran* 
didima humiltà, ediuotione riccuutala_» 
Communione fcnercrtaua inorationc fi- 
no all'vltima Meffa : e ritornata à cafa quel 
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giorno, tettando in perpetuo fìlcntio, ttaua 
Tempre concentrata nel tuo interno .'con- 
templando li fauori fattili dal fuo Cclcftej 
Spofo in voler entrare nell'anima Tua: poco 
mangiaua, e le l'era neccITano di dire qual- 
che parola a'fuoi per gli affari di cafa , cra_» 
con parole tronche, c brcui , per nondiffo- 
glicrfì , ò difuiarfi dal Tuo interno conccn- 
tramento. 

Quindi non farà marauiglia' , che chi con 
tal’appareccbio andana à communicarlì.nc 
riportane tanto augumcnto di gratic da_. 
quel Pane Cclctte, che ne è fonte perenne . 
Vn giorno, che era dedicato alla Purifica- 
tone della Vergine Madre, effendofi com- 
municata , comparuc alla villa di tutti con 
vna ghirlanda di fiori fu i capo, quale li po- 
fero due Angioli, quando fi accollò à coni- 
municarfi , e ciò li feppedadue innocenti 
fanciulli , che come parenti fi defecano in 
Tua cafa, Se erano di foto q uatt ro anni, que- 
lli vedendola così coronare, piangendo, o 
gridando dittero : La nofira Madre fi muo- 
re, poiché due Angeli la coronano in quel- 
la guila, che fi coronano i morti. Vn'altra 
volta doppo eflerfi communicata li com- 
paruc S. Caterina di Siena , che per vn fen- 
ticro tutto coperto di Ipinc, à gran palli pa- 
rca, che caminaife : onde ella dcfidcrofa di 
fcgmrla ; Doue andate ( fuor di fe gridò ) 
mia dolcillìma Madre fcnzadi me , non af- 
frettate cosi il patto, afpettatcrai , che io vi 
legno; c ciò dicendo, feguitando il corpo il 
violente motodcll'anima , che frettoloso 
dcfidcraua feguir forme della fua Santa., 
Madre Caterina , fi (ollcuò da terra tanto 
alto, che fenonaccorrcua il Confettoregià 
daua con il capo alla lampade , che pendea 
ardente auanti il Santillìmo . Cosi orando 
auanti d quello Pane degl' Angioli , ti com- 
paruc il luo Diletto in forma di gratiofo 
Bambino, che tutta del fuo Santo Amoro 
faccele . 11 giorno di San Tornalo d' Aqui- 
no fuo fpccial Protettore, mentre che il Sa- 
cerdote follcuaua nella Metta l’Holtia sagra 
vidde tutto l'Altare circondato di acccfo 
fiamme, c l'Hoflia sagra in forma di vno 
Colonna di fuoco , fopra la quale pofauo 
vn fanciullo cosi gratiol'o.c bello, che l'ani- 
ma tutta di Ccleflc dolcezza le riempi ; Se 
altre molte volte nel riceucrlo Sagramcn- 
tato , fuclato fc li fè vedere il fuo bene in_> 
forma di Bambino . Gli effetti poi , che il 
Sagramenrato fuo Bene con la fola prefen- 
za li caufaua nell’anima , erano cosi chiari, 
che nò fù pottìbile mai ingannarla . L'cfpc- 
rimcntò il Confefforc,che per conolccro 
la verità del fuo fpirito nella lua Cappello 
fcgrcta, che tenca in cafa , li porfe vna vol- 
ta alcune particole non confagratcfrà mol- 
te confagratc , c cornandone ad cliggcrc le 
confagratc: Se ella ben tre volte fenza pun- 
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to sbagliare ne fece l’cfpericnza , e richieda 
poi dal fuo Padre à dirli , à che legno lcco- 
nolceua.rifpofe, che da'fplcudori.chc vfei- 
uano da quelle , che chiudcano lotto i loro 
accidenti quel Dio, ch'è tutto luce . Staua 
vna mattina dubbiofa d'alcuni fcrupoli , (e 
douca, ò nò communicarfi , mentre il fuo 
Confettare dicendo Metta, daua già per da- 
re la Coinmunionc ad altri , c pregò il fuo 
Signore a farli con qualche fegno conofcc- 
rc s'era fua volomà li communicattc ; Se ec- 
co, ohe volendo il Padre aprire il taberna- 
colo, ouc ficonfcruaua il Pane degl’ An- 
gioli, non potè mai farlo , finche aflicurata 
Lucia cttcr volontà del fuo Spofo , fi acco- 
dò per communicarfi, che all’hora con grà 
facilrà apri la portella, Se in compagnia do 
gl'altrt communicolla . 

Nò furono minori l'altrc gratie, ch’elio 
hebbe per quelli tempi, tràlequali bella fù. 
nella , che li fè vna mattina , menerei 
aua orando nella Cincia di S. Domenico 
auanti all’ Altaredel Santifiimo Crocifitto, 
impcrciòche dando ella tutta attorta nella 
contcmplatione della Paflionc del fuo Si- 
gnore, rimirando quella Santa Imaginc, fu- 
rono à villa di rutti veduti vfcirc tre raggi 
di sblcndidtifima luce dal lento codato, che 
ingombrarono tutta la faccia dcll'oranto 
Lucia, c la riempironodi luce, Se vn'altro 
raggio vfeito dalla bocca del medefimo 
Cimilo, li formò vn diadema di luccfopra 
il fuo capo , che durò canto , quanto durò 
turca vna Metta , che fi celebraua in quello 
Altare, 

Staua vn'altro giorno ritirata ncll'Ora- 
torio di fua cafa per ditele fuc folitcora- 
tioni i molti Santi tuoi Protettori, quando 
li vidde entrare rutti in quella felice danza, 
c fc li milero intorno, c quello, à cui faccua 
orationc, li daua in mano vna candela ac- 
ccfa di candidi dima cera, la quale finito 
l'orationc li toglicua di mano , c la daua. ad 
vn' Angelo, che volado la porraua nel Cic- 
lo, Se inficine con l'Angelo fpariuaancho 
quel Santo; rimale l'vltima la Tua Sanila 
Madre Caterina, la quale diede à Lucia no- 
uc candele; c finite l' Auc Marie , ch’era fo- 
llia recitare in fuo honorc , Se ella medefi- 
ma le portò in Ciclo auanti alTribunalo 
di Dio, e parca, che diccttc: Mio Signore, c 
Spofo, ecco vn dono, che d me ogni giorno 
inuia la mia figlia Lucia dalla cala del fuo 
Spofo terreno , prego la Macdà volita ad 
haucrla grata, Se à confcruarla incatrami che 
parca , che il Signore applaudittc , dandoli 
legno di concederli quanto bramaua. 

Ma doue eccedè Lucia in oprare, c douc 
hebbe più applaufi , c gratic dal Cielo , fù 
nella Regia virtù della Carità. Tenca ella 
in cafa il dominio, c goucrno, come fi è det- 
to, di cucca la robba , c con ciò licenza , Se 

adito 
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adito di cfcrcitarfià fua porta in atti di cari- A 
ti . Era in Narnt vn poucr'huomo,chc ha- 
uca due figlie da marito, altrctanto bello , 
quanto cran poucrc, e ridotte in tal miferia, 
che non trouando il modo di loftcntarli , 
gii quali difpcrato di poterle mantenere» , 
andaua palliando, e maciullando di vendere 
infamemente il loro honorc, per poter con 
il prezzo fouuenirc le loro neccrtìti . Seppe 
ciò Lucia, Se einola dcll'officiofa carità del 
gran Nicolò di Mirra, dotò honeftamentc 
quelle ducgiouancttc, e maritandole da pa- 
ri loro , e preuedendo ancora alla nccefiìtà 
del loro padre, li liberò da quel maniferto 
pericolo. Tocca da luce Cclclic ,crafi refa 
Chrirtiana vita Giudea, ma poi abbandonata 
da'fuoi per la niutationc della Fede , patiua 
ertrema neccrtìti; la (occorre Lucia , e face- B 
dote vna conucnicntc dote , fi maritò con_> 
vn Chrirtiano, e viflc da buona Cattolici-,. 

Il mvdcfitno fece con vna meretrice , acciò 
vfcirte da quello infame fiato di peccato. 
Advn’ahra donò vn Calale intiero, acciò 
potefle (occorrere alle mol te nccertìti della 
tua famiglia . Ad altri difpenlaua tele , ve- 
lli , e per far limoline fidifpogliò (mode' 
propri; anelli , e coppe , & altre argenterie.» 
di fua cala. 

Nel terzo anno , ch'ella lì trouò àcafa di 
fuo marito, lucccflc in Narni vna grandirti- 
ma carefiia.percaufa della quale molti mo- 
nuano della fante; ella, per (occorrere mol- 
te poucrc famiglie vcrgognofc.chc non fia- 
ncano come viucrc, fi accordò con quella-. 
Donna, ch'era lua confidente, e de’l'uoi rtef- C 
fi camatiui (entimemi, e doppocrtcr andati 
tutti dicala à dormire, ella inrteme con_> 
quella (erua prcnJca della farina di cala . ej 
faccano il pane , e poi la mattina prima di 
giorno quella Donna lo portauaal forno, e 
da là cotto lo iua difpcnfando à diuerlc ca- 
le di poucrc vergognofe . Hor quanto pia- 
certe quell'opra di carità al Ciclo, equanto 
dilpiaceflc all'inferno, dalle cofe.chc mara- 
uigliofc vi (uccellerò, fù maniferto . Perche 
quanto furto grato all' Altirtinto , oltre al 
continuo miracolo , di fare con pochirtìnta 
farina tanto pane, che con maniferto molti- 
plico li potea lupplirc alla ncccflìtà di mol- 
te famiglie; vcniuano femprcad agiutarlc à 
fare il detto pane , tre incognite Donnea , 
quali perche penctrauano nelle danze , e_> ^ 
calai porte ehiule, apportaua tanta mara- 
uiglia alla ferua di Lucia , che ne haurebbo 
fatto qualche ftrepito, quafi credefle , chej 
rcrtaua la cala aperta di notte , le non l'ac- 
chctaua Lucia , facendocele conofcerc per 
Personaggi Celcrti, dicendole , che erano le 
Sante Caterina, e due Agnefe, la Martire, ej 
quella dcli'Oidinc, detta di Monte Pul- 
cino . 

£ quanto difpiaceflc all'inferno, li vidde , 


perche prefa il demonio la forma di vn'A- 
litico del Conte, l'auuisò,chc fiafle oculato 
in tépo di si gran carcfiia, le non volcua an- 
dare in rouina, (oprala robba di cala, perche 
lui fapea, ch'era ogni notte rubbatà la farina, 
e portata fuori di cafa ; ond'cgli nò potendo 
fofpcttar della moglic,fc mutar le chiaui del 
le carte, e" camere , e le volle tenere appreflo 
dife, di che. fentì Lucia molta affliti ione, 
non potendo legature à far la fua carità. 

Più beilo però e il calo feguentc : Vna_> 
poucra donna. che tenta il marito carcerato 
con molto danno di fua famigliarne hauen- 
do il modo di pagar li debiti.pcr li quali (la- 
ua priggionc , venne à trouar la nollra Bea- 
ta, della di cui gran carità , già da per tutto 
corrcuala fama , e la fupplicò ad agiu tarla. 

Sé ella promife di farlo ; ma non hauendo 
denari, pensò darli vna delle ricche velli, che 
hauca , acciò vendutala , potefle con quelli 
denari liberare il marito ; ma confutandoli . 
con il fuo Confclforc, fc porca darla fcnza_» 
licenza del Contc,c Temendo da quello, che 
nò, rimale afflitta : pure perche non (ipo- 
tea cosi fubito quietar la fua carità , fiuta-, 
aminola, cercò licenza al marito, quale bé- 
clic con difficoltà, ce la diede : rilci bandoli 
però vna prcriofa verte di rafocrcmcsi, qua- 
le dille, non volca , che le ne priuaflc ; ella-, 
però, come hauca gurto di portar quella., 
verte, forfè di fuo genio, perche rtmbolcg* 
giaua la carità, fc ne volle mortificare. Se 
appunto quella pretiofa verte diede alla Po- 
llerà, la quale lieta la raccliiufc nel fuofor- 
fiere per venderla; ma quando poi fu à pren- 
derla, con fuo gran ftuporc non ve la tro- 
uò, ma bensì in Aio luogo il denaro, che va- 
lcua, con il quale pagò li debiti ; e liberò il 
maritodalla prigione, ma come furto rima- 
na attonita del calo fucccfluli, l’andò à con- 
ferire con Fra Martino Conte-flòre della.» 
Beata.Ncll'irtelVo tempo accadde, che il Cò- 
te luo marito volendola condurre in Villa, 
l'ordinò, che lì poncflc quella verte di rafo 
cremisi; di chcclla temendo , clic il marito 
nonhauefle da far rumore, fldifluibò al- 
quanto, ma ricorfe all'orationc , pregò à 
Santa Caterina, & alla Bcatiifima Vergine, 
che rinicdiafleroloroaldilordinc, clic fo- 
pra ciò nafeer potefle con fuo marito, & an- 
dò alla carta per porli vn’habito di quei ri- 
marti, e cercar poi con bel modo di quietar- 
lo; ma ncll’aprirla rollò ancor ella confufa, 
perche nel più alto di erta vede la verte di ra- 
to creinosi, che hauca donata alla pouent-, : 
onde tutta confufa, corn'è proprio dcgl'liu- 
mili,il cercare fempre, anche douc non è, il 
proprio difetto, credè furte Hata riporta per 
fuo difetto, quafi ce rilancile ritornata, ò 
rinunciata il Signore ; e non fi farebbe cosi 
predo quietata , fc dalla fua Madre S. Cate- 
rina non li fuffe (lato nudato , ch’era (lata-. 

opra 


•st- 


novembre: 
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opra fna il ritornarle quella vette, per to- / 
glier via l'occaiione'di fdegno di luo ma- 
rito. 

Effondo dunque andata la mattina fegué- 
teà San Domenico , conferì con il (opra- 
detto Fra Martino quanto l’era fticccffo , e 
foggiungédo dc’fuoi timori, l’affìcurò quel 
Padre , e quafi profetando li ditte , che ciò 
forfè appretto cc l’haurcbbe più chiaramen- 
te dimottrato il Signore; nè s’mgannò.pcr- 
che ttando ella vna mattina orando, e fen- 
tendo la Metta auanti all’Altare della Ma- 
donna, comparuc ( à vitta anche d’altre dò- 
ne, che fi trouarono prefenti, e d’altri circo- 
ftanti, che poi lo depoferq) la gloriofittima 
Vergine con vna vette, che al dir di quelli, 
parca di finittimo broccato , ma fenza ma- 
niche, e ponendola adotto i Lucia , riuoita B 
a’circottanti ditte : Quella è vna vette fatta- 
mi da Lucia, Se inteffuta da effa con opcrej 
di cariti; ma i fenza maniche, perche nomi 
fono ancora finite le lite buone opre . Dal 
che prefero motiuo poi alcune Gentildon- 
ne, che ciò mtefero , di motteggiarla fc ha- 
ueffe ancora polle le maniche alla l'uà vette; 
ma ella non l'mtendeua, perche nulla feppe 
di qucll’apparitione. 

Ma fopra tutti fu bello, e marauigliofo il 
cafo, che per la fua cariti li fucccfl'c , e qui 
narra remo: Staua ella vn giorno, all’vfo del 
paefe, con molte Dame al frefeo nel porti- 
co di fua cafa in affabil con ucrfat ione, qua- 
do comparuc iui alla vitta di tutti vn bcllif- 
fimo Giouanc Pellegrino, e fenza nè pur 
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rino di argento, di cui era cinta, ce le donò 
per limofina , e chieda licenza alle Compa- 
gne, fc lo conduffe fcco alla camera , e lo fe- 
ce colcarcnel proprio letto, ouccol marito 
era foli ta ri polare ; hor mentre ella l'amato 
Pellegrino cortcggiaua , fopragiuqfc in ca- 
fa il Conte fuo Spofo , il quale non trouata 
la moglie, Se intefo, ch’era ita con il Gioua- 
nc Pellegrino, ardendo tutto di fdegno, e di 
gclofia, dubitàdo.chc il Giouanc fótte qual- 
che antico amante della fua moglie, impu- 
gnata la fpada entrò in camera , e trouando 
il Pellegrino nel letto, e Lucia a'picdi di cf- 
fo inginocchiata, che appunto lo pregauaà 
rimediare con la fua prouideuza alla furia , 
che per quel fattohaurebbe hauuta fuo ma- 
rito, il quale vintodall’ingiuria,chc apprcn- 
dea fc li ùccffc,tirò vn colposi ammazzarla; 
ma s'alzò in quel punto Gicsù, ch'era il fin- 
to Pellegrino, e poliofi tri il tirato colpo, e 
Lucia , mollró patente le Tue sagratili! mtj 
Piaghe, dallcquali sgorgaua abbondantirti- 
mo (angue, cquali detto di quello lafciaffc 
la fua ira fomincrfa, difparuc: eia fpada, for- 
fè perche troppo audace à danni d* vna inno- 
cente, in mille minutiflimc fchicggic fi rup- 
pe, non rcllandoin mano del Conte , che il 
pomo di effa, in fegno del miracolo : onde.» 
egli atterrito, e ttupido inficine, e contrito, 
buttandoli a'piedi della moglie, lichiefej 
perdono dclluo falfo fofpctto , Se vfcì pien 
di ttuporc à raccontare à quei di cafa, Se ali 
le Dame rimattc nel cortile il prodigiofo 
cafo, che con la moglie , Se il Celettc Pelle- 


falutar gli alianti, fi pofeà federe vicino ì C grino l’era fucccffoiondc tutti fi ritrattote- 
ne dc'falfi fofpctti fatei contra Lucia. 

Ma fc la via del Signore fù tutta piena., 
fempre di fpinc, troppo fiorita era (lata (in- 
fiora quella , per la quale hauca cantinata^ 
Lucia; era dunque fiorimi tempo, che pen- 
dendo sù le fuc fpallc la Croce , Amazzone 
del Crocifìtto cntraffchormai nella pugna, 
& ecco appunto l' Antagonifta pronto all’- 
offefe . Non porca l'infernale inimico fop- 
portaredi Lucia cosi vantaggio!! nella per- 
fettionc l’auanzi, e come quelli, che veden- 
dola così inuitta triontàtricc del fuo più 
forte, perche più intrinfeco inimico , che è 
il proprio fcnlo , non ardi muoucrli guerra 
di tcntationi, (opponendola in ciò inuinci- 
_ bile; ma tentò con quante arti egli feppe di 
u maltrattarla, e leuarla pretto dal mondo , 
perche troppo egli temea delle fuc (confit- 
te in quelle nuouc colonie , che hauca da^ 
fondar per il Ciclo. 

Attcndcua vna volta ella in cucina, recè- 
do il fuo lolito, agiutando per cariti, Se hu- 
milti le fantcfche ne’più fatigofi, e vili otti- 
ci) di cafa ; Se ecco il diauolo apparendoli in 
fpaucnteuolc, Se horribilittima forma, e pre- 
fa vna pignata d’acqua, che bolliua forte- 
mente fu’l fuoco, gli la tirò in maniera, che 
ls. rima- 


Lucia . Non è nuouo il traucttirli da Pelle- 
grino il Nazareno , ma come non pcllcgri- 
natte punto dal cuore della Diletta , fe gli 
pofe vipino . Paruc ciò temeriti dello feo- 
nofeiuto all’altrc Dame, che perciò coil, 
mal modo fgridandolo li dittero , che s'an- 
daffe con Dio, fc non volca qualche affron- 
to; Lucia però, alla di cui cariti non porca 
cfferc incognito il Pellegrino, li dimandò 
con molta familiarità , fc ccrcaffc qualche^ 
cofa ? à che quelli , che fempre hauea (in’al- 
l'hora taciuto, con altrctantamaettà rifpo- 
fe, ch’era fianco, e bifognofo di limolina, e 
di ripofo: onde l’vno, e l'altro nella fua cafa 
ccrcaua . Si fcandalizauano intanto di Lu- 
cia le Compagne(chc fempre l'humana ma- 
litia forma concetto del peggio contra il 
fuo profiimo) penfando , che mentre era si 
bello il Pellegrino , e con tanta familiarità 
da effa era accolto, punto incognito, epe!- 
legrino non fuffe dal fuo cuore ; ma molto 
tempo prima cognito, Se amante . Nè s'in- 
gannauano,pcrchcappunto tutto il cuore, 
Se amore di Lucia poffedea quel Pellegri- 
no, e tanto più rimafero fcandalizzatc,quà- 
tochc quella fciolto vn vezzo di prctiofej 
perle, che le pendea dal collo, Se vn centu- 
• Dw.Domtm, Tom,n. 
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rimafe dall’acqua bollente per tutto il cor- A 
po bruggiata , c ne fentiua dolori di fpafi- 
mo: onde fu con dolore di tutti , & in par- 
ticolar del marito, che tanto l’amaua , polla 
in letto , & in quel punto picchiò alla porta 
vn Frate di S. Domenico, il quale chicle li- 
molina, li fù fubito, fecondo il folito, fatta, 
e li fu detto la difgraua fucccUa , c che pre- 
gane Dio per l'inferma, che incosìmal fla- 
to trouauafi ; chicle all'hora il Rcligiofo di 
clfcr introdotto, ouc giacca tra'fuoi grauif- 
flmi dolori Lucia ; c lubito fattocntrar» , 
doppohaucrcondolciflimc parole conio- 
lato tutti, fece il legno della Croce lopra_, 
Lucia, che nclTiflclfa punto fi trouó per- 
fettamente Tana, c lenza nè pur vefligio del 
male, che l'hauca fatto il demonio; ond» 
volcaringiatiarlo.mancU'ifldro tempo di- B 
fparuc; c nel partire fùda vna Stella, che li 
fù villa in fronte, rieonofeiuto per il Padre 
fuoSan Domenico, 

Tentò vn'altra volta il demonio offen- 
derla con l'acqua bollente, perche trouan- 
doli Lucia attorno al fuoco, fecondo il fo- 
lito, impiegata a’fcruitij di cala, egli com- 
parucli in forma di Simia, che fingendo di 
fchcrzar fcco , la le con la faccia , c le mani 
cader dentro l’acqua bollente ; ma non li Ili 
pcrmcITo l'offenderla , perche comparuc al- 
l’hora vn' Angelo in forma di gratiofo Gio- 
uanc con vn vafo di latte, quale rouerlcian- 
do nella bollente caldaia, refrigerò in guifa 
i Tuoi ardori, che Lucia non hebbe alcun.» 
nocumento, anzi che rimale affai confolata 
per il fauorc riccuuto dall'Angelo, qual» C 
dia credè cffcrc il Tuo Cuflodc . 

Volle per la terza volta col luo fuo- 
co (che altroché lui Auffa non aftliggcu») 
prouarlì contra Lucia ; c mentre quella fi 
trattcncua in Chicfa, andò à por fuoco nel- 
1 Oratorio, che con diuotiflimc imagini fi 
hauea formato la Beata in vn camerino per 
ritirarmi] ì far le fucdiuotioni,e fù veduro 
da vna fantelca, l'infame , in forma di brut- 
to Etiope, che pollo il fuoco alla ftanza per 
la fcneflra, lene fuggiua : c come il canteri- 
nocrachiufo, c gii vi fi erano alzate le fid- 
ine, corfc lubito m Chicfa adauuifarncl» 
Padrona, la quale làpendo clfcr quelli fpan- 
tacchi del tentatore, lenza lafciarc l'orario- 
ne, diè la chiauc alla fantelca: c per mas- _ 
giormcntc fchcrnir l'inimico, li comando, u 
che buttaffe vn poco d’oglio fu’l fuoco, che 
cosi reflarebbe Imorzato ; andò quella , » 
tuttoché titubando efegui l'ordini della-» 
Padrona, ma conobbe con Tuo fluporc nta- 
rauigliofo l’effetto , perche in toccar quel- 
foglio la fiamma, non falò fi fmorzò il fuo- 
co, manon ve ne rimale nè pure vn mini- 
mo fegno . 

Mutò con ciò armi il tentatore, c chi non 
hauea poffuto col fuoco , (limò con l’acqua 


cftinguer la bella luce della noflra Lucia, ma 
in vano tenta di vinferc l'inferno , quando 
combatte contra del Ciclo. Era vfo nella.. 
Città di Narni vfeire anche le Gentildonne 
trauefliteà lauar li panni in vn fiume, eh» 
palla poco lungi dalla Città, per efferui vna 
luogo fcgrcto,& affai commodo per lauarc, 
piu di tutte lo frequentaua la noflra Beata , 
comcquclla, ch'era tutta applicata inatti 
di fatiga, óc liumilti . Era dunque vn gior- 
no andata à lauarein vn luogo, che chiama- 
fi Ponte rotto , ouc era vna ripa fatta i fcar- 
pa, donde facilmente potea cadere nel fon- 
do ; hot mentre iui lauando fi trattcncua^ , 
comparuc vn fmifutato porco , che poftofi 
tri le gambe di Lucia, l’vrrò si fortemente, 
che la fè prccipitofa cader nel fiume, ou» 
glifo la portaua giù la corrente; fi racco- 
mandò ella all'hora alla fua Madre S- Cate- 
rina, c fubito à vifta di molte donne , eh» 
flauano lauando alla ripa , comparuc la San- 
ta, che fiaua circondata tutta di luce, e prefa 
per la mano Lucia , la faflenne fopra dell’- 
acqua, c fattala entrare in vna barchetta-,, 
che all'hora, fenza faperfi chi l'muiaua , cò- 
patuo nel fiume , fatua fi conduffc alla riua : 
onde tutte quelle donne , cb’erano più di 
dicci, flupcndo di sì raro miracolo, lo rac- 
contarono poi nella Citta, e Io confirmò 
Lucia à gloria della fua Santa Liberatrice. 

Ma quel fuperbo , non perche fi vedeff» 
tante volte dclufa, cefsò dalla pugna , c gii 
che non l’era permeilo dàneggiarla nel cor- 
po, cercò almeno di far danno alle lue fan- 
tefche, che pct la fua cariti , fapea haurebbe 
Tenuto più, che fc l'baucffc patito nella prò-; 
ptiaperfona. Effondo dunque vn giorno) 
andata, fecondo il folito, à lauarc in compa- 
gnia delle fuc fantefchc , & effendo due di 
loro ite lungo la riua del fiume, il demonio 
li diede vna gran fpcnta, e le precipitò den- 
tro l’acqua, gridarono quelle si fortemente 
nel cadere , che furono intefe dalla Padro- 
na, la quale fubito accotfcallc lor voci, ma 
più non le vidde, perche erano già andat» 
al fondo: onde ella poflofi vnpoco inora- 
tone, chicle al Signore il Tuo agiuto : indi 
alzatali tutta confidenza in elfo , con impc- 
riofa voce comandò alle fcrue, che vcnifTc- 
io à galla: <Se obedendo fubito quelle, c!la_» 
fatto tre volte il legno della Croce sù Tac- 
que, ammofamcntc entrò in effe, c camini- 
doui di fopra, come fccaminaffe fopra 1» 
terra, giunfc ouc quelle erano vfeite à galla 
sù Tacque, c prelati vna per vna mano, l'al- 
tra per l'altra, falue le ricondurle alla riu». 
Gran marauiglia causò quello miracolo 
nella Città, e come da molti non fuffc cre- 
duto, furono per ordine dc’Superiori cfa- 
minati fu'l cafo, non falò le due fantefchc, 
àchi era (uccello il cafo : ma altre otto pec- 
ione, che fi trouotno prefenti , c tutti con- 
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firmarono l'ifteffo: onde rimafe prouato , e 
certo appo tutti* 

£ pure tante volte vinto, e confufo il de- 
monio , non per quello celiò di perfegui- 
tarla. Volle luo marito portarla pcrlafd- 
fiade'Santi Pietro, e Paolo in Roma à vili- 
tar gli fcpolcri di quei Santi A portoli, e co- 
me ella Tempre andaua immerla in altillimc 
contemplationi, tanto s'internò in quelita 
della gloria di quei gloriofi Prcncipi degli 
Apolidi , che rodò in vn (oauirtimo citali 
rapita a'proprij Tenti, laTciandoli lenza gui- 
da di redini trafportarc per lunga llrada dal 
Cauailo, oue andaua: giuntilo intanto ad 
vn gran pantano d’acqua torbida , e Tango , 
iui con vna gran Tpenra la Té cadere il de- 
monio; Se ella lenza punto riTcuoterli dal 
Tuo ertali. Tene rimale immobile inqucllu B 
acque . Hebbe gran doglia il marito, quan- 
do hauendola villa cadere , accorTo , la rid- 
de Tenz' alcun TenTo, ò moto , credendoli di 
certo, che fu rtc nella caduta già morta. Ma 
giunTe colà à tempo vn'incognito viandan- 
te, che deliramente Tolleuatala da quel pan- 
tano, la ripoTc à Cauailo, e dandole vn Ce- 
lcrtcclattuario à mangiare, la Tè Tcnz'alcun 
male ritornare a’proprij Tenti , e difparuu , 
clicndortato da tutti all’hora (limato vn- 
Angclo. 

Hauea Lucia quelli ertali così Trequenti, 
che da molti poco prattici era (limata luna- 
tica, e che patirti di nul caduco , dal chej 
preTe motiuo l'inimico, che Tempre ccrcaua 
di offenderla, di mitigare ad alcuni Caualic- 
ri Amici del Conte di pervaderli à far il C 
diuortio con Lucia: come quella che patiua 
di mal caduco , e che non era atta al matri- 
monio, e diflìpaua le robbcdcl marito , c_> 
mille altri (olpetti finTero della Beata , li 
quali però Turano tutti Tparli al vento, per* 
clic il marito, che Tannila fortemente , co- 
me quelli, che fjpcua, & haueua più voltej 
Tpcrimentata la Tua Untiti , ne facea poco 
conto: pure qucft'vl timo die che penlarcj 
al Conte, e con il caTo, che appreflb raccon- 
tammo, non potè noncaularii grandnlima 
apprcnlionc. Non rcrtaua Lucia punto 
fodisfattadi quello (lato , perche temendo 
Tempre dclTaffettodi Tuo marito , che decli- 
nando vn giorno in fcnfualc.non fi pentirti 
della promeffa fattali la prima fera, Se in cò- _ 
Teguenza vedea Tempre in troppo gran peri- ^ 
colo cipolla la bella , e tanto da lei poggia- 
ta gioia della Tua verginità : onde fi potè in 
gran penderò di quello poterti fare pcraf- 
ficurarfcne ; le venne vn giorno in memo- 
ria la vita più ammirabile , che imitabilcdi 
S. Eufrofina, che abbandonando il marito , 
vedi tali da huomo , andò in vn Monartero 
di Monaci, e prefo il lor'habito viffe.e mori 
Tantamente tràclli, e parucli , che quello 
(Tempio furti fiato mol to à propolito per le 
Dur. Damane. Tom.l'l. 
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A fleffa , pensò che vn miglio difeorto dalla 
Città vi era vn Romitorio, doue habitaua- 
no alcuni Romiti , ch’cran tenuti per tutti 
quelli contorni in gran concetto di fantità, 
e riTollc di fuggire vna notte dalla cafatra- 
ucllita da huomo, e partando nel Topradetto 
Romitorio , rcllarfi con quelli Teonofeiuta 
à Tar vita Rcligiofa.c Romita; Se in fatti co- 
si Tè, perche allcttando vna notte, che Tuo 
marito, fecondo il folito,s’addormctartc, ella 
vcrtitafi da huomo , dormendo anche tutta 
la famiglia le n'vCcì di cala , e dalla Città fi 
auuiò verfo del Romitorio, oucgionta,pcc 
più che picchiarti, e ripicchiarti l’vfcio le fù 
mai da niunorifporto: fi affltggcua Luci»-,, 
ma in damo, perche come il Signore hauea 
riferbata quella tua Luce per quella Reli- 
gione, oue già hauea collocate le Stelle , Se 
il Sole, fece, che ncrtuno, per più che forte- 
mente picchiarti, e chiamane , haucrtc mai 
intefo . Stracca , e piena di timore alla fine 
divederli in qucll'hora ,ccon qucll’habito 
fola in quel bolco, non lapendo che farli ,n- 
corlc al Omino agitilo , e prolirata in ora- 
tione inuocó il luo gran Protettore S. Do- 
menico, acciò li dalle qualche agiuto,c non 
li mancarti in cosi gran turbationc, in che 
rtaua: Se appena haueua ella fatta quella pre- 
ghiera, che fi vidde vicino due Rcligiofi vo- 
ltiti con l'habito Domenicano, i quali con- ' 
Tolandola li dirt’cro, che non era volontà del 
Signore, ch’ella viueffe vita Romita , ma_, 
che Tono il Tuo habito Domenicano la vo- 
leua Rcligiofa Claurtrale, e ciò detto Te la_> 
pofero in mezzo per ricondurla alla pro- 
pria cala, (coprendoli poi ad erta per li Santi 
Domenico, e Pietro Martire. S’era frà ran- 
to dettato dal Tonno il marito, e non troua- 
dolanè in letto, nè in camera, andò all’Ora- 
torio, e non ritrouatala, fi cercare tutta la 
cala, e non hauendonc nuoua, con quella-, 
angofeia, che fi può imaginarc.di vnmari- 
to innamorato, e gclofo, velinoli, e prela La 
Tpada, vici à cercarla, lenza làper doue , per 
la Città ; ma appena era fuori la porta della 
Città, quando s’incontrò con la moglie^ , 
che rtaua in mezzo a'duc Cclcrti Religiofi . 
Poucra Lucia tu Tei morta, Thabito,la con- 
ucrfationc , in tal luogo , Se in tal tempo ti 
condannano per rea di lela fede, e già Tei cò- 
uinta. Se in mano ad vn manto altrcranto 
amante, quanto gclofo , e (degnato per l"o 
villa de’luoi creduti affronti .donna velina 
da huomo , fuggita da cala dì notte tempo , 
Se in mezzo ad huomini, che quanto più 
fotto habitoRcligiofo con tali circoftanzc 
aguzzano le lingac del Tccolo , Tempre fo- 
fpctto della virtù, perche troppo è pieno di 
viti), à condannare per più abomincuolc la 
tua colpa; Se in fatti à quella villa, che al 
Conte paruc vn manifcllo de’ Tuoi disho- 
noti, ardendo di (degno , tirò conia (padaj 
K a vn 
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vn fendente , che à dar i corpo mortale^ , A 
morto l'haurcbbe fatto cadcrca’fuoi piedi, 
ma come fù tirato ispiriti Cclerti , Se im- 
mortali, nulla li fece di danno, anzi che fpa- 
rendo entrambi li Santi in vn tratto.confu- 

10 fè rcilarc, & attonito l'infuiiato marito; 
ma come occupata la raggione dallo fdc- 
guo, non li dalfe luogo à di (correre da vn sì 
maniferto miracolo , l'innocenza della mo- 
glie, non potendo più vendicarli dc'luaniti 
Rcligiofi, riuolfc il Tuo fdegno contra l’in- 
nocente Lucia , c doppo hauctli vomitato 
contra d'ingiurie, e vitupcrij.quanto li Tep- 
pe fuggerire lo fdegno : fc il Cielo non la 
preferuaua, togliendo al marito la forza di 
nuocerli nella vita , lenza dubio farebbe re- 
fiata in quel punto trucidata dall'infuriato 
purtroppo, perche purtroppo credutoli B 
offefo, puredoppo hauerla maltrattata con 
molti (irati), la rmchiufein vnapicciota, Se 
ofeura cameretta , come in (irctta priggio- 
nc.douc dauali per foliento folo vn poco di 
pane, Se acqua, cosi la tenne à sfogai il luo 
(degno per due larghi meli . 

t benché non mancartelo per quel tem- 
po i Lucia molte confolationt del Ciclo, 
vcmndoleà tener conucrfationc bcnfpclTo 
la Ina Santa Madre Caterina, óc altri Sancì 
Tuoi Auuocati , Se il fuo Padre San Dome- 
nico, ó perche volclTc renderle (tanto fon., 
grati i Santi) la ricompcnfa del molto , che 
hauea (occorfo li Tuoi Rcligiofi ; ò perche 
volerti: (in d’all'hora trattarla come fua fi- 
glia , con darle Pulimenti , (pelle volte la^ 
prouiddedi bianco, c foauiffimo pane, fen- C 
zadubio impaliato per manodcgl' Angioli. 

Cosi (lette Lucia dagl' vltimi giorni del 
Carncualc fino allaScmmana Santa , Se all’- 
hora, ò per il dcfidcrio di trouarfi predente 
a'Sagri Odici), doue altre volte hauea gu- 
fato tantcdolcezzc il fuo fpinto.ó per non 
poter fedi i re più la priuationc della Sagrai 
Communionc, fupplicò caldamente il Si- 
gnore à fouucnirc alla Aia fama, quali per- 
duta, Se à concederle per poter maggiormé- 
te feruirlo la libertà, c vi pofe per intcrccf- 
fora la gran Scrafina di Siena , prometten- 
dole, che Tubi to , che fi vedefle in fua liber- 
tà divertire il fuo fagro habito del Terzo 
Ordine, c fubito furono dal Cielo efaudite 
le fuc fùppliche ; impcrciòchc ritrouandofi 

11 Conte più che mai infierito contra la mo- 0 
glie, il Sabbato Santo doppo pranfo li com- 
paruero nella fua camera i Santi Apolioli 
Pietro, c Paolo , Se il Dottor Malfimo del- 
la Chicfa Girolamo , quali li comandarono 
da parte del lor commuti Signore , che do- 
ucffc ben torto liberare la fuaSpofa, ch'era 
innoccntirtìma.daquci fofpctti,chc sì atro- 
cemente li tormentauano il cuore, hauen- 
dola fptntaà tal rifolutionc il folo dcfidcrio 
di fcruir con più (icurczza il Signore . Do- 
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ucaciò badare all'indurato Conte perobe- 
dire; ma egli forfè, perche non s'era ancora 
accertato della verità della vifionc, non, 
obedì all'intonato decreto . Ma non fc nc 
diede il Signore, perche cartigò il contu- 
mace^ pertinace con vn ficrirtimo acciden- 
te, clic li foprauenne improuifo, che toltoli 
tutti li fenli, lo fèda tutti tener per morto; 
portato così fopra il letto, c ritornato in fc, 
li auuiddecrtcr quello cartigo della fuadifo- 
bcdicnzaiondc quando potè haucr tanto di 
voce, quanto potè chiamare li ferui , l'or- 
dinò, che furte cauata la moglie di carcere , 
e condotta alft fua prefenza ; e quando 11, 
vidde egli, fattoli agiutarc da'fcruitori vfei 
da letto, & al meglio, che potè fc li prortrò 
auanti , c li ehiefe humilmentc perdono có 
finghiozzi, c con lagrime , c promilc di la- 
fciarla per l'auuenirc far ciò, che li furti: pia- 
ciuto, c clic tanto prometterla anche à Dio, 
fc li furte piaciuto di redimirli tafaniti . 
Contcntidinia Lucia di quella pronte ila., , 
abbracciò caramente il manto, e non loto 
li perdonò l'ingiuric riccuutc , ma li ehiefe 
perdono dell'occafione.chc hauefle portato 
dare con il fuo imprudente procederete poi 
portali m orai ione per impetrar da Dio la 
lamtà del marito, l’ottenne fubito , perche 
fattolo ripofarc, doppo vn dolce Tonno fi 
delio fano, c con artcttionc grande verfo la 
moglie. Ma fubito fc li cambierà in fu- 
rore, perche chi troppo è largo nelle pro- 
nicflc nclli pencoli partati , facilmente fi 
pente . 

Eran già partati quattro anni ,chc Lucia 
fpofata con fuo marito, hauea, mi fia lecito 
dir cosi, con cótinuato miracolo fatto Tem- 
pre verdeggiare intatto , anche nel toro 
maritale il giglio della fu 3 vcrginal purità , 
quando hauuta quella licenza sì ampia da 
(uo marito , non li paruc più tempo di dif- 
ferire l'cfecutionc della prpmerta già tanto 
tempo prima fatta , & lior «infirmata di 
nuouo al Padre San Domenico , Se à S. Ca- 
terina di Siena di prendere il lorohabito. 
Venute dunque le fede della Pafca, dop- 
po efferfi comunicata la mattina di Pafcha, 
c conferito il fuo penficro al P.Fr.Martino 
fuo Confcrtore , per parte di ritornare à de- 
finarc in cafa di fuo marito , fe ne andò in, 
cafa della Madre. Non fece di ciò cafoal- 
cuno il marito, credendo, che furti: andata^ 
per celebrare quelle fede con fua madre, ; 
ma volendola partite le fede ricòdurla alla 
Tua, ella non còfentì, ma li dirtc chiaramen- 
te, ch'era hormai tempo, ch'ella dandoli 
tutta al feruitio del fuo Cclcftc Spofo , l'ac- 
tenderte lapromertadi viucre lotto l'habi- 
to Domenicano. Non fi può dire quanto 
egli fi turbarti: à quede parole, ma non vol- 
fc far altro per all'hora .credendo di ridur- 
la con le buone , con il mezzo de' Tuoi fra, 

celli» 
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telli, e fua zia -, & in fatti non lafciò modo A 
di conuincerla, e tirarla al Tuo intento, (ino 
à (criucrc alti zij della Beata , ch'orano ìol> 
Komainia fu tutto in vano, perche ella die- 
de (empre collante di non voler più altro 
ipoio, cheil Cclcdc, à chi hauca dato tan- 
to tempo prima la fede . 

Coti durarono (ino all* Afccnfionc, chej 
in quell'anno, che fu del 1494. venne appù. 
to ncll’vltimo di Aprile, giorno dedicato à 
gli honori di S. Caterina di Siena , & era-. 
Priore all’hora del noflro Cóucnto di Nat- 
ili il Padre Fra Martino fuo Confcfforc , Se 
ella clcifc quella giornata per vedi rii il sa- 
gro habito del Terzo Ordine , che chiama- 
no della Penitenza , c per lcuar qualche pe- 
ricolo d’imbarazzi, c di fcandali , non volle 
fare quella funtionc publica , Se in Chiefa ; B 
ma fatto venire il Priore fuo Confcfforc cò 
la Priora, etre, ò quattro altre Suore del 
Terzo Ordine in fuacafa, nella Cappella di 
c(Ta riccuè dalle mani del detto Padre Prio- 
re , & alla prefenzadi quelle Suore con sò- 
ma confolationc del fuofpirito, c gran di- 
uotioncil terzo habito . 

Molto difpiacquc al demonio larifolu- 
tionc della Beata , c fece gli vltimi sforzi 
per didurbarla, (ino (quando altro alla fine 
non potè ) à nafconderc , c tralportarc gli 
habin apparecchiati per vcftirla, l'opra il tet- 
to della cala; ma il Confcfforc ne fece veni- 
re vn'altro, ccon quello à confu (ione dell'- 
inimico la vedi . Appena ella (ividdccon 
quelle fagrc lane adottò , che fù rapita dal 
louerchio giubilo del fuo fpirito in edad, C 
nel quale li paruc di vedere il Signore, chej 
amorofamcntc li dille : Ecco, Spola miaj , 
adempiti tutti i tuoi dcfidcrij, reda hora _> , 
che per l'auucnire ti porti in giufa , che ti 
modri degna di portare l’habi to, che hai vc- 
dito , c quanto degnamente fei data eletta 
da me per mia Spola . A quede amorofej 
parole rifpofe Suor Lucia : Io ti ringratio , 
mio Signore, di cosi fegnalatc grane, chej 
m’hai fatte, e vorrei da doucro cominciarti 
i fcruirc, come tu meriti. Se io delìdero cò 
tutto il cuore, c tutta l’anjma mia : ma per- 
che fc bene io non hò il cuore cosi purifica- 
to da ogni altro affetto terreno , conforme 
doucrcbbc effer vn cuore amante d’vn Dio: 
però fc voi non mi agiutate, mio Signore , _ 
non pollo amami .come meritate. Chiedi ^ 
pure, rcplicolli il Signore.ciò che vuoi, che 
io fon pronto dfodisfarti, Et ella: Non al- 
tro, mio Bene , ti chiedo, fc non quello del 
Reai Profeta: Cor mundum erra 10 me Deus , cr 
[piritum rettimi ìnnoua in vi/ceribus mas, create- 
mi vn nuouo cuore, purificate la mcntc,ac- 
ciòchc da hoggi auanti non fappia penfar , 
che à voi, nè polla amare, che voi mio folo. 

Se vinco Bene; c parcalc.chc cfauditc le fuc 
fuppliche il Signore, l'cdrahcffc il cuore dal 
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petto, c purgatelo , Io lauaffe con acqua di 
color Cclcdc , c poi ce lo riponeffe nel pet- 
to, dicendoli : Ecco > Spofa , efauditi i tuoi 
defideri), e ciò dicendo difparue la vifionc, 
& ella ritornò a’proprij (end , ma con vnj 
cuore cosi innamorato di Dio, Se vna men- 
te cosi pura, epicna folodclle cofc del Cie- 
lo, che parca fuffe vn’altra, e che non fapef- 
fc penfarc ad altro , chci Dio , Se alla Beata 
Gicrufalcmmc. 

Ma vn gran turbine di contradittioni.e di 
contrarietà cercò di toglierle la fua quiete . 
Ritornati appena li fratelli à cafa la fera del- 
l'Afccn(ìonc,chc accortili della mutationej 
fatta dalla Sorella in prendere quel sagro 
habito, diedero nelle (manie in si fatta gui- 
fa , che ponendoli fenza ritegno le mani 
adottò, l'baurcbbcro fenza dubio con viole- 
za tolto di dodo, c laceratelo in pezzi, fc nò 
l’haucffcro difefa eia madre, Se il P.F.Mar- 
tino fuo Confelforc, ch'cran prefenti: onde 
quelli vedendo di non poterli toglier l'ha- 
bito, c temendo lo ldegno del Conte fuo 
marito, quando ciò fapeffe , per farli cono- 
fcerc, che non era (lata lor volonrà , che la_. 
forclla faccffc quella mutationc, furono fu- 
bito ad auuifarlo di quanto con effa l’era.» 
l'ucccffo, affermando , che tutta lacolpacra 
di Fra Martino fuo Confcflbrc . Quanto di 
ciò li fdcgnattc il manto, non li può 1 bada- 
zacfplicarc, bada dire, che venne in tal feo- 
nofeenza, che fenza più (i determinò di am- 
mazzare l'innocente Priore: onde prima cò 
in(idic,dailc quali fù difefo fempre dal Cic- 
lo, poi con violenza lo fc affalirc nella Chic- 
fa da molti mafnadicri , eda mezzo le fpadc 
ne fù libcr-io miracolofamétcdal P. S.Do- 
mcnico ; e limimele fi auanzò tanto lo fdc- 
gno dell'infuriato marito, che vedendo di 
non poter offendere il Priore nella perfòna, 
con fagnlcga temerità andò di notte i por 
fuoco , Se abbruggiò tutto il Conuento di 
S- Domenico, fcampando appena con la vi- 
ta li poucriRcligiofi; neper tuttequedo 
cofc fi fmarrì punto il Priore, ò lafciò di 
guidare la fua Santa Figlia , ripigliando con 
gran fpcranzain Dio , tuttoché poucro di 
ogni fiumano agiuto , il ridoramento dell'- 
incendiato Conuento. 

Erano fri tanto continue l'orationi di 
Lucia, con le quali fupplicaua il Signore ri- 
mediane à gl'inconucnicnti , che poteano 
nafccrc dalla furia di fuo marito:e con que- 
di timori, edidurbi dimorò Lucia vn'anno 
intiero in cafa di fua madre , doppo haucr 
ptefo l'habito del Terzo Ordine, béchc dop- 
po otto giorni folo haucflc fatta profeffìo- 
nc;ma crcfccndo à momenti fempre più le 
perfccutioni , c trauagli , che li daua il Con- 
te: crefccuaancot'clla nel femore dcll'ora- 
tionc, Applicando il Signore, fc fuffe dato 
in fuo fermilo, à liberamela, c ne fù Claudi- 

ta; 
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ta; impcrciòche offendo giorni all’orecchic A 
dc'tooizij, dc'quali, come fi è detto , il pa- 
té rno era Datario del Papa , & il materno 
A uditor di Rota in Roma, quelli imbaraz- 
zi , e conofccndo effer fermiliimo il propo- 
ni mento della nipote di feruirc il Signorej, 

& effer anche cosi la volontà di Dio , come 
quelli, che fi ricordauano delle gran mara- 
uiglic fucceflc nel decotto della di lei vita.fi 
lilolfcro di agiutatla, e liberarla dalle perfe- 
cutioni, in che fi trouaua; Se acciò haueflL» 
poffutocon più commodità poncrc in efe- 
cutionc li Puoi buoni proponimenti, la fece- 
ro condurre in Roma, e la poterò nel Rcii- 
giofiffìmo Monaffero delluo Ordine, dedi- 
cato à gli honori di S.Caterina di Siena, del 
che ella ne lenii cllrcma contolationc , pen- 
landò di douer morire tri quei Sa^ti Uno- B 
Aria onde doppo haucrnc rclcinfinitc.Jc af- 
fcttuolc gratic al Signore , fi rilolfe di co- 
minciar vita nuoua.òc aliai più fcruorofa.e 
fpirituale di primai Se in fatti ella cominciò 
iui à menare vna vita Angelica. 

Grande era l’auftcrità ncll'offcruanza del- 
la Tua Regola non loto , ma di vn continuo 
digiuno, ch’ella all'horacomincio. Nona 
vi era di lei la più humilc , la più obedicntc, 
la più ritirata, e data al Tanto cfcrcitio del- 
l'oratione . Di lei infine tale fù la fama, che 
Irà breuiffimo tempo della tua fatuità fi 
fparfe, che douendo il Padre Macllro Fia_. 
Gioacchino Turrianoda Vcnctia, Generale 
ali'hora del luo Ordine, mandare à Viterbo 
alcune Monache, che con la loro vira efem- 
piare tufferò atte à fondare vnnuouoMo- " 
nadrrio del lùo Ordine , che iu i fi era fati- 
cato, cpiù potcfferocol lorocfempio rifor- 
mare vn'altro , che ve n'era, del Terzo Or- 
dine, non poco decaduto dal rigore dell'of- 
fcruanza , cltffc per Capo, e Priora di effe.» 
Lucia , tutto che non haueffe ancora com- 
piilo vn'anno, ch'era entrata in quel Mona- 
fiero; onde con buona licenza dc'fuoi zi), in 
compagnia di cinque altre Monache pafsò 
à Viterbo nel fine di Gennaro dell'anno 
1496. & entrò nel nuouo Monadcro inti- 
tolato di San Tornato, douc per il concorto 
di molte, che innamorate della fama dclla^ 
fantità di Lucia , ch’era venuta per Fonda- 
trice, e Priora ,veniuanoà pigliar l'habito» 
fù ncccffario , che fi ampliaffc la fabnea-, . 
Venti furono le Suore, ch’entrarono la pri- D 
ma volta nel nuouo Monaderio, & à peti- 
tione di Lucia li fù dato per Confeffore il 
Padre Fra Martino fuo antico Padre fpiri- 
tualc. 

Nè in quedi Tuoi viaggi mancò l’afflitto 
Contedi andarli appreffo cercando òdi of- 
fenderla, ò d'impedirla, e quando altro non 
poteffe, di darli qualche difgudo -, ma alla-, 
fine (per non tornare à parlare di quedo^ ef- 
fendo fiato alcun tempo in Vuabo , e fen- 
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tendo quanto Tempre andaua più creiceli- 
do la fantità della moglie , malTimc doppo 
che il Signore l'imprcffc con tanta chiarez- 
za le fue Sagre Stimmate, come appreffo 
narrammo, fi rifolfc vn giorno di vederla, e 
parlarle : Se ella cosi inlpirata dal Signore^, 
che per fuo mezzo volcua Tatuare qucft'ani- 
ma, lo volle compiacere. Venuti dunque* 
entrambi alla grata , con mirabile meta» 
mortili al vederla, & al fentire le Tue Cclefti 
parole, fi arrefe quell’anima così infierita-,» 
che tutto quel tempo era dato odinatilfi- 
mo di volerli vendicare , e della moglie, e* 
del fuo Confeffor Fra Martino : e tutto có- 
punto gli chicfc con molte lagrime perdo- 
no di tutti gli aggraui) , e trauagli , che* 
l'hauca dati ; e, fecondo il coniglio della-, 
fua santa moglie, fi rifolie di farli anch'egli 
Rcligiofo.comc efeguì Tubilo, perche licc- 
tiatoli da effa, fe n'andò da'Padri Minori 
delrOfferuanza,da’quali prefe l'habito, e* 
diuenne poi nò foto eccellente Predicatore, 
ma menando , ad imitationc della fua buo- 
na moglie vna virtuolifiìma vita , mori vn 
mefe, e mezzo prima di effa, con grand'opi- 
nione di santità . 

Cosi rimada libera da quelle pcrfccutio- 
ni.Sc impedirne!! Lucia, fpiegò più veloci i 
vanni per foruolarc nella più cleuata cima-, 
della pcrfettioneiE per darti vn faggio della 
vita, ch'ella menò in Viterbo , falciando di 
narrarti dell'altrc fue virtù, perche l'hò toc- 
cate di (opra , foto voglio qui accennarti i 
rigori delle fue penitenze- Edam primis , 
da che prefe l’iaabito dell'Ordine, non man- 
giò mai più carne, nè bcuè vino i digiunò , 
oltre quelli giorni comandati dalla Chiefa, 
quelli del fuo Ordine, e ma di me dalla Cro- 
ce di Settembre fino à Pafcha, non facendo 
nèmcnocolationcla fera . La Qnad ragefi- 
ma poi, e gl'alin digiuni comandati dalla_> 
Chiefa, & ogni Venerdì , fenza prouarc nè 
meno pane , Tela paffaua , quali con conti- 
nuo miracolo, con la fola sagrata Commu- 
nionc, & alcuni pochi bocconi di herba^ . 
Si difciplinaua ogni notte , ad imitatione* 
del fuo Santo Patriarca, tre volte, con vna 
difciplma di cordelle , alle di cui punte era- 
no alcune fleilette di rame , e lo tacca coil, 
tanto rigore, che fpargea in effe tempre di 
molto (angue, e fecondo l’vfo del Padre* 
San Domenico, vna ne applicaua per fe ftef- 
fa, l'altra per li peccatori del mondo , e la-, 
terza per l’ Anime del Purgatorio . Porta- 
ua cinta vnacatcna di ferro larga quattro 
deta, e folto la camicia di lana vn'afpro edi- 
tto intcffuto di peli. 

Le toc orationi erano continue , perche 
oltre all'orationc mentale, folcua recitarti 
ogni giorno tuttofi Rofario, e l'Officio de’ 
Morti, molte memorie dc'Santi , & oltre* 
l'Officio Diurno, fecondo il Rito del fuo 
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Ordine» che fempre diccua in Choro con_> 
le fuc Suore» folcua il Vcncrdi recitare l'Of- 
ficio Diuino della Croce, in quel modo, che 
fi tccira li tre di Maggio . 11 Martedì quel- 
lo del Padre San Domenico , fegnato per la 
fila fella, Se vn’altro giorno della fettunana 
quello di S. Maria Madalcna. 

Ma che molto, che crcfccITcro in lei cosi 
grandi li fcruori • e rigori delle fuc oratio- 
ni, e peni tcnzc.fc parea taccile à gara il Cic- 
lo in piouere Tempre maggiori fopra di ella 
le fuc gratic . Erano già continui l'cdad,ej 
ratti, ch'ella godcua , che ballaua applicarli 
col penderò à qualche cofa fpiritualc per 
patirli, Se erano sì lunghi , e foaui , che ca- 
riandola in tutto da'propri) fenlì , lino à le- 
dici, e venti horc continue la mantcncuano 
in quelle Cclclti delitic, fiche ben fpclTo era 
neccOario .che il Confelforcpcrobedicnza 
la ricbiamalfe all'yfo dc’propri/ fend . Cosi 
ffà l'altrc l'auucnnc vn giorno , che con le_> 
fuc Suore del Terzo Ordine, cfscdo di Qua- 
dragedma , era andata in S.Maria à G rado , 
Chiefa del fuo Ordine , perche mentre d 
cantaua Compieta, fù rapita da'fcnd m gui- 
fa, che rirnafe immobile, indirizzila, e fred- 
da, come vna ftatua di marmo, quantunque 
la fua fàccia rimale acccla , e bella , come di 
vn Serafino, che caulauadiuotionc àchiii- 
que la miraua, e nmafe cosi duo à no tte,e_> 
come fi volclfc ferrar la Chicla, e le Suore, 
clfendogià notte, volclfcro ritornare al fuo 
Monallcro , perfjrlarinuenirc fùnccclTa- 
rio chiamare il fuo Confelfore , che all'Ilo- 
ta era il Padre Fra Tornalo da Fiorenza, o 1 
quelli chiamandola, e pcrcotcndolacon lej 
mani, e con i piedi, non d nienti punto, fin- 
che doppo lungo tempo li diede l'obcdicn- 
za, che all’hora ella ritornò , e confufa del 
fuccclfo, chicle à tutti perdono . 

Altre volte, mentre (laua in cflad, erano 
tante le fiamme , che fc l'acccndcano nel 
cuore, che la codringcano à gridare : Fuo- 
co, fuoco: Amore, Amore . Altre parlaua 
di altillimi midcrij . Altre le l'acccndcano 
di modo te carni, che parcano cotte dal So- 
le; & ella confdlaua all'hora fcntircsi gran 
caldo, che non potea (offrirlo, parendoli di 
trouard vicino ad vn gran fuoco , e li dura- 
uano quelli edafi lo fpatio di fette , Se otto 
hotc, e tal'hora di ledici . Tal'hora tcncua 
In mano vn Crocifilfo, ch’era nel Monaltc- 
ro, abbracciandolo così flrcttamcntc, cho 
parca volclfc conccntrard con clTo;c folca.» 
bé fpclTo bagnarlo tuttodì lagrime. Alcune 
volte con (‘impeti d’amore fc l’inalzaua, o 
dilataua tanto il cuore , che follcuandofi le 
code , era ncccffario , che vi poncflcro Icj 
mani fopra per reprimerle. E perche nel 
contemplare la Pafiìonc era adidua , horaj 
vno ■ hora vn'altro dolore contemplando 
patito in quella dal fuo Spofo , mirabili cf- 
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. fettiinclfad viddero, perche vna voltai 
penfando alla fiagcllatione della colonna, e 
quando fù con funi legato sù la Croce, pri- 
ma , che fuflc in clfa con li chiodi confitto , 
fù tanto il dolore accrbidìmo del fuo cuo- 
re, che le le gonfiò tutta la gola, e parca, che 
gli occhi l'vlcilfcrodal fuo luogo, redando 
per cinque giorni cótinui ìmmerfa in quei 
dolori, lenza prouar alcun cibo, e paffuto 
quel tempo, timafe poi fenza male alcuno. 

Vn'altra volta contcmplàdo in vna ima- 
ginc della Vergine, che tcncua il Figlio 
morto in feno, li gran dolori del fuo mater- 
no cuore, furono tali quelli , che l 'aliai iro- 
no, che parca fe li drappaffe il cuore dal pet- 
to, e diede come morta vn gran tempo. 

Ma fopra tutti fù prodigiofo il fuuorej , 
cheli fece il Signore nel communicarli lo 
fuc sagutilfimc piaghe, ò digmarc , il cho 
fucccifc cosi . Grande era dato il dedderio 
di Suor Lucia , di prouarc nel fuo corpo li 
dolori di quelle piàghe,c ne hauca per mol- 
ti anni porgiutcdiuotcfupplichc al Signo- 
re, il quale alla fine , come non sà negar co- 
fa, che li da chieda con pcrfcucranza, e con 
fede, ce lo concede ; imperciòche 1‘ vi timo 
Giouedi di Febraro >4. del detto mefe del- 
Fauno 1495. dando la Scruadcl Signore alle 
quattro horc di notte , recitando in Choro 
in compagnia di 25. Monache il Maturino 
del Venerdì fcgucntc, giontc al Salmo : M- 
fericordiis Domini, e proprio à quel verfetto : 
yifitaio in virgo iniqmutcì torum, & in verberì- 
bus pcccau corum , Suor Lucia fù rapita in^ 
eduli , e diede per mczz'hora immobile , Se 
in dlentio, poi cominciò à piangere amara- 
mente con taidngulti, che parca volelTcj 
vfcirlelo fpiriro: indi riuolta verfo l'Oric- 
tc. Se inginocchiatali, cominciò à parlare in 
fpirito, e parealc di accompagnar Chrido 
fuo bene in tutti gli atti, e palli della fua_. 
Padìone, conforme vengono dagli Euau- 
gelidi raccontati . Quindi hora dicca pie- 
tofifli mi affetti, che irà di loro padarono 
Madre, e Figlio .quando fi fparti da lei per 
andare à patire, hora lamétauad degl' Apo- 
doli, che l'abbandonarono: di Giuda, chej 
lo tradi: dc’Giudci, che lo prefero : riferiua 
le pene, che patiua il fuo Bene, e li dcfidcri j , 
ch'ella hauca , che tutte cadcdcro fopra di 
lei; difputaua poi con la carità,diuinirà , Se 
Immanità, che volcua cosi acerbamente pa- 
tite per li peccati del mondo : fi dolca dcl- 
l' Angeliche Gicrarohic, come non accorrc- 
uano pictofc alla difefa del lor Signore: indi 
ritornata con la contcmplationc dc'dolori , 
che il fuo Spofo patiua, per gran pietà tra- 
tnortiua, e d druggea per la doglia ; parealc 

£ oi di vederlo fpogliato, e ligato ad vna co- 
>nna , con attorno i manigoldi per dagcl- 
larlo.c didruggedod per la compaflionc in 
pianto, fupplicaua quelli àfcaiicar fopra di 
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lei quelle battiture : doppo parcalc , che ri- 
t rollandoti in compagnia della Bcatiflima_. 
Vergine, di San Giouanni , di Santa Maria 
Madalcna contcmplaua l'atto delia coro- 
nationc, e stogaua con fofpiri ranfie, che li 
pungeano il cuore di nò efler ella trapalata 
da quelle fpinc. Scmiua appretto l’ingiufta 
temenza di Pilato.c riprendendolo di timi- 
do, 6c ingiù fio, (ìauuiauaconChrifio al 
Caluario; ma parendole d'efler con fuogra 
gutlo fubentrata all'officio del Cireneo, por 
tando sù le Tue (palle la Croce , che con il 
pelò, e la pena tanto l'opprcflc , che caddej 
tramortita per il dolore: indi ritornata à ri* 
Porgere, cosi amaramente piangendo dice- 
ria: Ah, ah, mio Signore, io già ti veggo nel 
duro legno trafitto , Se io voglio dar teco 
inficine confitta: damme hormai.mio caro 
Bene, parte almen delle tue pene: piagai 
mani, cuore, e piedi, e refiino in me pernia* 
nenri le tue pene, le tue piaghe, mentre in-, 
vita mi mantieni ; e ciò replicò più voltej 
con tanto empito di fpirito , e tanto affan- 
no, che parca fc le volcffc fcoppiarc il cuo- 
re nel petto. Si accorte all'hora vnaSuora 
detta Diambra, che l'era vicina nel Choro, 
che nelle mani (e li (lorccano i ncrui ,c dif- 
locauano l'otta : onde damandoli], che ha- 
ll ilfe nelle mani] Se ella nipote, ch'crano 
addormentate. Matràbreue furono tali i 
dolori di tpafimo, che in quelli luoghi ella 
intcfe,chc diuenuta tutta nera, e freddam- 
mo di ghiaccio, non fpiraua più, fiche in-, 
tutto parca già morta, nè inaltro, che in vn 
fìeuolitlimo batter di polfo fi porca cono- 
fccre, che per anche li duraffe la vita : e così 
rimafe fino all'hora di Terza, Se all'hora ri- 
tornata in fc, andò alla Chiefa , e prefe , fe- 
condo il fotirolaSagraCommunionc, cri- 
tornataalla Cella Suor Diambra s'accorfc , 
che nelle piante delle mani vi era vna liui- 
dura con la pelle alzata per lofpatio di vn-, 
carlino. In quello modo trà continui do- 
lori di fpafimo, clic nelle mani, piedi, e co- 
flato patiua, fe la pafsò fino alla fcttimana-, 
detta di Patitone , che all'hora comparucro 
chiaramente in detti luoghi le piaghe, cho 
buttauano vino (angue. 

Come ciò teppe il ConfetTore, parucli di 
afiìcurarfi di quelle così eccellenti gratìej 
concetfe à Lucia, che però fattoui venire il . 
Vcfcouo della Città,fe daqucfto fare vn ri- J 
gorofo efame fopra la verità di quel Cclcftc 
iauorc: e cosi coflrcr tvdall'obcdicnza, con- 
ferò ella quanto di fopra habbiamo narra- 
to, Se aggiunte , che il Signore hauca volu- 
to, clic tufferò sì chiare, e patenti quello 
piaghe, per «infirmare la verità di quello, 
che hauca imprelfc nel corpo della tua gran 
Madre, e Macftra Santa Caterina di Siena-,, 
che ad inflanza della Santa, cambiando i 
raggi, che la fcricono,il color fanguignoin 


quello di pura luce , li reterò mutàbili i gli 
ocelli del mondo, mentrechc viflc. 

Fece all'hora il Vctcouo, per prouarla-,, 
lauar alla tua prefenza tutte le fuepiagho 
con vino caldo, e trattandola rigorotamen- 
te, comandò alle Monache , che nctfuna ar- 
diti!' di medicare, lauarc.ò toccar date pia- 
ghe lenza tua elprcffa licenza, e partiti! ; ma 
come le piaghe tempre più frctche, lenza.» 
alcun fegno di corruttela, e buttando viuo 
fanguc, appannerò : Se in particolare il Ve- 
nerdì, e Mcrcordi, ne'quali giorni crcfcea.» 
con li dolori di fpafimo, ch'ella fentiua, l’ab- 
bondanza del fanguc, che fpargea, concetti: 
la licenza di mcdicarlc,c quando furono ad 
aprire le lenze ,fù tale l'odore, che n’vfcì, 
che mai il fimilccra (lato da loro intefo. 

S'andò per tanto fpandendo la fama di 
così lourano fauore, tanto più, che sù li prin- 
cipi) per la forza de'dolori, e per la gran co- 
pia del fanguc , che mandò dalle piaghe , fi 
ridufic la Beata à termini di morrc, e fù nc- 
celfario chiamar la madre, e li parenti , che 
veniflero ad aifìflcrlc , credendoli di certo ■ 
ch'ella moriflc . Venne dunque la fama di 
tal prodigio in Roma , e per ordine di Alc- 
tandro VI. che all'hora fedea nella fede di 
Pietro, fù fatta cfquifita inquifitionc,c dili- 
genti (limo dame fopra di etto , che come H 
Signor l'hauca fatto per autenticar lagran- 
dczza delle marauiglie, ch'egli opra negan- 
ti tuoi, volle, chcadogm proua fuffe certo, 
emanifeflo. La prima inquifirionc dun- 
uc, come fi dille, fù fatta con ognirigoro 
al Vcfcouoj la feconda dall'Inquifitorc di 
Viterbo, ch'era all'hora il Padre Macftro 
Fra Domenico di Garguanodcll'Ordincdc' 
Predicatori, alla prefenza , e coll'atti (lenza 
diMonfignor Tito Maulino Vcfcouo di 
Caftro,cdc’Signori Priori della Città di Vi- 
terbo, e Luogotenente del patrimonìodei- 
la Prouincia, e di molti Signori Canonici, 
Auditor Generale dello fpititualc, e Priore 
delia Collegiata di San Stefano , di Alcfan- 
droGcntiali Medico, Se altri, quali tutti 
approuaiono efler le fopradcttcftjgmatej , 
cola fopranaturalc , cmiracolofa, e fc ne-, 
formò publico inflrumcr.todaNotaro Egi- 
dio Giozi, e fi confcrua in Ferrara . 

Ma perche vna cofa sì rara era affai diffi- 
cile à credere, e la maiitia fiumana Tempro 
giudica quello, à che più G vede inclinata.,, 
con tutte le fopradettcptoue , Se attcflacio- 
m, non mancarono di quelli , che non foto 
increduli, ma anche maligni , comincior- 
no à mormorare contra le (udccte piaghej, 
quafi la Beata pcracquiftar fama di (amiti 
haucflc con arte procurata l'apparenza di 
ette, e come fiam facili à credere più il ma- 
le, che il bene , palsò ranto innanzi il mor- 
morio, che di già fi parlaua malamente del- 
la Beata, Se incominciaua à perdere appref- 
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fo alle genti la riputatione, e la fama: il che l 
fcntcndo il Duca di Ferrara Ercole da Elie, 
che à gran pneghi, come diremo , impetra- 
to bauca da Alefandro VI. Aio zio> ali'hora 
Sommo Pontefice, che la noflra Suor Lucia 
fuffe pallata adhabitarc in Ferrara , c paren- 
doli effer cenuro à riparate alla mala faina di 
effa , doppo haucr fatte efquilìtc diligenza 
fopra la verità delle dette [tigniate, diè fuo- 
xa vna tcAimonianza della verità di effe, di- 
letta alla Città di Norimberga , dalla quale 
pi'cra fiato richiedo , c fc , che faccffcro 1 * 1 - 
flcffo 4 tutto il mondo Cattolico , non (olo 
quattro Dottori principaliffimidi Ferrara > 
ma, per maggior autentica , da tre altri pcr- 
fonaggi ornili cxccptionc mtiorts , fù il primo 
Fra Pietro Tramcnfc VcfcouoThclefino, 
c fiiffragancodi Ferrara dell'Ordine di San 1 
Franccfco, à chi fi deuc dar gran fede , c per 
effer d'vnaReligionccosi cofpicua, c guar- 
dina di così ringoiar fauorc al Santo lor 
Patriarca conceffo, c per effer egli all'hora 
Ordinario di Ferrara ,4 chi ex officio incom- 
bcuajin vigilare fopra la verità di quefio fac- 
to , acciò non refiaffero ingannate le fuo 
pecorelle. 11 fecondo fù rilluftriffìmo Ni- 
colò Maria da Effe Vcfcouo Adricnfc, o 
Configlielo del gran Confcglio di Francia. 
£t il terzo rEmincntifiìmo Cardinale Hip- 
polico da Effe Arciucfeouo di Milano, li 
quali tutti fanno fpcciali atteftanoni della 
verità di quelle sagre fiigmatc, dando in effe 
grandi ili me lodi alla Beata ; & io qui dillc- 
le notile rapporto per non attediarti di vi- 
raggio, ma fi conferuano gli originali nel ' 
Monafterodegl'Angclidi Ferrara. 

M a qui nò ccfsò l'humana malitia, perche 
òdall’inuidia.c liuorc agitata, ò moffa dalla 
propria mal’inclinatione, altrctantadura al 
bene, quanto procliua al male, tanto fparlò 
di quella sagrattfiìnia Verginella , e del Cc- 
Jcfic fauorc di quelle piaghe riccuutcdal 
fuo sourano Spofo Gicsù, che giunfcro lo 
loro inique querele all'orccchic del Papa-, 
Alefandro VI. al quale molle il Signoro 
(che tutto ciò pcrmcttcua per maggior au- 
tentica di quefio fauorc, come quello, Cho 
come fi è detto , hauea conceffo per anelia- 
te quelle , che hauea inuifibilmcntc imfrcl- 
l'c à Santa Caterina di Siena ) à mandare il 
fuo Medico Bernardino da Recanati , già 
ciato Vclicouodi Vcnofa .acciò conofeiu- 
ta la verità del fatto , ne dalle fedele attefia- 
tiene, dandoli per Compagni ncll'infor- 
mationc vn fuo nipote D. Guglielmo Rai- 
mondo, c D.Pietro Gambo Vcfcouo di Ca- 
nnnula, e V icario del Papa in Roma, quelli 
doppo haucr con cfquifita diligenza clami- 
narc tutte le circoftanzc, differo ,chc non-* 
poteano quelle piaghe effer cofa naturale, & 
in confcgucnza effer vere, c reali ftigmarej, 
imprcffcli miracolofamcntc dal fuo Croci- 
Dinr.Domemc. Tom.Vl. 
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.fitto Spofo, «ne fecero vn’attcftatione inJ 
ampia forma, la quale legalizzata dalli Vc- 
feoui Pietro Tramcnfc Vcfcouo di Ferrara, 
c Nicolò Maria da Elle Vcfcouo Adricnfc, 
fi conferua nel fopradetto Monaftcro . 

Troppo, mio Lettore , nu fono prolon- 
gato per prouarc quefio prodigiolo dono 
di Lucia, e perche temo di pattar li limiti fo- 
liti della mia Hi dona , e per non confonde- 
re le innumcrabili cofc prodigiofe, ch’ella-, 
opro con il corfo anche prodigiofodi fua_. 
vita, mi permetterai, ch'io ritornando al fi- 
lo di ella, mi riferbi pcrl'vl timo di quella-, 
Hifioriali miracoli, le profetic , eie vitto- 
rie, ch'ella riportò còtro l’inferno, dal gior- 
no, ch'ella prefe il fagro habito Domenica- 
no, fino 4 quello della lua prctiofa morte- 

Era dunque (lata la Beata per tre anni in 
Viterbo, egionto al ij. dell'età fua , quan- 
do al ribombo prodigiofo della famadclla.» 
fua fantità, fi fucglió vn gran dcfidcrio nel- 
l’animo di Ercole da Ette, fecondo Duca di 
Ferrara, di haucrla nella fua Citta , non che 
di conofccrla,c di vederla, e fù cosi efficace, 
che v'impegnò l'autorità del Sommo Pont. 
Alefandro VI. di cui era di frefeodiuenuto 
nipote, pigliando per moglie Lucrctia Bor- 
gia nipote carnale del Papa il fuo Primoge- 
nito Alfonfo da Elle, & il Papa per compia- 
cere à quello fuo nuouo , e cosi illufirc pa- 
rente vi condcfccfc,ma perche fapea quanto 
era la Beata amata, e (limata in Viterbo, li 
paruc , che non la lafciarcbbero partire len- 
za gran forza, nò fù vano il penderò, perche 
in Caperli da' Vitcrbcfi la intcntionc del Pa- 
pa , con grandiffimo tumulto s'armò tutta 
la Città, c polle le guardie & al Monaficro, 
ic alle porte tutte della Città , fi fecero in- 
tendere, che in conto alcuno haurebbero 
permetto , che li fuflc tolto quefio prctiofo 
teforo, clic s’era degnato il Signore màdarli 
lenza pen farci in ca fa; ma come il Papavo- 
leua effer obcdito, fpedi due Brcui, l'vno al 
Generale dell'Ordine , & 4 Lucia , coman- 
dandoli fotto pena di fcommunica , ccon_> 
preccito di obedienza, che la Beata parten- 
do di Viterbo paffaffc à Ferrara i l'altro alti 
Vitcrbcfi con ridetto precetto , e fcommu- 
nica, acciò liberamente la lafciaffcro vfeire . 
No‘l vollero quelli con tutto ciò obedirej, 
perche non effondo ancora prattici di onci 
' fodo principio, che douemo fpeffo lafciar 
Dio per Dio, etti per non perder la Spofa di 
Dio, fordi alle voci del Vicario di Chrifto, 
non fi curauano di perder l’ificffo Dio . Ma 
poucri Vitcrbcfi, voi l’haucte fgarrata.ccco 
due Comete , che fopra la voftra Città cò- 
parendo auanti al Sole , mentre durarono 
quei tumulti, vi condannanoad effer priua- 
ti della bcllalucc di santitàdi Lucia ,cttcn- 
donc voi indegni per l’idcffa cagione d'ef- 
fcrui mofirati troppo appaflìonaudiquefia 
L fua 


NOVE 

perche (parendola vifionc.ella fi trouò rin- A 
ingorda, e forte: onde fi alzò (ina da lctto ( 

& andò al Maculino con indicibil maraui- 
glia, e delle Suore , che l'haucan pianta per 
morta, c del Confcfiòre , il quale fen tendo 
da lei quello, ch'era pallaio, volfc vedere la 
ferita, c rrououui in Tuo luogo vna piccola 
cicatrice, come di piaga già rifiuta, c fanata 
molti anni addietro, e pure all hota.all hora 
era (lata largamente aperta, c buttato tanto 
fangue per cfla, che l'hauca ridotta vicino à 
morte. 

Stauafi vn’al tra volta afflitta per vn gra- 
uc dolor nelle fauci, c pregò la lua Madre.» 
Santa Caterina à fanarla , acciò hauefle pof- 
futo meglio arti fiere alla fua feda: eia nat- 
te appunto di ella l'appa tue ella tutta risie- 
dente, eia promife (anarla, prima che lian- B 
dalle à comm unicarc , e cosi con grandiffi- 
ma confolationc auucnne, perche ritornan- 
do dal veder la fabrica del nuouo Mona- 
fiero fi trouò lana. Dcfiderando di veder 
Chnfto Bambino addormito in fcnoalla.» 
Madre , c mentre ne porgea per quello cal- 
de (upplichc alla fua SantiiTima Genitrice, 
fenti vna voce, che dille: Nondubitarfi- 
glia, che refiarà fodisfatto il tuo defiderio > 
c fu tanta la dolcezza , che con effe prouò » 
che rcftò rapita da’fcnfi, ma ritornata ìufej 
fi ritrouò in mano vna carta bergamini . 
nella quale con minio fiaua elhggiato eoo» 
grand'artifìcio il Bambino Gicsù , che dor- 
miua,& attorno alle fafeie vi eran quell <u 
parole: Flos Campi . Confcruò ella lungo 
tempo con gran diligenza quella imagintu, C 
ma alla fine non fi potè più trouarc cotu. 
tutte le diligenze, che li faccffe . Molttj 
gratic riceuè ella nella fabrica del Monaflc- 
ro . Così ella vidde vna voi ta S. Caterina^, 
che fiaua quali come in cafa fua nella porta 
del dormitorio , fc gli proltró a'picdi Suor 
Lucia all'hora , c pregolla d voler benedire 
nel Monaftero , che dedicato al fuo nome 
fabricaua; la compiacque la San ta,c carni, 
nando inficme con lei , andò benedicendo- 
lo per tutto le celle , & officine con l'acqua 
santa: e cantaua, ciò facendo , t’Hinno Me 
Meni Stelli ; & all' vi timo volendoli partire , 
lafcio vn ballone à Suor Lucia, e le diffe.chc 
haucffccuradi quel Mona(tcro,c non dubi- 
tane. Cosi vn’altra volta andata al Mona- n 
fiero, vidde vna Matrona coucrta davm» u 
gran manto di color Celcllc, la quale hauS- 
dofolleuato il manto, fé vfeir da lotto ad 
c(To molti Angeli , li quali fi polcro cornea 
in guardia di diuerlì luoghi , & officine del 
Monaltcro. dicendo: Prendiamoli poffeffo 
di quello Monaftero. Et in vlrimo compar- 
ue vn giouanc d'incftimabil bellezza, all'ap- 
parir del quale tutti gl’altri nucrcnti li po- 
ltro à corteggiarlo come à lot Principe: in- 
di ictlcuandoli in aria benedille Lucia , & il 
Diir.Domenic.Tcm.f'I, 
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fuo Monaftero , cdifparue tutta la vifione.' 

Dolcuafi vna notte amaramète Suor Lu- 
cia col tuo Spofo , che l'imbarazzi del go- 
ucrno di quel Monaftero la priuaffero della 
fila ritiratezza , c quiete , e non porcile per 
ciò attendere à gli fuoi antichi clcrcitij (pi- 
rituali tonde rtloluca di ritorna tiene à Vi- 
terbo per fuddira à godere la fua interna^ 
quictcic mentre ciò ruminaua,fi vidde auà- 
ti Santa Caterina di Siena lua Madre , chcj 
cosi le dilfc : Credi tu di non meritare nel 
colpetto di Dio con il goucrno delle Suo- 
re? fappi, che maggior merito acquili! con 
ciò, che con le tue particolari diuotionisc 
però ficgui pure , nèpenfar ad altra muta- 
tone, perche col tuo partire farciti à quello 
Monaftero gran danno nel fpiritualc , per- 
dendo vna lua Madre zelante , la quale con 
affetto, e zelo lo goucrnaua: c nel tempora- 
le, perche perderebbero, oltre alle limofinc, 
che per fua caul'a vi concorrcuano , il bene 
grande che li volcuail Duca, per l'amore, e 
(lima grande, che nc hauca; con che fi quie- 
tò, c rifoluè di rolla rei gouernarlo. 

L'adorno anche il Signore con doni gra- 
tis dati di lume profetico , con il quale non 
folo potea predire le cole future , ma pene- 
trare altresì li più nalcofti arcani delle co- 
fcicnzc.con non poco vtilc delle fuc Mona- 
che, c di quelle, che con lei pratticauanotdi 
infiniti, ti contcn tarai mio Lettorc,di que- 
lli pochi , che baderanno però à farti inax-i 
care per lo ftupore le ciglia. Tri l’altreSuo-' 
re, che lei riceuè all'habi to , quattro in par- 
ticolare ne hauca tenuto in gran concetto 
di fantitì, come quelle , che ncll'cftcriorej 
appariuano tutte diuotione, humiltà.offer- 
uanza, c femore; ma vna notte dando ella.» 
in orationc,parucli di vedere quelle quattro 
Suore, che fpaffcggiauano per horti dcli- 
tiofi con le (palle voltate à Ornilo , c coru 
vn demonio (oprale (palle di ciafchcduna; 
quindi ella fpauentata fi pofe il giorno fe- 
gucntc à (piare gli andamenti loro , c fi ac- 
corfc alla hne, che teneano alcune prattiche 
cattiucicndc graucmcntc nclcriprcfc, de 
alcune, che fecero frutto della corrcttionc , 
mutando in meglio la lor vita, (eco ritenne: 
altre, che non nc fecero conto , le licontiò > 
dimandò al fccolo. 

E (Vendo il Goucrnator di Viterbo dubiti 
fo della santità di Lucia, volle andarla à ve- 
dere con vna gran comitiua di Gcntil’huo- 
mim , c doppo haucr con ftupore ammira- 
te le piaghe delle mani, cdc'picdi , fi pofe à 
raggionare con lei alla prefenza del (uo Cò- 
fcfforc,c del tuo Vicariodella Tofcana ; ma 
ella lenza rifpofta rimale edafica, c perfeue- 
rò, finche eflendo già tardi . c vedendo , che 
non ritornaua a' (enfi fi parti , & all'hora ri- 
tornata à fc (Iella , tu riprefa dal Padre luo 
Confcflorc , perche non l'hauclTe data ri- 
L » {po~. 
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hi orecchie per efaudirc le fuc , e mie preghiere , i i 
buon intendilor poche parole ; diteli dunque, che fi 
metta all'ordine, gii che gli fourafla vn lungo , Cj 
pericolojo viaggio. E unto in fatti auucnnej, 
perche egli doppo molti giorni di meglio- 
ria ricadde, e doppo vn mefe d'infermità fé 
ne mori, come Suor Lucia hauea predetto. 
Doucaii fare in Ferrara vnaibllcnmffima^ 
procefiionc dedicata à gli honori di San- 
ta Caterina di Siena; ma l'inclemenza del 
tempo con li fieri, c continui temporali, ej 
pioggic non la permife. Vna fera fra l'al- 
tre , mentre fiaua con più folte nubbi mi- 
na cciando diluuij.clla mandò à dire al Du- 
ca , & al Vefcouo, che fi apparccchiadcro 
purea farla follcnniràperla mattina fegué- 
re , perche farebbe fiata al maggior fegno 
fcrcna; e benché paruc impoflibilcà tutti B 
ciò ch'ella annunciaua, l'eucnto dimoftrò 
l'infallibiltà della fua prcdittionc. Andan- 
do il Duca à vibrarla vn Mcrcordi(ncl qual 
giorno era dalla vchcmcnza dc'dolori , che 
le l’aumcntauano nelle (tigniate, cofiretta_> 
à giacere nel fuo poucro lctcicciuolo ) c gli 
portò vna reliquia di vn mezzo deto di San 
Pietro Martire, quale hauea ottenuta con 
ordine del P.Gcneraic dell’Ordine, da'Padti 
di S.Euflorgiodi Milano da riponerfe nella 
uuoua Chiefa del Monaficro di Suor Lu- 
cia; ma appena hauea quelli pollo il piedej 
nella foglia della fua pouera ccllctta , chej 
efia con gran giubilo del fuo cuore li feppc 
con fuoftuporc dire ilccforo, che li por- 
raua. 

Fù anche dotata dallo Spofo del dono C 
de'miracoli.dc’quali alcuni pochi ne accen- 
nato. Alfonfo da Elle primogcnitodcl Du- 
ca Ercole rittouandofi graueméte infermo 
con mal di punta, accompagnata da vn'ar- 
denti (lima libre, mandò à chiamare il Con- 
fcflbrc della Beata, acciò li comandafie,che 
lo raccomandadc al Signore , haucalo già 
fatto il Confclforc , Se hauendo feco porta- 
to anche vn panno bagnato del fangue del- 
le fuc fagrc (tigniate, con cflb toccò la teda, 

Se il luogo dcldolorcdcU’affiittoSignorCt. 
c fnbito cominciò à fentirfi meglio : Se in- 
di à poco fi trouò libero c dalla febre, c dal 
dolore . Con l'ificITo mezzo di vn poco di 
tela bagnata all'iddio fangue, toccandone 
vn fanciullo già difpcratoda'Mcdici della., . 
vita, l'impetrarono li Genitori, ch’crano * 
Semi del Signore, Giouanni Bcntiuoglioin 
Bologna lubitanca, Se intiera (alme . E toc- 
cata con l’ideflb panno infanguinatoSuot 
Polifena da Marano Monaca del fuoMo- 
nadcro, ben due volte riacquidò la perduta 
falute, la prima da vn’acerbo dolor di fian- 
chi; la feconda, da vnogran tumore, che co 
grauifEmo dolore l’era nato nell'orecchia . 
Era ti grande la fama , e cosi approuata la_j 
fanti tà di Lucia, c la verità delle (Ugniate 
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. cosi prouata, che gii da’sagri Pergami fe ne 
celcbrauano da'Predicatori le lodi , cosi fa- 
cendo vn tal Predicatore in Albino, luogo 
(oggetto alla Dioccfi di Bergamo la qua- 
dragefima dell'anno 150:. c come làpcdc, 
che douea far quella predica, vna donna già 
difpcrata da'Mcdici della vira, piena di fede 
alh meriti della Beata vi ci fi fece condurre 
al meglio, che le fù poffibilc , c fentendo la 
detta predica alzò la mente à Dio,c prcgol- 
lo, che per li meriti della Beata volcflc libe- 
rarla da quel male ; Se ecco in vn fubito fi 
fentì lana: onde finita la predica, con ftupor 
di tutti ritornò à cafa fana. Si publicò que- 
llo miracolo per la Terra, c venne all'orcc- 
chic di vn’altra donna , la quale per fcdici 
anni hauea portato vn braccio afiìdcrato , c 
concependo gran fede al merito della Bea- 
ta venne a ritrouarc il Predicatore, c fup- 
pticollo adhauerdi lei compaflionc , tenca 
quelli vn panno bagnato del fangue vfcìco 
dalle (tigniate, c con elfo toccolli il braccio: 
Se in vn lubito alla prefenza di più di cento 
pedone concorfc à quello miracolo , ri ma- 
le affatto fana . 

Ma ficomcfù mirabile co’fuoi diuoti in 
binarli, così fù più mirabile in non voler 
concedere la falute per mezzo del fangue 
vfeito dalle fuc (ligmatc, àchi con le fuc 
colpe fc n'era refa indegna . Era vna tal do- 
na detta Lucia Veronelc , moglie di vn tal 
Gregorio Trombettiere del Duca.donmL» 
dishonefla, e di mala vita , quella (landò in- 
ferma ricorfc alti menti della Beata, c chic- 

■ fcadvnafua vicinadctta Hclena.chc le por- 
tane a toccare vn poco di tela , che tcneutj 
intinta nel fangue delle (ligmatc della Bea- 
ta, credendo cosi poterne ottener la grana; 
ma come la (limane il Signore indegna per 
le fuc colpe di ottenerla, c non volendo ne- 
gar cofa chiedali per mezzo dcll’intcrccffio- 
nc della fua Spofa, quando andò quclladon- 
na per còdur la rcliquiaall'infcrma.la riero- 
uò fatta cenere: e pure nè lacarta,ou'eta in- 
tuita , nè la cadetta di ciprcdo , douc la te- 
nearilerbata fi vcdcanlcfi, ò tocchi dal fuo- 
co , Se ella l’hauca ben ferrata in quel feri- 
gno, tenendo con fe la chiaue . 

Ma chi potria narrare ad vna per vna Iej 
grafie di (alme, dall'infermità, cda’dolo- 
ri, chcella ò coi tocco delle fuc mani, ò co- 
medo della fua bocca concede a’diuoti.Cosi 
à Franccfco di Bclafco,vn figtiodi Giuliana 
di Piombino, Andrcadi Viano: ilprimo,c 
fecondo col tocco d' vn fuo panno, Se al ter- 
zo col porli la mano (u ’1 capo , rimafero Fa- 
ni. Cosi Battifia dell'Aquila, Domenico 
Mariotto, Arneodi Vanzcna, già difpcrati 
da’Mcdici, a’primi con vna fua vifita,all‘vl- 
timocon il comàdo della fua voce, dicendo 
alla madre: Và non dubitare; li redimi per- 
fetta (alme. Cosià due muti, vno dc'quali 
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Mi era (lato tre inni fcnza parlare , li ricu- A 
però la faucllai fanò di mal caduco , di frc- 
nefia di ceruello , c poco meno da mattia, e 
da mille altre infermità ella Ubero con lej 
lue orationi . Con qucflc, & altre infinite-» 
gratie cóceffc dal Signore à quella (ua Spo- 
la, era ctclciuta tanto la fama della fua Un- 
titi in Ferrara, che non folo era (limata, ej 
vili tata dal più nobile di quella Città, ma il 
Duca (Icffo non pteteriua vn iota di quan- 
tolidiccua la Beata. Era il fuo Monallcro 
crefciuto al maggior legno , concorrendo 
da per tutto nobilifliuac donzelle à porli 
folto la fua inftruttioneilaondc il Duca im- 
petrò vn Brcuc dal Papa, che poteffero, per 
prouedete il Monallcro de Madri , che lo 
poteffeto gommare da Macftra di Nouitic, 
Snppriora, Smdica, & altri ofhcij della Co- B 
muniti, vfeire dal Monallcro di S.Catcrina 
Martire dicci, ò otto Suore, c paffarcal nuo- 
uo fondato da Suor Lucia, c niente di meno 
tufferò le Monache di quello Monallcro , 
non già del fecondo Ordine, c velate ; miL, 
del Terzo Ordine, e Cauteliate, liauendo il 
Duca Fondatore publicàto con publico in- 
flrumcnto effer fuaintcntionc, che le Mo- 
nache del detto Monallcto tufferò del Ter- 
zo Ordine di San Domenico , come craj 
Suor Lucia, per la quale lui dichiarò hauer- 
lo fondato ; & acciò in progreffodi tempo 
non fc le poteffe dar noia alcuna , dichiarò 
affoluta la Beata dal render conto à chiun- 
que fi fuffe di quanto , ò della fua Camera-, 
Ducale, ò d'altre limoline ella haueffe ma- 
ncggiato;& affegnato per fino dalle rendite ^ 
Ducali ballante rendita per il luo Confcffo- 
rc,c Compagno. . , , , , 

Ni per tanti fauori.pcr tanti applauu del 
mondo, ella punto fi moffedal fuo humilif- 
fimo concetto di (lato , in che fi tcncua_. . 
Quindi offendo (late già fette anni le (tig- 
niate nelle mani, piedi, c collato aperte ^ej 
mandando (àngue , non potendo più foffn- 
re gli applaufi, che l'ctan fatti, concorrendo 
tempre gran gente foraltiera à vedere viu 
prodigio sì manifclto , parendoli hauer già 
baflàtcmcntc confirmata la verità delle ftig- 
matcdella fuaS. M.Senefc,fupplicò con ta- 
ta inltanza il Sig. che per fua quiete faccffej 
(i,chc s'occultaffcroà gli occhi dcgl'huomi- 
nij che il luo Spofo per compiacerla, fc.chc j. 
ferrandoli quelle delle mani, e dc'picdi, fo- 
lo rcllaffc aperta quella del coftatojapcrtadi 
nuouo doppo l'accennata gratia fattali dal 
Bambino, perche come ferita di cuore non-, 
era curabile , che con la morte : onde fino 
alla morte fi mantenne poi fempre apcrta_,j 
ma quanto più ella fi humiliaua, tanto veni- 
ua con nuoui fauori priuilcgiata dal Ciclo. 
Era ella Priora, come fi è detto , del Mona- 
fleto, e tutte le lue orationi cran drizzate* 
acciò il Signore la faceffc acccrtaicncUa di- 
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rcttionc di quelle fuc Scrue: & il Signore» 
per dirigerla li mandaua dal Ciclo ad in fo- 
gnarla il Santo Patriarca Domenico, la San- 
ta Madre Caterina di Siena ; quelli con fan- 
tiffìmi documenti l'tnfcgnauano il modo, 
come doma gommarli , tràgli altri , che li 
diede il Padre San Domenico , furono , che 
guardaffc ben llrctta la Claulura del Mona- 
ftcro, c non permcttcffc , che vi entraffero 
fccolari, fc volea euitarc gli fcandali , ebej 
dal foucrchio commercio de' lecolari ne" 
Monallcrij foglionocaufarfi 5 che nel ricc- 
ucrc ali'habito, & alla profcffìone.non tan- 
to miraffe, ò alla nobiltà dc'narali , ó alla-, 
ricchezza della dote , quanto alla fantità de' 
collumi, & alla ricchezza delle virtù , delle 
quali le vedea adorne : che non laiciaffc per 
mancanza di dote , quando douitiofa la te- 
dca di virtù, di ammetterla ali’habito , per- 
che quello è il ballante capitale di fruttare 
grolle rendite al Monallcro, più di qual fi fu 
ricca dote . Quelli erano li ricordi del Pa- 
dre San Domenico! ina quelli, che li daua_» 
Santa Caterina, cran tutti in donarla alla., 
patienza à preuenirfe di abbracciare vns_« 
groffa Croce, à fopportare pcrfecutioni , ej 
trauagli, fino alla morte, che coraggiofa nó 
pauentaffe l'incontro di si fieri inimici, qua- 
li cran quegli, che l'haucan da perfeguitare; 
ma folo penfaffe hauer con lei quel Signore, 
ch’è donutor dell'inferno, c che combatter- 
le valorofa per darli gullo j in fine, che non 
fi feonfidafle , quando con l’onde dc'traua- 
gli delle pcrfecutioni fino alla gola, vedeffe 
à fuo danno, quali congiurato anche il Cie- 
lo con l'infermità corporali, con l’aridità di 
fpirito, con le llrcttczze di cuore , perche* 
tutto ciò non era altro, che darle vn faggio 
di quello, che per effa pati il fuo Signo- 
re: Se il merito per giungere al talamo noz- 
zialc del Spofo fuo Crocififfo . 

Buono Dio, c con quanti auuiG, & agia- 
ti, mi fu lecito, non per lagnarmi della tua 
fontina giultiiia, ma per benedire in eterno 
la tua infinita mifericordia , vfurpare le pa- 
role di Satanno nel libro di Giobbe ; VallafU 
iiijlos, & fubfiantiam forum pfr circuitum, quan- 
do li vuoi porre à prouarc nel eruditolo de" 
trauagli. Siali pure quanto fi voglia offer- 
uantc vnaCommunità, c Religiola, che al- 
la per fine, fempre, mentre non fiamo gion- 
' ti alla Patria, non può sfuggire , che non vi 
fia qualche diffcnfionc,e qualche emula tio- 
ne, Se in confcgucnza qualche fcandalo : fc 
nel Odo lleffo, c contcntioni.c fcandali tri 
quei Cclclti Spiriti nacquero per vn poco, 
che trà di loro durò il fiato di Viatori, co- 
me nonne nafccranno(anche fc fuffeto tan- 
ti Angclijtrà le Communità di Religiofi fe 
fono non folo viatori, ma cluli altresì della 
Patria. Durò mentre durò la vita al Duca 
Ercole Princtpe,chchaucndo vnito allage. 

nero; 
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nerofità dell’animo la picei, e la diuotione, 
riucriua, Se amaua grandemente la Beata.,, 
in ella il goucrno , óc alToluto dominio dei 
Monafterio, con non poco inuidia , e lino- 
redi alcune delle Aie Suore , alle quali en- 
trato vna volta il fpirito di ambitionc in* 
teda, l'bauca tolto ogni memoria de' bene- 
fici) parti ti, ogni confideratione dcldouere, 
e della raggionc ; ma come la vedeano così 
fàuorita dai Duca lor Padrone, e cosi poté- 
re nella Corte Romana , non Irebbero mai 
ardire , nè con minimo legno (coprire il li- 
uorc, Se odio dcllaScrua di Dio , che coua- 
uan nel (cno; è vero però, che ancor viuen- 
do il Duca, fù tanto lo (degno, che hebbero 
quando viddero, che la Senta di Dio, non* 
volendo, che prendeffero il velo, corno 
che hauca (ondato quel Monartero, non del 
fecondo, ma del terzo Ordine, e quello ap- 
punto, che hauca in fua Vita profeffaro Ito 
lua Madre, e Protettrice Caterina di Siena, 
ne hauca fatto fare cfprcffo ordine, e decre- 
to dal predetto Duca lor Fondatore , cho 
andate alcune di loro congiurate contra la 
Beata vna notte in Cella , t'jfl jl irono con li 
coltelli alle mani ( ranto può il (degno nel 
fragil cuor d’vna donna) per darli morte; de 
in fatti l'haucrebbcro vccifa , fe Santa Cate- 
rina di Siena accorfa alla fua ditela, non l’ha- 
ucrte miracolofamentc da quei colpi falua- 
ta; onde quelle atterrite hebbero i coprite 
il fuoco dello (degno (otto le ceneri della.* 
dirtìmulationc, e la Beata, per non darocca- 
fionc di (candalo, i tacere qucll'offcfa. 

Ma morto il Duca fudetto alti 24. di 
Gennaro del 150$. quali da tanti argeni ri- 
tenuto, & ingrortato fiume , sboccò il loro 
(degno, e furore: Se il diauolo, che s'era più 
volte prouatocon quella fua capitale inimi- 
ca, horacon (montar tutti i lumi, che erano 
nel Monartero, hora con farlo tremare con 
fpauento di tutti quelli, che fi trouorno dé- 
tro il Monartero : hora, crcfccndo tempro 
piu il fuo odio, battendola, rtrafcinandola, 
buttandola da vn luogo ad vn’altro : e (ino 
con cattarle, e fpczzarle Torta , ma in vano , 
eden do femprc rimarto confufo, e vinto. Si 
congiurò all’ hora con quelle Suore mal 
contente , e li fuggeri vn modo il più infa- 
me, che poteffe inuentar l'inferno per deni- 
grar la fama di si gran fantità , che s'era per 
tutta non Colo Italia, ma Europa acquirtata, 
e danneggiarla anco nella vita . S'erano ad 
inrtanza della Beata, come fi è detto , gii 
ferrate le rtigmatc delle mani, e de’picdi.re- 
ilando aperta foto quella del cortato; da qui 
per diabolica fuggcftionc prefero occaGo- 
nc di calunniarla , e di tcuarlc ogni fama di 
fantità, anzi di farla cartigare , e tenere per 
hippocrita, e per falfaria; fecero dunque fo- 
pra il foftitto della camera della Beata va, 
buco, per cui veder potertelo quanto ella-* 
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A dantro vi facefle , con diabolica malignità 
differo haucrla veduta ferrata fola nella fua 
camera, ferirfe con vn coltellino le mani, Se 
i piedi , e poi bagnarle con acqua forte per 
farli ritornare le rtigmatc . Seppero elle co- 
si bene colorire le bugie, Se erano rante le* 
tcrtimonic, che fi affermano diveduta di 
quello fallo , che li Superiori dcll'Ordin o 
cominciorno à crederlo, e per prouarla.co- 
minciorno ì fieramente perfegui tarla . La 
fecero per prima rinunciare à tutti li priui- 
legij impetrateli dal Duca da Papa Alefan- 
dro VI. indi (affollerò dall'olhcio , che ha- 
uca di perpetua Priora: e non folo li tol- 
lero ogni maneggio del Monartero, ma la., 
priuorno altresì di voce, e di luogo, dando- 
gli l'vltimo frà le Nouitie, le fù vietato 
B l'vfcirc dai Monartero, le fùprohibito di 
parlar con nelfunodifuora , le non con il 
Confeflòre, e con quelli anche limitatame- 
le, ne al fuo parlatorio,c grata fattale ì porta 
dal Duca Ercole, anzi le fù prohibito acco- 
ltameli, ferrandola à chiaue, quale contc- 
gnarono in mano della nuoua Priora, le fc- 
’ cero prender il velo negro, conforme ricc- 
ucttcro tutte Patire Suore , cofa , che fenti 
grandemente, effendo Hata l'uà intcnrionc.e 
del Duca Fondatore , che l’hauca fonda- 
to di Monache del Terzo Ordine , vere fi- 
glie di Santa Caterina di Siena . Li fù tolto 
il fuo Confeflòre particolare , ch’era all'ho- 
ra il Padre Fra Nicolò dal Finale, come che 
l'hauefle pure gran credito , e ne li fù dato 
vno detto Fr.Bcnedetto da Mantua.ilqua- 
C le poco li crcdca , gii imbeuuto delle ca- 
lunnie della Beata ; ma poi perche forti la 
pratticaua troppo al contrario alle calun- 
nie (parie, per non porli in cosi intricato la- 
berinto, frà pochi giorni fi licentiò , e con* 
licenza del (uo Prelato (i ritirò : Se il Pro- 
uincialc Paflignò il Confeflòre ordinario 
del Monartero , e per maggior fuo difpreg- 
eio fatta la nuoua Priora , quali la Beata-, 
luffe Hata mala non folo Priora , ma ancht* 
come infame impoftora, Se hippocrita, non 
potefle effer ritamenre Superiora, e però in- 
ualldc le loro profeflioni , la ritornorono à 
fare in mano della nuoua Priora. 

Ma che dirò poi quanto dilataflero que- 
lla infamia non folo per il Monartero, e per 
la Città di Ferrara; ma per tutta l’Italia , Se 
D Europa, che (ubito fù creduta per vederla., 
caftigata, e mortificata da'proprij Superio- 
ri. Quali ingiurie, quali difprcggi non li 
conucnnc inghiottire , fentiuafi con le pro- 
prie orecchie prouerbiare da hippocrita, da 
falfaria, che non era più il tempo di comà- 
dare, che non potea più ingannare con la., 
fua finta fantità il mondo , che gii era fiato 
ben conofciutoil fuo fpirito, -che non era-, 
chcdi fuperbia, & ambitionc . Quelli , Se 
altri rimproucn esano il fuo pane quotidia- 
— " no 
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no non di pochi giorni, e mefi, ma di ben-j A 
trenta otto anni, che tanti nc foprauiffc, da 
quando cominciorno le fuc pcrfecutioni , 
che li durarono finoall’vltimo di lua vita ; 
c pur è vero, che di tante , c sì prolongatej 
calunnie, affronti, c dilpreggi, giìmai s’vdl 
dalia lua bocca vna parola di lamcntationej 
ma folo h u mili ringratiamcnti al fuo Spo- 
fo, che cosi la rendeffe degna delle Aie noz- 
ze, crocifiggendola fcco in quella Croce di 
opprobri) , c Tempre orando per li Tuoi ca- 
lunniatori, c nemici. 

Ma quanto ella più veniua perfegu itala., 
dagl'huonrmi, tanto più veniua fauorita dal 
Ciclo, che fc ad horaad hora chiudcuafi ab- 
bandonandola nc'luoi trauagli, era folo per 
apri ridi poi con più abbondante pioggia di 
gratic sù l’anima: tràrinfinirc, che per quel « 
tempo ella hebbe , di folo poche nc trouo 
fatte mcntionc negli Scrittori della lua vi- 
ta , è credo, che ciò auucniffc per il poco 
conto, che di quella Beata faccano per quel 
tempo li fuoi Confcffori , clic da che le fù 
Jcuato il proprio, come refi a detto di lopra, 
Tempre furono gli ordinari j del Monaftero. 
Riirouandofivngiornoaltiitta per li tanti 
aggranfi, che gli cran latti ,chc alla fine le il 
non rifcntirfinc è proprio dc'Santi, il nonj 
icntirll non è d'huommi.lc mandò il Signo- 
re per confidarla la Beata Caterina di Ra- 
comfio Suora del fuo terzo habitoicraquc- • 
Aa viua all'ilota in Caramagna nello (lato 
di Sauoia , & hauendo inteia prima per fa- 
mala gran fantitddi Lucia, cravcnutaiiu. 
gran defiderio di vederla, c tanto più quan- ^ 
tol'hauea poi nudato il Signore gli aggra- 
nfi, e pcrfccutioni, che ingiulìamenre, nitj 
con tanta patienzapatiua: onde neporfej 
caldiffime inflanzc al Signore , il quale per 
fodisfar l’vna, c confolar l’altra , la te vnaj 
fera, mentre la Beata Caterina oraua , traf- 
portareda Caramagna in Ferrara nella Cel- 
la della Beata Lucia, alla quale ( effendo fta- 
to anche da Dio riuelata lagransantità di 
Caterina,) in vederla reffò confolatiflima.c 
paflorno tutta quella notte con fodisfattio- 
ncdc'loro fpiriti in ardentiflìmi raggiona- 
menti fpirituali, eia mattina poi fù ripor- 
tata nella fua camera in Caramagna, renan- 
do la Beata Lucia dcfidcrofa di nuouc pcr- 
fccutioni, & affronti à gloria diquelSigno- 
re, che tanto la fauoriua , c foccorreua nelle " 
più ergenti ncceflìtà. 

Staua vna volta con vna gran fcbre.e da- 
lia affai graucmcntc inferma, c pure non an- 
cora faturati gli odi| di quelle Suore , l’ha- 
ueano così poca carità, che luolc regnar ta- 
to fra le Communi tà Rcligiofc , e maffìme 
di donne, che non folo non era vifitata da_j 
niuna , ma nbn vi era chi le faccffc vn fcrui- 
tio, ò fi moueffe di lei à compaffìonc , e l’t- 
Acffc Infermiere, alle quali incumbiua per 


obligo del loro officio, l'haueano abbando- 
nata, nè la voleano feruire . Così deffituta 
da ogni humano foccorfo, fenza punto tur- 
barli, s’era tutta rimcffaat Diuino volerei; 
ma fc l'abbandonarono le Suore , non l’ab- 
bandonò lo Spofo , che li mandò in foccor- 
fo la fua Madre Santa Caterina di Siena , Se 
vna lua Sorella gii prima morra con grande 
opinione di bontà, che doppo haucrle rifat- 
to il letto , c fcruitala di quanto era ncccffa- 
rio , nel liccntiarfi le dille la fua Santa Ma- 
dre ScncfctQucfte Suore vorrebbero la mia 
figlia morta, & io lavoglio viua , vedremo 
chi più di noi potrà , in mancanza dunque^ 
di effe la feruiremo noi. 

Era anche foucntc vifitata da S. GioiBat- 
tifla.daS.l’ictro Martire, dal fuo Santo Pa- 
triarca Domenico, c da altri Santi fuoi Pro- 
tettori: fauori , chele faccan fcordarc ogni 
anguffia, ogni contrarietà, ogni atììittione, 
c perche fi vedea tanto fauorita dal Ciclo , 
che non folo fentiua più quei trauagli , nè 
pregaua al Signore , che la Jibcraffe più da^ 
quelle Croci jma cliccc nc aggiungeffe qua- 
te più li parcua per renderla degna di si fo- 
gnatale gratic, quali riceuea alla giornata^ 
dalla fua pictofiflìma mano , 

Ma tempo hormai è, che quella bella lu- 
ce fc’n voli alla fua sfera doppo le fofche te- 
nebre , & borridc tempefie , che l'haucatu 
cercata di ccliffarla . Eran già paffati trenta 
ottoannidcllc fuc continue pcrfccutioni, e 
6%. di fua vi ra, effendo , come fi è det to , di 
folo trenta, quando elle cominciorno, c già 
il Signore volca premiare si lunga (offeren- 
za della Beata con l'eterna corona di gloria. 
Quindi auuifollacon la fcgucntc vifionc fei 
mefi prima della fua morte , Te parca effer 
condotta auanti al Tribunale, nel quale era 
in maeffà affilo il Supremo Giudice , & era 
condotta in mezzo a'duc Santi il Prccurfo- 
re di Chriffo, c l' Apertolo San Giacomo il 
Maggiore, che veniuano à quel giuditio , 
come tcrtitnonij delle fuc anioni, & effendo 
conladilor difefa porta in ficuro la fino 
caufa , era dalli ftcrti fuoi Cclcrti Auuo* 
cati condotta per vna gran flrada tutta co- 
perta di finirti mo oro , che tcrminaua iru 
vna immenfa piazza, intorno alla quale eran 
con molto ordine difportc diuerfe ri cc [urta- 
rne fcdie, nelle quali rtauano affili nobi Affi- 
mi pcrlonaggi , tutti addobbati di paluda- 
mento Reale, in mezzo di effa fedea in ric- 
co , c maeftofo trono il fuo diletto Spofo 
Gicsù, appreffo al quale feorgeuafi la gran 
Regina dc’Cicli Maria , faccano attorno al 
trono gloriolo corteggio gli Apolidi ,c da 
vn lato feorfe la fua Serafica Madre Cateri- 
na di Siena, circondata , c feguita da nume- 
rofo duolo di Sante Verginelle del fuo Ter- 
zo Ordine, c poco lungi da erta vna ricchif- 
Ama Tedia fornita di tutto punto, ma vuotai 

giorni 
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gionti appretto di effj fi fermarono Giouan- A 
ni, e Giacomo, che la guidauano , & accen- 
narono ì Lucia, che quella era fiata dal luo 
Spofo apparecchiata al di lei merito acqui- 
etato con la fofferenza, con la quale hauci_> 
tanto tempo fopportatc le fiere fue perfe- 
cutioni , e che non tardarebbe molto i go- 
derla . Così fini la vifionc , & ella conolcc- 
do da ella cfler gionto hormai il fine della_> 
fua sì lunga, e pcrigliofa peregrinatione . 

Gionto dunque il tempo, e caduta infer- 
ma otto giorni prima della fua gloriola., 
morte, l'apparucdi nuouo il fuo Santo Pro- 
tettore GiorGattifia , che l'inuitò alla felice 
lor Patria; & ella accettando l'inuitò, Teppe 
cfler gii gionto il tempo della Tua mortej. 
Volle dunque apparecchiarli cou prendere 
liSantiflimiSagramenti, &auanti,chc li B 

I ircndeffe, mentre fi apparccchiauaà riccucr 
a Sagra Communione,dirci,chc la fua Cel- 
la fuflc gii diuenuto vnParadifo, giàchei 
gara vi calauano li Santi Tuoi diurni 4 vis- 
tarla, vi venne anche il fuo Spofo, che li có- 
cefle per dono particolare la liberationc di 
alcune Anime dal Purgatoriorfit ella li chic- 
fc tri l'altre, e l'ottenne quelle divnfuo 
zio, di vn fuo fratello, e del Duca Ercolo 
fuo Benefattore , quali fapea per Diuina ri- 
uclationeefler fatue, e ritrouatfi tri quello 
pene, Prefe poi con gran fcruorc liSantif- 
mi Sagrameli del Viatico sagro, e dell'cfirc- 
ma vntione , hauendo prima chiedo humil- 
mcnte perdono à tutte le Suore, pregando- 
le à condonali! qual li fia offefa , che l'ha- _ 
uefle fatte , Se à non fcandalizzarfi delle fue 
imperfettioni : indi l’cfottò al santo timor 
di Dio, al diftacco delle creatute,Sc all'offer- 
uanza della lor Regola . Non conofceano 
li Medici in cfla pericolo proflìmo di mor- 
te, laonde il fuo Confcflorc , che douca an- 
dar fuori della Città, voleua partirli; ma el- 
la che già fapea cfler gionta la meta del fuo 
viucrc in terra, pregandolo à trattenerli, co- 
ti li diflc: Per grafia afpcttatc vn'altro gior- 
no, ò Padre mio dilcttiflimo, perche ben-, 
tolto diucrrctc vero Padre dell’anima mia , 
trafmcttédola felicemente al Ciclo.Hccrto, 
che fc non è la morte de'G iufti , che v n paf- 
faggio alla Gloriatale appunto fembrò len- 
za dubio quello della Beata Lucia ; impcr- 
ciòche ella entrata il giorno feguente, ch'era q 
il 15. di Nouembre dell'anno fudetto 1544. 
fcnz'hauer patito agonia verlo le due horc 
di notte, con vn’empitodi fpirito , che !a_, 
xiempì tutta di Cclcftc giubilo, gridando co 
' alta, e fonora voce: Sù via al Ciclo, sù via., 
al Ciclo: refe il fuo purillimo fpirito , rima- 
le il (uocorpo con l'allegrezza commuui- 
catalc dall’anima con volto, e con gli occhi 
brillanti di giubilo, che lo communicauano 
à chiunque lo miraua, e furono in quello 
punto fentite l' Angeliche melodie , dallo 
Diar. Damme , Tom.n, 


Suore, che cantauano fopra della fua Cella. 

Le furono celebrati follcnniflimi funera- 
li , doppo dc'quali volendo alcune Suorej 
accertarli della verità delle fue (tigniate, vid- 
dero apertamente quella dclcofiato, chej 
buttaua viuo l'angue: onde con gran riuc- 
renzafù cfpolto quel sagro cadauerc nella 
Chiefa de'lccolari fuori delia Claufuta/aue 
per fodisfarc alla diuotionc del popolo, che 
dì contìnuo in grandiflìmo numero vi con- 
correva, fu tenuto per tre giorni , doppo li 
quali fù fepolto advncanto dcll'AItarej 
maggiore . Per quel tempo , che diede il 
corpo cfpolto in Chiefa , fu villo da molti 
nella fua mano vn’ancllo prctiofiflimo, e di 
incfiimabil valore; e molti infermi, cho 
hebbero fortuna di toccar quel santo cor- 
po, furono dadiuerfe infermità dalla beni- 
gnità del Signore liberati per li meriti della 
luaSpofa. Perenni fino al 154S. li tenne 
quel sagro depolito (otterrà; maeflendo 
poi inualatada Ipiriu vna Suor Caterina^ 
del Terzo Ordine noltro, compagna di Por- 
tinara da fuorr-nel fudetto Àlonaftero di 
Santa Caterina, coftrct ti quelli con gli (con- 
giuri ad vfeire da quel corpo , diflero , che_j 
non vfeirebbero le prima non era leuatoda 
fottcrra il corpo della| B. Lucia. Oceorfc 
trouarfi per quei 'giorni in Ferrara il Pro- 
uinciale della Prouincia di Lombardia, al 
quale furono tutti gli parenti della Suora^ 
fpiritata à fupplicarlo di farcauar da fottcr- 
ra il corpo della purillìma Vergine : & egli 
modo di loroàcompaflìonc , diè ordine lì 
faceflc quella aperta di fcpoltura à porto 
chiufc. Sifccedunque alli 27. di Agolto 
del detto anno a 543. cfù villo quel sagro 
corpo tutto intiero, eccetto la punta del na- 
fo, Se cftrcmitàde'picdi. ch'crano alquanto 
guadi dalla grand'humidita del luogo, ha- 
uca in bocca tutti li denti bianchi, e belli, Se 
i capelli da vna parte del capo inticri,c fan», 
comc’fe fuflc (lata viua, & il color del cor- 
po fi auuicinaua al lionato , e le membra lì 
maneggiauano, e giocauano, come fc tuffo 
viua, e ipitaua vn foauiflimo odore limilo 
à quello delle viole, ma piùacuto.epiù foa- 
uc, li leuorno le vedi lacere già , e putrido 
dall'huraiditi del luogo.c l'pogliataapparue 
la piaga del coftatocon la carne attorno fol- 
lcuata, e più bianca dell'altra , e dalla bocca 
della ferita, buttaua da quando in quando 
qualche lagrimuccia di fangue ,c rinwfc vn 
foauiflimo odore nelle mani di quelle Suo- 
re, che la toccarono , e gli rimale per molti 
giorni la rcueftirono co habiti fani, & cfpo- 
fcro di nuouo in Chiefa alla veneratione de’ 
diuoti, e di nuouo il Signore fece all'horiu, 
per fua intcrccflionc molti miracoli , e gra- 
fie; Se in particolare quella Suora fpititato 
rimale libera, e con ella molti altri inualati 
da'uullgni fpinti , li quali non poteano lot- 
M frirc 
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frire la vida di quel (agro corpo , che tanta A 
guerra , mentr'era viua , l'hauca fatto. 

Io potrei qui. mio Lettore, farti vn lun- 
go Catalogo di miracoli ottenuti dal Si- 
gnore per fua intcrccflionc ; ma tutti io la- 
Scio, e di folo vnonc voglio far mcntione, 
che fucccdc mentre quel sagro cadaucre da- 
ua cfpodo doppo e (Ter (lato cauato dalla-, 
prima fepoltura, c fù.ch'cdcndoandata vna 
Suora Conucrfa del Monadcro per nomej 
Suor Pcricra i venerarlo , fi prefe per fua_. 
diuotionc vn’vgnadcl deto grande del pie- 
de, e fe la portò alla fua Cella; ma la nottej 
fegucntc Centi in eda vn rumor sì grande.» > 
che tutta tremante fi pentì del furto, c mè- 
tre penfaua redimirla al corpo , fenti vna_. 
voce incognita, che diffe; Non è ancora il 
mio tempo : onde la mattina fegucntc rac- B 
contò il rutto ad vn'altra Suora per nome 
Suor Giulia Rondclli Monaca antica del 
Monadcro , furono inficine à portar l'vgna 
al corpo della Beata , c timorofe di non cf- 
fer vide , pofero l’vgna fopra la bocca della 
Beata: & ecco mirabil cola da inuifibil mo- 
tore con vn grand'empito vicn l'vgna por- 
tata al Tuo luogo, c talmente al deto vnita , 
come fc mai fu (Te data feparata . Benedetto 
fiafcmprcil Signore, che queda fua Spofa^ 
di tanti doni illudrò,cchclarefcnon mcn 
lucida nel nome, chcnelli fatti in Cielo* Se 
in Terra. 

i ff. di Nouembrc. 

Màrtiri» di dtu Rcligiop deWOrdine Armeni q 
di Nat tene. C auj t a dal Mae /irò Fra Dome- 
nico Gr attina nella fua hiftoria del fiat» 
della Cbrift tanni nellaProuincia et Arme- 
nia t dal Pt'o,Malfei,Fernandez, & altri. 

D I due gloriofi Campioni della Fedo 
ncll’Armcniafdc’quali pone la infitto- 
ria in quedo giorno Fra Antonio di S. Ma- 
ria nel fuo Calendario , che fi al principio 
del libro dc’diucrtì cfcrcitij fpirituali perii 
Fratelli dei Santidìmo Rofario) narra dalle 
rclationi date alla s.m. di Clcmenrc Vlll-da 
Fra Azaria Fridone, aflùnto dall’Qrdinej 
nodroall'Arciucfcouato di Naxiuan nel- 
l’Armenia maggiore, il nodro eruditismo 
Padre Macdro Fra Domenico Grauina. Fù n 
il primo Priore del Conuento di Chiaug u 
per nome Fra Rafaclc.in eflo edendo venu- 
ti con infolenza, fecondo il loro folito, im» 
quel Conuento da 100. Turchi , doppo ha- 
ucr mangiato, c bcuuto i lorpoda, comin- 
ciorno à bidonare, c maltrattare il Priore* 
volendo per partirfi da lui 50. feudi ; feufa- 
uafi il poucro Rcligiofo di non haucrli;ma 
il Capo di edi inuipcrendofi à quelle ripul- 
fc, comandò, che legato col capo in giù, li 
fuffero date cento badonatc nelle piante de’ 


piedi all’vfo de' Turchi : Dunque, con Im- 
milla rifpofe il Priore * voi mi volete tor- 
mentare -Joppo ederui pafeiuti delle robbej 
del Monadcro. Sdcgnodi àqueda rifpoda 
il Turco, c con vna mazza ferrata, che tenea 
in mano , li diè tal colpo fu’l capo , che lo 
didcfc in terra * chiamando ad. alta voce il 
Diurno agiuto. Accorfero alle grida li Rc- 
ligiofi, fuggendo li Turchi, c ritrouato il lor 
Priore moribondo, & alzatolo datcrra fi 
confcfsò, c non potendo communicarfi, co- 
me quelli, ch’era vfeito da’lcnfi * li fù appe- 
na dato il Sagramento deU’cdrcma vnno- 
ne, che fc ne pafsò al Ciclo . 

Piùgtoriofa fù la morte dell’altro Rcli- 
giofo chiamato Fra Matteo da Nafcafcem, 
Armeno dinatìonc. Eraquedi rimadovit 
giorno con vn fol Compagno in Conuen- 
to, c mentre diccala Meda, c ce la fcruiua^ 
il Compagno fopragiunlc vn Turco prin- 
cipale di quella Terra con 50. Caualli , Se en- 
trò in Chicfa appunto mentre alzaua l’Ho- 
dia sagra, lo tirò cgli(non portando alcum* 
rifpctto al tremendo fagrificio.chc oftcriua) 
per la pianera, comandando , che lo vcniflc 
à Cernire. Non fi mode punto il buon Sa- 
cerdote, come quelli > che daua all'hora fa- 
cendo vn negotio così grande con Dio. Ma 
quello cherifpondeua, lo pregò adhaucr 
paticnza, quanto fi finide la Meda, non po- 
tendola lafciarcimpcrfctta. Afpcttò quel 
cane rabbiofo con grand'impaticnza, sbuf- 
fando, c bedemmiando , fino che il Sacer- 
dote giunfcà dar la bencdittionc, che all'- 
hora tutto inuipcrito l’vrtò con tal furiai, 
che lo fè dare con la teda sù la punta dell’- 
Altare, in guifachc aprendoti la teda , l'im- 
brattò le sagre vedi di (angue, e brauando : 
Cane traditore, li dide* non fapcui, ch’io 
era qui, perche nò lalciaui quedatua Meda, 
c corrcui a (fruirmi. Perche, rifpofe intrepi- 
do il Sacerdote, non potcua lafciarc imper- 
fetto quel sato sacrificio, c lafciarc il fcrui- 
tio di Dio per quello dell’huomo. All’hora 
tutto pieno di rabbia ilTurco, comandò, 
che fc li legadero le mani dietro , c fattelo 
inginocchiare sfodrò la feimitarra per trò- 
carli la teda; impetrò il buon Sacerdote vii 
pò di tempo per raccomandarti alla Beatif- 
(ima Verginei* & offerire doppo haucr of- 
ferto l'incruento della Meda, quedo fan- 
guinofo della fua vita , la quale li fù tolta^ 
con la teda con vn colpo di feimitarra; e re- 
dando quel tronco corpo immerfo nel pro- 
prio (angue, volò l’anima ad eficr coronata 
di sagro alloro nel Ciclo, e modrò il Signor 
la fua gloria, con fare, che partitili Turchi, 
fude da'Chridiani il fuo sagro corpo ritro- 
uato nella Chiefa coperto da immenfa lucè, 
ch’era fopra di edb calata dal Ciclo; ondefù 
con molta rtucrcnza collocato (otto l’idef- 
fo Altare, douchauca patito il Martirio. 

Non 
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novembre: 


Non trouo l'anno della fua morte , ma nel A 
H97 • 1* pongono il Malfei,c'l Fcrnandez. 


1 8. di NouembrèT 

Vita de' Sititi Martiri Fra Tomafo di S. Cia « 
cinto , e Fra Giordano di San Stefano . 


1 7. di Nouembre.’ 



Vita della Veneratile Suor T eodora Laudi , 
Canata dal Piò, Ra^zi , e dalla quarta 
fané dell bijlorit . 


fine del Vefcouo Aduarte . 


J~^I molti dittanti climi fi vnirono Perla 



P ... r — — .. ...... ivj in untiti 

Oche fono le cole, che trouo negli Au- due Campioni dell’Euangelio. Fra Tomafo 
tori di quella buona Religio fa, ma de- di San Giacinto , c Fra Giordano di S Stc- 

gne di eterna memoria. Fù ella figlia di fano. Giapponcfc di nationc era il santo 
Giouanm Landi . dal quale ammacftratio Fra Tomafo, figlio di Chnftiani parenti, che 

«elle virtù Chnrtianc.mcntr’era ancor gio- c (fendo (lato molto tempo vnodc'Catcchi- 

u anetta, volle monacarli nel Monaftcro di (li della Compagnia , fi hauea fatto cono- 
Santa Caterina di Siena della Città di Fio- fccrc per molto diuoto, c brumofodi fcrui- 
xenza fua patria, ch’c del nodro Ordine de’ B rea Dio in qualche Religione, &àqucflo 
Predicatori: iui ella viffefolo cinque anni fine hauea bene apprefa la lingua Latinu, . 

con grand'huniilta, obedienza, rigore di vi- Furono intanto dal Giappone diacciati i 
ta, offeruanza di Regola , c femore di fpiri- Religiofi per la pcrfccutione.chc iui li mof- 
to. A capo di cinque anni fc le ruppe vnaj fc,& egli vedutoli fenza l'appoggio di etti, 

vena del petto per cau fa di abbondanza di c quali priuo difpcranza di venire à capo 
languc, donde venne à morire, mala fui-, dc’fuoidcfiderij.fcrmofli qualche tempo in 
morte fu così prctiofa, clic die chiari inditi) Nanguifacchi fua patria : de alla fine rifolfc 

di quale doucua elfcre fiata la fua vita , poi- di lalciarla, e pattare à Manila, come fè , per 

Che hauendo diuotamcntc nccuu ti i Santif- ftudiare iui Filofotia, c Tcologia.per aprirli 

limi Sagramenti , mentre li fiauano racco- con ciò la ftrada ad entrare in qualche Rcli- 
mandando l’anima, feli mutò la faccia , c fi gionc: c pofe gli occhi in tutte, ma niuna_. 
fc lucida, c risblendentc come vn Sole , o di quante ne erano in Manila gli ne piacque 
doppo alcun tempo mancò i poco i poco la più, che la Domenicana : onde dimandò di 
luce, Tettando nel fuo elfcre naturale . Tut- cttcrc riccuuto inetta; ma come quei Padri 
te le Monache inliemc col Padre Fra Mat- no'l conofccuano , l’andarono trattenendo 

tcoda Caftclvccchiofuo Confcfforc.ccon pcrprouarc il fuo fpirito, facendo, che flu- 
irà Innocenzo Conucrfo Compagno del C giade nel noftro Collegio di San Tomafo 
Confeflorc , che li trouauano nella Cella-, diquclla Città. Fccecgli grandiflimipro- 
dcll’inferma ridderò quella luce, manon_» grclfì nelle lettere, hauendo ingegno per 
tutte viddero la caula donde veniua, chej ogni cofa.c fc li feouri tanta modcflia , di- 
quella non fù mani feflata, fé non al detto uotione.grauitàdc’coftumi.cpcrfcueranza 
Fra Innocenzo Conuerfo,& à Suor Giudi- nella dimanda, che alla fine li dicrono il si- 
nada Pifioia.qualividdcrochcquello sblc- to habito in compagnia del santo FraGia- 
dorè veniua nel volto della moribonda dal- corno di Santa Maria fuo compatriota . 

{? ? ccu Chritto, che apparcdoli in quel- Vedi egli inliemc coll’ habito gran di- 
l’cftrcmo rutto luminofol'hauca cosi illu- fpiczzo di fc fletto, profonda hunultà, (om- 
brata . Sparita la vifionc fi accodò alla mo- ma patienza , c mortificatone de’ propri) 
tibonda vna Suora, c le ricordò le parole.,, appetiti, tutte virtù contrarie al naturalo 

che ditte San Teodoro Martire nel tempo dc’Giapponell , che fono per ordinario fu- 

dcl fuo martirio, cioè Cum c bri fio meo & fui, perbi, impatienti .cdifpreggiatori dcgl'al- 
& (um, & ero. Il che intendendo fi fegni di tri . Era cosi amico dcll’efcrcitio dell’ora- 
grand’allegrezza , c chinando il capo , fedo- tione, che non badandoli le due horc , chej 

fa,c ridente rendè lo fpirito al fuo Creatore fi fanno ogni giorno in communc in quella 
a’ 1 7 -di Noucmbrcdcll'annoi5j9.cdilfuo u Prouincia, ne aggiungcua molte altre in_» 
corpo fù fcpellitocon molto honorc dallo ptiuatofrà'l giorno, eia notte, c fempro 
•Suore, nelle quali reftòfempte vinata me; andaua col Rofario in mano recitandolo. 


mona della fua felice morte. 


per efferne molto diuoto. Era agile, c fran- 
co in tutti gli efcrcitij della Religione.c par- 
lauacosi bene la lingua Spagnuola.comcfe 
li fuffe fiata naturale . Fatta la profcflionc , 



•» • t ana id ^lUiUUUUC t 

feguitò i fuoi fludij, e diuenne ottimo Teo- 
logo, fenza però, clic l'occupationc dello 
Audio l'hauctte diflolto da’ foliti efcrcitij 
dcll’oiationc . 


Dior.Domemc.Tom.n, 


M a Sue- 
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Succede intanto la giornata, che fè il san- A 
to Fra Bartolomeo Martinez Prouincialo 
all’Ifola Hcrmofa , e come era il fuo inten- 
to di portare non folo la luce dell' Euangc- 
lioi qucll'lfola, mainuiare anco Mimltri 
di cflio alla gran China , & al Giappone Re- 
gni poco datanti da qucll'lfola, clcfleotto 
Compagni , dc'quali quattro ne doucano 
tettare iui , due ne volca mandare alla gran 
China , Ce altri due volea nafcodamentc in- 
trodurre per quella via, ch'era più facile, nel 
Giappone ; de il nottro Fra Tornato fu vno 
degli eletti per quello mlniltecio, perche.» 
come naturale di quel Regno haurebbe» 
poduto entrarui più facilmente • 

Sapea molto bene egli, che fi haucano da 
trattenere lungo tempo nel palleggio per la 
nuoua Scgouia per ridurre alcuni Indiani B 
follcuati.c che quello era vno cfporfi à ma- 
Difetto pericolo deliavita per la contrarie- 
tà dell'aere di quella Prouincia al naturale 
dc'Giapponcfi ,i legno che due fuoi Com- 
patrioti andati in quel luogo vi erano fubi- 
to morti; ma riflettendo , che ciò facca per 
complirc coll'obedienza , piegando il collo 
fotto il giogo di eda, non volle contradirc, 
anzi ponendoli tutto nelle mani del Signo- 
re auuiodi cogl'altri, e Dio, perche cono- 
feede meglio il merito , e la virtù dcll'obe- 
dtenza, li confcruò cosi perfetta la falute», 
che in niuno altro luogo lì trouó più fano, 
che iui. 

Giorni all'lfola Hcrmofa, trouorno.chc 
perla perlccutione moda nel Giappone cò- 
tra i Chriftiani, e malli me Rcligiofi , nedu- C 
no Nocchiero volcua imbarcarli pcrquclla 
volraipcrlochcfirifolfcil Prouincialc di 
portarlo vedito da Giapponcte focolare» 
come fuo Interprete nel Regno di Scquii , 
quale è fottopollo all'Impcrator del Giap- 
pone, e lafciarlo iui, donde più facilmente» 
haurebbe poduto padare à quei Regni . Nel 
viaggio vi fù adai che patire , e per miraco- 
lo camparono da vn naufragio, edendofi la 
naue, douc andauano , rotta in vn fcoglio. 
Gionti in terra non li mancarono trauagli , 
perchcda vno in vn'altro fù portato à mol- 
ti Tribunali con mille ingiurie, e patimen- 
ti; e pure egl i niente di quelli li farebbe cu- 
rato, ma quello che fentiua più, era, che li 
conucnne dar molto tempo lenza dir Mef- ». 
fa. nè confettarli, e molte volte anco fenza U 
recitare officio , per non farli fcourircpcr 
Rcligiofo, che le li fude fatto conolcer per 
tale, era per lui (errata la porta di entrar nel 
Giappone. Qneflo egli lenti piùdiqualli- 
uoglia altro trauaglio , e pure Ce ne confola- 
ua, come lo fcridc ad vn fuo amico, perche 
quedo era vn lafciar Dio per Dio. 

Come andana con habito , & armi Giap- 
poncfi , e fuconofciuto per natiuo di quei 
Regni, nontrouò molta difficoltà ad cn- 
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trami , e vi fu ammedo l'anno 1619. e tra- 
uagliò in quei Regni per quattro anni > 0 
mezzo con tan to fpin to , e con si gran pro- 
fitto di queirafflitta ChriAianità, che per 
lui foto lì mantenne . Caminaua egli per 
tutto, follcuando i caduti , riduccndo 1 ri- 
negati, confortando i deboli , confidando, 
e communicando i diuoti, litigando in ciò 
le notti più che i giorni, tempre in mezzo 
a'pcricoli , e con frequenti fourafalti , e ti- 
mori ; tanto più, che fcoucrto per il grato 
lauoro, che faccua in quella vigna , e venu- 
to all’orccchie dc'Tiraiini, li modero quedi 
i perfcguitarlo , non folo con impor taglie 
à chi gli ne dade nuoua, ma tormentando i 
Chridiani , per cacciarli di bocca i forza di 
tormenti, ouc li trouade il Mimdro dell' E- 
uangelio; ma tutto fùvano, perche Dio 
volle confcruarlo perbene di quella Chic- ! 
fa, che tanto patiua di Minidri ; e benché» 
trauagliaflc tanto per la làlutc dell'animo , 
erano però cosi continui i fuoi digiuni, o 
poco quel che donniua , che fù creduto li 
lbdcnraflè per miracoloà beneficio di quel- 
l'afflitta ChriAianità, che pcncolaua. 

11 Padre Fra Giordano nacque in Sicilia 
Ifolad'ltalia, Se iui prete l'habito della Re- 
ligione , ouc anco fe gli acccfc nell'animo 
ardentidìmo dclidcno della falute dell'ani- 
mo, e zelo del feruitio di Dio. Mentre era 
ancor Nouitio, giunterò nel Conuento,ouc 
egli daua le nuouc di tanti glorioli Martiri 
dell'Ordine, che in quedi vltimi anni ha- 
ucano nel Giappone patito gloriofo marti- 
rio , dalle quali noucllc fentiflì accenderò 
di fantainuidia.cdcliderio di imitarli. Fè 
pcrciòmcltaoratione, e potè molti mezzi 
«/Superiori per pattare in Ilpagna, dondo 
pcnlaua haurebbe facilmente hauutaocca- 
(ione di paltar nel Giappone. 

A Ila fine ottenne di potere andare àftu- 
diare nella Prouincia di Cadiglia , eda quel 
Prouincialc fu adeguato nel Cóuento della 
Città di Truchiglio, ouc modrò grand'in- 
gegno, Se habilità.cnon minor modedia, e 
diuotionc ; onde non fù mai veduto mirar 
docile in faccia , nè mai volle parlar con al- 
cuna di cfle;& cflcndo ancora giouane.rao- 
Arò tanto Ipirito , che molti andauanoda» 
lui, come à Maedro, e guida, acciò gl'inca» 
minaflc per la via della virtù. 

Capitò inquedo io quel Conuento va» 
Rcligiofo dell'Ordine detto FraGiouanni 
di San Paolo, qualccra dato alcun tempo 
nella Prouincia dell'lfolc Filippme,dal qua- 
le ci s'informò minutamente del santo mo- 
dodi viucrc dc'Rcligioli di quella Prouin- 
cia, e del gran frutto, che iui fanno, & infic- 
ine del gran lauoro, che vi è da fare, e non» 
fi fi per Icarfczza dc'Mimflri : il che fù vie 
fomentare il fuoco già acccfo dello zelo del 
noflro Fra Giordano , acciò adopradc tutte 
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le fue diligenze per pattarmi ma per più, che A 
ne faccffc co'luoi Superiori, non poti otte- 
nerlo prima dell'anno 1625. quando offen- 
do venuta licenza dal Rè,chc potettero paf- 
fare venti Rchgìoli del nollro Ordine per 
Miniftri dcll'Euangelio in qucU'llole, ot- 
tenne di cttcre vno di elfì , Poppo di haucr 
confultata quella Tua vocationc con molte 
perfone dotte, c sante, quali conucnncro m 
dirli, ch'era chiamata di Dio, & in conlc- 
guenza, che douca obedirc . Hcbbc con-, 
tutto ciò vna gran guerra interiore, non già 
ttà lo fpirito, eia carne, che quella ci tcnc- 
ua affatto à quello foggertatma tra l'humil- 
tà, czclo fuo, che quella tacca (limarli tutte 
vn prefumer troppo il voler andare per Mi- 
niftrodcU'EuangcIio, che c vn'cffcr Succcf- 
forc degli Apolidi , d'alpi rare all'aureola B 
di Martire, effondo peccatore cosi niifcra- 
bilc ; Se il zelo rifpondcuaà quelle raggio- 
ni, non con raggioni, ma con tòcoli , Se ac- 
cefi dcfìdctij della falutcdeH’aninic,edi mo- 
rire per Quitto; ricorlc perciò all’oratione, 

& iui trouò il rimedio, determinandoli di 
contentare al fuo ardente delidctio,con an- 
dare à quella santa Miflìonc,& inficmelo- 
disfarc alla fua profonda humiltà , andan- 
doui non già per Minittro, ma perii più vi- 
le, c batto fcruitorc di quei M millri. 

Con quello licentiatolì da’ Religiofi di 
quel Conuento .a'quali dilpiacquc il rollar 
priui della compagnia di cosi santo Rclit 
giofo, a piedi , c chiedendo liniolìnaandòli 
Scuigtia, ouc trouò 1 tuoi Compagni , c tri 
etti il santo Fra Giacinto Efchiucl, colquale 
per effer dotato dcH'iftctto tuo fpirito ci co- 
tratte ttretta amici eia » c da lui in quel viag- 
gio imparò vna gran ritiratczza,qualeefèr- 
citò fpccialmcntc mentre li trattenne nel 
Mexico, non trattando ni meno co’Rcli- 
gioG di cafa, acciò haueffe politi to più facil- 
mente Ilare vnito con Dio nell'oratione; Se 
acciò (latte lemprc occupato , mentre iui li 
trattenne, occupò il tempo, che gli auanza- 
uadail'orationc, in trafportarc in lingua la- 
tina le vite dcgl’buomini santi della lua Re- 
ligione, quali trouò nella prima , c feconda 
centuria ìcrittc dal Padre Macttro Fra Her- 
nandodcl Cartiglio, quale opra tettò in-> 
mano di quei Rcligiou, chcail'hora la fil- 
marono molto per lo flilc elegante, nel qua- 
le era Icritta, e molto più doppo per cllcrej 
di così gloriofo Martire . Fù richiedo da vn 
Religiofo fe haueffe mai hauuto tentatione 
di tornare alla patria . ò di rcrtarc in quegli 
amcmllìnii pacli della nuoua Spagna fenza 
pattare auanti alle Filippine . Al che ci con 
molta gratia rifpofe; Non fono io, Padru, 
quel Giordano, che ConHcrfm cft retro rfum-, Se 
in fatti quando fù il tempo profegui il fuo 
viaggio à piedi , come hauca fatto in Spa- 
gna, lino al porto di Acapulco, donde s'im- 


barcò per le Filippinc,efcrcitandofi in quel- 
la cosi lunga nauigationc in atti di carità , 
cosi corporale, fcruendo a rutti - ! fuoi Com- 
pagni in ciò che potcua ; come fpiritualo, 
mlcgnando la Dottrina Chnttiana ad alcu- 
ni, che veniuano nella fua nane, & clonan- 
do altri al timor di Dio, Se alla virtù . 

Giorno in Manila, benché il motiuodi la- 
feidr la patria, c far cosi lunghi viaggi, fatte 
flato l'andare al Giappone, con tutto ciò 
parendoli fatte troppo ardire il dimandarlo, 
non vedendo per la fua prolouda humiltà 
in fc Hello la pcrfcttionc , che fi ricerca nc’ 
Mimllri Euangclici, fi pofe lutto nelle ma- 
ni di Dio, c dc'Superiori > lenza chieder co 
fa alcuna di particolare, il che da chi Upca_» 
l'interno del fuo cuore, c con quamo affet- 
to dclidcraua di pattare al Giappone, fù giu- 
dicato di maggior mcrito.c perù-mone, co- 
me era di maggior difficolta, che 1 haucr la- 
iciaia la patria, c fatti si lunghi viaggi ;&à 
raggionc, perche fe tutto ciò hauca fatio 
per giungere à quel Regno, maggior dJli- 
coltà , c mento egli hcbbc, quando doppo 
haucr fatto tanto, vmlc.c raffrenò colli Un- 
ta humiltà li ftclli luoidclidcri) , lòttopo 
ncndoli a’ccnni dc’luoi Superiori , da'quali 
fù pollo per Miniflro ncll'Hofpedalc dei 
Chincll, fondato dalla Religione in quella 
Citta di Manila vicino al nollro Conuento, 
per procurare per mezzo della fai u te del 
corpo, anco quella dell'anima di quegl'ido- 
latri . Qujui egli fi pofe ad imparare quella 
lingua, clic per la difficolti di parlarla a quei 
di Europa , pochi fono che l'apprendono 
bene; ma ci vi vsò tal diligenza, clic nò folo 
la padana così bene, come ogni Chine Ic.ina 
di più có incredibile fua fangaimparò mol- 
te migliaia di carancri.c lettere Chine lì, che 
fono infinite, c difficoltofiflimc ad cttcre ap- 
prefe ; egli però hcbbc in quello naturale^ 
habilità, fedir non vogliamo, chcgli ha- 
ueffe Dio communicato il dono delle lin- 
gue , almeno li diè quella facilità per impa- 
rarle! c non foloapprcfc in poco tempo la., 
lingua Chincfe, ma anco quella della nuoua 
Scgouia, c finalmente la Giapponese , chea 
vinte alla fua natiua, Se alla Spagnuola , La- 
tina, c Greca , che già perfettamente poilc- 
dcua , patlaua elegantemente fette linguu 
motto principali. Nò per l'occupanonc di 
imparar quelle lingue, iafciò di atti fiere di- 
ligcnrcmcntc à gl'infermi dell'Holpcdalcj, 
confettando alcuni , catechizando altri , u 
fcruendo à tutti con ogni carità.fino nc'fcr- 
uni] più balli , di che haucan bi fogno , non 
ittomacandofi di cofa per (porca che futtej, 
confidcrando in ciafchcduno di etti la pcr- 
fona del fuo Signore. Affirteua allo (letto 
tempo puntualmente <Ji notte , c di giorno 
al Choro ; c per non pattare vn fol momen- 
to in otto, fc qualche giorno gli auanzaua-, 
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qualche poco di tempo, lo fpcndcua in coni- A 
porre vn libro degl'idoli > lette, c fuperftj- 
tioni del gran Regno della China, folla có- 
futationc di t(Tc, opra, che fe 1'haucflTc finita, 
farebbe (lata non lolo di grande erudito- 
ne , ma anco di grand'vtihtà per i Miniftri 
Euangclici di quel gran Regno. 

Fallato alcun tempo, volle Dio fodisfare 
ildcfidcrio, che hauca quello fuoScruo di 
pattare al Giappone , facendo , che veniffe à 
notitia del fuo Superiore , quale volentieri 
gli concede licenza ,chc vi andaffe , e gli lo 
comandò, deci dubito trouò l'occafionc di 
vn vafcctlo Chinefe , che fi offri di portar* 
uclo, pure che ci fi fingette Chinefe, il chej 
potea ben fare parlando cosi bene quella^ 
lingua, che potea ctterli creduta naturalo . 
Conche l'imparar con tanta fatigaia lingua B 
Chinefe chi hauca penderò di pattare noto 
alla China, ma al Giappone , non fù cola-, 
vana , come gli humani giuditij affermaua- 
no, ma ncccflari|flimo per pattare al Giap- 
pone. Imbarcolli dunque in quel valcclio 
Chinefe, e doppo lunga, e trauagliofa naui- 
gationc l’anno del ifija. giunfc à quell Ifo- 
fa, Se appena arriuato paisà pericolo di effee 
prefo da’perfecutori della Fede Chriftiana > _ 
ma redò pure libero , perche il Signore^ , 
benché li teneffe apparecchiata la corona-, 
del martirio in quel Regno, volle però che 
patittc prima molti trauagli pcrilfuosan- 
tiflìmo nome. L’anno feguentc furono car- 
cerati i Padri Fra Domenico di Liiquitio, 
Fra Luca dello Spirito Santo, e Fra Giaco- 
mo di Santa Maria, e con erti venne in ma- ^ 
no dc'pcrfecu tori quanta prouifionc fiuma- 
na teneuanoi Rcligiofi di San Domenico 
in quel Regno. Pattarono quei tre Rcli- 
gioli à trionfare nel Campidoglio del Ciclo 
colle palme del martirio, e rcllarono à mi- 
tener la Fede foli il nortro Fr. Giordano col 
santo Fia Tornado di San Giacinto .a’quali 
fu ncccrtario abbracciare grandillìmc fati- 
ghc.fiaucndodue foli da accudire à cmquà- 
tafei Regni , che tanti ne fono nel Giappo- 
ne, per afprirtimi viaggi , con freddi intolc- 
rabili, fenz’alcuna prouifionc i e con cui- 
denti pericoli d’inciampare nelle mani de' 
pcrfccutori , che con gran diligenza gli ali- 
da nano cercando. 

Vfcì ilnodro FraGiordano da Nangui- 
Pacchi, ouc redo il santo Fra Tornalo, e con 
vna buona guida feorfe tutti quei Regni 
conuiciui, andando à parte , ouc i Chriltia- 
ni, che vi erano , da otto anni non fiaucano 
veduto Sacerdote alcuno, e perciò fi troua- 
uano inedrema uccelliti . Égli li confettò, 

& animò alla codanza i riduffe molti, chej 
per timore dc'tormcnti haucano folo ncll'- 
cderiorc idolatrato, e li riconciliò colla-. 
Chieda . Pafsò nel kegno di Omura.ouej 
fé ridetto , & inoltre conucttì , e battezzò 
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vn’infedclc , che nel mezzo di cosi horribi- 
le pcrlccutionc, non può non erter miraco- 
lo della Diuina gratia.Ma tri tante fatighc, 
& incredibili patimenti, cadde egli infer- 
mo, e cosi grauemcntc , che li fù forza riti- 
rare ì Nanguifacchi per gouernarfi ,& ha- 
ucrc vn Sacerdote, che gli attìdette; dubitò 
egli grandemente di morire, non perche.» 
pauen catte la morte, quale tante volte hauca 
animolamcntc incontrata, quante per la., 
lalutc dcll'animc fi era podo à mamfedo 
pericolo d'inciampare nelle mani dc'pcrfc- 
cutori, e tiranni $ ma perche non haurebbe 
fparfo il fangue per diritto , e farebbe re- 
dato priuo della defiderata corona del mar- 
tirio : onde ne pregò caldamente la Bcatif- 
fima Vergine, di cui crafummamentedi- 
uoto.cdalcifù claudico, perche in quattro, 
ò cinque giorni fu lano, e ricuperò così 
predo le perdute forze, clic ben parue la l'uà 
lalutc dono del Ciclojma come la vita non 
gli era data data per altro , che perche l'of- 
fcrittc à Dio con vn gloriofo martirio, li vé- 
ne fubito l'occafionc di quello i onde appe- 
na fi vjddc con forze da Caligare, chcdifpo- 
fe col fuo Santo Compagno di fcpararfi di 
nuouo per poter meglio accudire i Regni 
cosi diuerlì come fono quei del Giappone! 
ma come Dio livolcavmti nel martirio, 
dilpofc, clic non fucccdcrtc come eglino 
haueano dubitilo ; quindi difendo vicina la 
feda dclaiodroSanto Patriarca Domenico, 
determinarono di celebrarla inficmc per 
fodisfare alla diuotione di molti, che defi- 
dcrauano communicarfi in quel giorno, ej 
doppo terminata la feda, fcpararfi perat, 
tendere a bifogni di quei Regni. 

Si fe intanto vna rigorofa perquifitionej 
per tutte le cale di Nanguifacchi, à caufadi 
trouarc vn Rcligiofo Giapponefe dell'Or- 
dine del gloriofo Padre Sant'Agodino per 
nome detto Fra Michele, di chi tencano all- 
udo quei Minidri della giuditia trouarfi in 
Nanguifacchi amminidrandoui i Sagrame- 
li, & animando qucil'afilitra Chridianità i 
quindi i nodri due Santi Rcligiofifpcr non 
porre à pericolo quei della drada , e della.» 
cala, douchabitauano.ouc tutto che vi fuf- 
fero fortillìmi Chndiani, che haurebbono 
dcfiderato di patire per diritto, vi erano al- 
rrcsi de'riacchi , quali non era conueniente 
efporre à tal cimenro ) fi allontanarono dal 
luogo; ma come la loro fuga non era per ti- 
mor della morte, ma Colo per non cfporrej 
il proffimo al pericolo, li parue, che bafiattc 
l'cficrc vfeiti dalla Città, onde fi fermarono 
in vnacaladishabitaravicinaà Nanguilac- 
chi chiamata da etti Mifuyura , afpcttando 
quella forte , che loro mandaffe il Signore i 
e Dio che già li volca coronare, dilpofc.che 
vcnilfcro à quella cala iMimdri della giu- 
fiuia, cercando il Rcligiofo Agodiniano,c 

che 
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che in luogo di vno Agoftiniano vi trouaf- A 
fero due Domenicani 3 quindi quei maina- 
dicri fi rallegrarono grandemente della pre- 
da fatta, malli mcconofccndo.chc vno di cf- 
fì era il santo Fra Tomaio, quale con tante, 
e si gran diligenze era fiato da loto cercato, 
ma giàtnai poffuto trouarc , fc non hqra_. , 
che non l’andauano cercando . Nè fù mi- 
nore l’allegrezza de'Santi Rcligiofi, che ve- 
deano giorno il tempo tanto defiderato di 
patire per la confcfiìonc del nome di Chri- 
lto . Ringratiauano il Signore, che cosi gli 
hauca fauorito, e la BcatiiTima Vergine col 
Santo Patriarca Domenico, la cui teda fi 
follcnnizaaa in quel giorno dalla S. Chicli, 
riconoicendo quella gratia dalla Tua poten- 
tifiìma in terccfiìonc . 

Ligati dunque all’vfo de’Giapponcfi con B 
vna funa per le braccia , e co vn’altra al col- 
lo , furono tirati da quei manigoldi , e pcc 
maggior vituperio portati per mezzo allej 
populofifiimc piazze di quella gran Città 
alla prefenza del Gouernatore , dando quei 
perfidi gran voci di allegrezza, quando ali- 
incontro i Chrifiiani della Città amaramS- 
tepiangcuano la perdita de’Santi Padri , ej 
gloriola MiniftridcU’Euangclio . Entrando 
alla prefenza del Tiranno il santo Fra Gior- 
dano co quell’animo inuitto dc’Martiri più 
gloriolì della primi tiuaChicfa ,chc noti ri- 
ucriuano i Tiranni ,a‘quali erano prefenta- 
ti, non fi abba(sò , nè fé alcun fegno di cor- 
reda , quando era l’vlo del paclc abballarli 
alla prclcnza di limili pcrlonaggi , fino à 
toccare colle mani, e col capo la terra . Sde- C 
gnoffiil Tiranno vedendoli cosi lptcggia- 
to, e rinfacciò al Santo Martire di villania ; 
al quale il Santo rifpofe, che huomini, chej 
cosi poco rifpcttano il Diodel Ciclo, e del- 
la terra , e ripugnano alla fua santa leggo , 
mentre andauano cosi fuora delle più prin- 
cipali obligationi del loro officio non fi do- 
ucano riconofcerepcr Superiori , nè ad erti 
fi douea legno alcuno di riuerenza ; perche 
mentre eglino in quella parte rompcanola 
legge del vero Dio, non doueano pretende- 
te, che altri fuffe pcrortcruarc la legge di 
cortcfia, ch’era nel loro Regno . Arrabbia- 
vano quei Gentili dell’intrepidezza di que- 
lla rifpofta, ma non fapeano che replicarli . 
Pafsòauanti il Tiranno nelle dimandeper 
cogliere qualche Chriftiano nella colpa., D 
della lor venuta , ò dimora inqucl Regno: 
onde li dimandò chi gli hauea portati, & ci 
fubito rifpofcill mio Dio; nel che non mé- 
tendo , non pofe il proffimo in pericolo . 
L’interrogò poi doue era fiato hofpitatoin 
quel tempo, rifpofe, che non hauca tenuto, 
nè tcncua habitationc in terra, ma che fem- 
pre era andato in bufea di quella del Cielo. 
Già, già, ben vi conofco, ripigliò all’hora il 
Tuanno,voi douctc edere fpic mandate dal 
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Rè di Spagna per vedere come porta venire 
à conquiftarequefli Regni , e pigliarli quel , 
che non è fuo. Stai in errore, replicò il 
Santo , perche io fono venuto à procurare , 
che prima il voftro Imperatore, e poi tutti 
voi altri veniate alla cognitionc della Fede 
di Giesù Chrifio, e {'abbracciate , e quello 
Hello dcfidcra il mio Rè, al che firmo mof- 
fi, non da altro, che dall’amore, che vi por- 
tiamo , e dal defidcrio, che babbuino della 
vofirafalute, fecondo la legge di Chrifio, 
ch’è tutta fondata in amore, e carità : onde 
non lcmo venuti altrimcntc per leuaruiil 
Regno di quello mondo, clic farebbe volcr- 
ui male, & effer noi molli daU'imercffe no- 
Itro, e non dall'amore , ma per odorimi il 
Regno del Ciclo, fenza fpogliarui, nè torui 
cola alcuna di quanto polfcdctcin terrai. 
Nè meno forte, ccofiantc raollrolli il san- 
to Fra Tomaio, ofiinandofi ad imitationcj 
del Santo Martire Cipriano, di non rifpon- 
dcrc alle dimande del Tiranno, che con vn 
si quando li chicdcua le era Chrilliano , ej 
Rcligiofodi San Domenico; e con vn nò, 
quando l'cfortaua ad adorare gl'idoli , e la- 
lciare la Fede di Chrifio. 

Quindi vedendoti luperato il Goucrna- 
torc, e come non vi era fpcranza di poterli 
indurre à lafciar la Fede, comandò, che bif- 
ferò portati alle publichc carceri fatte peri 
Rcligiofi, quali fono aliai Uretre, compofic 
à modo di gabbia di groffi pali, e traui; qua- 
le carcere era diuerfa da quella, ouc ftauano 
gl’altri Chrifiiani, il che fcrouo, acciò que- 
lli non fi potcrtcro confelfarc, od eflcr con- 
fidati da quei Religiofi 3 rigore, che gli af- 
fliggea grandemente. In quella priggionc 
flicrono tre meli, e ferie giorni , patendo di 
ogni cofa nccertaria.e fempre à villa dc'loro 
nemici, de'quali quegli era il migliore, che 
più fapea ftratiarli . In quello tempo furo- 
no portati tre volte all'vdicnza publica, o 
condotti fempre per mezzo alla Città li ga- 
li con vna funa per la gola, e tirati , andan- 
do molti di quei Gentili beffeggiandoli , & 
ingiuriandoli . La prima volta venuti aiu- 
ti al Giudice , cominciò quelli con moltej 
offerte di denari, e bcnidi fortuna, e dclla_j 
gratia dell’Imperatore, à tentare di muoue- 
re- quelle due ferme colonne della Fede per 
farle cadere dalla confcfiìonc di erta: ma ve- 
dendoli forti, e coll ami, e che fi faccano bef- 
fe delle fuc offerte , nè curauano le fuc cor- 
tcfic.difpcrò di poterli ridurre per quell 
via alle lue peffime voglie. 

Occorfe in quella occafione dcll'efamo 
di quelli Santi Rcligiofi, che furono con- 
dotti auanti al medefimo Giudice alcuni In- 
terpreti de’Portoghefi.a’quali alcuni diquei 
Gentili haucano falbamente oppofto , che.» 
erano Chrifiiani, il che eglino ncgauano,& 
in fatti non lo erano. Volle l'empio, e fa- 

gei- 
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grilrgo Giudice far proua della verità , e fa- 
. tendo condurre iui vna imaginc della Bea- 
tili] ma Vergine , la fi buttare à terra alla_> 
prefenza di quei Santi Rcligioli, & ordinò 4 
gl’interpreti, che la calpcdaffcro , che cosi 
conofccrcbbe fc erano , ò nò Chridiani . I 
Rcligioli vedendo quel fagrilegio , corfcro 
per difenderla, ma prccorfe il santo F.Gior- 
dano, e non potendo con le mani, che tenea 
ligatc, buttoffi con tutto il corpo conmol- 
tadiuotione, e riuerenza siila sagra imagi- 
nc; di su la quale nò potè effer leuatoà for- 
za di baronate , ma bifognò ({tapparlo con 
cflrema violenza: indi vedendo calpcdare* 
da quei ciechi quella sagra imaginc, con-, 
molto affanno del fuo cuore diffc al Giudi- 
ce: A chi comandi, che calpefli quella sagra 
figura, ò iniquo Giudice la gente, che eie- ! 
ca, come Tei tu, non conofccndo il fuo va- 
lore, non fa di ella la (lima, che deue ; ma_» 
vedi fe porrai fare, che noi.chelaconofcia- 
mo, facciamo lo (ledo , che non più rodo 
cò fommo oflequio veneriamo quel degno 
ritratto . Cosi hniflì quell'vdienza,& i San- 
ti furono ricondotti alla (leda priggionc . 

La feconda volta pensò il Tiranno d'in- 
timorirli, minacciandoli , che fenonfimu- 
raderò di opinione , e non veniflero ad ado- 
rare gl'idoli, gli haurebbe fatti friggere en- 
tro l'ogl io bollente , ó pure arrotine sù le* 
craticole, e perche non pcnfaffcro.che que- 
lle fudero fole parole, e minacele , fi com- 
parire iui le craticole, e le padelle per far 
gueda carnicina; ma pure, tuttoché i San- 
ti duffero rodanti (fimi , & imperterriti alla 
Vida di quei ferali dromcnti nella confcf- 
fione della Cattolica, e Chndiana Fede, mu- 
tò il Giudice la Temenza , perche alla Anca 
tutti queidromcnti non faccano altro, che 
dar morte à fuoco lento ; ma quedo genere 
di morte, febene terribile, col continuo 
vfo di tanti Santi vccificon fimi! morte m_> 
quel Regno, hauea perfo il terrore, che pri- 
ma haurebbe cagionato : onde d auualle di 
vn nuouo modo di crudcl ti; e fù, che ti be- 
re à quei Santi Rcligioli quanta acqua piu 
poterono, e quando da per loro più non po- 
teano bere li furono empiendo con vno im- 
buto à poco à poco, fiche li ferono gonfiate 
come viriloidi podili in mezzoàduc tauo- 
Ic,lifalirono sù quei manigoldi, premendo- 
li, e pcdandoli , li ferono con gran violenza 
vfeir l'acqua mcfcolata con (angue , non_* 
folo per la bocca, e nafo.ma anco per gli oc- 
chi , & orecchie , e per molte altre parti del 
corpo cò incrcdibi! dolore di quei Scrui di 
Dio; e quando lorparue, che fudero già 
vuoti di quell’acqua bcuuta, li tornauano 
ad empire nella della maniera , e colla della 
violenza gli la faccano ributtare . Cosi fu- 
rono quel giorno bere in più volte al santo 
|ra Giordano più di cento carati di acqua. 


domenicano; 

l & al fuo Compagno Fra Tomaio quali al- 
tretanta: indi vedendoli quali morti per la 
crudeltà del tormento li riportarono allo 
carceri, acciò fi rihauc(Tcio,e poteffero dop- 
po tormentarli maggiormente. 

La terza volta, che furono portati ìdl, 
giudicio, cfercitarono contro di e (li queda 
crudeltà, che li ferono con acute cannuccic 
trafigger le dita delle mani tri l’vgnc, e lo 
carne fino alla metà delle dita; ma quedo si 
doloralo tormento fù da'Santi , confirmati 
dalla Diuina gratia, tolcrato non folo lenza 
lagnarli, ma con faccia molto allegra , e ri- 
dente; di che (degnato il Tiranno, ordinò à 
quei Carnefici , che con quelle mani così 
trapanate dalle cannuccic percuotcdero le* 
pietre , ó rulpaficro la terra , acciò fuffe il 
dolore più ccccfiìuo, e di fpafimo; e veden- 
do, chccon tutto ciò i Santi durauano nel- 
la loro allegrezza, rabbiandodi crudeltà in- 
ucntòvn tormento non mcnodishonedo, 
che tormentofo , come trouato proprio da* 
figli di Satanalfo . Quedo fù il farli trapaf- 
(are le parti vergognofe con canne ma! la. 
uoratc: pena che certo (enza il Diurno agiu- 
to non li farebbe pollina (offrire, e fù (enti- 
tà da quei Santi, cosi per il dolore ccccfiìuo, 
che haurebbe badato ad venderli , effondo 
in parti tanto fenfibili , come per la vergo- 
gna, e poca honeda, che (eco portaua.facen- 
doli il tutto in publico in prefenza di molta 
gente. £ quello fatto liriportorno nella., 
priggione. 

Ma vedendo il Tiranno alla fine, che non 
fi rendeuano à tanti , e cosi fieri tormenti , 
perdendo la (peranza di ridurli ad idolatra- 
re, li condannò à morte, ma volle, che que- 
lla fuffcla più crudele , che fi fuffe vfata in* 
quei Regni. Furono dunque cauati dalla_> 
priggione à gl'vndcci diNoucmbre dell'an- 
no 1034.& inficine con dii altre feffantano- 
ue perfonc era fanciulli, huomini , e donne, 
tutte condannare à morire per la Fede di 
Gtesù Chndo in diuerfe guilc, altri douea- 
no effer bruggiaci viui à fuoco lento, altri 
decollati, & inolili due Santi Rcligiofi, co- 
me Capitani di quedo gloriofo {quadrone* 
doucano edere appiccati per 1 piedi col ca- 
po in giù, e polli lino alla cintura dentro vn 
foffo, e drertah la cintura con vn ceppo ag- 
grauato dal pefo di moire pietre , à fine che 
cosi vcmffcro à morire doppo lungo tor- 
mento, buttando (angue per la bocca, occhi, 
nafo, & orecchie, fino à diffanguarfi , che* 
più non Teppe inuétarc la crudeltà per tor- 
mentare i M inidri deli' Euangcho . 

Andaua queda gloriofa compagnia tutta 
à cauallo colle mani ligatc dietro le (palle*, 
e prima di tutti come lor Capi, e Maedri an- 
dauano i due Santi Rcligioli, che in vece di 
dendardo, ò bandiera portauano ligatc nel- 
le mani due lunghe halle, de in effe due car- 
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felli, che in lingua, ecarattenrGiapponefc A 
fpicgauano la caufa di coti rigorofo cattigo 
edere, perche erano entrari nel Giappone , 

& infogna t.iui la Fede di Quitto ; c perche 
ciò furto più noto , andaua auanti vn bandi- 
tore, che adatta voce di quando in quando 
diccua andare quei Rcligiofi à quella cosi 
crudcl mortc.pcrchc erano Predicatori del- 
la legge Chrirtiana . Intorno ad etti andaua 
gran numero di manigoldi , che colle loro 
grida, c bcttcmmic affordauano il Ciclo. In 
tal guifa furono portati ad vn monte dittan- 
te vn miglio, ò poco più dalla Città di Nà- 
guifacchi, dettinato per così follcnnc fagri- 
ficioj cconlagrato altre volte col fanguede’ 
Santi Martiri , ouc con grotti pali haueano: 
formato vn fpatiofo teatro , nel mezzo del 
quale erano apparecchiati diucrli (Ironico- B 
ti di morte, cioè roghi, mannare, forchc.fic 
altri, e vcniuail luogo guardatoda quanti- 
tà di Gentili, venuti parte per cuttodirlo, c 
patte per cfl'erc (pcttatori di quello matti-, 
noi vi erano anco motti Chriiliani occulti, 
che fingedo di (late à (cdcrc(chc à quel l’v io 
è poco differente dal nottro ilare inginoc- 
chiato ) riucriuano qucgl’inuitti Campioni 
dell'Euangclio , quali in i (couri re il luogo , 
donde doueano falirc al Cielo , (montati da 
cauallo, ('adorarono genuflcttì,c baciarono: 
quella terra confagrata col languc di tanti 
Martiri: indi cntraticoraggiofamcntc nello 
(leccato, vedendo, che i Mimftri lì accinge- 
uano à darli la morte , c con quella il fint» 
dc'trauagli, protetta tono in atta voce, & in 
lingua Giapponcfc auanti à quella gran.» C 
moltitudine la Fede , per la quale moriua- 
no, affermando , che nclfuno lenza di erta-, 
porca Tatuarli, e perciò condannauano l’jn- 
humano rigore di quel Rè . & Imperatore, 
che cosi barbaramente la perfcguitaua;c lo- 
darono l'inuitto valorcdi quei glorioli Hc- 
roi loro Compagni , chein tcttimomanzi_, 
della verità di quella Fede dauano cosi co- 
llantemente la vita . Haurebbono detto af- 
fai più, ma quei Gentili, c Carnefici rabbia- 
do per le cole vdite , c dette da quei Santi 
Rciigiofi con tanto fpirito, follccitarono 
l’cfccutione della (entenza : onde mentre.» 
ancora faucllauano li buttarono 1 terra , de 
appiccatili per i piedi alle forche, li lafciarb- 
no cadere colle tette dentro à i forti, ferran- 
doli, c llringcndolc appiedatamente le cin- D 
ture colli ceppi, quali aggrauarono con.» 
molti peli, c cosili lafciarono pendenti m_> 
quel tormcntofo morire, andando à (ollcci- 
tar i'efccutione della fentenza delle morti 
degl'altri Martiri loro Compagni . Sette.» 
giorni fticrono quei due Santi Rcligioli vi- 
ui in quel tormento penando, ó per dir me- 
glio, morendo Tempre lenza morire lenza., 
mangiare, nè bere, cola , che naturalmente 
pare habbia dclTimportìbilc, c perciò ap- 
Diar.Domenic.Tom.f'I . 
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portò gran confuGoneà quei Gentili; alla^ 
fine fpirando prima il santo Fra Tomaio, lo 
feguidoppo poche hore il santo Fra Gior- 
dano,* entrambi a'dieccdotto di Noucm- 
bredel furono coronati di gloria. 

T rà Tal tre gratic.che hebbe da Dio il san- 
to Fr. Giordano, vna ne fii lo fpirito di pro- 
fctia; quindi dando nella nuoua Scgouia., , 
conobbe con etto per Diuina riuclationc la 
cofcicnza di vn Soldato , che non fi confef- 
fauabene, c ncTauuctti, lignificandoli il 
peccato, che lafciauadidirc, con fpauento 
di quel Soldato, che prima non Thauca mai 
veduto . Vn'altra volta.conobbc , che il vi- 
no, quale hauea già pollo nel calice per có- 
fagrarlo, non era puro , ma mefcolato con., 
acqua di mare, c cosi era in effetto : onde li 
bilognò fpogiiarfi dalla Metta, non effendo- 
ui altro vino in quella Terra . Cofc , chej 
fu rono raccontate, cpublicatc daqueiSol- 
dati doppo che s' intefe del fuo gloriolo 
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IS>. di Nouembrc. 

Vita del Stato Gì turno Benefit ti. Canata^, 
dii Pio, dii Padri Fontana nel pio Tea- 
tro Domenicano , e dal Taegio, 
Ra^zi, & altri. 

S E mai hò hauuto raggionc di lagnarmi , 
ò della negligenza dc’noftri, ò della vo- 
racità del tempo, certo, che al prefente Thè 
grande; mentre di vn'huomo cosi celebre , 
c santo , che il Signore hà illuftrato con si 
rari miracoli, che li fanno doppo la mortej, 
•appcnadi lui fisi il nome.c póchirtìmcco- 
fe della fua vita . Il Piò, che ben due volte 
ne tratta , dice in vna di ette , che Fra Fran- 
cefilo Gonzaga Minorità Vcfcouodi Man- 
tua ritrouò trà le fcritture antiche del Ve- 
feouato la vita, & atti del Beato Giacomo; 
maò che lui vfaffc poca diligenza inhaucr- 
li, ó che altra cauta ne fulfc, egli poi niente 
più aggiunge della di lui vita , di quello ha- 
uca fermo nella prima parte; quello, chchò 
portuto raccogliere è lo fcgucntc. 

Nacque quello Beato nella Città di Ma- 
nia, c nel Conuento dell’Ordine , che è in_, 
quella Città , profefsò la Domenicana Re- 
ligione, c diuenne vn chiaro fpccchio di vir- 
tù, c di dottrina; per lo che caro à Benedet- 
to XI. lo fcguitó Tempre nelle fuc peregri- 
nationi da Cardinale, e con lui lo ritenne of- 
fendo Papa;fù altresì caro à Giouàni XXII. 
da chi, c non dal primo, come vuole il Piò, 
afferma il Fontana , che hauendo vitto in-, 
Roma li regittri , fe li deuc più credito , fu 
eletto, cconlagrato Vcfcouo della fua pa- 
tria Tanno i jao.ncl quale qfficio pcrfcucrò 
per lo fpatiodi dicccdotto anni fino à qucl- 
N lo 
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* Io dd n)t nd qual tempo goucrnò quella A 
Ciucia con tanta giurtitia, zelo, c carità, che 
fi acqmrtò il nome di vero Pallore, c Padre 
dc'poucri t donò molti libri, parati, & altre 
fuppellcttiltdi fagnflia al fuo Conucnto di 
Mantua ; c cenato da tutti per vn fpecchio 
di ogni virtù , c Cantiti , venne à morte alti 
19. di Noucmbrc del ij}S. come apparta 
nella infenttione , che fi vedea nella prima 
lcpoltura,chc li fu data nella Chicfa dd Tuo 
Ordine, come hauca comandato, lotto il 
campanile di detta Chicfa, che dice così; 

Hlc lacci Beatiti Fr.Iacobui de Bene f adii Epifcopui 
Mantua, qui obijt die 19 . Uoucmbru Anno Domi- 
ni M.ccc.xxxmi. 

Ma le la negligenza dcgl'huomini , ò 1 *j 
voracità del tempo ne ha nalcollo li fatti 
heroici delle fuc rare virtù , non hà lalciato B 
il Signore di nianifcfiarc la gloria dd fuo 
Seruo con cfquifiti miracoli . L’honorò il 
Signore con molti di erti fubito doppo II» 
morte, laonde era tenuto , conforme narra 
il Piò, in tanta vcncratione, che fi acquillò 
il titolo fin d'all'horadi Beato ; onde e nel- 
l’epitaffio fcpolcralc , già apportato, le li dà 
quello ritolo.c nel Choro antico dellaChic- 
la fi vedea vna Tua imagine dipinta con li 
raggi fu'l capo con quella inlcrittionc: Bea- 
mi lacobnt de BenrfaClit Epifcopns Manina 5 ina.» 
tutto ciò non fu ballante ad impedire , che 
lcrcuolutioni dc’tenipi , affìeme con la ne- 
gligenza dc’nodri non haueffe pian piano 
raffreddata ladiuotione prima, c poi anche 
lamcmoriaaffattodcllafuafcpoltura, fin- 
che l'anno 148}. cento ,e quarantafei anni C 
doppo la fua morte , volendo li Padri acco- 
modare la Cappella di S. Luca attaccata al 
detto campanile , furono nccefiitati à muo-- 
ucr dal detto luogo, c cauarc il fcpolcro del 
Beato , e fcoprcndo la pietra , riirouarono 
dentro vna cada di legno così nuoua, & in- 
corrotta con raffi , c chiodi nuoui risblcn- 
denti lenza ruggine alcuna , come Icall'ho- 
ra vi fulTc data riporta; Se. aperta la cada vid- 
dcro vn bianchidimo findonc intiero , de 
incorrotto, nel quale era inuolto il corpo 
del Beato tutto intiero, e lenza lefionc alcu- 
na , come all’hora fuffe morto , à cola cosi 
dupéda corfcro li popoli à venerare quel ca- 
daucrc.dc il signore honorandolo con mol- 
ti miracoli, fi rinouò la pridina diuotione 
in guila, ch'cdcndo collocato invnacaffL, D 
freggiata d'oro , alta da terra, à lato dell' Ai- 
tar maggiore, fividde in breuc honorato 
quel tumulo con motti lumi , e lampado, 
ciac vi acccndcano i Fedeli , c da gran nume- 
ro di voti, e tabelle, che vi portauano pei le 
gratic à fua intcrccffìonc riccuutc. 

Pure cominciandoti queda i raffreddare 
nell'anno 1604. 1 zi. anno doppo la prima^ 
traslatione, e 167 . doppo la morte del Bea- 
to, fi ritrouòcon l‘occafionc,chc douendo- 
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fi accomodare il Choro , apriffi il fepoletoj 
e di nuouo fù il fuo corpo ritrouato intie- 
ro, foto toccato alquanto nella faccia, de al- 
cune particelle del corpo , che le furono fu- 
rare nella primi traslatione . Venne à que- 
da fccòda traslatione il Vefcouo della Cita 
tà , c dichiarando oh immemorabili di godere 
gli honori di Beato, vi didc l’antifona, cl’o- 
rationc di vn Con ledo re, e Pontefice, c con 
gran concorfo di popoli, che con torcic, o 
candele acccfe con gran pompa lo portor- 
no proceffìonalmcntcìn Sagrirtia , douc fù 
pollo , finche accomodato il Choro , c 11» 
Chicfa ve lo potedero trasferite . 

Mentre dùquc riporto nella Sagridia pec 
fodisfare alla diuotione del popolo tocca- 
uano le corone al fuo corpo , s' accorderò , 
che (oprala parte del cuore vi era vn legno, 
come le vi hauede hauuta vna pcrcoda , ò 
ferita , c toccandola , c premendola con il 
deto.nc vfei vn'numorc come fanguc , con 
il qual miracolo rifucgliata più ladiuotio- 
ncde'fedeli.non fi può credere quanto gri- 
de luffe il concor(odcrt'infcrmi,& offerti da 
fpiriti maligni , che veniuano al luo fcpol- 
cro; il quale fù poi riporto in Chicfa in luo- 
go molto honorato, alcuni miracoli rap- 
portati dal Piò qui lolo accenna remo . £f- 
fendo caduto vn fanciullo di 18. meli nel 
fuoco, fù dalla madre inuocato nella caduta 
il Beato , Ac à lui votato , Se accordi à pi- 
gliarlo lo ritrouo con l'uà conlolatione fa- 
no, Se irtelo . Angelica Acerbo diuenutL» 
per le vaiolc quali cieca, fatto da'fuoi geni- 
tori al Beato vn voto fubito riacquidó 11, 
falute, c la vida . L'irtcffa grana riccuè Spe- 
ranza Speranzi.chc per vna ffuffìoncdi fan- 
gue à gl'occhi, oltre à grauiffìmi dolori, che 
li toglicuano per molte notti ogn’anno il 
fonno, paffaua pericolo, in Icntcnzadc'Mc- 
dici, di perdere affatto la vida, effendo flato 
vifitato da fuo marito il corpo del Beato , 
mentre ancora daua feoperto nella Sagrì- 
dia , Se adeffo votata , ricuperò nello (leffo 
punto il fonno, perche mentre quello ora- 
ua in Mantua , Speranza , che habitaua uu 
Parma , s'addormì , c nel fonno parucli di 
vedere la Bcatiffìma Vergine , c molti San- 
ti, e che il Beato quali con vn Icopettino li 
leuarte, Se adergclfc dagl'occhi il male , cj 
fucgliatadal fonno fi trouò lana, c libera^ 
affatto da quella si grauc infermità . Ml, 
più chiaro fù il miracolo fucccrto ad vnc, 
Monaca nella Città d'imola, che effendo 
fiata molti anni affatto cieca, toccandoli gli 
occhi con vn poco del velo , in che era (lato 
inuolto il corpo del Beato , lubito riacqui- 
dó la perduta vida. Maria Pafotti , ò Fra- 
fotti fanciulla di due anni, cadde , come al- 
cuni dicono, in vn pozzo;ò, come altri, in 
vna forta piena di acqua, cfoffocata, ne fù 
cauaumorta l comc vogliono alcuni, ò len- 
za 
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zi moto, & indirizzi», e fpirante , ma non A na quella Sema dell* Altiflimo perche 

totalmente morrà, come vn^linno altritmi .. • • - . 


totalmente morta, come vogliono altrisma 
votata dal Padre al Beato , lubito rifufeitò 
lana, e fatua. 

Ma fopra tutti mirabile , e potcntiflimo 
fi inoltrò il Beato fopra l’encrgumeni,hora 
in feoprire le fraudi dc’fpiriti nafcofti.chej 
limulando infermità naturali, fenza timore 
di feongiuri tormcntonogli huonnni.hora 
cacciando da'corpi offefli li maligni fpiriti, 
fiche più volte l’c fiato mal'huopo loro gri- 
dare, che il Beato era afiai potete appo Dio, 
e che la fola villa del fuo cadaucre litor- 
mcnraua. Celebri fra l'altrc furono duo: 
la prima di vna donzella di diccclcttc an- 
ni , che tormentata lungo tempo da doio- 
lofifiime infermità , portata al fcpolcro del 


ve. 


dendo non poter venire in effa al fine dclli 
fuoi defiderij di farli Monaca Domenicana, 
fuggi nafcoftamcntc dalli fuoi , che la defti- 
nauano à nozze terrene, epafsò in Brefeia , 
ouc mendicando fcnz’haucrfdiuenuta cosi 
limile al luo Spofo) albergo, ouc rcclinarct 
caput fuum, vide alcun tempo; riccuuta allo 
fine per ferucntc nel defiderato Monaficro 
di Santa Caterina la Martire , ch'è dcllej 
Suore dell'Ordine, con inuitra coftanza fcr- 
ui fenza cella, ó letto per 14. anni ; il poco 
fonno chcpigliaua era nel Capitolo dello 
Suore, parchitlima nel cibo, oltre àdigiuna- 
re quali tutto l'anno, fc la patljua ben fpeffo 
tre, e quattro giorni fenza prcndcrcibo; 
quindi per la fua gran bonti,humiltà,c mo- 


Bcato fi feoperfe fpirt tata , & inuafatado B defila li fù dato dalle Monache con molto" 
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moltitudine grande di demoni) , che ficca- 
no tal ftrepito , e tali vrli alla villa di quel 
santo dcpolito , gridando non poterne lof- 
fr ire la prefenza, che caulaua horrorc à chi 
lifentiua, efcongmratapiù volte da’noftri 
Kcligiofi alla prclenzadi molto popolo có- 
corfo, differo, che vivrebbero à poco à po- 
co per li lor capi à gloria del Beato, & acciò 
fuffe per tale tenuto, e riucrito, cosi coman- 
dandoli il Signore; & in fatti con manifefii 
legni vfeirono in diuerfe volte fei capi, e fi- 
nalmente rimafe libera ; vero è, che poi ri- 
nouatili contra li malefici) , di nuouo celiò 
indemoniata; ma pure fu liberata perii me- 
riti del Beato. 


gullo l'habito di Chorifia , & ella niente.» 
partendoli dall’humilrà di prima , folo col 
nuouo fiato s’impofc nuouc obligationi di 
più lunghe vigilie , e continuate oratiom . 
Era in quello santo cfercitio Suor Elifabct- 
ta afiai afiìdua , Se in effa riccuè fauori gran- 
di dal Ciclo, poiché oltre all'eftalì , e ratti , 
che li furono molto familiari, fentì vn gior- 
no vn' Angelo nel la feneftra della fua Cella, 
che con Cclefte melodia cantò quella dino- 
ta orationc , che comincia : Deus , qui -piato - 
rum, &c. In vna fella della Beatiflìma Ver- 
gine, doppo haucr cantato con le Suore il 
Matutino nel Choro , cffendoli doppo bre- 


... e . - • .. .. _ . „ . uc ripolò ritornata ad alzare per cardare, ò 

L altra fu Caterina moglie di Giocarti- _ fpinarc il lino del Monaficro, vdl, che dadi 
Ila Maiorazzi , ch'era cuftode delle priggio- ^ Aneioli con dìù follrnnirl r. Xk 

ni, maleficiata in vn pcrlico da vna infame 


donna (che per limili malefici) fù finalmen- 
te dal Tribunale del Sant'Officio rilaffataal 
braccio fccolarc, e fatta morire ) quella ri- 
dotta vicino à morte, e poi rimaflcli vn tre- 
more perpetuo per tutto il corpo, A vncò- 
tinuo grauiffiino dolor di capo, vifitando il 
lcpolcro del Beato , e toccata da vna (loia , 
che fi trouò al collodcl Beato nel fcpolcro, 
ccfsò il tremore, fuani il dolore di capo , cj 
refió libera da quei diabolici malefici) . In- 
finite altre grane concede il Signore a'fcde- 
li per l'intcrccfiione del Beato , che perciò 
viene tenuto in gran vcnccationc in quella 
Città . 

19 . di Nouembre. 

Vita della Sema diDio Suor Elifatetta de Ma- 
rini. Canata da relationicjlratteda vn li- 
bro antico manoferitto della fondationcpfy 
altri particolari del Monaft'ero di S. Cate- 
rina V. e M. della Città di Brefeia , che fi 
confcrua nel detto Monafierio , 


Val’altro Abramo l' Amor di Dio ca- 
uò fuori della fua patria , e cala pater- 
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Angioli con più follcnnità, e melodia lì cà- 
tauadi nuouo il Maturinosene! tempo del- 
l’affcdio di Brefeia , facendo orationc per la 
Patria, l'impetrò l'agiuto dei Cielo : ondej 
nella rotta, che diedero all'inimico, vidde, 
che gli Angeli combattcano in agiutodc’ 
fuoi Cittadini . La volle alla fine raffinare 
il Signore per condurla fccoalla gloria: on- 
de li diede vna lunga, cpcnofiffima infer- 
mità, perche effendofclc rotta vna vena nel 
petto con lungo , e penofo male di tifi- 
co, ma da lei fopportato con ammirabil pa- 
rtenza , doppo hauer ticcuuti dcuotiffima* 
mente li Santiflimi Sagramenti, venne fin- 
tamente à morte nelli ip.di Nouembre del- 
l'anno della noflra falutc 1514. 

ao. di Nouembre. 

Vita del Seruo di Dio Fra Raimondo de Fonte 
Vefcouo di Valenza . Canata dal Diago 
nella fua Cronica, dal Lopez, nella 
ter^a parte fontana,^ altri. 

N Ella Villa di Fraga del Regno di Ara- 
gona naccjwyàa honefti genitori que- 
llo gran Prelato, e fin dalla fua tenera fan- 
N a ciul- 
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ciullczzaliato allo Audio, in erti fece animi- A 
rabili progre'fi , diuenne fpccialincntc fa- 
moli ih mo nella Teologia, cnc'decrcti , o 
tale fu il grido delle lue lettere , Se inficine 
della fua gran virtù , che trapanando l’ Alpi 
gamie fi noi Roma; onde il l’apa chiaman- 
dolo alia Corte , lo fece prima Auditore di 
Rota, e poi Goucrnatore della Marca d’An- 
cona; morto il Papa fù richiamato alla pa- 
tria dal Rè d' Aragona, che lo fece fuo Can- 
celliere, e poco doppo con grandiihmo ap- 
plaufotu dal Capitolo Catedrale dcll’inlì- 
gire Città di Valenza , che da il nome , Seè 
capo di quel Regno, eletto per fuo Pallore, 
e confirmato con fommoguflo dal Som- 
mo Pontefice l'anno t aSS. e fu vnode'più 
celebri, e Santi Prelati, che haueffe quella.» 
Chiefa, perche in 14. anni , che lagoucrnò G 
fu vn fpccchio di fantità, e di vero Pallore, 
con efler molte le rendite di quella Chiefa, 
egli diuenuto di effe mero dilpcnfatoro , 
talmente ne proucdcuali pouencon larghe. 

Se abbondanti limofinc, che appena li rima- 
nerla di effe per foftentarfi . 

Egli fatto ommbui omnia, maritami dotan- 
do tutte lezitclic pouerc del luo Vcfcoua- 
to , fouucniua tutti li poucri con quotidia- 
ne limoline , Vifitaua à piedi due volte la^ 
felliniana tutti gli hofpedali di Valenza^ , 
che ali'hora erano affai più , che non fono 
hoggi.Sc a ciafctlcJuno infermo confolaua, 

& elortaua à confinarli , à tolerare con pa- 
tienza quei trauagli,c li lalciaua vna buona 
limofina . N è contento di far quelle opere 
di carità, mentre era viuo fondò vn’opraj 
degna del fuo fpirito nella Chiefa di tutti li 
Santi, fece vna rendita ballante à fare alcu- 
ne quotidiane limoline a’ poueti viucnti , Se 
à mantenere quattro Cappellani , che di- 
cendo le loro Meffc fouucniffcro a'poucri 
Morti con quelli fuffraggi ; opra , che poi 
augumcntatacon la cariti dc’fcdeli , è hog- 
gi celeberrima in quella Citti;e con l’amor 
douuto alla fua patria Fraga, la volfcin per- 
petuo foccorrcre, con fondami vn’altra li- 
mile quotidiana limolina . 

Nè mancò di pafcerla nello fpiritualo, 
perche oltre alle continue ptcdiche co mpo- 
fc vn dotto, ma facile trattato dc’Sagramé- 
ti, e loro amminillrationc , quale diede , Se 
inferi pcrcommodità de’ luoi Parochi ne- 
gletti Sinodali celebrati da lui in Valenza^ 
l’anno 1196. Era fri tanto venuto in quella 
Città il nuouo Ordine de’ Predicatori, chu 
con l’cfempij della fua santini ma vita cdifi- 
caua tutti quei Rcgni.S’innamoròilS.Pre- 
lato di quello nuouo Ordine fondato al ge- 
nio del tuo fpirito talmète, cheli rifolfc vo- 
lcr entrare nell’Ordine , rinunciando il Ve* 
feouaro in mano dèi Sommo Ponteficc;ma 
come fuffe celeberrimo il fuo nome, e la fa- 
ma della fua fantità , benché li conccdcffc il 


Sommo Pontefice , che poteffe entrare nel- 
l’Ordine^ profcffarlo, come fece doppo cf- 
fcr fiato quattordici anni V cfcouo,cioè nel- 
l’anno 1 30 j. incirca; non volle però am- 
mettere la tua rinuncia del Veicolino, ma 
da Rcligiofo lo ritcneffe , come fece fino al- 
la morte . Nè è nuouo ncH'Ordiue l’hauer 
riccuuti all’habito Vcfcoui, poiché molti fc 
ne numerano, fra'quali li limoli Fra Pietro 
di Centcglias Vcfcouo di Barcellona , chej 
lo prefe nel nofiro Conuento di S. Caterina 
dclladcttaCittàl’annota4}- e Fra Rober- 
to huomo di gran fantità effendo Vclcouo 
Vapincnfc circa gl’anni del Signore 1145. 

Fatto Religìolo aggiunte alle virtù gran- 
di fopranarratc con gli oblighi della nuoua 
profcffionc auflcrifiime penitenze, oflcruà- 
do con gran rigore quelle del fuo Ordino , 
cosi nel vellirc lana (opra lacarue,comc ncl- 
l'afiincnza continua dai mangiarcarne , ej 
lunghi digiuni, cfercitauali altresì nel san- 
to cfcrcitio deU'oralionc;Sc m fine diuenne 
cosi celebre nella santità, e nelle lcttcrc.chc 
non vi era negotio d'imporràza à fuo tem- 
po , che non paffaffe per le fuc mani , fra li 
più celebri fù quello dc'Caualicri Templa- 
ri), contro de'qnali per ordine di Papa Cle- 
mente V. e O. Giacomo II. Rè d'Aragona, 
non foloinquirincl fuo Vcfcouato di Va- 
lenza, ma riuiddc , e riconobbe tutti li pro- 
cedi formati contradetto Ordine uclli Rc- 
gni d’Aragona , e come la fentenza difhni- 
tiua contra di elfi, il Papa la rimile al Con- 
cilio Generale, quale congregò in Vienna; 
addio fù chiamato anche il nofiro Fr. Rai- 
mondo, e ritrou. indoli di camino nella Cit- 
tà di Barcellona, fentennò con grandiflora 
celerità in.vnagrauecaufa currcntc trà il 
Vcfcouo, Se il popolo della detta Città di 
Barcellona per Ipccial coni mi filone del det- 
to Pontefice Clemente . Qujndi pafsò à 
Vienna, doue nel Concilio erano congre- 
gati 400. Vcfcoui , lenza gl’altri Prelati di 
minor dignità, Se Ambafciatori, Se Orato- 
ri dc'Prcncipt , e fù in effo dichiarata la fen- 
tenza dilhmtiua contra detti Templari), o 
loro eccelli . Chiefe anche con molta in- 
danza il Rè di Francia Filippoal Papa, Se al 
Cócilio, acciò dichiaraffcro Bonifacio Vili 
per fcifruatico. Se Antipapa : Se il Papa , ej 
Concilio nomi nomo cinq uc pcrfonc di grà 
eredito, e fapcre, acciò vedeffero circa que- 
llo la verità di qucllos'haucada fcntirc, o 
lo proponcffl-ro al Concilio , Se à tutta la^ 
Chicla, Se vna di effe fù il nofiro Fra Bene- 
detto, e quelli dichiarando doppo diligen- 
tifiimo efame, Se intrepida, Se incorrotta^ 
coftanza contra il Rè di Francia efler fiato 
Bonifacio Vili, vero Papa, cosi fù dichiara- 
to, e dilhnito dal Concilio . A lui fù anche 
commcffa la rcuifioncdelli cinque libri del- 
le Clementine, e per fuo Audio fi po!cro, 5 e 
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cfpofl-ro poi dal Concilio nel l’Ordine, chej 
lioggi tengono. Diflfoluio final mente il Co- ' 
cilio, e ritornato in Spagna aflìrtè nel Con- 
cilio Prouinciale.chc fi celebrò nella Città 
di Tarracona , nel quale infermandoli fi ri- 
tirò nel Conuento del Aio Ordine , douej 
doppo haucr riccuuti li Santiffimi Sagrarne- 
ti, e lafciatc le rendite feorfe, mentr’era fia- 
to tuora , alla fumma di 41. nula reali a’po- 
ucri, & alli Conuenti del fuo Ordine, cho 
fl mno nel Regno di Valenza , de’ quali ad 
vno ad vno fi ricordò , e fpccialmentc del 
iuo di Valenza, nel quale oltre di hauerui 
fabricatcà fuc fpefe molte Cellc.hauea fat- 
ta vna rendita per le vedi dc’Religiofi di cf- 
fo.rcfcdmotiflìmamcntc lofpirito al fuo 
Signore alla prefenza dc'Vcfcoui diTarra- 
coua.Saragoza, Verafea, e Tortona, quali I 
fi lotiofcrilfero ancora al fuo tertamenro.dc 
il fuo corpo fù honoreuolmcntc Apollo 
nella Chiclà del fuo Ordine, che poi fù traf- 
ferito alla fua Catredale di Valenza prima 
auanti l'Altare della Cappella di tutti 1 San- 
ti, e poi in vna arca piccola di pietra à man 
Anidra della detta Cappella ; il Lopez pone 
la lua morte a’ 1 3. del mefe di Nouembre; 
ma il Diago, à chi come Hifionarore della., 
detta Prouincia douemo haucr più credito, 
alli ao. dello fteflò mele dell'anno iji». 

2 r. di Nouembre. 

viti del Beat» Romeo C stilano . Cattata 
dal Diago , Calliglìo , Razzi, 

Piò, & altri. C 

D I vn figliocanfiimodclla gran Regina 
de Cieli fi fi hoggi memoria dall'Hi- 
donatori dell Ordine , il quale con fpecia- 
liilìmo modo impiegò tutta la Aia vita l n . 
Icruitio della nortra gran Protettrice, e Pa- 
drona ; fù quelli il Beato Romeo Catalano 
ui natione, nato nel Villaggio di Liuia,chc 
e del Contado di Cerdano ; prefe egli l'ha- 
bito, per quello, cheli può argomcntarcda 
gli Autori, nella Prouincia di Prouenza^, 
nella quale fù, fecondo il Diago, Priore del 
Gfiuento del fuo Ordine della Citti di Lio- 
ne, & in quello di Carcaflona, e Prouincia- 
lepcr molti anni della detta Prouincia di 
Prouenza. Fù egli ofleruantifiìmo della., 
fua Regola, e gran promotore , douunquc 
goucrnò, della Regolare oflcruanza;molto D 
hunule, poucro vero di fpirito , e cosi mor- 
tificato ne'ptoprij fenfi, che diede per tutto 
il tempo della fua vita perpetuo bando ad 
ogni lenfualità ; e finalmente cosi santo di 
cofiumi, e di vita , che il Cartiglio lo com- 
para alli più principali Santi dclPOrdinej . 

fra paticniillìmo nelle auucrlità, ecomej 

quelli, che peregrino in terra, afpiraua lolo 
alla gloria del Paradilò , in tutti li fuoi tra- 
uaglifi confolaua con rcplicac ben fpcfTo 
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1 q° el verfo del Salmo 116. Cum dederit diledit 
Jmi fomnum , tcce bareditas Domìni fili j menu , 
frufttu yentris . Ma doue diede in eccedo, fù 
nella diuotionc della Bcatillima Verginea 
non fi fatiauadi lodarla, di benedirla, di pre- 
dicar le fuc lodi, fempre la rcnea nel cuore, 
tempre nella bocca, recitaua ogni giorno 
ginocchioni con fomma confòlatione del 
luo fpirito ben mille volte l'Angelica falu- 
tatione, e per tenerne memoriali ■ 
fatto vn cordcllino con mille nodi . Fù egli 
cccellentifiimo Predicatore, e fccegrà frut- 
to nell'anime, e gran conucrfioni di hercti- 
ci, e di peccatori oftinati con le fuc predi- 
che, nelle quali comcdiuotidìmo del sagro 
mificrio dell'Incarnatione , foleua in ogni 
vna di erta intrecciare, e dire qualche colà^ 
di quel fourano mirtero , con il quale veni- 
ua fempre à lodare la fua gran Signora , ej 
Maellra Maria. 

Venne finalmente carico di meriti, fé nó 
d'anni , à morire nella Città di Carcaflona, 
e doppo haucr fofferto con inuitta paticn- 
za.tcnédo fempre in bocca li dolciffiroi no- 
mi di Giesù , e di Maria , li grauiflìmi do- 
lori della lua infermità ; prefi tutti li San- 
tiflimi Sagramenti , fpirò l’animi fantiffi- 
ma mente, nò già nel primo di Nouembre, 
come dicono il Razzi, c'I Cartiglio; ma alli 
*1. del detto mefe, giorno dedicato alla^ 
Preferita rione al Tempio della fua gran Si» 
gnora Maria.chc comodiceli Diago Hifto- 
riatore di Aragona, venne quel giorno à lei 
dedicato à prclcntar l'anima fua al fuo Fi- 
glio nella gloria l'anno utf 1 . e panie fuflt» 
ciò riuclato al Seruo di Dio Fra Guglielmo 
Garzano da Carcaflona , il quale non hauc- 
do fcntito il folito fogno, con il quale fi có- 
uocono nell’Ordine noftro tutti li Rcligio. 
fi ad a (filiere al loro Rcligiofo moribondo, 
fu egli fucgliato da vna foauilfima voco , 
che cantò quel verfo tato familiare al Bea*, 
to: Cum Meri t d deli tsfuii fomnum , ecce bandi- 
tas Domini , per il quale li fù lignificato il fe- 
lice paflaggio del diletto di Maria, e di Gie- 
sù Romeo all'hcrcdità dc'figli di Dio nella 
gloria: onde accorrendo all'in fermarla, tro- 
uò, che all'hora appunto fpiraua. Stiede il 
fuo corpo fotterra nel communccimiterio 
dc'Frati allo feoperto ; ma doppo 15. anni 
per la fama della fua fantità , che con li mi- 
racoli , che à fua intcrccrtionc opraua il Si- 
gnore fempre crcfccua , volendolo 1 Frati 
trasferire in luogo più decente , fù con ftu- 
porc di tutti ritrouato incorrotto, & intie- 
ro: onde con gran vcncrationc fù riporto in 
vn fontuofo fcpolcro auanti l'Altare della 
Bcatillima Vergine , e vi fù pollo il Arguen- 
te epitaffio all'antica : 

Haefunt in foffa Fratrit rencrtbilis offa 
DiQi Romei, rjui fuit jtrcha Dei, 

Hu lefum, alque fiam, dilexit valdi Mariani 
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SAGRO DIARIO 

21. di Noucmbrc. 

Viti dii Centrile Fri Serifino Cimili. Ci- 
ma dille quitti pir te dell' Infierii , 

Pio, é nitri- 

I L Santo Generale del nodro Ordinej 
Fra Serafino Caualli,non mcn dotto, che 
pictofo, fù natiuo di Brefcia.c di honoran 
famiglia . Nell'Ordine collo Audio, oratio- 
ne, & cfcrcirio di ogni virtù, riufei vno de’ 
più dotti, cSanti Rcligiofi, chcall’hora fio- 
riderò . Angelo fembraua egli non foloncl 
volto, e nel nome, ma vie più nc‘coAumi,c 
nella vita. Con (cruò Tempre fino alla mor- 
te intatto il fiore della verginiti , cudodito 
da lui con molte penitenze.c rigorofe mor- ] 
tificationi , colle Quali tenne à treno la car- 
ne, ccaftigò il Tuocorpo . VcAiua sù le nu- 
de carni vn ruuido cilicio , c cingcuaG con 
groda catena di ferro le reni .accio mai la_. 
Icnfualitiardidc ribellarli , quando di con- 
tinuo fi conofccua incatenata, e priggionic- 
ra . Delle Tue affluenze, c digiuni, c dcll'al- 
tremortificationi non faucllo, ma lafcio 
confidcrarle d - 1 rimanente delle Tue attioni. 

Fù diuotidimo della Bcatiffima Vergi, 
ne, c del fuo Ro fario, c fpcndeua molte ho- 
rc in orationc , non foto quando era Frate.» 
priuato, ma anco quando tenendo lagra- 
uidima canea dc’negoti) , che porta fcco il 
goucrno di vn'Ordinc cosi dcfo.e dilatato, 
come è quello dc'Prcdicatori , era MacAro 
Generale di cdo. C 

F (Tendo dunque molto Aimato dalla Tua 
Prouincia.fù (otto il goucrno di Paolo IV. 
chiamato in Romaa’fcruitij del Santo Of- 
ficio , c con gran fodisfattionc di quella^ 
Corte Temi per Compagno del Santo Co- 
nfidano Fra Michele Ghislcrio , che fù poi 
Pio V. Se in quefio medefimo officio fi tro- 
uaua egli quando mori il Sommo Pontefice 
Paolo IV. Se all’hora il popolo furiofocò- 
modofi contro il morto Pontefice , qualo 
hauca tanto temuto viuo , non fi contentò 
con atterrare, c Ara Tei nar la Aatua , che pri- 
ma come a publico benefattore li hauca^ 
inalzata , ma padando più oltre alcuni mal- 
uaggi (che in Amili occafioni fotto la cappa 
del publico bene foglion cercare di sfogare 
j loro maligni ponderi) con fagrilega teme- ^ 
rità andarono à bruggiarc il Palaggio del- 
l'Inquifitionc i Ripetta , ouc tri gl'altri la- 
gniceli, ferirono mortalmente il santo Fra 
Serafino, che vi fi trouò prefcntc, c fi può 
credere, chc’l fteedero in odio del zelo, con 
che efercitaua il Tuo officio in quel Sagro 
Tribunale della Fcdc,c l'haurcbbono in tut- 
to finito di vcciderc , le non fude dato ca- 
nato dalle loro fagrileghe mani da alcuni 
CauaUcù Cattolici , che lo pottatoao albu 
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Mincrua : iui curato dalle ferite , fù prefo 
per Compagno dal Padre GiuAiniani , che 
era Generale dell'Ordine, & hauca cono- 
feiuto i talenti, c zelo del Padre Caualli , o 
da lui fù fatto Prouincial di Tetra Santa , e 
portato in Ifpagna , ouc fi rendè ammirabi- 
le per l'integriti grande dc'codumi.c per la 
correda, che vfàua con tutti. Tornato iaj 
Roma fù fatto Procurator Generale del- 
l’Ordine, cdoppo affunto il General Giu- 
Ainiani al Cardinalato , fù in Roma l’anno 
1 57 '. con molto gudo del Sommo Ponte- 
fice Pio V. che colla Tua prefenza honorò il 
Capitolo Generale, eletto vnanimamente^ 
per MacAro Generale del nodro Ordine . 

A (Turno à queda dignità, non fi può dire 
con che prudenza, c giudi tia l’cfcrcitadej . 
Nonfù cgliaccettatorc di perfòne, nè mai 
fi mode per padionc ; non porca vedere ne- 
gligenza nc'Prclati, nè difobcdicnzanc'fud- 
dm, caligandoli con fcucridìmcpcnc; ma_. 
all'incontro era tutto compadionc co’bifo- 
gnoli.c tutto pietà in perdonare i gli humi- 
li, Se a coloro, che fi nconofccano dc'loro 
errori. 

Appena eletto , feotdatofi adatto dello 
propriccommodità, c ripofi, prefa la bcnc- 
dittionc del Papa fi pofe in viaggio per vi- 
etare pcrfonalmcntc la Religione; c moArò 
nella vifitacongionto inficine il zelo del- 
l'oderuanza , c vifccrc veramente di padro 
verfo ifuoi fudditi . Vifitò alcune Prouin- 
cic d’Italia, c di Spagna, & hauendo celebra- 
to il Capitolo Generale in Barcellona l’an- 
no 1572. indi ritornò in Italia, & in Napoli 
pereelebrarui l'altro Capitolo , e perciò vi 
fi trattenne vicino ad vn'anno, ma fùim- 
pcditodi celebramelo per la pede , che da- 
ua il guado à molte Prouincic d'Italia:onde 
lui richiamato in Spagna da alcuni grauiffi- 
mi negotij, vi pafsò la terza volta , c vifitò 
tutta l'Andalufia ; c non potendo padar di 
pcrlona alle Prouincic dcU'Indie,vi mandò 
foggetti di gran zelo, c fantità , che le vifi- 
tadcro in fuo difetto, Se in fuo nome . Ncl- 
l'Andalufia fi trattene egli vn'anno, c mez- 
zo, Se iui era chiamato il Santo. Dicono al- 
cuni, che viaggiando lui per la Francia , fù 
perfeguitato dagli hcretici • che l'odiauano 
à morte , dcfidcrando , c cercando di torgli 
la vita: c che gionto egli ad vn fiume, chej 
non porca guadarli, alpcttaua dieder du» 
quei fagrileghi mini Ari di Satanadò, inficine 
co' Tuoi Compagni crudelmente ammazza- 
to, quando comparucvn' Angelo in forma 
di Nocchiero , che traghettando lui , Se i 
Tuoi Compagni dall'altra partedel fiume, 11 
campò dall'imminente pericolo , Se intuen- 
doli impoAo da parte della Bcatiffima Ver- 
gine, che non defidede dal procurare coru 
tutte le Tue forze l'accrclcimento della di- 
uotione del Santifumo Rolano, difparui»; 

onde 
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onde egli , fecondo l'auuifo , da indi in poi A 
pofe ogni ftudto per l’augu mento di quella 
si lama diuot ione , per lo che per le Spagne 
non craconofciuto, echiamato con altro 
nome, che del Padre diuoto . 

InfermolTi finalmente in Scuiglia , & iui 
li furono trouaci gl’illromcnti di peniteza , 
che l'haucano accompagnato tutto il tem- 
po di ina vita , quali otto giorni prima del 
fuo morire li furono lcuati dalle carni per 
cfprcflbcomandamcnto dc'Medici . Vicino 
i morte dimandò , e riccuè i Sancirti mi Sa- 
gramene, dando Tempre con intiero giudi- 
cio: indi hauendo recitato il Salmo : la tu 
Damme f peroni , inuocó tre volteilSantillimo 
nomcdi Gicsù, e nel proferirlo l'vltima-. 
volta, li rendè diuotamete lo fpitito il gior- 
no della Prcsctationc della Beatirtìma Ver- B 
gine, cioèa'n.di Nouébrc dell'anno 1578. 
Rcftò il Tuo corpo cosi bello , che non bor- 
ierete fpaucnto.comc fi gliono i cadaueri: 
ma diuotionc, ic allegrezza caggionaua ne' 
riguardanti, e vi è fama, che opraiTe Dio per 
comprouare la Tua (amiti molti miracoli, 
Concorfe i venerare il Tuo cadaucrc tutta.» 
la Cittì, nobili, e plebei, che li tagliarono in 
minntiftìmi pezzi gl‘habitt,& i capelli, por- 
tandole!! per reliquie ; onde fù bilogno ri- 
uedirlodi nuouo, perche l'haucan lafciato 
quali nudo. Concerterò intorno à cinque- 
cento Rcligiofi di d merli Ordini ad hono- 
rare le fuecfequic , & il feretro col fuo cor- 
po fu portato dal Duca di Alcali , dal Duca 
di Medina, dal MarchefcdiBarlanga.cdal- 
1 * Affiliente diSeuiglia, e porto invnma- C 
gnifico fcpolcro drizzatoli dal Duca di Me- 
dina Sidonia,chc volle per reliquia il Tuo ci- 
licio, conforme il Duca d’Alcalà volle il 
fuo tunicello, la fua catena l'hcbbc ancora^ 
il Duca di Medina. 

Fù la fua memoria honorata in molto 
parti d'Italia, e fpecialmcnte in Roma , oue 
li fù porto il fcgucntc epitaffio: 

In Calie tràci landò Scrapbinus amore 
In tcrris ardens, qui fidate fan. 

Digiti» crai nani Seri f bini nomine inre, 

^ Ingclicisque ebani vènere foli obnum. 

Dcftne mirati fi tantum noftra riami 

Nomina profpicits R ornano tncifa [epnlchro . 

Nam premio occidua complcBitur Hf polis offa 
Hic mea /{elisio vacua me luget ni urna. 

Ma più affettuofa fù la memoria erettali ® 
dal Conuento di Valenza, nel tempo, cho 
vi era Priore Fra Vincenzo Giurtimani An- 
tifta qual dice cosi ; 

d. 0. M. S. 

Kfuerendifs. T. Fr. Seraphino Caualli Brixienfi , 

S. Tbeol. eximio Trofefjori : Fr.Micbaelis Gbistcrij 
S.R. E- quondam Card, potici Toni. Max. quumj 
Supremus Ecclefia Catbolica tnquifitor effe ! , 0 b 
bareticu pulfos, ir vrbis emendai ai marci, multo- 
rum Laborum, vitaque diferimiuu , etiam vfque ad 
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fanguiuis cffufitmem ,focio : F'mtentijq ue lufliniani 
olsm Vradicalorij Ord.Generalis , nuttc S R^E.Card. 
in totoferi Ord. Ter lucrando Fidiff. Corniti ; virò 
omnibus dottrina, virtutisque ornamenti s illuflrifs. 
oc SacrofanBi Trident. Concihj Theo lago: qiu ami. 
M.D.LXKl. ex Terra Sanila Triorc Tromnciali , 
in tornir Dominicana fam. Mapflrum XXX11X. 
eie Sus, duobus Getter abbui Cormujs Romane Bar- 
cìnona fummo cum laude babitis ; Italia , Gallio j , 
Flandriaquc ad contmendos verbo , & exempio in 
Regolari obfcruantia Fratres per agratis : um terno 
in Hjfptniam vernini. Hjfpali ad D. Tauli , note 
abfque maxima ab adita miracola SanSiiatis opi ■ 
mone, fatali! bora ( Diurna fibt rendanone quotilo 
SanBum Immacolata Geminai Dei Bpfanum per- 
foiueret faSa) confcius. XI. Kal. Decembris , bora 
noBis ari. omnibus SanBa Matris Ecclefia Sacra- 
menti! munitus, coram pofitù Fratribus , & oran- 
tibus, in Domino fuauijfimd obdormiuu. jlnno 
M.0.LXX11X. 

V alenimi Tradicatores taBis Religione anima 
T. Tieni. FF. Cbanjfimi TT. 

•ILA- F. E. y. Frater KI.A. beneficiorum me- 
mor gl. Tradicatorum Ccnotapbq infenptionenu 
tugens T. 

22. di Nouembre. 

Vita di Suor Angelica di Afflitto . Cassata. 
da Pelar toni giurate d. I Monafiero dt Salu- 
ta Caterina di Palermo , che fi con fintano 
nell' Archiate del Conuento di San Dome- 
nico della mtdeftma Città di Palermo. 

N On fù meno nobile di cortumi, che di 
fanguc quella Seruadi Dio , che di 
tenera età prelè l'habito della Religione^ 
flell'orteruantirtìmo Monartero di S. Cate- 
rina del Cattaro di Palermo . Nel princi- 
pio della fua Monacationc vide con vna vi- 
ta communc, che quantunque la rendelTo 
cicute da peccati graui, iocorrcua però, io^ 
molli di q uei di letti, che le bene nò di ftrug- 
gono lo (iato Rcligiofo, impedifeono il ca- 
mino della pcrfettionc.alla quale deuc alpi- 
rare ogni Rcligiofo ; ma venuta, Se abbrac- 
ciata da quelle Suore vna rigorofa riforma 
della Regolare oflcruanza , la prefe cosi à 
petto tra l'altrc la noftra Suor Angelica^ , 
che conformando la vita al nome , comin- 
ciò ì viucrc veramente da Angela . L'arti- 
dua frequenza del Choro cosi di giorno , 
come di notte, la perpetua attinenza dalhu. 
carne, la continuatkmc dc’digiuni-da Santa 
Crocedi Settembre fino ì Pafea, l'vfo delle 
lane sù le nude carni, erano cole troppo co- 
munali al fuo fcruote , perche communi ì 
tutte le Religiofe di quella Cala . A peni- 
tenze più rigorofe , ad afprczzcpiù infolitc 
condannala il fuo genio inclinato à patire 
per Dio, Ycftiua lotto le ruuidc lane vno 

afpto 
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afpro cilicio di ferro traforato d punte , col 
quale ferrando tri quelle punte il petto, ej 
Icfpallc, ilpungeuaad ogni paltò in nulle* 
parti, nè le braccia redauano cfcnti dalla lor 
pena , perche co’bracckilctti di ferro drin- 
gcndolc fortemente le martirizauai folto le 
piante de' piedi portaua alcune lamine di 
ferro traforate colle punte in su, fiche pun- 
gendola ad ogni momento prouaua i dolo- 
ri dcll'inchiodaro, e crocidilo fuo Bene.» i 
vfaua quella penitenza (pelle volte , & ioj 
particolare in tutti i giorni , che fi commu- 
nicaua , (limando non poterli vnire col luo 
Spofo trafitto, che (taua in quelle fagrolan. 
ti fpccic, (e non appariua anco lei inehio» 
data, e trafitta i fi dilciplinaua ancora fino 
allo fpargimcnto di molto languc , acciò 
niuna parte del fuo corpo fu db dente dal B 
fuo particolar tormento! lemortiftcationi, 
che vfaua nel mangiare, e bere, net dormi- 
re, e trattare coll'altrc Suore, & mtunii 
luoi moti, fatti, e parole, erano cosi grandi, 
che parca nonattcndcflé ad altre!, che a cro- 
cifiggere il fuo huomo interno «derno , 
con abballarli, Se immillarli lotto i piedi di 
tutte le Suore. 

Ma tutto ciò , come che viconcorrcuait 
proprio volere, era vn combattere da fan- 
taccino, & ildcmoniopotcadirdilcial Si- 
gnore, ciò che dilTc di Giobbe; Tange or eiat, 
tir carnei», & videbis quod in faciem benedirà ti- 
b : onde volendo il luo Spofo farla paflarc a 
più alto dato, e che l’oro della fua partenza, 
e fortezza fi afhnadc nel crociuolo delle co- 
trarietà, diè licenza al nemico di muoucrli 
vn'afpra guerra di calunnie, ingiurie, e mor- 
morationi.InséfibilCiC fcnz’apric bocca, fof- 
friua ella quanto fc li dicea.ò facea di male, 
per amor di colui, che Quam malediccrctar non 
maledicebat,qaum pcrcutcretnr non comminabatar, 

©' </5 mali tr ad aretar no operali et fumo. Da CIÒ 
prendeano occafionc, e piti ardire le lue ca- 
lunniatrici di più beffarla, e burlarfenc , at- 
tribuendo à goffaggine , Se infcnfibiltà ciò 
ch'era forre codanza , Se inuitta patienza-, } 
ma ella offerendo il tutto al Signore .quan- 
do più crcfceuano i marofi di quede perfe- 
cntioni, e trattagli . «degnandoli al Diuino 
volere, lafciando il letto ( compodo di ta- 
uolc nude) folca padarc le notti intiere prò- 
drara di faccia interra, e con le braccia-, 
aperte in Croce, fupplicando il Signore, che 
li concedette il fuo aiuto , & alle fuc calun- 
niatrici lume, col quale conofceffcro i loro 
errori : nel che tcrminaua tutta la fua ven- 
detta, e difefa. 

A cosi foda , e perfetta virtù fi accompa- 
gnarono i doni del Ciclo, co'quali Dio, an- 
co in terra fuol premiare i fuoi Scrui,& ami- 
ci ; quindi hcbbcprimicramétc il dono del- 
le lagrime , che fcmbranodolcidimc à chi 
le fparge per Dio; Se erano in lei cosi abbò; 


danti , che hauredi giudicato ilYutf cuoco 
dìdiilato nella fornace del Diuino A more, 
in quelle fi didondcttc; inoltre hcbbclume, 
col quale conofccua la prefenza di Dio nel- 
l'anima, la qual cognitione illuminandola.* 
gli adornaua l'anima con vn preggiato mo- 
nile di virtù, vededo tempre prclcntc il Daf 
toro, e Rimuneratore di effe. La fua mode- 
dia, e computinone cosi ncll'mterno,comc 
ncH’cdcrno, era tale, che il Colo mirarla-, 
mouca àdiuotionc . NeU'orationc fù ve- 
duta più volte eleuata.Sc. vn giorno mentre 
oraua , li fù veduta vfeir dalla bocca vna., 
vaghidima rofa j volle finalmente ilSigno- 
rccomplire il cumolo dc’fuoi molti meriti 
mandandoli vna infermità in vn braccio , 
quale ella tolerò con cdrcmo contento , Se 
inuitta patienza. Fràgl’altri rimedii dolo- 
rofi.c violenti, che vfarono verfo di Ici.vno 
ne fù il darli ottanta colpi di lancetta nel 
braccio, quale ella defe da fc fola con gran- 
de animo, dicendo aifcttuofamcn te coll’A- 
podolo; Is'o, i fan t condignt pojfiones baiai tempo- 
rii od fatar am gtoriam , qua rcaeUbttur in nobis . 
La compatiuano le Monache per quegli 
acerbi dolori, che li vedean patire, ma refta- 
uano ammirare inlentirc con che energia 
elàggeraua, che quelle pene erano il mag- 
gior dono, che li polca fare il fuo Spofo, e* 
dicca era J'altre cote: Io per me dimo, che* 
fc li Beati tufferò capaci di pene , nò ne fen- 
tircbbono alcun’altra tanto , quanto il non 
poter patire per Dio , e voi mi dimatc dc- 
gnadicompafTione.cdi condoglicnza.hora 
che il Signore, mi fà queda gratiadi poterli 
offerire quelli dolori. Aggrauandofcli il 
male, prclccon indicibile diuotionc gli vi- 
rimi Sagramenti, Se alla fine facendo acceli 
atti di amore verfo il fuo Diurno Spofo, li 
rendèl'annna nclmcfedi Nouembre dell’- 
anno di nodra fallite tdo8. 

i3 - di Nouembre. 

Vita della Serva di Dio Suor Anna Latrato. 

Cauta dagl' Atti delCapitoloGenerale 
celebrato in Roma l’anno \6-jO. 

Ella Città di Ràggio della Prouincia* 
di Calabria nacque queda Scrua di 
Dio da Francefco Labruto , huomo fc non 
nobile, badan temente proludo di beni di 
fortuna, ma altamente ricco di virtù, e di 
gratta, delle quali più che delle ricchezze* 
procurò di lalciarc heredi i fuoi figlii fopra 
tutti peto in Suor Anna risblcndè tjnto 
queda buona educazione, che non vnacrca- 
tura di terra , ma vn’ Angiolina parcua dei 
Paradifo nell'innocenza, fcmpliciti, purità, 
e modedia, li fuoi digiuni, e penitenze , le* 
fuc prolongatc oratiom,c vigilie , e fopra-, 

tut ; 
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tutto U filiale diuotione. chcportauaalltu, A 
Vergine , & al luo fagrofanto Rofarìo , la_> 
re fero degna figlia del gran Patriarca Do- 
menico: onde di foli 17- anni prete per ma- 
no dc'Rcligtefi dell'Ordine l'habitodclTer- 
zo Ordine de'Predicatori,c con elio vn fpi- 
ritocosì ardente, Se anhclantcail’acquillo 
della perfet tione, che in vn Cubito fi vtddo 
peruenuta à quella meta di virtù,c di inter- 
na comraunicationc col fuoSpofo, delie 
può giungere vn'anima più pfetta in quella 
vita . Era cfattifiìma in olfcruare la Aia Re- 
gola, momficatiili ma nc’iuoi seti cosi efter- 
ni, come interni . Abicttilflma nel concer- 
to di te fteffa, e cosi ardente nella carità del 
fuo profilino , che fpeffo chiete , e (offrì pa- 
tientillimamente terribili, e ctudcliflìmta 
infermità per liberarne quelli .òda'prcfcn- B 
ti bifogni, ò dalle pene del Purgatorio. L’a- 
more verfo Dio era grande , ficomc grande 
cralacognitionc che banca della grandez- 
za, emacila del Signore, e tanta che con- 
felTaua non poter arriuarc à capire, come ci 
fuffe creatura , che ardine di offenderlo. Li 
concede il Signore il dono della fetenza di 
Santi , onde caufaua ammiratone il Cernir- 
la decorrere de’mideri j più reconditi, & al- 
ti di noltra Fede a’più dotti . Qi_al'innamo- 
rata Ccrua all'acqua viua correua, con licè- 
za del fuo Confedbre , ogni mattina à ricc- 
ucrc la sagra Communionc; ma era così Co- 
pr'abbondante l'affluenza delle gratic , che 
nel riccuerla fentiua il fuo fpirito , che non 
potendo reggere al teruore dell’anima , era 
ncccfiìrato il corpo à contorcerli con vn_> C 
mirabile, e violento tremore, che per lungo 
tempo li rellaua doppo la sagra Commu- 
titene . Cosi piena di doni Cclcfli, in pochi 
anni lmpleuit tempora multa , e gionta ai ven- 
tèlimo della fua età, fu chiamata dallo Spo- 
fo al Celclle talamo nuttialc , hauendo pri- 
ma predetto il giorno , 5t hora prccifa della 
fua morte, che fù alti 1 j.di Nouembre del- 
l’anno 1 660. alti 1 1. fiore , & effondo inco- 

f nita al mondo in vita , fù nella morte cosi 
onorata, che appena fenza Caperli come li 
Centi la fua morte, che con incredibile con- 
corte di popolo vennero à riucrirla , accla- 
mandola tutti có interna motionc per San- 
ta, e conduccndola con honorifico accom- 
pagnamento al fcpolcro, che li fù dato nel- 
la nollra Chiefa di S. Domenico . Tcncua 
la Scrua di Dio vna forclla minore di poco 
più di due anni di pari collumi, virtù, Se ba- 
bbo, quella li chiefc , come fi può credere, 
che non la lafcialte fola : Se ella dal Ciclo le 
impetrò lagratia , perche alli tei di Genna- 
ro dell'anno fcgucntc 1661. tene andò à go- 
dere la fua compagnia, morendo di Colo 1 s. 
anni con euidenti fegni di predeftinata alla 
gloria. 


ere: 

*4. di Nouembre» 


IOJ 


Dior. Demente. Tom.ft. 


Vita di Suor Eletta di Buonfgnorì . Canata 
dalla vita del Ve». Maeftro Igaatio del 
notte ferina dal p.utt. Tra An- 
tonio de Pazzi. 

F V quella Scrua di Dio femina di gran., 
bontà, e di cfattiflima offeruanz» non-, 
foto delle cote più follantiali della Regola 
fua , ma fino delle più minime cerimonie^, 
aflillcndo di giorno, e di notte così in Che- 
to, come in tutti gl’altri atti di Communi- 
tà per tutto il tempo di fua vita, che fù ben 
lungo , impcrciòche vide più di So. anni . 
Ella fù naturale della Città di Fiorenza, ej 
Rcligiolà del Rcligioliflìmo Monaftero di 
S. Caterinadi Siena diquclla Città . Era il 
fuo continuo cfcrcitio boranone, che face- 
uacon tanto femore, e fpirito , che mcifa_. 
parca tutto il fuo cuore fuflc rapito , Se al- 
lortodal Diuino Amore, che caufandolej 
va dolcillimo incendio , la forzaua à lof'pi- 
rar fortemente , Se àdolcifiìme lagrime^; 
l'illcffo li fucccdca lalmeggiando in Choro, 
perche recitandoli con tal dolcezza , Se cn- 
fati di vn'anima innamorata , che pareua li 
volcffcad hora ad hora lollcuailì ad vnirfi 
col Bene amato: come Ccrua alterata anhc- 
lame correuaal limpidiffimo fonte di quel- 
l’acqua viua, che dona vita immortale, dico 
al SantifflmoSagramento dell’Altare, e te_> 
li fuffe (lato permeffo , non telo fi (arebbej 
communicata ogni g ionio, ma ogni hora_> 
ancorché nò me ne marauiglio, perche cran 
così Cclcfli gli effetti , che li caufjua la sa- 
gra Commutitene per ogni volta, che fi có- 
municaua , che non ardtlcc la mia penna.,, 
che non è di Serafino di cfplicar!i,c da quel- 
le, ch’ella prouaua, argomentando anchej 
negli altri, nòlapea intendere come vn’ani- 
ma, e maflimc d’vna Rcligiofa , e Spofa del 
Signore potette lungo tempo fiat lontano 
dalla sagra Comunione ; quindi tutti cfor* 
tauaà frequentare quello Diuiniflìmo Sa- 
gramene . Tutte le fuc conucrfationì era- 
no, conforme fi dice del Padre San Dome- 
nico, ò con Dio, ò di Dio , lenza che fi len- 
tiffe mai dalla fua bocca parola, che non fuf- 
fe drizzata ò à gloria di Dio , ò ad vtilc del 
fuo proffimó, e te m qualche conucrlai ione 
s'introduccuaaltroraggionamcnto, fapeo 
ella così deliramente nuolgcrlo à Dio, che 
fenz'accorgerfcnc fi trouaua chi con effo 
parlaua in difeorfi fpirituali , Se erano core 
tal femore, che ben facca conofccrc quelli, 
che nafeondeua nel fuo cuore , potendoli 
dire ben di lei Ex abbandonila cordis 01 loquc- 
batur . 

Fù tanto humile, che fi riputaua la più 
dilettola del Monalicro , e caggionc di tut- 
O ti 
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ti li difetti dell'altre , per lo che ben fpclTo A 
folca con publichc penitenze ò nel Choro, 

6 nel Refettorio farne la fodisfattionc , cj 
per ogni leggicriflìma occasione fc la vede a 
ben (pedo le Suore, anche Nouitie, e Con- 
ucrfeproflrata a'ior piedi , chiederli perdo- 
no di quelle offefe, che non hauca mai com- 
mcflc. Tutta carità con il fuo proflimo, 
compatiua, efoccorreua quanto l'era pcr- 
meflo lencccffità di tutt’i cafì del fuo Mo- 
na Acro .dalle quali cITendo richieda della—» 
fua orationc, lo facea con tanta efficacia > c 
santa importuniti appreffo Dio , che nc im- 
pctraua le gtatie: laonde molte perfone io» 
Fiorenza confcflorono haucr riccuutc gra- 
ne fpcciali dal Signore per l'interceilioni di 
queda fua Scrua. Fù per molti anni Mac- 
(Ira ó delle educande, ò delle Nouitic.òdcl- B 
lcGiouanc, & in tutte procurò conirrc- 
quictafollccitudine, più con glicfcmpij» 
checó le parolcd'imprimerc il Santo Amo- 
re di Dio, c quelle belle virtù, che fono ne- 
ccdarie p ornare vna Spola di Chndo. Nel; 
l’vltima (uà vecchiaia dedderola di vnirfi 
hormai con il lùo bene, fi andauainlaiando 
per la morte con fcriuer lettere, nelle quali 
fi licentiaua dalle fue Sorelle, cfortandolu 
all'offcruanza della Regola , alla frequenza 
dc’Sagramenti, & all’orationc , adirmando 
in qucdccofc ritrouarfi tefori nafeodi, che 
non podònointcndcrfi.fc non da chi li pro- 
ua, fi ritroriaronoqucdc doppo la lua mor- 
te . Carica finalmente d’anni, c di meriti, la 
\olfc il Signore con vna luuga infermiti di 
ardentidima febre , c dolori raffinarla per il *- 
Ciclo; Si ella la feffri con tanta partenza., , 
che giàmai fi (enti dalla fua bocca vn lamé- 
tote quando le Monache la dnnandauano 
come dadi.-: Bemdimo, rifpondcua, perche 
dò come vuole il Signore, folo l’angudiaua 
il defidcrio di vederli hormai vnita con il 
fuo bene: onde fpcffb.ccon grand'affetto ri- 
peteua: Cupio, cupio diffolui, & efie rum Cbriiìo. 
Cosi gionta all'eltreuio , prefe diuotiffìnia- 
mcntc gli vltimi Sagtamcnti, refe l’anima^ 
al fuo Creatore, che hauca così ardenteme- 
tc per tanti anni feruito, alli 24. di Nouern- 
bre in giorno di Venerdì l’anno 1654. ot- 
tantennio dell'età fua . 

24. di Dccembrc. j 

Martirio del Servo di Dio Fra GiaeomoFabri. 

Cavato da I Piò, & altri, e dagC Atti del 
Capitolo Generale celebrato in 
Fenato l'anno 1591. 

D Ve gloriofi Heroi della Fede.ambi del- 
la nobil famiglia dc’Fabri imporpora- 
rono col loro l'angue (parlo per Chrido Icj 
sagre lane Domenicane. Fù il primo Fri» 
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Martino Fabri , figlio del Conuento di Va- 
lcnzcna in Fiandra, il quale nella Città di 
Malbodio fegnò con il fuo fanguc il tedi- 
monio della fua Fede, in odio dcllaqualc fù 
co molte ferite dagli herctici vccifo intor- 
no àgli anni 1577. 

L'altro fù il nodro Fra Giacomo , chu 
prefo l'habitodcl nodro Ordine nella Pro- 
uincia di Fiandra doppo hauerlo honorato 
con le fue lettere , l’imporporò col f uo fan- 
guc; fece egli cosi gran progreffi nelle let- 
tere , che oltre ad haucr riccuuto ncll'Vni- 
ucrfità di Louania il grado di Dottore , cj 
M acdro, Regentaua inattolaCatedra di 
Teologia in qucll'Vniuerfità,& era ottimo 
Predicatore . t (Tendo in viaggio per anda- 
re i predicare ad vna Città vicinai! profft- 
mo Aducnto.fù per drada prefo dagli hcrc- 
tici, c come per (atiar la lor canina fame, che 
hannodclle vite dc'Cattolici, non li poteaj 
cader nelle mani più delicata elea , quanto 
quella del Padre Macdro Rcgcntc , tanto 
filmato , & amato da'Cattolici ; lo prefero 
dunque, c portatolo in vna lor cafa per sfo- 
gar la lor fùriofacrudcltà , non fi ('attorno 
col torli la vita , le non inlìcriuano contrae 
di elfo con crudeli tormenti , quali eoo» 
gran ferità li diedero tre giorni continui, 
à tal fine folo di tormentarlo , c di sto- ' 
gar la loro ferina rabbia contro Cattolici, 
Doppo hauerlo dunque crudelmente tor- 
mentato con diuerfi tormenti, fù da vnodi 
citi ,chc forti fù pietofo , contra voglia all'- 
bora appunto, quando più incrudcliua.con 
vn coltello vccifo alli 24. di Noucmbrej 
dell'anno 1591. c fi fece di lui hononfiau» 
mcntionc trà quelli , che gloriose obtcrunt nc* 
precitati Atti del Capitolo Generale cele- 
brato in Vcnctia l'anno del Sig. 1591. 

2.5. di Nouembre. 

Vita del Beato Calimero da Monte Chiaro . 

Cavata dal Piò , Ba^ji , (jr altri. 

I N Monte Chiaro Cadcllo, non gi à della 
Dioccfi di Verona, come afferma il Raz- 
zi; ma podo fu'l Brefciano , conte vuole il 
Piò, nacque il Beato Calimcro huonto fan- 
tiffinto, celie non poco illudró queda fua 
patria. Prefe egli l'habito della Religione 
nel Conuento di Brcfcia, c diuenne cccel- 
lentilfimo Predicatore. Scmbraua nel fuo 
dire tutto fuoco, c fpirito.c tiraua gl' animi 
dc'fuoi vditori.Scorfe tutta l'Italia fempre 
à piedi, c non con altra prouida, che di vn» 
fuo badcmccllo in mano , e predicando itu, 
ogni luogo. Fù gràdiflìmo il frutto, che ne' 
fuoi vditori egli fece. Infatigabile inque- 
d’officio, l'cfcrcitò fino all'vltima vecchia- 
ia, fiche effendo ottuagenario , nè potendo 

hot- 
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hormai da per le falirc in pulpito, era necci- A & il tempo, nel quale con la morte haureb-' 

n/« rir/'lln tr\ il nram ■ n A ~ I . 


/ario condurlo Sbraccia in eòo per Codiata- 
le al zelo ardcntiHìmo del fuocuorc, el«j 
diuota affé mone degli editori, che fin da-, 
lontani paefi veniuano ad aCcoltarlo . Fa 
egli con tutto ciò tempre affai humilc , tc- 
hendofi da poco, e di niun frutto, non vol- 
le mai ammetter fuperiontà, ò gradi , ma il 
continuo fuoefercitio volte, che luffe la_> 
Canta prcdicationc, nella quale fu femprej 
vnico fuo feopo la conucrlionc,c falutcdcl- 
l’ammc. La tua patienza tu inuituflìma , 
non apparendo mai, per più che tufferò Ha- 
te le contrarietà, infermità, c dolori, turba- 
to nel volto ; ma tempre placido benedi- 
ceua il Signore . Ottuagenario finalmen- 
te, c catico di meriti pafsò al Ciclo alti »$.di 
Noucmbrc, giorno dedicato à gli honoti B 
della fua gran Protettrice, l'anno del Signo- 
re 15»!. c fu fcpolto congranconcotlodi 
popolo nella noltra Chiefa del Conucnto di 
Lodi,doue mori: c fu riporto nel lato detto 
dcll'Euangclio ; & il Signore per honorarlo 
volle oprate per la fua intcrcellìonc molto 
gratic, c miracoli : laonde, al dit del Piò , fi 
vedeua il fuo fepolcro non foto da molti di- 
uoti venerato, ma pieno altresì di tabelle, e 
voti per le gratie riceuute : c fino le fuc ve- 
di hanno fitto molte gratic, c miracoli. 


aff. di Noucmbre. 

yita della Betta Beatrice da Ferrara. Canata 
dal Piè, Ba^zJ, Arturo a Monafierio nel 
Sa^ro Cintato , & altri. 

N EII'infignc Città di Ferrara da honcfti 
progenitori nacque quella Beata , Oc 
ancor fanciulla fu eletta per vna delle prime 
pietre fondamentali del Monartero dell'Or- 
dine di quella Città , dedicato à gli honori 
diSanta Caterina di Siena, detto perciò co- 
munemente delle Scncli; in effo vide alcuni 
anni con vnamanfuctudine, purità, de inno- 
cenza di Agnellina, e cosi offeruantc , obe- 
diente, & humilc, ch'era tenuta comcfpcc- 
chio di santità , Oc offeruanza in quel Mo- 
nartero . Era affai data all’efercitio dell’ora- 
tionc , & in ella introdotta ben fpeffo nella 
Cella vinaria dc'Celefli fauori, patedo erta- 
li, c ratti; c fu dotata dal Signore con il fpi- 
rito di Profctia.con il quale prediffc più co- 
fe, Oc in particolare il tempo della iua mor- 
te, c che lei farebbe la prima à morire in-, 
quel Monarteroicomc in fatti auucnnc, per- 
che volendola il Signore portare prerto alle 
fuc Cclcrti nozze, per colmarladi merito, la 
volfe purgare con vna dolorofa , e lunghif- 
iima infermità . Prima però, che li veniffe, 
acciò con più patienza, Oc allegrezza la fop- 
porraffe, li riuclò fcruirlc quella per purga, 
Btar.Domeuic. Tom.t'I. 


be riccuutoil premio dc'fuoi trauaglnqum- 
di fabricandoh all'hora la fcpoltura per Ita 
Suore, ella lì mi furò in vna di erta, c diman- 
data perche ciò faccffc; Perche quello, diffe, 
farà il luogo della mu perpetua quiete , e-> 
faro la prima ad effer in effa fepolta , c cosi 
fù, perche poco doppo infermatali con vna 
non mcngraue,che dolomia infermità, die- 
de vn'anno intiero in letto , tempre trà gra- 
ui dolori, ma con fereniti,<Jt allegria del fuo 
volto, c del fuo cuore , tutto conformato 
col Oiuino volere ; quindi gionta la fella di 
5 anta Caterina Martire iua lpecial Protet- 
trice, c Padrona, venendoli vn difeenzo 
mortale, relló come morta nell’cfterno, c 
nell'interno tutta trasformata nel tuo Spo- 
fo, perche non fù quello già, come verni o 
/limato, accidente mortale, ma ertali prodi- 
giolo; Oc in effo fù il fuo fpirito portato in-. 
Cielo, & introdotto à vedere la gloriofa fe- 
lla, che in erto li facca in honore deila gran 
Spola di Cbrirto Caterina la Martire, la qua- 
le li fègratia dicoronarla con vna corona., 
di tofc.e ritornata tutta lieta a'proprij fcnG, 
come quella, che già haucaaffaggiata la glo- 
riamone era Hata inuirata,& hauca in quel- 
la ghirlanda riceuuta vna caparra della fu- 
tura immortai corona , che hauèa trà breue 
à riceucre dalle mani del l uo Supremo Giu- 
dice.eSpofo, raccontò alla Priora, cMa- 
dri , che ttouò piangendo per morta at- 
torno allctto, c cercò fubito gli vitami Sa- 
gramenti , e ticcuu tili con foni ma di uotio: 
V ne, il giorno appreffo 16 di Noucmbredcl- 
l'anno 1505. fene volò al Ciclo , effendo di 
foli a a. anni , e con molto honore fù il fuo 
vergineo corpo fcpolto nell irteffo luogo, 
douc hauca l'anno prima predetto. 

' Comparuc doppo la morte à molti glo- 
riola . Cosi ad vna Suora del fuo Monarte- 
rio, che prima, che la Beata moriffe, l’hauea 
pregata, che quando fuffe in Paradifo, firn- 
petraffe dallo Spofo vna chiara cognitione 
di quello che potrebbe fare, che fuffe di 
maggior gurto di Dio: tre giorni doppo li-, 
fua morte, dando penfando alla promeffa-, 
fattale dalla Beata, fifentifucgharcnclfuo 
cuore , infieme con vna grand'allegrezza., 
fpirituale, non prima intefa, vn delidctio 
_ cflicacirtimo,e vero di amar Dio, e cercarlo 
v intuttclecofecontant’abbondanza, chej 
giàmai vno limile hauca Iperimentato. Co- 
si ad vn’altra , à chi prima di morire hauca 
promellodi vifitarla doppo la motte, feti 
fuffe (lato permeilo dal Signore, & cfplicatli 
quanto era bello lo Spofo in gloria: nó dop- 
po molti giorni del fuo tranlito hebbe que- 
lla vilionc: parcali, che ftaffe orando fopra il 
fepolcro della Beata, il quale era aperto, Oc 
era in effo la Beata, non già come morta-, , 
ma come dormiente, c che poco à poco fue- 
O » glian- 




SAGRO DIARIO DOMENICANO 


glandoli fi rizzaua in piedi, c dimandando* A 
ii qucfta donde yeniire: Dal Parafilo; elle 
nipote ; indi cfclamò : O come e bello . ò 
come è gcatioto lo Spelo, non fi può dire , 
non fi può cfplicarc la Tua bellezza, la lue 
vaghezza , e quanta dolcezza fia il contem- 
plare l'vnione delle tre potenze dell'Anima 
gioì iota di Chrifio con la Diuinità; ò che 
giubilo, che allegrezza vedere lo Spoto in_> 
gloria, e ciò ti batti . Prcgolla all’hora que- 
lla à baciare il santiflimo cofiato di Cluifto 
da tua parte; quella fenz’altro dire dilparuc. 
Cosi perfine mani tetto con vna nobile vi- 
fionc la tua gloria ad vna gran Serua di Dio: 
parcali e iter portata in fpiritoà vedere vn*> 
nobilifiimo palazzo, & cntrandoui viddo, 
che nefluna delle lue danze era finita, eccet- 
to vna , e li fu detto , chcqucl palazzo era-, li 
per le Monache di Santa Caterina di Siena, 
e clic quella ttanza, la quale fola era finita.,, 
era della Beata Beatrice, che fola fra di loro 
era morta, e di làintrodottain vn'amcmffi- 
mo giardino vi trono la Beata , la quale ca- 
ramente accogliendola li dauadc'fioti di 
quel giardino, dicendoli: /tee r/i ummw, 

•et co^nojeant te (ohm ytium Crini, V quii» mi- 
fifa UJum Cbrifium, con che ritorno a’proprij 
finti, lodando il signore , che tanta giorno 
hauca concetta a quella tua ictua. 

2j. di Noucnibrc, 

Vii a delti Beala Margarita la Grande Mar* 
ehi fa di Monferrato. Canata dalRa^zi, ^ 
Pii, dal radrc Matjìrc Ercelani nella fua 
Reggia de Ut Vede ut Sagi e } delle Lenititi 
del fu o Ofeit, <jr altri , 

S E ad vd* margarita prctiofa attomigliò 
il Signore il Regno dc'Cicli, al certo, 
clic nella vita di quella nobtlittima Marga- 
rita impararai, mio Lettore , il modo di ac- 
quillarlo , Ella tutto il tuo, anzi la malgari- 
ta fteffa, perche fe medefima, nobile Mcrca* 
dante Ila, diede per il fuo folo Spolo , in chi 
compendiato riconobbe il Regno tuttode* 
Cicli, e ne Lieto 4 noi le regole, e l'cfcmpio 
per cosi felicemente mcrcadantarc. 

Nacque ella da nobititfimi progenitori , 
perche dal Rcal (angue di Amodco fecon- 
do Principe del Piemonte, dell' Acaia, e del- D 
la Morea (di cui, e non di Ludouico li. co- 
me altri vogliono, fù figlia) dalla Sereni fii- 
ma Cala di Sauoia , e di Caterina figlia di 
Amodco IV. Conte di Gcncua circa l'anno 
del Signore 13 Si. e nel battefimo li fùim- 
petto il nome di Margarita. Fù cllada’Se- 
rcni Itimi fuoi Genitori educata qual fi do- 
ueua vna ai nobile Pnneìpetta, nella quale 
la nobiltà del l'angue, vcniua fopra modo ar- 
ricchita, e dalla bellezza iout'humana del 


fuo corpo, e dal doui tiolo ictoro delie doti, 
e virtù dell’anima , fopra lutto vna punti 
propria, tanto delle margarite era il più do- 
muoio hablto del iùocuore,rifoluta di mi- 
tenerli vergine, e calla , fi- li futte (lato per- 
metto da’fuui maggior i; Se vna canti, che 
flringcndoLneU'amordi Dio, ben la tende) 
margarita, che nella lingua Latina vai tan- 
to, quanto vinone ftretta, la diffondala i 
benefìcio del prottìmo . 

Creiceli* ella in eri, & * difmifuracrc- 
fcca la fama della lua bellezza , e delle fuej 
grandi virtù: onde a gara ambiuano già li 
Prcncipi più grandi didiucuirncSpofi ; ma 
lei con il tuo t-rmo, clamo propoli tochiu- 
dea l'orccchie ad ogni trattato . Venne in- 
tanto a motte Amodco fuo padre a’7. di 
Maggio Panno 1402.Sc ella in età già nubi- 
le rimale tono la cura di Ludouico tuo zio 
paterno, Se ettendoii conditura la pace itu 
Atti trà li Prcncipi d'Italia, li fù forza con- 
tenute al matnmouio con il Marebefe di 
Monferrato, come vmeo mezzo per confo* 
fidare, e confirmare detta pace . Era quetto 
VrcncipcdcH'impenal (angue di Paicologi 
rimatto vedouo della PnnctpcfL Giouan- 
na, figlia di Roberto primo Duca di Barri , 
da ehi hauca bauuto due figli, l'vno detto 
Gioì Giacomo, che poi gli lucccdcttc nello 
fiato: e l'altra Solia , dalmata a gli Scettri 
Imperiali di Collanunopoii; ma mnamora- 
rodcllc bellezze, e più delle virtù della no- 
tira pretiofiliinia Malgari ta , la chicfe eoe 
tanta inttanza, e con tali circottanzc d 1 tem- 
pi, che li fuoi fi conobbero obligati à darce- 
la, Se ella à confentirc, con legnando la tLia_> 
verginità alla publica quiete d'Italia, anzi 
alla pace di tutta Europa. 

Era quello Principe non tanto grande^ 
per lo Stato, e nobiltà del luo (angue, quan- 
to per l'eccellenza delle virtù , e Lmità di 
cofiumi londc ne acqui (lo 1 antonomattico 
nomcdi Rcligiofo , chiamandoli Teodoro 
il Rcligiolo . Eia tutto dedito all'operc di 
pietà, óc cfcrcitij di virtù Chritlianr; animi- 
pitltaua vn'cfatta giufhtia co'ludditi.a'qua- 
li però tacendoli conofccrc per padre , pro- 
fondendo con cicca mano a'poucri larghif- 
lime limoline, & edificando nobil itti mi Mo- 
natlcnj, quali dorò di ricche rendite , ben ti 
mottro degno di effer lolo eletto Spoto di 
quella Margarita, che Dio di tanti doni di 
gratia, e di natura hauca dotata ; fi aggiunfe 
iproni al corto di quelle felici anime verfo 
la bramata meta delia pcrfcttionc con le 
predicanone di quel V incenzo , che Ferro- 
no nel nome, con aurea, e Cclcilc eloquen- 
za, meglio che Ercole , Teppe con le catene 
d'oro di effa allacciare l'animc dc'fuoi vdi- 
ton , e tirarli douc più li piaccttc . Egli fri 
l'alt re clphcando m vna lua predica alla_* 
preienza delia Macchefa quelle parole di 
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6. Paolo id Rmmoi 11 Objecro tot Fruirti per A. 
inifcricordtim Dei , ri exbìbentis torpori vcflra*, 
boftum roueutrm jin flint Deo placcntcm , &c. 
parlò còsi aito Spirito, che il cuore di Mar- 
garita, per altro difpofhfómo i riceuerej 
quelle Ccicfti impreftìoni , ne rimale in sì 
latta guifa innamorata delle virtù , c rino- 
uattonedi Ipirito , che p'redicaua il Santo, 
che con ardcntillima voglia lì polo i procu- 
rarla in le Aclla , e perche ìllulTo , c difuio 
proprio delle Corti de’Grandi, riconolccua 
ella all’horà per quelli , che più l'impediua- 
no quella ambita rinouatione;clla per mor- 
tificar quello, crcllringcr quello , li diedej 
con più particolare attcntionc à gliefcrci- 
tijdi oratione, c mortificationc . Si vedi 
dunque l'otto le delicate, c prettofe velli à 
carni nudcvn’alpro,cpungcntccilitio. Di- B 
giunaua aliai fpcllo , c tacca delle più efqui- 
fitc viuande vita continua atlincnzu;e 1 pen- 
der gran tempo gcnuficlla in oratione , cj 
coinccrclcca ncU’amor di Dio , crcfccndo 
anche nella carità con ilprolhmo, era aliai 
più profula in di (peniate le limoline, c mal- 
lime con le pouerc vcrgognole , delle quali 
era fopramodocompalhoncuolc, dandoli 
àciò larga mano il tuo buon marito , chea 
non era mendilet pietofo, ediuoto. 

Ma non dorò lungo tempo in terra que- 
lla fcliciUima coppia di Spofi, perche volen- 
doli il Signore tutti per le, liprcle il Mar- 
chcfcTeodoro , morendo a’ao. di Dcccm- 
bte dell’anno 1418. quindeci anni doppoli 
loro Iponlalidafciando doppo di le il nome 
di gtullo, c pietofo Principe , e perciò pian- C 
to con lagrime inconfolabili da’luoi fuddi- 
ti, per haucrlo cosi predo perduto . 

Rimafla dunque vedoua la Marchcfa , cj 
con ciò Inolia da’legamt del matrimonio 
fi volle più drettamentc ligarc con il Spofo 
Celcde .facendo voto di perpetua caditi, c 
rinunciando à GiotGiacomo Tuo figlio tut- 
to inficmc con il titolo, l’alToluco dominio 
dello Stato, ella fi ritirò nella Città di Al- 
ba, vna delle piùtiludri di quel Marchia- 
to, £c mi fi diede tutta à gl’efercitij Ipiritua- 
li,6c atti di carità, viuédo nò comcvnaMa- 
dama d’vna Cala cosi colpicua, c padrona.» 
di quello Stato , ma come vna Cittadino 
priuata . Macon tutto che così ella nafeon- 
deflc al mondo il ludro del fuo Regio fan- 
guc, e delle lue hcroiche virtù ; non l’cra-j u 
però podibilc d’impedire la fama , che sù le 
(arte , e le tele non portarle à volo ic lue he- 
toichevirtù.ele fuepreggiate bellezze, fiche 
mode più di vn Principe Italiano ad ambir- 
ne le me nozze i fopra tutti però le ne refej 
fcruido amante à villa del fuo ritratto, & 
alla rclationcdcfuoi virtuofi codumi , Fi- 
lippo Maria Vifconti Duca di Milano ; on- 
de con vna honoratidima ambafeiata la^ 
mandò à pregare voieffe pattar icco alle fc- 
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condc nozze. Mandò i ringhiarla la Mar- 
chele , Se à (cularfi di non poterlo feruire di 
quello li dimandaua , dante il voto fattodi 
calli tà lubitodoppola morte dei Marchelc 
/uo marito. Ritornati có quella poco grata 
rifpoda gl 1 A mbalciatori ,nó fi perde d’ani- 
mo il Duca-inna morato, anzi che crcfccndo 
con quelle ripulle il fuo amore , diè parte al 
Papa del matrimonio, c l’impcdimeto di el- 
fo, (upplicàdolo per ladifpcnfa del lai to vo- 
to, có tanta inllàza, che il Papa Eugenio IV. 
ò come altri vogliono Martino V.cc la con- 
cede m ampia forma , c con edà rimandò li 
luoi Ambalciadori con nuouc , c più vuicj 
indanze alla vedoua Marcitela, acciò l’am- 
mct tette per Spolo , dame che già con la ri- 
lafTatione del voto concedo dal Sommo 
Pontefice , era tolto quello odacolo , chcj 
potcua impedirla . Madia con heroicaco- 
llanza rmgratiando di nuouo il Duca dell’- 
honore.de affetto, clic li modraua ; dille che 
bilògnaua , ch’ella mantcncde la parola da- 
ta ad vuDio di non voler più altro Spolo, 
che lui; onde non volcua ammettere lotte- 
nutadilpcnla.giudicàdo ancora di certo per 
il buono, e Chndianogiuditiodel Duca, che 
redarebbe contento, dante che non rinun- 
ciana le lue nozze per altre , che per quelle 
di vn Dio, Refende anche al Sommo Pò- 
tefice, dandoli conto, perche non acccttaua 
la fua difpcnfa , che il tutto era per confer- 
ire la promeda fatta al Signore di non vo- 
lere altro Spolo di lui i & il Pontefice lodò 
la fua codanza , c (anta dctcrminationc s u 
per fine , acciò neduno più pentade à futa 
nozze, fi rilolle di porli vn’habito Religio- 
so; ma mentre oraua, acciò il Signore li dal- 
le lume, acciò abbracciadc quello lnflitu- 
to, che più fu de di gloria di Dio , c falutej 
dell’anima fua.licomparuc il luoantico Pa- 
dre fpintualc Sau Vincenzo , che in quello 
dello anno era pattato alla gloria , c cornea 
vuole il Padre Erculani nella fua Reggia^ 
delle Vcdouc, la confidò, c conlultò à prù- 
der Dubito del fuo Terzo Ordine dc’Predi- 
catori;& ella obedendo a’ricordi del Santo, 
le lo velli per le mani del Padre Fra Man- 
frcdida Vercelli nella Cappella del fuo pa- 
lazzo, c leguitando poi il fuofantidimo 
clcmpio molte Donne di quella Città lot- 
to il (agro ammanto Domenicano fi ritira- 
rono à viucrc inficme nella cala della Santa 
Puncipeda lotto la dircttionc del lop rad et- 
to Padre Manfredi. 

Conlamutationc dcll’habito cercò ella 
di mutare anche vita,ecodumi,edirpando 
fin dalle radici tutti quelli refidui , ò di luf- 
fe, ò di fumo fccolarcfco , che da’ luoi gran 
natali l’era forzofo le (attaccane -, e da vera 
Rcligiofa tutto il fuo cfcrcitio era oratio- 
nc, opre di carità, c di Religione . Vifitau» 
gl’infermi dcll’hofpcdalc, fcrucndoli con le 
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proprie mani , e lanciandoli abbondanti li* A 
moline, che perciò fi addolsó la cura dcll'- 
Jiofpedalc di Santa Maria dcgl’Angeli . Ri- 
ceuendoli Pellegrini , li lauauacon le pro- 
prie mani li Tozzi piedi, l'ammimdrauaalla 
nicnla, e fino a'ior panni Tuccidiconle pro- 
prie mani lauaua . Soccorrala con larghe- 
limoline le poucrc vergognofe ; Si à tutti i 
neccfiitati era ella cara madre , e follcua- 
trice. 

Non può il mondo foffrire, nottola infe- 
lice di vanità, isblcndori d'vna virtù cosi 
mafficcia, e parendoli imponìbile con il pc- 
fodc'fuoi difcorfi, che vn'anima nata fra le 
delitie di vna Corte Regalo , tanto fi abbai"- 
fi, humilij, e redringa, battezza fubito ò có 
titolo d'hipocrcfia, ò dipazzia, la più foda.e 
più mafiiccia virtù; s'affilarono dunque le- D 
lingue mormorarne! , e fi temperarono le.» 
penneper tagliare, & annegrire di quella il- 
ludriffima, e virtuolìfiima Margarita il can- 
dore, con tali inipo(turc,& infamie indegno 
d'vna donnicciuola da campo , non d'vna_> 
Principcffa così eccellente, che al tri > clic la 
iua grande.de hcroica virtù non farebbe ba- 
llata à (offrirle; ma prima, che entratilo più 
didimamente i trattare di quelle fuc perfe- 
emioni, farà d'huopo, che tcladimollri 
giacente in vn letto tra dolori acerbiffimi 
àngudiata. 

None nuouo alla grafia il conformarli 
con la natura , quindi à cofe grandi elegge 
quell'animo hcroichc, cgencrofe.chc non 
lannopor mano, che àcofc grandi. Hauca 
elcna quella di quella Principeffa per vera G 
Spofa del Rè dell’Empireo , e per Madre, e 
Specchio di perfetrione à moire Anima Se 
era neccffario, che prima l'inuclliffc del Re- 
gno dello Spofo con la corona de’dolori , e 
con la porpora degli affronti ; Se eccola ap- 
pena fpofata con la profcfiìonc del Terzo 
Ordine al Rèdcl Ciclo , che inchiodata più 
che in vn letto , in vna Croce accrbiffìma.» 
di dolori con la pcnofifiìma infermità della 
podagra . Quella tiranna dc'membri imma- 
ni cosi acerbamente l'hauca affai ita, che- 
non potendo la dclicatiiliina complcflionc 
di Margarita foffrirne la tormentofa tortu- 
ra, confefsò la fua poca virtù, e còme impa- 
nata di carne, e (angue, e figlia dell'antica- 
Eua cominciò a lagnarli col Ciclo, clic cosi 
l'haucffc età quei dolori abbàdonata.nèccf- u 
faua di pregarlo à darli tri quelle pene il fuo 
agiuco, per follcuarla: quando ecco cinta di 
luce, e sblcndori li compare la gran Regina 
del Ciclo ,chc doppo haucrla dolcemente- 
con folata, così lainfegnòx Fi di mcltieri,ò 
figlia , regolare la tua con la Oiuina volon- 
tà, & armarti di vna inuitu patienzapcr to- 
lcrare tutto ciò , che didifaltrofo hà deg- 
nato il Ciclo, perche il tuo Spofo per Tuoi 
giuffifiimi fini, tiene non mcn Uggia , che» 
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giullamcnte decretato, che fola la morte, e 
non altri debbia liberarti da tante pene ; <•_» 
ciò detto difparuc , rimanendo Margarita , 
benché con si rigorola Temenza, tutta vnita 
a'Diuini volerne cosi conformata con il be- 
neplacito del fuo Spofo, che mai più fù Ten- 
tila lagnarci anzi nella maggior acerbità de* 
Tuoi dolori, richieda come la paffaflc, rifpó- 
dca, che affai bene , qual'horaconofccua fi 
adempiile in fc il voler del fuo Dio.Lalcù- 
do dunque di più porgere luppljchc al Si- 
gnore, come facca prima, perche la libcraffe 
da quelle pene, anziché non ricordandoli 
più di qual fi fia cofa temporale, come quel- 
la, che in ogni cofa daua cucca rimcffa,c po- 
co men,chc mcdcfimatacol Diuino volere, 
tutti li fuoi memoriali erano hormai riuolti 
ad impetrare fauoreuole il refcrittoad vno, 
ch'era l'vnico fuo dcfidcrio , cioè , che Sua 
DiuinaMacdà fi degnaffe di annoucrarla- 
fra li fuoi Eletti ; lupplica in vero fola de- 
gna d'effer oggetto primario delle noftre- 
orationi , e come che crcfccua ogni giorno 
il dcfidcrio di continuo più efficaci dalla- 
Beata li prefentauano li memoriali: vn gior- 
no, che con gran fcruorc, e moire lagrime» 
fopra ciò oraua, ceco apparirle il Redento- 
re da numerala fchicra di Angelici Spiriti 
adidito, e corteggiato, chctcnea tre dar- 
di acutiffimi nelle mani; MioDio, per- 
donatemi, feioardifeo di dire, purtrop- 
po vi modratc con queda vodra Scrua- 
rigorofo, e feuero; Voi gii animando i vo- 
dri à chiederai nelle loro neccllità, dicede, 
che non daredi ferpentne feorpioni à chi vi 
chiederebbe il pane ; & bora che queda vo- 
dra Scrua, anhclando alle vodre nozze , vi 
chiede cffcrannoueratafra'vodri Eletti, voi 
li porgete acuti dardi , e quel ch’è più tre- 
mendo, che tutti tre gli ne prcfcncace, acciò 
ne facci ella deffal’clcttionc; e pure vi leg- 
go infcrittc in vno Calunnie , nell'altro In- 
fermità, e nel terzo Pcrfecutioni. Ma nò, 
anzi che troppo amate al folito più di quel- 
lo vi chiede voi le donate ; ella dimanda ef- 
fer da voi dichiarata per vodra eletta ; voi 
non foto l'cflcr eletta li concedete, mai! 
modo dcll'elettionc , e la drada per giunge- 
re al Ciclo i fua elcttionc li concedere con- 
quedi dardi , Tanto è, mio Lettore, Si vdi- 
telo dalla tua bocca . 

Fattoli egli alla prefenza di Margarita co 
liprcccnnati dardi alle mani: Mia cara, lo- 
di (Te , io tutti tre quedi difadrofi lentie» , 
generofo palleggiai, giacile per vodro amo- 
re fatto huomo diuenni il berfaglio delle— 
calunnie, addoffai fopra le mie (palle tutte 
le vodre infermità, e fui il punro in bianco 
delle pcrfccutioni del mondo ; non voglio 
però, che il difcepolo fu peri il Maedro.ma 
mi bada, giachc volete effer eletta, che vna-' 
di quede uc vi eleggiate, che casi non po-, 
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ttete dubitar più della voftra faluczza.,. A 
Margarita , che dalla lcttionc datale dalla 
Vergine , era diucnuta affai buona difeepo- 
la » Se agiutata non poco da'confcgli degli 
Angioli,che raffìftcuano. che laconf'ulta- 
uano A riporli tutta nell'arbitrio del TuoSi- 
gnorc cosi rirpofe: Mio Dio. io sò.che non 
vi è male nel mondo ,chc dalla propria vo- 
lontà non venghi caulata, ella ha rumato il 
mondo, negandoui l'obcdicnza , e lino in-> 
Cielo hà caufato ruinc negl’ Angioli rubcl- 
li s quindi è , che fin dal principio « che de- 
terminai di Temimi, non fidandomi di me 
fteffa, mette in me Itcffa Tulle rimalta la mia 
propria volontà, tutta à voi la rallignai , o 
per voi tutta la Cottomele all'obcdicnza; cf- 
fendo dunque cosi, mio Signore, non tocca 
à me più il Tare clcttione in cola alcuna, ma B 
foto pronta , e raffegnata TeTeguire i voliti 
Tanti, & infallibili decreti; Io non l'hò,nè 
la voglio, cquandoThaucffi,di ruouo no 
fò dalla mia volontà à voi mio Bcnc,vn bu- 
che piccolo, affettuofo dono ; diTponctcnc 
dunque à vofiro talento , ch'io lenza elig- 
germicola alcuna, già hò eletto quello, che 
più à voftra Macftà piacerà di fare in quella 
lùa Scrua . Cosi diffc ella , Se applaudendo 
a'fuoì detti tutta la Corte Cclcltc , che in-» 
corteggio era venuta del Rè del Ciclo, egli 
come la vidde cosi approfì ttara -nella Tcuola 
del patire, di tutti tre quei dardi li ne feco 
vn gratiofo regalo : & ella intrepida Te l'ab- 
bracciò, e Tpatì la vifionc . 

Nò tardò molto à prouarli, perche paruc 
fopradi lei diluuiaffero le calunnie , le per- C 
Tecuttoni, l'infermità . Quelle, per comin- 
ciar da loro, non vna, ma molte alle volto 
inficine, alle volte difunitc;ma Topra tutto 
la tormcntauano le podagre con iy oro a cer- 
bi (lìmi dolori , ma da lei Topportati conal- 
tretanta patienza piu che humana , giachi» 
nò meno vn’ahi li lcritiua dalla Tua bocca.» . 

Le calunnie poi contra di lei fparfe ,chi lo 
potrà numerare; Topra tutte furono troppo 
lenfibili quelle, che empiamente Ti fabnea- 
rono nella Corte del Duca di Milano per le 
xiftutatc nozze , quando le viddero velli to 
l'habito Domenicano del Terzo Ordino, 
detto della Pemteza, ritirata à viucre in Tua 
cafa cò altre Dame, che à Tuo esepio s’erano 
có effa à viucre ritirate , Se haueano abbrac- 
ciato l'iftcffo Iflitutoiimpcrciòchc fenza (li- D 
mar la maeltà della Principcffa , che offende- 
uano . pubhcauanoda per tutto , ch’ella ha- 
BCffc fatta fciel ta di quella vita, per poter cò 
più libertà darli in preda a'fuoi capricci , ri- 
coprendo Totto habito di Pcnitèza vn cuo- 
re non punto pentito , anzi che all'hora più 
che mai ollinato,& indurito nelle colpe, ca- 
fligandola meritamente il Cielo delle Tuo 
tìte iniquità, coperte Totto malchcra di pie- 
tà, eoa quelle si crudeli , e penofe infermi- 


tà , volando cosi infernali maldicenze lino 
all'orccchic del Papa, quali ella volcffc uno- 
uarc l'hcrclie degli Vvaldcnfi, che Totto 
mentita fpccicdi fan tiri nafeondeuano foz- 
ziffimc anime degne d'inferno. Ma come 
il Papa la conofceua ,! e fapea la Tua santità , 
non ne feccconto. 

Nè mancarono dalla terza factta le perfe- 
cutioni , tra le quali vna ne pati per il Tuo 
Confefforc pcrlcgu i tato à torto , come ap- 
prettò à Tuo luogo dircmo.Nè ballarono gli 
huomini, anche li diauoli dell'inferno s'vni- 
rouo à pcrfcguitarla;l'infcttauano dtique di 
cótinuo,ma procurando principalmente di- 
ftrahcrla.e s'hauefle poffuto,lcuarla dall'ora- 
tionc ; quella e à lui più dura dcll’illeffo in- 
ferno, che però Tempre procura allontanar- 
nequanto può l'anima di chi tenta, fapcndo 
quanto forte diuengono quelle, che vi li 
cTcrcitano, e quanto fpuntatc riclconolej 
quadrellc.chc contra di effe Tcaglia;con mil- 
le fpaucnticercaua dunque di allontanare* 
lanoflra Principcffa da quello finto cferci- 
tio.e lino col fotlcuarla ben Tpeffocon tutto 
l'inginocchiatoio molto in alto, e poi la- 
Telarla cadere ; ma ella che ben lapea, chej 
tanto Tolpuó li demonio, quanto Dio li 
permette, fprczzando e non curando que- 
lli Tuoi infoiti , li nbuttaua, e confuti li Ta- 
cca precipitar all'abiffo. 

Affinata Margarita con le calunnie , con 
l'infermiti, e con le perfecutioni, nò ò mol- 
to poi, cheafpiraflcà (lato più perfetto, per- 
chc più affretto, e 1 igato con gli obligli! de' 
voti Tollcnni ; li rifolfedunque per abban- 
donare in rutto, mondo cosi infido, e II r in- 
gerii piu tenacemente col Ciclo , di lùbrica- 
renella Città di Albavn Monalìcro.cquiui 
rinferrandoli allontanarli da' mondani di- 
(turbi; quindi ottenuta da Eugenio IV. Sè- 
nio Pontefice licenza di labi icario, lo de- 
dicò àgli honori della gloriofa Penitentedi 
Magdalo, Protettrice non nien Tua, che del 
tuo Ordine Domenicano . Quiui dunque., 
con l'altrc Tue Monache vcÌFire del sagro 
habito furono velate , e fecero di Monache 
Clauliraii la follcnnc profellionc. Haucii- 
do ella datl'iffcffo Papa Eugenio impetrato 
molte gratic pcrilfuoMonatlerio, fra lej 
quali la coiiccffiotie di molti Priorati , ej 
PrcpoCturc , e deli' Abbadia di Santa Maria 
dellcGratic.cquclla altresì di Grazzano n<l 
Monferrato , per raggionc della quale lt_» 
Priora del detto Monaffefo vicn detta an- 
cora Abbadeffa . Si fondò il Monaltero cò 
l'autorità dcU'iffeffo Sommo Pontefice fol- 
to la cura, e dirertionc dc'Frati Predicatori, 
la di cui Regola profcffauano;anzi acciòchc 
in quelli principi) con la pcrfcucranza , Se 
affluenza di vn buon Padre Tpiritualc li but- 
taffero più ferme , e profonde le radici di 
vna cfatta Regolare offeruanza , li concede 
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ad indanza della medcfima Signora Princi- 
pelTa per Confcdorc , c Vicario Apodolico 
perperuo il Scruo di Dio Fra Giacomo , ò 
come altri lo chiamano» Fra Manfredi di 
Bollini da Nouara , & in elio entrarono da 
60. Dame principali di quella Cittì , e Tuoi 
contorni . 

Fatta già Rcligiofa Clauftralc la noftra.» 
Beala, pofe tutto il fuo intento in formare 
in fc fteda la perfetta idea della Regolare of- 
fcruanza, rapendo, che quale ella ti farebbe 
data (pecchie, c norma di eda all’altrc Suo; 
re , tale fi farebbe in effo fenza dubio intro- 
dotta, e fondata: e come quella, che dal cò- 
uerfarc tanti anni con li Religiofi dell’Or- 
dine, bcn'cra pratticadi quanta forza fude 
nella lor Regola l’obcdienza , da quella co- 
minciò ad ideare in fc (leda vna perfetta., 
Rcligiofa . Data dunque tutta la tua volon- 
tà in mano del tuo Supcriore, e Padre fpiri- 
t uale, fi ptoteflò non voler fare cola, che nó 
dcpcndcilc dall’obcdicnzaie li Superiori co- 
nolccndo quanto ella in ciò fulTc perfetta^, 
ad efempio dcll'altre, l’cfercitauano affai in 
quella virtù. Io non parlo qui di quello 
prouc communi , con che fi fuolc nelle Re- 
ligioni dar à gli obcdicnti occafione di me- 
ritare ncll'cfercitatla , come applicarla à gli 
cfercin j più vili, ò più fatigofi di cala, chej 
in quelli non hebbe ella molto che vincere, 
applicandomi! non foto con prontezza, ma 
con allegrezza alttcsì . E benché pareffe al 
mondo vna gran co(a il vedere vna Princi- 
pe!?! si nobile, e sì grande abbaffarfi finoi 
fpazzarc con le fue proprie mani li dormi- 
tori! del Monadcro, eie Celle dcll'Infcrmc, 
à fcruirc alla publica tauola , à nettare i più 
fozzi va fi della cucina ; mente però era tut- 
to quclloalla fua eraud'humiltà , ogni vol- 
ta, che riftetteua ella edere , benché nobile, 
c Principcda, eguale però di natura d quelle 
Spofc di Chrido, che fcruiua, quando il Fi- 
glio di Dio fcdndcda Cielo in terra, e fi pro- 
tetta, che viene non pereder fermio, ma per 
fcruirc: Non reni minijìrari, [ed miniflraie . Ma 
parlo folodi quelle, nelle quali combatten- 
do con le proprie indinatiom , & affetti, li 
fupcra, c lottomettc all'obcdicnza, due cali 
folo ti narrarò, nclli quali conofccrai quan- 
to ella fude perfetta obedicnte . 

Haucuafi ella allcuato vn Capriolo cosi 
bdequiofo, & obedicnte a’fuoi cenni , chej 
parca , che trapadando hormai dall’ordina- 
ria conditionc dc’Bruti, participade non sò 
che del raggioncuolc , e dell'humano , egli 
la fcruiua àccnni, l'obcdiua, cpronto ctc- 
gniua li fuoi comandi: fc volcua,ehe venif- 
(càie qualche Suora, fetuiuali di paggio, 
perche batlaua farli cenno con la mano oue 
fi ritrouaua la Monaca, perche lubito anda- 
ua à ri trouarla, c così ben con cenni , e gctli 
mutola eloquenza dc'Bruti , c fino à tirarla 


perla vede fi faceua intendere, chelachia- 
maua la fua Padrona, che quelle veniuano à 
riuouarlà . Se volea radunare d fuono di 
campanello, come è vfo, le Suore à Capito- 
lo , batlaua inoltrarli il campanello , acciò 
quelli accorrendo, prefa con li denti la 'cor- 
io fonadc cosi bene, come potea fare vna 
onaca ; era perciò l'animalctto amato da 
tutte, ma l'pccialmente da Margarita , d chi 
coq si gran prontezza, c dò per dire fopra^ 
la (udibilità obedicnte , & officiofo fcrui- 
ua. 9 uc al tuo Confeffore, che quedo af- 
fetto podo à quello animalctto da Margari- 
ta, fude vn defraudarne il Creatore, che tut- 
to, e totalmente per fc il volcua , e coman- 
doli! (acciò cosi potede far proua della fua 
pronta obedienza) che fubito nc mandade.» 
viadal Monadcro quello animalctto, & el- 
la fenza difeorrere rn altro, fc non che all'o- 
bedire, in quello dedo punto lo mandò via 
fuori del Monadcro , benché in ciò il fuo 
fcnfo,& affetto lofcntideoltrc modo. 

Non li badò quello al Confcdorc , anzi 
volfc far di lei,c della fua pronta obedienza 
più chiara, c manifeda l'efpcricnza, quanto 
più dura, & ardna era la proua, che nc face- 
ua . Haucadoppo Dio vfurpato quali tutto 
il fuo affetto vna Suora , chcfichiamaua^ 
Bcnncntina Bocconclli Cittadinad’ Alb*j, 
mercè, che nodrita , & allcuatadacda nelle 
virtù, hauca in eda fatto cosi (egnalati pro- 
gredì, che fi rendea ben degna del fuo affet- 
to : c con eda , come che dcll'ilicda profef- 
fionc, c dtftncdelimi fanti defiderij, & efer- 
citij, ritrouaua l'anima fua vn ben’adai prò- 
por rionato sfogo, decorrendo ben fpedo 
Arenamento con eda di cofcfpirituali. Si 
accorfcdi ciò il Confcdorc, c per cfperimé- 
tarc la pronta obedienza della Beata, con- 
dannò qadl’amicina per troppo attacco , e 
li comandò, che non parladcro più inficine} 
arduo comando in vero, ma da Margarita 
cosi pronto, c perfettamente oderuato.chc 
nè vna fola parola mai più lidide, fino che> 
li Superiori Aedi hauendo con lor gran gu- 
Ao, ìc edificationc fpcrimcmata la mortifi- 
catone , & obedienza di Margarita li co. 
mandorno il contrario . 

Ma più fotte efpencnza , fecondo la pro- 
meda del le tre lancie, che le modrò , feeej 
della fua perfetcìdima virtù il fuo Spofo ncl- 
l’occafionc, che hora diremo : Era, come ti 
cennai , fuo Confcdorc , c del Monadcro il 
Scruo di Dio Fra Giacomo Bollini da No- 
uara, che con tutta la diligenza podibile at- 
tendea alla coltura di quel sagro horto di 
dclitic del Nazareno , come lor Padre fpiri- 
tualc ,c Vicarioperpetuo Apodolico: hor 
doppo haucr li mal fodisfatti di Margarita, 
cercato denigr-t la fua fama, ma in vano.cò 
mille impodnre , c mormorationi > cornea 
fopra teda narrato , c vedendo , che non fi 
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poffono , nè con gli occhiali del Galileo A 
rit rollar macchie in faccia al Sole, fi riuol- 
fero con gran rabbia ad infierire contra il 
fuo Confclforc, credendo , come era in ve- 
ro» che priuandola di cosi buona guida > li 
facean li maggior danno, che mai haueffo 
pofiuto fare in quella vita ; e dauan il mag- 
gior dilgufto, che haueffero mai fapuco do- 
narli; inuentorono dunque tali falliti, c fa- 
bricornotali calunnie contra il fuoCon- 
fcflorc, che lù non sò fc tirannicamente , ò 
per ordine del Papa bugiardamente infor- 
mato, ptiuato della carica, e pollo in ofeura 
priggionc nel Callcllo vecchio della Città 
di Alba . Se ne affilile affai Margarita , & 
impegnò tutta la lua potenza, c talento per 
far chiara la fua innocenza; ma in vano, tali 
erano ben tracciate le calunnie córro di lui B 
intclfutc: hauea ella licenza di vfeir con de- 
cente compagnia dalla Claufura , quando li 
fuflfcpm à grado , onde ri lolle di andarlo à 
vili rare, cconlolai e nelle carceri, fpcrando 
di poterlo fare per mezzo della Cartellami 
chiamata Antonia, che oltre elfer fua vallai- 
la, l'hauca altre obligatiom; ma l'ingrata., 
donna non lolo non condì lede alle lue di- 
mando, anzi che con tal villania trattò que- 
lla si gran Principclfa.chc fcrrolli con tal fu- 
ria sii la faccia le porte, clic cogliendoli vna 
mano tra il muro, e la porta , li lece in ella 
grauc danno. Non fi rifornì ad vna ingiu- 
ria si grauc la Principcffa , ma foffri il tutto 
con gran patienza, c tranquillità d'animo, e 
foto dilfe, li difpiaccua dei grauc ca(ligo,có 
che perciò farebbe (lata punita dalla Diuina C 
Giuflitia ; & in vero , che con troppo duro 
flagello s'armò contra di cfl'a irritata la de- 
lira Giullizicra di Dio, impcrciòche ritro- 
tiandofi la detta Damagrauida,gionta l'ho- 
radei parto, in vcccd'vna creatura humana 
mandò fuori vn‘ horribil fpauentofo mo- 
flro, degna pena di vn'anima fcrigna, il farla 
madre di vn mollro ; ma tù più mollruofa 
la fua protcrua pertinacia, che ad vn si chia- 
ro, c terribilcalligo punto non fi rauuidde, 
né col chiederli perdono, nè col procurarne 
l’emenda , come rnbella troppo infolcnrej 
nel male, raddoppiò il Ciclo il cartigo.diuc- 
nendo il fecondo anno infelice madre di 
vn'altro più horribil mollro ; ma chi per il 
. peccato , & ollinationc haueua vn'animaj _ 
mollruofa, c tuttairraggioncuole ,non po- ^ 
tea nc'fuoi concetti alpcttare.chcmortruo- 
iì li partitosi fcguendoella nella contuma- 
cia del commclfo fallo profeguì il fuo cafti- 
go pictofo, quando più crudele il Ciclo có 
il terzo parto più fpauentcuole , c moflruo- 
fo degl’altii: in fatti non può il peccato par- 
torirci che mollri ; al terzo colpo fi tuppej 
l'indurita pietra del cuorcdi Antonia , che 
rauuedcndofi del fuo errore nell’ingiuria 
fatte ad vna sì grande, si buona, si Santa fua 
Diar.Dtncnic. Tom.Vl, 
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Principcffa, & accertatali, che per effe folo 
perche appunto doppo di effe si gran cafli- 
go l’era mandato dal Cielo, rutta pentita, c 
lagrimofa fi fù à buttare a’piedi di Marga- 
rita , fupplicandula del perdono di quell» 
ingiurie , che contra ogni doucrc , & ogni 
legge fatto le hauea , e lupplicandola ad ha- 
ucrdi lei mifcricordia, impetrandoli con le 
lue orationi di quello si mollriiofo, ma ben 
meritato calligo , il perdono, gli lo concede 
f libito la Principcffa , c pregando anche per 
lei, l'ottenne la rcinillione della ben me- 
ritata pena. 

Non celiarono fri tanto i malcuoli di ful- 
minar contra il Padre, c tanto s'adopraro- 
no , che priggionicro fù mandato per ficu- 
rczzain Granoblencl Dclfinato, ma elite, 
ramo fiadoprò , e con Dio per mezzo del- 
l'orat ione, c con gli huomini có la fua pru- 
denza , c dedrezza , che fè à chiara luce ap- 
parire l'innocenza di quel perfeguirato fuo 
Padre: onde li fù refa la liberti , & egli pri- 
ma di ritornarcin Alba à confolar inficine 
con Margarita le fuc figlie, pafsò i Romaj 
fidar dilcolpe chiare di quelle imaginariu 
accufc , ch'erano giontc fi chieder la giudi- 
tia à quel supremo Tribunale , c le diede si 
chiare , che il Sommo Pontefice lo confir- 
mò nell'ollicio di Vicario, c Confclforc del 
Monaderio della nodra Beata; cosi ritorna- 
to i gouernarlc tutto lì applicò alla perfet- 
tionc di quelle Madri . 

Nè fi può dire quanto egli da vna parte, 
c la Beata dall'altra li affatigaffero per inca- 
minarc le Suore di quel Monaderio perii 
Regio camino dcll'obcdicnza, c della per- 
fcttionc, ma li codó ben caro, perche notu» 
contenta ella di diriggerie, & ordinarle, con 
irrequieta follicitudinc fempre pereffeora- 
ua.lupplicando il Signore, che dalle Inmo 
à lei di gouernarlc, & a loro di caulinare fe- 
condo la fua direttionc. Era tri l'altro nel 
Monadero vna tal Suor Chiara, la quale ha • 
ucndo col corpo lafciato il mondo, più che 
mai daua col cuore immerfa, & inuccchiata 
nelle vanità del fccolo; c come non vi c Iil» 
maggior pede in vna Communità di Mo- 
nache, di vna, clic Ila amica di vanità, c del 
fccolo , perche è il veleno della pedo , clic fi 
attacca col tratto, c fi diffonde bc predo ncl- 
l'altrc: la Beata, che ciò conolccua, hauen- 
dolc fatto, ma in vano moltecorrettioni, la 
tene pcrincorrcgibilc, c per infettato il luo 
Monadero, fc tradì loro furto allignata grà 
tcnipoic come ella, benché comelapcaquel 
male elfcre irreparabile, fenza cacciare quel- 
la morbita, & infetta pecorella dal fuo oui- 
Ic; ma per altra parte , come cll-Dùrtc iru, 
crtremo compaffioneuolc , non libartau&j 
l'animo di liccntiarla, e per altro il nulo 
crelccua , c già lo vedeua bruttamente (ar- 
peggiare frà le fuc Monache ; xicorfe cila_» 
B fubi- 
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Cubito , fecondo il folito Cito , all'orationo A 
co» tal feruocc, che n'impetrò dal Signore 
ia grafia, perche quella niilcru giouanc non 
potendofi (cordate dcliccipollc di Egitto , 
chicle da per Ce di ritornare al foco lo, & ella 
di buona gratuli concede la licenza, effen- 
do ancora Nouitia , con che redo libero il 
Monadcroda quella pietra di (candalo, 

Ma io non faprci dir, mio Lettore , qual 
fia ad vna Communita più pcricolofo, (e il 
tenere fra di Ce vn fcandalolo , e licentiolò , 
ó purevnohippocrita fingitore: poiché fc 
quelli con il mal’cfcmpioaprca'Compagni 
la (Iradaad ognidiflolutezza, quelli con lo 
frodi la ferra ad ogni vera virtù , anzi che-» 
l'vccidccon la fpada fteda della virtù, e quà- 
to più nafcofta e la piaga, quanto più fegre- 
to il nemico , tanto più ò malageuolc la cu- B 
ra, tanto è più difficile la difc(a,ben fapca_. 
ciò la nofira Beata , e ce lo infcgnò la utile- 
ria di vna mefehina Suora dei luo Terzo 
Ordine, quella cllendo tutta malignità nel- 
l'interno, come quella, che ad altro noncu- 
raua, che dlodisfarc il proprio volere: e da 
altri non depcndea, che dal proprio capric- 
cio, clfendo più che pertinace nelle lue opi- 
nioni, mollraua con tutto ciò ncll'clterno 
con si grand'hippocrifia tali apparenze di 
Cantiti, edi Ipirito , che ogn'vno la tencua 
per Santa; venne cofici à morte, e con ci ra- 
ra opinione di bontà, che ogn'vno la lieta-, 
pallata à godere altiflimi gradi di gloria., ; 
Margarita però, che illuminata dal Cielo có 
occhio purgato, feorgea non poter effer ve- -, 
ro, dodo l'edificio di quelle virtù , che fo- 
pra il fondamento dell'htinultà non era fon- 
dato, nè potcua. cflcr (lata veramente hu- 
milc chi era fiata cosi amica del proprio vo- 
lere, cosi inobcdìcntc a'òupcriori, Tempro 
hebbe pcrfofpetta quella bontà. Morta., 
dunque quella nrclchina in tanta Dima di 
santità, pregò ella il Signore, che la quictaf- 
!c de'fuoi lolpctti , che trà tanti applaufi de 
gl'altn laaftliggcuano, con mamfellatli la 
verità; e mentre per ciò oraua il fuo Spofo, 
ceco comparirle auanti quella mefehina có 
volto niello, e fpaucntcuolc , che cosi lo 
dific ; Ecco Margarita , che a mio maggior 
di (petto, cconfutione vuoi, cheti unni fe- 
lli la mia miferia , io che in quella vita (olo 
cò la lampade accclà d'opere apparenti fen- D 
s'cglio, di borni interna mi paoncggiaua., 
della virtù finta, con che mafcheraua il mio 
vitio, eccrcando con le mie fintioni,& hip- 
pocrilic dare, e lafciar di me buon’odore di 
fama , non mi curai di cautèrio pelli ilio alle 
nari di Dio con le mie nefande interne opc- 
rationi, ®on foto con le Vergini pazze mi è 
fiata con va Ne/cio voi ferrata in faccia per 
tutta l’eternità la porta delle Cclcfti nozze, 
che infelice io così vanamente con le mie 
hippoctitc operatici» oficmaua ; ma lon-> 


fiata tri l'animc infelici condannata nell’in- 
ferno ad ardere eternamente. E tante ope- 
re ( tutta tremante, &. atterrita replicò la., 
Prmeipefla) chele ne fan fatte ? Ahi, ella al - 
l'hora vtl.tndo rifpofe , ahi, che tutte quelle 
opere erano come polucri difpcrfe nell'aria, 
che có il vento della mia fuperbia fidifpcr- 
Jero. 1: calatali, e preio dal pauimcnto voj 
pugno di polucrc lo fparfe per l'aria , e di- 
cendoiCosi per appunto furono le micopc- 
ratioui , e difparuc. Da quella vifionc at- 
territa la Principcfl'a,diùennedcU'hippocri- 
fia giurata nemica. 

Quindi è, che tempre pregaua il Signore, 
che liberane le , Ce il fuo Monaficro da cosi 
infame vitto; hot mentre vna fera oraua cò 
piu feruore, li comparuc il demonio con-, 
bombii figura, e vantandoli del luo valore, 
lidifie.chc vnadellc lue Monache era fua, 
perche fenza mai confelfarfcnc, hauca mol- 
ti anni,chcviucaain peccato mortaic;cciò 
detto, con gran cachinno, e feda, difparuc , 
Atterrita di ciò Margarita , fé (ubilo co tr- 
uccare tutte le Suore à Capitolo, & iui 
cforiandole ad vna più attenta, Se elètta có- 
fefiionc , raccontò la vifionc hauuta, pre- 
gandole à farli vnflrctrillimo dame della 
colcienza , per vedere fe haucficro alcun.» 
peccato della vita palfata da lor, ò nonco- 
nofeiuro , ó non confettato , acciò con più 
dolore, e difpofitione lo confcttattc . Si có- 
punlero tutte l'altre, ma non già vna , e pu- 
re era quclla.chc come l'hauca detto Satan- 
no era da lui per li fuoi peccati potteduta.,, 
perche quella facendoli beffe delle lue pa- 
role: Mirate, li dille, che non babbi il demo- 
nio parlato per voi, che del redo noi diamo 
ficurcdi non ederda lui pofiedute corno 
quello, che tenemo la colcienza libera, o 
pura . Dio lo facci, replicò Margarita , ma 
predo ve ne accorgerete: e cosi fù, pcrcho 
fra pochi giorni cadde l'odinata Monaca., 
inferma à morte, e fecondo che dice il Raz- 
zi, odinata fc ne mori, e doppo mortacom- 
parucalla Beata, e lidie nuoua delia fua mi- 
feria effendofi dannatala fecondo il Padre 
MacdroErcoIani nella fua Reggia dello 
vcdouc, à pcrluafiom della nollra Princi- 
peda rauuidafi dalle fuc colpe fc ne confcf- 
só, e libcrofii indente da'pcccati , e dallo 
fchiauitudincdcl demonio. 

Nè mancauaclla di eder altresì zelanto 
della lalutc del corpo delle fue Monacho, 
clfendo Tempre ver fo di loro ardente la fua 
carità, e mallimc quando erano inferme.Sc 
in quedo genere fi leggono atti hcroici del- 
la luacarità. Turbaua vn'informa con le 
fuc lunghe, e cótinue inquictitudini il Mo- 
nadcro, e già le Monache tutte infadidito 
nella fua cura,cran danche di fermila più 
con quella carità, che l'inferma dcfidcraua s 
compati e l'vna, e l'altre Margarita, e tutta 
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l’opra di fé fi addofsò quella si fatigora cu- 
ra, portandocela nella fua camera, doue feor- 
dandofi de' propri; malori , che come fi è 
detto per volontà del Tuo Spofo la tennero 
continuamente afflitta, fenza punto inquie- 
tare nelle continue inquieti tudmi dell'in- 
ferma, li fcruiua con taf puntualità, che con 
la Tua accuratezza , e più con te fue oracio- 
ni tri breue la refi: Tana . 

Come era Colette il medicamento, elio 
ella vCaua, non è molto, che anchenc’cafi 
più difperati ne cfperimentalTe efficaciflìmi 
effetti . Così frà l'altrc l'auucnnc nell'infer- 
mità mortale di Amadca fua nipote, che fù 
poi maritata à Gio: Giacomo Lufignano 
Rè di Cipro ; offendo quella ancor fanciul- 
la, fù in vna fua infermità difpcrata della., 
vita da'Medici più periti di quella Corto , ' 
ricorfc Margarita per la fua Calure all’ora- 
tione, e di cuore raccomandolla alla gran-. 
Regina dcgl'Angioli , la qualedcgnoffi ap- 
parirli, Se ailìcurarla della grafia della Calure 
di Tua nipote: & ella tingratiandola andò 
dall’inferma moribonda , che ttaua educan- 
doli nel fuo Monattero, claritrouò mira- 
colofamentcfana. 

£ perche era la fua carità diffufa ancho 
fuora del Monafterio, la confirmò Dio con 
vn ttu pendo miracolo: impcrciòchc tenen- 
do ella vn vino delicato , e medicato per il 
fuo male della podagra, ne daua abbondan- 
temente à tutti li poucri della Città di Alba, 
che ne haucuan bifogno soccorrendoli dù- 
que per alcuni vrgcntilfimi negotij di par- 
lare da quella Città , vfeendo dal Monade- 1 
no con fpecial licenza del Papa, che perciò 
tcneua, lafciò ordine , che fuffe difpenlato 
con la (letta liberalità, con che faccua ella, à 
quanti veniffero per ncccffità à chiederlo > 
onde tra breue tanto fù la folla di quelli, che 
ne haueandi bilogno, che fi fini . Ritorna- 
ta la Principeffa dal fuo viaggio, voi fé per 
rittorarfi vn poco diqucl vino, ma chiede- 
dolo li fù rifpotto e (Ter flato tutto confu- 
mato da'poucri: Andate con tutto ciò al 
vafo, ditte ella, che ne trouaretc. Obediro- 
no, e rltrouorno il vafo, che voto haucan-, 
lafciato, pieno di prctiofiflimo vino . Cosi 
vn’altra volta effendo (lati da vn temporale 
dannificati li poderi del fuo Monafterio, el- 
la con le fueorationi refe più che mai in-, 
loro abbondante la raccolta . 

Ma più fpccialc fù la grafia, che li fc il Si- 
gnore, quando la fua carità impiegò le file 
oratiom in beneficio del publico . O quan- 
ta gran gratia fà il Signore à quelle Città , 
ouc alberga vn'anima à (e diletta, la Città 
di Alba, che hauca con le fue colpe non po- 
co annerito gli Albori del fuo nome , irri- 
tando con ette la Diuina Giuftitia, l'hauca^ 
pollo i fulmini nelle mani pcrcaftigarla, c-> 
già (caricando fopra di effa con horribil te- 
Qiar.Domcmc.Tom.t'i. 
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peftadi tuoni, lampi, faetrei&horribiliflì- 
mo vento , che li merli intieri delle mura., 
fpiccaua , e buttaua per terra , minaccia- 
va all' infelice Città l’ vltimo fuo ftcrmi- 
nio. Quando la Beata Margarita compaf- 
fìonando le miferie di quello afflitto popo- 
lo, radunate le Suore del Monattero , tutta 
confidenza à quel Dio, che cosi pictofamé- 
te l'hauca eletta per fua, con fcruorofa ora- 
tione fupplicolto à deponcre le facttcdcl 
fuo (degno , & à perdonare quello infelice^ 
popolo, che benché con tante colpe reo del 
fuofdcgno , hora contrito a'fuoi piedi im- 
ploraua il perdono dalla fua infinita mife- 
ricordia: ma che non può boranone de'giu- 
fli, egli qucft'amorolo Signore fi lafcia fu- 
biro vincere dalle loro preghiere, e par che 
faccia (ó gran pietà di vn Dio) più conto di 
vna orationc di vn giufto , che implora la., 
fui mifericordia co'rei , che d'infinite colpe 
dc’pcccatori, che offendendo la fua Macftà 
prouocono la (ua giuftitia contra di loro- 
Impetrò dunque Margarita il perdono alia 
fua Città.cccl'sò à fue preghiere fubito la_> 
fienili ma tempefta con tanto dilpctto, e cre- 
pacuore di quei maligni fpiriti, che hauca- 
no hauuto licenza di fubiffaria , che furono 
vdite le lor querele rabbiofe, quando fi vii- 
dero impediti dal loro infernale mieto, che 
cosi diccano : Maledetta , maledetta fia per 
Tempre quella Margarita, le di cui orationi 
hanno impcdica la licenza , che haucamo di 
fubbiffarc Alba con tutte le lue attinenze : 
òcintefc quelle voci frigl'altri vn tal paf- 
faggicro del Cadetto di Diano, due miglia 
lontano dalla Città, che ritrouandofi in cà- 
pagna, fù da quei maligni fpiriti con fuo 
gran fpauento folleuato , e portato per aria 
pcrvn miglio, maall'inuocationc di Mar- 
garita, à marcio lor difperto, lafciato libe- 
ro^ fatuo nel Aiolo, quelli publicò quanto 
hò detto: onde crebbe aliai la diuotionc.che 
alla lor Santa Principeffa haueauo i Cittadi- 
ni di Alba. 

Io non entro i parlar qui detti fuoi cftafi, 
e ratti, che furonocosi continui , e maraui- 
gliofi,chc ben (petto fù villa dalle (ue Suore 
lollcuata in aria con tutto il corpo , confcf- 
fando ella poi al (uo Direttore, che li pareua 
all'hora diftarc.qual'altro Paolo, tra'Sera- 
finincl Ciclo, òr era così fauontadal fuo Si 
gnorc,chc (ìcomc fi hà nelle let rioni del fuo* 
officio approuato dalla Sagra Congregatio- 
ne dc’Riti: Qgidijuid i Dee f eterei ntox impetra- 
re t . Nè del luo (pirtto di Profeta, di citta 
fù prodigiofamcntc dotata: ó di quanto e 
con l'orationi, e con la fua prudenza fi ado- 
praffe per reftituire alla S. Chiefa la pace , e 
mille al tre fue virtù , delle quali fù hcroica. 
mete adornata, trapatto per venirne alla fua 
prcnofiffìma morte , nella quale par cheli 
Ciclo tutto fi affaccndaffe per honorarla. 

P a Era 


Tig SAGRÒ' DIARIO DOMENICANO 


Era ella con lunghini ma, c fantìttìma vi- A 

U, gionta all'ottuagefimofccondo della Tua 

eri? de'quali ben 46.ne viffc lotto il candido 
ammanto Domenicano , quando volendo 
il Signore premiare quell - anima grande, 
mandò, com'è (olito nella morte dc’Gran- 
di,i preconizar quella di quella nonnien-» 
santa, clic grande Principe [fa ; anzi tato più 
grande, quanto più santa, con vn cometa., 
crinito (opra la di lei danza , c vi diede tre 
giorni, e tre notti, 6no che quell'anima glo- 
riola andò à risblcndcrc lucidiffima Stella 
nel Firmamento * Stando dunque inferma 
paruc diuemlfc la fua Cella vn Ciclo, ma di 
cosi rari prodigi) .chcttupidala mia penna 
non sà da douc cominciare anatrarli. lm> 
primis fù dall'Infermiere, fit altre Suore più 
volte v dito vn dolce, c diuoto fufurro,co- B 
medi Choro di Rcligiofc Verginelle , che 
dolce , e baflamcntc otticiaflcro nella Aiìj 
camera con tanta lor confolatione , c dol- 
cezza di fpirito, che li parcan di (lare gii tri 
l' Angelici Chori . Due giorni prima della 
fua morte viddero , che l'inferma con tutte 
le fuc forze A prouaua di alzarA dal letto , 
ma in damo per la gran fiacchezza , in che 
gii era ridotta, c pregata a fermarG, & à di- 
re che ecrcaCecon ciò di Ciré: Alzarmi, dif- 
fe,& andarci proftrarmia'picdi del mio Si- 
gnore, che fi è degnato vcmrmc à viGtarcs 
& eccolo che già mira . Et in fatti G vidde 
all’hora con lor ftuporc quella felice Ganza 
d'infolito,c CeleGc fplcndorc ripiena; onde 
prottratc di faccia in terra , credendo effer , 
come dicca la lor Santa Madre, il Signore L 
venuto in quella Cella, l'adorarono . Et ella 
con gran tcruorc di fpirito , con la Madre 
del gran BamGa : Etvndéboc miht, ripigliò , 
yt urinai Diminuì nuus ndmc,i me tua villttì- 
ma Serua, indegniGima Figlia, ingratillinu 
Spola; ma giàche ti fei dcgnatodi venirci, ò 
mio Spolo, deh non lafciarmi più, non par- 
tire lenza di me, tcco.mio sommo bene, mi 
porta à poffcdcrti eternamente nel Ciclo . 
Cosi oraua Margarita, mentre dalla CclcGe 
Cappella, che del supremo lor Monarca era 
venuta al corteggio , s'intonò vn foauc.Sc 
armoniofo canto, rcGando ella cGatica per 
la dolcezza di fpirito. Cosi furono intefe 
foauittimc Gnfonie il giorno feguente za. di 
Nouembrc dedicato i gli honori della Ver- ~ 
gine, c Martire S.Cecilia, e mentre in detto u 
giorno l'amminiGraua il Sagramcntodcll’- 
cGrema vntionc il fuo Confcfforc , fù ds_, 
elfo, e dalle Suore veduta vn'incognita Mo- 
naca del Terzo Ordine di S.Domenico,chc 
aGiGcndo all'inferma , mentre fé l’ammini- 
Grò quel Sagramcnro , non fù poi più ve- 
duta, e fù da tutti creduto futtc (rata la futj 
Santa Madre Caterina . SennuaG anche per 
quella fortunata Cella vn calpcGio di lun- 
go, c numcrofo palleggio , fcnzachc G po- 


tette vedere chi lo faccttc; non G dubitò pe- 
rò, che futtc di Sante Verginelle venute dal 
Cielo ad ailìGcrli in quel pattaggio, quando 
poGa già in agonia , fu vdito attorno al fuo 
letto vn diuoto fufurro di voci femmine, e 
fonili , che falmcggiando li faccano la rac- 
comandatone dell'anima; tri tanti prodi- 
gi), e con sì patente attìttenza rendè l'anima 
fua al CrcatorequeGa Beata Principetta alla 
mezza notte dell! i}. di Nouembrc dedica- 
to à gli honori di S.Clcmcurc Martire, l'an- 
no di nottra falute 1464. e nel fpirar fù con 
due altri prodigi) annunciata la morte della 
lor, non sò fe mi dica Madre per la tua cari- 
tà, ò Principetta , all 1 Cittadini di Alba . li 
primo fù il fuono della campana maggiore 
dclMonattcrio,che lenza ettcr toccata da^ 
alcuno, da perle fola fonando , potè con il 
fuo lungo, e Grcpitolò ribóbo rifuegliare li 
Cittadini di Alba ad ammirare i portenti , 
con che la Diuina Onnipotenza honorai 
fuoi Eletti. L'altro fù vnadiuota, c benj 
lunga proccttìonc di Santi, c Sante , clic im» 
sblcndidc, c ricche vetti con torcic acccfc i 
due a due procedendo con foauittima,c Cc- 
lcGe melodia falmcggiando, furono non fo- 
to vditi, ma viGi da molo, che dalla nuomu» 
armonia ri fuegliati G affacciarono à vedere 
chi la faccttc, c viddero lasblcndida.c numc- 
rofa proce Alone, che caminaua verfo il Mo- 
naGcro della Beata, c come entrando in etto 
fpariuano . 

Cosi parue hauettc voluto il Signore , fi- 
come in vita arricchita qucGa fua diletta^ 
con le moltiplicare lancic dell'infermità , 
pcrfecationi.c calunnie, cosi honorarla nel- 
la morte con tanti moltiplicati prodigi), 
vnédo quali inetta tutti quei CelcGi legni, 
con li quali è (lato folito il Ciclo honorare 
diuiGuamcnte gli Eletti per quella patria^ . 
E da qui retta gu detto qual futtc il diuoto 
concorfo dc'popoli alle fuc efequie, le quali 
furono celebrate , come fi conueniuano ad 
vna si gran Principetta, & ad vna Principef- 
fasi Santa. Non mancando il Signore di 
difpenfarc quelle grafie , che per l'inrcrccf- 
Gonc di qucGa (ua cara Spola da'fuoi diuoti 
lcfuronchicGe. 

Fù però (h luédolo così ella prima di mo- 
rire , vera Agita di San Domenico , coman- 
dato ) fepolto il fuo corpo nella commune 
fcpoltura delle Suore, benché ripoGo in vna 
catta di legno. Ma noncttcndoG per anco 
fatta la lapide del fcpolcro nel nuouo Mo- 
na Acro, &i effendo coperta la fotta di tauole 
fabricata quella fù di nuouo aperto il fcpol- 
cro doppo diecidotto giorni della fua mor- 
te: Se ecco, che apparifce il fuocorpo notu 
folo incorrotto, & intiero; ma candido, co- 
lorito, e bello, come le futtc viuo, cche fpi- 
raua foaui Anno odore, GaccoGò all'hora^, 
prima di porli la pietra fopra il fcpolcro, vn 

Era- 


novembre; 


Frat* Andrea Conucrfo del mio O rdine per A 
baciarli riucrentc la mano : & ecco có nuo- 
uo prodigio folleuò ella ( come gii il piede 
Agncfa di Montepulciano alla mia Cateri- 
na di Siena) (tendendo il braccio (ino alla.» 
bocca del fortunato Frate, reftando có quel 
bacio imprcQo nelle fuc labbra , quali in-, 
molle cera, prodigiofo il fegno . Da quelli 
miracoli li modero e le Suore , & i (ecolari 
di Alba , & iu particolare il Comtnidirio > 
che iui era del Mardiefc fuo Agliadro, c ta- 
llirono non eder conuenicntc, che rctadc 
quel corpo nella fepol tura commune; onde 
ratta fabricare vna tomba di gedo (opta ter- 
ra nell'Oratorio delle Monache , fi fece la_. 
di lei traslationc incdoalti ir. di Dcccmbrc 
dcll'iftcdo anno , che tu il vigelimo doppo 
la (ua morte . Nè mancò il Ciclo di hono- B 
tarlo con nuouo miracolo in queta trasla- 
tionc ; impcràiòchc douendo vn tal Pcrot- 
tino Raucno cauarc quel fagro corpo dal 
primo fcpolcro, vrtòcon la di lui faccia-, 
leggiermente al taglio della feda , c conciò 
(i Icraltó dal labro vna erodiceli! caufatali 
dagli ardori della febre nella Tua vltima in- 
fermiti, c non si tolto quella li (piccò, che.» 
ne fgorgò vn copiofo riuolctto di fangucj, 
che li bagnò tutto il mento, dal che modi il 
ConfdTorc, e le Suore , li contentarono di 
condefcenderc al pietofo dclidcrio del po- 
polo dinoto di riucrirc il corpo della lor 
Santa Principcda, quale efpofero per tre-, 
giorni: onde vi concorlc à riucrirlo tutta-, 
quella Comarca, & il Signore l’honorò con 
innumcrabili gratic, e miracoli , che fece à C 
quelli, che l'inuocarono, fra'quali vna don- 
na, che haucua vna mammella impiagata., 
con fette bocche, appena accodatali al cor- 
po della Beata vi toccò la impiagata mam- 
mella, che rimale perfettamente in vn trat- 
to fana. Etvn'altra moglie del Medico del 
Monadero, ch'era ridotta tanto all'cdrcmo, 
che hauca perduta già la fauclla, votata dal- 
la Badcda alla Beata, tihebbe la fanità ; ma-, 
non credendo poi il marito fullc guarita per 
li meriti di c(Ta, ma pct li Tuoi medicameli, 
ricadde ncll'ideta infermità, e pericolo,lin 
tanto, che accortoli del fuo errore, nc chic- 
le alla Beata perdono , c fece voto di porta- 
re non sò che al fuo fcpolcro , che all'hora 
fù di nuouo fana . - 

Ma bello fù ciò che auuenne per quel L 
tempo ad vna Monaca del fuo Monadero , 
quella clfcndo indifcrctamcnrc diuota della 
Beata per quel tempo , che li tenne il corpo 
lcopcrto, & infcpolto, andaua ogni not- 
te, mentre l’altrc Suore dormiuano, à vene- 
rare il fagro depolito , c con vna candcladi 
cera accefa nelle mani, (copertali la faccia la 
li ponca diuotamcntc à contemplare, macó 
tanta poca accortezza della candela acccfa, 
che tcnca in mano, che caddero molte goc- 
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eie di cera ardente foprt vna gamba di quel 
Beato corpo; & ecco con nuouo miracolo, 
come fc viua futa, follcuarfi al tocco di 
quelle ardenti goccic le vedichettc piene-, 
di acqua, c chridallino humorc, in si tatti-, 
guifa.chcda per fc aprendoli li potè racco- 
gliere qucll’humorc da cdbdirraiuato, fa- 
lutcuolcpoià molte infermità. Ma non li 
farebbe feoperto il miracolo fc la della Bea- 
ta non l'hauelfc , apparendo alla Badcfl'a-. , 
manifedato: comandandoli , che auucrtita 
la Monaca della fua indilcrcta diuotionc; c 
quella riconofccndo il fuo errore, locon- 
fcfsó, c ne fece l’emenda. 

Rimale per qualche tempo quel fagro pe- 
gno fcDza il condegno fcpolcro , fino chcj 
modo dalla pietà Guglielmo Palcologo 
Marchcfc di Monferrato, li fabricò vn lon- 
tuolo fcpolcro di marmo , ciò ripofe fopra 
la grata dell' Aitar maggiore nel frontclpi- 
tio della Chicfa, ouc dn'hoggi ripofacircó- 
dato daintimte tabelle votiue , tedimonij 
della fua fantità per l’iufinite grafie conccf- 
fe dall* Altidimo a’fuoi diuoti , delle quali , 
pattando ogn’altra in Alentio , d’vna fola-, 
mi pare fame più fpccial memoria; Dorona 
di Salfolo nobile donzella di Alba fu poda 
da’gcnitori ( come A Cuoi dire) in (erbanza 
nel Monadero della Beata , c per quel tem- 
po, che vi diede, prefe tanca diuotionc! 
quel fagro dcpolito, che non fapea allonta- 
nartene, c tempra che l’auanzaua qualche.» 
poco di tempo , correua ad orare intorno i 
quello. Maritata poi con Vincenzo Ron- 
danti di pari nobiltà in quella Città , non-, 
lafciò la fua antica diuotionc, venendo tem- 
pre, che l’era permeilo, à vi Ararlo . Auuen- 
ne dunque , che tcncndoA la Città di Alba 
pct quei tempi da’Spagnuoli, era combat- 
tuta da' FranccA, & ctando vn giorno vfei- 
to Vincenzo dalla detta Città, pct non sò 
quali affati, fù preda da'foldari vicini, c fpo- 
gliato, Se incatenato con molti dratij, c có- 
dotto da'FtanccA indiucrA luoghi, fù Anal- 
mente carcerato in vna danza cosi incate- 
nato, mentre trattauano di tormentarlo, Se 
imporli vna grolla taglia : Se ceco che A len- 
te da incognita voce dite al cuore più vol- 
te, che fuggita via, perche all'hora era tem- 
po , c nell'iddio tempo A vede fciolto dalle 
catene, Se. aperta la priggione : onde così in 
' camicia , come i'hauean talcia to li FranccA, 
li polca fuggite con tanta ,ccosi miracolo- 
fa lena, c forza , che fcguiro per due giorni 
da’ncmici, non potè mai effer giorno, ò of- 
fe fo . Cosigionto in Alba,& à Saia impro- 
uifamcnte, trouò, clic la moglie fortemente 
piangendo lo racconiandaua di cuore al la_. 
Beata tonde riconofccndo da lei quella si 
miracoloialibcrationc li furono entrambi 
à render le gratic. 

Fù queda Beata tempre tenuta In gran., 
* vene- 
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vencratione, e có indulto del Beato Pio V. A 
fc li cclcbraua la fella ogn'anno nel fuo Mo- 
nallcrio con la commcmorationc tanto al- 
l'Officio, & alla Meda ima poi dalla Santità 
di Clemente X. fu concedo l'Odicio , c 1 *-» 
Meda di eda à tutta la Religione Domenica- 
na,e comandato! che fi cclcbradc la Aia feda 
aUi»7,diNouemt>rc, # 

z-j. di Noucmbre, 

Vite itili Betti Cttcrint ia Lenù^ettifc- 
(indi ii Sient . Cut ut iti T tegio, Pii, e 
dt quelle.! he ne empiirono il Ptire Mte- 
/Irò Smene Angeli fuo Confejfere , & il 
Piire Fri Sebtjiitno Lutiti imfre/ftia 
Viterbo Ftano 1651. B 

F V tanto imitatticc non folo nell'habi- 
101 e nel nome; ma affai più altresì nelle 
virtù, c ne’ collumi di S. Caterina di Siena, 
la Beata Caterina Lcnzi , di chi ti bò da ab* 
bozzar la vita, clic pccdidctitladallaptima 
da tutti vien comniuncincntc la feconda., 
chiamata. Nacque ella nella diuota, & il- 
lufitiduna Citta di Siena l'anno 146}. alli 
a.*. di Ottobre da nobili progenitori dclla_» 
famiglia de Lenzi . Angelo fi chiamò dio 
padre, e lua madre Battulomcadi Bcncdct 
to, la quale ai rodò non hauerc nella fuagra* 
uidanza intefo quelli fadidi) , e nel parto 
quei dolori, chcneglialtri tìgli prouato Ita- 
lica, c nel sagro Fonte li fù impodo il nome 
di Caterina Simona. C 

Cominciò il Signore fin dalle fafeie i far 
trafparirc qualche legno della futura fua_> 
fantità , perche edendo ancora in falce li fù 
donata vn'imaginc del Bambino Gicsù : Se 
cllaoltrchaucrlonccuuto con fegm Ipccia- 
li di allegrezza, cdi.giubilo; ma poi hauen- 
dogliclo tolto, con le lagrime, e (ingulti.nó 
potendo con le parole , le ne lagnò : e riha- 
uutala,non loto falciò di piangerci mutan- 
do in rifoil pianto, quietoflì; ma per l'auuc- 
nirenon vi era il più facil modo di quietar- 
la quando piangeua , quanto modrarli , cj 
darli à baciare il fuo Bambinello Ciesù, qua- 
le, quando era con le mani fciol te fortemé- 
tc abbracciaua, c dringcua al petto, corno 
che fin da all'hora volcffe prender ilpoffcf- 
fo, c la confidenza di Spola. u 

Edendo folo di 7. anni, più ammaedrata 
dal Ciclo, che dagl’huomini , fapea leggere, 
c recitaua l’Officio della Vergine , e li lette 
Salmi, cflechiamanoPcnitcntiali. Faccua 
anche in detta età orationc mentale, fug- 
gendo quanto potcuaà tale effetto lacon- 
ucrfatione dcgl'tiuonuni . Af Aiggcua anco 
il fuo tenero corpicciuolo con digiuni , ej 
con difciplinc . Et in fine fotto d primo lu- 
ftro della raggione parca già perfetta, c vec- 


chia nello fpirito . Non fi può crederò 
quanto fin d'all'hora gelofa ella fi modraffe 
del vergineo candore , sfuggendo più della 
morte le vanità, e le gale altrctanto , quan- 
to più la genitrice , defiofa di accanarla ad 
duomo mortale, ne follvcitaua con ogni di- 
ligenza la coltura : c non potendo ridurla à 

S uanto voleua, con ingiurie, villanie , c ba- 
onatclaforzaua ad imbellettarli ; ella pe- 
rò codantc, nulla cruentando òl'ingiuric.ò 
le badonatc , refidea coraggiofa à non am- 
mettere quelle vanità, e quelle gale , di che 
tanto era nemica. Haucali vn giorno ap- 
piedate la madredue treccie podiccic, acciò 
con effe faceffe più folti li propri) bcllilfimi 
capelli, dc’quali prouida, e prodiga l'hàuca 
arricchita la natura, c comandolli , che len- 
za replica fotto li Tuoi fc li poneffe . Hauca 
la santa donzella letto l'heroico atto della* 
fila Santa Madre Caterina di Siena, detta la 
prima, quando fin dalle radici fi troncò le* 
bionde cbiomcpcr liberarli dalle importu- 
ne preghiere di fua madre, che pretenderne* 
calarla, e fi rifolfedi imitarla inatto sì ge- 
ncrofo. Era ella di 14. anni .quando la ma- 
dre più del folito l'apprettaua ad ammettere 
qucllcgalc, quando ella dato di mano ad 
vna forbice, tutti li tuoi biondi , c folti ca- 
pelli fin dalle radici troncoth ,c quelli preti 
inmanocongl'altri pofìicci , andò à ritro- 
uar la madre, c con ini Tepidezza più che di 
donna in fua prefenzi bruggiolli , c riuolta 
alla madre graucmcurc,ma con modcllia la 
ripre fc delle molte fpefe fatte in quelle va- 
nità allo Ipropofito . D’all'hora in poi non 
li dii tanta mode-dia la genitrice, anzi li pcr- 
tnife, che fi vedilfe mortificata con l'habito 
di quella Religione à chi più haueffe hauti- 
tadiuotionc. Porratia ella fommo affetto 
alla Religione Domenicana, onde defidc- 
raua in diremo vedrre il loro sagro habito, 
ma come non vi erano in Siena , defidcraua 
fommamcnic fi taccile di nuouo in effa* 
qualche Monadcrio, ò Collegio delle Ter- 
zine Domenicane: de il Signore non volti* 
defraudarla di quello finto fuo defiderio, 
perche polir in mente al Venerabile Padrej 
Maefiro Fra Simone Angeli di conuocare , 
(clfendo lor direttore) tutte lcmantcllate.ò 
Suore del Terzo Ordine, ò della Penitenza, 
com’al tri dicono , e propeller loro di fèda- 
rcvn nuouo Monaficro.c Collegio di quel- 
le, ch’crano difpcrfe in diuerfe cafe, acciò fi 
vntffcro à fcruirlo in quella di vna Comu- 
nità con vita più ritirata, c perfetta, Se vna- 
ninumente applaudendo al fuo penderò, 
prefero per tale effetto il palazzo dc'Mala- 
uolti, c vi fondarono il loro Collegio , con 
darli il titolo di Paradifo, c tale appunto 
paruc alla notlra Caterina , quando viddej 
cretto quel sagto luogo, c che con follcnne 
procedi onc portando có loro il deto di San- 
ta 
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ti Caterina, p affarono à wiuere in effo fotto A 
ladirettionc di Suor Caterina Piccolonuni 
torcila di Pio lll.che haucano fatta loro pri- 
ma Priora. Subito procurò ella cffcrriccuu- 
ta in lor compagnia, e come già precorrere 
per la Città la fama della fua lanuti fu con 
gufto di tutti riceuuta, e con tutto chefej 
gli opponeffero grandemente la madre , ej 
fratello , che di già l’haucan promeffa ad vn 
nobile Cittadino ; alla line potè tanto con-> 
la fua codanza , e prudenza , che conde- 
fcclcro alti Tuoi fanti dclidcrij , e con lor 
beneplacito, e gufto delle mantcllatc.ò Suo- 
re del fuo Terzo Ordine fu riceuuta in lor 
compagnia, evedita con fommo giubilo 
del fuo cuore dalla Priora la prima Dome- 
nica di Maggio , giorno alt’hora dedicato à 
f g!i honori di S. Caterina . B 

* Si raddoppiò con il nuouo dato il rigore 
delle penitenze, digiuni, orationi, e vigilie , 
prontiflima obedicnza , Se efcrcitio di ora- 
zione. egiààtuttc non da Nouiiia , ma era 
mirata come fpccchio , e norma di vna per- 
fetta Religiola . Le lue penitenze erano ri. 
gorofirtìmc.oltreallccamiciedigrodà, cj 
\ uuida lana, vediua fopra le nude carni vno ’ 
afpto cilitio inceduto di peli, e fctole. Il luo 
letto erano le nude tauolc , appoggiando il 
capo ad vn mattone , quale hoggi li confer- 
uadentro lacaffa.douc dà il fuocorpo lot- 
to l’Altare di S. Caterina. Andò per mol- 
to tempo fcalza, ma poi per le fuc continue 
infermità fùcodrctta dall'obcdicnza à cal- 
zarli . Era così amica dc'digiuni, 5c adincn- 
zc, che indebolita la complciTtonc, concili C 
venne in tante infermità , die la Priora la_« 
codrinfc à por freno à quello (uo troppo 
rigorofo digiunoj e pure ella fapea così ben 
porgere le lue fuppliche alla Priora , & al 
Confeffore, che ben fpeffo ne fapea con dol- 
ce violenza conuincerc il Confeffore à con- 
cederli le fuc folitcadincnze: il che facendo 
vna volta per hauer licenza di far con più 
rigore del (olito vnaQuadragcfima,pcrcò 
firmare il Signore, cheli placcano quello 
anlie di affliggerli , l'ottopode però all’obe- 
dienza, fé, che quando il Confeffore li con- 
cede la bramata licenza vedette vfeir dalla-, 
bocca di quello vn raggio di luce , che ven- 
ne à ferir lui fuo capo . 

E qui non pedo far di meno , per vltimo T 
complimento delle fuc penitenze, e mortili- * 
cationi, di ponete vn'attoheroico, ch’ella., 
fece, ad imicationc di vn limile fattoda San- 
ta Caterina diSicna . Tcncua ella vn Co- 
gnato infermo per nome Mattia con vna_» 
afeherofa fidola lui petto, così piena di mar- 
ciume, ecorruttcla", ch’era cola domachc- 
noie, non che à toccarla, ì mirarla diamen- 
te; lo fcruiua con gran carità Suor Cateri- 
na , ma vna mattina , mentre li mcdicaua U 
pi aga, fcatcndod il domaco nau (caute, di fc 


deffa fdegnara,condanofli innocente à fonvi 
mcrgcrc la fua naufea in quella marcidurec. 
pcrcne poda la bocca su quella marcita pia- 
ga, tutto quel corrotto humorc fi lucchiò 
con vittoria grande del fuo domaco nau- 
f 'caute . 

Nè fù minore la fua mortificatione nel- 
l’interno , e fopra tutto nel fopportarc l’in- 
giunc, e le maldicenze . Effondo nel princi- 
pio entrata nel Monallcro,non vi mancaro- 
no di quelle Suore , che ó poco credule del- 
la fualantuà , ó inuidiole del concetto, inj 
elicerà appo tutti tenuta, la maltrattorno 
più volte cò afprilfimc ingiurie, fino à chia- 
marla hippocrita, e farifea ; e tal’vna vi fù , 
che venendola madre della Scrua di Dio à 
vederla , con gran Ichcrno , e difprcggio li 
dille, ch’era pur troppo la dima , che tacca-, 
di quella fua figlia, che pure non era già cò- 
rnea per opra di Spirito Santo. Ma ella non 
foto pallente, e lieta, fenza giàmai querelarli 
afcoltò tuttcqucllc ingiurie , ma fc li con- 
fisso altresì cbligata per il guadagno , chej 
per ciò il dauano. e promtle pregar Dio fpc- 
cialmcntc per effe . 

Con quede pcrfecution i fi accompagna- 
rono moire infermità, e diuerfi dolori, con 
liqualulfuoSpofo, peraccrefcimcnto di 
meriti , prouò la fua inuma patienza ; irà 
molte altre, ch'ella pati, grauiffima fù quel- 
la di dolori artetici ,con li quali fù tormen- 
tata lungo tempo nelle ginocchic, per li 
quali era forzata più volte cadere in terra., 
per non poterli tenere in piedi per li dolori, 
e con tutto ciò (offrendoli con inuitta pa- 
tienza, fi anduua drafeinando , cadendo, 
& alzandoli fino alChoro, per non man- 
care dal Dmino Officio ; onde alla line li fù 
nccelfario vn'ordinc del Superiore, che non 
caladi: più àgli cfcrciti) di Communnà, co- 
fa , che fonti ella più dura della medefima-, 
infermità. Se li gonfiorno vn'altra volta... 
si fmifuratamcntc le gambe , clic già teme- 
do di qualche gran male, voleano metterla 
in mano a'Mcdici ; ma ella fcntcndodi ciò 
grandiffima ripugnanza, tanto più, ch’era-, 
codrctta modrare a’Mcdici le gambe , cola 
cosi contraria alla fua vcrginal modelli a_, : 
onde per alerò con inuitta intrepidezza ap- 
parecchiata à patire fino al giorno vltimo 
di luavita, pregò con caldiffime fupplichc 
' il fuo Spofo à lunaria, e quelli la notte della 
Vifitationc della Beatiffuna Vergine mun- 
dolli vn’ Angelo, elio li diffe, che lu mattina 
fcgucntc alidade à San Damiano, dando già 
buona, e fubico fi finti lana : onde lu mat- 
tina fcgucntc alzatali con duporc de’ Me- 
dici , e di ogn'vn altro , che fapeua il fuo 
male, andò co' fuoi piedi alla Ciucia, o 
narrato al Padre fuo Confeffore , che non.» 
finiua di crederlo , quanto co l’Angelo l’era 
fucccffo, fuppltcollo à darli nottua di S. Da- 
ma- 
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miano , che per li fuoi meriti ella hauea ri- \ 
tu pcuta la fallitele quelli li racconto lavila 
di quello gloriola Santo, e di S. Colmo luo 
lraielIo,c compagno nella vittoria: onde ne 
xcfló ui quei glonoli Santi , da’quali hauea 
riccuu ta la lalute, molto diuoca per tutto il 
tempo della Ina vita. 

Non lalciaua tra tanto il demonio, à pro- 
uar la fua cultanza , & à darli a luo marcio 
dilpcttonuouaoccafìone di merito di tor- 
mentarla , e combatterla: hora comparen- 
doli in forma di fpauentolo dragone , chcj 
parca volelle all'hora all'hora ingoiarla ; ma 
ella con la forza dcll'orarionc,c di vn legno 
di Croce, fc, che fallendoli vinto , di pura 
rabbia in quattro parti crcpatici hora tacen- 
dolclicontra informa di vn fmifurato gi- 
gante, la bat tè co rigore sì gride sù le brac- B 
eia, che per molto tempo non le ne potè 
auualere . Altre di fpauentofe ombre, ò di 
voraccliamma,che parca volelle incenerirli 
la Cella; la pillarono, e flrafcinarono fpeflo 
per il Monaflerio, e nulle, e cento flratij li 
fecero, à proua di fua patienza,& à lor mar- 
cio dilpctto, adaugumcnto , come li è det- 
to, di merito . 

A dono così preggiato d'inuitta paticn- 
za ,e vittoria lòpra li tartarei inimici , ac- 
coppiala ella vna profonda humilti , Si vn 
diiprczzo irniente di tutte le cole del mon- 
do, vn nudo fpogliamcnro di affetto à qual 
li lia e reatina : e pure era del fuo profilino 
cosi antorcuole, ecaritatiua , che haurebbe 
toltoli fino al nccclfano fodemo per fou- 
ucntre i poucri, cbifognofi . Ma come ella C 
fude vera figlia di S.Domcnico, che la fua_, 
cariti fentpre vie più acccfe, non tanto nel 
foccorfo temporale , quanto nel fpiritualc 
del fuo prodinto : in quefio più che in ogni 
altro fù douc fi fingolarizzò quello di Cate- 
rina. Erano fprife, efcruorolifiimclcfue 
prattichc fpj rimali quando fapea di qualche 
anima, che dadc lontanada Dio , e quella.. 
Vergine , ch'era inimica di conucrfationi, e 
maditne di lecolari , quando poi fi trattaua 
di ridurre qualchcanima di quede al Signo- 
re, fi facea tutta lingua, e tutta cuore; Si in 
fatti grandi erano le conuerfioni de’ pecca- 
tori, che per fua caufa fi riduccuanoà Dio. 
Soleuaclla alle volte finir il fuo difcorfocd 
vn’atto d’imperio, dicendo: Hor vianon ne 
fia più, io vi comando da parte fua , che la- ® 
feiate la tal prattica, il tal peccato , pcrchej 
cosi vi è clpcdiente; e come lei fude da tutti 
dimata per Santa , prcndeuanfi per Oracoli 
li fuoi detti , e molti atterriti fi arrcndeano 
a|fuoi comandi, lafciando il peccato, cri- 
duccndolià vita più Chridiana . E per di- 
fendere circa ciò a cali particolari : Erano 
nella Città di Siena tre vcdoitc di sì malat 
fama, peflìma vita , e si fcandalofc, che per 
caufa loro non vi era giorno, che oltre à gli 


altri peccati non fucccdcffcr o fcandali i riffd 
coniente, e morte altresì di molti , nè per 
più che da’parenti fodero ammonite , cadì- 
gaie^ difcacciatc dalla Città pet ordine del 
Alagidrato, tempre poi con li mezzi poten- 
ti dc’loro amatori niocnauano tempre piti 
lenza emenda, e più icandalofc ; rifolfero al- 
la fine li patenti per vltimo rimedio far, che 
fenza che l'vna lapedc dell’altra , tutte tre* 
vcnidcro inlìcmc alla prefenza di Caterina ì 
Quando dia fi vidde alla fua prefenza quel- 
le tre furie dell'Èrebo , tanto più fiere, qua- 
to che auuelcnauano con la vida , e con lo 
lulinghc vccidcano, rutta concentrata nel 
luo interno, ditele al fuo spofo l’afiidcnza, 
cl’agiuto,c feeeli vn raggionamenrocosi 
infcruoraco, ch’elle tutte compunte fi rime- 
fero nelle inani di Caterina , che fattele fare 
vna buona confcfiìonc, fè, che fi riciradcro 
à viucrc Chridianamcnte,comc fecero con 
cdificatiòne, Si allegrezza di tutti, menno 
vide Caterina, nu quella volata per mezzo 
della morte al Ciclo, quelle mifcrc ritorna- 
te quali cagne al vomito, furono ben predo 
dalla Diurna Giudi tia caligate, morendo in 
breuc con mi fera, e sfortunata motte. 

L’anno 1491. nel mefe di Settembre fu- 
rono condannati due Corfi ad cdcrattcna- 
gliari, e poi appiccati , perche nelle marem- 
me di Siena haucano ammazzato vn Medi- 
co, e fatto con crudeltà troppo empia man- 
giare al Barriccllo il fegato del fuo proprio 
figlio; quedi però dal cadigo , clic le li prc- 
paraua atterriti, diedero in tal difperationc, 
che non folo non fi vollero confcdarc, anzi 
che bedemmiando non voleano nè puro 
mirare il Crocifido , fi prouarono diuerfi 
Padri fpirituali di conuinccrli.e inumarli i 
contritionc.c penitenza, ma in vano, perche 
quanto più fi auuicinauanoall'cfccutionu 
della fenrenza, tanto più s'inncriuano nelle 
bedcmmic,e nella difpcrationc; alla fine fu- 
rono raccomandati all’oratìoni di Caterina 
di Siena la feconda, la quale in ciò niente al- 
la prima diflimilc , tanto con effe fi adoprò 
con il luo Spofo, che l’impetrò (vn tocco di 
quella dedra onnipotente , che Si far fgor- 
gar l’acquc in abbondanza dalle pòi dure, e 
laiche felci, con il quale tal urenti fi cotn- 
moderoli cuori delti due odmati rei , cht» 
conolccndo la grauezza delle loro empietà, 
giudicorno aliai poco quel cadigo à quello, 
che mcritauano : onde confefl'andofnfubito 
con amare lagrime, acccttorno con panca- 
zi la pena in lodisfattionc delle lor colpe , e 
morirono con tali fegni di pentimento, che 
à rutti diedero certa fpcranza dell'eternit 
loro falutc . 

D. V r fina di Antonio Orlandi affalda in- 
ficine da molte, e grauiifime difgratie, quale 
altro Giobbe, ma non con la fua pauenzit, 
hebbe à piangete in pochi giorni la mortet 
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di vn fuo figlio ammazzato dal furiofo ma- \ 
aito, c buttato nclfiioco : quella dcll'iflcflò 
manto morto da difpcrato in vn fondo di 
Torre , impiccandoti con lepropric mani : 
quella di vn’altro figlio ferito mortalmen- 
te^ motto, per contendete con vn fuo con- 
finante pochi palmi di tetra ; quella di va- 
fuo garzone per (pali mo, per vn colpo di 
calcio riccuuto da vna mula , che li fpiccò 
netta vna mano: la perdita di molte robbc.c 
denari furateli da vna ferua, c cento, c nulle 
altre difgratic, per le quali anguftiato il fuo 
fptrito, lagnandoti di Dio, c de'fuoi Santi, c 
dandoti ad vna total difpcrationc , non am- 
mcttcua confala rione alcuna : patio quella 
donna vn giorno per ordine del fuo Con- 
fcfTorc con Caterina, & il frutto delle luo , 


Có quelle, & altre virtù, c co la fami delle 
graticcile riccuca dal Sig. crebbe da per tut- 
to il grido della tua santità. Viuca per quel 
tempo in Pcruggia quel miracolo di sàtità 
la B. Colomba da Rieti in vn'altro Collegio 
di Terziarie, come ti è detto nella tua vita-, 
nel j.tomo , e pcruenuta la fama di quella 
Beata in Siena, s inuogliò affai di vederla, c 
parlatile quello dcfiderio nò era minore in 
Colomba, à chi Diohauea riuclato li meri- 
ti della tua Scrua . Prete ella pure l'occalìo- 
nc di andarcall’lndulgcnza di S.Mariadcgli 
Angioli in Aitili, acciò così di paflaggio per 
Pcruggia potelTc parlatili de acca pat i doppo 
non pochi (lenti , anzi miracolofamente.la 
licenza, li poteinviaggio in compagniadcl- 

la Suppriora, edite al tre Compagne alti »j. 

benché poche parole, fù si grande, che non 3 di Luglio con gran fentimcnto della Prio- 
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foto tileuò da capo ogni penficro didifpc- 
racionc, cccfsò da quella tua furiofa (ma- 
nia. ma ti riduRc i viuctc da veta Rcligiofa 
fottotl Terzo babitodi S. Domenico, dan- 
dodi le lino alla morte odore di gtà bontà. 

Cosi , per falciar l'altre ■ ad vna donzella 
fuggita dalla cafa paterna per nonvolcrej 
prender Spofo à modo loro, con vna cfor- 
tationc fattala da Caterina , ti fece Monaca 
nel Paradifo. Et ad vn'altra, che dal demo- 
nio tentata , gii tlaua determinata di offen- 
der Dio, con dirli foloiSorcllamia non ve- 
di, che il demonio ti tiene prcta, c ligata : la 
liduffc i dctcflarcil fuo errore. Cosi F.Fran- 
ccfco Capacci Caualicrdi Malta, grauemé- 
te tentato , raccomandatoti all’orationi di 
Caterina, ne rimate libero» e Suor Cateroc- 
eia di Eranccfco , Monaca del fuo Collegio 
del Paradifo , tentata di ritornare al foco lo, 
anzi gii determinata di lafciare l'habito, cj 
ritornare alfa cafa de’gcnitori , con lepct- 
fuationi di Caterina non foto li accorto, ma 
dercftò talmente il fuo penderò , che rima- 
ita nella Religione , in tal modo d confon- 
dcua quando penfaua, ò d patlaua di quella 
fuacosi imprudente rifolutionc.chc tutta—- 
confuta fi copnua di vergognofo rofforc. 

Che fetù così caritattua con il fuo prof- 
fimo, indicibile fù fa cariti ■ & amore, cha» 
portò al fuo habito, Se alla fua Religione.,; 
quindi continue erano le Tue orationi per 
l’augumcnto fpiritualc di dia, c quando vc- 
dcua alcuno de'fuoi Frati d rallegrai» gran- 


ra, c di tutte l'altre , che haucan timore di 
non perderla per tempre, e gionta nella Cit- 
tà di Pcruggia, dii dirittura ì viti tare li-. 
Beata Colomba , fa quale hauendo gii per 
Diurna Cucianone laputa la venuta di si 
nobile compagnia, fattone auuifato il fuo 
Con federe, calò ad afpetrarlc in Chiefa per 
riccucrlc.c gionta, la Beata Colomba doppo 
haucc fatatala la Suppriora, lenza interro- 
gar chi tilde Suor Caterina , andò i dirittu- 
ra i lei, Se abbracciandola ((rettamente: So- 
rella mia tei, li dille, e meco darai, fecosi 
piacerà al mio Maedro: indi prefa vna pana- 
retta di diucrd frutti , cominciò con Rcli- 
giofa cariti i dilucidarli alle Suore , c con-, 
euidcntc miracolo (i moltiplicarono in gui- 
fa, che cquelle, & altri molti ne hebbero la 
lor parte, fenza feemard puntola panarctta: 
onde crebbe tanto più la fama della fua fan- 
ti ti appo gli adanti.c quella Rcligiofa com- 
pagnia , c tanto più il dedderio di Caterina 
di fermard con fa Beara Colomba. Si par- 
tirono però fa giornata (eguente verfo A f- 
dsi per vidtatc la Madonna dcgl'Angioli.Óc 
à prender quelle sante Indulgenze , & al ri- 
torno vennero di nuouo i vidtar fa Beata, 
con fa quale tanto daffetiionò Caterina-, , 
che partendo le Compagne vcrto Siena , d 
tifami di redare in fua compagnia ; Se in-, 
fatti pattcndod te Compagne, ella nafeoda- 
tncntc ne rimato, ma accortad fa tua compa- 
gnia della mancanza . ritornate in dietro, 
tanto c con lagrime ,ccon Icongiuri la prc- 


demente, dimando di vedere il gioitolo fuo D garono i non farli quedo s! grand' aggra- 


Fatriarca nc'fuoi tigli. Fù perciò olfcruan- 
t idi ma della fua Regola , non falò nelle co- 
te fodantiali di effa, ma anche delle cerimo- 
niali; mafopra tutto era offeruantidima del 
fiientio , di che d fi tanto gran cafa nello 
nodrc Coditutionhondc per Qflcruarlo me- 
glio, turroil tempo, eccetto l'horcdi Com- 
munirà , fa ne daua ritirata nella tua Cella . 
Ncll'obcdicnza efattidima .elicila poucrti 
totalmétc d’ogni affetto di haucrc fpogliata. 

Diar. Domane, Tom.Yl. 


uio, che d rifolto , cosi animata anche dalla 
Beata, di ritornartene ; ma fù ciò con gran 
cordoglio d’entrambe, ehe con molte lagri- 
me d dipartirono , cingendoti all'Ilota in- 
legno del faambieuolc affetto l'vna all'altra 
la propria cintola. 

Polle cosi in viaggio, c giontc ad vn luo- 
go detto Totrctia , loprafatta Suor Caldi- 
na per cdtcma debolezza da vn deliqui» 
mortale, fu ncccffario portarla sù di vn ler- 
ci,. to 
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toiripofarc, doucpcnforno le Compagne / 
lafciarla tiftorarc in ripofo, tei tanto >cbt, 
loto andaffero poche miglia iuj vicino i 
' Montepulciano per venerare il corpo di Sà- 
t’ Agnefa dei noftro sagro Oidincjma quan- 
do ella ciò Teppe, acce la di nuouo ardore di 
diuotionc ve rio quella Santa, alzatali in pie- 
di i Non volete , dille ■ priuarmi anche di 
queft'altra confolationc, le vi pare, che non 
potete tardar tanto ; andiamo pure , che io 
confido à quella gloriola Santa mi darà for- 
za, e lena da fare quello viaggio; e ciò detto 
fi trouò con tanto vigore , che fcguitò il 
viaggio cosi fortemente, che auanzaua tut- 
ti nel camino , e gionteà Montepulciano li 
lcuò vna voce per la Città, lenza laper da_> 
ehi filile originata , che veniua la Beata di 
Siena ; onde li fanciulli à fchicre andauano B 
gridando; Andiamo à veder la Santa , chfta 
viene; andiamo à veder la Beata ; e Tonaro- 
no, lenza fapctfi come, molte campane à 
gloria, onde coni molla tutta la Città landò 
all’incontro gran gente con li Priori , come 
lor chiamano, delta Città , e con grand'tio- 
norc ve le inrrodudero.Si accompagnarono 
fino al Monaficro, doue veneto quelle san- 
te reliquie con gran Tua conlolatione.c tut- 
ta lieta, e lodisfatta ritornò con la Tua com- 
pagnia in Siena l'uà patria, hauendo il Si- 
gnore rimunerato in Montepulciano i Tuoi 
ineriti con grafie (pedali concede à quelli, 
cheli erano alle lue oratiom raccomandati. 

Ma chi potrà narrare quanto il Signore^ 
Parncchiflc in quello tempo con le lue gra- 
tic , alcune qui lolo ti narraro le più colpi- <■ 
cue . quali per eder tali ce le falciò regima- 
te il Tuo Conlcdore , e lurono t ralmcdc alla 
memoria de'poftcti dal precitato Hiftotia- 
torc della Tua vita ; diremo prima di alcuni 
pericoli, da'quah miracololamcnte la libe- 
rò il Signore . Solcua la Beata orare auanti 
al Tuo Altarino, tcncndoui Tempre alcuni 
lumi accefi di cera , delle quali con abbon- 
danza, e non lenza miracolo ia prouedeua., 
il Signore . Cosi vna notte , che gli erano 
mancati, fè il Signore, che appena fatto 
giorno li furono da più parti , e con abbon- 
danza portati per limofina molti cerei di 
bianca cera; e con più duporc dcfidcran- 
do vn’altra notte qualche cerco per accen- 
dere ad honorc della BcatilTìma Vergine-» . 
Maria, al di cui sagro natale era quel di 1 
dedicato , e raccomandandoli perciò al Si- 
gnore, cccosù la mezza notte (ente battere 
l'vfcio della fua Cella, e lente vna voce, che 
cosi lididc: Tò prendi Caterina quelle fiac- 
cole di cera, come bramaui ; e volgendo gli 
occhi al (uo Altarino , lo vede tutto di fiac- 
cole di bianca cera adorno, e ringhiandoti 
Signore l'acccfc per quella follcnnità . 

Hot da quella (ua diuotionc prefej 
motiuo il demonio di maltrattarla, e di mio- 
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cerli , ma ne rimale Tempre con Tua vergo- 
gna condilo . Vna notte del Gennaro, cf- 
lendo le Monache in Choro per cominciai 
Marmino, fi accoderò, che Suor Caterina, 
che faccua alt'hora l'officio di Ebdomadaria 
non vi era , e come ciò fude molto contra- 
rio al Tuo vlo, per eder ella Tempre la prima 
à trouaruili, dubirorno, che non (lede buo- 
na, ò che li Tulle fucccdo qualche accidente; 
la mandò dunque la Priora à chiamare, ò à 
vedere, che li fude occorfo ; & ecco, che la 
Suora, ch'era venuta à chiamarla, la ritroua 
fuora dc'fcnli con la candela accela lopra il 
fuo capo > lenza però , che la Tua fiamma., 
punto li nocelle , almeno in vn lol capello , 
ò nel velo ; onde rutta atterrita , e piena di 
duporc corfc à chiamar le Suore, acciò fuf- 
. fero venute à vedere quel Ipcctacolo; ac- 
collerò all'hora le Suore, e dcdandola , rin- 
gratiorno con eda il Signore, che l'haucilcj 
cosi marauigliofamentc p alternata da quel- 
le fiamme. Così vn'alcra notte di Dcccm- 
breedeudofi doppo lunga orationc addor- 
mita, il demonio fè cadere vna candela ac- 
cela, ch'crasù l'Altarino lopra il Tuo Bre- 
Ulano, che (lana aperto, & à luo marcio di- 
ipctto lolle ilSignorc lavimi affuoco di 
bruggiarc , ritrouandofi il Breuiario illcfo . 
Chiedo li fuccdfe vna notte al luo Altari- 
no, che cadendo vna fiaccola accela, fi con- 
sumò tutta lenza bruggiar niente ; & vn'aU 
tra, che cadendo sù certi Tuoi ferirti, conia- 
moli! tutta la candela lopra di e ili, lenza re- 
carli alcun nocumento . 

Ne mancò di prcfcruarla da pericoli gri- 
di, edi (accorrerla in altre lucncceffità:cosi 
vn vaio fu trouato pieno d'oglio,che prima 
era vacuo, per loccorrcre vnaluaclìrcma 
ncccffità ; e trouandofi in vn viaggio poco 
mcn che tramortita per la foucrchia fiac- 
chezza, vi apparii* aiunti a' Tuoi piedi vna 
dolciffimo, e l uteo lo pomo, che mangiato 
dalla Beata, la refe fubito e forte, e robuda- 
Ma aliai maggior pericolo ha irebbe cllaj 
pallaio di perdere la vita (leda, le non la loc- 
corrcua ilmgnorc, quando con l'aufie imo- 
rofe anhclando a gli amplcffi del luo amato 
lkncSagramcniaio, le nevedea dall'obc- 
dicnza del luo Confedore priuata . Chicli: 
vna volta Ira ('altre ia sagra Commumonc 
al luo Padre il giorno di S- Lurenzo Marti- 
* re, ma li fu negata la licenza per eder vici- 
na la fella dell’ Alluma della Vergine , nella 
quale douca farli la Communionc generale 
da tutte IcSuorc; obedicon tua gran pena 
la Vergine , e ritiratali nella Cappella detta 
delle Volte di S. Caterina, fparfe , mentre^ 
durarono li Diuini sagrificii , abbondanti!- 
me lagrime; ma venuta l'hora di ritornare^ 
al Conuento, padando per la fua cala .chic- 
le licenza alla Priora di rcftarlenc inedà fi- 
no al Vcfpto: & entrata in vna ofeura ca- 
rne- 
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moretta di offa, che fcruiua per fare il pano, A flerij della Triniti, & Incarnai ione , e cht» 


iui di nuouo pollali in oratione, rimale in_» 
vn dolciflimo clìali talmétc alt ratta da' fen- 
fi, chcquafi morta appariua ; venne frà tan- 
to l'hora di Vcfpro, e cercata dalle Suore in 
cala, non fu in conto alcuno trouata; final- 
mente picchiando , e ripicchiando la porta 
dell'ofcura cameretta, dubitando, che in ef- 
fa non dalle , volfcroaprir la porta , ma fo- 
prafattc da interno timore non ardirono! 
pure fatteli cuore, aperta à forza la porta.,, 
ritrouorno la Verginella prodrata in terra, 
e lenza moto : onde fù tenuta da tutti per 
morta; alzarono dunq uc il corpo da tetra , 
e podolo fu’l letto, conobbero dal moto del 
cuore, ch’era viua; chiamarono perciò il 
Confclfore, e li Medici, quali venuti, Se of- 
fcruati i polli , dilfero , che andando quedi B 
con il lor rado naturale, e regolatiifimo, da- 
uano ben ad intendere , che quello non era 
tramortimenro,cfincopc , madolciflimo 
edafi , che l'hauca cosi fofpcli li (enfi , Se il 
moto ; haueano intanto le fuc Compagne» 
col slacciarli le vedi refo à gli occhi di tutti 
manifedo quel teforo di penitenze , che co 
tant’accortezza fenapre guardiana hauca_j 
nafeoffo i gli occhi di qual li lia , e diuenu ti 
pietoli ladri, haucà darò à lacco quella ricca 
guardarobba di mortificationi; impcrció- 
chealtn l'hauca inuolato il cilicio à pezzi ; 
altri la catenadi ferro , tutto che mezzo in- 
carnata a'fuoi fianchi; e chi vna, ehi vn'altra 
cofa per diuotione della Beata tolta li ha; 
ucua, quando confidcrando il ConfelTore», 


la Beata Colomba l'era comparii, e l'hauca 
confidata con dichiararli , ch’ella hauca più 
mcritatocon la mottificationc di noncoin- 
municarfi, tanto da lei lenti ta, ma tolerata 
con raffegnarfi al Diuino volere , che fe ha- 
ueffe fatta quella Communione : onde è , 
che douendo , mentre tornaua a' fenfi , la- 
nciar quella Celcdcconucrfationc Iuiicl, 
fatta quella elclamationc • 

Vn'altra volta, che tri le fuc anficamo- 
rofe poco manco veniua meno , per haucr- 
la il Confedorc prmata di communicarli 
cosi fpelfo in vna Qugdragefima , l'apparuc 
per confolarla il luo Spolo Gicsù confitto 
in vna Croce affai più grande dell’ ordina- 
rio, che fiauain mezzo di due Perfonaggi , 
l’vnodc'quah leggendolo vn libro diccuas 
FaSus obtiicìu vfquc ad mortevi ; C l'altro fog- 
giungca; Icjui Na^arenus Hex ludxonuii , quali 
tuffo l'rllcffo il dicliiararlìobcdientc fino al- 
la morte , che effcregli il R.c dc'Giulli , che 
vengono lignificati iui per li Giudei , cola . 
che causò alla Serua del Signore vna gran.» 
confolatione. 

Apparueli vn'altra volta il Signore iti» 
forma di Bambino in braccio alla l'uà San- 
tifiìma Maire, mcntr'clla per la feda di tut- 
ti li Santi comparandole fue negligenze có 
le virtù di quei Santi , li parca cllcr degna di 
mille inferni: onde con molte lagrime chic* 
deua al Signore perdono di tutti li fuoi pec- 


cati; e che comparendoli il Signorc.comvi 

fi è detto, in braccia alla fuaSantilfima Ma-, 

che il muoucria in quello fiato potcuacffcr C dre, rifpofe alle lagrimeuolc fuppliche, clic 
più che prcgiuditialc alla fua falute, ordinò, tri ardenti l'ofpiri li porgea la l'uà Diletto, 

di perdonarle le fuc colpe ; (tendendo ver fa 


più che pregiudizio ; 
che tacciandola ripofare , neffuna più la toc- 
caffè: Scegli ritiratoli in vn cantone, fuppli- 
cò al Signore, che l infpiraffe quello che do- 
uca fare in quel cafo; li fouucnne al l'hora di 
fcruirli dell'obedicnza, fapcndo quanto era 
pronta ì corrilpondcrc alla voce dieffa il 
ridurla a'propri j fenfi : onde ritornata ouej 
la Verginella cllaticagiaccua , fatta breuej 
oratione, tutto pieno di fede, e di confiden- 
za, hauendo recitato il diuotoSalmo: Iota- 
Mi ocutos meni , accofiatofi all'cfiatica Vergi- 
nella, con voce alta gli diffe: Suor Caterina 
io ti comando da parte della Santiffìma Tri- 
niti, che allindate ti rifeoti da quello oda- 
li; e Cubito (mi lia lecito dir cosi) Obedientcj 
Deo voci bommis , ritornò Caterina a'proprij 
fenfi, e con vngran fofpirocfclamandodif- 
lc; Oh Padre, Dio ve'l perdoni: Eh Signore 
non ve ne andate , ò Colomba Sorella non 
mi lafciate ; e ciò detto , vergognofa di ve- 
derli cosi publicata fi tacque . Si fece poi 
per obedienza dire il fuo Cófcffore ciò che 
l’era fucccffo in quell'cllafi, e riferì, che in^ 
effo il Signor era venuto i tener con cff*_. 
dolciffimi colloqui), nclli quali l'hauca mo- 
firato con chiarezza mirabile li affidimi mi- 
Diar.Domeoic. Tom.Pl. 


di lei l'onnipotente manina, li diffe a Gii ti 
fono, ò mia cara, perdonati tutti li peccati, 
edirai per fodisfattionc di efiì il Salmo bu- 
ferete mei Deus, e farotti m fegno di ciò degna 
di communicarti dimani; conforme fù con 
grandifiìma fiiaconfolarionc. 

V iddelo vn'altra volta cosi bello, e Inoli- 
nolo, che foprafatta da quella Diurna bel- 
lezza gridò al Padre Maefiro Fra Pietro da 
Montepulciano, appunto come san Pietro: 
Faciamus /ile tria tabcrnacuLt, dre. Li compar- 
uc il mcfcdi Ottobre il Signore informa^ 
di gtatiofo giouane di cflrcma bellezza con 
gran corteggio di giouani riccamente vefii- 
* ti, che accollandoli alla fua Serua , dichia- 
randola fua Spola li pofe indeto vn'ancllo 
di oro adornato con molte pietre prctiofe . 
Et altre volte fi fé in diuerfe guifc vagheg- 
giare dalla fua Diletta . 

Nò mancorno gli altri Santi di vifirarla , 
inftruirla, e confolarla , cfortandolaall'ac- 
quilto delle virtù . Cosi il giorno di ruttili 
Santi li comparuero gli Santi A portoli Pie- 
tro , e Paolo , e toccandoli leggiermente le 
fpallc, ('animarono à profeguir fpelfo la le t. 

Q_ t tio- 
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tionc della Sagra Scritturaiond’clla d'all'ho A 
ia in poi> per poter ciò tare più fàcilmente, 
prefe fempre il pefo di leggere alla mcn- 
fa : & il giorno appreffo de' santi Apolidi 
Simonc, e Giuda, lenti il detto principe de 
gli Apolidi , chcl'efaggcraua quanto ftret- 
to conto li deuc dare al Signore delle parole 
otide . Cosi apparendoli vna volta Irà 1 al- 
tre il luo Santo Patriarca Domenico , la-» 
confumò nella pcrlcucranza dello flato di 
Terziaria, che prefo hauca . S. Pietro Mar- 
tire yifitolla, clonandola alla coflanza , e-> 
fortezza nelle battaglie fpirituali . Li duej 
Angioli, quello delle Scolc Tornalo , e dcl- 
l'Apocaliflc Vincenzo , vintamente la vili- 
torno vn giorno, & auuifarono di frequen- 
tar le prediche, e la lana dottrina . S.Marti- 
no Vclcouo Turonenfc dandoli il Breuia- 3 
zio l’inftruì , che non baftaua dir 1 horc Ca- 
noniche, fenon lì da in effe la mente à Dio- 
E finalmente la lua Madre S. Caterina di 
Siena con altre Beate del luo Terzo Ordi- 
ne, apparendoli l'infcgnorno il modo come 
douca dar fempre guardigna dell'odordo , 

& immacolato giglio della iua verginità) e 
cento, e mille altre viGtc hebbcdat Cielo, e 
dal luo Spofo Gicsù , e dalla fua Vcrgino 
Madre, e da altri Santi, e Sante di quell»-. 
Beata Patria; cquilafciandodidirc quante 
volte fu veduta, ò affollando UMeffa, ò 
confcffandoii, ò communicandofi.ò dicen- 
do ilCredo, Annullar da ogni patte fiam- 
melle di fuoco, e raggi di pura luce , che li 
circondauano .ccoronauano il volto, folo 
accennato con qnanta luce interna la douf- w 
fc il Signore del fpirito di Profetia . 

Nell’anno 1490. li fù in chiara viGoncj 
moli iato , come alcuni conofccntifuoi di- 
uoti pciicolauano in mate convngrauej 
temporale, maagimandoli con lelucora- 
tioni, li vidde venir falui in porto, e parcali, 
che li prclcntalfcro in ciò cola di prezzo. 
Ne tardò gran tempo à verificarli il tutto, 
impcrciòchc trouandoG in marefoprafatto 
da fiera tcmpcrta Alelàndro Galgano nobi- 
le Senefe, fi raccomandò all’orationi della—» 
Scrua di Dio, de vici dal pericolo , e mandò 
in rendimento di grafie alla cafa del Paradi- 
lo quattro pezze di faia bianca per gli habi- 
ti, com'egli (ledo lo fcriuc à Pietro luo fra- 
tello affiliente in Siena, fotto la data delti D 
ip.di Febraro del detto anno 1490- Cosi vn u 
giorno della Pcntccoftc, mentre oraua.lifù 
nudata la morte del Capitan Brulco Podc- 
ftà, ò come all’hora chiamauano.Pretotc di 
Siena , perche vidde ritornare loia fi-nza di 
effo la lua famiglia con la Signoria ; Se in_> 
fatti quel giorno improuilàmentc fucccffe. 
Cosi tiucló la vicina morte di Andrea Bo; 
logncfc Ambaffiatorc della Rcpnblicadi 
Fiorcnza>al luo Confcfforc.c tràbreue fuc- 
ccffe, perche petcotcndo vna notte, mentre 


caminaua, inauuedutamcntc in vn trauc , 4 
malamente medicato , tra pochi giorni (t-> 
ne mori. Così orando per la falutcdiGio- 
uanni Montanini infermo, li compatucro 
due giouam piangenti, e lenti vna voce, che 
dille: Morto è > onde interrogata dalle Co* 
pagne, che farebbe di quel Signore, ril'pofe; 
Hctjuiefiat in pace, de in tatti in quel punto fù 
tremato motto, calo, che atterri tutta la.» 
Città; e Montcnina fua nipote per tal calo 
intimorita fi tè Monaca di San Domenico . 
La Domenica fra l’ottuu* dell'Epifania li fù 
in chiara vilionc moflraca la congiura fatta 
dagli Oddi Perugini contra la lua cara ami- 
ca suor Colombj di tòrgli la vira , li etano 
amuleti! in Peruggia , conforme poi fi ffo- 
perfe . Et alla ali. di Ottobre li fu nell’ora- 
tionc inoltrato Girolamo luo fratello in vn 
diremo pericolo nella Villa di Gagliano, 
ouc fi ritrouaua , e pregò caldamente per 
lui ; Se in fatti il giorno (eguente hebbe iet- 
terà dal detto luo fratello , nella quale li ra- 
guagluuail pericolo paffuto per raggionen 
dc'Corfifuotaiciri, clj'erauo venuti a Ga- 
gliano , e come quali miracololamcntc fer- 
randoli dentro detta Villa s'era Attuato. Co» 
si anche prediffe la iàlutc, e l'ottcnnecon le 
lueoracioni ad vna Madama Agnclà Ma- 
dre dell'Holpedale di Siena, mentre co gra- 
uc infermità era già fiata fpedira da’Mcdici. 
Cosi ad Honefla moglie dcll’inlìgnc Dottor 
Placido Placidi , de à Pancalilea moglie del 
Dortor Lorenzo, riueló , che il di figliente 
haucun d'haner nuoua dc’loro tigli adenti, 
de’quali nulla porean fapcrc , e che predo li 
vedrebbero, e ramo auucnne. Cosi alla Si- 
gnora Calandra Trcccrchi profctizó, che lì 
farebbe il Parcntaco , che dclidcraua ; de ad 
viu tal donna per nome Elilàbetta.chehau- 
rebbe pall'ati gran irauagli , ma che da tutti 
perla grana del Signore li farebbe liberata : 
de all' vna, de all'altra quanto hauca detto 
fucccffe. Cosi alla Conicità di frana fui-, 
nipote, de ad vna tal’ Angela di Peaprediffa 
Finga Ilo nella Religione Domenicana : de 
ad vna Monaca di S. Maria Madalcna, che-, 
pretefa per la fua gran dote, prima chcprcn- 
delle l'habiio.dadue potcntidimi Caustica 
Sene-fi: onde poi tana Monaca djU’iflcili 

f ierffula ad vie irne , di già le ne procuraua 
adilpenladal Papa ; pregata Caterina l'im- 
petrò dal Cielo la perfeueranza nella Reli- 
gione, e timoffe da quei cattiuo penderò, 
de ad alcune , chcdubitauuno di re-inciden- 
za, aflicuiò, e predille-, clic farebbe collante 
pcrfi-ucr ara, come in fatti per più che la có- 
bat lederò i pretendenti, e l’inferno fucccffe. 
Cosi ad vna Mouaca pregò, che imparaffe 
latino, pecche li Icruircbbc , e fù , perchej 
vennero con la Priora in quel Collegio al- 
cune Monache da Colonia , che non fareb- 
bero (late micie da alcuno, fc quella uon ha- 

ueffe 


novembre. 


udlc impania lingua Latina . Hr ad vn’aitra A 
l'apcali à dire non lolo quello , che faceua il 
giorno) ma fino a’pcnficri ,chc h pattauano 
per la niente, e cento, e mille altre cole pro- 
fctizò,e predille, quali per brcuititralalcio, 
e Colo di due per etter accompagnate da più 
prodigi;, te ne farò breue racconto . 

Nelle guerre ciuili dc’Pcrugmi, Eufebia 
daPafignano diuotittìma dell'Ordine, te- 
mendo la morte di vn luo dilettiamo fi- 
glio, che fi ritrouaua in Pcruggia , fcrittc al 
Confcflbrc di Caterina , che lo raccoman- 
daffe caldamenteall'orationi della Tua buo- 
na figlia , celie li facette fenuer da ella voj 
vetio di lettera citca quello negotio per 
fua maggior confolatione ; ce lo comandò 
il Padre , ma ella humilmente fcuùndofi : 

Oh Padre, li dilfe, voi non fapctc che non-, Q 
sò lcriucrc,nè mai ne imparati ma fingen- 
dola il Padre con l'obedienza, andò al iolito 
rifugio dcll’orationc , douc pregando per 
quello giouane , lo vidde con chiara riucla- 
tionc ili vn’cllafi, ch’hcbbe, fuggir per mez- 
zo lefquadre armate, & vl’cito dalla Città 1 
faluaméto, ripolarfi aliai fianco fotto l'om- 
bra di vn'albcro; afiìcurara dunque della vi- 
ta del giouane per far l’altra abcdtcnza di 
fcriuerc, la mattina fcgucntc doppo brcue_> 
orationc, prefa vna penna da vna delle Mo- 
nache , che fapean Icriuerc, e con la fedo 
dcll’obcdicnza fi pofe à Icriuerc vna lettera 
ben lunga di mezzo foglio pieno , non men 
di vna eccellente còpo!itione,chc di cfqui- 
fito carattere, come fcfulfc fiato divn per- 
fetto Scrittore , dandoli buona nuoua del C 
figlio, che poi così, come l'bauca prometto, 
fucccffc . 

Peraenne per quei tempi ì Siena vn ric- 
co Spagnuolodi quelli , che il Chrifiianilfi- 
mo Rè Ferdinando doppo la famofa vitto- 
riadi Granata bandì da quel Regno. Que- 
lli non potendo lopportarc qucll'cfiiio dalla 
tua patria, era fpeffo tentato di difperarfi, e 
darli con le fuc manilla morte, e fapura-, 
la fantità di Caterina prima fi raccomandò 
con il Tuo mezzo all'orationi di Caterina.,, 
ncllaqualcli Tu dimofirato,chcildcttoSp<- 
gnuolo era fiato liberato daqucllc tcntatio- 
ni, e così Tu, perche il spagnuolo Te netro- 
uò libero : onde inficmc con vna Tua fedej 
del ricenuro (.more vna buona limofint-, _ 
mandò al Conuentodel ParadiTo. L'iftef- u 
To li lucccttc con la Torcila di Filippo Bidcl- 
la , la quale appena celebrate le nozze era., 
fiata abbandonata dallo SpoTo , che andato 
in Lombardia s'era calato con vn'altra: on- 
de venuta la miTcra giouane, agitata dalla-, 
getofia, in diTpcrarionc, s'hauca di già appa- 
recchiata la fiinc per impiccarli; ricorTe per 
ciò lamatregna della giouane all'orationi 
di Caterina , e vi pofe per mezzano il Tuo 
Confcttorc; ma l'humil Scrua del Signore^ 


modeftamenrc fi lagnò con etto , che non., 
porca più fentirfi ogni giorno dire: prega, e 
mangia, dicea ciò , perche come mangnua 
si poco era tormentala tutto giornoda'iuoi 
che mangiafie. Quanto al mangiare, rifpo- 
Te il Tuo Confcttorc, mangia d luo modo , e 
di che cofa hai licenza dal tuo Padre; ma., 
quanto d far orationc per il tuo prottimo , 
perche non vuoi tuagiutarlo per carità.* 
Nò , nò, così te locomando perobedienza, 
che Tempre preghi per quelli* che hanno 
bilògno delle tueorationi .Si rimette Tobe- 
dicntc Vergine a'dctti del Tuo Padre fpiri- 
tualc, e quanto à quello, che all'hora Tha- 
uea raccomandato , non fi pigliane più af- 
fanno, perche quella giouane non (arebbej 
fiata piu Annoiata da quella tcntatione, an- 
zi che la mattina fegucntc farebbe venuta d 
còfcffarfi da lui, onde lo prcgauaad infirmi- 
la bene; e cosi fucceffe, perche la mattina Te- 
gnente venne la giouane à contèttarfi.c non 
bebbe più quella tcntatione . 

La dotò anche il Signore del dono dc’mi- 
racoli cosi in vita, come doppo la morte. In 
vita con le Tue orationi liberò il Tuo Colle- 
gio di Mantellatcdalli molti traoagli di pe- 
lle, e di fame, e d i cardile , che Tuecettcro d 
Tuo tempo à tutta Italia , & in parricolarcà 
Siena Tua patria. Con vnfrorio benedetto 
da ella con vn legno di Croce, diede ISJal»- 
tc ad vna del detto Collegio, che oanua do- 
lori cosi eccettiui di tetta, che di, e notie no 
laÌ 2 fciauano ripofarc, lenza troaarufcs me- 
dio . Con vn'alrrafctta di pane da ^bene- 
detta prefa da vna parturicntc,chc già (lata 
tre giorni fopra parto , lenza poter partori- 
re, hauca perduta la fpcranza di più viuerc. 
fé, che felicemente lubito partorittc. Ha- 
uca predetto vna caduta ad vn Tuo fratello, 
e fuccctta , fù per obedire alia Priora à vili- 
tarlo, e trouatolo per cfla quali morto, clic 
hauca perduta la parola, e li lenii, onde non 
s’era pottuto co nielli re , (atta breue oratio- 
nc, li comandò in nomcdi Dio, della Beati f- 
fima Vergine, e di S. Caterina di Siena, che 
lubito tornato a'Tcnli parlattc, e fi confcttaf- 
fc. Mirabil colai obedi fubiroàqucltoco- 
mandoil fratello, e ritornato a'Tcnli, e mi- 
gratati la Torcila dcllagratia fattali , fi con- 
fcfsò, e rimale fano . Angiolina Saracini cò 
vna infermità incurabile venne à raccomà- 
darfi à Caterina , ma appena era entrata per 
ciò fare nel Collegio del l’aradiTo.chc fi reo- 
uò Tana della lua infermità; onde ne ringra- 
tiò la Beata, e li donò vna calza di S. Cate- 
rina, ch'era in Tuo poterete tanto fi affettio- 
nòallaScrua di Dio, che alla fine incompa, 
gniad'vna Tua Torcila dcttaFcliccprcTe l'ha- 
biro di Mantqllata.ò Terziaria. Pietro Mer- 
ciniopoucrodi Tollanza, ma ricco di virtù, 
e perciò familiare di Caterina, confcfsò ha- 
ucr nccuuto molte grafie perii Tuoi meriti; 

& in 
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& in particolare la falutc di vnfuo figlio, A 
che con due anni d'infermità giinóhauca, 
che la pelle, e l'offa, ma con darli due anifi 
confetti, benedetti da Caterina guari, cri- 
niafc forre, e fano . E cento, e mille alt ri cali 
potrei qui narrare, ne' quali concupenti 
miracoli moftrò la fua virtù in curare peri- 
cclofc infermità con le (uc orationi ; ma_» 
palliamo àcati più prodigiofi. 

Comandò la Supcriora à Caterina, chej 
faccffc oratipnc, acciò fi fapeffe la certezza 
d’vna creatura, della quale fi dubitauafccra 
battezzata) obedi, Si hebbe dal Signore li-, 
fcgucntc vifionc ; Stando orando nel fuo 
Oratoriocon l'vfcio ferrato , vidde entrare 
in effo vna Signora di gran macftà in mezzo 
ddue Verginelle, delle quali vna portaua il 
Occhietto dell’acqua santa, e l'altra l'afpcr- B 
fono , quale con gran riuerenza porgendo 
à quella Signora, quella afpcrfe quella crea- 
tura prima dcll'altrc, e prelcla nelle braccia, 
granolàmente l'accarezzò , e li diede ad in- 
tendere, che quella era già battezzata. Tac- 
que ella per alcuni giorni quella vifionej , 
ma poi «affretta per obedienza dalla Priora, 
li riferì il tutto, e quella accertò li parenti di 
ella, ch’età battezzata ; & in fatti così poi li 
conobbe con chiarezza. Fù coflrcttalano- 
ftra Vergine dall'obcdienza di andare con-, 
l’altrc Suore à ricreationein vn fuo podere, 
douc per efcrci tare la fua humiità volle ella 
liaw-r penderò di apparecchiare lcmcnfej, 
antratdo poi per chiamare l'al tre Suore, che 
s’erano fparfe per il podere , à mangiare , fi 
incontrò con lua madre , che vcniua in co- C 
pagma d' vna fua vicina, che portaua vn fuo 
figlio fra le braccia , talmente guaito dallo 
(beghe, che non hauca più forma alcuna.,, 
e parca più morto, che viuosquclla quando 
vidde Suor Caterina , proltrata a'Iuoi piedi 
co molte lagrime la pregò ad haucrti coni- 
pali ione: onde intenerita la Beata, com'era^ 
tutta piena di cariti, prtlò il guado fanciul- 
lo fra le fuc braccia , (è per effo breuc ora- 
rione; indi legnandolo col legno della Cro- 
ce, fano, e buono lo redimì alla madre . 

Stando infermo il fuo Confcfforc à mor- 
te, fi pofe ella à pregare il Signore per la fua 
falutc, & adratta da’fenfi hebbe vna tal vi- 
fionc, pareali di vederlo edinto fui catalet- 
to , ma poi lei pregando più indantemente _ 
fupplicò il Signore, che dando la vita al Pa- u 
drc, faccffc, ch’ella moriffe prima di quello. 

& ottenne il tutto, perche il Padre fanòda 
quella mortale infermità , & ella fri pochi 
meli, come appreffo diremo, fc ne mori . 

Giouanni del Feccia habitantc vicino la 
Chiefa di S . Domcn ico haueua vn figl io ar- 
ricchito dal Signore di tutte quelle doti, 
cheto poteano rendere più amabile, onde 
erada'parenti fommamcntcdilcttois'infcr- 
roò quelli, Si impcggioiando fcmprc,comc 
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non valcffcro i medicamenti più i curarlo^ 
ncorfcroi genitori à diuerfi Santi per la^ 
fua falutc coniare diuerfi voti, ma lordo 
parea il Ciclo , che haueariferbata quella^ 
gratia per honorame Suor Caterina . Enl., 
la madre alquanto parente di queda , onde 
caldamente lo raccomandò alle lue orario- 
ni, rifpofe queda, che l’haurcbbe fitto, ma 
che meglio farebbe dato , clic quell' Ange- 
lino prima di prouarc le mifcric di qui, le_> 
ne andaffe à goder nel Ciclo; la fera feguen- 
tc foprauenne al fanciullo vn'accidcntc co- 
si terribile, che lenza poterli dar altro agita- 
to fe ne mori; li pianti , e grida dc'gcnitori 
furono grandi, ma la madre refa baccante^ 
per il dolore, dibattendoli di qui, edili, 
gridaua, che non volea creder più nè à San- 
ti, nè à Beati , perche non l'haucano impe- 
trata vna grana al fuo parere si giuda ; cosi 
palparono turca quella notte, e la mattina^, 
mentre l’accomudauano per mandarlo alla 
fcpolrura in S.Domcmco , occorfc pattarci 
per quella cala la noffra Beata in compa- 
gnia delle lue Suore per andare alla MeffÌL» 
in S Domenico , e quando incelerò lo ftre- 
pito, e pianto degli afflitti parenti, la Prio- 
ra comandò à Suor Caterina, che andaffe ì 
confola rii, che poi farebbe venuta alla Mef- 
fa; obedi laScruadi Dio, ma ogni confuo- 
lo era vano con l’afflitta madre , rcla dallo 
foucrchia pena incapace d’ogni raggiono: 
anzi cominciò à parlare allo ipropofito, di- 
cendo, che non crcdcua più nè 1 voti , nè à 
Mede, nè à Santi; onde turbati i circodanti 
pregorno Caterina ad hauerli compaflìo- 
Jie; e quella; Horsù.diffc.acccndetcvnlu- 
me auanti l'imagine della Vergine, e pre- 
ghiamo per effo; e ciò fatto, alzandoli conj 
gran fede, e prcfa quella candela accefa . le- 
gnò tre volte concffu l'edinto fanciullo;in- 
di: Sta sù.li diffc.in nome di Giesù Chrido, 
della fua Santiffìma Madre, e di S. Caterina 
di Siena, edìvn Pater nodcr, & vn’Auej 
Maria, rmgratiando il Signore, clic cihà 
cfauditi. Mirabil cola 1 fi alzò à quel pun- 
to il morto fanciullo viuo , e fano , e toiu 
gran duporc, & allegrezza di tutti fù dallo 
della Beata prefentato alla difpcrata madre. 

Confumato à poco.à poco per vna fido- 
la incurabile il fuo Cognato Mattia , noto 
giouandoli alcun rimedio , venne à tal de- 
bolezza, che fopragioqti altri accidenti fo 
ne mori, doppo hauer riceuuti gli virimi 
Sagramenti, e doppo effer dato lungo tem- 
po ncll'vltima agonia ; ma mentre fi dauo 
ordine di mandarlo alla fcpolrura , Pctro 
fua moglie, clorella di Caterina con alte, 
òcamariffìme grida piangea la fua perdi to 
lenza poterli dar pace , e riceuer più con- 
forto tonde gli parenti per confidarla fece- 
ro, che la Priora delle Mantcllatc mandaffe 
Suor Caterina fua Torcila alla cala, venuta^ 

que- 
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qucftadxnche al prinèìpio.fi turbò alquan- 
to alla villa del cadaucre , radcrenata poi 
confolò la Torcila, perfuadcndola àfperar 
bene da quel Signore, ch’è Padre della vita, 
cdclla morte : indi fatto inginocchiar tutti 
-gli alianti, ella fi pofe in diuotifiinta orino- 
ne con le braccia difiefe in forma di Croce, 
edoppoalcun tratto alzatali in piedi, andò 
tutta piena di viua fede al cadaucre , e coti-, 
alta voce per tro volte gridò; Nel nome dei 
mioGicsù, Mattia mio Cognato ftà sù . Et 
ecco , ò mirabil cola ! alla villa di tutti gli 
alianti, che Tempre in limili occalioni fon-, 
molti, s'alza il morto Mattia, & alla prefen- 
za di tutti confefsò, ch'clTcndo lui vcrarac- 
tc morto, era per l’orationi di Catctina lua 
cognata rifufeitato; onde tutti nc telerò 
grane al Signore . 

Ma lardando qui altre gratic di minor 
conto, è tempo hotmai, che trattiamodcl- 
ia Tua pretiòlifiima morte . Era grande gii 
d difilli idra la fiima dell'ardcntillinio amo- 
re, con il quale cllaaniaua il Tuo Spolo, & à 
nulura di efia era il dclidcrio , che hauca di 
vederli hormai fciolta da'lcgami del corpo 
vmta eternamente con il Tuo bene : ond'è , 
che con Colpiti, e lagrime chiede* coni’ A- 
• pollolo: Cupio iiffolui, & effe cum Cbrijlo. Mol- 
ti giorni prima, ch'ella monile, fi accoderò 
le Suore, ch'ella con amari III me lagrime» 
oraua, cche ogni notte fi rictrauain vn luo- 
go fcgrctoàdifciplinarfi. Crcdcanfi effej, 
che quelle lagrime, c quelle difettine tuf- 
ferò per cauta delle guerre ciurli , c grauiifi- 
-mi peccati, che fi faccano all'hora nella Cit- 
tà > ma olferuando poi alcune notti , cu- 
riofe, i Cuoi andamenti, in vnadiede,cho 
forfi fù quando il Signore li concede, e risc- 
iò eder vicinala fua morte, afcoltando fin- 
tirono , che tralportata dall allegrezza di si 
gran noucila , ad alta voce, non Capendo di 
edere afcoltara, dicea ; Poco tempo ci roda 
Caterina, poco durarà quello cfilio , predo 
ccdaranno le lagrime j indi rutta lieta coro 
empito di fpirito gridaua: O dolce morte ,ò 
fine dciìdcrato, spulo mio, Signor mio, 
mio Redentore, quando, quando tecoin-, 
eterno congiungcrommi per non mai più 
Xcpararmcnc . Da quede parole vennero in 
cognitione le Monache, ch'ella parlaua del- 
la lua morte , c che quella fucccdercbbc fri 
brcuciondc tutte turbate, & afflitte, perche D 
l'amauano grandemente, comiuciornoà te- 
nerne più conto , & à pregare per la fua fa- 
iute . Era ella già cosi edenuata dalle peni- 
tenze, c digiuni , c finita dalle fuc indi fpofi- 
tioni, che pareua fcheltro di morte : ondo 
cosi la Priora , come il Confcdorc li probi- 
bironodifanl vicino Aducnto . Pregò el- 
la adai, acciò ce lo lafciadcro fare , ma non-, 
fù claudita, tanto più , che Caputo dalla ma- 
dre il pedìmo fiato , in che ftaua la falu tc d 
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A fua figlia, venne con molte grida lagnandoli 
della indifcrctczza , com'clla dicea , dello 
Beata, Se incolpandone la Priora, & il Con- 
fedorc, volcua in ogni conto portarfclaà 
gouernarc in fua cala ; Se alla fine per quie- 
tarla li perfuafe la Supcriora , clic le nc an- 
dade, dicendoli, ch'ella l'haurcbbe fatta riti- 
rare all'Infcrmeria à gouernarc; Se in fatti 
fece falir la Serua di Dio in detta Inferme- 
ria, Se ella obedi , non gii per ripolarc in-, 
vnodc'molli letti iui apparecchiati per l'm- 
fermc , ma per fodisfarc alla fuacarità per 
fcruirc alle Suore inferme, che in ella era- 
no: onde per par tedi colcar fi fi pofe à con- 
fo! aria Macfiradci Choro detta Suor Gio- 
uanna, clic (laua in letto inferma , e la fcruì 
nc'luoi bilogm : nidi come la detta Suora., 
B fùlTc carniima fuaconfideme , fattoli prima 
promettere legrefo, b dilje: Predo ci troua- 
remoì goder Coito il trionfai Conùiouu 
-del nortroOrdineima quella nól'uiKié per 
all'hora, ina quàdola vulde motta, conobbe, 
che parlaua del luo vicino tràino. Più clua- 
co l'hauca ella detto vn mele prima alla fua 
nipote Suor Eufrafia,dacciidoli,chc non do- 
uca pallore il della fila età; Se al luo Con- 
fcdorc , (coprendoli vna vinone bituma di 
vn' Angelo, che l'hauca moftrara vna ruota, 
pcrdouc, dille, con molta pena douca padarc 
da quella valle di lagrime all'eterna gloria • 
Non mancò ella intanto di far la teda di 
S. Caterina Vergine, c Martire , c la ricrea- 
rione, chea fuohonorc folcuo fare alle fuc 
Suore nel Refettorio , nel quale, tutto che 
C inferma, volle per l'vltima volta Cernire. Si 
ritirò poi nell'infcrmeria, douc interrogata 
dalla Suppnora come padafle, Se ella: Cene, 
didc, maio viauuifo/intcndctc bene il urto 
parlare 1 ) che io hò r ice urna la gratia . Pen- 
sò quella, che parladc di far l' Aducnto, per- 
chcl'haucua chiedo alla Priora, Seal Con- 
fcdorc,chc non li faccdcro guadare il digiu- 
no in quel diuoto, c (agro tempo: Mi ralle- 
gro, li ri fpolc, ma tutto il fatto dà tn potere. 
Et ella! Horsu Madre mia, li dille, io vorrei, 
che mandadi per li Padre Confcdorc , per- 
che mi vorrei confedarc , c cornili unica re., 
poi alia fua Meda . La fodisfccc la Supprio- 
ra, ma quello fi trouò canto occupato con-, 
lcconfelltom delle Suore, che non potè co- 
si ptefio venire , anzi per fodisfarc la Com- 
munità, che volca Cernir Meda, Se era adai 
tardi , li conucnnc dirla prima di venire,! 
confidarla, e quando venne, e feppe il defi- 
dcrioche hauca di communicarfi, li nlpofc 
con vn poco d’infado, quali non compatif- 
fcrolcfucfatighc: onde l’Ancella del Si- 
gnore con modeda, Se hurnil voce li dfifcj: 
Nò, nò dunque, andate Padre mio, clic vcf- 
rò hoggi inConucnto à trouarui per con- 
fidarmi , ma quelli conofccndo eder tale fa 
fua debolezza, ch'era imponìbile il veruni j, 
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diffe^he fi confettattc pure, perche la matti- A 
pa (cgucntc l'haurcbbc eommunicata per 
eficr la prima Domenica deir Adnento, nò 
potendo quella mattina per non tenere all'- 
hora, come boggi.il SantiflimoSagramcn- 
to nell’Oratorio, hauendo ottenuto detto 
priuilegio due anni doppo la fua mortej, 
cioè quello del 1494 * Confcffofli dunque, 
pia con tale abbondanza di lagrime , e con- 
tntionc, che ben fi conobbe e (Ter l'vltirat-,, 
che facea per apparccchiarfi alle Cclefii noz- 
ze, e come il Signore volca finirladi purga- 
re, te, che venifle vn fuo fratello de tto il Si- 
gnor Geronimo al Monaltcro , à far vn»-» 
parlata al Confcflbre , perche permetterti 
tante aufterità à Suor Caterina fua forclUiC 

quelli feufandofi diflc, noneflerfua volon- 
ta, ma quella della Torcila il voler 6rc cosi B 
rigida penitenza ; onde quelli tutto contea 
di erta sfogando lo fdegno, li ditte tali, e tan- 
te ingiurie, e li fé si grane riprcniione , che 
il Padre Confetture non potendolo fentirc 
fc ne parti; ella però non fi turbò punto,ati- 
zi con fetenirà grande predicendoli la vici- 
na fua morte, li ditte; Dio vi perdoni , fra- 
tello, io vi attìcuro , che più nonmcl'hau- 
rete i dire, ma fiaui raccomandata voftr«_» 
madre . Parole, che all’hora non furono ca- 
pi te, ma folo doppo fucceffo il calo ; ondi 
tuttauia riprendendola fi partii Se ella dop- 
po tante contrarietà fopportarc^uella mat- 
tina fi ritirò in Cella , e ricorfe all'oratione 
vmcafua confolatione, e pregò inftante- 
mentc il Signore, che accclcraffe pure la gra- c 
tia fattali di chiamarla ife, prima che co- v * 
minciando il sagro Aduento fùffe forzata i 
guadarlo; & il Signore , che fempre cùudi- 
fcc l’oratione de’fuoi , l’attìcurò dihaucrli 
concetta la gratta: ond’clla per meglio appa- 
recchiaruili, fcguitó fecondo il folito tutta 
quella notte in fcrocntittìma orationc , Se 
eflendo tonato il Marmino . mandò a chia- 
mare la Priora, e Paltre Madri, dando anco- 
ra così vedita prodrata in orationc; quando 
furono venule, li chicfc prima humilmcnte 
perdono di qual fi fia offefa , che l’haucffo 
fatta nel tempo della fua vita, e li chiefi , 
che folleciramentc chiamadcro il Confetto- 
re , & il Paroco peramminidrarli l’cftrcma 
vntionc . Non fi può dire quanta fuffe l’af- 
flittionc di quelle Madri , quando la vidde- D 
roàquel termine, con lagrime l’alzarono 
da terra, ouc daua, e la poterò (opra vn let- 
to. Venne fubitoil Paroco, che l'ammini- 
flrò il Sagramento dcll’edrema vntionc , Se 
il Confefforc tutto dolente per l’inafpetta- 
to cafo , e doppo applicatale l'Indulgenza-» 
dell'Ordine, e del R.ofario,volcndofi la Scr- 
ua di Dio commumcarc, fi ritirò fpedita- 
mcnte nella Cappella per celebrare , lafcia- 
do con la moribonda due Sacerdoti del fuo 
Ordine, ch’erano feco venuti, già fi andaua 


finendo in quella valle di lagrime la Beata-»» 
per cominciare à viuerc eternamente nel 
Ciclo, e non fi farebbe poffuta communicae 
re finita la Metta , fc il Signore non prouc- 
dcuacon vn miracolotò tiro del fuoarden-’ 
te amore con ('anime , Hanca già fparcen- 
do l’Hoflia il Confefforc, calata nel Calice* 
la particella lolita , quando fi vidde circon- 
data la moribonda da vna gran luce, e quel- 
la particella volando venne a porti nella fua 
bocca ; ond'ella con ardenti l'ofpiri ringra- 
tiò il fuo Spofo di tanto fauorc, nè pafsò 
molto , che fenz'alcun trauaglio , ò moto 
dolcemente fpirò trà le braccia del fuo Ca- 
ro Sagramentato per goderlo fuclato eter- 
namente nel Ciclo . Gtunfe trà tanto il ef- 
fettore alla fumionc del fanguc.nè Jcorgeu- 
doui dentro la particella dclt'Hoftia, che vi 
hauca riporto, tutto turbofii ; onde accorti 
i Compagni del fuo timore, li fecero fapcre 
quanto alla fua felice Penitente era fuccef- 
lo : Se egli ne refe infinite gratie al Signore. 
Fu dunque la fua ptctiofa morte alle 16. bo- 
re della prima Domenica dell' Aduento , il 
giorno >7. di Noucmhre dell'anno 1492. e 
18. dell’età itila. 

Furono in quel punto Tenti te fonare ma- 
rauigliotamcntc da per fc molte campano» 
cosi nella Città, come nel Territorio di 
Siena, e con tal Tuono fi venne à pubhcaro 
da per tutto la morte della Beata ; onde in- 
finita fù la gente , che concorte al Collegio 
dclParadifò per vederla, Se alcuni pertò- 
naggi di conto non patendo di afpcttarc ca- 
ro, che tutte cfporto nella Chietà , ó Orato- 
rio, fi fcrono dare licenza feruta dal Con- 
fefforc di potere entrare dentro il Collegio 
à vederla, fra'quali fù vn Vcfcouo di Spa- 
gna, Se ii fìgliodc! gran Maftro de' Caualic- 
ri di Sattonia, quali volfcro poi dal Confef- 
forc vna relatiunc della vita, e fatti mirabili 
di quella Beau. 

Virtodunque tanto concorfo acccleror- 
noi’clcquic; per lcuarla da dentro il Mona- 
fiero . Fù dunque con la maggior prciiczza 
poffìbilc collocato il fagro corpo in vna ba- 
ra, e calato all'Oratoriq, con mtentionedi 
portarlo alla fcpol tura nella Chiefa di San_» 
Domenico nella Cappella delle volte, ch’è 
antica fcpoitura delle Mantellacc; ma men- 
tre fiauano in precinto di far l'cfcquie fi fol- 
lcuò il popolo, e la Signoria lece intendere 
atti Padri , che non fi conrentaua , che quel 
giorno fi icpcllittc per fodisfare ladiuotio- 
nc de' fedeli , anzi che per togliere ogni tu- 
mul to non volcano, che per quella notte fi 
portarti: à S. Domenico; volfcro dunque^, 
già venura la notte, Tettar le porte , ma in.» 
vano, perche era tanta la moltitudine , che 
veniua à riucrirla.c cercarli gratie , corno 
che molte ne concedette il Signore per l’in- 
tcrccflionc della fua Scrua, che bifognò tut- 
ti» 
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ta la notte (lare in piedi, & in guarda di quel 
venerando corpo , c la mattina in farli gior- 
no fubito fi viddero ripiene di popolo en- 
trambe le Chicle del Paradifo , c di S. Do- 
menico; fi tenne con tutto ciò cfpolto quel 
giorno nel Chiodto del Paradifo con mol- 
ta guardia, acciò non ci fuccedcflc rumore, 
e qualche diuoto fu rio, c la fera del Lunedì 
fù portato alla Chicfa di S. Domenico, ma 
non hauendofi pollino per lagran moltitu- 
dine, cconcorfo le pel li re, li tenne nella det- 
ta Cappella cfpolio, ma ben guardato di 
giorno, c di notte il Martedì , c Mcrcordi , 
per il qual tempo non folo da Siena , c da' 
CadeUi vicini, ma anche da'lontani, c fin da 
Fiorenza vennero gente à riuerirla , c fcin- 
prc fi vedeano attorno al fuo cataletto in- 
fermi, zoppi, attratti .cicchi , & olfelTi da_. 
fpiriti.chc veniuano à chiederli gratie , ha- 
ucndone molte concclTe il Signore per la.» 
fuaintcrcelfione : onde crcfccndo vie più il 
numero dc'langucnti, & infermi , per mag- 
gior commodità de’ dtuoti refpofero in-, 
mezzo alla Chicfa , douc fù tanta la furia-, 
della gente, che li lirappaua à forza le vedi à 
pezza u per reliquie, che temendo di peg- 
gio la rinlcrrorno dentro il cancello dì fer- 
ro, che ferra la Cappella, douc lì confcrua-, 
il capo di S.Caterina Scncfc, dando di guar- 
dia dentro la Cappella lei Suore del Terzo 
Ordine à toccare Rofarij ,c fiori , c fuori li 
Rcligiofi.chenonbadauano à fodisfarc al 
popolo, c per la furia della gente ad vnodi 
clu detto Fra Innocenzo , fù grauemenrej 
peda.c ferita la mano tri li cancelli della-, 
porta, ma toccata la mano fopra il cadaucrc 
della Vergincrimafc fenz’alcun male-, alla 
fine la notte del Gioucdì , ch'era dato il 5. 
giorno doppo la morte , eflendo dato tutto 
quel tempo il corpo non folo fenza fegno 
alcuno di corrutiionc , ma che fpiraua foa- 
uidìmo odore, fù da’Padri alia prefenza de’ 
Notarli Apodolici, edi più tedimomj , fer- 
rata dentro vna grolla cada di legno con-, 
forti chiodi, c poda come in depofito nella 
Sagridia, fin ramo , che fi fabricaua vn’arca 
di marmo di dilcgno del famofo Pietro 
Horioli auanti all' Aitar vecchio della fo- 
pradetta Cappella delle volte di S. Cateri- 
na, c queda fini ra.l'idcdb anno l'antcuigilia 
del Natale fi cclcbrorao l'cfcquic con gran 
follcnnità di mufica , apparato di broccato, 
c concorfo di popolo • Fù il corpo podo 
nella fudetta arca , poncndoui fopra l'infra- 
fcritti verfi compodi dal fuo Confedorej : 
Clar un luce Soror Catbarina, alia Sena, 

Artidi bìc iacee, Ktrgo Bcatafyit . 

£ fi vidde in breue piena la Cappella di vo- 
ti, c tauolettc per le gratie riccuutc dalla-, 
gente, che in gran numero di continuo fre- 
qucntauaà vifitar il fuo fcpolcro , ouc die- 
de molti anni, indi non sò per qual'occafio- 
Dur. Domane. Tom.yi, 


A ne riportato in Sagridia ma poi l'anno 
1399. fù dal Generale dell'Ordine Fr. Hip- 
polito Maria Beccaria , mentre padauapcr 
Siena nel fuo ritorno da Spagna, leuatoil 
corpo dall'arca di legno , ritrouato intiero 
con le vedi , c veli , anzi con la corona di 
fiori, quali qncora llauano si intieri , che fi 
conoscano che fiori tufferò , c collocato in 
vna cada di marmo , ouc fè (colpire quelli 
due verfi fopra podi , c la racchiulc dentro 
l’Altare, douc fi confcrua il capo di Santa-, 
Caterina. 

Infinite furono le gratie ,chc il Signore^ 
cóccdc per l'intcrccdioni di queda lua Spo- 
la, guarendo infermiti incurabili , dando la 
vida a'cicchi, c raddrizzando zoppi , c quel- 
lo ch'c più, riduccndo ani me perdute, odi- 
li nate nelle colpe, cdifpcratc del perdono i 
perfetta penitenza , & i vita più Chridia- 
na, come i lungo li ponno vedere nella vi- 
ta della Beata coinpoda dal Padre Caccini. 
Maniicdò anche la fua gloria con diuerfej 
apparitioni. Cosi comparile lidalo gior- 
no della fua morte alla Vcnerabil Matrona 
D.Marghi)di Ramano, queda la vidde ve- 
dila di ricche velli tri la Ueatillima Vergi- 
ne, & il fuo Diurno Figliuolo, che cou ric- 
co diadema la coronauano. Cosi ad Anto- 
nia Dati, mentre li racco mandaua la vita., 
di Suor Clcmcnzia fua forclla difperata da’ 
Medici, comparuc gloriofa, c li dille , che.» 
benché il male di quella era graue, lei l’hau- 
rebbe agiutata ; & in fatti rihebbe miraco- 
lofamente tafaniti. Cosi anche ad vnfi- 
^ glio di vn tal Chridofaro di S. Oriama , & 
ad vn tal Pietro comparuc ella gloriofa co 
l’habito del fuo Ordine: Se al primo redimi 
la luce dcgl’occhi , & al fecondo la vira, cj 
fallite già difperata da'Mcdici. Cosi per 
vltimo il giorno dcfTo.chc mori, comparuc 
alla fua cara amica Beata Colomba da Rie- 
ti; imperciòchc dando ella con le fuc Suo- 
re quella mattina nella Chicfa di S. Dome- 
nico di Pcruggia allcttando dicommuni- 
carfi, adratta da'fcnli vidde , che l’anima di 
Caterina era con filoni, c canti portata da_> 
gl'Angiolitondc foprafatta dall'allegrezza , 
c duporc, ad alta voce gridò: Vedete, vede- 
te, figliuole caridìmc , con quanta gloria.» 
Suor Caterina d' Angela da Siena fc ne vi 
n al Paradifo. Vcdcfiil fuo ritratto naturale 
u à man dedra nell’entrare della Cappella fu- 
detta con qucdeparole lotto fcolpitc in-, 
marmo ; Beata Catbarina jecunia de Scnis de-, 
Lengis. 
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17. di Nouembre. J 

Viti del Vcncrtbtl Seme di Dio Tra Ginn un- 
ni di Conci . C tutti dt quello ne feri- 
ne il Padre FraGiufeppe Martines 
fuo Confcjfore . 

V N fior della nuoua Spagna nella Città 
degl' Angioli in quello giorno ti prc- 
fentOi l'odore delle di cui virtù fu cosi acu- 
to, che potè fpargerlì non lòlo in quclnuo- 
uo mondo, anche nel nollro già vecchio, 
Fù quelli il P.F.Giouanni di Coca, che nac- 
que in effa l'anno della noftra ialine 1 6 1 j.al- 
li 5 .di Giugno da illudri progenitori, che ad 
vno,ch'hauca di Angelo lafomigliàza nella 
purità della vita, nella santità delle iuc glo- 1 
riofeattioni, c nel ininillero Angelico di 
Predicatore, c M iniflro dell Euaugclio, non 
fc li potcua allignare altra patria, che la Cit- 
tà degl’ Angioli. Giouanni Manuel de Cuc- 
ca fi chiamò fuo padre, nato in vna Villa di 
Spagna detta Bufcna.c tua madre fi chiamò 
Maria Gonzalcz, figlia diSpagnuolo, ma_> 
nata nella ftefTa Citta da honeftiflimi proge- 
nitori, & entrambi ricchi di beni di fortu- 
na, ma più di virtù, carità , c meriti- Erano 
fra (‘altre diuotiflìmi del nollro Padre S. Do- 
menico, c del fuo Ordine, e la Cappella del- 
la miracolola imagincdiSan Domenico in 
Soriano fù fondata, c dotata da cflì,& in ef- 
fa clcffcro la loro fepoltura. Furono anche 
affai diuoti del Santiflimo lfofario , c fuo 
padrenc fù per molti anni Maggiordomo, 1 
come là chiamano, della f ua Confraternita, 
hauendo con le lue limoline, e quelle degli 
altri fratelli, & altri diuoti della Città farro 
quella prctioliflima corona d'oro maflìceio 
guarnita di prctiofillimc gemme, che porta 
nel capo nelle più graui follcnnità lanura- 
colofa fiatila della Vergine . Hcbbcro mol- 
ti figli, chcfuron da dii nobil > e virtuofa- 
roéte educati, c frà gl altri il noftro F. G10- 
uanni, che tutto che nella fanciullezza , o 
giouentù diede in qualche leggierczza , o 
piacere proprio di quell'età , in quelle flclfe 
licenze , clic la giouentù fi piglia , tacca; ri- 
sblendcrc lagrauita dc'cofluuii , e la bontà 
dell'indole, perche anche in quelle liccnzo 
giouanili lacca pompa la nobiltà, clamo- 
dcflia dc’fuoi coftumi . 

Ma giorno appena alli 1 5. anni della fua 
vita.quandoconofcendo tutte le cofcdc’ 
mondani effer vanità, dando di fpalleal mò- 
do, con gran feruore di fpirito chiefc, & ot- 
tenne l'habito dell'Ordine nel Conucnto 
della Città della Pucula detta dcgl'Angioli, 
che come lì è detto era fua patria . Comin- 
ciò il Nouitiato con tanto feruore di fpiri- 
to, che fù d'amnuratione a'più veterani ,ef- 
fendo affai puntuale della Regolare Offcr- 


uanza, c dando arnmirabil inoflra delle fue 
virtù, c fpirito. 

Erano già paffati fei meli del fuo Noui- 
tiato, quando il demonio li oppofe vn gra- 
d'impedimento per tarli in tutto abbandot 
nate l'incominciato. Venne il Prouinciale 
à vifirarc quel Conucnto, e quando feppo, 
che tutti fei li Nouitij , che in cito haucano 
prefo l'habito erano Crioglios (cosi chia- 
mano li Spagnuoll quelli che nafeono nel* 
l'indic da padri, c madri Spagnuolc) e noto 
hauendo lui intefo di dar licenza di vcflir 
tal forte di gente , determinò di fpogliarli 
tutti» e mandarli al fecolo ; panie à tutti in- 
difereto, c di poca carità tal decreto : onde 
tutti gli Padri più graui del Conucnto lo 
fupphcarono à riuocarlo, e benché dop- 
po molti (lenti condcfcefe, con patto però, 
che ncominciaffcro di nuouo l'anno dcl- 
l'approbatione; fù dunque loro (minuto 
quello decreto dal Prouinciale , c ferui di 
tciùationc cosi gagliarda, clic di fei , ch’cra- 
no! quattro fi lalciorno vincere, c lafciando 
l’habito ritornarono al fecolo; il nollro Fra 
Giouanni però diede cosi collante, c lodo, 
che quando li dimandorno fc volca redar 
con l'habito, e ricominciare l'anno dcll’ap- 
probationc , nipote ( parole veramente di 
qualduoglia più perfetto vctcrano)che quà- 
do hauea pròto l'habito, l'hauca prefo con.» 
intcntionc di offcruarc quello , che nel No- 
uitiato fi fàper tutta la vira, enonpervn'- 
anno foto: onde quanto fi voglia li prolon- 
gadèro il tempo della fua approbatione, cor- 
ine daffe fotto quel l'habito rcdauacontcn- 
tiflìmo . Quando fi feppe per il Conuento, 
che trà li quattro , che lafciauano l'habito, 
non vi era il nodro Fra Giouanni, anzi che 
perleucraua collante, e la rifpoda che perciò 
haucadata, ringratiando il Signore, che re- 
daffe, diccano: Purché redi quello , poco ci 
importa, che tutti gl'atrri lafcino l'habito. 

Finito dunque 1 altro anno dcll'approba- 
none, fecccon gran fpirito la fua follenno 
profeffionc alli aS. di Nouembre dell’anno 
tfiji. Fù fubito applicato aito dudio. Se in 
quello della Filolbna riufei con il fuo gran- 
d'ingegno si gran (oggetto , chcdoucndofi 
mandare il Collegiale per il luogo di quel 
Conucnto, chcall'vfodi Spagna fi fuol'clig- 
gereda tutta la Communità con elcttione 
canonica, tutti d'accordo .perla grand’opi- 
nione di ottimo (oggetto , c grand'inge- 
gno, in che lo tencano, l'clcffero vnamma- 
mentc in Collegiale di Mexico, douc feeej 
si gran progredì , non meno nelle lcttero , 
che nello fpirito, che finito il triennio dello 
Audio, ò Collcgiatura, il Padre Fra Giouà- 
nidi Vuldcfpina Vitìratorc Generale , ve- 
dendo quedo gran (oggetto , lo fece Lettor 
di Filofofia del Conucnto di quella Città, 
cofa, ch'era fcnzaescpio,non (olendoli dare 

quel- 
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3 ' uella lct rione, ch’è di tanto honore, fe non j 
li figli dcU'iftcflb Conucnto . Lede egli 
quello triennio con grandilTìmo profitto 
de’ Tuoi Icolari , la maggior parte de' quali 
poi fecero gran riufcita, & arriuoronoà 
graduarli . 

Finita la lettura di Filofofia, lo richiama- 
lono al Tuo Conucnto, douc lo fecero Let- 
tore di Teologia, lettura che fece con tanto 
credito, e profitto, che lì guadagnò la fama 
eterna, che tiene in quelle parti d'huomo sì 
dotto. 

Ma come il fuo Audio fuflc cosi compa- 
gno dell'orationc.chc l'vno parca fi trasfon- 
derti: nell’altra, crcfccua al pari fenza fumo 
di fupctbia la fiamma lucida della fua fapiè- 
za, & il fuoco ardente dell’ Amor Diurno, e 
carità dclprollimo nel fuo cuore i quindi B 
giólero quelle fuc amorofe fiamme à quel 
fogno, che gii nel cuore del noflro Patriar- 
ca S. Domenico, quando li causò quegli ar- 
denti defiderij di applicarli tutto in lenii- 
tio di Dio , & vtilc (pin tualc del fuo profil- 
alo, fino à fpargere il l'angue, e la vita perla 
conucrfionc delle più barbare natiom.Quc- 
ftc ftefie anfic tcnca il nofiro Fra Giouanni 
ogni volta , che penfaua alla dclolara Chri- 
flianiti del Giappone fra le proccllofc onde 
della pcrfccutione tiranna, e rifoluto di 
caflare ad agiutarla, e dar per quella caufa-, 
la fua vira, & il fanguc, offerendola in amo- 
tofo holocaufto al fuo Signore ,afpcttau*_> 
folo l’occaGonc di palfarc all’lfolc Filippi- 
ne, preci fa, e ncccfiaria (cala per entrare nel 
Giappone. Se l’offerfe quella l’anno 1641. < 
con il paleggio che fece per quella Citta il 
Padre Vicario Prouinciale di queU’llòlo 
Fr. GioiBamllade Moralescon vna imbar- 
catione di Rcligiolidcl fuo Ordine , cauati 
con l’iftclTo fpirito dalle Prouincie di Spa- 
gna per qucll’lfole ; parlò dunque il nofiro 
Fra Giouanni al Padre Vicario, e s’offerfeJ 
venire anche lui pcrMiniftro inqucll’lfole, 
e quelli con Tornino gufio di haucrc in fua 
compagnia foggctti di quella qualità , fac- 
cettò: & accapata la licenza dal fuo Padrej 
Prouinciale Fra Giouanni di Cordona, quà- 
do fu il tempo di partire s’imbarcò con gli 
altri,sèza riparare per amore del fuo Signo- 
re nè à parenti, nò à patria, commodità, ami- 
ci, e nome grande , che lafciaua in quel Re- 
gno;&alli:.di Aprile del 164;. fecero ve- 1 
la il giorno di Giouedì Santo, con profpcro 
viaggio nauigarono molti giorm^ficndo il 
mare con bonaccia, e profpcro vento ; ma 
nel meglio G viddero da piu fiera tempefia, 
che dal mar combattuti, nella quale la mor- 
te non già fri fonde infuperbita dal vento 
attorno al vafccllo , ma dentro lanauc fi di- 
chiaraua Signora ; vna fiera pelle fi attaccò 
nella nauc , che in pochigiomi fe monro 
più di 74. pcrfonc trà mannari, e paflaggic- 
ùur.Dmtmc. Tom.Pl. 
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ri, ch’erano nel vafccllo; ma ciò fcrnì di pa- 
bolo alla fiamma della cari ti del nofiro Scr- 
uo di Dio , perche più che mai accefa fi di- 
latane, e diffondefie benefica à tutti quelli 
poucri infermi! egli punto (limando il peri- 
colo della propria vita fi codimi Infermie- 
ra di quel natante lazzaretto , e non folo 
l’amminifiraua li Sagramenti, l’animaua, Se 
afiìfieua nell’agonia ; ma li mcdicaua , li ci- 
baua di fua mano , e più che amorcuolc ma- 
dre, che anche in limili occafioni abbando- 
nano i proprij parti, f afiìfieua . Et il Signo- 
re premiò anche quà quella fua gran carità, 
preferendolo per tutto il viaggio da quel 
contaggio , e conlcruandolo con perfetta.» 
fallite . 

Giorni in Manila, e riccuuti con Tornino 
gufio, e confolationc di quella Prouincia, e 
del fuo Prouinciale Fra Domenico Gonza- 
lez, il quale efiendo gran Senio di Dio ara 
dotato dal Signore tra gl’altrt del dono del- 
la difcrcttioncdc’lpiriti, come lì dice negli 
Atti del Capitolo Generale celebrato im> 
Roma fanno 1656. nel quale fi di notitiiu» 
alla Religione della fua morte. Quelli co- 
nobbe' fubito l’altezza di fpirito , e di doni 
di fapienza , e prudenza , che il Signore ha- 
uea riporti in quell’anima, e fubito , (apen- 
do quanto à tutta la Religione imporraua 
la buona cducationc, lo fece Macftrodi No- 
uitij nel Conucnto di S. Domenico di Ma- 
nila, che è il principale di quella Prouin- 
cia, non lì può credere quanto egli co que- 
llo fi troualfeaftlitto, perche il fine , elio 
l'hauca fatto vlcire dalla fua Prouincia, era 
fiato il paCare al Giappone per il zelo gran- 
de , che hauca della lalutc di quell’animo , 
che fi pcrdcano non folo de Gentil i, ma an- 
che di quelli pochi Chrifiiam , che Vi erano 
nmafii, quali alla giornata per lagrln man- 
canza dc’Minìfiri , che lì mantenertelo , o 
fierezza della pcrfccutione cadeano Spolla- 
iando dalla Fede : onde il vederli bora ncn 
folo clclufo da quello fine dal (lare quello 
Impero per ogni parte chiufo fenza fperan- 
za di poterai penetrare Minifiri dcll’Fuan- 
gelio , ma anche priuo di poterli efcrcitarc 
nella cultura di quella nuoua vigna, in qual- 
che paefe almeno di quelle lfole non anco- 
ra ridotto alla Fede, e rinfcrrato in vn No- 
untato ad imparare à quelle piante nouclle 
li primi rudimenti della vita fpiritualo. 
Ne fi potea confolarc fe non nel penfarej , 
che facendo fobedienza del fuo Supcrio- 
re, fapea , che compliua con la volontà 
del fuo Signore, la quale in ogni fua attione 
deuc il Chnfiiano, e mailìmc ogni Religio- 
so cercare . 

Senti eri tanto le felici (Time nuouc del 
grand’impero delia China, douc il (anguej 
di vn’inuitto Martire della (ua Religione^, 
hauca cosi fertile tela quella Terra, gii per 
R x tan- 


SAGRO DIARIO DOMENICANO 


tanti fccoli Aerile , à germoglio alcuno di A 
Chriftunità , che tuttauia ticcucndo il Bat- 
tefimo non folo plebei ,& ignoranti i ma_» 
nobili, e dotti, che li chiamano Mandarini, 
daua gii certa fperanza dell" abbondantilli- 
ma molle, che per la Diurna Mifericordi»-. 
hoggi Tappiamo , in quei vaftiflimi Regni , 
nc'quali gii, non folo della nodra Religio- 
ne , e di quelli dclTlnclita Compagnia di 
Gicsù.chc furono li primi i portare à quel- 
le genti la luce dell'Euangclio, nudi tutti 
gTaltri Ordini Regolari , che adornano la-. 
Militante Chiefa, fi vanno fondando fon- 
tuofe Chiefe, e Conucntii e propofe fubito 
d'applicarfi alla coltura di quella nuoua vi- 
gna, che piantaua il Signore nel campo del- 
la Tua Chicia. 

Impetrata dunque licenza dal fuo Pro- B 
(linciale, lafciando ilNouitiato fi applicò 
per far quell'officio ad imparare ladilticilif- 
fima lingua Chinefe nel luogo di quelli.» 

N adone, per opra dc'nofiri , come altrouc 
fi è detto, fondata fuori le mura di Manila , 
chiamato il Parrian citila Chinatila per più 
che l'ingcgnofifiimo, edotto Macftrovifi 
applicane , non potè mai apprenderne vn»_» 
fola parola onde confufo ne auuisó li Su- 
periori, che per fodisfarlo , giacile non po- 
lca imparare la più commune.lo facefli; paf- 
farc in Pangafinan , per vedere fc potefie al- 
meno appi edere quella lingua, & elercitarfi 
quiui almeno fi poteffe nel miniAcro Euan- 
gelico . Ma è pur vero • che il dono dello 
lingue ,ch'è uccellarlo à quell’officio A po- 
Boli co, Dio non concede, fe noni quelli , C 
che hi la Tua Prouidcnza eletti per si alto 
miniderio ie come non perdio, ma peral- 
tro di fuo gran feruitiohaucfic eletto il no- 
flro Maedio, per più che fi affatigalfc, non 
potè nè meno imparare quella lingua : on- 
de vedendoli, com’egli dicca , per la fua in- 
degnità cfdufo da si alto minuterò, auuisò 
il luo l’rouinciale dell'incapacità, che in fe 
conofceuanell’impararc lingue tantodiffi- 
col to iciondc fù da q ucllo richiamato à Ma- 
nila. S’imbarcò egli invnafilluca per paf- 
Tarc corteggiando da Pangafinan à Manilla 
co quattro buoni Marinari lndianipratrici 
di qucllcxoficjappcna però eranovlcifi dal- 
la boera del fiume, che iui fi congiungc col 
mare, quando cominciò vna si fiera tcrape- _ 
Ila, che non potendo il picciolo battello re- u 
filiere alla furia tremenda dc'caualloni , Se 
alle fiere percoffc dell'ondc fi fracalsò , re- 
nando tutti lòmmerfi e pafiaggieri , e mari- 
nari nell’ondc» fapeua il nollro Fra Giouan- 
ni clquifitamcntc nuotare, ma alti fieri colpi 
del mare, Se al pefo infopportabile delle ve- 
lli bagnate, che tcnca fopra, gii fianco fi ar- 
rendcua.c fi lafciaua dal (uo meddimo pefo 
portare à fondo , quando vn di quelli Ma- 
rinari , ch’crano fcco naufragati , li porfe* 


vna tauola di quelle del fracaffato legno, eoa 
la quale fi potè foftencre alquanto ■ e non-, 
andar di colpo nel fondo ; ma quello poco 
follicuo non fcruiuaad altroché i farli fen- 
tirc più prolongata la morte» impcrciòchc 
quando egli fividdegià per il freddo dell'- 
acquc.chc l'hauca inftupiditi in guifa li ncr- 
ui, che in nell'un modo lì poteua più muo- 
uere , onde perduta ogni Humana fpcran- 
za creata fi tcncna già per fcpolto, non che 
morto in qucll'acquc, fi riuolfc in si gran- 
d'afflit rione có tutto il cuore alla Stella del 
mare Maria, e la pregò per il fuo S.Rofario, 
che lo volcflc foccorrcre in così grauc nc- 
ceffiti, e fù fubito afcolrato dalla benignif- 
fima Regina nofira con vn modo ftrauagi- 
tifiìmo, poiché venne in quel punto vn’on- 
da cosi gagliarda, e furiofa, che fi tenne per 
annegato ; ma quella non fù, che vn'amba- 
feiata di pace , die prcfclo tri le fue braccia 
con gran furia l'eco porcollo, e trabalzò al 
lido, lardandolo miracololaincntesù quel- 
l'arena . Era grande con li colpi dcll'acque, 
e con il freddo, il ftordimcnto, in che llaua, 
che per vn pezzo non fi auuidde effe re per 
gratia della fua Protettrice Maria fuor di 
pericolo, & all’hora inginocchiato refe gra- 
fie con moire lagrime alla fua Liberatrice » 
ma appena fpogliaro da quelle bagnate ve- 
di llaua al Sole sù quelle arene, a procurare 
da elfo qualche calore per rimediare vn po- 
co il gran freddo contratto ncll’acquc, che* 
li rcncua mftupidito , Se inccnzzito tu tto il 
corpo, quando fi viddein nuouO pericolo 
della vita con morte aliai più crudele, e den- 
tata, alzò egli il capo, e fi vidde circondato 
da vu gran numero di alcuni Indiani bar- 
bari, e fcrocifiìmi , che là chiamano N igri- 
tos, li quali fi palcono di carne humana , o 
bcuonoin (artefatte di caluarie d'huomini 
da loro vccifi , e fi è di qualche Sacerdote* 
Europeo vico da loro filmaio più che fe* 
fuflc vaio d'oro; onde fi tenne certamente* 
per morto. Rieorfe con luteo ciò di nuo- 
uo congran fede alla Vergine Saniillìma-,, 
lupplicadola, che giacile per mezzo del fuo 
Santifii ilio Rolario l'hauca liberato dal ma- 
re, douc già llaua inghiottito dall'onde, lì 
degnaife per rifidTo fuo Santiilimo Rofario 
liberarlo da quello si cuidcme pericolo , ef- 
fondo il tutto pollìbilc alla fua potente prò- 
tcttionc, che il tutto può impetrare dal fuo 
Figliuolo, che è onnipotente : indi cosi co- 
me lì trouaua inginocchiato sù l'arena, ri- 
uolto à quei barbari, giacile non porca con 
le parole, non fapendo la lor lingua , con li 
gcfti,ccó le lagrime lì polc à chiederli pietà, 
ecompaffionc;& ecco, che quando alperta- 
ua da efiì la morte ricrouò incili il rimedio 
della Tua vita , quale non potea afficurare* 
cosi pieno di ncccilìtà, e fenza agiutohu- 
mano fc Dio non lofoccoircua in quel n» 
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do. Quel Signore dunque, che tiene nelle A. 
lue mini li cuori dcgl'huomini quanto lì 
voglia fieri , addolci conienti di pietà tal. 
niente gli animi di quei barbariche per par- 
te d'ammazzarlo per mangia rfclo, come fi- 
ccano dcgl'altri, l'accarezzo rito , e copriro- 
no co’loro panni per rifcaldarloiindi facen- 
do vn letto di canne, che chiamano in quei 
paoli Flapcfilc , Se accomodatcuclo l'opra-, 
agiatamente fc lo caricorno sii gli homo ri, e 

10 porrorno più di 30- miglia di camino ad 
vna Terra dc'Chridiani , nella quale era vn 
Conuento di Rcligiofi Agoftmiani.al Prio- 
re dc’quali, con (lepore di chi lo vidde, có- 
fegnatono il Padre, acciò lo curaffcro.c rc- 
galaflcro; e fenz'altro dire li partirono fug- 
gendo perle loro montagne. 

Cali fon quelli, mio Lettore, che hanno B 
dcU'impollibilc.lc non fi conlidcrafic la Di- 
urna Onnipotenza , che ad interccfliono 
della Beatiti! ma Vergine, che haucua eletto 

11 Padre Maeltro per Promulgatore , e Cul- 
tore delle fue sagre Rofe , lo liberò da cosi 
elùdenti pericoli . Rihaunto con la cari là , 
che l'vfarono quelli Padri , li auuiò à piedi 
per quelle montagne con grandiilimi tra- 
ttagli di (lanchczza , e di fame s nè fù il mi- 
nore l’elfcr quella Terra in molte parti palu- 
dofa, e cosi ripiena di fanguctte, che à poco 
dicamino li troua il poncro viandante da_. 
effe diffanguaro, perche entrandofene per le 
calze, come che lon fonili quanto vna fpil- 
la , s'empiono poi tanto di (angue, che di- 
uengono grolle quanto vn buon deto più 
grolfo della mano.lafciando e gambe, cpic- C 
di pieni di piaghe. 

tìiunfc per fine al Conuento di Manila , 
e fù fubito dal Tuo Prouinciale nudato per 
Vicario al Cóucnto di San Telmo del Por- 
to di Cagnizza ; Scegli , benché con ripu- 
gnanza del fuo genio , accettò fenza replica 
l'obcdicnza. Non pafsò molto però , che> 
non fc i’offcnffc occafionc , doue di nuouo 
dimollraffc il zelo grande , che tcnea della-, 
Santa Fede Cattolica. L'cftatc feguentej 
venne (opra quel Porto vn'armata di 1S. 
vafcclli Olandefi , clic oltre alt'effer inimici 
cosi perfidi dc'Cattolici , l’crano all'hora-, 
anche della Corona di Spagna 1 quella polla 
in ordinanza di guerra, cominciò contri-, 
quella Piazza vna ficrtffima batteria cesi 
prolcguita.chc in io. hore li contorno nel- 13 
la (piaggia, e cale della Città fciccnto palle 
di artiglieria di zo. e aj. libre l’vna dipelo. 

In quella occafione , doppo haucr il Scruo 
di Dio fatta fcruoroliffima orationc, prefo- 
fi il Santiffimo nel petto , vfcl concito alla., 
(piaggia per benedir l'cfcrcito dc'nohri.chc 
iui llauano per impedire à dect’armata lo 
sbarco, quando volcffe tentarlo ; & in fatti 
gli animò in guifa , che tutto che fcaricaffe 
la batteria per il (patio di dieci hore , effen- 


dofi nella riua del inare, e nelle cafe, e (1 rade 
deliaci ttà ritrouate le dette Soo.pailc di 10. 
e 25. libre l'vnadi pelò tirate dall'artiglieria 
delle Naui Olandefi, fecero poca.ò neffuna 
breccia, e danno: e furono alla fine forzali 
à ritirarli, & à lafciarc vitupctolàmcmo 
i'imprcfa . 

Ri tornò l’anno feguentc Pini mico con., 
grolla armata , Se andò à dirittura (opra-, 
Manila, il di cui Regio Goncrnarorc hauc- 
do premilo il difegno dell'inimico , l'hauca 
prcuenuto con armare alcuncnaui gtoflfej 
da guerra, che (laffcro in guardia di qucllej 
lidie ad impedire ogni intento dell'inimi- 
co . Chicli; egli per Cappellani di effe alcu- 
ni Rcligiolì dell'Ordine al loro Ptouincia- 
lc, e quelli ce li conccffc , e frà erti per Cap- 
pellano della Capitana il nollro Fra Giouà- 
ni, che affidò per Tei meli sù dell'armata. cò- 
feffando, e predicando a'Soldati la diuotio- 
nc del Santi (Timo Rofario con tanto fpiri- 
to, che accefe nel petto di tutti .cosi Solda- 
ti, come Marinati quella (agra diuotionej; 
faccali cantare à chori il Retarlo ogni gior- 
no, e fece dal Generale , e da tutta l'armata 
pigliarla per Padrona, e Protettrice di qucl- 
i'imprcfa.non facendoli mai entrare in bat- 
taglia, fe prima non facea da tutti adatta.* 
voce reci tare il Rofario, con il mezzo del 
quale li furono conccffc cinque gloriole.» 
vittorie, delle quali non entro à dire di tut- 
te le circoltanzc , non volendo allargarmi -, 
è però vcrillìmo, che l'ottcnncto tutte per 
intcrccffìonc della Vergine Santiffima del 
Rofario,come le ne vedono le rclationi da- 
te in (lampa in Manila , doue li narrano le.» 
circoltanzc di effe . lo di vna fola ne darò 
vn poco più diftinro ragguaglio , cauata da 
vna lettera fcritta da lui al Padre Fra Rafae- 
le Vacan Priore del Conuento di Manila. 

Hauc3 il Generale dell’armata noflra già 
(coperta l'Olandcfc, Se hauca determinato 
offerire all’inimico la battaglia il giorno di 
S.Maria Madalcna; niaad inffanzadcl Scr- 
uo di Dio trasferì quella moffa fino al gior- 
no di San Giacomo Protettore di Spagna., ; 
magionta la vigilia del Santo Apollolo al- 
l'improuifo viddero far vela all’armata Olà 
defe verfo Manila, e le fù cosi fauorcuole il 
vento, che benché la noflra lafcguitaffc , in 
poche hore , fopragìungcndo anche la not- 
te, la perfero di villa ; ina egli con fpinto 
profetico dot lò il Generale , e lo fcnlfc ad 
altri amici, dandoli nuona di quello li lacca 
ncll'armataqacllo ffcffo giorno , che non., 
dubitaffe, perche il Signore l'haurcbbe fat- 
ta trattenete in parte, doue ne alcanfarcbbc 
più gloriola vittoria; e cosi fù, perche quà- 
domcno crcdcano lì (copri l'inimico, e ve- 
nuto verfo la (crai tiro di cannone , li co- 
minciò la batteria, e poi la battaglia , chej 
ficriffìmamcntc durò 11. hore, In (coprir 

l’ar- 
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Tarmata inimica) c podi in ordine di com- A 
battere, fece il Setuo di Dioiche tutti li Sol- 
dati ad alta vocccàtaflcro il Santi (Timo Ro- 
fario : indi con l’ideflb lu me profetico illu- 
fìrato, li promife con ogni certezza da pat- 
te dellaSàtillima Vergine delRofario vna 
gloriofa vittoria fenzamorte d’alcuno del- 
la no (Ira armata , e con tanta fermezza , ej 
certezza, che rincorò à tutti. Era la con- 
traria tre volte più della noftra, e pure, con- 
forme il Padre hauca detto , fenza morte di 
alcuno con vna fol ferita di vn Soldato re- 
do gloriofamente la vittoria de’notlri , po- 
nendoli la contraria con perdita di molta.» 
gente in fuga. Quella, ccinquc altre vit- 
torie riccuutc all’liora coni ragli Olandefi » 
perconofciuti , & approuati miracoli della 
Vergine Santifiìmadel Roiario furono (la- D 
pare in Manila, come ccnnai . 

Libere gtàqutU'llolcda’nemici , e ritira- 
tafi la nodra armata nel porto, fi ritirò Fra 
Giouànincl luo V icariato di Cagnizza, do- 
ue l’inferno congiuratocorrla carne li mof- 
fc più duro, e pcricolofo conditto con vna 
fiera battaglia di tenta tioni dislionede, dan- 
doli non poco inccntiuo la poca modcllia 
delle donne di quclpaefc, ch’cflendo im» 
edremo belle, fono altrctauto sfrontate , e 
fmodede, & in particolare nel vedire.anda- 
do mezzo ignude . Era egli per raggion del 
fuo officio , cficndo inficine Paroco del.a^ 
Città, obligato à trattar con elle, e poi l’ini- 
roico da quella vifta prcndeua inccntiuo di 
terribili batterie contra la caditi. Quedej 
si graui tcntationi da vna parte, & live- C 
dere dall'altra frudaro ogni fuo fine , ebej 
l’haueano modo i venire in quella Prouin- 
cia di Filippine, lo fecero rilolucrc di ritor- 
narfenc nella lua originale dc'Santi Angeli 
della nuoua Spagna* 

Ottenute dunque da’ fuoi Superiori lej 
necedaric licenze fi patti lenza fare altra., 
prouida per vn viaggiosi lungo ,cbcdurò 
nouc meli, che d’vnagranconfidenza alitj 
Frouidenza di Dio, quale cfpcrimcniò egli 
prontifiima à fuo prò , non facendoli man- 
car mai tutto quello, che in si gran viaggio 
era ncceflario al fuo lodcnto . Giunfe dun- 

S c nella naue detta del Sanridìmo Rofario 
icementc nel Porto diCapulco, ch'è il 
primo di quelli Regni , e fubito s'applicò 
tutto al fcruitio della lua gran Signora, ej u 
Protettrice Maria in cofa di tanto fuo gu- 
fto quanto era la pronuilganonc , fle augu- 
mcnto della fua fauoritiffima diuonone del 
Santifiimo Rofario . T rouò egli quella fan- 
ta diuotionc adai raffreddata in quella Cit- 
tà, e Regno, e le fuc Confraternita così de- 
filate, e didruttc , che appena ve ne era ri- 
mado vedigio, & egli fubito procurò, chea 
uo Priore lo dichiaraffc Padre , ò cornea 
eh umano Comandano della detta Con ; 
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fraternità , nel quale officio perfeuerò fino 
alla morte, evi fi afEatigò tanto , che in po- 
co tempo per mezzo delle fuc prediche , o 
diligenza , non folo fi nfucgliò per fuo 
mezzo ncll’anime de’ fedeli quella santa di- 
tiotione con gran femore : e fiabili egli an- 
cora con le fuc prediche , ammonitioni , u 
diligenze, che il Santidimo Roiario fi reci- 
tadc all'vfo d’Italia nelle nodre Chicle tre 
volte la fettimana, cioè il Mcrcotdi , il Ve- 
nerdì, e la Domenica con tanto concorfo, 
di gente, non folo plebea, ma nobile, e Rei- 
tà, affidendoui in particolare tutto lo dudio 
di quella Vniuctfità.non folo li Scolari, ma 
anche li Maedrì, e li Catredatici; introdude 
anche labellidìm] diuotionc del Rofario 
perpetuo, per il quale pigliandoli ogni fe- 
dele vn'hora d'vn giorno determinato del- 
l’anno la fpende in recitare vn'intiero Ro- 
fario, còfcffandofi, e communicandofi quel 
giorno, e facendoli così li mortali cmoli de 
gl' Angeli, vengono da noi con perpetua lo- 
de giorno, e notte, diuifi inqucdchorc, lo- 
dati la Beaiiffima Vergine , Se il fuoSamif- 
fimo Figlio; diuotionc già appi oliata da’ 
Sommi Pontefici, & arricchita di molte in- 
dulgenzcic fùqueda diuotionc così vniucr- 
i'almcncc abbracciata non lolo in quella^ 
Citti, ma in tutto il Regno, che non vi è 
perlona in tutta la nuoua Spagna di quali! 
lia dato, ò condì tionc, che non habbi prefa 
la fua hora determinata per recitare nelhL» 
forma fopradccta il Rofario, 

E come diuotionc anneffa à quella del 
Santifiimo Rofario, introdude anche inj 
quel Regno quella del Cingolo di S.Toma- 
lo, che lotto nome diMilitia Angelica è 
datafondata in Fiandra , e poi riccuura iil, 
molte Città drSpagna,c d’Italia confidente 
nel portare vn cingolo cinto a’reni in ho- 
nore di quello, conche fù cinto dagl’An- 
gioii l’Angelico nodroMacllro S.Tomafo, 
e perche in detto Cìngolo fono quìndeci 
nodi in memoria dc’quindcci millcrii del 
Santidimo Rofario d recitano i j - Pater no-‘ 
ficr, e qu indeci A uc Maria per li detti mi- 
derij,forfi per additarne, clic per la diuotio- 
nc innata della Vergine, e del fuo Rofario» 
imbeuuta fin dalle fafcic,quando s’inghiot- 
tì nella cartolina l' Aue Maria , fù egli dop- 
po fcacciata l’impura donna conqueda zo- 
na di purità cinto dal Cielo , e lo Teppe cosi 
ben pctluadere à quei popoli, che fù vniucr- 
falnientc riceuuta con gtand’applaufo, fiche 
raro è quelli, che in detti Regni della nuo- 
ua Spagna non fiaarrollato à quella Celc- 
dc M ili ria, e non porti il sagro Cìngolo 
a'rcni . 

Per accrcfcerc maggiormente la diuo- 
tionc del Roiario fi affuigò , & adoptò itu 
modo, che li furono concedè per quella^ 
Confraternita vane indulgenze da'Soinmi 

Roa: 
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Pontefici anche Plenarie; & in fine tutto il 
frutto > ch'egli fece in quelle patti , che fu 
grandcnellaconucrfionc di molti peccato- 
ri ofiinari, c mutationi di vita , che in gran 
numero di diQoluti fi viddero , tutto fu ef- 
fetto di quella sagra diuotione, che nuda- 
ta dalla gran Regina de' Cicli per la rifor- 
ma del vecchio mondo , potè poi con la_> 
predicanone) del nofiro. Padre caufare si 
gran riforma nel nuouo , anche nel cul- 
to citeriore della fuagraq Regina : onde di 
lui fv fcriuci che haueffe portino fpcnderej 
con le limoline de’fcdcli fopra 5 o. nula feu- 
di in ornamenti. &. argenteria per l'Altare 
della BearilBma Vergine, c fopta tutto vna 
vede cosi ricca di perle grolle, diamanti, 
imctaldi, e rubini , filmata al prezzo di 30. 
mila ducati, e nel fare la detta velie, conob- B 
be con accidenti miracolofi ('uccelli l’agiu- 
to della fuagran Signora . Si ritrouaua vna 
volta afflitto, perche per molte diligenze^, 
che fi facdTcro.non potè nè in quella Cittì, 
nè in altre del Regno , ttouarc due onze di 
perle nette, c tonde, che li mancauapcr fi- 
nirla, che fuifeto eguali i quelle , ch'crano 
nel refio del ricamo : onde molti fiuono di 
penftetodi lafciar l'opra imperfetta .finche 
il Signore prouedefle per qualche via 1 egli 
però confidando nella Vctginc facca fegut- 
tarc il lauoro; vna mattina, che il Priore, ò 
Maggiordomo, come là dicono, della Con- 
grega rione fi lagnaua di quella mancanza-,, 
egli tutto confidenza nella fua gran Signo- 
ra , quali con profetico fpirito li dille : Ta- 
cete, che 10 fpero alla mia gran Signora per 
chi Temono , che quando, c da douc meno 
peniamo ci hanno davenire. Appena ha- 
uca ciò detto, che venne vno à darli nuoua, 
ch'era morta nella Città vna Dama, che ha- 
uca tri gl’alrri legati ialciato alla Verginea 
del Rofario vna filza di perle, & ctTcndoli 
portata , fi trouò , che puntualmente pcfaua 
tre onzc,& era di perla net ta,c grolla à pro- 
portione di quelle , delle quali c^a compo- 
rto , cmancauano per finire la verte. Così 
vn'altra volta, che li mancauano alcuni ru- 
bini, li furono mandati tanti quanti man- 
cauano, da vn Capitano, chcftaua lontano 
dalla Citta, c non fapea mente di quella-, 
mancanza • 

Ma chi era tanto gencrofo.c magnanimo 
perii culto Diuino.nonfipuòcrcdcrcquà- 
ro furto poucro di fpirito. Tutti gli arredi 
di 1 11 a Cella , non erano che due (cdic vec- 
chie, quattro libri, ne’quali fiudiaua,duc Iti- 
pedi carte, & vna piccola lettèra convn_» 

1 acconcino per letto , glihabiti erano grof- 
fi , poucri ,c rappezzati , e quando tornò 
dalle Filippine era si pouero.chc nonhauca 
nè meno la cappa nera . Proccdeua quella-, 
poucrtà di fpirito da vna profonda bumil- 
tà, con la quale fi tcucua in si ballo concet- 
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to, Chea fuo parere non mcritaua niente di 
quanto le li daua dalla Communità à tuo 
vfo, per il quale femprc cliggcua il più po- 
uero, c vile . La fua obedienza tu (ingoia- 
re non Tolo a'Supcriori, ma anche al fuo 
Conti-flore , dalla di cui dircttionc pendala 
con tanta fommirtìonc.ch’rifendo egli dot. 
lidirno, cmaflimc nella Teologia inorale-, 
fottoponea Cubito il luo parere a quello del 
Contcflorc . Era puriflimo di cofcicnza-, , 
facendoli Icrupolo d'ogni minimo difetto; 
c così amico della caditi , che per conlcr- 
uarla portò di continuo (òpra il fuo corpo 
cinque cititi), due nelle braccia , due nelle-, 
gambe, Se vno aliai grande, che li coprius., 
(palle, cpetto. Sidilciplinaua con gran ri- 
gore ogni notte, Se oltre a'digiuni della lua 
Regola ne faccua molti à pane, & acqua; ma 
fopra tutto era dato all'clcrcitiodcU'ora- 
tione, nel quale da che pigliò l'habito fpefe 
due horc ogni notte, lenza molte, che ve ne 
fpcndcua il giorno lenza mai mancare , fej 
non tulle fiato attualmente infermo ; c tut- 
to il tempo poi della l'uà vita tcuca cosi ben 
dilpollo, che notivi era vn momento di cf- 
fi.che non furti- 111 feruitio di Dio , ò ville 
del fuo profilino, crino aquclla di ricrea- 
tione, che concede la Religione di honefia 
conucrl'ationc doppo il pranfo , ò doppo la 
ccnal’impiegaua in cole di fetuitio di Dio, 
perche tutte le lucconucrlàtioni erano , ò 
di efcmpil di Santi , ò dell'eccellenza della.» 
fagradiuot ione del Rofario, cheto tenca_« 
con tinta l'anima , c potenze dicflaaflorto 
< non foto m recitarlo, c contemplare li Tuoi 
mirteti); ma in perluadcrc ad altri , che l'ab- 
bracciartcro, raccontaua egli in qucli'hora 
a'iuoi RcligioG la fua eccellenza, c li frutti, 
chccaulauancll'animc, Se clortaua alla col- 
tura di quelle sacre Rofc.com c officio pro- 
prio dc'Rcligioli Domenicani. 

Eraardcntillimala fua carità con il prof- 
fimo, Se il luo cuore così puro, fempliee , c 
buono, che giàmaiarriuò à formare mal 
concetto del Ino profilino per male chej 
furti-io Hate le fue anioni . Era con ciò tan- 
ta la fama della lua (antità, c lettere, clic di- 
fendendoli non loto 111 quel nuouo , m«_» 
anche nel nofiro vecchio mondo giunfc fi- 
no à Roma all'orecchie del Padre Genera- 
. le dell'Ordine, e gran Scruo di Dio F. Gio: 
' Battifia de Marinis , il quale nò lolo lo gra- 
duò Macfiro , forzandolo ad accettare que- 
llo grado; ma volendo lepararc con autori- 
tà Pontificia la Ptouincia degl' Angeli della 
nuouaSpagna da quella di S. Giacomo del 
Mexico, l'illituì prima tuo Vicario Genera- 
le di erta per quattro anni , e poi per tre fuo 
primo Prouinciale , e benché egli non vo- 
lerti; accettare detti ofhcij > come difuguali 
a'fuoi meriti, Se eccedenti le lue forze, fù 
dall'obcdicnza, e dal Confortare forzato à 
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fottomctlere le fpalle à cariche cosi graui, A 
che tutto ch’egli fi fottometteffe all'obcdié- 
zì, li causò ram’afttittionc, che vnita al grl 
penfiero.con che egli gouernaua, volendo 
a cotto dcTuoi trauagli rimediare quelli de’ 
fuoi fudditi , che venne non folo à perdere 
lafalutc, ma la vita altresì con vnafebrej 
maligna , che con la foucrchia agitationej 
de’fpiriti fcl’acccfc ; auuifato dunque della 
vicina morte fi difpofe con liSantittuniSa- 
gramenti, macon tanta comounuonc, c la» 
grimc, che fece reftar tutti ammirati , dan- 
do gii ncU'vltima agonia, li Religiofi in- 
fpirati dal Signore, volfcro per fua confola- 
tionc portarle la diuotiflìma imagine del 
Rofario, che tanto hauca feruito, acciòche 
alla lua preienza rpiraffe: & egli quando la-» 
vidde entrare nella fua Cella fattoli iollcua* 1 » 
ic il capo, tri finghiozzi di morte con moz- 
ze voci ditte alla gran Regina de’ Cicli te- 
ncrittimc iacolatorie, replicandoli fpeffoj 
Jdonflra te effe Mairem , c con ette perduta la_« 
parola, refe l’anima aliuo Signore atti 27. 
di Noucmbrc dell'anno 1666. Conforme (1 
può inferire dalla iua vita , in dar il primo 
colpo di campana il noftro Conucnto, cor- 
ri (pofe quello della Chicfa Madre, edi tut- 
te l’altrc della Città , come le futte morto il 
Padre di tutti . Il concorfo fù grande, e l’cfc- 
quiccclebratecon tanta pompa, che non vi 
èmemoria limile, perche il luo corpo fù 
portato da'Canoniei sii le fpalle, preceduto 
da tutto il Clero Regolare, c Secolare iru 
proceflionc per tutt’i luoghi , douc luole-, 
pattare la proccflione del Rofario, cricon- 
dotto in Chiefa con acclamatiom di Santo 
li furono celebrati con la rnufica della Cap- 
pella l’otticij , c fepolto il fuo corpo nella-, 
nottra Chiefa, concorrendo li fedeli l'opra-» 
il fuo fcpolcro a chieder grafie per la fu*-, 
intcrccttione . 

i8.di Nouembre. 

Vita del Seruo dì Die Fra Tom afe C arnie cr . 

Cauti* dal Diego , Pii , CafiìgltO, 
dr altri Autori . 

P Refe l’habito Domenicano quello Scr- 
uo di Dio nel Conucnto di S.Domcni- 
co di Lcrida , 5 c in breuc tempo fi approfit- u 
tò grandemente nello fpirito, moftrandofi 
inclinato all‘orationc,& allo Audio , tanto 
che viene numerato tra’ primi buoni Rcli- 
giofi della fua Prouincia, & è tenuto per il 

g iù celebre figlio in lettere, c santità , chej 
auctte hauuti quel fuo Conucnto; perche 
era dotato di ottimi coftumifù eletto Mac- 
llro di Nouitijdcl Conucnto di Lcrida, ch’è 
il più importante, 6c accreditato officio, 
che fia in qualfiuoglia Religione ; c tri gli 


altri fuoi Allicui hebbe per fuo Nouitiò 
quel gran lume della Chiefa San Vincenzo 
Fcrrcrio, il quale tenne fempre al nollro 
Era Tomaio in gran ttima di Santo;e quan- 
tunque egli futte andato in Lcrida per Let- 
tore dcll’arti , effendoui Dato allignato nel 
Capitolo celebrato l'anno 1371. con tutto 
ciò, come che egli non hauca più che venti 
due anni, non era ancor Sacerdote, c perciò 
llaua in Nouitiato, fecondo l'antico coftu- 
me della Religione, che i Religiofi diano in 
Nouitiato, fino che fiano Sacerdoti • 

Era così dato al santo cfcrcitio dell’ora- 
tionc, che in etto pattaua le notti intiere, co 
gran tormento dc’dcmonij, che lo vedeano 
durar tanto in qucll’cfcrcitio , che etti fou- 
ramodo abborr.fcono , perche èli mezzo 
più clfacacc per abbattere tutte le loro for- 
ze; c per vcndicarfcnclotormctauanoogni 
notte, finoà (cagliarlo, come fc futte (lato 
vna pilotta, fino al tetto della Chiefa, con-» 
che ci ne reflaua tutto petto , c fracattato . 
Due Religiofi hcbberocuriolirà di vedere 

10 che pattaua in quelle lotte, per lo che vna 
notte fc nc rcttorno in Chiefa , ma tolto fe 
ne hebbero à pétirc, perche in vedere i fpa- 
ucntcuoli vifaggi di quei mottri di Aucrno 
intimoriti G polcro à fuggire, c nella fuga.» 
cadendo vno diedi Irruppe vna gambo.,, 
l'altro retto tramortito. Accorfc il noftro 
Fra Tomaio allo ftrepi to, c curando con vn 
fegno di Croce la rottura della gamba all'- 
vuo, e richiamando l’altro dallo fucnimen- 
to, li fè vna buona riprendono , auucrtcn- 
doli à non efferc per l’auucnirccuriofi of- 
icruatori dcli’a tuoni altrui, c cosi nc li mi- 
dò in Cella . Con tutti quelli trapazzi però 

11 noftro Beato fi burlaua del demonio, ej 
continuaua i fuoi làaticlcrcitij ; anzi vn-, 
giorno vedendolo , che pafteggiaua per il 
Chioftro in forma di alino, li ditte ; Ferma, 
perche voglio mi paghi il trauaglio,che mi 
dai ncll'oratione, c che in quella forma, de» 
gnaditc, mi icrui nel Conucnto. E ciò 
detto fi fciolfc la Jigaccia dalla gamba, c con 
cttaligò il collodi quel demonio afinohndi 
chiamato il Creato del Conucnto, gli lo 
confignó lenza dirli chi futte, lolo li coman- 
dò, che le nc fcruitte in portar acqua, legne» 
& ogn’altra cofachc bilognafle, c che loca» 
ricatte quanto li piaccffc, puro che non Io 
fciogl lette mai di quella cinta, che tencuali» 
gaia al collo. Cosi fece il Creato, & al de- 
monio bi fogno fcruireinqucl batto medie- 
rò, oppofto affatto alla fua fupcrbia,& à fuo 
marcio difpctto.per molti giorni ; vn gior- 
no però, che caricato di legnadouea pattare 
vn fiume, fi fè vedere dal Creato, che ctten- 
dofcli gonfiato il collo, quali per la fatigu,, 
flaua à pericolo di affogarli con la cinta, có 
che llaua ligato ; onde colui lo fciolfcpcr 
non farlo morirei il demonio afino però ap- 
pena 
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pena fcioito, difparuc . rodando il Croato 
con la cinta in mano lenza (apcrc.chc le ne 
fiiffe fatto dell'afino , e delle legna. 

Fu anco il noftro Beato Tomafo offer- 
uantifliroodcllc sagre Codittuioni , Se in_. 
cftrcmo gclofo della loro puntuale offer- 
uanza; onde racconta MacdtoSorio.chtj 
hauendo voluto alcuni Rcligiofi mangiar 
carne fenza licenza del Priore , le ne andor- 
nodi notte al Refettorio, Se tui hauendo 
ben ferrate le porte volcano mangiarla, qua- 
do alzando gl’occhi viddero, che dalla tra- 
tti di effo ftauano appiccati molti quarti di 
morti, come piedi, gambe, tede, braccia. Se 
altri pezzi . Rodarono gelati d tal vida quei 
Rcligiofi per lo timore, Se à pericolo di mo- 
rirmi quando à porre chiufc entrò nclRc- 
fcttorìoil Beato Tomafo Catnìcer (al qua 
le fòrii hauea Dio riuclata l'inofferuanza di 
quei Rcligiofi, Se era andato per aiutarli in 
quel pericolo ) li riprcl'c della loro trafgref- 
fionc, e gli auuerti , che fi guardando di 
farlo più per l’auucnirc , perche fe bene in-, 
virtù delle nodrc Coditutiom ciò non fii_> 
peccato, pure difpiacc molto à D io, il quale 
in quella occafionc gli hautebbe calligati , 
fe lui non gli haueffe aiutatuonde quei Rc- 
Jigiofilonngratiorno, e da all'horain poi 
fi guatdorno di. fare più limile tralgrcf- 
fione. 

Pieno final mente il nodro Beato di anni, 
e di meriti , mori fantifiimamente circa-, 
l’anno del Signore 1373. nel detto Conuen- 
to di Lcrida, e tu fepolto fono terra , oucj 
ftiede per io fpatio di 40. anni ; doppo de' 
quali predicano in Leridail fuo gran difee- 
polo San Vincenzo Ferrerio , fi pole ì loda- 
re la fantirà del fuo Macdro,c tra l’altre co- 
te dilfc, che quantunque tufferò paffati qua- 
ranta anni , che il fuo corpo daua fottcrra- 
to, con tutto ciò tufferò certi, (he daua an- 
cora intiero, Se incorrotto, e legnò il luo- 
go della fepoltura, quale fi erede fapcffcqucl 
Santo per Diuina riuclationc . Finita la-, 
predica, andò il popolo al luogo fcgnalato. 
Se hauendo cauata la terra , fù trouato quel 
-corpo intiero, Se incorrotto: onde lo prefe- 
ro, e pcrconfcglio di S.Vinccnzo lo pofero 
in vn tumolo alto sù l'Altare nella Cappel- 
la del Rofario, ouc fino ad hoggi e venera- 
to da'popoli, mantenendoli ancora intiero , 
che foto li manca la teda, quale voi le per re- 
liquia vna Regina di Aragona. Quanto fi è 
detto vicn raccontato dal Diago nella fua 
hidoria di Aragona , dal Monopoli nella-, 
terza Centuria , e dal Padre MaedroSorio, 
che per edere dato Vicario della Congre- 
gatone riformata di Aragona, alla quale.» 
appartiene il Conucntodi Lcrida, poterla-, 
date bene informato della vita di quedo 
Beato. 

Dar. »omnk. Tom.VI. 
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zp. diNouembre. 

Viti, e Martiri « dilli Semi di Di» Fr. Dome- 
nico de Fico, e Frat' Andre* Lopez. Caua- 
t* dall Hiftoria dell* frenimi* di C tappa 
eompofta dal Padre Fra Antoni » dt Reme- 
rai, dal Malfa nel fu» Palma F idei, et altri. 

E Ra il Padre Fra Domenico figlio del 
Colludilo di S. Andrea di Vucdancl- 
l'Andalufia, e fatta la profcilionc, per il 
buon'ingegno, egrande applicatone clic-, 
modrò allo Audio , mentre cursò la Filofo- 
tìa, fùdal fuo Conuento eletto Collegiale.» 
del Collegio di San Domenico di Salanun- 
ca, clic poi dedrutto col tempo, fù aggre- 
gato al celeberrimo Conuento di S. Stefa- 
no di quella Città, e redò di effu folo qual- 
che vedigio nella porteria fcopcrta del fuo 
edificio, e de'Collegiali in quelli, che hoggi 
chiamano di Gaictano. 

Stando dunque dudiando in quel Colle- 
gio vdi la filma del gran Vcfcouo di Ciappa 
Fra Bartolomeo de las Calas, e della prodi- 
giofaconuerfionedaeffocon altri Religio- 
fi del fuo Ordine fatta della Proumeia, det- 
ta per la ferocia degli habitatori di guerra, e 
poi perii felice fucceffo della fua pacifica-, 
poffedionc, della vera Pace: e faputo, ch'era 
venuto in Spagna per chiamare , e congre- 
gare Rcligiofi del fuo Ordine per portarli 
alla gran mede in quella vigna difcopcrtiu,. 
Cultori, e Predicatori , modo dal zelo della 
falutc dell'animo, fi rifolfe di abbandonare 
patria , commodità , e parenti , e fermali 
Compagno di sì grand'huomo. 

Partitodunquc con il santo Vcfcouo , ej 
numctofo duolo, ch’egli dc’fuoi Rcligiofi 
congregò in Spagna, con immenfe fatigho, 
e pericoli, che nel viaggio pafforno, giunte 
à Citta Reale Metropoli di Ciappa, e come 
per cosi larghi camini , efeommodità l'ha- 
ucano portato folo il zelo grande , clic ha- 
uea della promulgatione dcll’Fuangclio, ej 
falutc dcll'animc, lenza perder tempo fi fé 
cliggcrc da'fuoi Superiori per Miniltro di 
quella patte di Tetra della vera Pace , chcj 
non era per anche tutta appianata , e con- 
uertita alla Fede . Quando giunfe in quella 
Prouinciafubitofi pofe ad imparare la dif- 
> ficoltofa lingua di quella . Parca l’haucffe^ 
il Signore dotato del prodigiofo dono delle 
lingue , con che arricchì li fuoi Apodoli , 
quando li commifc detto minifterio, à chej 
hauea eletto quedo fuo Seruoiimperciòchc 
da che entrò ncll’Indie modrò prodigiofa-, 
celerità nell'apprcndcr quelle tante , e cosi 
diuerfe lingue , che fette lingue generiche^ 
dt diuerfe Proumeie egli feppe in particola- 
re con tanta perfet rione, che potè ineflej 
icrtucrc gli trattati, e libri dottiffimi , chej 
S ap- 
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approdò apportarcmo: anzi nonpaffaua_» A 
Terra, ò Cartello , che tcncrtc particolare 
linguaggio , Scarte volte ben raro, e diffi- 
coltolo ad apprendere, ch'egli con maraui- 
glia in folo tre, ò quattro giorni non la Ca- 
pette parlare con Tifterta pcrfcttionc ,che la 
naturale, e materna. 

Era tanto l’affetto, e dcfidcrio.che hàuea 
dicfercitarc il fuo Apoftolico minìftcroin 
beneficio di quelle Prouincic, douc l'hauca 
chiamato il Signore , che di lui raccontano 
vnacofa ben rara: veniua con li Tuoi Padri 
imbarcati in vnvafccllo dall Itola diS. Do- 
menico, ò la Prouincia diChucatà per parta- 
rc à quella di Ciappa, donde erano dcftinati 
Mirtìonari), quando ti viddero per vna rot- 
ta tempefta in mamfefto pericolo della vi- 
fa: onde mentre quella durò non fi fece al- B 
tro da quelli della nauc , e martìme da'Rcli- 
gioii, che dir Litanie , inuocar Santi in lor 
agiuto, in far voti , e proponimenti tri la- 
grime, e pallori di morte, lolo il noftro Fra 
Domenico doppo haucr recitato con li Rc- 
ligiofidue Litanie, con molta pace, e follìe- 
go confidato alla purità della Tua cofcicnza, 
e mifcricordia del Signore , ritirato in vn-» 
cantone, fc non dormiua fri le borafchej , 
come il fuo Maeftro, e Signore , ripofaua., 
quiui in vn profondo ftudio delle linguej 
delle Prouincic, douc era dcftinato Mini- 
ftro, per approfittare fubitogionto à quei 
popoli • Parue ad vno dc'Cotnpagni , chej 
quello non era tempo per tale cfercitio:on- 
dc l'auucrti, che lalciandolo veniffe con gli c 
altri à recitar Litanie, orationi , e preci, ac- 
ciò il Signore ti moueffe à pietà di liberarli 
da quel naufragio , al che egli degnamente 
rifpole, che quello che lui faceua lo tcnca_> 
per più accetto à Diodi quello, che loro fi- 
ccano: onde crarifoluto, che ancorché fi 
romperti: la nauc , & andarti nel mare , egli 
hauca da alzar il libro lopra l'acquc , & an- 
darlo anche nel naufragiolcggcndo, fino 
che Tacque li lcuaflcro con la morte la-, 
vita. 

Fù dotato anche dal Signore di vngran. 
d'animo, e benché furti piccolo di corpo, 
crad'vn cuor si magnanimo , che ncrtunn-, 
ìmprefa per difficile, che furti l’attcrriua.ej 
tutto ciò che facca , volca furti magnifico , 
cosi le cafc, e Conuenti dc'Rcligiofi , chej q 
edificò con le loro Chiefe.chc furono mol- 
te, volfc, che tutte fuffero magnifiche , e le 
flanzc grandi, le porte lunghe , e capaci lo 
Chiefe di molta gente; e non li bartaua, tan- 
to era grande il fuo animo , occupatfi nella 
fabnea di vna, fe non di due, di tre, & allo 
volte di quattro cafcinfieme, accudendo 
eoa fomma prudenza, e prouidenza i tutte 
con tanta puntualità, come fc non attcndef- 
fc più che a vna; ondo in folo due anni , che 
egli fù Priore di Guatinola , fece tutte le.» 


Chiefe di tutte ledottrine , ò popoli , chej 
appartengono alla vifita di quel Conuento, 
e con quelle, & altre occupationi di goucr- 
ni, nc'quali fticdc fempre occupato , parea , 
che tutta la fua vita altro non haucrtc fatto 
che tiare nella fua Cella feriuendo, tanti fu- 
rono li libri, ch'egli ferirti in diuerfe lingue, 
e tale fù la dottrina, della quale li riempi. 

Mentre dunque llaua in quella Prouincia 
facendo l'olficio di Minirtro Aportolico, 
venne l'anno del 155*. à vifitar quella Ter- 
ra il Padre Vicario Generale FraTomafo 
Torres, e come ciò faperte ilScruo di Dio 
in vn luogo detto Xocolò , che rtà nella ri- 
ua del golfo .chcchiamano Dolce , volfej 
per vilìtarlo andarcà Couan.doue era gira- 
to; porto dunque in vn fandalo ■ ò barchet- 
ta, che colà chiamano Canoa per partarc il 
fiume, fù (òpragionto da vn vento terribi- 
le, che alterò in gmfa il golfo , Se il fiume-,, 
che fi viddero in manifelto pericolo della-, 
vita; gii s' erano perduti d'animo gl'indiani, 
chcgutdauano la Canoa , e diceano , ch'era 
humanamente imponìbile Icàpare da quel- 
la mortc:ondc trattauano già di confinarti, 
e dilporfi à morire. Era la vigilia dclglo- 
nofo A portolo S. Andrea, di chi era fiato 
diuotiflìmo il Seruodi Dio fin d'all'hora-, , 
che prete i'habito dell'Ordine nel fuo Con- 
uento di Vueda dedicato al fagronomedi 
quello Santo Aportolo : onde di tutto cuo- 
re fc gli raccomandò in quello pericolo co- 
sì eludente, e fé voto di poncrc il fuo nome 
al primo popolo d'indiani fparfi per quelli 
monti , che lunedi con polirla Chrirtiant-, 
vmto à viuere iiificme ; Se in quello fteflio 
punto vdì vnachiariflima voce, che li dille: 
Non temere, che non morirai hoggi , fi be- 
ne doppo alcun tempo , in tal giorno come 
hoggi, te ne verrai in mia compagnia. Li 
causo quella voce diuerfi effetti nell'inter- 
no della lua aiuma , perche tenti inficine vn 
diuoto, e riucrentc giubilo , che oltre alla_* 
vita del corpo , Tafhcuraua d’vn ben mag- 
giore, lenza fapcr intendere che cola fi fili- 
le, vn grand'ardore di feruirc al Signore in 
quel minuterò con maggior diligenza, e zo- 
lo , & v n 'affetto si fmifurato à gl'indiani 
della Prouincia detta Acala , douc lui era., 
fiato daU'obcdiéza allignato Mmiftro , che 
haurebbe porta mille volte la vita , fc tante 
haucrtc portato , per la falurc dcll'animr lo- 
ro:c neli'iderto punto cefsò anche il tempo- 
rale, Se il vento, reftò in vna placida calma: 
onde felicemente giunterò à vederli con il 
fuo Superiore, àchi raccontò quanto l'era 
inqucl breue viaggio fucccrto, tacédo quel- 
lo loto della voce vdita , e del li tuoi lenti- 
menti hauuti nel fentire la detta voce . Li 
chiefe licenza di adempire il voto , e doppo 
haucr trattato con il fuo Superiore quello , 
ch’era fucccrto, de al Padre Fra Giouanni de 

Tor- 
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Torres, perche era fuo Confcflòrc ordina- A 
no , raccontò quanto l'era nell'interno par- 
lato. 

Fù Tuo cortame d'all’horain poi, fino che 
morì, celebrare con grand’apparecchio di 
orationi continue, con digiuni , ritiramen- 
to. Scaltre penitenze , quella fella per otto 
giorni prima, Capendo per l'Oracolo riccuu- 
to doucr clVcr quel lamella quale douca e (Ter 
dal Sig-chiamato à render cèto delle lue A- 
poftolichc fatighc , Se i riceucrnc il premio 
di cttc.Nè tardò con la prometta, pchc c6 le 
fue prediche cóucrti a farli Chriltiani molte 
famiglieindiane, Se à ridurli à viucr'infieine 
in popolationc , e ne formò vna mol to gri- 
de di famiglie fparfe per quelli mòti, e gl’mi- 
pofe il nome di S. Andrea de Polocicha. In 
quello tempo fece il Padre-Fra Domenico B 
la prima entrata nella Proutncia di Acala, 
nella quale non era ancora penetrata la luce 
dcll'Euangelio, non vi cflendo per anchcj 
entrato né Religiofo , nè focolare Chnrtia- 
no. Sapca egli già molto bene illinguag- 
gio di quella Proutncia , fiche fubito li po- 
tè predicare il Santo Vangelo. Si parti dun- 
que ad efier A portolo di quella Terra , che 
hauca poi ad irrigare con il fuo fanguc , c vi 
palsò in compagnia del Padre Fra Tomaio 
della Torre, c furono grandi li franagli , u 
pericoli, che pattarono, fino che giunfcro à 
quella Prouincia ; ma li confolò il Signore, 
fubito che giunterò per il prodigiofo ca- 
lò, con il quale Dio volfc preuenire la_> 
lor predicanone «r e difponcrc li cuori di 
quella gente ad ammettere la dottrina, che C 
le li prcdicaua . Frali per quel giorno , che 
gi unfero li Padri, preparato dagl'indiani di 
Acala vn follcnnitfimo fagrificio all’Idolo 
più principale di quella Terra ,egià porta- 
to l’huomo, che doueano fagrificarc(che di 
si nefanda hollia , ccrudel (agrificio gufta- 
uano gli Dei, ò per dir meglio gli demoni;, 
che vcnerauanoqucll'infclici)fattc dunque 
le lor nefande cerimonie fopra il mifero, la- 
grifìcando, c fattolo ginocchiarc , Qaua gii 
il Sacerdote ( che meglio fi chiamarebbo 
Carnefice ) con il cortcllo alla gola per am- 
mazzarlo, quando con vn gran fofpiroil 
demonio per bocca di quell'idolo così par- 
lò; Fermate, fermate miei fidi, non vccidc- 
tc più quelle vittime, che già pafsò il nollro 
tempo, fc finirono li noftri giorni , e fagri- D 
fidi . Rimafero i quelle voci , non mciL» 
confali, che tremanti gl'indiani, vedendo 
dalle lor falfe Deità cosi impcditi.c rifiuta- 
ti i lor fagrificij , c mentre Icioglicuano al 
vcnturolò fagrificando, giunfcro li noflri v 
Padri, Se il nollro Fra Domenico, viltoli 
cominciò fubito ì predicare con gran fpiri- 
to la noftra Santa Fede; c come in ogni pre- 
dica abominattc , c dctcttaffe l’adorationej 
degl’idoli, c li fagrifici; , che li faccano , ej 
Ditr.Dtmcnic. Tom.Vl. 
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malfime quelli abomincuoli di huotqini 
fuenati fopra gli loro Altari , li rsccontarò- 
noquanto l’era pattato , quando giunfcro, 
con il loro Idolo , menrrc l'ottcriuano il fa- 
grificio di vn’huomo,di clic refero li noltri 
grane al Signore, che cosi hauca cortrctto il 
demonio i confettar la verità, Se à difponer 
l'animi diqucll'Idolatri à riccucr la Fede . 

Fù grande il frutto , che in pochi giorni 
fece iui il Scruo di Dio , ettcndo grande il 
numero degl'idolatri , che riccucrono la.» 
Fede, c di così buon cuore , clic volontaria- 
mente porrarono i loro Idoli alti Padri, che 
ne fecero vna gran catalla, c li bruggiarono 
pubicamente . 

Ma non fc ne (latta tri tanto il demonio, 
che rabbiaua di vederli così vitupcrofamcn- 
tc cacciare dalla fua fede: onde pofcncl 
cuore di molti , che ancora erano immerfi 
ndle fue tenebre ,che trace urterò la morte 
de'SS.Prcdicatori. Mentre dunque etti tutti 
occupali erano in quel l'agro mimrtero di 
catechizzare, predicare, c battezzare quelli 
nuoui conuermi alla Fede , con intcntione 
di non partirli da quelle montagne, fenzaj 
prima cilirparnc in tutto, c per tutto l'Ido- 
latria, e piantarui la Santa Fede, furono att- 
ui fati da due di quelli , che haueano da do- 
uero riccuuta la Fede, che ['infedeli congiu- 
rauano di torli la vira . Non s'inquietarono 
per quello, macon ogni fcgrcto , c pienez- 
za mandarono ad auuilàrlo al Cacicchc di 
quella Prouincia di Chamalco, edi tuttala 
Vera Pace, ch’era vn’Indiano affai buono 
Chrirtiano, il qualccon fommacclcrità, co- 
me zclantirtimo del bene dc'Rcligiolì , ej 
dell’augumcuto della Fede venne con gen- 
te armata, c fubito cominciò à pigliar in- 
formatione della congiura pcrcalligarnc li 
complici, ma à preghiere dc'Padri li perdo- 
nò la vita, ma li pofegran timore de' feueri 
cartighi fc li Padri haueano nule, c fc nomi 
l'honorauano, e fcruiuano come mcriraua- 
no, con chcccfsòpcr all’hora la pcrfecutio- 
ne, c lì potè da elfi far molto frutto, riccué- 
do molti la Fede, Se il Battelimo , 

Manon pafsò molto, che lì accorfero di 
vna nuoua congiura, c come gii con l’affct- 
to, chcl’hauean pollo, dc’Padri , non volcf- 
fero nuocerli, non volfcro di nuouo chia- 
mare il Cacicco, ma ccrcorno, lenza farcelo 
fapcredi ritirarli in Cobra: è vero, che per 
li patimenti fofferii c nel viaggio »e nc’cibi 
di quel paefe, appena gionti caddero entri- 
bi infermi , & il Padre Fra Tornalo Torres 
così male, che fù fpedito della vira , qualcj 
haurebbe al certo perduta , fc non l’era ap- 
plicata da alcuni Indiani vna tal lor medici- 
na, che reprimendo la forza del male lo fot- 
leuarono di forze, c con tutto ciò li rimale 
vna grauc infermità , che li durò i a- anni . 
Il nollro Padre Fra Domenico non rticdej 
S i cosi 
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cori male alla morte > ma perde in qucll'in- A 
fermiti afforto la fallite , che mai più la ri- 
cupcrò perfettamente per mentre li durò la 
vita, e con tutto ciò mai volfc rimetter 
niente dal gran rigore , con che l’hauca in- 
cominciata incucile parti, fatigando più di 
tutti li Rcligiofi, ch’crano in etfa.à predica- 
re, catechizzare, e fcriucre li molti , 5 c eru- 
diti libri , che lafciò . Andaua fempre per 
afpri, e larghi, che fuffero li viaggi , a piedi, 
e con perfetta poucrti , nè mutaua li cibi 
della fua Regola, nè guaftaua alcuno de’ 
fuoi lunghi , e rigorofi digiuni . Era però 
rimaflo cori affcttionatoalli fuoi figli Ipiri- 
tualidi Acala ,che non fi potè troppo trat- 
tenere in Couan, ma fri breue fece vn’altra 
giornata i quella l’rouincia, ouc predicò 
con gran frutto connettendo , e battezzane B 
do aliai più gente di prima . 

Fù tri tatuo eletto Priore in Guatimala, 
doue con quanti trattaua de'luoi Rcligiofi 
tutti cercaua affemonare alla conuerfionej 
di quclfinfedcli.de à tutti cercaua imparare 
la lingua di quella ProUincia , della quale il 
Signore l’haucua eletto Apollolo , e douo 
hauca da corollario anche Martire . Ritor- 
nato da Guatimala alla Prouinciadclla Ve- 
ra Pace, fù mandato Priore in Coùan , & 
egli non potendoli contenere per l'affetto > 
che alti fuoi figli di Acala portaua, andaua.» 

• da quando in quando à variarli , de à predi- 
carli con grandiffimo frutto, e tanto che de* 
conucrtiti potè congregare vngtoffo popo- 
lo àviucrc ihficmc con modo politico, de . 
humano.enon come feiuaggi per li bofehi, 
e per li monti: e quando non potcua andar- 
ci, mandaua altri in fuo luogo. Cosi vi 
mandò più d’vna volta il Padre Fr, Alonfo 
de Vigllo.il quale pure alla fine hebbe à ca- 
der nella rete, per più che fi guardallcdi mi- 
giar cofa che li daffero, perche hebbe vna si 
grauc infermità, che lo ridùffe all'vltimo, fi- 
no à pigliare gl’vltimi Sagramenti, e ben- 
ché feappafle con la vita per le forze , e gio- 
ucn tù, in che ftaua, li durò però vna grauif- 
fimi infermità per ottanta giorni continui. 

Tanti pericoli però, e vitti in altri , e fpc- 
rimcntati In fc Hello > non furono badanti 
à raffreddare punto P affètto del Seruo di 
Dio verfo quella nuoùa Chtifiianità 1 A il 
Signore per far Vedere al mondo quanto fi 
tcnca ben feruitocon l’affetto, che portaua u 
à quelli poueriil Padre, l'approuò convno 
cuidentc miracolo, ò fuffe perule continuo 
viGte.chc faccua al nuouo popolo di Aca- 
la, 6 per altro, cadde il Seruo di Dio , e (fen- 
do Priore del Conuento di Couan , ri gra- 
ncmcntc infermo , che difpcrato già della,, 
vitali dicrono gl’vltimi Sagramenti , eccet- 
to quello dell’cftrcma vntione .che la guar- 
darono per quando llcffc all'vltimo della—, 
vita . Si trouò in quella occafionc in Con- 


uento il Padre Fra Tomafo della Torre, che 
era attualmente Prouincialc di quella Pro 
uincia.e diffe aU'lnfcrmicro, ch’era il Padre 
Fra Pietro d' Auila , eh' effendo tempo di 
amminiffrarli ilSagramcnto dcll’cftrcma_» 
vntione ce l’auuifaffc, perche volea darcelo 
di fua mano 5 fopragiungcndoli dunque vn 
forte accidente, parucall'lrtfcrmicro , chej 
poco potefiè tardare à morire : onde corfe.» 
à chiamar il Prouincialc à tutta prefeia , il 
quale comandò, che mentre egli andaua i 
pigliar foglio santo alla Sagreffia, lui furita 
adafiìffcrcal moribondo.acciòuon fpiraffe 
fcnz'afiìttenza di Sacerdote. Ritornò que- 
lli, e ritrouó alla porta della Cella dell’In- 
fermo il Portinaro del Conuento, il quale*, 
dille , ch'crano alla porta alcuni Indiani 
Cbnfiiani del nuouo popolo di Acala, chej 
volcano vedere il Padre Fra Domenico , li- 
centiauali quello, quando lo lenti il mori- 
bondo, che con l'affctto.che portaua à quel- 
l'indiani, quali dimenticato del fuo tnalt», 
loto pensò allaconfolationcdi quei mefehi- 
ni : onde prefa quanto più potea di lena., , 
pregò l’Infermiere à farli venire alla fua_> 
Cella, vennero, & egli liconfolò, parlando 
concili, edandoli la fua benedittionet Se al 
Signore piacque tanto quello atto di carità, 
che rimale in quel punto con manifeffo mi- 
racolo cosi perfettamente fano. che fenza_, 
lentie altro ineommodo, ò fiacchezza di 
qucllasì lunga, cpcricolofa infermità vici 
di letto, e veditori andò ad incòtrare il Pro- 
uinciale, che veniua con foglio santo per 
amminiffrarli ilSagramcnto dcll'cfircma^ 
Vntione : onde con lommo gullo d'entram- 
bi furono alla Chiefa à render grafie al Si- 
gnore di fauorc si ringoiare, che tanto parue 
maggiore, quanto li ritornò la falutcpmcz- 
zodivna vifitadi nuouifedelidi AcaU.non 
tulle fiato per altro , che per farli tra pochi 
meri irrigare con il fanguc la vigna di quel- 
la nuoua Chiefa, e Chrifiianità, che hàueua 
con tanti fudori piantata > 

Erano gl'idolatri di tutta quella Proca- 
cia rimarti fieri inimici di quelli Indiani.che 
hauendo abbracciata la Fede erano conde- 
lècfi à viucrc in popolatone vnita con ino- 
do politico, e Chrifiiàno, perche li parcua.» 
fufic quella vna colonia ,doue accudendo 
fpcflb li Padri à predicare, da quella penc- 
trauanofinoal più afpro delle loro monta- 
gne à predicarli la Fede , e Tempre con qual- 
che guadagno : onde penforno diftruggere 
quel popolo, e per ciò meglio fare fi con- 
giurarono à loro danni co quelli della Pro- 
uincia di Latandi . Furono di ciòauuifati 
quelli poucri Chrirtiam , onde ncorfcro al 
Padre loro peragiuto: il peggio era, che al- 
cuni più potenti, anche di quel popolo , po- 
co aftcttionari alle cofe della Fede, fiancano 
inficine con l’idolaui della montagna con- 
chiù- 
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chittfo di toglier la vita al Padre Fr. Dome- A 
mco, fapcndo , che così fi vcnitia à dillrug- 
gere quanto da quello fi era fatto per buon 
gouerno , c politia di quella nuoua Chri- 
ftianirà.e quella li fù anche auuifata da alcu- 
ni Tuoi cari figli fpirituali, che zelauano la-, 
vita del Padre loro; ma come non fi fapeffe- 
ro tutti li congiurati . non era così facile il 
guardarli da elfi. Pofeciò in grandifiìmo 
appretto non meno il Padre Fr.Domcnico. 
che il redo dc’Religiofi. che lo fcppcro, per- 
che da vna parte la cariti, & amore, che por- 
taua à quelli nuoui Chrilliani lo forzauano 
di andarli à foccorrerc, tanto più, che ciò 
era vn dar animo 1 gl'al tri di abbracciar la.. 
Fede, vedendoli foccorfi da' Padri nelle loro 
ncccffitd.c pericoli, c malli me in quelli, che 
incorrcuano perhauer abbracciata l’iitclla B 
Fede; c dall'altra parte andando fi tcneapcr 
certa la morte del Padre Fra Domenico , Se 
in confegucnza la maggior perdita che po- 
rca fare quella Chrillianità, c la keligionu 
in quella Prouincia , nonclfcndo in tutti-, 
offa chi di lui haueflc, nè più feieza cosi del- 
le lingue, come della dottrina, che hauca da 
infcgnare,nè più zelo , 3c affetto nel predi- 
care, fcriucre, c fatigare in leruitio delira 
Religione, e Chrillianiri.ondccracommu- 
nemenre (limato , Se amato da tutti , anche 
dall'ificffi infedcliiquindinon fcppcro rifol- 
ucrli, fenon doppo molta orationc, douej 
prendono le più efficaci, Se accertate con- 
lultcliSerui del Signore. Ma come il Si- 
gnore hauca determinato di coronar F.Do- 
nimico con l'aureola di Martire, c feconda- C 
re quella nuoua vigna con l'irrigo del luo 
fangue, diè ral‘affctto,czeloal Padre di foc- 
correrc quei fuoi figtiani ,che pofponendo 
alla falutc di elfi la propria vita , fi rifolfc in 
ogni conto di andare » c l'illcffo conciliaro- 
no gl’altri Padri, parendoli , che al folo có- 
panrc del Padre in quelle parti fi hauca da-, 
porre ogni cola in pace, c quiete, tal 'era il 
rifpctto,& affetto, che ogn’vnoli portaua-. 
in quella Prouincia. Tennero però chej 
fu tic buon confeglio il portar feco venti , ò 
trenta Indiani Chrilliani di Couan bcn'ar- 
mati, acciò le àcafo qualcheduno volclkj 
farli male, t muffe per la guardia, che il Rc- 
ligiofo portaua . 

Determinato quello, & allcllita la proui- 
fioncdi mangiare, che haueano da portare u 
per (e, c per gi'altri, che confiltcano in huo- 
uadurc.c pane di miglio, fecondo l'vfo di 
quel paclc, delle per fuo Compagno il Pa- 
dre Fra Alonfodi Vaiglio.chcfapca anche 

f cr lettamente la lingua , Se era aftettionato 
quelli nuoui Chrilliani, come quelli , che 
vi era (lato molte volte . Se hauca fatigato 
in quella nuoua Chrifiianità. Mala fera-, 
auanti di partire cadde infermo con vna fo 
bre si grande, che indicando vna larga in : 


fermiti forzò al Padre Fra Domenico di far 
nuoua clcttionc , Se delle il Padre Fra An- 
drea Lopez : era quelli aliai amato dal Ser- 
uo di Dio,c tuttoché fuffe di poco fatto Sa- 
cerdote, erano petò tali le fuc virtù , c par- 
ti, che meritò effer eletto Cópagno à quel- 
la Milfione , Si in confegucnza alla corona 
del martirio, che in breue l’alpcttaua. 

Era egli naturale di Spagna, nato in vna.. 
Terra, che fi chiamaua Garzi Mugnozdio 
Pietro Moretto, & Anna Lopez honoratif- 
limi coniugi di quella Terra , c pafsò all' In- 
die giouanc così bizzarro, forte , c robulto, 
che non vi era in tutte l’Indic Spagnuolo di 
lui più bizzarro, c valente: l'clperimcntaro- 
no tale quelli di Cuti Reale, quàdo lo vid- 
dero con Ipada , c rotella difenderli da tutta 
la Corte armata , fiche non fù polfibilc car- 
cerarlo in vnaqucllionc, clic fece con vn-. 
Cittadino di quella Città . Quelli poi chia- 
mato dal hignorc al tuo fcruitio, diuenuto 
da fiero Leone maniucto Agnellino, prefe 
l'habito dell'Ordine nel Conucnrodi San.» 
Domenico di G uati mala, douc poi fece an- 
che la fua profcffione l’anno i $ 5 1 . dlcndo 
di io. anm;& difendo appena fatto Sacerdo- 
te, per la fua molta bontà, c per q nello , che 
in quelli pochi anni s’era approfittato, fù 
mandato in Couan , da dono vici Miliona- 
rio con il Padre Fra Domenico in quella-, 
occafione . Raccontano, che quaadu giun- 
fe adegualo nel Conucntodi Couan, come 
il Priore non fuffe in cala, s'incontròcon il 
Suppriorcalla porta, che veniuaper il Chio 
Uro con due altri Religiofi : ond egli dimà- 
dò chi di loro era il Suppriorc, e rifonden- 
do il Padre Fra Pietro d'Auila: Io fono. Pa- 
dre, V.P. fia il ben venuto . Al che egli per 
riccucr la bencdittioneprollroffì in terra.,, 
dicendo: Benedicite . Al che il Suppriorc per 
parte di darli la bcncdittionc dille con gran 
paufa, fenza fapcr quello che diceffc : Rcquie- 
fcal in pace , che fù lenza intenderlo vn pro- 
fctizarli la vicina morte, ma di Martire, che 
porta alla quiete dell'eterna pace. 

Con quello Padre, che pochigiorni pri- 
ma era giorno , fi pofe egli in viaggio per la 
Prouincia di Acala . Seppe quella nfolutio- 
nc il Cacicco D. Giouanni, e come amaua-, 
affai al Padre , vfctlli all'incontro per impe- 
dirlo, che paffaffe innanzi per il gran peri- 
colo, in che lì poncua ; ma come non potè 
ottenere ciò dal Padre , che pollo tutto nel- 
le mani della Diuina Prouidcnza era rifiu- 
to paffar innanzi : egli , che per il Rè era-, 
Goucrnatorcdi tutta quella Comarca della 
Vera Pace volle accompagnarlo per guar- 
dia fua con trecento buomiai armati ; c per 
più che li refillcffc il Priore, non ci fù rime- 
dio di lafciarlo, Se il più , che potè ottenere 
fi fù, ch’egli entrando per li popoli predi- 
cando, c foffegando la gente lollcuata , con 

pace 
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pace cffo con la fua gente armata andadtj A 
pct altro camino ciuràdo per quelli luoghi» 
quali à villa dc'Padri . Haueano già li con- 
giurati contra la vitadcl Padre vnitalagen- 
tc armata , che haucan fatto venire da Lo- 
mandon , ma come feppcro della gente di 
D. Giouanni , che in perfona era venuto à 
(palleggiar li Pàdri , difiimularono il loro 
nial'animo, e nafeofta la gente nelle vicine 
montagne, fi fecero trouarc in pace, e quie- 
te: onde il buon Priore, che à quelli fuoi 
figliani tanto affetto portaua , tenendo per 
falfc le rclatiom, e (limando che quelli tut- 
ti con docenti procedettero, temendo, che 
la gente di D.Giouanni, mancandoli i v me- 
ri, haueffero da fare qualche danno à quella 
Terra, tanto pregò , e forzò detto D.Gio- 
uanni à partire, che quelli tutto che per for- B 
za, e di mal’animo, temendo fempre del tra- 
dimento, fu neceflitato à lalciarlo , e dicen- 
doli prima dipartire: Padre Priore io vi 
obcdifco, ma rengo di certo , che in parten- 
domi il giorno fcguentc vi handaammaz- 
zarc. Rifpofe: Quando ciò fuffe, loti cer- 
to, che non farà prima di Veuerdi vigili»-. 
dell 1 Apoftolo S. Andrea ; ma facci il Signo- 
re quello, che dime hadifpofto. Partito 
D. Giouanni rimale il Padre cosi confidato, 
e ficu ro della quiete dc’fuoi figliani, che per 
levarli ogni penderò dc'fiioi lolpetti , & af- 
ficurarli à venire alla predica , Se alla Chic- 
fa, difarmò anche quei pochi Indiani, chej 
hauea feco portati di guardia. Quando l'In- 
dianidi Acala ammutinati contra li Chri- 
ftiani.cli Padri, viddero partita la gente col C 
Goucrnatorc, e difarmati quelli , che rena- 
rono con il Padre, li paruc tempo di porrei 
in cfccutionc il loro mal’ intento, e perden- 
doli fubito l'obedicnza , & il rifpetto , fece- 
ro venire la gente di Lomandon , che ftaua 
nafcofla per le montagne: & all’nora fi ac- 
certò il Padre F.Domcmcodi quanto l'era 
flato detto della congiura di qucll’Indiani : 
onde tenendo per certa la loro morte firiti- 
rorno lui, Se il Compagno nella caletta, che 
tcncano, e podi in orationc , diedero tutta 
quella notte in efla apparecchiandoli i mo- 
rire . Era già vicina l’alba, & il Padre Fra-, 
Andrea cercò licenza al Padre Fra Dome- 
nico di andare à ripofare vn poco, perche li 
ribelli, e follcuati non haueano fatto alcun 
mouimcnto.come dubitauano , in quell»-, u 
notte, & egli fi rimafe in oratione ; all'Alba 
vno dcll’Indiani di Couan , e dc’più valenti 
venneadauuifare il Padre, che lacafa douc 
flauano già bruggiaua , e che più di milieu 
Indiani armati erano nella piazza attorno, 
afpettandoli.ma che l’haucdcdato la rodcl- 
la, & vna fpada, perche lui fi fidaua romper 
per tutto quell'etcrcito , e liberar lui • Se il 
luo Compagno; ma egli, che già vedea prò- 
ta l'occafionc del martirio tanto dcfidcrato 
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ditte ben tre volte, che tornò l’Indiano, che 
pigliade pure la fpada , e ccrcaflc liberar fe_« 
Aedo dalla morte , che loro redar volcano 
cfpolli à quel pericolo per la Fede che prc- 
dicauano, e che fc il Signore li volea liberi, 
in ogni luogo l'haurcbbc podùto liberare . 
Con ciò il brauo Indiano prefe la rotella , e 
la fpada. ruppe per mezzo i quella gente, o 
fatuo vfei da loro, Se andò à poetar la nuoua 
ì Couan . V fcì all'hora il Padre Fra Dome- 
nico dalla cafa,c pagando per mezzo i quel- 
la gente , che non fi accodauano per la fu- 
pcrditione , che tcncano , che accodandoli 
vicino ad vn Sacerdote cadcrebbcro morti, 
ma li tirauano frecci e , che però non li col- 
pirono: onde hebbe tempo di entrameli»-, 
Chiefa , nella quale fi raccomandò calda- 
mente al Signore : ma come vidde che la-, 
Chiefa cominciaua già ad ardere, vfei di 
nuouo fuora , e viAofi di nuouo in mezzo 
a' nemici, li dimandò , che male l'hauca egli 
mai fatto , che così cercauano ammazzai lo; 
e la rifpoda fu vna pioggia di facttc , che 
li fcoccorno contra, vna della quale lo feri 
nella gola con tanta forza, che lo fc dentro 
il fuo languc moribondo cadere: Icfts , gri- 
dò nel riccucrc il fiero colpo il Padre, e eoa 
quello dolcidìmo nome còctufe il fuo par- 
lare, che con tante fatighc per tanti anni 
l’hauca predicato in quei popoli . 

Frali fucgliato al tumore il Padre F. An- 
drea, e tentò l’vfcita ; hor mentre vfccndo 
dalla cafa calaua le fcale li colla vna freccia 
delle molte che li tirornonc! mento; ma-, 
egli con quel grand’animo che hauea fi toi- 
ic la freccia dalla ferita , e come fc non l’ha- 
uede piccato , che vn fol mofehitto , calò , 
tutto che fpargendo (angue dalla ferita, là 
ouc il Priore caduto in terra flaua già dif- 
fanguato cfalando l'anima, e con l’agiuto di 
alcuni giouani Chriltiani , che fcruiuano a’ 
Kcligiofi pcrcatcchizz.iregli conucrtitial- 
la Fede, che in quel paefcchiamano Accoli- 
ti, alzoruo il Padre da doue era caduto , ej 
i'accollorno, & appoggiorno al muro della 
Chiefa , e fi pofe il Padre Fra Andrea à rac- 
comandarli l'anima . Non ccdàuano trà ta- 
to quei fieri Indiani di tirar frcccic : onde 
vno di quelli fopradetti Accoliti prefa dall* 
cafa vna urica, ò rotella , con eda riparaua-, 
i colpi, diche fdegnato vno de’Capi della 
congiura, mandò due de’ fuoi Soldati più 
ammolla pigliarlo, e Arafcinandolo ouu 
erano i congiurati, li fù fubito aperto il pet- 
to cosi viuo,c cauatoli il cuotc l’oifcri rono 
al Sole, ch'era il Dio che adorauano . Ccf- 
farono con quedo fagrificio di più tirare-», 
anzi fi partirono tutti da quella piazza , Se 
andarono ad ammazzare li Caualli , acciò 
non potettero fuggire gli altri Chriduni, 
ch'erano con li Padri . 

Era trà quello già volata, cpmc piamente 
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fi crede, all'Empireo l'anima del Padre Fra 
Domenico coronata con l'autcola di Mar- 
tire^ il Tuo Compagno come lo vidde già 
morto,lafciandolo vicino alla Chicfa,andò 
di nuouo alla cafa , e prefo vn falzolctro da 
turarli la ferita , che verfaua molto fanguc , 
c‘l Breuiario, fipofe à caminare recitan- 
do il fuoofficio congrand'inuidia del luo 
Compagno verfo Conati , quando s'incon- 
trò di nuouo nella fortuna del fuo Priore , 
chcinuidiaua, perche incontro (lì in vno 
fiuolo di follcuati, cheli tirarono tante_> 
iacttc, clic li lcuorno la vira, il che fecero 
d tutti gl'altri Indiani venuti conti Padri, 
eccetto alcuni pochi , che lapparono fug- 
gendo àCouan, e portarono l'auuifo della 
morte dc'Santi Rcligiofi, e de' loro Com- 
pagni, la quale fe bene fu intefa da tutti có 
gran pena per la mancanza grande , che ha- 
uea da fare la morte di vn si gran Minidro 
come il Padre Fra Domenico ; non fù però 
fenzainuidia della lor felice forte di haucr 
data la vita per la Fede. 

Mandò doppo alcuni giorni il Padre Fra 
Alonfo Vayglio, ch'era il Suppriorc, alcuni 
Indiani in Acala per ricuperare li corpi de’ 
Semi di Dio; ma quelli arnuati.c trouato il 
paelc libero (Scongiurati, ri trouorno , che 
la Chiefa fi era bruggiata, Jc hauea bruggia- 
to il corpo del Padre Fra Domenico, ch’cca 
rimallo appoggiato alle fuc mura, e foto ri- 
trouarono la teda intiera, & alcune oda del- 
l'area del petto, quali prefero con riuercn- 
za, epodi in vncaflcttino, cheàquedocf- 
fetto haucano portato, lo portornoàCo- 
uan , e li Padri lo furono à riccuerc coru 
Croce , e gran numero di candele acccfej 
portate da'fuoi figli Indiani , che amarame- 
te fofpirauano la Tua perdita : e riccuute lo 
reliquie , e riconofciute di effer quello 
del Padre Priore Fra Domenico .fùcom, 
honorc ripodo il caffcttino fotto 1" Altaro 
maggiore, per farli poi nella Chiela nuo- 
ua , che gii defignauano , vn più fontuofò 
depolito. Ritornarono ancora nella cam- 
pagna il corpo del Padre Fra Andrea tutto 
coperto di fanguc, e trapalato dalle ferite, 
ma non fi fidarono portarlo , effendo anco- 
ra intiero, per cosicattiui palli , quali fono 
. tràCouan,& Acala: onde lo frpcllirono 
nello dello luogo con tutte quelle frcccic, e 
fopra vi fecero vn rumulo di pietre , acciò 
con il tempo non fi perdeffe il luogo, die- 
dero così per lo fpatio di 17. anni, doppo li 
quali edendo tornato in Couan Priore , fè 
trasferire le fuc offa dal luogo ouc era fe- 
polto in Couan, & inficine con l’arca ouej 
erano le reliquie del Padre Fra Domenico , 
li ripofe in vno honorato depofito fotto 
vn'arco fabricato per fami il fepolcro del 
fecondo Vefcouo della Vera Pace Fra To; 
mafo de Cardenas . 
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L 'opere del Padre Fra Domenico di Vi- 
co, delle quali fa memoria il Rcmefal fono 
le feguenn: Vngran volume, che intitolò: 
Theolooia Indorata . Vn'altro, che chiama De 
los grandesNombres, douc di l'etimologia de* 
nomi di tutti gli huomini più famoli del 
vecchio, e nuouo tedamento , e più famoli 
Santi della Chicli Romana, raccontando 
in breue le loro gloriole attioni . Vn'altro, 
che chiamò: Tarufo Terrenal. Vn tomo gri- 
de dcll'Hidoria di quelle parti, nella qualta 
con buon metodo narra li codumi , fauolc , 
& errori di quelle genti , confutando có ef- 
ficacia detti errori: Dìditnarij frafcs,& idiomi- 
la i madi cialcheduna delle fette lingue, che 
egli lapcacon le regole per imparatici par- 
lare con proprietà, & eleganza , opra di sò- 
ma vtilità per li Minidri di quelle parti ; c_> 
finalmente vn gran volume dc’Scrmoin , Se 
vn'altro di canzoni , e vcrli in cialcheduna 
delle fette lingue, che fapea, nelle quali po- 
nca li più principali miderij di nodta Fede, 
chcfuronodi gran giouamemo per impara- 
re àquelli popoli detti miderij. Et altre.» 
opere infornino di qucllaChriftianiti, qua- 
li prima fecondò con la fua penila , e poi 
irrigò col luo fanguc . 

30. di Nouembre. 

Vita iella Senta dì Dìo Suor Filippa del Sa- 
cramento . Cattala dagl' Atti dtlCapi- 
tolo Generale eelebrato in Roma 
l'anno 1670. 

P Oche, ma di tanto pefo fon lecofe.che 
diqueda Scrua di. Dio fi raccontano, 
che non hò dimato poterle paffarc fotto fi- 
lcntio. Elicila la prima Profefl'a del Rcli- 
giofiffìmo , & offeruantiflìmo Monadcro 
del Santiflìmo Sagramento della Città di 
Lisbona, ch'è dell'Ordine di San Domeni- 
co: Se haurcbbeclla voluto con il femore^ 
del fuo fpirito, e con l’affìduità dell'ora no- 
ne caminare pcrvnavitadrcrtiflima di pe- 
nitenze, e mortificationi; ma il Signore, che 
l'haueua eletta per pietra fondamentale di 
quella riformatiffima Cafa, non volle , che 
la fua vita fuffe communalc , ma che cami- 
naffc per più arduo, e drctto camino di vir- 
tù, e di pcrfcttionc , li tolfc il modo di dar- 
li alle penitenze , tanto meno fentite , anzi 
tanto più gudofe, quanto più volontarie, e 
li caricò vn’altra Croce , anzi l'inchiodò in 
cffa.con infermi tà, e malori continui , con-, 
dolori in eccedo, & in effi fi affinarono un- 
tole fue virtù , che meritò haucrnc in prc 
mio , anche in queda vita mortale, vn fag- 
gio della gloria ; impcrciòchc mentre più 
accerchiata dauadi dolori ,cdi pene, lenti 
da vna santa imaginc di vn Crocififfo , che 

hauea 
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hauea nella fuaCella,inuitar(i à bere nel fuo A 
codatoiauida.bcchc humilc.vi accoftòSuor 
Filippa la boccai c fu tale la dolciffima am- 
brolia,chc ne fucchió da quella fòte di vita, 
che ne rimale non mcn ebra di amore , che 
defidcrofa di nuouc pcne.c dolori, parédoli, 
che tutti quelli che hauea patiti erano nul- 
la per si gra premio, anzi dolce li fembraua 
ogni pena patita per far la volontà di si buó 
Spofo. Cosi pcrfcuerò con inuma paticn- 
za collante, c lieta frà le maggiori pene , tj 
dolori, finche apparendoli di nnouo il Si- 
gnore con vn tiretto abbraccio.chc li diede, 
l'auuisò la vicina morte , c con ella il finej 
del fuo patire,& il principio del fuo godete: 
onde ella lieta l’afpcttò, Se impartente di- 
ucnuta sfogò quei pochi giorni, che videa, 
gli ardenti defideri) che hauea di vedetti col B 
fuo Signore. Venne alla fine pattando fan- 
tittìmameteà gli eterni ampledi del fuo Di- 
letto alli jo.di Noucmbre dell'anno i6*t. 

3 o. di Noucmbre. 

yìta del Seme di Die Frt dentimi di Leuit- 
nt . C tutta dt quelle , e he di effe ferine 
ilVefceuo di Monepeh Lope^nellt 
quinte parte delle Crentehe. 

L A bella Città di Granata, che corno 
da vn frutto coronato , e reale prcndej 
il nome, cosi tuttoché lchiaua gran tempo 
dell' Alcorano, nonhà lafciatodidarc frut- 
ti faporofi alla Chicla , tra cflì vno fu il no- 
flro F.Giouani di Leuiana nato in quella da 
nobili , c ricchi progenitori . Il Liccntiaro 
Giouanni di Leuiana & Arandafù tuo pa- 
dre, c la madre chiamotli D. Maria di Ver* 
gara . Era egli lor primogenito , c come ta- 
le herede all’vfo di Spagna di vna ricca , ej 
nobile hcreditd , ma dileggiando il tutto 
per amore del fuo Signore, l'abbandonò, c 
fi refe Rcligiolo Domenicano nel Regio 
Conuento di Santa Croce di quella Città, c 
cominciòcon gran feruorc la vita Rcligio- 
fa, ma poi fatta, l’anno feguente, la l'uà fol* 
lennc profcflionc , cominciò pian piano ad 
allargarfi con lcconuerfationi , ò con altri 
desui),in guila che non ottcruauaqucl riti- 
ramento, c fpirituali clcrcitij, con li quali fi 
poffono cóferuarc le virtù in vn' anima, che 
li indrizza all'acquiflo di quel fine, perii 
quale era venuto nell' Ordine s ma cornea 
giunfc à riccucrc il Sacerdotio , mutò, con 
quello nuouo , c si alto (lato, la vita . Riti- 
rato dalle conuerfationi dcgl'huomini , era 
continuo fuo cfercitio Porationc , c lo flu- 
dio, c benché li freddi di Granata ncll'ln- 
ucrno fupcrano li più afpri delle più ncao* 
fc montagne di Spagna, egli fé la paffaua Ita 
notti intiere nella Chicli orando auanti al 
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fuo Bene Sigramcntato : & al più per rega- 
lo, effondo gli habiti affai poucri, e laceri, fi 
folca inuolgcre in vna coperta di lana, ej 
quando fianco era forzato à ptender fonilo 
daualo al fuo afflitto corpo , ò appoggiato 
ad vn' Aitare, ò profirato sù la pradella ; fo- 
nando poi il Matutino, era il primo ad en- 
trare in Choro, e finito firimancuaincffo 
orando (ino alla Prima . 

Grandi erano li rigori delle fue peniten- 
ze , perche oltre alle continue difciplinc li- 
no al fpargimcnto di fanguc marti tizzaua_> 
il fuo corpo con afprillìmi aliti) , grattug- 
gic, catene, con le quali lo incepparla, cli- 
gauaquafi vna fiera indomita; c pure era-, 
egli si humilc , c paticnte , clic oltre al 
fentire di fc (ledo , bafiamenre (Emanali 
più gran peccatore del mondo : onde ere- 
dea, ma con fermezza grande, chci ilaggel- 
li, con che il Signore fùcgliapiù come pa- 
dre dal letargo delle colpe i fedeli, che li ca- 
ftiga da Giudice, fuffero tutti cagionati dal- 
le fue colpe, con Icquaii di concmuo irrita* 
uala fuaDiùiua Giuflitia. 

Fù grande quella che moftrò nel princi- 
cipio della fua conuerfionc , nella quale il 
demonio per farlo dclidcre daU'incomincia- 
to li mode quella detta tentarionc, con li., 
quale cercò abbattere quel gran prodigio 
di penitenze Beato Enrico Sufonc , li fuoi 
flclli Compagni nell'Ordine vededo affini- 
prouifo così gran mutatione, commciorno 
à motteggiarla chi da hippocri ta, che volef- 
fc coprire la fua fuperba ambinone di effer 
tenuto per Santo, ccomc tale più che capa- 
ce d’ogni carica, d'ogni bonorc ; altri noiu» 
formando di lui si concartiui guiditi; no 
formauano vn'altro tanto più temerario» 
quanto più mcn fondato, ch'egli fuffe diue- 
nuto pazzo, ò mentecatto; quindi trattan- 
dolo come tale lo beffeggiauano , e fe ne fa- 
ceano burla: egli pciò niente moucndoli 
per cosi gran perfecutionc, (olo li difpiacc- 
ua, ò delle oftefe del Signore , che con ciò 
faceano, ò dell'impedimento, che con ciò li 
poncano di cfcrcitarfi nel mimllcrio della 
predicationc , c confedìone per la fallite 
dell'animo , non offendo il maggiore quan- 
to il difcrcditarc il Predicatore, c Minidro. 

La fua carità co'poucn era ammirabile, 
perche inficmc li foccorteua il corpo , c l'a- 
nima, daua à mangiare àgran quantità di 
poueri, & in particolare a'foradicri, dando- 
li à mangiare nel Refettorio doppo sbriga- 
te le menfedc'RcligioG , e mentre mangia* 
uanoli facea prattichc , edifeorfi di gran., 
fpitiro con molto frutto di quei mefehini , 
che per lo più troppo applicati à mendica- 
re limoline , poco fi curano di fentire la pa- 
rola di Dio, òdi fare altra diuotionc. Óf- 
feruó egli quello fide molti anni , finche li 
fù prohibito da'Supetiori per molti incon- 

uc- 


C 


NOVE 

uenicnti, che fuccedeano con fare entrare . 
unta gente poucra> e fccolarcin Cornicino: 
ond'egh, ch'era puntualiflìmo ncU'obcdicn- 
za, luìmo alzò mano da qudt'opcra , ma_, 
non gii dalla carità: onde prefe à fuo carico 
la limofina, che il fuol farti alla porta , & ag- 
giungendo al mangiare , ebe iolca dare il 
Conuento, altre cole , che li mandauano li 
fuoi diuoti , li feruiua con le ginocchia per 
terra . Vciliuaancora gran quantità di po- 
ueri ignudi, e l'anno 1617. che tu di gran-, 
carellia, (allentò nella porteria più di 400. 
poucri, lenza molte famiglie ncccrtìtatc, 
ina vergognofe, a'quali inandaua la li muli- 
na fino al le cafc ; e gmnie lino à leuarli gli 
panni , cl'habiti di lopra per rimediare aie 
ncccrtìrddi vn fuo Rei igiolo forafiiero, clic 
venne à liudiarc à quel Conuento afidi po- 1 
neramente velino , chcnonpoteua concili 
ripararci gli accrbiflimi freddi di quelli-. 
Terra ; ma egli li diede vn’habito fuo nuo- 
uo, e li prefe per fc gli vecchi . Piacque tan- 
to al Signore quell' ardente carila del tuo 
Scruo, che la volfe premiare con Cclelti fl- 
uori, anche in quella vita. Ritrouauafi il 
Scruo di Dio Vicario nel Mouallcro delle 
noltrc Monache di Santa Caterina di Siena, 
e dando vn giorno màgiando l'olo nel par- 
latorio, vna Monaca di elfo Mollartelo det- 
ta Suoi Giouanna di Samo Alberto daua da 
tono 1 veli, ch'erano tirati sù le grate , cu- 
riofamcntc mirando il poco che màgiaua il 
Scruo di Dio, evidde entrare in erto vn po- 
ucro. che ccrcaua la limofina, à chi ilSeruo 
di Dio fece fubito ledere per farlo mangia- 1 
te fcco,ma viddeall'hora .chcdalla faccia-, 
del mendico vfeiuano molti raggi, che tut- 
to lo circondauano, «Se illurtrauano , & indi 
ipoco fuani dal la lorprefenza tonde inte- 
re clfer (lato vn’ Angelo del Cielo , che per 
far conofccrc quanto la carità del Sccuo del 
Signore piaccua alla Cortcdel Paradilo.vno 
de’ fuoi Paraninfi era in habito di mendico 
calato à cercarla , e ci alficura la vifione cf- 
fer (lata del Ciclo, l'effetto, che causò irn, 
quella Monacala quale fece fubito vna to- 
tal mutationc di vita , perche douc prima., 
era affai difuiata con leconucrfatiom ■ e le 
grate dal camino della perfcttionc, fattali 
per quello che hauca villo vna confdfionc 
generale con il Padre di tutta la Tua vita., . 
paffata, e ferrando la porta à tutte quelle co- 1 
te, che la poteano impedire dal camino, co- 
minciò vna vita tutta piena di mortifica- 
tioni, penitenze, & cfcrcitij ('pirituali , fra' 
quali vna continua artirtenza nclChoro di 
giorno, e di notte , non foto mentre duraua 
l'officio, ma per molte bore , che fpcndeua 
in orationcauanti al Santi (lìmo Sagramen- 
to: e cosi pcrfcucrò fino alla morte per 1 a. 
anni, che li reftornodi vita . 

Ma per ritornare al nortro Fra Giouanni, 
Diir.Dmcnic.Tom.n. 


M B R e: i 4J 

fu egli punrualillimo nell' offeruanza della 
fua Regola, e fopra tutto del filcntio, rapen- 
do bene quanto confctifca al profitto dello 
fpirito, & à conferuarc ladiuotione in v n’- 
anima; quindi nè meno fcruendofi della li- 
cenza, che vi è di parlare, ò doppo pranlò.ò 
in altri tempi di ticrcationc , quando rita- 
rdandoli con prudenza alquanto del rigo- 
re , fi permette qualche follicuo , non fù 
villo mai in couucrlationc, fc non per bre- 
ue tempo , che per non effer difcottclè con 
chi ii dicca qualche cola, li fcrmaua, e con,- 
breue, e fuccinta rifporta liccntiauali. Ne 
fù veduto mai entrare nell'horto , ò giardi- 
no del Conuento per ricrearli . Il fuo man- 
giate era sii poco, che parca incredibile po- 
lche vn'huomo lollcntarli con si poco ci- 
bo: 3 c andandolo feemando à poco a poco, 
venne àlalciarlo in tutto, fiche diede più 
giorni lèuza prouare alcun cibo , fuorché-, 
la sagra hoffia , che riccuca nella Meda , óc 
haurebbe CcguitJto per l'emprc , Iccondo la 
fua dctbrminanone , fc il Superiore , che fc 
ncaccorfe non ce l'haucrtc prohibiro , co- 
mandandoli, che mangiane -, obedi egli, ma 
con vnnuouo genere di maggior mortifi- 
canone, perche non mangiaua le non alcu- 
ni pochi fugincnn , e li peggiori fra quelli 
rcfidui, che liReligiofi lalciauano nella-, 
menfa per li poucri , (limandotene anche-, 
indegno, come quelli, che vide tempre con 
vn dilprcggio si grande di fe llcffo , che ol- 
tre à non delidci are mai honore alcuno di 
quelli, ch'erano douuti.non dico al fuo fan- 
guc , ch'era si nobile , ma nè meno al fuo 
llatodi Rchgiofo . 1 fuoi parenti erano nel 
fuo penderò come fc non vi furtero , tanto 
ne ftaua alienato , orteruando cosi gran po- 
uerti , che li Cuoi habiti , tutto che furtero 
molto bianchi, e politi, erano tutti laceri, e 
rappezzati: il letto che tcnca più per ceri- 
monia, che acciò vi dormilVc, erano tre l'o- 
le tauolecon due fcannctti alti folo mezzo 
palmo da terra, e con vn’imagincdi carta, e 
quattro libri diuoti con molti inrtrumeiiti 
di penitenza, che cfercitaua con gran rigo- 
re nel fuo corpo erano gli arredi più ricchi 
della fua Cella . Ma ehi era cosi poucro , e 
tiretto con fe fteffo.cra 1 1 borali ili ni o con gli 
altri fuoi Rdigiofi,e più in particolare con 
li Nouitij, quali compatiua.doucnJo per lo 
piùfar vn largo partaggiodallc delitic delle 
iorcafc al rigore della Religionciondccon 
licenza del lor Macllroli prouedeua di mol- 
te cole neccrtaric, dottandoli al diltacco 
delle cofc del fccoio, e dalle cattiuc inclina- 
tioni, & all'ortcruanza della lor Regola , e_> 
fopra tutto à tener fempre fido nell'occhio 
della mente il fine , per il quale erano venu- 
ti alla Rei igione.c perche li piaccua in dire- 
mo la purità, volcua, cprocuraua, che la-, 
mortraflcro anche nell' habiti, mauteoen- 
T doli 
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doli Tempre bianchi > e politi . 

Fù , come vero tiglio di San Domenico, 
affai diuoto della Bcatiflìma Vergine, c tut- 
to applicato alla vcncratione.ccuhodi vna 
Tua dinotili] ma imaginc detta della Speran- 
za, che fi conlcrua nella Chicfa del Tuo Có- 
ucnto, la quale fù trouata à tempo de' Re 
Cattolici da due principalillìmi Caualicri , 
vno dc'quali era detto D. Rui Lopez de_> 
GuTman, y Toledo, quelli caminando vcr- 
fo Serra Ncuada, pertero in guifa il camino, 
che non Tapcndo come, fi trouorno in alcu- 
ni afpriflimi rupi pieni di balze si dirupcuo- 
li, che ad ogni patio poteano con cuidcnza 
incontrare tra’prccipitij la morte, Se effen- 
do già notte non vedeano più doucmcttc- 
re i piedi: tra sigrandi angofeie Rui Lopez 
non Tapcndo che farli, nè potendo in calo si 
dil'perato , altro che dal Cielo tperarl’agiu- 
to, inginocchiato oue li trouaua, chicle 
con gran Teruore alla Vergine Signora no- 
llra, volelle lei, ch e vera Stella, ctferli guida 
tri quei pericoli ; Se ecco Tccndcr dal Ciclo 
vn raggio di sblèdida luce, che (coprigli in- 
ficine più manifclloi! pericolo, in che lì ri- 
trouauano, e li nianifcllò vna Ipclonca, che 
li porca pure fino al giorno leruir di rime- 
dio; entrati dunque dietro la guida diqucl- 
la luce, quali Magi, in quella grotta , die Te 
non era come quella di Bcttcicmmcdcpofi- 
tiera di tutu li tefori del Ciclo Giesù , Ma- 
ria, e GiuTeppe , era con tutto ciò sagro re- 
liquiario d’vnadiuotillima loro imagino 
della Madre, edcl Figlioli! vna (lametta di 
allibali io, che vi trouó della Bcatifiìmi Ver- 
gine con il Tuo Figlio nelle braccia : la prete 
conriuercnza Rui Lopez de GuTman, ej 
precedendoli la luce, che l'era apparTa , l'an- 
do guidando, e inoltrando Icnticro finoà 
cauarli dal pericolo, in che fi trouauano tri 
quelle dirupcuoli balze. Refió quella san- 
ta imaginc in potere del detto Caualicro , 
che come prenoto reforo la guardò Tempre, 
e laTcìò in hcrcdità alle lue figlie D.Maria_> 
d' Aualos, e D> Bernardina de Silua, e come 
dette Signore morendo lenza heredi inlli- 
tuiffero il nodro Conuento di Santa Croce 
per loro heredi, rimale in poter dc'nollri 
Rcligiofi quello si gran teforo. 

Era dunque di cosi santa imagincaffai di- 
uoto il nollro Fra Giouanni , onde effen- , 
do fiato Tatto Sagriftano, procurò con Ita 1 
limoline de’ fedeli edificarli la ricca , ej 
bella Cappella , douc hoggi la detta santL» 
imaginc fi adora con gran diuotionc da tut- 
ta quella Cuti , fiaua egli Tempre orando 
auanridieffa, evi rccitaua ogni giorno in- 
ginocchiato turro il Saltcriodi Oauidc, fin- 
che aggrauato daH'afma li fù comandato di 
ceffate da vn'cfcrcitio si fatigoTo per la Tua 
iella. 

Era anco incOrerao diuoto del fuosa- 


groTanto Rofario , e per dilatare quella sa- 
gra di uot ione faccuadi Tua mano gran qui- 
nti di Rofarij, quali dillnbuiua a'diuoti di 
effo ogni prima Domenica del meTe doppo 
la proccfiionc deila Beati filma Vergine, fa- 
cendo il Siguorc per mezzo di elfi molto 
gcatic a'fuoidiuoti. 

Si tenne per certo, che li fuffe fiata nuda- 
ta l'hora della fua morte per quello che ap- 
pretta diremo . Era fiato egli Tempre cosi 
alienato dal mondo , che non hauca mai vi- 
(italo parenti , ma pochi meli prima delizi 
fua morte, fù con marauigliadi chi lo cono- 
fccuaà vifitarli, e quando poi li vidde mor- 
to , fù creduto che l'haucffc fatto per liccn- 
darli da loro, come quelli, che far douca fri 
breue il largo camino per l'eternità. Hauca 
per multi anni pati io vna ficriffima infermi- 
tà di afisa , Se egli Tempre di (Emulandola.» 
non hauca mai rilaffato' vn untino del Tuo 
rigore-tondi: dicendoli vna volta li Rcligio- 
fi , che io vedeano così male , che fi goucr- 
naffc.c non s'alzafic al Maturino; al che egli 
lifpofc, che il maggior gufto, che porca ha- 
ucrc era morire nel Choro . Ma fc l'accreb- 
be tanto rrnfcrmità, che lo forzarono li 
Medici à porfi in vn ietto , cofa , che non-, 
haucua fatta mai per tutta la Tua vita dal 
giorno della Tua conucrfione ; e pure impc- 
nandoli l’ale l'amore , quando l'inccppauL» 
nel letto l'infermità, appoggiato ad vnba- 
donano fi ftrafcinaua alla ChicTa adir II. 
Meda, e poi ritornato Tubilo in Cella fi but- 
,- taua tal letto . Cosi feguitò alcuni giorni,' 

* ma apprettandolo Tempre più il nulc.li Me- 
dici lo diedero pcrdiipcrato della viu, chic- 
le all'hora egli con gran diuotionc li Santif- 
fimi Sagramenti , e quando fù per riccuere 
ilSantiilimoSagraincnto del Viatico dop- 
po haucr fatto ia protefia follia della Tùl» 
Fede, furono tali l'cfprcfiioni , ch’ei tacej, 
cosi nel chiedere perdono à Dio , come a’ 
Tuoi Rcligiofi , che quelli rimafero ìmmcr- 
(i in lagrime si abbondanti , che bitagnò fi 
intcrmettcffcro le cerimonie , Se orationi , 
per dar luogo alli fingulti, e pianti dc'Reli- 
gioii. Doppo haucr riccuuto li Sagramen- 
n, non volle ammettere alcuna delle molte 
vifitc di gente di qualità, che venne à ve- 
derlo, dicendo , che quello non era tempo, 

, Te non di ncgotiarc con Dio. Chiefe al 
Priore , che lo Tcpciliffc tatto la foglia della 
Cappella della diuou imaginc della Vergi- 
ne, acciò quanti entraffero in quel luogo lo 
calpcfiaffcro. La fera della taa morte vidde 
portarclctauo!c,ò tremola .mfirumento, 
che li fonapcrconuocarcli Rcligiofi quan- 
dofià l’infermo ncll’vltimo , accióchccon- 
uenghino tutti ad affìficrli in quel tremen- 
do paffaggio, e diffc.chc quella non farebbe 
neccffaria, fino che fonaffe il Matutino,che 
fù il tempo in che fpirò : onde fi tenne, co- 
me 
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me fi diffe, che fapca l’hora della morte , A 

Giuano apprettandoli infieme con la fiac- 
chezza li dolori della morte, & egli riuolto 
ad vn Croci fido, che tenea in mano, dillo; 
Spiritili pr ampi ut e fi, curo autem infirmi. Erano 
li Padri andati al Choro , & erano rimato 
n. foto di loro col moribondo, & egli giò- 
ia l'hora predetta, incrocicchiando lui pet- 
to la mani con vn'atto bi diuoto refe al Tuo 
Signore lo fpirito in giorno di Sabbato l'vl- 
timo di Noucmbrc del 1618. Concorfe alle 
fue efequic cosi gran moltitudine di popo- 
lo, che non poterono rcfiflere à tanta calca 
nc li MiniAri della giuAitia di qucll'Vdien- 
za mandati dal Prcfidcntc , ni molti Caua- 
lieri: onde non fù podi bile fepcllirlo nè la.. 
Domenica fegnente, ni gli altri due giorni, 
lenza però che mofiiaftc alcun legno dicor- 
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ruttione, ò di mal'odore , anzi tenendo Io 
carni molto palpabili , e tutte le membro 
Acflìbili, & il Tuo volto, che dall'infermità, 
e dalle penitenze era macilente, c disfigura- 
to, refiò si bello, che parca già volefTe vcAirfi 
de'sblcndon della Beatitudine , gli taglior- 
no in minutiffimi pezzi , portandoli per re- 
liquie non loto l'habito tutto, che vefliua, 
ma anche due altri , che li vetorono appref- 
fo, Se alcuni affermano haucrc il Signoro 
fatto molti miracoli con quelle fue reliquie. 
Fabricato dunque vn depofito, & iui in vna 
calla di piombo lo ferrarono, oue vanno di 
continuo li fedeli à cercar U lua protettio- 
nc appretto la Mac Ai Diuina per le loro ne- 
ceflitù , c ne riccuono in fegno della foo 
Priuanza con l'AltiAìmo lubitamcntc lo 
gtatic. 
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D Pf C Ayf T) ~D C A doue fe tc faceua , che poi per molto tcm- 
^ -*- 1 4-"-*- -D J-V. ijf po furono tcflimonij delle lue rigide pcni- 

, tenze. Diuotiflìmo della gran Regina del 

Ciclo, c del Tuo Santo Rofario • lo rcciraua 
ogni giorno con gran diuotionc, & abbon- 
danza di lagrime. Zelante dell* honor di 
Dio , c della Regolare oficruanza, non pre- 
terirla vn iota della fua Regola. Era fri l’al- 
ttc puntualillìmo dcU'ofleruanza del filcn- 
tio, rapendo il calo, che ne fanno le nodrej 


Primo di Dccembre f 


Vita del Seruo di Dìo Fra Ciouanni Armerò, 
detto il buono. Canata dal Lopez, nella-* 
quarta parte delle Croniche , e dal Proctjfo 
informatine fatto dal Padre Maeftro Fra-* 
Tìnge Calali urtano Frruincialc di Anda- 


Ella Città di Bici 
lufia prere Phab 
tcllo Conucrfo pc 
grande humiltà il P. K <Ju 
uannialli 16. di Scttcmbrej 
dell'anno 1531. Aia furono 
tali le fuc virtù , c talenti , che moflrò nel- 
l'anno del Nouitiato, che obligarono alti 
Superiori di farlo RctigiofoChonlta , eli 
fecero per obedrenza riccucrc l’habiro di 
Clerico bianco, l'otto il quale fèlafuafol 
lcnnc profellionc . Con il nuouo habitt 
ben conobbe Fra Giouanni gli oblighisChi 
licrclccuano ; onde fenza perder tempo 
diede ad vna pcrfettiflìma vita, il ftudiot 
Porationc erano li due poli , douc di conti' 
nuo fi riuolgcua la fua vita, paOTaua le notti 
intiere in orationc inginocchiato auanti al 
SantiiTimo , nè giàmai vfatia porli inietto 
per prender quel brcuc'ripofo, e fonno.che 
ci efigge la mera ncccITuà dalla natura ; un 
ó prolìrato nel fuolo, ò affilo in vna iediola 
di pagliadaua quel necelfario tipofo , chea 
pura forza l'cfiggeua il fonno. Li Cuoi di- 
giuni erano continui , c rigorofi . Le fucj 
velli poucrc.e di ruuidiffima lana. Ledi- 
fciplinc sì rigorofc, che lino à pioucrcfan- 
gue, del quale lafciaua imbrattari il fuolo , 
c le qiyra d| vftluogo remoto della Clucfa, 


Regole, c con raggione, per effer così im- 
portante per confcruar le virtù , c l'interna 
diuotionc, e raccoglimento . E c osi amico 
della santa pouertà , clic quando li dauati* 
vn'habi 10 nuouo, vergognandoli di portar- 
lo, lo cambiaua con licenza à forza di pre- 
ghiere ottenuta da'fuoi Superiori, cò vn'al- 
tro gii vecchio, c rappezzato . Così humi- 
le, che clfendo vecchio di 70. anni, ccosì 
(limato dalla fua Religione , c dal fecolo , li 

f onca con li Conucrli à feopar la Chiefa.,. 
n line eran tali tutte le fuc virtù , chcl'ac- 
quillarono cóapplaufo vnmerfate .cosi de’ 
ReligioG, come de' Arco lari il fopranomedi 
buono , non chiamandolo con altro nome, 
c«^i gl’vni, come gl’altri, che di F. Giouaa- 
niil buono; & era tanta la (lima, in che nit- 
ri lo tcneuano, che più volte fù villo il Go- 
ncrnatorc della Città andando à cauallo, 
fcaualcare quando l'incontraua, c con mol- 
ta humiltà baciarli la mano . 

Ma fopra tutto fu marauigtiofa la fua_» 
piortificationr.c patienza , lalcio Tal tri cali, 
perche quello foto mi pare badi à pronai 
quello che hò detto . Non credo , che polli 
elTer maggior difgratia in quedavita, quan- 
to perder la vida , impcrcìòchc perdendo 
con la luce ogni allegrezza , par clic non (ia 
più capace di con folationc; onde diccuail 
Santo Vecchio Tobia , alt'hor, ch'era diuc- 
nuto cicco: Quale gaudium erit mibi fi lumen* 
Cali non video ; c pure il nodro Fra Giouan- 
pi, non folo con patienza , c rafTegnationc ; 

ma 


uni 
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ma con allegrezza altresì (opporrò quella., A 
difgratia : onde di lui fi legge, che hauendo 
perduro vn’occhio, non foto non fc ne con- 
triftò , ma à quelli, che lo veniuanoà con- 
fidare, rilpondeua con allegrezza: Io non-. 
Polo non me ne affliggo , ma ne ringratio il 
Signore, perche tengo vn nemico meno . 

La fua carità fu gràdc.&arriuò (inoifar- 
lo (cordare di fé ftdTo per accudire a'bifo- 
gni del fuo profiìmo ; quindi è, che (landò 
in vna cala d'aria per vna grauifiima infer- 
miti di paralifia, veniua molta gente i t ro- 
llarlo, chi per riceucre da luiconfulta, e chi 
per hauenne agiuto nelle loro ncccfiìtì : & 
egli (cordato dc'proprij malori, e pene có- 
Polaua tutti, à quelli dando configli fanifli- 
mi, & i quelli con le Tue orationi. e col dir- 
li sù la teda vn’Euangclio, ò con il (cenarli B 
sù la fronte vna Croce , l'impcrraua lalutc, 
haucndoli conccffo il Signore il dono de' 
miracoli , e della profctia : onde furono di- 
ucrfi li miracoli, che per lafuaintcrccllìo- 
nc oprò Iddio . Così eflendo viuo , Polo 
có toccare le (palle di Caterina di Pcrofanz 
moglie di Seballiano Kernandez la liberò 
da alcuni grauifiimi dolori , che la faccu«_. 
andare, fenza potcrui trouar rimedio, con la 
teda inchinata in giù , e lìrafeinandofi con-, 
la perfona , Cosi Luca di Efeobar per cin- 
que anni continui hauca patito atrocifiìmi 
dolori di Itomacocon vomiti, & altri acci- 
denti , fenza poter trouar rimedio al fuo 
male, ma andandolo à ritrouarc nell’orario- 
ni di Fra Giouanni il buono , quelli con re- 
citarli (opra per cinque giorni l’Euangclio C 
di San Giouanni, e regnandolo (opra il luo- 
go con vn Pegno di Croce, lo refe Pano. Có 
rificlfo mezzo guarì Giouanni Lopez da-, 
vna gagliardifiìma febre , perche appena re- 
citò (opta l'infermo il fopradetto Euangc- 
lio, che partendoti in quel punto la fcbre_>, 
rimate affatto fano . He vn'altra volta ve- 
dendo la molta fede , con che fi hauca fatto 
condurre alla Sagriflia, ou’cgli llaua , con-, • 
vna grauifiima infermiti di febre , e fiac- 
chezza così cflrcma , che all'hora, all'hora-, 
parca l’vfciflc lo fpirito,! i diè i mangiare vn 
frutto, e recitandoli vn’Euangclio (opra il 
capo. Pano, e forte lo rimandò àcafa. La-, 
madre di D. Agnefa Portules tcnca vn'in- 
fcrmitàdi Audi di (angue sì violenti, chej 
buttaua finoi io. ò 12. libre di (angue la-, D 
volta, nè per molti medicamenti, che fifa- 
ccflc potè mcgliorarc , non che guarire , fù 
mezza morta portata in vna fedia à mano in 
San Domenico , eflendo già (lata difpcrara 
da tutti i Medici, non folo di Baiczza , ma 
di Granata, e Ghaen, e chiamato il Padrej 
Fra Giouanni , lo fupplicò à compatire la., 
fua mifcria; la confolò il Padrc,e comandò, 
che fi confcflaflc , e communicaflc nella fua 
Alcfla, quale diffe all'Altare del Santiflimo 
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Rofario ; & appena fini la Meda , che ccfsò 
il fluflo, e rimafe Pana. 

Ma (opra tutto marauigliofofù ciò che 
l'auucnnecon Suor Giouanna del Rofario, 
che fù poi Monaca del fuo Ordine, quella 
eflendo di tre anni , mentre vn giorno era., 
appunto nella fua cafa il Senio di Dio , cad- 
de da vn'altiflimo luogo (òpra alcune pie- 
tre : onde rimafe priua dc'fcnfi , Si affatto 
morta, e venuti gii efperti, diflcro, che non 
vi era rimedio, clfendofi rotta l’arca del pet- 
to: piangcanla 1 genitori, e non poco fc nu 
afiliggcua il padre , dando la colpa a’ Tuoi 
peccati di quella difgratia;al!a fine tutto có- 
ridenza in Dio, prefa la moribonda, ò mor- 
ta fanciulla sù le fuc braccia , e portoli in-, 
brattane, li recitò alcuni Euangclij; & ec- 
co, che la fanciulla apre gli occhi , ritorna-, 
a'fenfi, e reità lana, come fcgidmai pafiata_> 
haucflcquclladifgratia.Prcdifle anche mol- 
te Cole, e fra l'altrc à Scbalhano Hernandez, 
chepiangcua perhaucr perduto vn figlio, 
fenza haucrnc pofluto lapcrcos'alcuna,lo 
confolò, e predille , che quella fera farebbe 
ritornato à fuacafa, come fucccflc, e raccó- 
tò e (lenì fentito tirare daocculta forza, fen- 
za poterli refirtere, ì ritornare- 

Vecchio finalmente, e non men carico 
di meri ti, che d'anni, volò al Ciclo doppo 
haucr riccuuto con (ottima diuotionc li Si- 
ti (Timi Sagramenti , ccacciato il demonio , 
che lo tcntaua di vanagloria, ripetendo più 
volte: Deofoli botar ,& gloru. Fù la fua mor- 
te il primo di Deccmbre dell'anno 1566. 
Fù grande il concorfo de’popoli ,chc ven- 
ne a venerarlo morto , & in guila , che non 
potè ferrarli la Chiefa , & ilConucmopcr 
il continuo concorfo. Rimale con il volto 
bello come vu’Angclo, con tutto che viuo 
era affai deforme, e di color fofeo . Se li ce- 
lebrarono fontuofifiìmcefcquie, concorrc- 
do tutta la Città, e gli Ecclcfiaflici così se- 
colari, come Regolari, e doppo hauerli por- 
tato via à pezzi le velli , e quanto tcnea nel 
feretro comcprcriofcrcliquic.faccheggian- 
doli altresì la Cella, li diedero nella Chic- 
fa dello (ledo Conuento honorata Icpol tu- 
ra, Si il Signore fece infinite roarauiglic in-, 
honorcdcl PuoScruo : fra l'altra vn fuo be- 
rettiuo di tela portato à gl'infermi hà refi» 
miracolofamcntc à molti la Paniti , in par- 
ticolare à quelli , che patiuano crudcliflìmi 
dolori di rolla: ficomc vna fua cinta porrata 
à molte donne , chcpericolauanone'parti, 
appena cmtolccon erta partorirono, & vici- 
tono da elfi con la vita già difpcrara prima, 
trà quelle difficoltà, e timori; e molti an- 
cora inuocando la fua intcrceflìonc , e vifi- 
tando il fepolcro ricuperarono intiera fa- 
tate , fri liquali vna Suora del Terzo Ordi- 
ne detta Suor Caterina d'Elcobar, rimarla 
per vn'accidcntc immobile d'vna gamba., , 

con- 
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condotta su la fua fepoltura, òcinuocando A 
la fua intcrccflionc, rimafc Tana . 

2. di Dccembre. 

Vite del Bette Frt Gieuanm Retti ì deìt Ah* 
gtc/i Mtrtirt. C tutte dtl Ve fumo Adutr- 
tc ntlUCr onice de Ut Prouincie 
de II' Jj ole Filippine , 

F V il Padre Fra Giouanni naturale delle 
Montagne di Burgos, eprefe l’habito 
nel Conuento di Vagltadolid, da douc paf- 
sòalla Prouincia dcll’lfole Filippine infic- 
ine con il Santo Vefcouo Fra Diego Soria 
l'anno t fioj . ouc gionto , fu dall’obcdicnza 
mandato nel Regno del Giappone , douca B 
non vi effendo ancora maaifclta pcrlccutio* 
ne, vi renetta la Religione Conucnti,c mu- 
tandoli il cognome di Rota in quello dell'-- 
Angioli cominciò à vinerc vna vita Ange- 
lica. Venuta la pcrfccurionc fù egli vno 
dc'Saccrdoti , che quando difeacctorno li 
Religiofi daquel Regno, rimafero con ma- 
nifclfo pericolo della vita nafeoffi peragiu- 
to di quella Chriftianiti . lui li tratrenne il 
Beato fortificando a quelli, che ftauano, ac- 
ciò non cadcffcro , e lol leuando i caduti per 
la forza della perfccutionc , riconciliandoli 
con la Ch icla. e vidde, & oprò cofe tlupcn- 
dc con l'agiuto del Signore, e del Sanuflimo 
Rofario di Maria. Paffando vna volta vn 
fiume (opra vn ponte nel Regnodi Figcn->, 
vidde (otto il ponte vna trillerà vecchia in- C 
fedele, ch'elTendo di 7o.annì, e dando infcr- 
ma.era (lata da’fuoi buttata crudelmente in 
vn pantano vicino al fiume . acciò fi ntorif- 
fc, e luffe ò mangiata da’cani. ò portata dal- 
la corrente al mare, ch’era vicino ; hebbedi 
lei gran compaflionc il Padre , e feendendo 
fotto il ponte , agiutato da alcuni che veni- 
nano in fua compagnia, la cacciò da quel 
loto, e datoli vn pòdi foftento, l’accarezzò 

2 uanto potè , dimandandoli fc volcua elice 
Ihrifliana, crifpondcndo .che si, lacatc- 
chizò al meglio, & il più predo che potè . e 
battczzolla;& appena hebbe finito di darli il 
battclimo, che refe l’anima al (uo Creatore, 
fegno grande della fua prcdcdinationc , o 
che Dio l'haucua eletta pei il Ciclo, quan- _ 
do gli huomini l'haucano da fc fcacciata, e u 
la dimauano anche indegna della terra . 

Paffando vn’altra volta per vna Città del 
Regno di Firando, vidde vn poucro cicco 
tutto nudo fopta vnaduora pieno di mar- 
cidume , che con li ijgorofi freddi dcll'in- 
ucrno, che all'hora era , tutto tremaua da.» 
capo a piedi, e mollo à compaflionc di quel- 
la mifciia,con la fua gran carità, che l’ardca 
nel cuore, vedendolo abbonito da tutti , cj 
che ogn'vno lo cacciatta da vicino alla fua»» 
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cafa, anzi alcuni trartauano di legatloj t» 
fttafcinarlo qual cane morto, e buttarlo à 
mare, che tutta quella inhumaniti regna in 
quei petti, douc non regna la Fede, lo prefe, 
e nettatolo da quella putredine , e lauando- 

10 con vino caldo, lo fece porre in vn letto, 
e dimandato fc li volea battezzare , effendo 
gentile, diffe , che volentieri abbracciarne 
quella Fede, che pone tanta carità nel petto 
douc regna, lo catcchizò , e battezzò , e tri 
breue fi morì con gran (pcranza di (ua etcì* 
nafalutc. 

In quelli, e limili officij di carità andaua 

11 buon Padre confcffando alti Chrilliani di 
notte, e conucrtendo,c nduccndo alla Chie- 
fa li già caduti , che in poco tempo lui folo 
ne conuerti, e riduffe fopra taoo. perfonej, 
che haucano renegato , e fecero poi piena.» 
penitenza , e publica fodisfattionc del lot 
peccato, fecondo che il Beato lor comandò, 
ria egli cosi diuoto del Santiflimo Rolà- 
rio, e si gran Predicatore delle fuc gloria» , 
che non con al tra nome da’ G iapponcli ve- 
nuta chiamato, che di Padre del Rofario, ej 
fece con l’agiuto di quella santa diuotione 
marauigliofc conuerfiom di peccatori. An- 
dando pet il Regno d’ Arima riconciliando 
alcuni «negati con la Chiefa, s’incontrò in 
vno, che (laua concubinato da molti anni, e 
benché conofceffc l’infelice fuo (lato, nien- 
te di meno flauacosì fortemente ligatodal- 
li Tuoi difordinati appetiti , che non fapcua 
rifoluerfià mutar vita, l’cfortò il Beato à 
fcriucrli nella Confratcrnirà del Rofario, 
& à rccitatlo, e nella prima volta, che lo re- 
citò, fù tanto il dolore dell’offefc fatte à 
S. D. M. che non potendo ripofare, ò dor- 
mire, fi rifolfe di lafciare quella mala prati- 
ca, connettendoli da douero al Signore r o 
di quelli cali furono molti quelli, che li fuc- 
eviterò , Se vna fol volra mandando vn fuo 
Mmi(lro,ó Agiutantc chiamato Damiano, 
à trattar con alcuni «negati per lalorocó- 
ucrfionccol mandarli foloà dircalcunimi- 
racoli del Rofario 70. di elfi fi conucrtiro- 
no, e riconciliorno con la Chiefa. Stando ' 
vn giorno in vna Villa chiamata Comba_, 
con fcriuercadvn Vecchio, che hauca 34. 
anni , che non s’era voluto confeffarc, nella 
Santa Confratcrniti , fi mutò allindante la 
fua durezza in vna grancontritionc , Se an- 
dò fubito à ritrouare il Padre pcrconfeffar- 
fi.Forzato dalla mancanza dc’Mmillripafsò 
in habito Giapponcfe per nò effer conofciu- 
to, a Manila, per procurarne alcuni l’anno 
lóto, ma non li fù podi bile, anzi fi refe così 
difficoltofo il fuo ritorno per l'ordini rigo- 
rofidi nò ammetter Rcligiofi nelle barche, 
cheentrauano nel Giappone, che li fùne- 
ceffario trattenerli iui molto tempo , con si 
grand’impatienzadcl (uo fpirito .chcnonj 
trouaua ripofo, confidcrando quanto graru 

frut- 
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frutto fi perdeuadi fare con la fui a(Tcnz»_« A 
in quel Regno, fi feppe fri unto in Manila 
il glonofo Martirio de'fuoi Compagni,chc 
egli hauca falciato in pnggionc , e le fiam- 
me, che l'abbruggiorno, acccfcro nuoui de- 
fidcrij al Beato di ritornare predo i egua- 
gliare in quel Regno, doue cosi gran pre- 
mio fi guadagnaua : onde non potendo per 
la via ordinaria , fi rifolfc di andar per los 
Lcquios, paefi (oggetti al Tono, ó Rèdi 
Satzama , acciò hauefTe poffuto da là in ha- 
bitodi Giapponclc paffarc con più faciltà 
in quel Regno . Arriuato in quella Terra 
fu alloggiato da vn‘ huomo principale di 
quei paclùic vn giorno entrato in vn Tem- 
pio delti loro Idoli ,difputòcon li Sacerdo- 
ti di elfo, prouandoli, cconuinceudoli effer 
falle, e buggurde quelle loro Da ti, e viuer B 
ingannati adorando per Dei le creature , o 
li diauoli dell'inferno: onde vedendoli con- 
uinti, ma non conucrtiti ,con molte ingiu- 
rie, e villanie locacciorno dal loro Tem- 
pio, e difpcttofi di cITcr dati con tanta ver- 
gogna conuinti.pcnlàrono, che chi così dot- 
tamente hauca deputato , non poteua eiTer 
fc non qualche SacerdoteSpagnuolo: onde 
fubito lo furono adaccufarc, edar le loro 
querele al Re di Satzama , il quale coman- 
dò, che fùflc relegato in vn'llola chiamata., 
Auaguni, douc dando alcuni meli comin- 
ciò à predicare a'fuoi habitatori . Vi era in 
quell’Ifola vn bofeo dedicato a' loro Idoli • 

& era tenuto per quedo in tanta venerano- 
ne, che non fi atreocuanod'enrrarui dentro, 
temendo grauifiìmi cadighi da' loro Dei , C 
volfc difingannarli il Padre , & andouui ar- 
mato con il santo fegno della Croce fenza 
timore, e fenza li cadighi, che il demonio li 
perfuadeua; fdcgnofii di ciò il Sacerdote, & 
accufolloal Rè , il quale comandò > che li 
fudedata la morte , fu portato in vna barca 
fotto feufa di volerlo trasferire ad vn'altra 
Ilota, e nel mare li tagliorno la teda, e but- 
torno ncll’acque il fuo santo corpo , andan- 
do l'anima gloriofa ad elfer coronata con il 
lauro immortale di Martire. Prima di mo- 
rire predille il cadigo del Saccrdorc , chej 
l’hauea acculato, e tanto fu , che cadde io, 
difgratia del Rè , e diede in pericolo di per- 
der la vita, & alla fine fu editato dal Regno, 
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Vitti della Beata Lucia Trance fc la Cajla. Ca - 
Ulta dal P. Arturo à Mcmflerio/l.d Pie, 
Ternandez., Antoni» Senefe , Ha. 
dere Arnolfo, & altri. 

C Eflì hormai di mcllantarfi più de'fuoi 
Sccuoli la gii abbattuta alterigia della 
Romana Republ ica, e non fi ammi ri , cho 
potefie vn Mutio dender la fua dedra ad ar- 
dere nel fuoco, à cadigar cosi quanto la de- 
dra della haucua errato in colpire il Priuato 
in luogo del Rè , che io hoggi vn più chia- 
ro, de hcroico vò narrarti , non d'vn forttj 
Campione , ma d'vna tenera Verginelle, , 
che con animo inuitto teppe fino a'proprij 
occhi cauarfi, per (montare l’impuro fuoco 
da vn petto. Fù queda la Beata Lucia II^ 
Cada, Franccfc di nationc la fi il P. Arturo 
à Monadcrio nel fuo Cinicco , ma niuno 
fpccifica in quale luogo fia nata , forti per- 
che tutta del Cielo , (degnò di haucr patria 
in terra, cóuengono però tutti, che fulfc Rc- 
ligiofa dell'Ordine, tuttoché non fpecifi- 
cano fc del fecondo , che chiamano di Mo- 
nache Clauilrali , ò del terzo , che chiama- 
no della Penitenza, benché di quedo pro- 
babilmente per il cafo, che diremo, vuole il 
Piò, che tilde. 

Tra queda Vergine altrctanto bella nel 
corpo, quanto tanta, cada, e pura nell'ani- 
ma . Inuaghiffi di e(Ta vn giouaue, in guifa, 
che non li parca poter viuerc , fc non giun- 
gcuaal fine de'fuoi amori , e tutto che il ri- 
catto, ritiramcnto , e modcdia della buona 
Verginella non gli dadcro adito à sfogare la 
fua fiamma, pure era queda si violenta, che 
erompendo al di fuori , con folpiri , e eoa, 
lagrime fi facea conofccrc troppo ardente^. 
Si vedeua angudiata Lucia da quedo fuo 
troppo accefo innamorato , che Tempro» 
l’era attorno, ò alla cafa, ò nella via, ó nella 
Chiefa ella dadc , e giua follccita sfuggen- 
done al polfibilè rincontro; occorte purvn 
giorno incontrarli con l’importuno ama- 
tore in parte , onde non potè sfuggirlo , t» 
come fi vededero foli, hebbe adito quello 
impazzito giouanc di dichiararli con tante. 


participàdo I iftcdocadigo l'accufatorcdcl- _ e cali efprcflioni l'amore del fuo cuore , e la 
la fentenza della fua morte, «ma,, ri,, n,ii'int«nn tnir,;i„ . 


fiamma grande, che nell'interno fofiriua, , 
che moda i compatitone più della fua ani- 
ma, che del corpo la Beata , lo richiefe ,chc 
cola di bellezza fulfc in fc,chc tanto del fuo 
amore l'haucdc accefo ; alche l’innamorato 
rifpofe : Tutta fei bella , mia cara .tutta mi 
piaci, ma quelli occhi sì belli fon quelli che 
han rapito tutto il miocuore. Tacque ì 
ciò confida la Vergine , e partidi , e ritira- 
tali nella fua cafa , fi pofe in orationc per la 
(alme fpirituale di quel mefehino: e mentre 

cosi 
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così orma, riflettendo alle fuc parole, e che A 
i tuoi occhi cranquelli , che cosi impudico 
incendio haucan esulato nel cuore di quel- 
lo infelice, Icco ricria fdegnata ; Dunquej 
così, dille ella, voi occhi mici crudeli lete-, 
cotanto col voftro proflimo , clic libello, 
che il Creatore vi hi dato per elfcr lodato 
nelle fue opere , ha fcruito lolo di vccidcrc 
l'anima di quel indichino , e renderla tizzo- 
ne d'inferno ; ma voi me ne pagarete la pe- 
na, cfcguitòbcn'ioqucllo, che nvinfegnò 
il mio Macftro : Si oculus tuusf andatigli tcj , 
crac rum, & proijce abs te ; e giichc vi taccili 
impuro oggetto d'indegno amore , farouui 
io degni (oggetti di giudo idegno. E ciò 
detto con vn ferro ambi gli occhi con in- 
uitta, e non mai vdita codanza cauoilì , fic 
in vna lafla mandolli all'impuro amatolo > B 
condirli, che giacile gli occhi erano dati 
l'oggetto del Tuo impudico a.nore, quelli li 
mandaua, acciòchc nonhauefl'c piùocca- 
fionc di cosi ciecamente amarla . Atterrì 
attonito à cosi crudel Ipettacolo quel mc- 
fchino, & acculando te deffo del luo teme- 
rario ardire , con il quale si ciecamente ha- 
uca lollccitata quella puridìma Verginella, 
contrito, e dolente dc'proprij errori , con.» 
quedi ver li riferifcono cfplicailc il fuo pen- 
timento: 

Hch ij»a lege, acuii, Virgo cafìiffinu panini , 

Quam menci e mei.faftiaere lui . 

Edoppovna ciana conferitone della Tua-, 
pallata vita, dando di calci al mondo , fi ic 
Rcligiolò dell’Ordine . „ 

La Beata poi , mentre oraua rendendo ^ 
gratie à Dio per la ricuperata anima del luo 
profilino, riccuè miracolofamcntc dal Si. 
gnorc nuoui.cpiù belli occhi di prima , ej 
lautamente viuendo fino aliamone , palsò 
alla gloria in quedo giorno, nel quale la_. 
pone nel fuo Sagro Cinicco Fra Arturo d 
Monadcrio Minorità, affermando , che il 
Signore la honorò con molti miracoli , cj 
fpccialmcntcnel lanar molti infermi. Nell’- 
anno 1410. la fa fiorire il Lufitano, & il Pa- 
dre Fra Antonio di Santa Maria aggiunge, 
che in molte Chicle di Spagna di dipinia-, 
queda Sagra Vergine co l'habito della Re- 
ligione Domenicana , e con vn piatto nu» 
inano con gli occhi dentro , e Ipccialmcntc 
in Cercs deFrontcra Villa del Reame di ~ 
Aragona, ouc nella nodra Chicli filono 
cretti due Altari in honorc di queda Beata, 
ncll'vnode'quali vie lafua imaginc dipin- 
ta, nell'altro dinlieuo, Se in datili, la quale 
ogni anno in proccriionc è portata có mol- 
ta feda , e che per la fua intcrccriionc il Si- 
gnore fa molte gratic a quelli , che fi racco- 
mandano alla fua intcrccriionc , e i'pccial- 
mcntc dquclli , che patilcono alcun malcj 
negli occhi; e da qui vogliono alcuni dc'lo- 
pracitati Autori, chcdcriuaflc ladiuotionc 


degli occhi alla Santa Vergine, e Martire* 
Lucia la Siracufana,c vcnghi comtnuncmc- 
te dipinta con vn piatto alle mani con gli 
occhi dentro . Elfcndo vero , come è venf- 
fimo, che nefluno di quclti,che fcriuono la 
fua mirabil vita , & il fuo inuittomartirio , 
fà mentionc, ó che lei hauefle fatta quefli^ 
gloriola atnone, òche patiric alcun marti- 
no ncgl’occhi;& il Signore accettando !&-> 
diuotionccommune de' popoli fa di conti- 
nuo grafie a' mali d'occhi per la fua intcr- 
ccriionc: Quei jalìum (conchiude il fatto 
hcroico di queda Beata il Padre Arturo) 
perpetìm S.; Lucie Virg. & Mari. Syricufana 
tribuitur. 

4. di Dcccmbrc . 

Vita iel Santo Fra Domenico Salazar Primo 
Vefcouo dell Ifole Filippine . Canata dal- 
P t HiJlcna della Promneia di Filippine 
compcjla da Fra D. Diego Aditane Vefcouo 
della nuona Segonia delPtJlcJfo Ordine dd 
Predicatori . 

F Ra Domenico di Salazar primo Vefco- 
uo deil'liòlc Filippine , & vnodc’più 
Santi Minidridcll'EuangcIio.fù naturalo 
di Cadiglia , e nacque in vna Terra detta la 
• Rioga, & elfcndo di pochi anni prefe l’habi- 
to della Religione ncU'llludrilfimo Con- 
ucnto di San Stefano di Salamanca, doue io 
compagnia dclli due famofi Maefln Fr.Do- 
memeo Bagnez , e Fra Bartolomeo de Me- 
dina tantocclebri per i loro ferirti nel mon- 
do, fece li fuoi corri di Filofofia , e Teolo- 
gia lemprc filmato ad crii eguale, e che ha- 
ucric ad clferc il complimento di vn'infigne 
ternario di dottiriìmi Macriri di quella ce- 
lebre Vniucrfirà. Ma l'hauca Dio eletto 
per cofe di fuo maggior fcruitio.c per mag- 
gior gloria dellafua Religione; & elfo, ben- 
ché molto dedito allidudij , e di così gran., 
capacità per crii , trattò lcmprc di cfler più 
Santo, che dotto, benché riulcirie poi enei- 
l'vno, e nell'altro cclcbratiriimo. 

Queda volontà cosi grande , che egli tc- 
neua di auantaggiarG nelle virtù, furono 
caula, che fcntcndo l'alprczza di vita , e la^ 
grand'olferuanza, con che fi daua fondando 
la nuoua Prouincia di S. Giacomo nel Me- 
xico, che fpargcua di già l'odore fino albo 
Spagna, fi moucric à Infoiarla , & anche l'in- 
figncConucmodiSalamanca, doue eoa* 
tanta puntualità fi oricruano li rigori dell'- 
Ordine: e difprcggiando Iefpcranze degli 
honori,eCatrcdc,chc!i fuoi gran talenti.e 
Audi) li poteano promettere, daifc il fuo no- 
me nella fida di quelli, che haucano da par- 
lare dalla Spagna nel Mexico alla nuouL, 
Prouincia per la conucrfionc di quei Gen- 
tili. 


DECE 

lilii Fece quello viaggio con quel rigore» A 
di vita, che tenea nel Conucnto:egiontoin 
Mexico , benché egli dcfidcrartc di edere» 
adeguato ad vnadi quelle dottrine perde- 
dicarlì tutto allaconucrfionc, e falute dei 
profilino , per lo che era venuto da Spagna, 
pure li fù dall’obcdicnza importo , che leg- 
gere: & egli piegando il collo lòtto il foauc 
giogo di clfa, facendo cosi affai più eoa tan- 
ti, quali infcgnaua,& vfciuanoà predicare, 
e confettare, che non haurebbe fatto (e luf- 
fe andato egli in perfona, che benché di gr5 
talenti, alla fine non era più d’vno. 

Porto dunque nella cartiera dc'rtudij.non 
fi feordó di caminar di buò parto per quel- 
la della perfettionc, e riufcìncll’vno , enei- 
l'aliro così eminente , che nelle lettere ac- 
quirtò non foto il grado , ma anche il nome B 
di domili mo Macftro : e nella virtù fù cosi 
erfetto , che li racconta di lui cola , chej 
idei miracolofo, & è, evertendo le nortre 
Corti turioni ('benché nò obligano à pecca- 
to} cosi ftrette, che conforme dtrte qucl.Pa- 
pa’-Barta per canonizar vnRcligiofo Dome- 
nicano, l'haucrlc orteruatc. Il P. Fr. Dome- 
nico in 40.anni, che diede nella nuoua Spa- 
gna , l'orteruó con tanta puntualità , che li 
tenne per cola certi (lima nd haucrc in tut- 
to quello tempo commerto vna benché mi- 
nima rrafgrctUonc di erte , per leggiera che 
fòrte (lata . 

Hebbe doppo molti anni di lettura final- 
mente libertà da’ Superiori per poterli ap- 
plicare per la falute dcH’animc nel santo 
cfcrcirio della predicanone, e comcchc era C 
flato quello vn defideno tanto tempo trat- 
tenuto tri le redini dcll'obedienza, quando 
ucrti li conccrte libero il porerG applicare 
qucfti santi efcrciti) , sboccò con tal sfor- 
zo di fpirito,che G pofe nella Prouinciadcl 
Vagac a predicare, catcchizarc , e conferta- 
re quei popoli, fcnzaconofccrripofo, nò 
fcntirctrauaglio, nè riparare in difficoltà , 
quando fc l'offcriua l'occaGonc di giouare» 
alla falute fpiritualc dell'lndiani , lentcndo 
fin’al cuorcqualGuogliaaggrauio, chequei 
xncfchimriceucuanodalliconquirtatori.se 
Porterie tri tanto l'occaGonc di paflàrcnel- 
l'ifola fiorita in compagnia del santo F. Do- 
menico dell' Annunciai ione, e lo fece con-» 
tanto affetto , e foggettando cosi la fua vo- _ 
lontà aU’obcdtcnza del fuo Compagno, che u 
non riparando ò alle lue dignità, ò alti fuoi 
meriti, parcua vn femplice Nouitio , cosi 
obediua alti ceni del fuo santo Compagno, 
arriuò à tanto , che hauendo da andar foto 
per cantini afpri, & in paefe.c flaggioni cal- 
de, preuedendo la ncccfGtà della lete , elio 
l'hauca d'apprettare, partendoG dal Compa- 
gno, li dimandaua licenza di bere fc vi fòrte 
nccertìtà, e commodità di farlo. Non fi 
può à baflanza cfplicarc li trauagli , e pati- 
Diar.Dtmtnic. Tom.Vl. 
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menti , ch’egli con il santo fuo Compagno 
fopportò in quella MifGone, e come cito 
pare auanzino le forze humane , fi rendono 
quafi incredibili, arriuò à tanto la ncccffità 
di cibo, che ritrouandoG in camini larghi f- 
fimi per deferti, e Terre dishabitate.chc ar- 
riuorno à cuocere le corrcc dclli morioni , 
e dcll’altrc armi , che portauano alcuni Sol- 
dati Spagnuoli, che l’accompagnauano, per 
lortentarfi in vita , e quando anche quello 
li mancò , cominciorno à fortentarfi eoo 
radiche, e feorze di alberi feluatici , e tutto 
ciò l’era.dolciflìmo per ritrouarc,& infimi- 
re rindìam.chc fenza guida, e Maertro cor. 
rcuano verfo l’inferno ; dando in qucrt’Ilo- 
la, li iuccertc vn cafo, nel quale rnortrò Dio 
quanto furtc l'efficacia delle fueorationi , e 
della diuotionc del Santiflimo Rofano: ha- 
ueua vnSpagnuolocontraucnutoad vn’or- 
dine del Gouernatorc dell'lfola , per lo che 
fù condannato da erto à morte, e flauail 
Gouernatorc così rifoluto à farlo morirei 
perhaucrli perdonato altre volte Gmili er- 
rori, e fattone poca emendinone , che ni 
per fupplichcdcU’Olficiaii, né per preghie- 
re dc'Rchgiofi fi morte puntodall decurio- 
ne dcllagià data Temenza, vno dell’intcrcef- 
fori , e che con più premur i l'nauca fuppli. 
cato della grana, fu il santo Fr. Domenico, 
ma rutto in vano : onde alla fine lo pregò , 
cheli volerti; al meno differir la temenze,, 
taatoquamopoterteadmimrtrarh li Sagra- 
menti. e difporlo à morir come Chrilliano, 
il che li fu conceduto; con quello andò alla 
carcere, e dando al delinquente la nuoua-» 
certa ,& irrcmcdiabilc doliamone, lo di- 
fpofc alla confclfionc , e dandoli il fuo Ro- 
fario, li dille, che lo recitarti: con diuotione 
fc volcua faluar l'anima fua , e chi sà anche 
la vita corporale} fi pofe con diuotionc il 
Soldatodavn canto, & egli dall’altro à re- 
citarlo, e tal fù la batteria, che con quello 
diede nel cuore del Gouernatorc, che fenza 
poterfi trattenere andò lui in perfona à tro- 
uarc il Padre Fra Domenico , ctraponcndo 
(òbito prattica della morte del Soldato, li 
conccrte incontinente la gratta con maraui- 
gliadi tutti quelli , che fapeano quanto de, 
terminato flaua il Gouernatorc di farlo 
morire. 

Staua nell’irtcffa Ifola vn'huomo , che cf- 
fendo da molto ricco caduto in vna mifera 
poucrtà , non potendo fopportarne il era- 
uaglio, fi era dato in vna diabolica difpcra- 
tione, determinando di finire al fuo parere 
quella mifcriacon appiccar fido Teppe il Ser- 
uodi Dio, c tutro compadrone accorfc al 
rimedio ■ andò à ritrouarlo, incominciò 
con efficaci raggioni i pervaderli quanto 
gran male intentaua di fere , ma tutto fù in 
vano, perche quel mifero era cosi domina* 
to dal (pitico della di fpcrationc , che non vi 
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fù rimedio di conuinccrloi ritrattare quel. A 
la mali/Ema volontà; alia fine vedendolo 
cosi rifoluto, lo pregò à trattenerli almeno 
adefegmre quel diabolico intento lino alla 
mattina fcgin-ntc, & ottenutolo fc ne ritor- 
nò in Conuento pieno di anGc per (aluarej 
quell'infcUcc anima, che cosi volontaria- 
mente volca precipitar ncil'abiffo ; giorno 
chefulìpofcinorationc, c perfeueró in_> 
effa tutta la notte , cercando con molte la- 
grime à Dio la (alme di qucU’infclice ; tor- 
nò la mattina , malo «trono cosi duro co- 
me la (era, e rtlolutodi ammazzarli all'Ilo- 
ra, all'bora , lenza voler fentirne più altro . 
Lo pregò all'hora il Sento di Dio , che al- 
meno prima di ciò fare volefle recitar fcco 
ilRoùrio; fi contentò, e finitolo s'alzò il 
Padre, c cauatofi dalla manica vna cordcl- p 
la ; Tò, li dille, e le ti pare adclfo bene > ap- 
piccati , |i badò quello, acciòchc quel me-' 
(chino tutto pentito le li buttallc alti piedi, 
e con amare lagrime fi confcfiaffc il fuo pec- 
cato, celiando cosi dogliofo del fuo male.» 
intento, che non (olo bruggiò la corda, con 
che s'bauea d'appiccare, ma fen’ vici (ubito 
da quella cala, douc il demonio l'hauca po- 
llo in teda cosi cattiuo penderò. 

Sarebbe data volontà del santo Fr. Do- 
menico menar tutti li fuoi giorni in quelle 
Ifolc per la Calure di quelle anime, tutto 
impiegato ncll’oftcio Apodolico, ch’era di 
tanto fuogudo, tanto più .quanto incffcj 
fianca meno occafioned'cffcr (limato, c più 
di patimenti, che nò furono ordinari) quel- _ 
li, che lui pati, ma li fuoi gran talenti, c di- *■* 
ma, che ne faceua la Religione non li per- 
mifero, che dade lungo tempo occupato in 
così fanti efereitij , c di tanto fuo gudo , fù 
«chiamato dall’obcdicnza nel Mexico , e_> 
fatto Prior di quel Conuento; indi fù fatto 
V icario Prouinciale con gran fodisfattione 
dc’fuddiri, a' quali mouca più con li fuoi 
santicsempij , chccon le parole al compli- 
mento delle loro obligationi . Fù ancora-, 
il primo Confultore,chc tcnclfc il S.Tribu- 
nalc dcH’lnquidtione in quella Città, ca 
Regno; tutto ciò peto non fù badante à 
trattenerlo in modo, che quando potcua-» 
non lafciaflc ogni cofa per attendere allaj 
predicationc, c catcchizationc dcll’lndi), 
ch’era fopra ogn'altra cofa da lui Uimata , _ 
3 8 . anni fpefe in fcruitio di quella noucll*-. 
Chicfa, addottrinando, confcdando quelli 
poucri Indiani , che tanta uccelliti tcncua- 
nodi Minidri.chcrinfegnaffero la Grada-, 
della falutexon continui trauagli, c fudori. 
premiandoli Dio quede fatighe con gran-, 
gudi fpirituali , che dalla fua pictoià mano 
ogni di riccueua , c madìme quando inuia- 
ua qualche anima al Ciclo, ò lo poncua nel- 
la via della falute fpiritualc ; fopra ruttilo 
con iole ino due cali , che li fucccfiicro nel- 


l’Ifola di Guadalupe Terra habitat* da gen- 
te cosi fiera, c barbara, che fino adhoggt 
danno fenzadottrma, c lenza Minidri, non 
permettendolo la lor fierezza, cflendo cosi, 
che ogni anno palla , e và à far acqua in càia 
la Flotta del Rè di Spagna, quando viene da 
Caltiglia; pattando dunque per quella IfoU 
ilScruodi Dio ,giun(c in talcoccafionej, 
che potè battezzare vn fanciullo mohboa- 
do con tanto giubilo del iuo cuore , che nó 
finiua di tiugratiar Dio , che per ia fua infi- 
nita bontà l'haueffc fitto venire a tempo 
per poter faluare quell'anima . Il fecondo 
fù, che vedendo quei barbari nudi (cnz’al- 
cun genere di vedimen ti , accodandoli ad 
vno di loro, incominciò adedtggerarlila-. 
vergogna, ch'era di andar cosi nudi: al chea 
rifpofe quel Barbaro; Perche vuoi tu , chea 

10 mi vergogni di andar nudo, dante chea 
fon vergiuc , non hauendomi toccato don- 
na tutto ti tempo della mia vita . Rifpolla, 
che apportò al nollro Senio di Dio molto 
contento, per vedere, che anche quelli, per 
dir cosi , barbari tnhumani cono (cederò 
quanto grande fia la virtù della cailità, che 
folo della perdita di eda s'haucua vn'huotno 
da vergognare, il che più loconfolò.vcden- 
do in (e perla mifcricordia di Dio confer- 
ito intiero quedo preggiato teioro. 

In quedo Itaua il Scruo di Dio , quando 
ncgotij importanti in difefa di quella nuo- 
uaChndiamtà, modero li Frati dell'Ordine 
à mandarlo à Spagna , e benché fude il viag- 
gio pieno di pericoli, edirrauagLi, e cosi 
lungo, che bada per fare dilani mare ogni 
animo forte, c collante, non modero punto 

11 cuore di Fra Domenico, acciò rinunciaf- 
fe quella giornata , anzi trattandoli d’obe- 
dienza, c di profitto di quella Chridianità , 
fù da lui con gudo abbracciata , & arri usto 
con felice viaggio alla Cortc^ominciò eoa 
tanto fpirico à trattare il negotio , c coiu» 
tanca finccricà , che benché daflccon la fua 
libertà molta occafionc di lamentati! ad al- 
cuni Configlieri mtcrclTati, in modo che fé 
ne querelarono con il Nuntio del Papa, eoa 
tuttociò Filippo II. che all’hora regnaua Jo 
111 ino unto, che lo nominò per primo Ve- 
feouo dell'lfolc Filippine ; ricusò nei pria- 
apio il Padre , ma poi confultato da huo* 
mini dotti, edi gtan fpirito , che douea ac- 
cettarlo per cfscrc il pclòdi gran fcrumo di 
Dio , c molto beneficio di quella nuotuL* 
Chicfa, fottopofe le fpallc alla carica, Se ac- 
cettò quella dignità, douc fapea ficuro, che 
altro guadagno non haurebbe fatto , che di 
trauagli, c di afHitcioni di vedere le fue pe- 
corelle maltrattate , e fenza poterle (occor- 
rere, c difendere dall'ingordigia dc'nuoui 
Conquidadon, dimandò grada àSua Mac- 
fti, che già che l'hauca caricato di si grasu» 
pelò, li votefse dare agiato d poturlo/ron- 
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cedendoli licenza di portare in queU'Ifol*-. \ 
Irati del Tuo Ordine, che cosi puntualmen- 
te fono coadiutori dc'Vefcoui nell' officio 
delia predicanone , e ncll'amniacArarc li 
popoli , fine per il quale fu quello Sagro 
Ordine inflituito , ce la diede più che di 
buona voglia il Re , ic egli nc prete buona 
quantità da Caftiglia , & imbarcandofi atri- 
uomo doppo molti patimenti, e trauagli 
nel Mexico, douc furono tanti quelli Rcli* 
giofi.che per li difaggi pollati s'infcrmorno, 
c morirono, ebe il buon Vcfcouo con gran 
dolore del fuo cuore fùneccffitaco partire 
per la fua rclidcnza con vn folo Padre , che 
gli era rima Ao fano, chiamato Fra ChriAo- 
faro de Saluaterra, che non poco l'allcuiò il 
gran pefo della fua carica , che non fù dell'- 
ordinari), poiché hebbe da criggerc di nuo- B 
uo il fuo Vcfcouato , fondò la fua Chicft-, 
Catredale in Manila, legnalo rendite per 
clTa, c per li Clerici ,chc l'haucano da fcrui- 
te, quali furono poucre , (Rome pavera era 
quella del Vcfcouo. Qucllo.chc egli foffri 
per riduccrc le fuc pecorelle neU'ouilc di 
CbriAo, e farli riconolcerc Pallore, che mai 
haucuano hauuto , fece per farqueflo cohj 
più matura, e prudere rifolutionc vna Giu- 
ra Sinodale di tuttigl'huomini dotti, edi ti- 
morata coibenza , che fi crouorno trà quei 
pochi Rcligiofi , c Preti di qucll'lfola con-* 
l’agiuro, & afGAcnza dc'quali difpofe , c de- 
terminò il buon Vcfcouo, cofc di gran pro- 
fitto per quel la nuouaChiefa.c riforma de' 
coAunff, ic abuQ del gentilefmo . Fù anche 
di gran rimedio quella Giunta per rime- c 
diarc le cofcicnzc , eie violenze delti Con- 
qui Aatori, determinando m c(Ta quello che 
potcuano fare , c pigliar A in cofcicnza d(-« 
quei mclchini Indiani , conche nòli Peni- 
tenti , nè li Confinoti hebbero ardire di 
pratticare pareri, & opinioni contrarie i 
quelle, che determinò la Giunta digentej 
cosidotta, e timorata di Dio, quando pri- 
ma non era poco il danno, che taccuino al- 
cuni Confeffori con le loro male confi Ite.» 
date, ò con paAìone , 6 per aderire al guAo 
dcll'intcrcfTati, & alle volte anche per igno- 
ranza della vera, c (oda dottrina . 

Ma quanto agiutaffe alla riforma della.» 
fua Chicfi il santo modo diviucrc del fuo 
FaAorc,e la dottrina, conche l'infcgnaua 
fù cola di marauiglia . £' la vita dc'Supc- D 
riori guida dc’fudditi, e fpecchio, nel quale 
f accomodano la faccia della loro cofcicn- 
za, fc egli è vitiofo trasfonderà li viti) con 
gran prcfcianc'fudditi, c fcèvittuofo, li 
muouctà co il fuo efempio nel camino del- 
la virtù, non effondo quello altro, che vno 
agiuto alla riforma della fua Chiefa . Me- 
naua egli nel Vcfcouato vna vita cosi riti- 
rata, auAcra, c poucra .come haurebbe me- 
nato il più perfetto, e ritirato Rdigiofo.nó 
DUr. Omenti. Tom.Vl. 
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mutò mai nèhabito.nè letto , nè il cibo, 
che vsó nella Religione, di lana erano le fuc 
camicie, c lenzuola, poucro il letto , poue- 
re, c di graffa lana le vcAi, lenza tapczzarie, 
ó cofa di prezzo la cala: pcfce,& huoua era- 
no il cibo, fenza mangiar mai carne* Si al- 
zauaà mezzanotte per recitate il fuo Ma- 
rmino, rcAandof doppo lungo tempo m_* 
orationc, conforme vlauacffcndo Rcligio- 
fo . Non volle, che li fuoi Creati lo fcruif- 
fero nel vcAirfi , ò l'pogliarfi le vcAi , c per 
non fa Aulirli quando salzaua la notte, lui 
Aeffocacciauail lume, c fenza farrumorej 
faccua le fucdiuotioni, così era egli auActo 
con le Acffo, cosi pictofo con Paliti . 

Se fù però tanta la fua aAinenza , non fu. 
minore la patienza del buon Prelato, offe- 
rendofeii ben fpeffo Pelerei tarla in cofc, che 
haurebbero fatto breccia ad ogn'altro, fuor 
che al Seruo di Dio ; c pure era di natura^ 
briofa, c colerica , che non fù poco à raffre- 
narla. 

Intra vna volta nella cafa del Gomma- 
tore per parlarli in fauore de' poucri India- 
ni, che troppo oppreffi dalla tirannia di al- 
cuni Soldati Spagnuoli,fe ne erano con effo 
doluti, ma non folo non fù da effo intcfo, ò 
rimediato , ma anzi fù con brutte parole^ 
trattato, & arriuò à tanto Patdire, chcj 
ponendoli le mani fopra , li diede vna fpcn- 
ta.cfcacciollovia, nonvolfe il buon Vc- 
fcouo replicar parola per non fdcgnare.o 
niuoucr più labile di quel mifero Caualic- 
re cosi malamente dalle furie agitato , ma_» 
vfeito fuori alla fala.afpectóiui tanto qui- 
to li paruc luffe badante à paffarc al Goucr- 
natore q ucllo i mpcto d i fdegno , c ri to ma- 
ro ad entrate douc egli Aaua con molta fc- 
rcnità d'animo, c con cortcf parole : Ingi- 
nocchiatiui, li diffc,chcnon foffrifee il mio 
cuore Iafciarui in vna cosi tremenda ccn fu- 
ra, come quella, nella quale voi fete incor- 
do, per haucrpoAo ingiuriofamenre terna- 
ni fopra di vn Vclcouo , e poAofi il Goucr- 
natotc inginocchioni con molta ammira- 
tioncdi vedere la manfuctudinc del Santo 
Vcfcouo, l'affolfc dalla ccnfura in virtù di 
vn Breuc Pontificio, ch’egli tcneua, e li da- 
ua qucAa autorità! indi vfeendoda quella^ 
cafa, comandò fotto pena di fcommunica 
ad vn Prete, (che accompagnandolo s'crL, 
ttouato prefente al cafo ) che non haueffej 
detto à neffuno quello, ch'era paffato. 

Fù vn'altra volta à riprendere vn'Iccle- 
fiaAico di alcuni difetti, c quello molto fa- 
gliandoli della riprendono , li diffe , che co- 
me haueua animo di riprenderlo, fapcndo , 
ch'era mcgliorc di effo . A cui il Seruo di 
Dio con molta pace li rifpofe ; Mi rallegro 
di tenere vna cosi fànta , c buona perfon*-, 
nel mio Vcfcouato. 

Nè li mancorno occafioni più precifc, in 
V a che 


IJ5 


SAGRO DIARIO DOMENICANO. 


che potcffc manifcdarc al mondo la fua_> 
gtan paticnza , che come Dio li volcua grà 
bene, li daua molti regali di trauagli, e di 
occafioni di maggior Tuo guadagno. £ra_» 
ilSeruodi Dio cosi guardigno della Tua ca- 
diti. che ì forza di penitenze , e di afprczze 
l'haucua come prctiofo monile conlcruata 
intatta con candor verginale, come ne fe- 
cero tedimonianza due fuoi Confcdbri, 
l'vno dc'quali fu Fra Diego Sona V efeouo 
della nuoua Segouia , che l'vdì la confeflio- 
ne generale, e (Tendo gii molto vecchio, cj 
mezzo cadaucro ncll'vliimo viaggio elio 
fece dall' Indie à Spagna , douc doppo poco 
tempo mori. Pure li ritrouorno liuomini 
cosi iniqui, che andando bufeando macchie 
nel Sole, andoruo (parlando così fattamen- 
te della purità del buon Vcfcouo, chchcb- 
bc uccelliti per difendere la riputanono 
propria, che dante il podo , che nella Chic- 
fa occupaua, non potcua lenza peccato, co- 
me infegnano li Moralidi difpreggiarla, in 
vna Meda cantata pubicamente tcdilicarc 
la purità della fua cofcicnza , prendendo il 
Santiflimo in mano con qucdcparolc;Qup- 
UociboCclcdc da per mia perpetua con- 
dannatione , fe fento nella mia cofeienza^ 
macchia di (inni peccato. Fù l'occadono 
di queda infamia vna grand’opera di carità, 
che il buon Prelato faccua , cioè di ritirare 
in faa cafa Icmerctnci.chcconucrtiua, dan- 
doli da viuerc delle rendite della fua menfa 
Velcoualc ■ e difendendole dall'alTalti , Se 
ingiurie dc'giouani lafciui ; hor queda gri- 
de opera di carità, ch'era badante rnotiuo 
di canonizarlo Santo , fù fuliicicntc à farlo 
giudicare vn gran peccatore ; quello , che_> 
più fenti il zelante Prelato , fù, che non fo- 
to fecero quedo fallo giuditio Inumimi fo- 
colari, che dati in preda di quedo vieto i li 
difpiaccua.chcil buon Vcfcouo li priuadc 
di quella efca.chc canto mìferaméte li brug- 
giaua l'animc ; ma anche huomini Eccidi?- 
dici, e da bene , àchi haurebbe toccato di- 
fendere con tutte le for?c 1 honocc del lor 
santo Superiore; ma fe mancorno loro, non 
manco Dio di vfeire alla difefa del fuo Ser- 
uo, e fece così chiaramente apparire l'inno- 
cenza del buon Vcfcouo (che altra vendet- 
ta dc'fuoi detrattori non hauca fattole non 
che pregar Dio per loro) che pentiti venne- 
ro pubicamente à dimandarli perdono , 
prodrati humilmcntc a'fuoi piedi; Se egli 
con le lagrime all'occhi , e con le braccia., 
aperte corfe à follcuarli da terra , & abbrac- 
ciarli teneramente , «multandoli quella^ 
mattina i mangiar fcco. 

Ma (e dà grande la fua partenza, non fù 
minor la fua carità, da quedo fi mode a pro- 
curare, che li Padri della Compagnia di 
Giesù tcncderodal Rè buona rendita, acciò 
potedero tenere in Manila buona quantità 


A di Religioli , che hauedero poffuto addot- 
trinare , & indignare Grammatica alti po- 
ueri figli dcll'lndiani . Fabricò anche iui 
vn’Holpcdale, douc fi potedero curateli 
poucri infermi; e confermò Dio qucd'opc- 
racon vn miracolo, e fù, che hauendo pen- 
derò di far la carità di medicare indetto 
Hofpcdale vn Frate Conuerfo dell' Ordine 
di San Franccfco chiamato Fra Giouanni,e 
come che l'infermità più ordinaria di quei 
paefi era quella , che chiamano de Vubas 
la cura per ordinario era nelle parti vergo- 
gnofe , e quando s'hauca da fare i donno , 
che anco vcniuano all'Hofpcdalc, fcntcndo 
il buon Rcligiofo,chccra ciò e (porli in gra- 
ni tentationi , e pericoli , determinò di cer- 
car licenza dal Vcfcouo, e lafciar queda cu- 
li ra del fopradetto Holpcdalc; ma il Seruo di 
Dio fapcndo con quanta carità faccua que- 
llo officio il buon Religiofo, e clic ditficol- 
tofamete irouarebbe altro cosi buono, prat- 
tico, e caritatiuo come Fra Giouanni, tutto 
confidenza cominciò ad cfortario, che non 
volcdc per quelle tcntarioni lalciarc vnt, 
opra di così gran carità: e replicando l'altro 
il pericolo , in che fi vedeua , feguitando la 
fopradetta cura : Horsù (dille ) Fra Giouan- 
ni, digiuna tre giorni laìettimana, facciali 
vna difciplina, e tenga la fua hora di orario- 
ne il giorno, e tuttoqucllo, che li fuccedc- 
rà in queda cura, lo piglio io pcrcontomio 
da pagarlo nel Tribunale di Dio , Seguitò 
il Religiofo credendo alle parole del Vc- 
fcouo.cnonhcbbcpiùfadidio da quello 
c graui tentatipni, ma daua in quelle cure, co- 
me fe non fu(Tc dato di carne .tutto per lo 
Granoni del Seruo di Dio , che i'hauca pre- 
foì carico (uo , Era cosi grande queda fua 
carità con il prodìmo, che non foto partiua 
con li poucri le rendite del fuo Vcfcouato, 
ma anche il cibo della fua tauola , e parcua , 
che non fapefle porli vn boccone in bocca 
lenza partirlo con li poucri ; quindi foleua 
poncr vn piatto nella fua tauola , douc po- 
neua patte di quanto li veniuaà tauola, ciò 
daua poi alti poucri. Tcneua vna fida di 
tutti li poucri del Vcfcouato per (occorrer- 
li con larghe limoline, & in particolare alle 
poucrc donne vergognofe, a chi faccua già 
carirà. Vifirauaogni Vcncrdìlccarccn, e 
D l'Hofpcdali, «infoiandoli, animandoli , u 
^ dandoli limoline fecondo le loro ncccdità , 
tutte le reditutioni incerte, e limofine , che 
li (accano nella fua Chiefa, quando celebra- 
ua la Crcfma faccua con molta diligenza, e 
fedeltà dare a'poucri , lenza che fe le appro- 
priane neduno dc'fuoi Minidri. Ma poco 
larebbc dato il dare per amor di Dio lo fu- 
perduo, più auanti pafsò la fua carirà , pri- 
llandoli anco del ncccdario, in modo chej 
fù giorno , che non hauendo in tutto il luo 
erario per fe , e perla Corte più di quattro 

rea- 
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reali, ò giulij , ne fi dare due per l'amor di 
Dio. dicendo, che Dio lo proucdercbbc;Sc 
iti effetto fi vcdcua ciò con rcfpcricnz«_> , 
perche Dio Tempre lo foccorrcua , & allo 
volte con manifedo miracolo. Venne vn-> 
giorno vna perfona molto accedi tatad pre- 
garlo la foccotrcffc , de egli chiamando il 
Maggiordomo , che pigliaffc quanto dena- 
ro porcile trouarc in cala, c lodaffc per li- 
mofina à quella perfona; otto giuli) furono 
in tutto quelli, che fi trouorno, & egli pre- 
fili ce li diede, dicendole , che perdonaffe fc 
erano pochi, perche non ne haucua più, ma 
che in venendo lafoccorretia. Rollò con 
quello fenza denaro , c fenza fperanza fiu- 
mana di poterne haucrc, ina non lcnz*_. 
fpcranza in Dio , che la notte apprettò tan 
to vno , clic l'hauca da molto tempo a fare 
vna rcllitutionc di 400. pezze da otto , che 
non potendo più fopporrarc li ftimolidella 
cofcicnza, s’alzò bendi notte, Se all’alba-, 
potrò ildcnaroalScruodi Dio, che fi vid- 
de ricco con quattrocento pezze , fenza pé- 
farui , per hauernò data folo vna , ch'era-, 
quanto tcneua, per amor di Dio : onde da- 
te le dobi te grane al Signore, mandò a chia- 
mate la perfona bifognofa.c li dilfoPcr vna 
fola pezza, che 10 vi diedi , c molto che ha- 
ucua defidcrio di darui, Dio me ne lià man- 
dato quella mai nna+oo horsù datemi quel- 
la, che hicrfcra vi diedi , e pigliate qucftcj 
cinquanta pezze, ma mirate i (penderle be- 
ne, c quando Dio vi farà ricco , c porrà in-, 
profpcrità ricordateli! dclli poucri , c non-, 
lafciatc di farli limoline . Non fi (cordò 
qucll'huomo di quanto li dille il buon Vc- 
fcouoiondc diuenu to tri breue molto ricco 
portò in vna volta fola 400. pezze al Senio 
di Dio, acciò li difpcnfaffc a'poucri . Soletta 
ben fpcflb dire , che le facoltà , Se il denaro 
d'vn Vcfcouo non fi potcuano guardare in 
megiior borza.chc in quella dc’poucri. Sta- 
uavna volta di camino da Manila per Spa- 
gna, douc andana à trattare negoti; grauif- 
limidcl fuo Vcfcouato, l'aiTali vnaperico- 
lofa infermità, e con cflfa perde talmente., 
la voglia di mangiare , che diede nouej 
giorni fenza che haucdc pollino inghiottire 
vn foto boccone, fiche diuenne cosi fiacco, 
c maltrattato, che non potcua tenerli in pie- 
di, ni potcua dar colcato.con tutto ciò paf- 
fando per vna fpiaggia, li furono auanti tre 
Rcligiofi, e due Clerici ,chc rapendo che il 
buon Vcfcouo palfaua per quel luogo, era- 
no venuti molto lontano con gran traua- 
gli,c pericoli per ordinarli: Se egli vedendo- 
li maltrattati, benché lui dalle di modo, che 
non fi tcneua in piedi , volle in ogni modo 
confidarli, e fari'ordinationc, ancorcho 
tutti quelli che veniuano in tua compagnia 
lo pregalfero , Se inginocchiandofcli auanti 
lo iupplicadcro à mirar per la fua falutc,che 
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dando come daua , con quella fatiga hau- 
rebbe pericolato, ma Dio vedendo il fuo 
zelo, ccarità, li diede ballanti forze per po- 
ter dire la Meda, c farl’Ordinationc , licen- 
tiandoli con dare ad ogn’vno fei pezze per 
il viaggio. 

Andando vn'atrra volta dalla nuoua Spa- 
gna in Manila perii camino mancò l’acqua 
del va Iccl lo, Se in particolare à venti Rcli- 
giofi di S. Agodino , che veniuano in detta 
nauc , fiche cominciorno grandemente à 
fentir la fete , hebbe dilorocompaflìonc il 
nodro Vcfcouo, c di quella poca acqua, che 
lui porraua,chc appena haurebbe badata per 
fc, c luoi creati, fece dare abbondantemen- 
teà tutti quelli Rcligiofi, confidando in-, 
Dio, che i'haucffc à foccortcrc , nè s'ingan- 
nò, perche redò fcruito il Signore di molti- 
plicare nuracolofamentc l'acqua per lime- 
riti del fuo Scruo, che ne lo (upplìcò, tanto 
che badò fino alla fine del lor viaggio . 

Nc fu quello folo il miracolo, che Dio 
oprò per mezzo del Scruo fuo . Vn Cano- 
nico, che fcruiua il Vcfcouo, Se andaua (em- 
pie con elfo, fi ritrouò vn giorno in vna fa- 
brica, che faccua fare il Scruo di Dio, c fù 
la prima, clic fi toceffe di pietra in quelle.» 
parti, Se era l'alito (opra vn tauolato della fa- 
brica, c daua con li piedi fopra vn trauicel- 
lo, quando io chiamò il Vcfcouo, c voltan- 
doli fdruccioló da fopra quel traue.c cadde 
con la teda in giù; lo vidde il Scruo di Dio, 
cconlaprcdczza, c caldezza podibile lo 
raccomandò al Signore: Se ecco rcdarc tut- 
to il corpo del Canonico appefo per li pic- 
di.chc nel trauc incrocicchiò , non fapcn- 
do come, c con tanta forza, che fi potè mì- 
tcncrc fin tanto, clic con vna fcala li fùda- 
toagiuto, attribuendo tutti quedo miraco- 
lo all’ora none del buon Vcfcouo. Liberò 
altre volte l’idclTo Canonico da procelle di 
mate, in che lì trouò,perdcndofi l 'altre bar- 
che, lenza ch'egli , c la fua nauc palfalfe al- 
cun pericolo . Alcuni Indiani paffauano in 
vna piccola barchetta vn pcricolofo palfo , 
ch’è tri l’Ifola Verde, c l'ifola Mcndora,e_> 
quando furono nel mezzo fi alzò vn vento 
così gagliardo, chiedendo la barca affai pic- 
cola, c molti li palfaggicri , cominciò ad af- 
fondarli, c fare acqua; hor vedendoli in.» 
quedo pericolo cuidcntc della vita, vno di 
«dì, ch’era Creato del Santo Vcfcouo ,cj 
conofccua affai bene la fua virtù , per fuafe 
l’altti, chccon tutto l'affetto del cuore in- 
uoèaflcro in loro agmto il Scruo di Dio, che 
viucua nel fuo Velcouato : Io fecero, c fu- 
bito celsò il vento , c (ani , c fatui fi riduffe- 
ro al defidetato porto. Nauigaua vn gior- 
no il Scruo di Dio in compagnia di molta.» 
gente, Se attiuati ad vna fpiaggia dishabita- 
ta.doue haucua appuntato con la fcllucij , 
che pottaua la prouifionc di mangiate , ma 

non 
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non fù porti bile per la corrente del maro , A 
che arnuafle fino alle due, ò tre horc di not- 
te, (lana tri tanto il Vcfcouo.c da cinquan- 
ta pcrfonc, ch'crano in fua compagnia mol- 
to ftracchi.c bifognofi di prender nrtoro , c 
cibo: indi vedendo fc, c la Aia gente afflitta 
ricor le al Tuo Alino agiuto dcll'orationc: Se 
ecco compatire vn grandirtimo vccllo, che 
facendo vn gran rumore s'attuffò nel mate, 
c prefo vn grortifsimo pclcc l'andò à polare 

f ioco diftantc da doue era il Vefcouo con* 
a fua gente , c ritornò à volare nel luogo , 
da doue era venuto, Tenia toccarlo; furono 
all’hora le genti d veder la caccia dcU'vccl* 
laccio, c trouorno vn'ottimo pclcc scz'cficr 
toccato, fc non in vn’occhto, c cosi grande, 
che badò à lcuar la fame à tutta quella gen- 
te, la quale tutta ringratiò Dio , che per l'o- B 
rat ione del loro Santo Prelato l'haucrtccó- 
certo con tanta abbondanza il cibo . 

Pafiando da Manila alla nuoua Spagna il 
Scruo di Dio, andaua per Tuo Compagno il 
Padre Fra Michele de Vcnauidcs, ilqualej 
difgratiatamcntc cadde dalla nauc nel ma, 
re, «minando à vele gonfie la detta nauc, fi 
alboròttò la gente , c con gridi comincior- 
noà dar voci: Vn'huomo è caduto in mare; 
ma fù tanta la confufionc delle grida , chej 
pafsò vn buon pezzo , prima che il Piloto 
intenderti; il calo, & andarti ad ammainato 
le vele, & à trauerfarcla nauc, redando il 
detto Padre molto lontano . Atriuò la^ 
nuoua al Scruo di Dio, che la Tenti con gran 
dolore del Tuo cuore , c vedendo il negotio, 
fecondo le forze humane, gii difpcrato , ri- C 
corfc Tubilo à Dio con l'orationi auanti vna 
imaginc della Bcatirtìma Vergine: Se ecco 
al punto vcdonoil Padre Fra Michele tutto 
bagnato dentro la nauc , Tenza che ò laten- 
te, ò lui (Urto TapclTc come ciò furte rtat'c/c 
vedendolo il Scruo di Dio, lo riprefe, che fi 
furti; porto in quel pericolo , c poi ripiglian- 
do l’orationc, ringrarió Dio del riccuuto fa, 
uorc, re dando tutti ammirati del focccdu- 
to miracolo. 

Stando il Scruo di Dio al punto pcrim, 
barrare nella Flotta di Spagna nel Tuo viti- 
mo viaggio, che fece verfo quella Corto , 
in vn'inrtante fi mutò di parere, e non volfc 
partire, fi marauigliò vn Sacerdote, che an- 
daua con lui di così Tubitanea mutai ione . e 
ne dimandò al Santo Prelato lacaufa: Hò D 
fatto ciò, rifpofe egli, perche sò clic la Flot- 
ta s'hà da trattenere più di tre meli , alpet- 
tando li vafcelli di terra ferma , Se a)!'hora_> 
potremo arriuatla cò la nauc del parteggio, 
c con quefioci libcraremo ancota dalli ne- 
mici. Notò querte vltimc parole il Prete, 

C poco doppo fi Teppe, che vi era inqùci 
mari vna lquadrad'lnglcG, che andaua rub- 
bando , il che non hauca pofiuto laperc il 
Scruo di Dio, fc non per mezzo dell’ora- 


tione. Con quella alcanzò ancora ncll'iftef- 
fo viaggio da Dio , che foffiaflc vn vento di 
terra all'improuifo , c che la marca antici- 
pane la fua corrente, acciòcbc la nauc , do- 
uc egli andaua non fi arenarti:, come padana 
pericolo per il vento contrario, c fu talej 

J jucrto pericolo , che già tutta la gente cra_« 
ccfa dalla nauc nel battello , rollando Tolo 
inerti il Vcfcouocon il Tuo Compagno,chc 
non fi volfc muoucrc dall’orationc , Arri- 
uò finalmente à Spagna , Se entrato nella.. 
Corte, negotiò felicemente con il Ri, che 
li tencua gran credito, feccli mille fauori.Sc 
egli valendoli dcH’occafione, cercò, che fi 
auanzartero di entrata , c di numero le pre- 
bende del Tuo Vefcouato, acciò furte meglio 
Tenuta la Ciucia : c perche l'ifola era affai 
grande, nè poteua elice, goucrnata da vn fo- 
lo Vefcouo, c martimcall'hora , ch'crano 
quali tutti Gentili, alcanzò dal Ri, cdal 
Papa, clic illuo Vefcouato fi diuidcrteinj 
quattro, cioè in vno Arcmelcouatu, c tre* 
Vcfcouati fuffraganci, determinando egli li 
termini àciafeheduno, & ertendo egli no- 
minato per primo Arciuclcouo ; ma men- 
tre fi fpediuano di ciò in Roma le Boiler, 
piacque à Dio di Ipcdirto da'trauagli di que- 
llo mondo per la gloria . L'inuiò dunque* . 
vnagrauirtìma infermità: Se egli vedendo , 
che quella era chiamata di Dio, fi dilpofo, ’ 
non già con fartertamento, perche haucn- 
dodato ogni cofa a'poucri , non fi trouò 
nella mortepiu di fei giulij , fi bene pren- 
dendo con fomma diuotionc liSantiiiimi 
Sagramenti , con che refe l’anima fua al Si- 
gnoic alli 4. di Dcccbre l'anno 1 594. Quan- 
do fi feppe nella Corte la morte, c la pouer- 
ti del Santo Vefcouo di Filippine, rertò tut- 
ta la Corte edificata, & in particolare il Ri, 
chefapcndo, che il Scruo di Dio hauemu, 
vna Torcila poucra, à chi per foccorrcrc a* 
piùbifognofi, non hauca mai datovnfol 
giulio, vsò Con erta di fua Reale magnifici- 
za, foccorrcndola con abbondante rendita, 
che fi piglia Dio il penderò de' parenti , 
quando viene l'affetto di quelli lafciato per - 
amor Tuo, li furono fatti follennilfimi fu- 
nerali con la prefenza di tutti li Conlcgli 
Reali, li quali andando a dimandare al Rè 
fc doucuano più predo qfliftcrc all'cfcquic 
del Vefcouo di Filippine, ò à quelle del 
Cardinale Chiroga Arciucfcouo di Tole- 
do, Se vno de’ più ricchi Prelati di S. Chic- 
fa, morto l'iflcrto giorno. Rifpofe il Rè 
con pietà Chrirtiana, che arti (Urterò all'cfc- 
quic del più poucro. Fù fcpolto il Tuo cor- 
po nella Chicfa di San Tomafo di Madrid, 
che è del Tuo Ordine , c fù pollo nel Tuo fc- 
polcro il feguen te epitaffio: 

Hìc iacee Dominai Fr. Dominion Salutar Orde- 
niiTrxdicatornm Thilippmarum Epifcopat , do- 
ttrina clar aererai Hpligiofd Hit* StSalor.luarum 
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evmm fàjghmu raflor , pavperum Tater , & ip/<w A 
peri Vauper obijt 4. die Detemhris trino 1594. 

Tratta di quello Scruo di Dio, oltre del 
Copraci tato Autore, il Piò tri li Vdcou idei 
predetto anno,& il Fontana, 

4. di Dcccmbre . 

Vit* del f. M. Fr. Vincenzo G tornear do </<u* 

Fa termo . Canata da fedi tifarne retai 10- 
nijche p con fervano nell' Archivio 
di S. Domenico di Palermo. 

P Rcfc quello Sento di Dio l'habito nel 
Conuento di San Domenico di Paler- 
mo l'anno 1585. ctbcnche il demonio cer- 
caffè con molte tcntationi impedire quella B 
lua vocationecon il Diuioo agi uro rimafe 
vincitore, facendo in breue grandiffimi pro- 
gredì, così nelle lettere, come nello (pinta. 
Non ancor Sacerdote fu fatto Lettore , ej 
lcffc pubicamente nel Conuento di S. Do- 
menico di Palermo, douc con molta vtiiiti 
dc'difccpoli lcffc per 14. anni coutinui . Fù 
ac volte Rcgcntcncl mcdclimo Studio con 
applaufo vniucrfale , c concorro di molti 
IRcligiofi , c secolari , de’quali hoggi molti 
Cono V efeoui, c Prelati di Santa Chiefa . Fù 
anche quattro volte Priore del fuo Cemen- 
to di San Domenico di Palermo, c ttc volte 
Prouincialc della Sicilia, & al trctantc Difil- 
li ito re ne’ Capitoli Generali , tale era la fua 
prudenza, zelo, c rettitudine nclgoucrno. 

Fù Qualificatore , e Confultorc ordinario C 
del Santo Officio, con Comma fodisfattione 
di quel Santo Tribunale, per il quale fcriffe 
vn libro di dccifioni grandemente (limato , 
fieome fcriffe anche molti tratuti di Filo- 
Colia, Teologia, c Canoni . 11 fuoconliglio 
era cosi (limato da tutti glihuominl fauij, 
Prcncipi, e Signori di quel Regno, che non 
fi faccua cofa seza il fuo parere; & era affret- 
to molte volte per affiftere , c dar fodisfat- 
tioncà quelli, chevcniuano d confultarff 
da lui, rellare fcnz'haucr tempo nè mcn di 
mangiare . Fù offcruantiffìmo delli Statuti 
del fuo Ordine , non vsó, benché infermo, 
mai lino sù le carni , nè mangiò , fc non-> 
affretto da neeelfiti , carne . Nè contento 
di quelli rigori , vfaua , mentre l’età ce lo n 
permife, digiunare tutti li Sabbati dcll'an- u 
no , le vigilie della Beatiffìma Vergine , de 
altri Santi Cuoi dinoti in pane, & acqua , ej 
doppo la morte lì trouò nella fua Cella vna 
gran quantità didifciplincdidiucrfc forti, 
di catene , cilitij , Se altri inffrumcnti di pe- 
nitenza, con che maccraua la fua carne, c la 
coffringeua dar foggetta allo fpirito . Fù 
amiciffimo della poucrti; cosi nel vcftirej , 
andando fempre rappezzato , come nella-. 
Cella , nella quale non li vedeua altro chea 
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pouertà . Andando Diffìnitore alti Capi- 
toli Generali, era si parco nello fpcndorei 
denari delle conmbutioni, che ita! fino 
l'erano datedalli Conucnti , che poi nel ri- 
torno riportandone la maggior parte , li di- 
ftribuiua alti Conucnti più bifognoli delia 
fua Prouincia. Affìduo nell'oratione per 
nonlafciarla. Occupatone’ grauiflìmi ne. 
goti) della Religione, c del Regno . Veglia- 
li a buona parte della notte per fpcndcrla in 
ueffo tanto cfercitio, fiche molte voltcan- 
aua à Matutino fcnz'haucr dato ni pur vn 
minimo ripofo al fuo corpo . Dicco a Mcl- 
fa ogni mattina, precedendo prima il pre- 
paramento di lunga orarionc , c la diccu*^ 
con tanta diuotionc , che per non farla ve- 
dere ad altri, guffaua fempre di dir Mcffa., 
nella Cappella del Chioffro, c luoghi fegro- 
ti, ouenon viconcorrcffcro fccolari. Fù 
paticntiffìmone'trauagli , definii tto nelle.» 
auucrlità.perlcgultato da alcuni inuidiofi, 
che lo vedeano tato (limato in quel Regno, 
fecero vna lettera , falfificando la fua mano, 
nella quale dicca mille infamie contra li pri- 
mi Signori del Regno, prcfcntandola ad cf- 
fi, chiamato perciò in giuditio, nè rapendo 
come mamfcltarc la fua innocenza, foppor- 
tò con gran petto , epatienza l'infamia im- 
portali, conladifgratia non folo di quei Si- 
gnori , ma anche del Principe Filiberto di 
Sauoia, àcui era cariffimo , con intacco sì 
grande della fua riputa rione, che non liauea 
faccia di comparire , rimettendo ogni colà 
al Signore , che fapea la fua innocenza , nè 
mancò egli di foccorrctlo, facendo, che tri 
bteue chiaramente appariffe, pcrcheprcfo.c 
condannato à morte vn tale per haucr falfi- 
ficata la mano del detto Principe, confcfsò 
pubicamente prima di roorirccffcr (lato lui 
Fautore di qoclla lettera fatta ad inffanza di 
alcuni malcuoli del Santo Rcligiolò per 
difcrcditarlo con quello mezzo, con chej 
venne à ricuperare con più hoooredi pri- 
ma la fama, c la gtatia di nuci Signori , che 
reftorno ammirati della (ua gran patienza , 
c fortezza d’animo . Conlcruò intatto il 
fiore della fua verginità fino alla morte, cò* 
forme ne fanno fede li fuoi Confcflori , per 
il che fù fopra la fua tomba pollo il giglio , 
(imbolo di quella virtù , confcruolia con.» 
raufferitàiC fortuna modertia, fuggendo più 
di pelle la conucrfationc di donne, c volfc. 
il Signore manifcftarc al módoquantofuf- 
fc (lata grande la fua honcilà con euidenrej 
miracolo , come vedremo . Effondo l’ viti- 
ma volta Prouincialc, villtando nel Con- 
uento di Catania, quali fi preucdeffcla mor- 
te, dille, che fi cliggctcbbc quel luogo per 
fua perpetua danza , s'infermò tri pochi 
iorni di febre, c fopraucncndoli vn grauif- 
mo letargo, moftrò quanto grande fuffej 
dato fempre la fua diuotronc , c modelli»-,, 

poi- 
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poiché benché da edooppredo, non permi- A 
fe, che inai li Scopndero le parti del fuo 
corpo naturali , accorrendo , quando altro 
non poteua, con le mani à nasconderle , o 
recitando di continuo Salmi, & orationi.ri- 
ceuutiliSantiflimiSagramcnti, e ricupe- 
rando li Senti , che hauca perduto con il le- 
targo, con allegrezza grande nel volto refe 
l’anima al Suo Signore alti 4. di Dccembre, 
giorno di Santa Barbara Sua gran diuota_. 
l'anno 1631. edendo di 34- anni. Volendo 
Scoprire il corpo pei lauarlo, come c Solito , 
benché morto pofe ternani sù le parti na- 
turali, nè mai ni poflìbiledi leuarleda quel 
luogo, perche Subito da per Se tornauano i 

I ioriì come prima, finche lo coprirono con 
e vcfli Rcligiofc,che all'hora leuò le mani 
dal detto luogo, c l’accomodò Sul petto, co- I 
me vollero chi lovediua Senza più muo- 
ucrlc. Furonh fatti Sollenniilìmi funerali , 
non Solo nei delio Conucnto, ma in tutti 
quelli della Sua Prouincia di Sicilia. Eden- 
doli aperta la Sepoltura per Sepcllirui vn-* 
Nouitiotteanni doppola Sua morte, fu tro- 
uato il fuocadauerc incorrotto, & intiero, 
come Se all’hora Sudi: dato Sepolto, con-, 
gran nwjutgha di tutti cosi Religiosi , co- 
me secolari, che da tutta la Città concorse- 
lo à vederlo, 

4 . di Dccembre 

Vita del Senio di Dio Fra Melchiorre Vara- 
ccnfe Maejlrt . Cauti a dalB^ouit de C 
Propaginc S. Hiacynthi , dal 
Pii altri. 

T Rà li freddi Aquilonari del piùhorri- 
do Settentrione nella Polonia t'inuito 
hoggi , ò Lettore, à contemplarci! focoti 
ardori di vn’amma.cbe vide nel corpo mor- 
tale da Salamandra, Sempre mai ardendo sù 
le damme del Diurno fuoco , e mori comej 
Cigno cantando . Fù quedì il Padre Mae- 
ftro F. Melchiorre Varaccnfc Polaccodiuo- 
moinqucdonodro Secolo cclebcrrimo,co- 
si nelle lettere, come nella Santità della vita. 
Nacque egli in Polonia , c refofl Religioso 
dell'Ordine, non li può credere quanto lì 
acccndede il Suo Spirito nell'amore , ccon- 
tcmplatione delle coSe Cclcdi ; erano si có- L 
tinui in lui quedt due cScrcitij, che doureb- 
beroeder communi à tutti li Rcligiolidi 
S. Domenico , che non parca Sapede inter- 
mettere -l’vno , che per cominciare l’altro , 
anzi che t'vno non inrcrmcttcua l'altro, per- 
che l'orationc in lui era (ìndio , & il dudio 
orationc , diuenne con ciò dottidìmo Mae- 
stro, ma lalì in cosi alto grado di orationej, 
che non potrà porli in efla .anzi Senz'appi i- 
carli volontariamente li trouaua ben Spedo 


domenicano: 

non Solo in al tiffime contempla tiòni, ntS 
rapito altresì in dolcidìmi citali , in gnu*-., 
che non Sapea, nè fcntiua quanto auanti di 
lui, anche con gran rumore Sì facede , ò di- 
cede. Volaua cosi ben Spedo ad vnirfialfe 
fiamma amata, c ne redaua cosi acccSo , che 
non Sapea contenerli tracimiti del Suo cuo- 
re, macSalaua in amorofi Sofpiri , & inac- 
ccfe iaculatoric . Cosi mentre l’anima tri 
viuc fiamme del Diuino Amore fi paSccua, 
redaua il Suo corpo cosi edatico, c Suora-, 
dc’fcnlì, freddo, agghiacciato, c Senza ncfsu 
Segno di vita, eccetto vn fieuol moto di 
cuore, ch’era ben Spedo pianto per morto, e 
portato da'Suoi figli come tale in Cella , t* 
podo Sopra d’vn letto, ma fi accorgeano poi 
chepabolodi vita non caufadi morte cran 
per lui quelle viuaci fiamme, che accenden- 
dolo nell’interno ,c vinificandolo alla vera 
vita così fiacco, freddo, c morto lo ficcano 
apparire nell’cderno ; quindi è , che pascen- 
doli quella nouclla Salamandra dello Spiri- 
to di quelle Sempre più viuc , e viuaci fiam- 
me, non è molto poi, che fiidc cosi adincn- 
tc,c parco in prendere altri cibi corporali, 
che pare hiperbolc ciò che di lui narrano li 
fopracitati Autori, per me ba darà di re, che 
digiunò per tutto il tempo di Sua vita quat- 
tro giorni di ogni Settimana à pane , & ac- 
qua, coSa che fi logge di pochi ianti, per ti- 
po cosìprolongato. 

Ma le io trattane , & ìeiunìa imparò il Si- 
gnorca'DiScepolifuoi , che fi doueano cac- 
ciare da’corpi odeffi li Spiriti più furiofi.ej 
rubclli , ilnodro Fra Melchiorre, che così 
frequentala l’vno, c l’altro , fi era refo così 
terribile a'Sptriti inuaSatori.chc ad ogni Suo 
Scongiuro, lonza poterli rcfidcrc , cran for- 
zati ad vfcircda’corpi odedì , edendo molti 
quelli, che cosi liberò dallcmam di si fieri 
nemici . 

Fù egli Priore del Conucnto di Vilna, t» 
lo gouernò molti anni con fama di gran., 
prudcnza.e bontà, edendo egli Sempre Spec- 
chio di ogni virtù, odcruanza, c rigore a' 
fuoi Sudditi . Cosi durò egli lemprc l'idcdo 
nella lanuti della vita, c Sempre diuerfo, 
perche Sempre più , c più s'andò perfettio-' 
nando il Suo Spirito;quindi chi hauca vidu-t 
to vna vita cosi Ccicdc, la conclufc cò vna 
morte, che non podo dirla morte, ma glo- 
rioso padaggio dalla terra al Ciclo . Era egli 
dato Sempre di uotidimo della gloriofaVcr- 
ginc, e Martire Santa Barbara , c gionra 11 » 
lùa feda ( che follcnnizzaua egli ogn'anno' 
con grandidimi Segni di diuotione , & alle- 
grezza Spirituale, come quelli che Sapea do- 
ucr quello edere il fcliciflimo delle Sue Cc- 
lcdi nozze) l’anno ìóos. dando Sano , c con 
Somma allegrezza Spirituale riuolto a* fuoi 
Rcligiolì, li didc; Fratelli miei cari Siimi ral- 
lcgratcui meco, perche già fon dato inuit* 

to 
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to al Celefte banchetto, c quella fetta appun- 
to mi hò da trouare ad elio in compagnia-, 
della mia Protettrice Santa Barbara, vi pre- 
go però à chiamarmi il Padre Suppnoro > 
acciò mi amminittri gli virimi Sagrainen- 
ti . Parue ciò troppo Urano a'fuoi Rcligio- 
fi, come quelli, che lo vedeano fano , c for- 
te ; maegliinÙò tanto, che venne ilSup- 
priore , con chi fece vna confcflionc gene- 
rale di tutta la Tua vita, c riceuuta con mol- 
telagrimel'alTolutione, lì le portare il sa- 
gro Viatico, quateprefe inginocchiato , ej 
vedilo come fi trouaua con fomma diuo- 
tiont, c poi volfe.chc in ogni contofc Tarn- 
minidrafle quello dcll'cltrcma vntione: o 
come lui era Priore, c fapea già molto tem- 
po prima quello delia fua morte , luucua_, 
apparecchiato in vn’armario della fua Cella 
il sagro olio, libro, dola, bombacc , c quan- 
to era nccettario per amminidrarli quel Sa- 
gramcntoidubitauanoli Rcligiofì di darce- 
lo, come quello, che noti llaua infermo, nò 
che vicino alla morte, ma il buon Vecchio 
indaua gagliardamente, dicendo ; Non Pa- 
dri, non Padri, datemi quedo Sagramcnto, 
perche predo vedrete le io nchóbifogno, 
già s'apparecchia l’vltima lotta con l’infer- 
nale inimico; compartiva io dunque onto 
in campo per vincerlo , già fi auuicma 1«_. 
mezza notte, in che hò da entrare alle noz- 
ze, e guai à me, fe fenza oglio sì fagro com- 
parirà la mia lampade vuota, & cdinta , mi 
fcacciari dal fponfalitio con vn Ncfao tot. In 
fine Teppe egli tanto dire, che giorno con il 
credito di Santo , nel quale lo tencano , in- 
cominciorno à crederlo : onde medi fopra 
modo, c dolenti dielfcr cosi predo abban- 
donati da si caro Padre , c Macdro , fi affi- 
le fui letto, c li fù dato quel Sagramcnto, ri- 
fpondendo egli fanamentc all'orationi.e re- 
citando con li Rcligiofì li Salmi Penitcntia- 
li: indi prefofi in mano vn Crocifitto, bacìl- 
do, c ribaciandoti fagri piedi 'li bagnò tutti 
delle fuediuote lagrime, & egli detto fi reci- 
tò le Litanie , e tutte quelle diuotc oratio- 
ni, chcdir lì fogliono alla raccomandarionc 
dell'anima, c quelle finite, facendo l'officio 
di Cantore intonò con canto m alta , c foa- 
Didima voce il diuoto Refponfono : Suite- 
tute Studi Dei, occurritc jlngeli Domini , c pro- 
fcgucndolo il Choro , refe con tcliciffìma., 
morte l'anima al fuo Signore nel foprade tto 
Conucnto di Vilua alti 4. di Dcccmbre del- 
l'anno 1602. 
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M B R e; tei 

i 4. di Dcccmbrc . 

Vite dcUt Serut di Dio Suor VineeuTt Co»- 
uerft Bologne/i . C tutto dui Piò, 

& «Ieri, 

N EI Monaderodi S. Mattia di Bologna, 
eh' è dell'Ordine dc'Prcdicatori , l’an- 
no 1491- prole l'habitodi Conucrfa queda 
Sema di Dio, e fù la fua chiamata alla Reli- 
gione prodighila, perche dando ella attai in- 
clinata alle vanità del mondo, & al maritar- 
li, Tapparne vna notte il Signore, c li ditto, 
che fc non fi faceua Religiofa , in gran du- 
bio redaua la luactcrna falute , c promifclc, 
fc fi monacaua, viva prctiofilfima gioia , che 
, tcnca nella mano, c che la farebbe honorarc 
da gran Pcrfonaggnfparuc con ciò il Signo- 
re, de ella lì trouo allindante mutato il cuo- 
re, percheoue prima tutti li fuoi affetti cran 
col mondo, fi trouó con si acccfo dclidcrio 
di fatfi Religiofa, che lenza poterli conte- 
nere fe ne fuggi di cala , & andata al Mona- 
dcro di San Mattia, che viueua all'hora con 
grandiffimaottcruanza,chicfc,& ottenno 
l'habito di Conucrfa , non potendo quello 
%di Chorida, perche non hauea per la fua po- 
ucrtà la dote conucnicn te . Fece ella in etto 
vna vita più Angelica, che fiumana, perche 
cttcndo modeda , fcmpliciflima, humilo , 
obcditmc.e tutta carità con il proifimo,cra 
affai aflidua all'orationc, nella quale riceuca 
dal Signore moltittìme grane, & era follea 
uato tanto il fuo fpirito in Dio , che tiran- 
doli feco anche il corpo, fù più volte vedu- 
ta in edafi con il corpo cleuato da terra . Li 
comparue vna volta il Signore, c ricordato- 
li la prometta fatta li donò la gioia, c ditto, 
che già era tempo di adempire anche la fe- 
conda parte della prometta, e fù, ch’cffcndo 
vfeita, fecondo lacófuetudinedimolti Mo- 
nadcrij di Bologna, il giorno alla cerca del- 
le limoline, s'incontrò con Tlmperadorej, 
che all'hora daua in quella Città inlicmo 
con Clemente VU.qucdi motto da interno 
indinto di venerare quella Scrua dì Dio , 
fattafcla chiamare, la ciucci in mezzo à tut- 
ta la gente , li baciò l’habito , c li diede vna 
buona limofina , con la quale la Sema del 
Signore fece la corona di argento per la-. 
Madonna miracolofa di S.Luca, che fi con- 
fcrua da quelle Madri . Era attai nemica del- 
l'otio.affatigandofidi continuo nc’fcruitij 
del Monaftcro , di modo che parca infatiga- 
bile . Pure vn giorno opprctta dalle foucr- 
chic fatighc , & angulliata da graui ripren- 
fioni, c parole troppo acerbe dettele da vna 
Monaca, querelandoli con loSpofo alzò 
gli occhi al Ciclo, & in quel punto li com- 
paruc vifibilmcnte , in quella guifa appun- 
to, che sfigu tato, c trafitto fi vidde nel Cai- 
X ua- 
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o jrio, c così li diffe; Mira.ò Vincenza, quà- 
to per tc hò patito , c tu non puoi (offrire* 
per amor mio quelle poche fatighc. Alche 
ella tutta confufa, e tremante, piena di ver- 
gogna , e Ipauentoadorollo in terra profila- 
ta , e gli chicle perdono ; de in memoria poi 
di tal tatto , fece dipingere in quel luogo il 
Signore appaflionato in quella forma, che 
l'era compar lo. Stando vn'altra volta in- 
ferma, e giidifperata da'Medici della vita_>, 
mentre era gii per riccucrc l'cftremavn* 
tione, appariteli l’imaginc della Bcatilfima-, 
Vergine di S, Luca, alla quale s'era racco- 
mandata , e li comandò i dar di buon’ani- 
mo, perche lamattiua fcgucntc farebbe la- 
na, de in legno di ciò farebbero (lati prefen- 
tati in quel giorno alla detta imaginc tre ric- 
chi manti vno bianco, vn giallo, & vno ne- JJ 
grò. Cosi fucceffe come la Vergine l'ha- 
uea promeffo, perche la fera furono da* 
ti i u e rii prclentan li tremanti, e la matti- 
na fcgucntc fi t rouò fana , fiche potè nell’i- 
llcfTo punto vfeire dal letto • con ftuporc 
di tutù i Medici . Qujtftì , de altri molti 
fauon ricevè dall’ Attilli Rio, il qualcla chia- 
mò carica finalmente d'anni.c di meriti alla 
fua gloria l’anno di noftra falutc 154?. il_ 
giorno 4. di Dcccmbrc dedicato à gli honQ-® 
ri di S. Barbara, 

5, dì Deccmbrc, 

fiU del Beato Moneti d* Cremo tu . Conti* 
ehi fio , Ttegio, Letndro , C 

glie, Rozzi, dr litri . 

F V natiuo della Città di Cremona quella 
Beato, e diuenne nel fccolo così dotto, 
che fu tenuto per il più gran Filofofo de' 
fuoi tempi; ondei fommo honorc l'hebbc 
Bologna per Catredatico di Filofofia nella 
tua celebre Vniuerfità , e come fufTe ancot 
giouane.de hauefTe cosi gran fama di dotto, 
de in tanta (lima appo tutti , nella fua vani- 
ti con il fumo della fuperbia s’era talmente 
Bordilo, che feordandofi di Dio , e di fé* 
(IcITo, hauea dato libero il freno a’ fuoi len- 
ii. acciò fi prccipi tallero in ogni più fozzo, 
e fcnlùatc diletto 1 quindi non potendo co- 
me huomo di gran lapcrc , e giujit 10 lòftii- 
re gli (limoli della Diuina chiamata , sfug- u 
gcndocome figlio tabelle dal Padre , poco 
accudiua allcChicfc, de in ncfiùnmodoaf- 
fifteua a’sermoni , dubitando di qualche ef- 
ficace chiamata per effi ivita piùChriflia- 
na, cvirtuofa. 

Venne per qnefli tempi à Bologna quel 
nuouo, e non fauolofo Ercole del Vangelo 
Beato Rcgmaldo d'Orhcns , che legando 
quali con catene d’oro con le fuc prediche* 
l'affetti, e cuori degli afcoltanti , il tirauo* 


con dolci filma forzai farli fare ciò che vo» 
leua, chiamandone molti i lafciarc il mon- 
do, de à renderli tlcligiofi. e Moneta quan- 
do ciò leppo, quali da pelle contagiosa fi 
guardò di vdirlo,coinc quelli , die tunica.» 
di non cfler vno de’ pelei prefi con l'hamo 
d’oro della fua Celeftc eloquenza; nè con- 
tento di ciò , per farlo forfi col poco fruttò 
fgomcntarc , e partire , procuraua quanto 
potea didcfuiarc gligiouani, e mafiime* 
fuoi Studenti, acciò non vi andaflcro , e ri- 
mancficro felicifiima preda di quel Caccia- 
tore Euangclico . Ma facci quanto si, qui- 
to può la malitia humana , e ferri i tutta., 
forza il cuore alla chiamata di Dio, e pro- 
curi chiuder gli occhi alla luce della Diuina 
grana, che quando il pictofo Signore vuole 
cfiicaccmcntc à le tirarlo, non vie Sjtipoffit 
refiflcre eiiu volmttti ; andò cosi sfuggendo 
lungo tempo Moneta lo prediche del Bea- 
to, de impedendo gli altri ad vdtrlo; ma alla 
fine il giorno del Protomartire Stefano , ò 
tiratouid.i altri, come vogliono alcuni, ò 
da quella interna gratta , die per tal mezzo 
l'bauca eletto per l'uo , come dicono altri , 
venne alla noflraChicfa a fcntire il Predi- 
catore; bcn'è vero, che come quelli per for- 
za, e mal volentieri vi andaua , dando tem- 
po al tcmpo,andò prima à fentir Mefia nel- 
la vicina Chiefa di S. Procolo , e tanto vi fi 
trattenne, che quando poi giunfcalla noftra, 
ttouò, che fi prcdicaua , e tanto grande era 
il concorfo di popolo , che non capendo 
nella Chiefa, era lino fuori alla porta di cfla 
gran calca di gente ad vdirlo: onde li fu for- 
za di fermarli sù la fòglia di erta, ma (enti 
però beniftimo ciò che il Predicatore dice- 
ua, de afcoltò à prima quelle parole fopra* 
quelle del Santo Protomartire : Ecce vide» 
Carlo/ aperta/; Hora,hora,fratclli, il Ciclo di 
aperto, quello gloriofo Protomartire cotta 
gli occhi fuoi lo vidde , ò che grande occa- 
lionc è quella di entrami, infelice colui, che 
la perde; anzi fc li peccati noftri non la fer- 
rano di nuouo à noi darà femprc aperto: 
che negligenza dunque è quella? che tra- 
feuraggine ? il Ciclo è aperto ■ Ha follccito 
ehi vuole entrare ; ma ohimè che molti fon 
pufillanimi.c trafeurati , e quelli tremano 
pure li fuenrurati , perche vedono il Ciclo 
aperto per gli al tri, e non per loro. Chinò 
apre hoggilabocca, ternani, de il cuore à 
Dio, non fpcri vedere il Ciclo aperto per fe, 
e muno fia tardi ad entrare , che fc hora ftà 
aperto, potrà poi ferrarli di nuouo , e fenza 
rimedio, alzate dunque gli occhi à vedere* 
fc il Ciclo fuffe aperto per voi . Quelle era- 
no le parole* che afcoltaua Moneta, ma* 
mentre il fuono di effe entraua per l’orcc- 
chic, la gratia con la lua folita amorofa effi- 
cacia li pcrcoflc talmente il cuore, che ab- 
battuto, e vinto fi liqucfece in lagrime di 

pcn- 


D E C E M B R E: 


16 \ 


pentimento della mal menata vita pattata, e A 
non lolo fi tifoluè inqucl punto di menar- 
la in altra megliorc , ma di rendetti altresì 
Religioso del l'uo Ordine dc'Prcdicatori ,c 
con tanta efficacia, che finita la predica, già 
tutto da fé ficifo diuctfo , fi abboccò con il 
Beato Reginaldo, e li chicle l'habito, e fu 
da quello con gran gullo accettato per la_j 
gran fama di dottrina, che di lui corrcua^ ; 
bcn’c vero, che non lo vedi così fubito, per- 
che dando conto al Beato della Tua vita paf- 
fata l e delti molti trafichi, e ricchezze , che 
renca, bifognaua prima accomodar le cole 
fuciondc per fuo confeglio fc ne rimale an- 
cora per vn'altro anno nel fccolo, nel quale 
però fuori di non portar l'habito, fece la vi- 
ta di qual fi fia più perfetto Rcligiofo , re 
Bando ogn'vno ammirato di cosi mirabile^ B 
mutationc, e perche dando prima nel (eco- 
io, hauca tempre diflùalo tutti aU'ingrcITo 
delle Religioni, pol'c poi tutte le fue forzt» 
i pcrluadcr molti ad abbracciar quella vita; 

& in fatti ne ridufic molti , e molti ne con- 
dulfc (eco à prender l’habito, fimtoch'heb- 
bc di accomodare lccolc di fua cala, fecon- 
do il confeglio datoli dal Beato Reginaldo. 
Subito preio l’habito , diuenne vn Ipecchio 
di virtù, di Religione, e di santità, con elfcr 
il più grande ingegno di quella Vniuerfita, 
e tenerli per vnode’ più dotti Teologi del 
fuo tempo. Non vi era di lui il più humile, 
il più mòdedo , era tuttocarità con il prof- 
fimo, e tutto affetto con li tuoi Fratelli: on- 
de era generalmente amato, C filmato d«_, 
tutti. Se erano coti accertati li fuoi confcgli C 
In tutte le materie, ma fpecialmcntc nelle,» 
cofc morali, che rapiua afe le genti da tut- 
te le parti d’Italia, che ò con lettere, òdi 
perfona veniuano fino à Bologna, ò in altre 
Città della Lombardia, donelcggcuaf offi- 
cio, che fece nella Religione pct molti anni) 
àconfultarfidalui. 

Ma ficomc era tutto carità nel configlia- 
re, & agiutare il fuo prodimo nelle neccilità 
loro, cosi era tutto zelo contra gl’iniqui , e 
madimc contragli hcretici , dal di chepre- 
fe l’habito , come con elfo hauefle rice- 
uutoilfpitito di figlio vero di San Dome- 
nico, così pcrfeguitò di continuo quella.» 
ciurmaglia di Cattari, Vvaldenlì, e limili, 
che infettauano all’hora buona patte dclla^ 
Lombardia, e del redo d’Italia: contra di ef- 
fi con prediche, e con publichedifputc,anzi 
cò le fue opre dottiffime faccua afpra guer- 
ra , e li confondcua , vinccua , e faccua am- 
mutire la lor indifcrcta petulanza .Tra l’al- 
tre fue opre, vna fu vn grotto volume con- 
tra l’herefie de’ fuoi tempi , quale chiamò : 
Summa Moneta, de’quali fi confcruaua già 
vna copia tra’prctiofidìmi mano ferini della 
Libraria di S.Domcnico di Napoli, & vn’al- 
tio , al riferir del Razzi , nel Conuento di 
ùtar.Domcnic.T om.n. 


San Domenico di Bologna Edificò dnej 
Conucnti al fuo Ordine , vno in Cremona 
detto S.Gugliclmo, l’altro in Mantua det- 
to di S. Luca. Ma Copra tutto pcròatten- 
dea con la compuntone , e lagrime à lauar 
le macchie, e colpe delia vita padata , e con 
quello dcll’orationc ad inferuorare l’anima 
lua nel Diuino Amore, Se i piantare in ella 
nuoui germi di virtù , e (radicarne li (pino- 
ti della padionc, edc’vitij , e giunfc à tanta 
fantità,e purità di cofcicnza, che fu poi mol- 
to diletto figlio del Padre San Domenico » 
fiche cITcndo il Sanro venutotene à morire 
in Bologna, e non hauendo mai hauuta Cel- 
la particolare , come quelli , che fempre !a_, 
notte vegliaua inorationc, e quando poi 
perpura forza dal Tonno era codrctto i ec- 
cedercelo, ciò faccua appoggiato all’Altare, 
ò puredidcfo in terra nella medefima Chie- 
fa, quando cITcndodall'infermjtà poi forza- 
to à giacere almeno fui pagliariccio , e non 
(unendone proprio , fù ncccfiì tato mendi- 
carlo da altri, che cosi volle morire quel 
grand’ Amante di poucrtà; hauedo dunque 
da cliggcrfi vn ietto, e Cella de' fuoi figli per 
montili, non altra volfe , che quella di Fra 
Moneta, come tri gli altri il più diletto. 
Pianfccon tutto ciò amaramente fempru 
mai li delitti della fua giouentù , con lagri- 
me cosi continue, che dal foucrchio pianto 
ne diuenne affatto cicco , e (offri con parie- 
za mirabile queda fua miferia, che pure era 
si grande, che non parca à Tobia per il tem- 

f io, che la pati, poterne ammettere co ( nfo- 
ationc, egli pcròqual'altro Dìdimo illu- 
minato, al tretanto con Ceieltc luce nell'oc- 
chio interno dell'anima , quanto cicco ncl- 
l'edcrno del corpo, confcguì dal Signore in 
sì alto grado il dono della fapienza,cdcl có- 
figlio, che à lui mentre vide concorrcuano 
per confulra li Soggetti più cofptcui, no il» 
folo di Bologna, ma fin da Roma , e da tut- 
ta Italia , riccucndoli dalla fua bocca come 
da Oracolo della Diuina Sapienza . 

Pieno finalmente di meriti morì (anta- 
mente in Bologna circa gli anni 1235.' con 
tale opinione di saniuà.chc tra’Bcati viem» 
ripofio da tutti gli Scrittoti dell'Ordine, Se 
in quedo giorno pone la fua memoria Fnu» 
Giouanni di Santa Maria. L'operc fcritte 
da quedo Beato , furono la Somma contra 
gli hcretici de’ fuoi tempi , come fi è detto , 
Se vn compendio della Logica di A rido- 
tte . 
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6 . di Deccmbre . A 

Vite del Seme di Vie fra Nicolò Fortignerre 
dt Siene Vefeouo di Alerie , Cenere del 
ho , e delti Fefti Sene fi deferirti 
delCAcedemico Intronati . 

N EU'lllufirifTuna Cittì di Siena in To- 
Icana dalla nobiliilìma famiglia For- 
tigucrra nacque il gtan Sctuo di Dio F. Ni- 
colò l’anno 1 1 %o. Giouanctto applicolfi alli 
ftudi) di Filofofia, c Teologia , c per tale ef- 
fetto viaggiò alle due celebri V niucrfi ta di 
Bologna, c di Panggi: Se hauendo fatti ma- 
rauigliofì piofitti, ricuiando di leggere pu- 
blicamcnie, come meri taua la fuadottrina, 
c gli ofFeriuano quelle Vniucrlìti , ritornò B 
alla patria, ouc priuatamcntc infognò alcu- 
ni anni, & in queflo tempo fu dalT’Impcra- 
dorè creato Caualicro, c Conte Palatino! 
Volcano i fuoi parenti, che fi ammoglialTc, 
Diaci non folociò ricusò, ma chiamato di- 
urnamente 1 fiato più perfetto , venduto il 
fuo ricchiflìriio patrimonio, cdifpcnfato il 
prezzo a’poueri, fi rifolfcdi fcguir Chrifio 
nudo, ét abbracciate il nùouo Ifiituto Do- 
menicano , ch’era all'hord fiatò fondato dal 
Santo Patriarca Domenico, & hebbe fortu- 
na di riccucrc l’habito dalle fuc mani. 

Riccuuto l’habito cominciò vna vite, 
fantifiima . Domaua la carne con rigorofe 
penitenze, c morti fica noni ; fù cfatufiimo 
ncllofieruarc non foloi voti , ma qualfiuo- 

f lia minima cerimonia della fua Regola., . ^ 
atta la profeflione , intendendo al fine del- 
l'Ordine , che hauea prOfcflato , applicofii 
alla santa predicanone per conucrtirc ani- 
me à Dio , onde fé frutto marauigliofo ne- 
gli vditorr > perche non loto tidulTe molti 
peccatori ollmati à penitenza, ma molti 
Giudei altresì alla hofira Santa Fede. Etano 
le lue parole acute facttc, che penetrando i 
cuori degli vduori , li aftringeuaucà faro 
quanto ei Voleua , dando forza alla lua elo- 
quente facondia la fama della fua fantirà, c 
la Diuina gratta, clic fecondarla il fuodirc 
con prodigio!! miracoli, mentreeoi tocco 
delle lue mani furono illuminati molti cic- 
chi, fù rcfiituito l'vditoad vnfordo, guari- 
ta vna paralitica, e molti altri con inuocarc ». 
il fuo nome furono liberati da diuctfciofcr- u 
mita.c da’naufragij , & altri cuidenti peri- 
coli . Come colle fuc prediche cauaua dal- 
le mani del demonio tante anime , che que- ' 
gli hauea poflcdute tirannicamente, fù per- 
ciò da lui fieramente pcrfcguiuto in variej 
guife, Se anco fpeffo battuto : ma lui niente 
curando delle lue frodi, ebrauate, né delle 
pcrcoffe, che riccucua , rcllò fempre vitro- 
riofo,martime col mezzo dell’orationc.ncl- 
la quale, comcctaalliduo, hebbe molte gra- 
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tic, e regali dal Signore, fino a' patire in ctfa 
ertali, c ratti molto frequenti . * 

Fù per la fua dottrina, e lanuta (limatirtì. 
tuo nò folo nella Religione, ouc tanto nel» 
la fua Prou ineia, quanto in quelle di Gre- 
cia, c di Terra Santa, fù Priore di molti Có- 
Iteriti, St anco Dcfinitorc , c Proumcialej ; 
ma anco da Prelati, e Prcncipicosi secolari, 
come Ecclcfiartici : dal che modo Innocen- 
zo IV. lo mando Vifitatore.c Riformatore 
de’ Vcfcouati dcll’lfoladi Corifea , c di Sar- 
degna, coll’occafionc della quale Legationc 
egli introdurti: la fua Religione m quei Re- 
gni, che fino all’hora non vi era enttata : Se 
ci fi portò cosi bene in qucll’ofiicio , ch’cf- 
fendo morto in quel tempo il Vefeouo di 
Alena, ò Valeria in Corfica , quel Clero 
clcrtc d lui per Pallore , c da Innocenzo IV. 
fù fubito confirmata l’clcttionc .Mail Scr- 
uo di Dio, quando ciò hebbe intefo , quali 
pcrcorto da violento fui mine, hebbe à cader 
morto per terra , perche fi fiimaua indegno 
di quella honorcuol cura ; c perciò ad imi- 
tationc del gran Gregorio fuggi nel vicino 
monte, c li nafeofe in vnacaucrna, per non 
clTcrc affretto ad accettar quella caricai ej 
mentre iui fi trattcncua orando , li compar- 
ueilfuoSanto Protcrtore Nicolò Velico- 
uo di Mira, eli comandò, che vfciffe dL, 
quei nascondigli, perche era volótà di Dio, 
ch’egli accettarti: quel Vclcouato, per lo 
che ci piegò il collo lotto quel giogo, quale 
non è considerato, te non da quei, che l’han- 
no alcun tanto prouato . 

Fatto Vefeouo goucrnò fantilTì Diamen- 
te il fuo gregge, impcrciòche era imperter- 
rito nel difendere l’immunità Ecclelialfica, 
anco d corto di molti ttauagli , cdigrauiili. 
mi affronti , cheli fùron fatti .quali ci ricc- 
ué con animo imperturbabile, e coliamo . 
Difpcnfaua cattamente le rendite, e beni 
della Chicfa, facendone tre parti, delle qua- 
li vna ne applicaua à riparare , St ornare le» 
Chicfa materiale, vn’altra,Sccra la minore, 
per fc, c per due foli Miniftri , che conrpli- 
uano tutta la fua Corte i c la terza per i po- 
ucri , de’quali fù vero Padre, e Pallore ton- 
de ronca notati in vn libro tuttiquci,chu 
erano per la Città , a’quali fomminifirau*^ 
ogni giorno limofina : tcnea anco apparec- 
chiate alcune Danze nel fuo palazzo per ri- 
ecùetuii poucriPcllegrini,a’quali folca col- 
le proprie mani lauare i piedi . Fù terribi- 
le a'dcmonij, nè potea non effer tale chi era 
cosi caro à Dio, c così pictofo verfo il prof- 
ilino! quindi col folo tocco del fuo ballon., 
pafiorale li difcacciaua da’corpi olle (li ,mo- 
flrandofi cosi Vero Pallore , mentre fapea^ 
col baffone fugar i lupi dalla fua gregge. 

Non era egli mcn dotto, che santoiquin- 
di fcriffp molte opere vtili, St crudi te, tri le 
quali numera il Piò le feguenrj, cioètVniu» 

cfpo- 
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cfpofitione Copra i quattro Profeti maggio- 
ri, vn'al tra Copra dc'quattro Euangelilli, vna 
sù l’Epidoledi San Paolo , vna sù l’Apoca- 
liflc: vntomo gràdedi fermom per la Qua 
refima, Domcniche.cfcde di tutto l’anno, 
con alcuni fui Pater nofter, & altri in lodo 
del Tuo gran Protettore San Nicolò di Bari; 
vn libro Copra San Dionifio : vno De dittimi 
■m tmris Chrtftt Domimi vn'alrro De Calétta ; cj 
finalmente vno or officio Ptlioni . Predicaua 
anco giornalmente nella fua Chicfa,& il Si- 
gnore l’illuflraua con motti miracoli . E tri 
quelli cfercitijgiunfc all'età di uouant’an- 
m, c mentre vn giorno predicaua, pieno di 
Spirito Santo, li predille la morte per il 
giorno del Cuo Santo Protettore San Nico- 
lò . Così licennolli dal Tuo gregge, che con 
Vn mare di lagrime proiettò il dolore di 
quella perdita di si buon Padre, c Pallore, fi 
K vn giorno prima aprire il fcpoicto, e ve- 
nuto il giorno delideraio.doppohauer ce- 
lebrato con lommo fpirito, c diuotionc la_» 
Santa Metta in honorc del Cuo gran Protet- 
tore San Nicolò, poltofi ut orationc, rendè 
con placidilfima morie il Cuo Cpiriro à Dio 
a’6.di Dccembrc dell’anno i zyo. Fa di que- 
llo gran Scruo di Dio hononfica mentionc 
anco il Lombardelli nella fua Cronica, 

di Decembrc , 

VtU itll* Sfoft il chriflo Sur Gioutnna it 
Celert . Catta da Fra Antonia di San- 
ta Maria nella feconda forte delle 
State dell' Or dine* 

N EIIa Villa di Arras nel Contado di At- 
toisin Franciada nobili, e ricchi Pro- 
genitori nacque quella Spofa del Signore^ 
l’anno 1577. & appena conobbe il mondo, 
che giudicandolo per incollante ,c fallace , 
determinò di fuggirlo, facendoli di id.anni 
Rcligiofa nel Monatlero della Santiftìma^ 
Trinità, ch'è Monaftcrodcl nollro Ordine, 
fondato già con licenza del Santo Rè Luigi 
da Madamadi MahaUt Con teda di Artois, 
fotto la di cui giurifdittionc , come dilli , fi 
contiene la Villa di A rras , buttò Tubilo la 
Spola del Signore alnfiimi li fondamenti 
del Cuo Ipirito con vna profondiflìma hu- 
miltà . Ella, benché nata nobile, e ricca ,0 
che li Cuoi parenti efercitaflcro li primi po- 
di, Se odiai di quella Villa, fi tcneuàj 
per così indegna di comparire, e dare tri 
quelle Suore, che fpclto fi protedaua con il 
Tuo Confettore, ch’ella non cradegna di dar 
con la faccia ouc calpcdauano le lue Suore, 
e da qui poi nafceua, che ogni piccolo di- 
fetto, ch'ella facelfe, li facea parere , che ha- 
uelfc latta qualche gran colpa, efcandalo d 
quelle Suore , ch'ala liimaua fuflero tanto 
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Angiolc; onde fubito fi prodraua in venia 
a’picdi loro, chiedendoli humilmente per- 
dono . Ponca le mani {nelli più baili offici), 
c vili mimdcnj del Monadcrio , dimando 
fempre , ch'era ad imitationedclfuoSpolò 
venuta Muiflra/t, non mintfirari. 

Ma perche Uni jc burnii. it ex titubimi, quan- 
to più fi ponea (otto li piedi delle fuc Mo- 
nache, tanto parne più àpropofito a’ Supe- 
riori di farla Capo di rutto tonde il Prouin- 
cialelaclcireper Priora del Monadcro.Nó 
fi può credere quanto ella Temide quel pri- 
mo luogo, quando fi diuiaua indegna an- 
che dell’infimo, furono in quelli due anni , 
che li durò il gouerno, continue le lagrime, 
piangendo inconfolabilnicntc la fua mifc- 
ria, che fullecodrctta far la Superiora , c ri- 
prendere tanti Angeli, quante erano le Mo- 
nache, ella, che al luo parere era piena di co- 
si grand’imperfettioni: onderà tanta la con- 
fufione, con che ciò faccua,che non era cre- 
dibile, perche nell’imperfettioni delle fuej 
fudditc sépre mrraua le ilcda piena di qucl- 
le.edi maggiori. 

Finiti quelli ducanni,chcper lei furono 
di continuo martirio, prefe l’officio d’-Infer- 
micra, e lo fece con tanta carità , che come 
vna tenera Madre cosi gouernaua le Tue To- 
rcile inferme, l’affidea di giorno, c di notte, 
le conlolaua, e follcuaua ne’dolori.e talnté- 
tc con amore trattaualc, che veramente fi 
Vedca quanto amaflc il Tuo Spofo , giichej 
con tanto aderto feruiua le Tue Sorelle in- 
ferme, douc riconofccua il Tuo Signore. Fù 
offemantiiTima della fua Regola , così nel 
vcllirlana, aggiungcndout alla camicia di 
grada lana vn’afprocilirio , che portò per 
tutto il tempo della fua vira, fi difcipli- 
naua di continuo con gran fierezza , ìt il 
Tuo dormire era, alle volte fopra fcmplicej 
Taccone di paglia , & altre per maggiormen- 
te affliggerli (opradueaffi di legno. Il man- 
giare era parchifitmo, non guadando li pro- 
longati digiuni del Tuo Ordine , né meno 
per raggionc d'infermità; quindi hauendo- 
le il Signore per fuo maggior merito inuia- 
ta vna lunghi (lima infermità di vna febrej 
cthica, che à poco , à poco le fù finendo la_> 
vita, era cosi grande il fcruor di rpirito, 
che l’ardcua nel cuore , che fupcrando quel- 
li della febre , faccua afiiderla di notre , c di 
giorno nel Choro , c per tre anni continui , 
cheli durò la febre predetta, nèvolfcmai 
ammettere difpenfa alcuna, nè nella qualità 
dc’cibi del fuoGrdinc , nè nelli digiuni, ò 
altre auderità , ch'ella vfaua con il fuo cor- 
po, il quale s’era già così infiacchito, ch’ella 
conofccndo effer pochi li giorni della fua_. 
vita, fidifpofc tutte le cofe per Icfucefc- 
quic.glibabiti, li veli, c quanto era bi fo- 
gno, fè accomodare la bara, c quali infaian- 
dofi come quella , che dcfidcraua Tomaia- 

men- 
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«ente vfcùe da quella valle di lagrime, vi fi A 
colcaua ogni fera (opra . Era all'hora Prio- 
ra la Madre Anna di Lameth, vna delle più 
gran Seme di Dio , che haucrte quel Mona- 
fiero, e li comandò , vedendola cosi finita , 
che fi ritirarti: aU'infermcria.ac iui fi lafciaf- 
fe goucrnarc da inferma . Obedi , benché.» 
con gran ripugnanza del (uo femore , eh» 
haurebbe dcfidcrato morire in vn rincono 
del Choro, lodando il fuoSignorc ; ma non 
per quello rilafciò i fuoi rigori, perche nè fi 
lcuò il cilicio, che tcnea occulto , nè volle , 
non che camicia di Imo , nè men lenzuola^ 
di tela , che pure fi permette dalla fua Re- 
gola all'infcrmc, e per tre fcttimanc, che iui 
llicdc, nè mancò di frinir Meda , cdicorn- 
municarfi ogni giorno, nè lafciò di recitare 
l’Officio Diurno, e far gli altri Tuoi efcrci- B 
tij Ipirituali fino al giorno fteffo della fua* 
morte . Li furono con confultadc’Mcdici 
datigli virimi Sagramenti, doppodc'quali 
impaciente più di dar in quella vira, non fa- 
ceua altro, che fofpirate, & afpirarc albo 
gloria, replicando ben fpcflb: Ueù mejieù me, 
quia incoiai us meus prolongatus e fi. Le dific l'In- 
fermiera vna volta , che mollraua poco af- 
fetto alle fuc Suore , gii che fofpiraua tanto 
il fcpararfi da loro , 5 c il lafciarle. Al chea» 
rifpofe ella : lo vi amo , Sorella mia , io vi 
amo; ma fapctc, fevn' Amico defidcra* 
vederli con l'altro Amico, come voi vo- 
lete, che io non arda di dcfidcrio di vedermi 
fuor del mondo per trouarmi vnitaconil 
mio Giesù, che mi è Signore, Amico, Spo- r 
fo, Padre, e quanto hòdibenc. Tra quelle 
amorofe anlicgiunfc finalmente il tempo 
dcfidcrato, e fu à godere il fuo Giesù alli 7. 
di Deccmbrc del 1 6 1 3 . 

8. di Decembrc. 

Martirio di Tra Giacinto Cijitrntt , e Com- 
pagni . Canata dal Palma FideiVr/ 
Mal/ti , t dal P. Caino Ut. a. de 
lachry mis Religionum, 

D Alla Prouinciadi Aragona , e da quel 
Seminario di Santi , dico il Conuento 
de' Predicatoti di Valenza parti per predi- 
care l'Euangdiovnacópagnia di Santi Re- 
ligiofi vetfo l’indic Occidentali per pafarc u 
al Giappone, Se il più cofpicuo tra erti era* 
il Padre Fra Giacinto per 1 aullcrità dell il. 
vita, e fantita di collumi, quelli per apparec- 
chiarli più degnamente à si Santa MifTiooc, 
oltre alle alprillìmcdifciplinc, digiunò tut- 
ta vna Qua rrfima in pane, & acqua , e con* 
ardcntifumc orationi chicle al Signore, che 
ordinalVe , e dirigcrtc lui la Mifiione , eh» 
imprendea àgioria del fuo fantifftmo no- 
me , & viilc del fuo profilalo. Con ul'ap- 


domenicano; 

parecchio fi partirono da Spagna verfo I’In- 
dic,c gmfero verfo il mefe di Decéb.all'Ifo- 
le dette di Guadalupc.habitatc da gente fie- 
rifilala, & inimiciffima dc'Chrifiiam, e cala- 
ti in terra per far'acqua , appena furono feo- 
pcrti da'crudclirtìmi habitatori, che furono 
allattati con vna pioggia di laette; e perche 
il bianco di erte , ficome quello dc'loro odi) 
erano Ir Rcligiofi.che fapeano venire i pre- 
dicare quella Fede tanto loro inimica , per- 
che tanto contraria a’ loro bcftiali collumi , 
con mille ferite aprirno il varco à quell» 
anime gcncrofe , acciò laureati conl'alloro 
trionfaledcl martirio, e candidati non tan- 
to nel fanguc loro , quanto in quello dell'- 
Agnello immacolato fc ne volartcro al Cie- 
lo; è però vero, che di cinque Rcligiofi,chc 
erano, cioè il Padre Fra Giacinto fudetto 
con quattro altri, fcampò foto il Padre Fra 
Giouanni Naia, faluandofi la vita, benché* 
ferito con due freccic , acciò ritornando al- 
la fua Prouincia potcrtc apportarli nuoua* 
della felice forte de'fuoi Compagni, e feri- 
ucrne, come fece , ampia relat ione del lor 
gloriofo agone . Crede il Malfei , che que- 
lli Martiri iiano l'iltcfficon quelli, dc’quali 
fecemo mentione nel quarto tomo nel me- 
fe di Agoflo, ma s'inganna , perche furono 
in tutto diuerfi.cosi nelli nomi , cognomi, 
natione, e tempi, impcrcióchc chiamaronfi 
quelli Fra Pietro Moreno della Villa di Vi- 
gliala, e figlio di Segouia, il fecondo Fri* 
Giouanni Cuuo naturai di Burgos , figlio 
di Vagliadolid con tre altri Aragoncfi.quà- 
doqucfli primi furono tutti AragonefLefi- 
gli di Valenza, quello fucccrte a’i. di Ago- 
fiodcl 1601. quello nel mefe di Deccmbr» 
1603. onde penfo, che fiano diuerfi, benché 
nel nominare i Compagni facci egli erróre, 
ponendone due , che furono Compagni dei 
Moreno, come nel luogo citato fi e detto. 

8. di Dccembre. 

Vita del Serno di Dio fra Tomafe Sctemtri . 

Canata da vna autentica relat ione ta- 
nni a dalli Connenti di Malta . 

N EIl'Ifola di Malta , refa si nobile con* 
la llluftriffima Religione dc'Caualieri 
Gicrofolimitani , nacque quello Scruo di 
Dioda honclti progenitori della famiglia* 
Settembri, e già adulto prefe l'habito di San 
Domenico nel nollro Conuento della No- 
tabile alli tj.di Maggio dell'anno 1617. » 
mandato à lludiare in quella Città di Napo- 
li, appunto in quello nollro Collegio di San 
Tomaio vero Arfcnalc di lettere, e di fpiri- 
to per li nollri Rcligiofi in Italia , e che fon- 
dato da quel grand’huomo Fra Ambrofio 
Saluio, & eretto in Collegio, & Vniuerfità 

del- 
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dell' Ordine dalla Santità del Beato Pio V. 
& èfiefa anche ad effer tale per li iccolan, 
che in gran numero vi concorrono con af- 
fonfo del Regio Collaterale, effondo Vice- 
ri il Duca di Medina de las Torres , tanto 
benemerito della no (Ira Religione , hà dato 
Tempre cosi alla Religione , come al focolo 
Soggetti inligni in virtù, & in Icttctc, in cf- 
fo Audio la Teologia per molti anni, e fi 
pcrfotnonó nello (pirico il nofiro Fra To- 
maio, e ne fù eliminato, e graduato, benché 
contea Tua voglia , Lettore di Sagra Teolo- 
gia ; ma come abbomua gli honon degra- 
di, e titoli, con li quali premia , & honora-, 
le fatigbe de'fuoi figli la Religione per fer- 
rarli la porta, tutto che habilillìmo, non-, 
vollcapplicarfi alla lettura, ma alla fama., 
predicanone ,douc con più frutto potc(Ie_> 
lòdisfàrc al zelo, che hauea della Ulule dcl- 
i'animc; & in vero , che il Signore riiauca-, 
dato (pccialiffimc doti di gratta , e di vnt-, 
tal dolcezza di Alle, che titauaalla fua vdic- 
za infinito popolo, quando all'incontro poi 
hauea ral'cnìcacia , Se ardore nel riprendere 
i vitij, & in claggerarc la lor bruttezza , che 
caufaua horrorc di clli in chi i'afcoltauaion- 
dc furono di gran frutto le lue prediche ire 
rutta quell'ilota, douecfercicó molti anni 
q udì' A po ftol ico mini Acro, douc, come di- 
remo, pai'sò poi adcfoicaarlo. 

Era tale la fama , clic s'era con ciò acqui- 
Rata, che in rapendoli , ch'egli prcdicaua in 
, vna Chiefa, non era ncceffano altra campa- 
na per conuocarc l'vdicnza , che in vn fobi- 
co G vedea piena la Chiefa di popolo , chej 
tutto l'aeclamaua per vn’ApoAolo , per vn 
Santo ; & in vero, ch'egli accoppiaua allo 
parole i fatti, & alla predicanone ApoAoli- 
ca vna vita ramificata dalle virtù, e dalle pe- 
nitenze. Non G contcntaua egli con li ri- 
gori del foo Ordine con effer ngoroGffiroi, 
ma alti fotte meG di digiuni , che G ordino 
da S. Croce di Settembre Gno alla Palca , il 
quale egli rigorofamentc oflcruaua,aggiun- 
gcua frequenti (Ti mi al i ri digiuni , anche i 
pane, & acqua, che per fua diuotionc facca . 
Non mangiò mai carne , fc non in attuali 
grauiffimc infermiti, forzato dall’obcdien- 
za , e con grandiAìmo foo difpiaccrc . Lo 
fua pouertà era cArcma.mai tenne nella fua 
Cella altri arredi, che due fomplici figure di 
carIJ > vna fodia di paglia , & vn poucro fot- 
ticciuolo: gli habiti poucri, e laceri , & inj 
ogn’altra foacofa fi fpecchiaua Tempre la Tua 
pouertà Regolare . Nell’obcdicnza pron- 
tiffìmo, nulla curò di lafoiarc , e parenti ,o 
patria per obcdircad vn fomplicc cenno del 
Padre Generale Ridolfi, che votandolo 
Sicilia, intcU la Tua fama volfo vederlo , ej 
iofoccMacArodi Nouitij nelnoAro Con- 
uemo di Catania, ((abilito dal detto Padrej 
Gonfiale per Cafa di ArcttiAima offeruan- 
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za, & cforcirando queAo officio compofo 
vnlibro.cnc intitolò Compendio della vi- 
ta fpiritualc, doue moflra inGemc quanto 
egli haucifodidiuononc, e pietà , e di retti- 
tudine, e dottrina, trouandoui ogn'vno il 
fuopabolo- Fu tre volle Priore in tutti tre 
li Conuenti , che l'Ordine noftro tiene nel- 
Tlfoladi Malta fua patria, e li goucrnó con 
fomma carità , e prudenza , e fo in tanta Al- 
ma di (amiti/: di dottrina, non foloapprcf- 
foli Rcligiofi , ma anclic apprcffoli focola- 
ri, che il Vcfcouo D. Fra Baldaffar Caglia- 
rcs lo fece foo Compagno , e ViGtator Si- 
nodale nella vifita del foo Vcfoouato. Fù 

Cappellano, ò Paroco nel Conuento della » 

Valletta, officio affai difficile per le molte.» 
anime per io più di geme poucra , e biffi- 
gioii, e la maggior parte, che appena viene 
alia Chiefa all'Albaà fornirla Meda il gior- 
no di fcAa ; egli però l'eforcitò con eccello 
di carità , e di zelo grande , acciò libcraflcj 
qucll'ouilc da'lupi rapaci . Solcala mattina 
doppo la prima Meffa (alla quale veniua la^ 
gente bifognofa egualmente , e della foAan. 
zacorporalcpcr viucrc nel corpo, e dcllaj. 
fpirituale della parola di Dio, della quale ne 
rimanca Tempre digiuna ^predicarli congrà 
fpirito, e molto frutto. Effondo diuotiffi- 
modcl Padre San Domenico , affai fiaffiu- 
gó , acciò la diuotionc del Martedì s'infcr- 
uoraffe, & aumentane in quell'Ifola , come 
con le lucgrandiffinte diligenze fece, 
ncndola in quello fcruore , nel quale do 
qucll’lfolani fino ad hoggi in patte G con- 
forua . 

Quando nel \6+6. fi dubitò, che il Turco 
non veniffe fopra Malta eoo gli gran prepa- 
ramenti di guerra, che hauea fatti , con li 
uali poi moffe la guerra di Candia, fù egli 
efimato da quelli Signori Caualicri per 
Cappellano dell'cforcito , perche tutti lo 
Aimauano comcSanto, cl'amauanocomc 
Padre. Era egli di vna patienza più chej 
humana : onde non cran fiati ('ufficienti à 
muoucrla vn punto dalla fua fermezza , ne 
litrauagli, nè l'informiti , ò dolori, elio 
molti > e grauiffìmi ne foAcnne per tutto il 
corfo di fua vita; ma ncJl'vltimo volfo il Si» 
gnorccforcitario più grauemente per arric- 
chirlo di meriti , impctciòchccon vnagra- 
uiffima,cdolorofiiIima infermità, che non 
per giorni, ma per vn'anno , e più Io tenne 
inchiodato in vn letto , circondato di dolo- 
n,c di pene.c pur tri effe fpiccò più collante 
la Tua virtù, ad ogni parofifmo doloralo, che 
hauea, & erano molto fpeffo . Il Tuo lagnar- 
li, ò (bfpirarc era il dire: Sicnt Domino placuit, 
ila faBam tfl : Su nomea Domini tenediBum: Am 
M aria-, & acciò Tempre teneffe àuanti gli oc- 
chi quefie belle parole , fe le fi fcriucrcnel 
muro in fronte al Tuo letto . Sei meG prima 
che luccedcffe fi prcuiddc,c predille la mor- 
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re, come riferì in pulpito hauerlointefo dal- A 
la fua bocca il Padre Saluator Marno della 
Inclita Compagnia di Giesù ncU'orationcj 
funebre, clic fece nclli fuoi funerali . Prc- 
ucnuto dunque con tali auuili , armato di 
tutti gliSantiilimi Sagtamenti, mori con-, 
vn dolce forrifo in bocca alli S.diDcccm- 
b re del i 64 «.fù grande il concorro di popo- 
lo, che venne à venerare il fuo feretro, c fu- 
rono tante le torcic portate da’fuoi diuoti, 
che fé li potè fare vn follcnniflimo inticr- 
ro, de orò in fua lode, come fi è detto, il Pa- 
dre Saluatorc Marno della Compagnia di 
Giesù, prendendo per tema : Dolco [apcr te-» 
fruirmi Inula-, cfù da tutti acclamato per 
Santo , c fù da diuoti non folo della plebe , 
vibrato il fuo fcpolcro , de inuqcato nellej 
ncccdità, vantandofi molti haucrnepcr fuo B 
mezzo riccuutc fpcciali gratic da Dio , cf- 
fcndolc nel feretro fiate dal popolo tagliate 
le vedi in pezzi, c portate per reliquie , co- 
me fe fuffero di vn Santo canonizato. 

8- di Decembrc, 

yita della Sema di Dì» Suor Maria della _> 
finì. Canata dagli aliti del Caf iti- 
lo Gt aerale celebrate in Rema 
[atei \6-]0. 

N Ella gran Cittì di Lisbona da nobili 
progenitori nacque quella Senta di 
Dio, che fin da’fuoi teucri anni tutta data.» 
alla pietà, & alla diuotionc haurebbe vo- C 
lentieri legato il fuo cuore con perpetuo 
votodi cattiti, ma per volere obedirc a' pa- 
renti, li fù forza , offendo appena di ctì , di 
prender marito, che li fù dato di pari nobil- 
tà, c ricchezze ; ma non per quello punto 
mutò da’fuoi diuoti , c fpirituali clercitij , 
anzi checrclccndo concìli al pari l'amor di 
Dio, eia cariti con il prodimo ; qpmc già 
Padrona di cafa fua poteaprofufamenredi- 
fpenfarea’poucri, ma con tanta prudenza , 
che benché dalfc ì quanti chiedcuano.vi re- 
flaua fempre che darc.c piaccua tanto que- 
lla fua cariti al Signore, che meritò vedere 
fpeffo, doppo baucr fatta la limofina , vnl_, 
vaghiilima rola in mano di vn diuoto Cro- 
ctfiffo, che fcco pendente dal collo fempre 
portaua. Tra quelli fanti cfercitijpafsò al- 
cuni anni nel (lato del matrimonio , finche 
piacque al Signorccauarla da effo con la., 
morte di fuo marito ■ riccuc ella con gran- 
difiìraa confcrmatione alla volontà di Dio 
quello colpo, rimettendoli tutta nelle fue 
mani, fupplicandolo ardentemente, che li 
faccdc cliggere quello (lato , nel quale l'ha- 
uefTc polfuto meglio feruirc se mentre vn-> 
giorno con più fcruorc oraua , li comparuc 
il Signore con vna già Croce sùie lucfpal- 


lc,che con quella pietofa villa tu tra la riem- 
pi di compallìonc, li comandò all’hora.che, 

10 fcguilfc fotto la Croce di vita Rcligiolà,, 
ficclla fubitoobcdi.eliggcndo quella di San 
Domenico neH’offeruantidimo M onallcro 
del Santillimo Sagramcnto della fua Città 
di Lisbona, nel quale fece in breue cosi ara- 
mirabil profitto nello fpirito,che s’acquiflò 
fubito appo tutti il nome di Santa, La_» 
fua orationc era continua . La fua carità co 

11 produrlo si ardente, che pictola madre pa- 
rca di tutte le fue Suore , loio contra di fej. 
(leda rigorofa, c crudele, tormcntaua di có- 
tinuo il luo corpo con afprillìme peniten- 
ze, c mortificationi, Fù cllaacramente ten- 
tata, e pcrfeguitata dal demonio per tutto il 
tempo della fua vita -, e gionta final mente à 
morte, doppo haucr pici! con (omnia di- 
uotionc gli sitimi Sagrameli ti, I i comparuc, 
per far l'vltimc proue , vifibilmcntc l’infer- 
nale inimico , c con fiera tenzone di Icru- 
poli, di tcntationi contra la Fede, c contro 
la Speranza cercò gagliardamente di abbat- 
terla; ma ella fortificata con quelli Santiflì- 
miSagramcnti,chehaucariccuuti, non II 
turbò punto con la villa delfini rnico, anzi 
animofa, tnuocando li Sanriflimi nomi di 
Giesù, edi Maria, lo fupcrò, ciò fconfilfe--: 
onde tutta lieta della vittoria , e licura con, 
la nuoua fpcranza , che l'hauea infulo il Si- 
gnore della fua eterna lalute con voce di ca- 
noro Cigno ncll’cfircma agonia cantò (leu- 
ra : voli tenebrai [pero Incela , e con quelle pa- 
role in bocca palsò dalle tenebre di quella-, 
prefentcvita all'immcnfa luce della vita-, 
beata, il che fù à gli 3, di Decembrc dell’an- 
no idj 3 . 

di Decembrc . 

yita del Beat» Pietro Cercba . Cattata dal 
Ho, Ra77i , Leandro , Tatgio, 

& altri. 

N Ella Terra murata di Dina nella Bret- 
tagna minore nacque il Padre Fr. Pie- 
tro, e nel Conuento , che iui tiene l'Ordine 
prefe l'habiro dc'Prcdicatori , nel quale fece 
si gran progredì nello fpirito, chcfù tenu- 
to per Ipecchiodi fantità nel fuo tempo.Fù 
olTeruanndi modelle fue Regole , e cosi ad- 
detto al sàio cfcrcitio dell'oratione.chc pa- 
rca non fjpcrfcnc di (laccare . Fù Suppriore 
vn tempo di quel Conùcnto , c per tutto il 
tempo della fua vita Padre fpiritualc di tut- 
ti quelli, che i lui concorreuano fenza ec- 
ccttione di perfone . Spcndca quali tutta-, 
la notte in orationc, ò nella lcttionc , c Au- 
dio dc'lagri libri, perche alzandoli impre- 
teribilmente ogni notte al Maturino, fi re- 
Aaua poi lino alla mattina in orationc- V na 

mat- 
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mattina verfo l'Alba però, contral'vfato , A 
temendoli affai fianco , e bi fogno lo di ripo- 
fo, li buttò alquanto fui Tuo poucro paglia* 
riccio; ma appena hauca chimi gli occhi al 
fonno , che fu fuegliato da vna tcrribil vo- 
ce, che diffe: Sù Pietro, sù Pietro , che non 
è più tempo di vezzeggiar il corpo , ma' di 
apparecchiarli . Sorfe egli all'bora da letto, 
de intcfo ,chc perciò fé li annunciaua la vi- 
cina fua morte, s'andò à confcffarc general- 
mente, e con grandiffimadiuotionc, e la- 
grime col fuo Confcfforc.al quale raccontò 
quanto L'era fucceffo: indi andò à dir la San- 
ta Meda con quello fpirito, che fi può in- 
tendere da chi fapea doucr effer quella l'vl- 
urna di fua vita, quale finita, aggrauato da-, 
ardente febre , fra pochi giorni armato di 
tutti li Sagramenti refe l'anima al fuo Crea- B 
torc in quello giorno, fecondo Fra Giouan- 
ni di Santa Maria l'anno 1141. e lafciò dife 
tale opinione di fanti ti, che il luo corpo fe- 
polto nella lua Chiefa vicn di continuo ri- 
uerito.e vilitato da'Tcrrazzani , come cor- 
po di vn Santo, & inuocato loriconofcono 
lor Protettore dal Ciclo. 

10. di Deccmbre. 

fetta e Martirio del Sente di Dio Fra Seba- 
fiiano Mont ignei . Canata dal Lopez nel- 
la fétte delie Croniche , Malfei nel fuo 
Palma Fidei, F emènde z, Pietro Calne , 
& altri. 

Acque nella Rcal Villa di Madrid l'in- 
IN uitto Martire Fra Seballiano, che non 
meno nel nome , che nell' illullrc martirio 
imitò Seballiano il Martire Milanefe.Pafsò 
giouane ncU'lndic, e nella Città di Mexico 
chiamato dal Signore al fuo feruitio,lalcià- 
do il mondo fi fece Religiofo nel Conuen- 
to di San Domenico di quella Città, douej 
finito l'anno fece la fua follenne profeffio- 
ne, e profegui il corto dc'fuoi Audi; , quali 
fini ti tutto s'applicò à procurare , come ve- 
ro figlio di San Domenico , la falutc dcll'a- 
jtìmc.c per poter meglio cfcrcitarfi in così 
fanto minifferio , chicle al Diffinirorio del 
Capitolo celebrato da quella Prouincia-, 
l'anno 1616. d'effer affegnato nel Conuen- 
to, che l'Ordine tiene nella Città diZaca- ‘ 
tccas, ouc poti applicarli con il fuo fpirito 
alla conuerfione de' vicini popoli di quel 
pacfe.c di quei fieri Barbari, che là chiama- 
no Chichimici , che per quelle montagne» 
fenza legge , e fenza commercio huma- 
no , e politico , ina da fcluatichi viuono 
nelle grotte, e nelle fpclonche: artiuato al 
detto Conuento , mentre impataua la lin- 
gua per poter efcrcitarc quello Apofiolico 
miniftcro per appagar trà tanto il fcruido 
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ardore del fuo zelo/rhiefc licenza al Priore,' 
che inficine è Vicario Prouincialc di quel- 
la Natione , di poter predicare a’Spagnuoli 
il làgrofanto Rotano , di cui era egli fom- 
maracntc diuoto ; & imparata la lingua , de 
hauuta la licenza di far la Miffìonc per quel- 
le montagne tri quelli Barbari , che fcluati- 
camentc viuono nel piu afpro di quelli mò- 
ti; e perche fapea quanto difficile era il con- 
uertirc, e riducerc gente si fiera, e barbara-, 
alla Fede, prima di porli in si gran perico- 
lo, volfc apparecchiarli con vna confcllione 
generale, e con molta otatione , e prima di 
partire, come quelli , che fapea di andare à 
morire per la Santa Fede , liccntioilì da tut- 
ti gli conofcenti.óc amici, come fc non l'ha- 
ueffe più da vedere , anzi andandoli i liccn- 
tiare da vn Padre della Compagnia, fiffando 
gli occhi in vna figura di San Seballiano, 
che vidde nella Cella di detto Padre , con., 
fommoconrcnto: lo, Padre mio, ( li diffej) 
fpcro in Dio di vedermi con il corpo tutto 
trapaffato da freccic , conforme quello in- 
uitto Mattìrcdi Chrillo, perche conforme 
mi hà conceffo il fuo nome , così mi farà 
partecipe del fuo martirio. 

Entrando dunque crà quelli Barbari , co-’ 
minciaua à far qualche frutto, perche lo 
fcntiuano,c vicraqualcheduno, che mo- 
firaua voler abbracciare la Fede ; quando il 
demonio con li fuoi inganni pofe ogni co- 
fa foffopra . Haucua il Marchcfc di Salinas 
Viceré della nuoua Spagna mandate cin- 
quecento famiglie d'indiani di Thancalo 
àviuere frà quelle montagne , acciòchu 
con il lor commercio l'imparaffcro ad ht>- 
manarfi.ma quei infcluatichiti Barbari pre- 
feto perciò moliuo di riuoltarfi contrali 
Spagnuoli, co'quali prima mantcneano pa- 
ce . Fù però il Capo , e motore della follc- 
uatione vn'lndiano Milticcio , ch’era vn-, 
gran Stregone, e mimfìro diabolico : collui 
con le fuc Itregonaric , e diaboliche illudo- 
ni hauca acquiltaio tanto nome appo quei 
popoli, che l'adorauano come Dio, & egli li 
perfuadea, ch'era figliuolo di Dio, & acciò 
tal'ingàno rclìaffc più radicato nc'loro pet- 
ti, comparuc più volte in mezzo delle loro 
pazze fede, e balli in aria , mantenutoui da' 
diauoli, ch'egli inuocaua , e circondato di 
luce 1 e pure era egli minillroabomincuolc 
1 delle tenebre. Quelli dunque li comandò, 
che non pcrmctteffero , che viueffero frà di 
loro Chrilliani, e maffimc Rcligiofi, & Ec- 
clefiaflici , anzi clic ordinolli, che pervn-, 
giorno determinalo l ammazzaffcro tuiti , 
lenza perdonare ad età, ò fedo, minaccian- 
do, che quando ciò non haueffeto cfcguito, 
haurebbe con tcrribiliffimi terremoti aper- 
te voragini, che l'haurcbbcro afforbiti viui 
in pena della loro difobedienza. Erano già 
molti di qucll’lndiani cosi bcn'affettionati 
Y alla 
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alla Fede Chriftiana, eh: altri haucano rico A 
uuro il battefimo, altri li limano catccluz- 
zindo per darcdoiondc fecero poco conto 
dc’comandi dell'indemoniato Stregone, u 
molto meno dolio Tue fiere minacele . Ma_» 
il Signore, che Tempre dalle pcrmiflioni del 
male ri cattare il bene, pcrmifc al demonio 
in pcnadcllc grauiflimc colpe, che contrae 
le leggi della natura fteffa , e deH'humaniti 
haucano ronimdVe quei Barbari , che li po- 
tefie ingannarciquindi comparendo ncll’ac- 
rc l'indemoniato indiano , e riprendendoli 
della difobedienza v fatali, fece con vn gran 
terremoto feuotcrc fortemente la tcrrajdcl 
che intimoriti li nuouì Chrifliam, & i Ca- 
tecumeni, diedero credenza a'dctti dcll’in- 
dempmato Stregone, & apostatando dalla.. 
Fede Cattolica li vnirono con gli altri jn_> B 
grandi filino numero, e con gr-n fierezza., 
vfeirono da quelle grotte ad allattare li 
quartieri de'Spagnuoli, e degl’indiani, quali 
benché al principio faccflcro qualche dife- 
fa, non pottcro rcfillcrc alla furu , e ufo! li- 
none, con la quale veniuano, non curan- 
doli della morte , e pallando per mezzo al le 
palle dc'mofchcm, clicfparauaiiogl'Indu- 
lii, e Spagnuolijondc li polc rolli fuga, e Ce- 
rerò gran danno nelle perfone , vccidendo- 
nc allei, e negli armenti, e facoltà , abbrug- 
gìandoh, e rubbandoli , tra l'aitrccale-, che 
laccheggiarono, fu vn Conuento de’ Padri 
della Compagnia di Gitrsù, nella cui Chiefa 
flaua cfpotlo il Sanrillimo, facendoli vna^ 
folienne feda per la Conccttioncdclla Ma- 
donna, la di cui (iatua riccamente adornata C 
flaua pofla in vna ricca barena , ò taberna- 
colo per portarla in proccflione > entraro- 
no quei Barbari in quella Chiefa, e con dia- 
bolica furia prefero il Santillimo, e lo Ani- 
nuzzorno.ccalpcflaronoqucicam il Pane 
degli Angioli, vccifero rutti li RchgioA, 
che vi trouorno , e molta gente Chriftiana 
dc'spagnuoli, e d'indiani , che vi era con- 
corra, clcuandol’imaginc di Noflra Don- 
na, e fpogliatcla di tutti bricchi adorname- 
li , e la bara , quale fc la portorno ne' loro 
monti, e canonie, e con efTa quantità gran- 
de di ricchezze, edi fpogli . 

Haucano tri tanto prefo anche il noflro 
Padre Fra Sobafliano.a chi tolfcro l'habito, 
e legatelo li fecero patire gran (lenti fino 
ahi io- di Dcccmbrc , nei qual giorno ve- ^ 
dendo, che quelli fcluaggi porrauano le lo- 
ro lozziflhne Concubine sii quella barena, 
che haucano tolta alla (tatua della Vergine, 
celie l'habito fagro, che l'haucan tolto, fcr- 
uiuali di beffarti della Sagri Ordini , vennej 
in tanto ardore il fuo zelo, che nulla (liman- 
do la cruda morte, che li potean dare quei 
Barbari, falito sii vna grolla pietra , cheli 
fcruidi pulpito così Iggato, e mezzo nudo, 
com’ctu, h cominciò à riprenderli , &à far- 


, li conofccrc la gtan fccicraggine , e fagr il fi- 
ga empierà, elle haucan farro, con ranco fpi- 
i ito, clic quelli Barbari non potendolo più 
folturc, cominciorno a fieramente filettar- 
lo, e con tanta furia , ch'eflcndofi egli ingi- 
nocchiato per offerire la Aia vita al Signore, 
in vn fubito Ai ricoperto da acuii Arali, che 
aprendoli cento , e mille ferire mandorno 
quell'anima à trionfate laureata gon coro- 
na di Martire nell' Empireo, cflendo ia fu» - 
felice morte alti io. di Dcccmbrc dell’anno 
i6itf. Se il fuo corpo come già quello dcll'- 
inuicto Martire Scbaitiano fu buttato in va 
di quei monti ad effer patio degli vccili , tj 
delle Aerei ma quel Signore , che a'fuoi in- 
uirti Campioni pronule : Et c.ipUlus decapiti 
>cftro non pcribit , mandò alcuni ma Ami, che 
guardarono quel cadauerc dagl'infuln degli 
altri animali, (unendolo Dio per l'altra parte 
mantenuto hicoirocio ilfuocorpo Ano al 
mefc di Marzo dell'anno Arguente, nel qua- 
le cflendo vlcnoa fcorrerc la Terra D. Ga- 
fparo d'Albear Cauahcrodcll'habirodi San 
Giacomo , trouó nel detto monte il corpo 
del Scruo di Dio circòdaco da'maAini, qua- 
li non loto non lo toccarono , ma lo guar- 
dauano altresì dall'mfulti d'altri animali, 
quali cflendo flati fln tanto, che venne quel 
Cauahcrc.chc fccoportaua 2 co foldati, co- 
me già haueflero compito il loroolhcio fi 
mirarono nelle’ vicine bofcaghc. Erano gii 
pjfl'ati tre meA dalla fua morte , e pure fta- 
uà intiero, Se incorrotto, e fptraua loauiffi- 
nio odore, e foileuaudolo da terra cominciò 
dalle ferire à fcarurirc frefeo , e vino fan- 
guc con gran iluporc di turca quella gente, 
quali perciò co gran riuerenza p re fero quel 
venerando corpo. He il libro della Confra- 
ternita del Rotarlo con la parente di Mi£ 
Aonario fattali dc'Supcrioti della fua Reli- 
gione, quali irouarono lotto il fuo capo, e 

10 portorno à Terra di Chtiflianì , Se vna di 
elle lo cbicfc par fuo Protettore ; onde ef- 
fenduh concede le lue venerande reliquie^ 
vlcitono con gran fella, e moire torcic ad 
incontrarlo, e lo npolcronclla loro Chiefa, 
ouc viene venerato con quelli honori.cht» 
ad vn tanto Mature A dcuono; e confclfano 

11 Padani, che dfall'hora in poi l'ha liberati 
il Signore per li menu del luoScruo dall’in- 
uafioncdc'Barbai’i Chichimici, che i’erano 
vicini, non haucndoli mai più fatto alcuno 
atto di hoflihtà, da che quel (agro deporto 
entrò m quella Terra, 
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I o. di Decerti bre . 

Viti dello Struì di Dio Suor Dor ilici etorji . 
Cauti dilli Or e ut re Ut ime delle Suore di 
S. Mirii Nuocili dell'Ordine de' Predici- 
tori fiori fu ti in Bolognt l’ut no 1 645 . 

N obile di (angue, ma aitai più nobile di 
virtù tu quella Scrua di Dio , ìmpcr- 
ciòchc nata in Bologna dalla nobile fami- 
glia del l'Orlì , l'prcggiando il mondo fi refe 
Monaca dell'Ordine ncll’oltcruaatc Mona- 
fiero di Santa Macia Noua di quella Città , 
& in cito fi refe vn chiaro Ipecchiodi tutte 
le virtù ,c della Regolare Oltcruanza . Hu- 
mililiima fi liimaua la più indegna del Mo- 
na(tero,c tutto chcnobiliitimi rùdero i tuoi 
natali, giàmai fu fcntita nominare parenti, 
nonché preggiarfene , anzi quali fultc vii 
fantclca: ponca le mani nclli più vili remi- 
ti) del Monalìero . £ra cosi data al Tanto 
cicrcitio dell'oratione, che in clic lpcndca_» 
le più horcdel giorno, c della notte cotan- 
to femore, c vena si perenne di lagrime, che 
ir rigando con effe la terra , da quelle lì po- 
lca lubitoconofccrc il luogo , doueera fia- 
ta ad orare . Patiua in cita ben l'pelto diali; 
c ratti.nc'quali era talmente aliratta da'lcn- 
fi , che non fentiua per più che fufic chia- 
mata , & era ncccfiàno fcaoterla fortemen- 
te, acciò fi ritentine. Cosi fri l’altre vna.» 
volta chiamata , mentre oraua , da vna Suo- 
ra, c non tilpondendo ,nc rilcntcndoli, fu 
da quella fortemente (coda, acciò ritornaf- 
fc a'proprij lenii, c ritornò, ma con vn gran 
fofpiro: Dio tc’l perdoni Sorella ( li difiej ) 
ini hauctc pur dato il gran fafiidio ; ma fen- 
tcndo ch'era chiamata per non sòqual fer* 
uitio del Monafiero , fubìto s'alzò dall’ora- 
tionc,& andò ad obcdirc. 

Feceli il Signore molte grafie, c fra l'altrc 
fi legge di lei, che fiondo vna notte recitan- 
do auantiad vn miracolofo Crocili Ilo , che 
al prcfcntc li cófcrua nella Sagrifiia del Mo- 
naficro in vn libro , per difgratiafe li fmor- 
zò il lume, di che ella lagnofii con il Croci- 
fìtto: & ecco il pietolo Signore li màdò dal- 
la piaga del fpalancatocofiato vn raggio di 
luce, che battendo fui libro durò (ino che la 
fua Spofa con il folito feruorc recitalfc sù 
quel libro le tue diuotioni. 

Erano in lei vna modcfiia , c grauità ac- 
compagnata da vna tai'attrattiua dolcezza 
nel tratto, che per afflitta che ftalte vnaRc- 
ligiofa,bafiaua à parlare con cita per partir- 
tene confolata . Stando à mcnlàcon le Mo- 
na che, pochi giorni prima della tua morte, 
fù da tutte tenuto vn gran colpo, comedi 
vna palmata topra la ptcnfa,douc cita man- 
gia ria, cola, che atterri tutte ; ma ella l’cfor- 
tó à (tare di buon cuore , perche quel colpo 
Ditr.Domcnic.Tom.n . 
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A non era fiato perneflùna di loro , ma per 
vna, diltc clla.'che hi da morire, & io sò ben 
chi fara . Nè diedero moltoà fapcrchi fuf- 
fe, perche tra breue s’infermò Suor Dorali- 
ce di mal di cofta.ccome (aperte quella clfcr 
l’vltima di fua vita,ccrcò (òbito di apparec- 
chiarli con gli virimi Sagramenti , quali ri- 
ccuè veftita, c velata , afpcttando con gran 
coraggio la morte, quale fù prctiofa , come 
quella dc’San ti alli io.di Dccembrc dell'an- 
no 1580. 

Fù icpolro con honorc il tuo corpo, ma 
nella communc tomba, ma clfcndoli doppo 
molti anni aperta per fepclljruì vn’altra_. 
Monaca , fù trouato il fuo corpo incorrot- 
to^ volendolo muouere per far luogo get- 
tò sàguc viuoda vn braccio, di che atterrite 
"*1 le Monache, ter torno di nuouola lepoltura, 
nè fi vollero più feruirc di cita per riucrcn- 
za, ma ne fecero fabricare vn'al tra nuoua in 
capo allaChiela di dentro auanti l' Altare.» 
della Bcatillima Vergine. 

11. di Dccembrc. 

fin del Beilo Domenico Sp taf or et. C tutti 
dt quella , che ferì fife D. Giulio Ronconi 
fi imputi tn Rami l'inno 1 66 7 . 

N EUa famofa Città di Medina in Sicilia 
nacque il Beato Domenico dalla no- 
bilidìma famiglia Spatafora, che da Cofian- 
tioopoli prima in Vcnctia, c poi in Medina 
C per lecoli , non che per luftri , fin dall’anno 
1171. li mantenne femprc nel luftrodi pri- 
maria nobiltà, c cosi detta , perche tenca in 
Cofiantinopoli la dignità di portarla fpada 
stbdrata auanti l'impcradorc sogli però po- 
lle in vn cale tutte le dignità, c gli honori 
del (uo calato, c lede l'humilc fiato di Rcli- 
giofo , c prefe l'habito Domenicano nell'il- 
lufirc.e Rcligiofirtimo Monafiero di S. Do- 
menico di quella Città, douc doppo l'anno 
dcll'approbationc fece la fua follcnnc prò- 
fedìone . Per li gran talenti, clic mofiraua, 
fù dall'obcdienza mandato al Audio tanto 
famofo all'hora di Padua , douc fece gran-, 
progredì nelle lettere inlicmc, c nello fpiri- 
to, clic femprc i'vno agiutal'altro , c mafii- 
me nc'Religiofi di San Domenico, che han- 
u no per fine del loro Ifiituto il predicare la_. 
parola di Dio ; quali doppo diligcntidimi 
Audi) di Filofofia prima, c poi della sagrai 
Teologia riceui la laurea del Dottorato, n- 
tornò alla fua patria , cpoi perle fuc rarej 
qualità, fantità , c lettere chiamato dal Ge- 
nerale per fuo Compagno . Era nella Terra 
di Monte Ccngnone della Dioccfi Fcrctra- 
na nello Stato, ò Legai ione di Vrbino, po- 
rta sù la delira del fiume Conca, più in là del 
detto fiume per mezzo miglio vna CappcU 
Y 2 Jet- 
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letta dedicata alla Beatiffima Vergine delle A 
Gtatic. coai detta dalle molte, che eonce- 
dcuaa'fuoi diuoti fin dall'anno 1492* quin- 
di dcfidcrando li Pacfani , che fuffc ben fcr- 
uita, de officiata la detta Cappella , c che fi 
ampliaflc il culto della aagra imagine, pcn- 
fornodi fondami vn Conucnto di Religio- 
fi, A clcffcto quelli di San Domenico .dalli 

quali oltre al culto della tagra Icone ne ri- 
lultaua vn gran beneficio à quella Terra có 
la loto infegnanza > fanta prcdicarionc . fic 
amminifiratione dc'Sagramcnti . Fatta iti 
di loro quella conclusone, clcffcro vno, 
che andane in Roma à trattarlo con il Padre 
Gcncralc.il quale come vidde la diuotionc, 

& affetto , con il quale quella gente defide- 
raua la Religione nella lor Terra , li paruej 
poterli, cdoucrli con folate. fic iqucAocf- B 
fetto coni mi le la fondationc del detto Mo- 
naftero al Padre MacAro F. Domenico Spa- 
tafora, che ftaua, come fi è detto, con il det- 
to Padre Generale , fi trasferì fubito per far 
l'obcdienza del fuo Supcriore il detto Pa- 
dre nella Tetta di Monte Ccngnonc, c villa 
la diuotiflima imagine della gran Regina.. 
dc'Cieli, talmente le l’affettionò, che noto 
folo propofe di attendere à quella fonda- 
tionc, ma di rcllarui per tempre à fcruirc la 
Beatiffima Vergine in quella fua sagra Ico- 
ne. Olfcruato dunque il luogo opportuno 
per fondare la nuoua Chicla , fic il Conucn- 
to, edifpolle le cofe ncceffatic così per la fa- 
brtca.c per il vittodc'Religiofi con fuppli- 
cadi quel Communc al Sommo Pontefice 
Alcfcndto VI. tornèi Roma, de ottenuto C 
il Bteuc della fondationc, venne a prender- 
ne il podeffo in Monte Ccrignonc , corno 
fece alti 19. di Marzo giorno dedicato i gli 
honori del Spofo della Vergine S.Giufcppe 
l'anno 1493- con molta follcnnità , de atti- 
nenza de Signori Sindici.chc ratificorno in 
nome della Terra la donationc di quei luo- 
go, c d> quella sagra imagine alla Religione 
di San Domenico, c ne diedero il pofleffo 
con publico inllrumcnto rogato per mano 
di Bernardo di Filippo da Monte Talli, c fu- 
bito cominciò con ogni diligenza à fabrica- 
re la Chicla, doue era quella piccola Cap- 
-pcllctra , e con le molte limoline de" diuoti 
Fedeli, che concotrcano ad opta si pia, non 
fol o per la di uot ione, che portauanoàqucl- 
la sita imagine.maanche per li molli clcm- u 
pi) di cdificatione.cdi lanuta , che di leda- 
ua quel Santo Rcligiofo : onde in breue tò- 
po potè ridurre magnificamente i perfet- 
tionc cosi la Chicli, come il Conucnto . fi- 
che fi potè confagrarc con gran follcnnità 
la Chicli la terza Domenica di Luglio del- 
l’anno 149S. per mano di Monfignor Mar- 
co V igeilo da Sauona Vcfcouo di Scncga- 
glia fono il titolo di Santa Maria delle Gra- 
ne. Sri detto Conucnto in mezzo al colle 


del Monte Fontebuona Sto opportuno, 116 
folo per la Terra di Monte Ceriguonc.c fuc 
Ville; ma altresì perii Caddi i circonutci- 
ni,fpecialmentc quella di Monte Taffi , 0 
MonteCapiolo.Sc altri: onde tutti codl. 
pietà, e diuotione concor fero à quella opra 
con limofinc, e donatiui . 

Non fi può però i baltanza fpiegare con 
quanta maggior premura attcndcfic alla fa- 
bnca fpintualc di molteanimc , che prefej 
ad indrizzarc per la via dello fpirito . Pre- 
dicaua , e confellaua infatigabilmcntc lenza 
alcuna intcrrottionc egli paflbua dall’ora- 
tionc allo Audio, da quello alCboro, eda 
quello al Confcffionario.fic al Pulpito, fem- 
prc applicato per gloria di Dio , c fcruitie 
del fuo proliimo. Eraauderillìmo con 
Aedo , offeruando con tanta puntualità II^ 
fua Regola, che non ammcttcua quelle di- 
fpenlc, ch’egli, fecondo il tenore della (leda 
Regola, daua a’fuoi fuddici) c come feciò 
poco fulfc, non contento di quedo, aggiun- 
ger nuoui rigori , digiunando fra ('altri 
tutti li Venerdì dell’anno à pane , fic acqua, 
e dilciplinandofi ogni gioruo . Con quelli 
cfcmpijdi virtù, c di fantità confortate lej 
fuc parole produffero ammirabili progredì 
ncll’animc de'luoi vditori , tirandoli à lut^ 
voglia , ò à lafciarc viti) inuecchiati , ò à 
ritirarli à vita più perfetta, c Religioni 
quindi molti furono quelli, che fi ritiror- 
no ne'Sagn Chioftri , Se in particolare ibl, 
quelli della fua Religione per mezzo dcllej 
lue prediche, fic cfcmpi , e diuote el'ortatio- 
ni, fica molli, comeu vede notato in viLa 
libro à mano del detto Conucnto, dicdea 
l'ha biro di fua mano. Cosi pcrfcucrò itu 
quel Conucnto per molli anni fino al fint» 
della fua vita , che fu prcnofo come quello 
dc'santi. lmpcrciòchc aglivndeci di De- 
ccmbrc dell'anno 1511. doppo haucr il buó 
Vecchio afiillito à tutto l'officio del Cho- 
ro, detta la santa Mcffa,e canuto il Vclpro 
chiamando al Capitolo li fuoi Rcligiofi, 
l’elortó aU'offeruanza della Regola , & al 
culto Diuino, fic alla f-ilutc de'loro prodi- 
miigli chicle perdono di tutti li diletti fuoi: 
indi dandoli la fua bencdittionc fi liccntió 
da loro, affermandoli, che quel giorno (bef- 
fo douea lafciarli in terra per volarfcne al 
Ciclo. Quali rcflaffcro à così per loro in- 
lauda nuoua li Rcligiofi, non fi può in con- 
to alcuno cfplicare , diedero in dirottiffimi 
pianti, pregandolo, come già li difcepoli di 
Martino : Tour faina fune libi franta tua noi tri 
pouùi mifererc qnoi deferir, ma egli dottandoli 
à poncr le loto fperanze in quel Signore; , 
che non può mai mancare , confololli , c di 
nuouo li bcncdidcàndi proli tutti gli Sagra- 
menti, con molta pace, quali in vn dolcidi- 
mo Conno , refe il giorno Aedo l'anima al 
fuo Signore, pianto come Padre di tutti , e 
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da’Religioli.e da' fecola ti. Fu fepolto all'ho- A 
u dentro vna forte caffa al lato deliro dell’ 
Altare maggiore. Stiedccosi (ino al 1J45. 
dcall'hora volendo li ReJigiofi ampliare ia 
Cappella da quella parte , oue era fepolto il 
corpo del B. fù ncccflario , che li leuarte da 
quel luogoi ma aperta la fepoltura, non (olo 
con Auporc di tutti fù trouato incorrotto. 

& intiero, e con le membra bianche , e fre- 
i'che, come le all’hora fuffe fpi tato , c puro 
cran palliti 24. amiti ma li fenti altresì vn- 
odorc cosi foaue, che à tutti paruc più , che 
della Terra vna fragranza Cclelle, di che ne 
fece fede il Signor Luigi Toltili huomo 
delle prime famiglie di quella Terra publi- 
co Notaro.cdi grand'autorità; fù all'hono 
dal popolo concotiò à quella fama fpoglia- 
to, fpartèdoli in minutillìmi pezzi gli habi- B 
ti, clic fc li rrouorno fopra,e di nuouo riuc- 
Aito , fù con gran vencratione ripofto nel 
nuouo fepolcro, douc concorrendo i fedeli 
per grane, ne furono in gran numero con- 
cede dal Signore , come ne faccan fede la_» 
gran quantità di tauoicttc, c voti lafciati al 
fuo fepolcro da’diuoti fedeli in rendimento 
di grafie riccuutc , 18. ne regi (Ira il precita- 
to Autore della fua vita, tra li quali fanò da 
mal caduco vno, che ben tre voi te la fetti- 
mana lo tormentaua, da hidrope(ia,da Audi 
di fanguc,da infermità incurabili > c (opra 
tutti molti, che per più anni hauean patito 
dolori grauilbmi di denti, e di capo, de 
«Itti malori. 

1 1. di Dccembrc. 

f ilo dell* Semi di Dio Suor Cornelio Mor- 
tela . Couoto dilla vita del Sento di Dio 
Irò lgmtio del Nenie /crino dii P. Let- 
tore Ir od Antonio de Poz^i dell ifieffo 
Ordine . 

N EIla bella Città di Fiorenza dalla no- 
bil famiglia Martelli nacque quefta_> 
SeruadiDio.cfin da' tuoi più teneri anni 
tutta fi applicò ad vna vita penitente, c per- 
fetta. Fanciullina ancora di pochi anni fi 
faccuaafpridìmc dilciplmc, c cosi prolonga- 
ti digiuni, che per raffrenarla , bifognò, che 
li parenti ricorrcll'cro a'Confcdbri, acciò ce — 
li prohibidcro. Con grandirtimo (lento ta- u 
gliò vn cerchio da vn vafo di ferro, c fclo 
cintesi rtrettamenrca'rcni , che quali vili 
era incarnato , rcrtando 1 fuoi fianchi tutti 
feriti, c trafitti, c lo portò cosi, fino che ac- 
cortetene in fua cala t'accularono al Con- 
fcrtorc , che per obedienza ce lo le fubito 
dcponcrc . Venuta in età di prender (lato 
dclTc quello di Rcligiofa Domenicana nel- 
l'oflcruantirtìmo Monartero di Santa Lucia 
della fua pania, nel quale prete l'habito ,0 
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profcfsò in capo all'anno . Qui rinterrata., 
non fi può credere quanto fama, c perfetta 
vita ella cominciarti:, tuttadata atdifprcg- 
gio di te medefima, ficai lanto eterei tiodel- 
l’orationc. 11 (uofilentio era per dir cosi 
perpetuo; impcrciòchc giàmai fc li fanti 
vfeir di bocca vna parola otiofa per tutto il 
tempo della fua vita. £ra la fua vita vn có- 
tinuo eterei tio di oratione , c diuotiono : 
era la prima ad alzarli al Matutino a mezza 
notte,: poi terminato il Maturino rcrtaua in 
Choro orando con gran (cruore finoà Pri- 
ma, c l'iflcdo facca doppo Compieta fino à 
molte horc di notte, dandone molte poche 
al npolò. Li digiuni erano affai rigorofi , 
impcrciòchc digiunaua da Santa Croce fi- 
noà Pafca fenza tàr mai colanone la fera, c 
le vigilie delle felle della Bcatidìma Vergi- 
ne, c tutti li Vcncrdi deila Quadragefima^, 
& altre vigilie di Santi fuoi diuoti a panc.fic 
acqua, c ic tal volta fi faccua , come fi luolc 
nelle Communità, qualche ricrcationc , ò 
pietanza buona , ella allenendotene manda- 
uala fua partcalla rota perii poucri. Lcfuc 
difciplmc erano non mcn frequenti, che n- 
gorofe, e tanto che furon buona parte di 
perdere lafalute. Nelle fatighe , e lauori 
della Communità era tempre la prima, eli- 
gendo quelli, ch’cranodi maggior pefo, 
fatiga. Etaltrctanto caritatiua con il fuo 
profiimo quanto auflera,e crudele folo con 
fc medefima . Era si profonda la fua humil- 
tà, che tremando, che non comparirti: qual- 
che raggio di fua virtù all'occhidel mondo 
chicdcua inccflanremente al fuo Spofo di 
efler tempre mortificata, difpreggiata,e feo- 
nofeiuta da tutto ilmondo, de il Signoro 
ne la compiacque aggrauàdola di vna Cro- 
ce di vna penofa, c dolorofiffima infermità, 
che fù per molti giorni da lei fopportata nò 
loto con patienza, c confirmata nel Diuino 
volere, ma tutta lieta di poter cdparireauà- 
ti à lui mercata con il Taù della Croce , e de’ 
dolori. Cosi purificata qual'oro in erti dop- 
po haucr prefi tutti li Santiffimi Sagramcn- 
ti fc ne volò, dolcemente fpirando, al Ciclo 
alti tt.di Dccembrc nel giorno ottauo di 
Santa Barbara , & ante vigilia di Santa Lu- 
cia ambe fue gran diuotc l'anno so. della-» 
fua età. 

12. di Decembre. 

Vito del Veneratile Padre Ir.Gier.Pietro Cor- 
te/t. Conato da /cdeliffrme relationi, 
che /i con/er uaue nell' Archino di 
San Domenico di Palermo. 

F V il Padre Macrtro Fra GiotPietroCor- 
tefc naturale di Palermo , c figlio del 
Conucntodi San Domenico di quella Cit- 
tà 
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tà di fantiflinu vita, oflcruantiflìmo dclii A 
statuti del tuo Ordine., A ornato di tutte le 
virtù, (opra tutto ardca nel fuo petto vnu. 
atdcntiAima carità verfo il fuoprofGmo.có 
]a quale ccrcaua quanto poteua di (occor- 
rerli nelle loro nccclfltà . Eflendo Priorej 
del fuoConuento, daua abbondantemente 
limoAne , feruendofl di quel detto del Bea- 
to Luigi Bclttàdo, che Lo que l'ale de aqui, 

■no Arando la porta , douc fi fi la li moGna a' 
poucri, entra por alti , moflrando la porta., 
della Chicli ; A in fatti cfpcnmcntò egli 
quanto è liberale il Signore con quelli , che 
ponendo in lui la fperanza , fenza penfarej 
alle proprie ncccffiti procurano fouucnirc 
quelle del proffimoipoichc eflendo vna vol- 
ta vicino la feda del Santo Patriarca Dome- 
nico , nè ritrouandoli per celebrarla più di B 
vn'onza ,chc fono trenta tari di quella mo- 
neta, venne à trouarlo vna bonefta Matro- 
na , e con molte lagrime raccontolii la mi- 
feria, in che G trouaua ridotta con pencolo 
di perder l’anima , e l'honore le non la foc- 
cotrcuadi qualche limoGna; il santo Priore 
fcntcndo il pericolo di quella mifera , lenza 
pcnlare più oltre, prefa l'oncia, che fola., 
l’era rimalla per celebrare la feda di S. Do- 
menico. alla poucra donna la diede, ciò fuc- 
celle il mattino, e la .fera, nicntic doppo 
Compieta cantaua la Sanie in Chicfa.fc l'au- 
uicina vna Dama non meno ignota nel vol- 
to, che pellegrina nella bellezza, clic pofloli 
nelle mani vnaborzadi denari, li difleiQnc- 
Ai fcruiranno per la feda del nodro Santo - 
Patriarca, e ciò detto fubitamcntc partilG, 
fenza che mai più fuflc data vida, ne G fuflc 
faputo chi fuffeiondc penforno tutti ,chci» 
fuflc data vn'Angclo mandato dal Ciclo à 
rimunerare la carità del bucn Priore fatta^ 
quella mattina , tanto più ,chccontando li 
denari della borza, trouò , ch'crano appun- 
to 30. onze per li trenta tari , che la mattina 
hauea dati alla donna. 

Venuto à morte con vna ardentilGma f<- 
bre li comparuc la BcatiIGma Vergine nu 
compagnia del fuo Santo Patriarca , S. Pie- 
tro Martire, Santo Antonino di Fiorenza, 
Santa Maria Madalena, e Santa Orlota con 
molti altri Santi Aio! diuoti.c la Brandi ma 
Vergine toccolli il fronte , con che fc l'al- 
lcggcri l’ardore della febre; difleli però, clic D 
quello alleggerimento fcruiua folo per far- 
lo rcflpirarc, e prender vigore pcrapparcc- 
cjnarfi à fopport.it con patienza tre giorni 
di crudclifGma agonia , che hauea à patirei 
prima di morire, e l'auuisò, che la fua morte 
farebbe di quella infermità , dicendoli non 
folo il giorno, ma anche l'hora; foggimi (èli 
però la pietofa Signora , ch’ella farebbe tor- 
natacò quella Lauta compagnia per alGflcr- 
li, e portar l’anima fua in Cielo . Diflc tut- 
to ciò il Beato Rcligiofo all'Intrrmtcre,chc 
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vedendolo in vn fubito cosi rmfrcfcato , di- 
ccuali, che già era miracolofamcn te fanato, 
e tanto appunto fucccflc, perche doppo tre 
giorni di pcnodflìma agonia refe l'ammaj 
ttà le braccia della Regina del Cielo, il gior- 
no appunto, e l'hora, che hauea predetto . 
VedeG il fuo ritratto in Palermo con ilfc- 
gucntc Elogio : P. M. Fr. lo: Tetrus Corte fon 
Vanormitaniis Religione , Sdenta , Sandttatc , eir 
omnium virtotum genere itluflris obilum fuum San- 
Biffimi F'irginccom Calcili comitato admoncnte , 
ipfumquc in infirmiate confolante bilari volto fut • 
iuit, oc fallilo fine qoiemt, anno . ... . 

1 3 . di Decembrc . 

Vita della Senta di Dio Suor Barbara di Cic- 
lo . Cauat i da autentiche relationi 
tenute dal Vener. Monafiero di 
Santa Lucia di fiorano*. 

P Refe quefla Serua' del Signore Dubito 
di Conucrlanel Venerabile Monaflcro 
di Santa Lucia della Città di Fiorenza , che 
è dell'Ordine di San Domenico , A m cflb 
vide per lo fpatio di so. anni incirca coiu, 
tanta virtù, femplicità, obedienza, e carità, 
ch’età diletta à Dio, A à gli huomini, A era 
dotata dogni pcrfcttioncRcligiofa. Era^ 
ngorofa nell'oflcruanza del Glcntio.fpecial- 
mentc nel giorno di Venerdì , nel quale per 
nefluna occalìonc fi facca lecito di romper- 
lo , ne pur con vna parola . Fu in diremo 
diuota di Santa Barbara Verginea Martire, 
con la quale tencua cosi viua la fede , chej 
non l'occorrcua cofa , clic con ogni Gducia 
non fuflc ncorfa alla fua intcrccflionc: e la 
Santa fubito G còpiaccua d'i mpe trarli quan- 
to chicdca . AccollandoG Analmente la fua 
fella l’anno del Signore 144;. due giorni 
prima di cfla , dando buona , e fina , A ire 
compagnia dcll'altrc Sorelle Conuerfe at- 
tendendo a’fèruiti) del Monaflcro , comin- 
ciò fuor di tempo ad clultarc,c cantare con 
tanto giubilo,chc parca I bauefle fatta vfeir 
fuor di le (teda, e come ebra di amore Poeta 
ingegnofo in quefle rime profetiche fciollc 
la lingua: 

lo me ne vò in vita eterna 
Con la mia Barbara bella, 
lo l'bi donato il core , 
jtcciò lei lo prefenti al mio Signore, 

Che Chi ripieno del [00 Santo dimore . 

Cosi G profetizò lei la morte , quale nom, 
tardò a venire, perche il giorno della Santa 
cadde inferma, e doppo nouc foli giorni 
doppo haucr riccuuti li SantifGmi Sagra- 
menti fc ne palsò alla gloria aiti 13. di De- 
ce rubre del detto anno 1445. 

jmv n;, -r" 'jnt » 'tf/n J-jr ^ Ufi >.àk 
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1 4. di Dcccmbrc . A 

yit* de! Senio di Dio Fri Mitteo di Coueffi . 
Cititi dtll'hi flora dell ifole Filippine 
/(ritti di! Ve /cono Aditine . 

N EI Conurnto di San Gines de Tatue- 
rà prefe l'habito del riodro Ordine il 
Scruo di Dio Fra Matteo da Coued'a nati* 
uo di quella Terra. Nel principio , ch<-> 
riccuc l’habiro non vide con quella accura- 
tezza, che richicdcua lo dato Rcligiolo.che 
profcffaua, fecondo l’obligo delle fue Co- 
(litui ioni, c giunte con quella trafeuraggi- 
ne, e vita difettofa all'anno vigefimo dell'- 
età Tua , nel quale auuil'ato da Dio con vna 
infermità pericolofa, c mortale , lì ridude à B 
(bruirlo di vero cuore, c fù caufa della fua_. 
conucrfionc vna Ipauentcuol vilionc, quale 
hebbe mentre (laua cosi infermo, perche» 
confiderando egli la fua vita palfita , c quel 
conto tigorofo, che di cITa douea , fora irà 
breuc, chiederli il Signore, c quanto era Ha- 
ta difettofa, & indegna dello dato , che pro- 
feffaua (che tale appare in qucll'cdrcmo l«_, 
vita , non folode'rilaflati, madc'più perfet- 
ti, e femorali Anacoreti altresì) giudicò nò 
poter render buonconto di clfa al supremo 
Giudice Dio, quando l’hauede voluto chia- 
mare all'hora al fuorigorofo giuditio, al 
quale vedendoli cosi vicino, cominciò à 
temere dell’inferno, quale li pareua haucr 
■neri tato per le fue colpe, c perciò piangen 
doli riuolfcvcrlo il muro, c ricordandoli C 
delle lagcime del Rè Ezechia, cosi con lui 
difle I ££0 iixi in dimoilo dierum meorum vtdtm 
ni periti inferi : indi nuolto à Dio con tutto 
il cuore, fupplicollo.clte volcfle conceder- 
li tanto di vita, quanto hauede pollino col- 
le penitenze, c rigori purgarle macchie del- 
le fue colpe, perche doppo po tede comparir 
(icuro auanti al Diurno colpetto; e mentre 
«rosi oraua di mezzo giorno, vidde cogl'oc- 
chi aperti formarli nclmuro (alqualcci da- 
ua riuolto colla faceta ) con alcune imagini 
orninole, vn tribunale , dcincdovn trono 
i modo di arco, su del quale vidde adifo il 
iupremo Giudice Chrillo , accompagnato 
da tutto il Collegio Apodolico . c dalla fua 
Santidima Madre; egiù del trono viddej _ 
vna gran moltitudine di diucrlc bcdic . nel u 
mezzo delle quali vidde portare, come in vn 
feretro, vn’infcrmo vicino i morte al giu- 
ditio, qualcci conobbe effer lui medcliino; 
& miele le accufc.che li dauano i portatori 
auanti al sommo Giudice Dio , ricordando 
tutti i peccati, difetti, e mancamenti, che ci 
per tutu la fua vita hauea comedi ; & cfag- 
gerauano grandemente il poco , ch'egli ha- 
uea compito con lo dato di pcrfcttione.che 
profcffaua. E li paruc, che lì farebbe data.. 


M B R E. ijj 

dal giudo Giudice la fentenza della fua me- 
ritata dannatone , fc non che la Beanflima 
Vergine prodrau auanti al fuo Diurno Fi- 
glio, gl'impetrò fpatio di penitenza ; c con 
ciò diiparuc la vilionc, redando egli cosi 
atterrito, pcrciòchc hauea vedu ro, che pro- 
poli di mutar vita , viucr per l'auucmr fan- 
ta.de aitdcramcntc, cominciando à ciò fare 
con vna confclliune generale di tutta la fua 
vita padata , al che li giouó il ricordarfi de' 
peccati, c mancamenti , dc'quali inteft ac- 
cularli nella vilionc, 8t ei conobbe vcramé- 
te haucrli comincili , tutto che prima le ne 
fuffe dimenticato. 

Non li mancarono però fu'l bel principio 
della (uaconuerlionc , intoppi , de impedi- 
menti per farlo arredare, c tornare indietro, 
perche quedi ordinariamente li và ponen- 
do il demonio, quando ci vede rifolu ti à far 
bene , tanto che ci li vidde fpclfo apprettato 
dalle dilficolra,chc incontraua inquclnuo- 
uo modo di viucre: ma perche vinccdc i* 
tutto , fù fauort to di nuono dal Signore cò 
vn (onno mideriofo, ( che co’fonm li com- 
piacque Dio di riuclarc molte cofc à que- 
do fuo Scruo , come ad altri fuoi cari , de* 
quali fanno mcntionc le fagre lettere ) ira- 
petciòchc vidde vn fiume vado , c molto 
profondo, quale tutto che haucffevnva- 
giudi mo ponte, impediua però , ò rende*-» 
didìciliflimo il pattuglio per quel ponte vn 
grandtfsimo,& alto globbo podo in mezzo 
del ponte, fui quale non li porca poggiare, 
che per vna fcala molto erra, c dimcultofa ; 
paruclt , cne volendo egli palfar per quel 
ponte, non olaua per la difficoltà, che in.» 
elfo fcorgcuaima clic alla fine facendoli ani- 
mo, c forzando fc defTo fi poucua con giau 
coraggio i falirc la facjgofa fcala : ma gton- 
roche fù alla cima vidde crclccre le diffi- 
colti, perche volendo entrare nel globbo, 
non porca incontrar la porta, per caufa, che 
quella sfera li monca con grandiflima velo- 
cità ingiro : onde quantunque molte volte 
hauede hauuro animo ut tentar l'entrata , lì 
era (gomcntato di farlo per la tema del pre- 
cipitici; pure alla fine con vna magnanimi-, 
rilolutionc; Vengane lochc vuole, patuo 
dicclTe.c lanciandoli dentro la porta dell*-, 
volubile sfera, trouofli m mezzo al globbo, 
ouc fe non vidde la gloria, li fù per lo meno 
modrata vna intaglile di ella , rcltandocgli 
edafico per lo dupore , e dolcezza , che in-» 
quella vilionc pronaua; quindi fucgliaro 
andò penfando su quello , che hauea vedu- 
to, & applicandolo a fc dedo, giudicò chej 
Dio con quel mideriofo fogno dir li volef- 
fc, che fc volcua entrar nella gloria , bifo- 
gnaua, che con forte rifolutionc , dtuoran- 
do qualliuoglia fatiga , ò diificoltà fi dalle-» 
tutto a'rigori, alle penitenze, & alla perfet- 
tionc della vira. 


Tro- 
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Trouauafi egli irrefoluto intorno ad cin- 
gerla ftrada, che fuffe (lata piu à propofito 
per lui, e di maggior fcruirio di Dio, fc do- 
uca Seguitare la (anta predicanone, Se in_* 
particolare la promulgaiione del Santiffi- 
mo Rofario , al che fi lemma muoucrc dal- 
la c;raricudine , che douca alla fua liberatri- 
ce Maria; ó pure la vita contcmplariuadcl- 
1‘orationi, e penitenze; e ne fé molte indan- 
zei Dio, Se alla (ua Santi (fi ma Madre .per- 
che l'illuminaffcro,c faceffero accettare nu 
fcicglicr camino , che fuffe di maggior (cr- 
uitio loro . Nè volle mancate la Madre di 
nnfcricordia d'inffruirlo , comparendoli al 
folito in fogno vna notte vedila affai poue- 
ramcntc, che portando il fuo santo Rofa- 
rio pendente dal collo , tcncua nelle mani 
vna imagine del fuoSantnlimo Figlio Cro- 
cififfo, Se à piedi di effo vna Madalcna pian- 
gente : e comandoli , che auuicinandofeli 
baciaffe quel Rofario. Obedi ilnodroFra 
Matteo con molto timore, & Inumiti, tan- 
to più, che come la Vergine Madre pottaffe 
quel Rofario pendente dal collo, nel voler- 
lo baciare venne à toccare colla fua la faccia 
della Bcatifiima Vergine, del che non tanto 
redò egli confutò persi alto fauorc, quan- 
to pieno di dolcezza di fpirito , (emendo da 
quella vfeire vna fragranza Celedc ballante 
i farlo vfeir di fc dedò ; indi confcgnandoli 
la Vergine l'imaginc del Crocifìffo colla., 
Madalcna, difparuc la vifionc, & ci fueglia- 
to, qualunque intcndcffc il nuderò dcll’ha- 
uuto fogno, nonvollcpcrò fidarli al fuo 
giuditio, ma l'andò i manifedarcal fuo Pa- 
dre fpiritualc, ch’era perfona molto dotta, e 
(anta, e non foto hauea la teorica , ma 1 l^ 
prattica altresì della via dello fpirito: rac- 
contandoli con la vifionc hauuta la pcrplef- 
fità , in che era dato circa l'clcttione della—, 
vita, che douca menare , e l'orationc , chej 
perciò hauca fat ta à Dio , Se alla fua Santif- 
fima Madre . 11 che intefo dal fuo Diretto- 
re , lirifpofe , che la Madre di pietà gli ha- 
ùca fciolti i fuoi dubij, infcgnandoli la via, 
che douca caminare , perche dandoli foto i 
baciare il Rofario, hauea voluto darli ad in- 
tendere, che douca per all'hora riucrire, o 
frequentare quella santa diuotionc, lafcian- 
do ad altri il penderò di propagarla , e pre- 
dicarla alli popoli: e che dandoli il Crocifif- 
lo colla penitente Madalcna a’ (uoi piedi, era 
come dirli , che lui douca feguitat Chrido 
Crocififfo pct la drada de’rigori , e delle pe- 
nitenze , come l'hauca feguiuto Madalcna 
pentita. 

Con quedi Cclcdi fauori animato, Se am- 
maedrato il nodro Fra Matteo , cominciò 
vna vita molto audera , imperciòchc notu 
contento de' digiuni dell'Ordine (<]uali, 
quando fiano o (Temati con puntualità , rie- 
Icono affai ngorofi, effendono di fette meli 


A continui, oltre ad altri più rari ) ne aggiuti- 
gcua molti altri per fua diuotionc, e men- 
tre dimorò in Spagna digiunò quattro Ad- 
Ucnti, e quattro Qua refime intiere à pano. 
Se acqua: il qual digiuno cosi continuato 
cffcndoli doppo dato prohibnoda'Supcrio- 
ri, l'andò mitigandoceli qucdo.che alcuni 
giorni foleua aggiungere al pane , Se acqua 
qualche poco di herbe, òcrude , ò fc cotte, 
nò condite có altro, che con acqua pura.Nó 
mangiò mai carne, ncanco ne'lunghi viaggi, 
e nauigationi, e quando non potcua hauere 
pc fee, e ncanco herbe , fi contcntaua col fo-; 
lo pana . Si difciplinaua fino allo Ipargimé- 
to del fanguc: vediua pouenflì inamente, nò 
potea haucr peggio, che effer forzato à ve- 
line habito nuouo, perche ci godcua di an- 
B dar rotto, e rappezzato . Dormiua su di vna 
nuda tauola cosi velino come andaua di 
giorno, vfando per guanciale vn duro pez- 
zo di legno. Eravfato à far molta orario- 
ne cosi mentale, come vocale : e per con- 
to di queda, oltre all'Officio Dniino, al qua- 
le era obligato come Rcligiofo profeffo , e 
Sacerdote, rccitaua ogni giorno vn’ altro 
Officio per fua diuotionc, con quedòrdi- 
nc, che la Domenica rccitaua quello di San 
Giufeppe, il Lunedì di San Matteo , il Mar- 
tedì di San Domenico, ilMercordì di San 
Francefilo, il Giouedi del Santiffìmo Sagra- 
mento, il Venerdì della Croce , Se il Sabba- 
todi Sant'Anna, togliendo i verfi , antifo- 
ne, refponfi, Icttioni, capitoli, Se orationu 
dal communc di detti Santi, ò dai proprio 
C delle follcnnità ; ma, quanto alli Salmi, in, 
luogo di quei del communc, ò proprio, fcr- 
uiualide'Salmi della (cria corrente ; e fc iru 
quel giorno occorrcua,chc l’officio di obli- 
go fuffe dato il ni(dcfimo con quello dì di- 
uorione.cgli in luogo di quedo ne rccitaua 
vn'al tro di qualche Santo fuo diuoto.eomc 
di San Tornalo, San Paolo, Santa Caterina, 
ò altro . Inoltre rccitaua ogni giorno tutto 
l'Officio dc’Morti , quello della Vergine ,i 
Salmi Graduali , e tutto il Santiffìmo Ro&: 
rio, qualerccitaua contemplando i fuoi mi- 
Acni con gran diuotionc. Tcncaperò il 
tempo così ben compartito, che quedo gri 
numero di orationi vocali non l’impediuL, 
punto dill’accudire àgliobhghi della Có- 
munita, Se à gli affari ncccffarij per lacon- 
D ucrtìonedc'Gentili. Cclcbraua ogni mat- 
tina, e feruiua ad vn'altra Meda. Turni 
camini quanto fi voglia lunghi , e per luo-, 
ghi afpri, e montofi li faccua i piedi, e conJ 
gran poucrtd : Se in (omnia era fpeccluo di 
penitenza, e di Rcligiofaoffcruanzaà tutù 
coloro, che feco conucrfauano . 

Le riuelatioai , profctic , Se altri fanori,' 
che li fc il Signore, dimo imponìbile poter- 
li raccontare ad vno pervno, anco quelli, 
che hebbe puma che paffaffe all’Uòic Filip ci- 
ne 
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ne 5 Quindi trouandoG Maeftro di Nouitij A il quale li comandò per obedienza, che mi- 


nel Tuo ConuentodiSanGines>li paruej 
vna notte di vedere vn ricco.c prctiofo po- 
tè , non però cosi angulto , che non hauca_> 
più che vn palmo . e mezzo di longhczza.,, 
giù del quale era vn lago pieno di fetido, tj 
pedi lente loto: e li paruc, che fu del pontej 
caminartcro alcuni de* Tuoi Nouitij, c men- 
tre ci li ftaua mirando con gran timore che 
non cadeflero in quella si puzzolente lagi- 
na , li vidde con Aio gran cordoglio ferrarli 
volontariamente gli occhi , per non vedere 
la bruttezza di quella torbida , c pcflilcnte-» 
acqua, c precipitami!! di pelo. Fini con-, 
quello la vidonc, ma ci ne rcftò molto af- 
flitto ,e tri pochi giorni hebbei dolerli di 
vantaggio quando li adempì la vifionc, per- 
che quei Nouitij, che egli hauca veduti B 
precipitarli giu dal ponte , lafciando l'habi- 
to della Religione , A erano precipitati nel 
fetido pantano della vita fccolarcfca. Nello 
(ledo Conucnto, bruendo cercato l'habito 
alcuni giouani , ei fc molte volte oratione 
per erti .pregando Dio , che fc quella voca- 
tione douea riufcirc in vtilc dell’Ordine,, 
c falute dell’ammc di quei giouani, e fcrui- 
tiodi Dio.daiTci quelli colla liia gtatia la_> 
fermezza, eperfeueranza , altrimentcchej 
brucile lui impedita quella vocationc : Ed 
vna notte in fonilo li vidde tutti vediti col- 
l’habito della Religione con gl’altri Frati di 
quel Conuento: ma intefa vna voce.chc di- 
ccua: Hondinudubunt diti {noi , ed in fatti vno 
di cflì.doppo otto giorni che era dato vedi- 
lo, cgl’altri poco doppo, lafciando l'habito C 
prefo, fc ne tornorono al fccolo . 

Ma ci non contento de rigori intraprefi 
nella fua Prouinciadi Cartiglia, come fù ra- 
guagliato della rigorofa offcruàza.chc fem- 
pre più vigorofa Aoriua nella Prouincia-, 
del Santiflimo Rofario dcli’lfolc Filippine, 
determinò di partami, tanto più volentieri, 
quanto che conlidcraua, che iui haurebbej 
poduto applicarli à fcruirc Dio in procura- 
re la falute dell'animc de fuoi profumi : Ed 
ottenuta perciò licenza da fuoi Superiori, 
fìpofe in viaggio , facendo tutto qucllodi 
certa i piedi , c con molta poucrtà , c traua- 
glio . Imbarconi per quella volta l'anno 
i 6 i 3 . oflcruando puntualméte così per tcr- 


giaffe della carne , ed all'hora cicodretto 
dall’obedicnza la mangiò ; ma quello fù alla 
fine, e ncgl'vltimi giorni del viaggio, hauc- 
do fatti due mcC con quella auderitidi vi- 
ta: e pure ne mangiauacosi poco , chequali 
non prctcriualafuaadincnza. Nel princi- 
pio di queda nauigationc hebbe vn gran^ 
fauorc dal Ciclo, perche vidde vicino all’al- 
bero della nauc due Siti Patriarchi Dome- 
nico, e Francefco , che promettendoli il lo- 
ro agiuto, lo lafciorno confolatiflimo , con 
gran fìcurti di profpero viaggio, chuon-, 
cucnto nel redo di fua vita in quella Pro- 
uincia-, . 

Arriuato i Manila , fù da Superiori ma- 
mandato pcrMinidroEuangelico neU'Ifo- 
la Hcrmofa , che era fondatione di chriltia- 
nità in quel tempo affai nuoua, c perciò ha- 
uca bifogno di Minidri cosi santi, cornea 
era il nodro Fra Matteo. lui arriuato, co- 
minciò con gran fcruotc di fpiritoadagiu- 
tare quella chridianiti. Bene vero , che per 
farlo montare in pulpito ì predicare , heb- 
be bifognodi precetto del fuoSupcriovo, 
perche li tencua per tanto da poco, che A cc- 
ncua per indegno di qucll'otficio , epurej 
era cosi buon Predicatore, che rutti coloro 
che Ivdirono.lo dimornopcrvnodepiù 
famofi del luo tempo. Quiui volle Dio al- 
largare la fua libcralirtìma dedra nel conce- 
derli graiic.ondc non vi era numero delle.» 
viGoni , c riuclationidicofc future , c lon- 
tane, che egli hebbe, à fcgnochc(haucndo!i 
il Supcriore fatto vn precetto formalo, 
quando G trouaua ncll'vltimo di fua vita-,, 
acciò à maggior gloria di Dio haucrte nu- 
nifedato le graticriceuute dal Signore nel 
corfo di fua vitajhcbbc i dire , che le riuela- 
tioni erano dare innumcrabili , ed inparti- 
colare delle cadute di alcune pcrfonc filma- 
te fpirituali , Cosi vidde , e conobbe i lue- 
certi di Spagna prima che G adcmpiflcro; 
predirti; molto tempo auan ti la venuta del- 
l’armata Inglcfc foura Cadice , cu il mifero 
Gnc, che douea hauerc l’anno 1625. l’inon- 
dationc.che fù quaG generale per tutto, 
Spagna l'anno 1 616. il profpero viaggio, 0 
felice cucnto del Padre Fra Bartolomeo 
Martinez fuo Prouinciale, la prefa del por- 
rà , come per mare le fuc Csditutioni, in_. toTanchuij, la venuta dell'armata Olande- 
particolare l'horc del Glentio, nelle quali G u fé foura al detto porto, e la vittoria., che i 


trattcncua à parlare folamcntc con Dio, re- 
citando i fuoi luaghirtimi offici j , e diuo- 
tioni già riferite ,c digiunando fecondo il 
fuo folito > attenendoli anco del mangiar 
carne , nella nauigationc da Acapulco à 
Manila , nella quale fc la pafsò tempre con 
folo pane, ed acqua, perche nella nauc non 
vi era altro ■ che carne . Fù raguagliato di 
quella fua attinenza il Prelato , che (eco an- 
daua nella nauc, al quale ci douea obediro, 
Dimr.Bomcnic, T m K YI. 


Spagnoli riportarono contro la detta arma- 
ta , come ci l'hauca detto al Padre Fra Bar- 
tolomeo Martinez, la difgratiata morte di 
detto Padre, che mori affogato nel maro, 
come nella fua vita fù dettOil’inccndio Aie- 
ceffo in Tanchuij, ed il naufragio patito da 
Fiat’ Angelo di Santo Antonio Vicariodci 
fuo Conuento , come ci gli l'hauca predet- 
to, acciò non s'imbarcartc all’hora , c mille 
altre cofc ci pteuidde, e predille. 

Z Fù 
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Fù fauotito ancora dalla Regina del Pa- A 
radifo con molte appantiom, come chej 
quella gran Signora con grafie facciali fa- 
uoriflc quello luofcruo.il quale dagl iftcf- 
fi ornamenti, e foggia delle velli, concho 
li compariua quella fuagran benefattrice^, 
conofccua lo flato più . o meno fcruorolo 
in che fi trouaua il fuo fpimo.V na voltai 
inparticolarc intorno alla Rft* della lua_> 
Natiuità.la prcgò.chc li faccffc alcun fauo- 
IC particolare, ed ella volle compiacerlo, on- 
de li comparuc con vn vcftitoaffai fcmpli- 
cc, e con vna iungacafcia.ò tabuto de mor- 
ti nelle mani . lnhorndi il nollro Fra Mat- 
teo à tal villa .dubitando, che quella viso- 
ne non volcflc nmproucrarlo de la tepi- 
dezza della fua carità. Ma cauandolo di du- 
bio . confolollo la Regina degl' Angeli , di- B 
chiarandoli, che quel cosi lungo tabulo, fi- 
cnifkaua vna lunghiifima inlermita , chea 
tra breuc tempo douca lopraucuirli , per la 
quale farebbe morto in terra per andare a 
viucrc eternamente in Ciclo . Quindi veri- 
ficato del fuo vicino pafl'aggio all'altra vi- 
ta , fu con grand'allegrezza a liccntiarii dal 
Capitano di Tanchui) pcrandare à morire 
nel Conuento di Tutti i Santi, che enei 
Forte di San Saluatorc, e li diffe , che noiu 
haueano più da vederli in quella vita mor- 
tale. Molto tempo prima . mentre li labri- 
caua la Chiefa di tutti i Santi, diffe ad vn-> 
Rcligiofo : Io farò il primo Frate , che farà 
fcpcllito in qucfla Ciuciai ed in fatti cosi 
fu, perche armato à quel Conuento, cadde 
infermo, e conobbe quella cfl'crc l'vltimt-, ^ 
infermità di fua vita , quale fu longhiflima, 
e trauaghofiflima, e piena di molti doloro- 
si fintomi, lopportati però da lui con canta 
conformiti col voler diuino .che parca go- 
derti; delle lue medefimc pene i t quantun- 
que tal volta forzato da dolori , mandarti 
fuora qualche voce , quella però non era-, 
di lamento, ma amoroiagiaculatona , colla 
quale fembraua volcflc lacttareil cuore del 
luo Diletto Signore. Intanto cffendoll por- 
tata la nuoua della lua vicina morte , acciò 
vi fi apparecchiaflc : egli abbracciando co- 
lui, che gli la portò, gli dirteiTi rendo infi- 
nite grane canilimo mio fratello, per nuo- 
ua cosi felice, che mi hai recata.lndi haucn- 
do prefi con grandiflìmadiuoticne i Saniif- 
fimi Sagramenti, con hauer cercato perdo- 
no à tutti prelcntiicd ertemi del cattiuo 
cfempio che lor penfaua hauer dato .flirto 
al fuo Prelato forzato dall'obedienza, cho 
da quello li fu impolla, che dal tempo della 
fua conucrlionc , fino à quel giorno, lolo 
temeua , che le fuc opere buone haueffero 
hauuto qualche poco di attacco , e di pro-^ 
pria volontà , che del rimanerne crcdcua di' 
non hauer mai offefo mottalmcnteil fuo 
Signore • Per vltimo cflcndoli comparfi i 


domenicano; 

tre Maggi, ed adornatoli il collo con voi 
prctiolo mollile , tra fofpiri amorofi ed in- 
focate giaculatorie , rendè il fuofpiritoal 
Sig.i 14. di Deccmbrc del ió;o. Concorfe 
alla lua fcpohura gran moltitudine di po- 
polo, che lo riuenua come santo , e fempre 
i'bauea (limalo per tale , quantunque lui fi 
forzarte à tutto potere di nafcondcrc le fuc 
buone opere, e fi llimarte per vile, e mifera- 
bilc peccatore. 


15. diDccembrc. 

Vìt 4 del Strati di Dio Fri Geronimo Bdttift 4 
Ltnaz.it Vefcoao' di Baruajlrt , e d 1 Aliar- 
razzia canata da quella , che diffafamen- 
te ne fcnjfc m li ugna Spagnola Fra Gero- 
nimo Fajer fuo Confedero . 


D 


Vn zclantifli mo infieme , e dot tiflìmo 
Prelato , in cui s'accoppiarono à me- 
rauiglia la luce della dottrina, & il Tale del- 
l’cfcmpio ; la vita ti vó brcuemcntc do- 
fcriucrc in querto giorno, che fu, non sò fe 
mi dica , della fua morte , o de fuoi trionfi, 
le fempre fu quello della lor morte, trionfo 
a' Santi. Fu quelli Fra Geronimo Battifho 
de Lanuza,il quale nacque in vn luogo 
della Dioccfi di Saragoza detto Igar alti 
iti. di Ottobre 1553. cffcndoSignordella., 
Monarchia spagnuola l'inuimflimo lm- 
perator Carlo V. e fedendo nella Sede di 
Pietro Giulio lll.Furono i Cuoi genitori af- 
fai nobili , perche fu fuo padre D.Micbele 
Battifla de saglian , e fua madre D.Catari- 
na Lanuza ambe Famiglie nobi Udirne nel 
Regno d' Aragona, e cariche di polli, & of- 
fici) illuflnflìmi occupati da fòggctti dell'- 
vna, e l'altra Famiglia ,chc per non entrare 
à fargcneologiadi Famiglie vengono da_> 
me taciute, e folo ballerà dire, che vn fuo 
fratello pernomc D.Martin Bamllade La- 
nuza occupò con molta gloria il fupremo 
porto di Giurtitia Maggiore , ò Gran Giu- 
lfitia, come erti dicono d' Aragona. 

Fù l'Infante battezzato nella Parocchia- 
le della lidia V illa d'Igar alli 2S. del medefi- 
mo mefe d'Ottobrc, dandoli il nome di D. 
Geronimo, e vertendolo per mezzo del Sa- 
grameuto della candida velie della grafia.» 
battdimalc, candore, che (come appreffo 
diremo) con fpccial priuilegio del Cielo 
non tu da lui mai macchiato con colpii 
mortale. Fù il fanciullo da fuoi genitori al- 
lcuatocon tutta quella cura , e diligenza^, 
che fi douca ad vn che nal'cc nobile, e ricco, 
ertendo affai copiofa di beni temporali laj 
fua Famiglia, ma fopra tutto s'affaticarono 
d'inferire nel cuore del giouanctto con gli 
efempq che li dauano vna buona femenza 
di virtù, che porte alte radici in quel petto. 


dicembre: 


Siede poi (Osi abbondante raccolta di at- \ 
ti hcroici,chc raccontarono in parte, e fuc- 
cintamcntc in quella hiftoria . Sopra tutto 
fù fuo padre cosi caritatiuo co’ poucri, c di- 
uoto de* Rcligioli , che (ouucncndo gram» 
numero di quelli co lue limoline foltenta- 
ua buona parte dell'anno il Conucnto di 
Santa Maria de gl’Angioli della Religione 
del Serafico Padre S.Franccfco>c Tua ma- 
dre D.Catarina fù diuotadc’Santi , &in_» 
particolare di S.Valaro Vclcouodi Sarago- 
za, da chi meritò, viltundo le lue Reliquie, 
cflcr guarita miracolofamcte d'vn braccio 
lecco .onde per gratitudine della gratta ri- 
ceuuta, adornò la Sagrcllia, doue li confer- 
uauano, c fece vn reliquiario d’argento per 
riporuclo , lafciando in cITo fcolpitola me- 
moria del miracolo. B 

Genitori si virtuoli non poteano non-» 
infondere nel petto del dcuoto fanciullo, 
per altro dotato dal Signore di quelle doti. 

Oc inclinationi naturali, cheto poteano ré- 
dcr più capace , Se atto à riccucr li lenii piò 
viut di pietà , diuotione , e tutte l'altrc più 
chrilhanc virtù. Era grande il gufto diedi 
di vederlo cosi ben inclinato , de inlieme-» 
cosi capace à riccucr ogni buon infogna- 
mento, ma lopracutto crcfccua accompa- 
gnato dalla mcrauiglia il vcdcrlocosl atte- 
ro non folo nell’afcoltar la Predica, ma cosi 
inclinato fin daU’horai quello Apodolico 
officio, à cheJ'hauca eletto il Signore, cho 
procuraua di capire , e ritenere alla memo- 
ria alcuni punti di quelli, che afcoltaus-., 
quali poi con enfalì ,e fpiritodi vn farnolo '• 
Predicatore folca riferire, falendo fopra-, 
vna tedia, ò altro pollo alto in luoco di pub 
pito.chc li acquillò non folo appiedo la.» 
fila Famiglia , ma anche in tutta quella Vil- 
la il nome del Ninno Predicatore . Ma più 
marauigliofo fùil vederlo in ctàsl tenera.,, 
c si leggiera con codumi si graui,c virtuoli, 
che fin dall’hora era propollo da tutte le ge- 
li di quella Villa per dittato di modediiLj, 
c di tutte l’ altre virtù . Crefciuto vn poco 
in età , fù mandato lontanoda fuoi genito- 
ri, acciò la lontananza delicatezze dc’fuoi 
lo faccffcro maggiormente attendere allo 
Audio; lo mandarono prima in Albularej, 
doue lòtto la difciplinadell’infignc Mac- 
Aro Michele Chil ftudiò con vantaggi gra- . 
di le due lingue latina, c greca ; indi lo traf- 1 
meffero à Saragoza, Capo, c Metropoli del 
Regno d’ Aragona , doue in compagnia da 
iuoi due fratelli maggiori , che già primi-, 
di lui haucanjcurfato alcuni anni in quelli-, 
Vniucrfità , lòtto la cura del Dottor Gero- 
nimo Battida de Rudiglia luo Zio, ch’eri.» 
Canonico della Santa Chicfa del Pilar , po- 
tettero auanzatlì ne' dudij di quella Vni* 
ucrfità.c come quelli habitaua nel Chio- 
Aro di detta Chicli , fù ottima occaGonej, 
Diar.Domtnic.Tom, VI. 
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che il nodro D.Gcronimo , conia frequen- 
te vilita di quella sagra imaginc.chcfùla^ 
prima , fecondo le traditioni , & hidoric di 
Spagna , che di queda Sourana Signora del- 
l'Empireo li follcuaffesùgl'altari, che Pe- 
rette , effeado ancora effa vina in Gieru fa- 
lem me l’ Apodolo S.Giacomo; crefccffe fo- 
pra modo nella diuotionc verfo della Bea- 
tidima Vergine, Oc con eda nell'amore del- 
le virtù, che da quella mai li fcorapagna-»,e 
finalmente fù mandato in compagnia del 
fratello maggiore D.Mattino nclI’Vniucr- 
lità di Valenza , acciò più s'approfutaffcro 
nelle lettere , perche era il fine di edì , che.» 
quelli due lor tigli, nc’quali hauca* già feo- 
perro follcuatczza draordinaria d'ingegno 
con le lor virruofc lettere , honoradcro , Se 
aggiungeflcro nuoui fregi a gl'antichi della 
Famiglia , ma l'inuito del Ciclo era differé- 
tc da quel de gl'huomini, perche tutto che 
entrambi hauean di honorarla adai , era pe- 
rò adat, anche diucrfoil camino, per li qua- 
li à quedo l’incaminaua, perche quando nel 
fccolol’hauca da honoratc adai D.Martino 
con gl'officij , che occupò in quelli Regni, 
adai più per diuerfo camino , abbracciando 
lavica Religiofa , l'hauea dahonorare Don 
Geronimo, non folo con le fuc nobilidime 
lettere, ma anche con la fua fantità. 

Giunto dunque in Valenza , li diede più 
che mai, non folo allo dndio, ma anche al- 
l’cferci tio delle virtù, c frequenza de Sagra- 
menti , e come s'hauedc eletto Confettare 
dell'Ordine nell’inlignc , e fempre ferace di 
Santi Conucnto de Predicatori , cominciò 
con pratticarc li Rcligioli di quella Cafa.», 
ch'eranosì virtuoli adadettionarfi in si fat- 
ta guifa alla Religione, che alla line lì deter- 
minò di abbracciarla con tanca efficacia.,, 
che fenza potere contenere , con tutto che 
gl'affari de fuoi , che teneramente amati l», 
e gli rigoti della Regola, che abbracciane, 
cercaffcrodi raffrenarlo, & impedirlo, heb- 
bc alla line , da romper per tatto , c lenze 
darne parte à nell'un de' fuoi ò amici , ò pa- 
renti, lo chicfc con tanta illanza a’Superio- 
ridt quella Cafa , che , come era ben cono- 
feiuto, li fù doppo pochi giorni con giubi- 
lo vniuerfalcdc' Rchgioli concedo alti ìS. 
di Settembre del 1509. L’ intefero affai 
. duro così il fratello D.Martino, cornei 
’ fuoi genitori, che l’amauano affai; de il fra- 
tello pieno di fdegno , prefe vna fpada , an- 
dò al Conucnto con animo rifoluto, òdi ri- 
portarlo per forza à cafa , ò d'ammazzarlo: 
mà lo mutò in vn fubito il Signore, perche 
appena lo vidde fotto quelle vedi Rcli- 
gioli, che mutando lo fdegno in tenerezza, 
c la colera in allegrezza fpiritualc.corfc ad 
abbracciarlo, & à darli quanto era datila 
fua parte per fudisfatto della fua ottima.» 
clcttionc ; l'iltcflò fecero i fuoi genitori , à 
Z 1 chi 
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r; ,nnue carette duro l’hauer da pii- A que condurle dal fuo Maeftro di tfouitij,’ 

ua ffrrSrsU«o“ficontcnurono li d.i parte della fua afflinone, e corno 
poi, anzi confettarono hauer hauuto affa, ca- ™ 

ro di priuarfi d'vn tale figlio » per darlo à 
Dioi cosi egli rimafe libero, e contento nel- 
la Religione , nella quale diucnncfubito 
cosi perfetto ReligiofiJ, che fi tirò asè in- 
ficmecon gl'occhi i cuori di tutto quelCo- 
ucnto, ma fopra tutto lcopri in quel fog- 
ccttoli tefori,chc vi hauea ripofli la danna 
sapienza con Spirito di profeta S.Lodoui- 
co feltrando, che come naturalcdi Valen- 
za , e figlio di quel Conuento , habitauaal- 
l’hora in quella cafa.chc d'aU hora loco- 
minciò ad amare con grande affetto , de cl- 
fendo poi fatto Maeftro di Noutti), lo ten- 
ne Sempre per fuo fpecal figlio net Signo- 
re, anzi prima d'entrar in detto othcio , 1 e- B 
fercitó con ilnoftro Fra Geronimo in vna 
craue, e violenta tcntationc ,chc limoffo 
l'inimico l'anno della probationc, accio in- 
timorito da' rigori di quella vita , fe ne tor- 
naffe al fccolo, ma egli doppo hauer com- 
battuto virilmente » andò con licenza de 
Maeftro, che all'hora hauea àcommum- 
carla con il baino, che lo confolò , e pronu- 
f c di pregare Dio per la fua vera falutc, dan- 
doli Ipcranza d'efferne liberato pretto, o 
molti documenti per poterli combattere, e 
vincere : conche liberato da quelle tctatio- 
ni potè con fomma fua conlolationc . e fo- 
disfationc di tutti i Rcligiofi far doppo l - 
anno la fua folcnnc protclìione in mano 
del Padre Maeftro F.Lorcnzo Lopez Prio- 


lui dicca incapacità nel (Indiare : ma il San- 
to, che tutto pieno era di luce diuina , co- 
nobbe fubito da douc veniua 1 impedimen- 
to, e Scoprendocelo , l'animò à profeguire 
quei (ludi), che come incapace, volca gii 
abbandonare , accusandolo , che farebbo 
in cfli per feruitio di Dio grandi progrclfi, 
ma li confultò ad accompagnarli con l'ora- 
rione, acciò foffero più profittcuoli , e to- 
glierti: con ciò le forze al tentatore, promet- 
tendoli aggiutarli anche egli con le fuc ora- 
tiom ; con ciò tutto confidato tornò à fuoi 
(ludi) con più (cruore, & obbedendo al Si- 
te , l’accompagnò con i’orationc, con Al* 
quale perdute leforzc Satino, polca racco- 
gliere li fcnGall'attétione di quello, che ftu* 
diaua , e fece in pochilfimo tempo tanto 
profitto , che diuenuto Àquila il luo inge- 
gno, che pria piu di vnaTcftugginc parca., 
pigro, alzò volo sì alto, che in pochi giorni 
fi tenne addietro li più clcuati intelletti di 
quello ftudio. 

Finita dunque con si gran vantaggi II» 
Filolofia , cominciò nello fletto fuo Con- 
uento à ftudiar Teologia , e gii vedea l'in- 
ferno quanto bene s'armaffc quell'Heroej 
Domenicano per muoucrli col tempo af- 
prittìma guerra, ccomc con la trincera det- 
l'oratione li fuffe gii impedito di cóbattcr- 
lo dall'inferno, còforme ficca prima con il 
(conuolginicnto de fantafilm, cominciò ad 
inquietarlo con vane laruc , e rumori , con . 


de Padre Maeftro F.Lorcnzo Lopez Prio- inquietarlo con varie aruc ,c rumori , con 
« di mici Conuento alla » i. di Settembre* C li quali, e lo ftudio, e 1 orationc impediuali, 
p . n „ nn i. che la maggior narte faceua in tempo di 


del 1570. rcftandoli il nome di Fra Geroni- 
mo, e nell'anno fcgucntc del 71 -fu pollone' 
fludij della Filofofia , ma come il demonio 
anteuedeffe quàto doucano daneggiarc l'in- 
ferno li (ludi) di quel Nouitio, cominciò i 
muoucrli vn'afpriflìma guerra per impe- 
dirlo, li diftrahcua dunquccon mille Specie 
che li mouca nella fantafia» talmente l atte* 
rione cosi nel tcmpodellclcitioni .corno 
nel tempo di ftudiarc in cella, che per piu 
che procurane ftar attento, e paflalle molte 
horc sù i libri, mai ne potea , alitai ta la fan- 
tafia altrouc , capir cofa alcuna di quanto li 
leggeua il Lettore, ò lludiaua nc' librij s’af- 
iligca di ciò fopra modo il Nomilo, e noe-* 
conofeendo effer quella trapola di Satanno, jj 
l'attribuiua à lua incapacità naturale, e con 
ciò fi tcnca già per inutile con fua gran pe- 
na in vn Ordine, doue per giungere al fine, 
per lo quale fù inftituito dal Santo Patriar- 
ca. fi fi tanta profcrtìonc di lettere. 

Trouauafi all’hora Priore nel Conuento 
di S.Honofrio di Valenza S Lodouico Bcl- 
trando , che per le virtù , che in lui haucaj 
riconosciuto, fortemente l'amaua,c li ven- 
ne in pefiero di ricorrere al Santo per agiu- 
to di quel fuo graue trauaglio; fattouifi du- 


che la maggior parte faceua in tempo di 
notte, quando congiungcndo con le fuc le 
nebre della notte acquiltauano nuoua for- 
za le fuc laruc per intimorirlo . 

Giua con quelli timori cosi afflitto il 
tormentato Nouitio , che non haucuo 
animo di calare giù nell'Oratorio à profe- 
guire, come hauea fatto per lo pattato gli 
tuoi dcuoti cfcrciti) d'orationc , e di peni- 
tenze , ò di andare per caufa di (ludio alla-, 
libraria, perche, e nell’vno, e nell'altro luo- 
go con mille laruc, e rumori l'intimoriuo) 
ricorfc per vltimo al fuo Santo Era Lodo- 
uico , che già per quel tempo era fuo Mac- 
tiro di Nouiti) m Valenza , e li feopri la fua 
tentationc : lo compatì teneramente il San- 
to, e li ditte, che non te mette, perche già £1- 
pea,chc dal giorno, che fi vcftil'Habito, era 
in quel Cóucnto entrato vn nuouo demo- 
nio per tentarlo, e che lui l’hauca veduto in 
forma di bruttittìmo Etiope , ma che ftattc 
certo, che non l’haurcbbc pottuto nuocerei 
in vn fot pelo , e Dio folo per fuo maggior 
merito li pcrmcttca che li faccdc quella-, 
paura , che ne faccttc dunque , fe lo voleua 
virare , poco conto, perche conciò confu- 
fo haurebbe di lui con fua confufionc ri- 

POf: 
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portata rittoria , come in fìtti fcgul , per- A 
che vedendoli dileggiato , bilognó, eho 
l'inimico fugilfe , St egli profegui con-, 
gran frutto 1 luoi cfcrcitij d‘ oratone.» , 
c di Andio > c come S.Lodoùico non loto 
con ii prefcnri vantaggi, ma da quelli, cho 
preuedeua futuri nel noAro Fra Geronimo 
procurarti: quanto potette i fuoi augumcn- 
u, I i conflitto, & aggiu tò acciò pattattc nel- 
la Vniuerfità di Salamanca, & illuArirtimo 
Conuento di S. Stefano i profeguire i fuoi 
Iludij, come fece con tanto profitto, e nello 
foirito, e nelle lettere, che in breue caufaua 
ftuporc il fuo ingegno alti più dotti Mac- 
Ari di quella nuoua Atene Domenicana-., 

& ammirationc à gli piùprteruanti della.» 
Regola in quella Rcligioiittima Cafa, doue 
fiorendo l'ottcruanza lenza difpcnfì , come B 
fe non vi futtero le fatichcinfopportabili 
dello Audio, cqueAo come fe li ammetter- 
fero, fe non le nlattationi , le più moderate 
difpcnfc .ette fi concedono dalla Regola^ 
alla Audcntiji egli, che nell’vno , e nell'altro 
volca non foto edere puntuale , ma eccede- 
re tutti gl 'altri j venne alla fine con sione- 
rofe fatiche, e continuate attinenze ad in- 
fiacchir talmente la fua peraltro delicata^ 
complcttionc,che caddcgraucmcntc infer- 
mo . Prouò egli in quetta infermiti non fo- 
to gl'vfati ottici) di carità , che con tutti gl'- 
infermi fi pratticano in quella santa Com- 
munità, che come tcttimonio di vitta porto 
attettarti cttcr li maggiori, ch’io habbia mai 
faputo ò nella mia , ò in altre quanto fi tta- 
no otteruanti Religioni ; macoli fpecial di- C 
ligenza , amandolo già tutti li Religiofi di 
quella Cafa , per li ralenti , e virtù grande^, 
che hauea inoltrato , con che potè in breue 
recuperar la falutc, Se acquittar più pruden- 
za, per faperfi raffrenare negl'ardcntipur 
troppo dcttdcrijd’approfittarli nella virtù, 
e nelle lettere, moderando al quanto l’inco- 
minciato rigore della vita, e foucrchia ap- 
plicatone nello Audio , con che potè anche 
profeguir con più profitto l'incominciata-, 
carriera. 

Diede egli in q uattr’anni che Audiò in-, 
quella Vniucfità diuerfi faggi delfuoele- 
uatifiimo ingegno, fri quali fu, che leggen- 
do, come è (olilo in quel Conuento in vo- 
ce alcuni tempi determinati dell'anno Tco- 
logia Morale, ò Cali di Continenza a Reti- u 
gioii del Conuento il doitirtimo Maeltro 
fra Bartolomeo de Medina, Se effendo vno 
de gl'vditori il noAro Fra Gcrommoifccej 
egli delle vditc lettioni alcuni quaderni d'- 
appuntationi con tanto buon ordine, e chia- 
rezza, che cominciò d correr per le mani de 
condifcepoli , e da etti vennero in mano del 
communc MacAro , il quale li trouò tanto 
à propolito , e di fua fodisfauone ,chc mu- 
tando » & aggiunge ndoui ben poche colo, 




mere. i s ( 

le flampò poi in fuo nome in quella , chej 
hoggi chiamano, Suroroa Medina, il quale 
poi volfc anche l'aggiutaffc/icllalua opera, 
che Aampaua lòpra la terza parte di S.To- 
maio, commettendoli la rettificatone di 
molti luochi.e l'ordine, e difpolitioncdi 
alcuni tuoi fcritti, che non tinca in ciò per- 
fettionati. Quindi è ,chcfolendoin quella 
Vniuerùu Refenderli le cóclufìoni di Teo- 
logia, chtytiiamano Arto Maggiore, cho 
durando qaactr'horc a differenza del Mino- 
re , che dura due , e folendo il tnagiore di- 
fenderli da quelli .che non loto hanno fini- 
to il corfo delia Teologia , ma che leggono 
già attualmècc quello della Filofofìs, mol- 
li dal grand'ingegno , e lettere di Fra Gero- 
turno nel mezzo de fuoi Audij.difpcnfando 
all'antico vlo.ee lo commi fero , Se egli lo 
(ottenne con tanta cruditionc , clic rimafe- 
ro ammirati tutti li Padri MacAri dottili- 
mi di quella Vniuerfìtà , cornei! trouatto 
tanta gran fapienza , e maturo ingegno ìoj 
gioitane di si poco anni. Se acerbo. 

Succede finalmente à fuo tempo la mor- 
te del fapienuttìinoMacAro Mancio Ca- 
trcdaticodi quella Vniuerfìtà, Se lumino di 
si gran fama , che per folo conofcerlo lo fè 
venire alla Corte il fauijttimo Rè Filippo 
ll.lafciò queAi vna gran copia di ferita , tc- 
foro delle lue famolc dottrine, ma talmen- 
te fcpolto con ildifordinc.conche li tema 
ferita, e borioni, de quali eran pieni, al che 
tra tanti huominidotti.cdi gran ingegno 
di che crafcmprc pieno quel Conucnto.nó 
vi fù chi ardiffe d’interpctrath ,ò feruirfe- 
nc.Commifcro alla fine al noAro Fra Gero- 
nimo la rcuittonc , Se ordinatone di etti. Se 
egli tutto che cò indicibil fatica, per la qua- 
lcjpcricolò nò poco la falutc, li illuminò , Se 
ordinò in maniera, che d'indi in poi polli 
ncllacomun libraria, lene poterono appro- 
fittar, e fcruirfcnci Religiofi di quella Au- 
diofa communità; per quelle, Se altre prouc 
del fuo nobilittìmo ingegno , congiontej , 
alle molte virtù, e fantità della fua vita,mof- 
fero quelli Padri ad offerirli la figliolanza., 
di quel Conuento, fauorc non folito i tarli, 
benché dclidcrato da molti , Se egli ci lì in- 
dinaua à riceuctlo , motto dalla grande of- 
fcruanza, cferuorc de Iludij d'cfcrcitarlì 
con le continue occafioni di concorli 
alle Catedre di quella Vniuerfìtà, volcn- 
dofenc prima confultarc con il fuo caro 
Padre Maettro SanLodouico Bcltrando.Sc 
egli li fctiffcchcin ncttunmodoconuene- 
uaalla fua eterna falutc, Se al feruitiodi Dio 
il rcAarfcnc in quel Conuento, onde hauc- 
do già terminati i (uoi Audi) ; faccffc fubito 
ritorno al fuo originale di Valenza, comcj 
egli efegui con molta mortificatone dej 
Padri di Salamanga,Sc altrctantoguttodi 
quelli de Predicatori di Valenza. Troua- 

ua- 
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ua(i all'hora Priore, di quel Conuento S. 1 
Lodouico.il quale, gii primo, che vemflej 
haucali procurato dal Prouincialc di quel- 
la Prouincia patente di Lettor di Eilolofia 
nel fopradetto fuo Conuento , Se inficino 
l’inffituì Madiro difiudcnti di quello Au- 
dio, cariche ben douute al luo merito, tua.» 
eccedenti a’ Tuoi poco anni, poiché non Io- 
le non craancor Sacerdote, ma bifognò che 
afpcttaffc alcuni anni prima di giungere al- 
l’età di poterui effere , onde prima hm en- 
trambe le cariche di Lettore , e di Macflro 
di Audio , che potcffcordinarfi Sacerdote* 
il che fece al li 13. d'Ottobre del 157S.C011-. 
(ingoiar apparecchio, e diuotione, e con al* 
tretanta celebrò la prima Meda nella Terra 
d'Igar.douc per confolationc de fuoi paren- 
ti lo mandarono iSuperiori.c tornato à Va- 
lenza . non folo li fu data nuoua lettionc di 
Filofofia , ma commcffo anche dal Prouin- 
cialc l’officio di Predicatore del Conuento, 
e di Confefforc , fupplcndo à fuoi poco an- 
ni le fuc gran virtù, e talenti; lede, finita la.. 
Filofofia, la Sagra Teologia ncll’iAcffo Cò- 
ucnto con gran profitto de’ fuoi fiudenti, 
non folo nella dottrina, ma anche nelle vir- 
tù , chcl’vna , e l’altra infegnaua à mcraui- 
gliaà fuoi difcepoli il santo Lettore, Seha- 
ucndo letto più anni laScolaflica , pafsòà 
legger Teologia pofìtiua.haucndoli il fuo 
Prouincialc inflituito Lettore di Scrittura 
nel fuo Conuento di Valenza, il che feco, 
cfplicando li Salmi con tanto applaufo, che 
non folo li fludcnti, l’iAcfG Lettori anchej 
di Teologia li veniuanoi far fuoi dilcepoli, 
fcriuendo la fua lettionc , anzi vcniuano in 
compagnia di S.Luiggi tutti li MacAridi 
quel Conuenro a fentirla fua efphcationc. 

Si celebrò per quel tempo il Capitolo 
Generale dell'Ordine, Se in effo fu inilitui- 
to Mac Aro, e per vnafupphca datali da Pa- 
dri del Conuento, fù dal Generale Fra siilo 
Fabri cófirmato nella lettionc di Scrittura. 
Ben è vero, che poco doppo.cffcndofi cam- 
biato il goucrno della Religione, e fatto 
Generale dcll’Oidine il Padre MacAro Fra 
Hippolito Maria Beccaria, ccflando l’obc- 
dicnza datali dal primo di profeguir la let- 
tura, fù eletto Priore del Conuento di S. 
Honofrio 6 miglia lontano dalla Città di 
Valenza .tutto che con si poco fuo guAo, 
che doppo poco meli lo rcnunciò , & il Pa- 
dre Prouincialc, per fodisfare al fuo dcGdc* 
rio, Se a quello de Padri del Conuento di 
Valenza , che lo defiderauano per Lettore, 
accettò la rcnunza. Ritornato dunque al 
fuo Conuento di Valenza , Se i fua pernio- 
ne , Se i quella de Padri del Conuento , fù 
dal nuouo Generale infiituitocon fpccial 
patente dinuouoLcttordi Scrittura, proi- 
bendo a’ Prouinciali di rimoucrlo da quel- 
la , e di farlo Superiore , e concedendoli fa- 


coltà di Aampare la fua cfpofitione Coprag- 
li Salmi ; cosi continuò , leggendo per ap. 
anni continui fino à quello deli 59d.net 
quale fù eletto Prouinciale della Prouincia 
d' Aragona. 

La vita ch'egli in tutto qucAo tempo 
menò, fù di grand'cdificationc, Se efempio 
non folo a' fecolari.ma più a' fuoi Religio- 
fi , e mafiimc à quelli , che Aanno applicati, 
e fanno che vuol dire la fatica dello Audio. 
Imperciòchc egli Ceppe tallirete tcmpararc 
có il Audio, l'orationCiC l'occupationc della 
Scrittura , e del Pulpito , che con grandi Ai- 
ma puntualità all'vna, & all'altra accudiua, 
e con predicare ogni fcAa , Se il legger lo 
lcttioni di Scrittura, accudiua impreteribil- 
mente al Matutino, che in quel Conuento, 
e tempre alla meza notte, e fi dice con mol- 
ta paulà , e cosi nel giorno à tutte l’horo, 
e come qucAo crasi zelante della puntuali* 
tà del culto diurno , clic non folo non am- 
me tteua perse dilpenza alcuna , ma fentiua 
gran rammarico , quando nella communi- 
ti fi difpenfiua i qualche rigore, ò del tem- 
po dcll'olhcio, ò della prolungata paufo , 
ò dal canto , non era però gran colo , 
foffe egli si grande amico del Choro , 
perche era si grande abbondanza delti fl- 
uori cclcAi, e dolcezza, che prouaua in quc- 
Ao il fuo fpirito, che folca egli dire, che per 
freddo che li trouafie acquiilaua nuoui (cr- 
uori con il frequentare il Choro , onde fo- 
lca confultarcli fuoi Rcligiofi, che v (afferò 
di qucAo rimedio quando fi rrouafferoin- 
dcuoti, e freddi, con accertarli, che frequé- 
tando il Choro, acquiAarebbcro nuoui fcr-, 
uori . 11 fuo cibo era continuamente del 
Refettorio , non mangiando mai carne , nè 
Vlando di quelle difpcnfe, che permette la 
Regola , e fogliono concedere li Superiori 
per le fatiche de' Audi); Fra poi offcruantif- 
fimo delli digiuni , e del filentio con tal ri- 
gore, che oAeruando il digiuno di S.Crocc, 
ammettcua appena piccola colationc di po- 
co pane , Se in toccando il filenzio ,non vi 
era cauli, che lo moueffe a rompere coro 
vna fola parola ; quindi e (fendo alle volt» 
il fuo compagno a qucll'hora in cella , lo li- 
ccntiaua con legni, e con feeni lo ringratia- 
uadc' fermili, clic l'hauca fitto: Ma chi era 
si rig'orolo cò fc Aedo, non fi può poi cfpli- 
carc quanto era affabile, e cari tatiuocoro 
gl’altri in quel tempo dopò pranfo,chc nel- 
la Religione è vfo di concederli qualcho 
rcligiolo trattenimento di conuerlariono, 
era l'opra modo la fua dolce, Se affabile , ma 
inGeme con cosi fingolar modcAia, che la 
caufaua tra compagni, fi che non fi allargaf- 
fcro punto dal tratto rchgiofo , tutto elio 
foffe nel difcorfo.con dccéza affai giouiale. 

Ma gii era tempo, che queAa luce foffe 
pofia nel candeliere del goucrno , voUcto 

per 
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per prima goderlo li RcligioG della fua_> A 
Prouincia d' Aragona , che è cosi vada , che 
comprende li tre Regni d'Aragona , di Va- 
lenza , c di Catalogna con l'ifoledt Maior- 
ca, & altre adiacenti. Efl'cndo dunque-» 
congregato nell'anno 1596.1l Capitolo Ge- 
nerale dell'Ordine dal Padre Generale Fra 
Hippolito Maria Beccarla , Se occorrendo 
ocll’iDcffo tempo la cclebrationc del Capi- 
tolo Proninctalc di clertionc nell' iddio 
Conucnto.fi compromifcro vnammatncn- 
te gli eiettori nelle mani del detto Padro 
Generale ch'era prcfcntc , acciò lu 1 cligelfe 
in nome di quella Prouincia , chi più li tul- 
le piaciuto per loro Prouincialc, Dando 
lieuri della fua prudenza, e zelo , che iioil, 
haucrcbbc eletto , le non quelli .clic fuifej 
(laro à propolito per Capo.c Pallore di i na B 
si vafia.e Reiigiofa Prouincia, accettò il 
Generale il comprometto , ma non volfo 
cflcr loto in eliggcre , anziché come lì Di- 
ma (Te tanto il dar Capoà quella Prouincia, 
quanto à tutto l'Ordine, volfe con il patere 
di tutti li Ptouinciali.e Dtffinitori imiti nel 
Capitolo Generale proporlo , c quelli vna- 
jùtiumcntc dettero per Prouincialc del- 
la Prouincia d'Aragona il noltro Padre.» 
MaeDro Fra Geronimo Lanuza con tanto 
gufio, & applauso non (biodo' Rchgiotì.ma 
anche del leccio , che ettendo giorno all'o- 
rccchic di Filippo 11 . detto il Prudente, che 
all'hora reggeua la Monaichiadt Spagna, nc 
lenti tanto guDo.chc oltre à fcriuerc in rin- 
gratiamenro di cosi accertata elcttionc al 
Padre Generale , comandò con cfprcD'a fua ^ 
al Mardiefe di Dcnia , che all'hora era Tuo 
Viceré in Valenza, che andatte in pcrfona_, 
da fua parte à pattare queDo officio con il 
Padre Generale, e Padri Prouinctali, c Dif- 
fimtori del fopradeteo Capitolo, gran legno 
della gran fama , che s’hauca di gii acqui- 
Data , ma con effer l'dctt ione cosi applau- 
dita da tutti, foto l'eletto latcnca per così 
poca accertata , che non riconofccndoin fc 
quelli talenti, che in vn Supcriore fon ne- 
cellari) , fu forza , che il Padre Generalo 
non potendo con raggionc conuinccrlo io 
DringcDe con precetto ad accettate l’clct- 
tionc . 

Ncccffitato dunque 4 fottomettcre il 
collo fatto ilgiogo dcll’obedicnza, & 4 ca- 
ricarli la pcfantillima Croce del comando, ‘ 
fi determinò di portarla con tutte le fuo 
forze in fcruitio del Signore, e della fua Re- 
ligione ; fi propofe dunque di promoucro 
l’offcruanza piu con l'oprc di fua pcrlòmo, 
che cò le parole, c per rimediare à tutti l’in- 
conucnienti della Prouincia, andare di per- 
fidia 4 vifitare tutti ii Conuenti di cDa , che 
è cosi vaDa, che tuttoil tempo del fuo Pro- 
uincialato non fece altro, che caminarla: nè 
per trouarfi in Conuenti lontani , c di dila- 


M B R E • 18$ 

Drofo camino mancaua di accorrere alle nc- 
cedila, non curandoli ò de'pcricoli del ca- 
mino, ódcll'inclemcnze del tempo. Cosi 
frà l'alttc l'auucnne , clic doppo hauer vili- 
tata tutta Valéza, & in particolare Orlime- 
la, efTcndopaD'ato in Catalogna , c trottan- 
doli in Pctpignano.femédo.chcin Orlime- 
la viera vrgcntencccDitàdi fuapcrlonaper 
rimediare uonsò quale ineonucnicme.con 
effer lontano 300. miglia da quel Collegio, 
poDofi in camino vi giunte, con ammira- 
oil edemi ,c rimediato i’inconucnicntc ri- 
tornò alla fua videa di Pcrpignano. 

11 fuo modo di viaggiare nelle vifirc era 
il fcgucntc : Si aizaua vn pezzo prima dell'- 
Alba, c fatta vna buon’hora di orarione di- 
ceua Mclfa, c refe le grafie fiponeua inca- 
rnino, recitando con il Compagno l'Itine- 
rario, Scaggiungcndoui molte altre oratio- 
ni, c memorie decanti : indicominuntcaua 
con il Compagno, c Segretario li ncgotij 
della Vtfita, c dc'Conuenti, ordinandoli le.» 
Ipcditioui, elK douea fare, eduppo qucDa-, 
allargandoli da olii , tircDaua vn poco in-, 
dietro degl'altri , c per due horc di camino 
fe lapaflauainorationc mentale cosi all'ot- 
to in elTa , clic parca Dalle fuora di tutti li 
fvnfi: c qucDa finita li tomauaad vnirccon 
li Compagni, & entrando indiuori dii co di 
folca tempre apportate qualche luogo della 
Scrittura con altilhmc ponderationi cfpli- 
cato, effetto per io più di quello, che i’hauea 
ncll’orationc communicato il Signore, e da 
, queDo paffando ad alcuna difficoltà fcola- 
■ Dica, in cosi santi, cprofittcuolidifcorfi fej 
la paffaua tutto il camino. Era modetatif- 
fimo nel mangiare, nel dormire vfaua fein- 
prc lenzuola dilana, quali feco 4 talecffetto 
portaua; il che fpciiincntarono con loro 
cdilicationc, non folo fuo fratello , quando 
lo ricettarla in lua cala, ma altri Signori di 
quel Regno, & in particolare Don Mar- 
tino Vcfcouo di Tonici s anzi quando per 
camino non ri trouaua letti 4 (uDicienza., , 
prima aceomodaua li (noi Compjgni.clig- 
gendo il peggio per effo . Cosi fra l'altrcj 
giunte in vn luogo, ch'era detto Peralcgos, 
doue nò trouando ncll’hoDcria , che vn po- 
co di paglia, fopra la quale porcile dormite, 
qucDa cleffc per fc, mandando! fuoi Com- 
pagni 4 dormire in cala del Patoco.chc l'ha- 
} uca offerto vn buon letto . 

Volta giungere all’improuifo nc’Con- 
ucnti, non lòto per sfuggire gli honori.c le 
fpefe, che nella venu la dc'Superiori foglio- 
noalcuni fare , ma per informarli meglio 
dell'offeruanza ,con che Dauano li Rcligio- 
fi . Non ammcttcua cola particolare ó nel- 
la Cella.ò nel Refet torio, c dalla prima not- 
te, che arriuaua, era il primo nel Choro, co- 
si al Matutino, come all’altrc horc, per più 
che luffe venuto Dracco per il viaggio . Ve- 

Wftiua, 
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ftiua, c trattauafi con fomma prudenza, o A 
non folo non ammcctcua fpcfc lupcrfluej 
per li Conuenti , ma da quelli, ch'crano po- 
ucri, non volca nè meno le douute contri- 
bucioni, e qualche volta li lafciaua buono 
limoline per quello , chcportaua per il ca- 
mino, à quanti poucri incontraua con foni- 
no gudo daua limoiina, non permettendo, 
che nell'uno li partirtc dalla lua prefenza-, 
lenza di dia , e pure mai il denaro palTauo 
per fuc mani , che per mantenerli del tutto 
pouero, facca, che il fuo Compagno lo ma- 
neggiane , hora vernile dalla contributionc 
dc'Conucnri , hora da quello , che li corrif- 
pondeano di fua cafa li fratelli , il che tolto- 
ne quello, ch’era nccclfario per le fpefe de’ 
camini, lettere, & altre neccflìtà del Pro- 
uincialato, tutto difpenfaua con liberalità B 
grande , ò a'fuoi ludditi bifognoli , ò a'po- 
ueri . Quando fu fatto Supcriore, parendo- 
li non poter viuerc lenza l’obcdicnza , fup- 
plicò il Generale, che li colhtuiflc vn Supe- 
riore, i chi doueffe obcdirc nella dircttione 
della fuacolcicnza, e pedona, e quelli per 
compiacerli li fece fuo direttore il Padrej 
Madiro FraGio: Vincenzo Catalano, che 
era tuo Compagno nel Proujncialaro , a’ di 
cui cenni egli obedi Tempre con tanta pun- 
tualità, come fc fullc vn fcmplicc Nouitio. 
Vni al rigore vna carità cosi grande, cho 
ben parca la fua riprcnlionc, e cadigo di Pa- 
dre, non di Giudice ,chc non ccrcaua la ve- 
detta del fallo, ma l'emenda del fuddito; 
quindi in vedere il Rcligiofo corretto, de il 
calo rimediato, alzaua fubito la mano dal C 
cartigo . Vsò Tempre fomma giudnia nella 
didributione degli honori, e degli odicij, de 
inquelli dc’dudi/ . La prima volta, che fu 
Prouinciale, non hauendo didima notitia.» 
di tutti li foggetti della Prouincia per po- 
terlo fare con piùgiuditia , lo fece Tempro 
per via di concorfo , & opporti ione , acciò 
cosi conofccndo l’habilttà dc’foggctti , no 
prouederte i più degni . Era, fecondo il fuo 
naturale , focofo, lollccito in sbrigar nego- 
tij, e cosi puntuale in nfpondcrc, e confola- 
rc i Tuoi ludditi , ch'clTendo vna Prouincia, 
come C è detto sì vada , li fucccdeua alcune 
volte arriuarcà vili tare vn Conuento , e ri- 
trouarui due, ò tre Corrieri da diuerfe par- 
ti con diuerrt negotij , e cento , ò duccnto n 
lettere da rifponderc per la dalfetta, e fenza u 
prender ripolo, infatigabilc à tutto ciò, che 
toccaua il fuo officio, rifpondcua con il più 
breue modo, che li furte podibilc , e fòdisfa- 
cea à «mise pare fri tante, e così diuerfe oc- 
cupationi ritrouauail fuo tempo , tanto fa- 
pea bene impiegarlo, nò folo per li Tuoi fpi 
rituali cfercitij, ma per li Tuoi rtudij altresì, e 
per la predica, quale non folo facca in molte 
fede dell'anno, ma anche per le Quadragefi- 
mc intiere . E perche in tutte le cofc era., 
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oculatiffimo, alla fua diligenza , e buon go- 
ucrnodoucmo le notitic, che habbiamo 
della fua Prouincia , hauendo per fuo ordi- 
ne, e con il fuoagiuto fcritta il Padre Mac- 
ftro Fra Franccfco Diago la famofa Croni- 
ca della Prouincia di Aragona s ma con tut- 
to ciò non folo egli non fi tcneua per fodil- 
fatto, ma dimando!! indegno, & infufficicn- 
tc à quell'officio, cercò prima più volte con 
il fuo Padre Generale , che accettarti: la ri- 
nuncia, e come non poterti: avanzarlo, pro- 
curò ottenere, e per via del Nuntio di Spa- 
gna, e per via di Roma per mezzo del Mar- 
chcfcdi Machcda Breue di poter rinuncia- 
re quello che tcneua , e non poter effer for- 
zato ad accettare altre Prelature nel fuo Or- 
dincjma tutte le fuc diligenze furono vane, 
perche ce l'impcdi il fuo Generale , che no 
hebbe femore , e fapea quanto proiittcuolc 
furte il fuo gouernoi quella Prouincia, 
Arriuó pure al dertderato fine del fuo go- 
ucrno, & hauendo conuocato il Capitolo 
Prouinciale in Saragofa, fè , che fi eleggerti: 
per fuo fucccrtorc nel Prouincialato quel 
non mcn Tanto , che faggio Fra Geronimo 
Xauicrrc , che prima di finire il fuo officio 
fu fatto Generale dell'Ordine, e poco dop- 
po Cardinale di Santa Chiefa . L'offerfc in 
querta occartonc l'Vniucrfitadi Saragoza.,, 
come Signora affoluta delle fuc Catedro , 
quella della SagraScrittura , con tanta in- 
danza, che aggiungendomi! quella di Don 
Martino filo fratello, che già dal Rè era da- 
to dichiarato Giuditta maggiore di Arago- 
na, officio di gran dignità, e dc'pnmi di quel 
Regno , li fù forza accettarla , e comin- 
ciò à leggere, cfplicando li libri della Gc- 
nerteon tanto applaufo, e dima , che con- 
correua tutta 1 Vmuerfità ad alcoltarlo, o 
fi racconta di ciò vn cafo ben raro , che fè 
conofccrc con quanto gullo, e dima l'afcql- 
tauano. S'cravn giorno dilatato affai nella 
lcttionc, fenza però che nertuno , conforme 
alfolito di tutte l'Vniucrfiti, e fèudi) publi- 
ci, fi muoueffe , ò facerte alcun rumore; vn 
giouane forfi di quelli , che vanno à perder 
tempo nelle (cuolc, perche non vi hanno 
habilità , ò applicationc , parendoli troppo 
lungo cominciò à batter il fcanno, ò comej 
loro dicono à pattear, Jc il Maedro per quei 
colpi fini di leggere, ma rimafero di ciò co- 
si arrabbiali gl'altri Studenti, che gudauano 
tanto della dottrina del lor Maedro, chej 
corta fe li facca ogni lunghezza , che riuolti 
contra l'immodcdo Códifcepolo l'haurcb- 
bero fornito à pugni, e calci , feti sbirri con 
l'occartonc di carcerarlo à maggior cadigo, 
non ce lo leuauano dalle mani . Cafo , che 
per chi è prattico delle fcuolc publichc.ben 
li farà conofccrc di quanta dima fuffc la_, 
dottrina di querto grand’huomo in quella., 
Yniucrrttà. . 

Ma 
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Ma non potè egli lungo tempo goderò 
quella luterana quiete fenza l'imbarazzo 
della Prelatura, e gouemi, perche douendo 
il nuoao Prouincialc pattare prima in Ga- 
ttiglia à dar parte al Re di alcune vifìtedi 
Communiti Rcligiofc , che per Tuo ordine 
hauea tatto , e poi d Roma al Capitolo Ge- 
nerale di elettionc, nel quale fu egli eletto 
Generale, hauendo lafciaro Vicario Gene- 
rale della Prouincia il noAro Padre Lanuz- 
zi, e poi continuatolo ncll'olficio fino alla 
nuoua elettionc di Prouincialc,li conucnnc 
goucrnarc queAa Prouincia , non che meli 
più anni, nel principio feguitò la lettura., , 
credendo doucttedurarpoco tempo conti 
ritorno del Prouincialc in Aragona, ma poi 
come lo vedette andar in Roma, & iui effe r 
eletto Generale , e che lo confirmaua Vica- 
rio, parendoli non potcAc accudire all’vno, 
e l’altro, rinunciò la Catedra, che fu proui- 
Ha in vn’altro Religiofodcl fuo Ordine.La 
vita, ch'egli menò m Saragoza , fùAcligio- 
fifiima, nel Collegio inGgne diSan Vincen- 
zo, doue di continuo fece della fuavitavn’ 
intreccio di oratione , e di Audio, non la- 
gnando l'vno, che per ripigliar l’altro, oltre 
della lettura, de altre confulte, che dt conti- 
nuo l'crano richieAc. Li fù diH’Arciuefco- 
uoFra Pietro Manrichc comincilo l'efame 
dc'miracoli di vna diuota imagine dello 
Vergine dipinta in vna colonna della Chic- 
la di San Paolo, e di vn Santo Croci AiTo di 
vn luogo 30. miglia lontano da Saragozo 
detto Calatoran , e per fua fentenza ambi 
furonoapprouati, epublicati per veri mi- 
racoli . Fu anche eletto Teologo dclSino- 
do Prouincialc , che l’iAcflb Arciuefcouo 
congregò in Saragoza l'anno 1614. doue, 
inoltrò quanto era dotto, e fu caufa,chc cef- 
fafle l’interdetto, ecefiationei Diuinis.chc 
per lungo tempo dalli Commiffjrij Apo- 
flolici pati la Città di Saragoza per lo fpo- 
glio del fuo Arciuefcouo D. Tomaio Bor- 
gia, poiché egli con la fua prudenza , e dot- 
trina facendo molti dottiffimi ferirti, e coa- 
fultc riduffe il negotio in buona pace, e con- 
cordia; Ma come già era crcfciuta tanto la^ 
fama della fua fantitd, e prudenza , che non 
fi facca cola d'importanza in quella Città, e 
Regno, ò da'Rcgij M ini Ari , ò da quelli del 
publico, che non paflaflc perla Ina conful- 
ta, vcniuaegli da queAi impedito nella pro- 
fcquutionc delti fuoi cruditifiìmì commen- 
tarli, ò trattati Euangclici j quindi e (fendo 
molte le richieAc, e precifi gli ordini dc’fuoi 
Superiori di cacciare alla luce il primo To- 
mo di elfi, per poter ciò efeguire rifolfe di 
ritirarli in vn Conuento folitario , & clcfie 
quello di NoAra Signora della Conlolatio- 
ne 41. miglia lontano dalla Città di Sarago- 
za, & vn fol tiro di pietra dalla Villa di Go- 
tor- 
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Ma non potè goderenè meno qucAo fuo 
Religiofo ritiro, tanto più dcfidcrato.quàto 
prouaro più conforme al fuo genio , perche 
furono si graui li negotij , che lo richiama- 
rono alla Città , che non potè non andarui, 
e fubitochc l’hcbbcdiipacciati per liberarli 
da limili occafioni fi ritirò più lontano dal- 
la Città nel Conuento cosi diuoto di No- 
Ara Signora del Lunare, che A 4 in vno, tut- 
to che foli tario, ameno deferto fopra la Vii- 
ladc Beneuarre, doue Aiede alcun tempo , e 
compofc il gran Tomo dc’Trattati Latini 
fopra l'Euangelij della Quadragefima con-, 
tanta felicità, e preAezza , che in pochi meli 
lo potè dare alle Aampc.riccuuto con gran- 
d'applaufo da tutti gli huomini dotti. 

Penfaua cgh poter con quella dolce foli- 
tudinc profeguire le fuc opre ; ma la Rcii- 
gione,chc hauea prouatol'vtilc del Giogo- 
ucrno, fi vidde obligata occuparcelo per 
molti anni. Effondo dunque partito il Pa- 
dre MaeAro Fra Rafaclc Rifoz Prouincialc 
della Prouinciadi Aragona per Roma à ce- 
lebrami il Capitolo Generale di clcttionej, 

10 lafciò fuo Vicario della Prouincia , & of- 
fendo eletto in detto Capitolo per Genera- 
le il Padre Fra Serafino Sicco di Pauia.qucAi 
dichiarò fuo Vicario Generale dell’Órdine 

11 detto Padre Prouincialc Rifoz: onde fu 
confirmato nel fuo ofiicio di Vicario Pro- 
uinciale il noAro P.MacAro fino alla nuoua 
elettionc, dandoli il nuouo Generale ordi- 
ne di conuocare perdetta elettionc il Capi- 
tolo Prouincialc , come fece nel Conuento 
di Saragoza . Conuocato il Capitolo fubito 
fi accorte il Vicario, che inclinaua adclig- 
gcrlo la feconda volta Prouincialc: onde có 
tutte le fuc forze procurò d'impcdirlo, o 
l’haurebbc con la fua grand’autorità fatto, 
fc li Padri preuedendo tutto qucAo nò l’ha- 
ueffero ferrata ogni Arada con vna lettera^, 
che li prcfentaronodel Padre Generale, nel- 
la quale con precetto formalc’di obedienza 
licomandaua, che volendolo cliggcrc hu, 
Prouincia non l'impcdiffe nè diretta, nè in- 
direttamente, ma lafciaAe fare à gli Elettori 
quello, che infpiraua loro il Signore. 

Non fi può credere quanto fentiffe egli 
qucAo colpo, vedendo di non poterlo in al- 
cun conto riparare , fù dunque eletto Pro- 
uincialc, e non potendo far di meno di non 
caricarli cosi gran foma , tutto fi applicò al 
goucrno.e profitto di effa, e rifctbàdomi al- 
cune cofc per qtiàdo trai tarò delle fue virtù, 
folo qui dico, che volcdo cò il gra zelo, che 
hauea, vifitar di perfona tutta quella vafiiiì 
Prouincia,chc include in fc.comc s'è detto, 
4- Regni, cioè Valéza, Aragona, Catalogna, 
e Maiolica, furono grandi U trauagli, infop- 
portabili Icfatighc, & mnumcrabili li peri- 
coli, anche di morte, che fofferfe; Se in par- 
ticolare vifitando il Contado de Rolciglió, 
A a doue 
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douc erano all'hora in campagna diuerfo 
compagnie di fuorafiiti . che non folo rub- 
bauano i parta ggicri, ma li toglicuano anche 
la vita, li quali lapcndo chi era il Prouincia- 
le li pofero molte volte agguati per le ft ra- 
de, douc douea partire, acciò hauèdolo nel- 
le mani, potcrtcro hauerc dal fratello, ch'era 
come fi e detto, Giuflitia maggiore d' Ara- 
gona, vna gran fomma di denaro per fuo ri- 
catto, da'quali però fù con fpccial prouidc- 
za liberato dal bignorc.Quedi pencoli mof- 
fero fuo fratello d’applicarfi con tutta la fua 
autoriti, ch'era grande in quei Regni ap- 
pretta la Macftà del Rè di Spagna, acciò nò 
potendo per altra via liberare luo fratclloda 
quelli impegni digouernar la fuaReligio- 
nc con tanti pericoli, di farlo nominare al 
goucrno, e Vefeonato di qualche Chiefa-,. 
Nè egli, à chi non gii il pelo, ma l'honor 
della carica daua fallidio, lafció dì procura- 
re di fpogliarfénc , e liberarfcnc benché per 
diueru,& opporti mezzi di quelli^hc hauca 
podi luo fratello, perch'cllcndo ito per Dif- 
finitor della Prouincia il Padre Macllro Fra 
Benedetto Torrcte grand'amico luo al Ca- 
pitolo Generale celebrato in Bologna l'an- 
no iti 1 5. fi adoprò in guifa , che tutto cho 
non potcfTcalcanzarc di lafciar l'oificio,chc 
tcncua, almeno di libcrarfcnc per l'auucni- 
re, perche porte in confidcrationc alti Padri 
del Capitolo le fruttuofe fatighc ,chc con-, 
applicarlo al goucrno s’impcdiuano, le qua- 
li non ad vna Prouincia, ma à tutto l'Ordi- 
ne, anzi alla Chicla tutta fi rtimauano cosi 
proficue, li concerterò l'cfentiom da'goucr- 
ni, e che li poterti: eliggcrc vn Conuentodi 
fua fcdislartionc, ancorché furte quello del 
Collegio di Saragoza, douc con vn'aliro Pa- 
dre, che Iurte luo Compagno, e Scrittore, li 
intcndclfcroip/o/jfio allignati , e li concede 
altre grane, & clentioni ,con le quali li ve- 
de quanto rtimaffc la fua virtù, & il fuo me- 
rito. 

Ma le diligenze fatte da fuo fratello, non 
li fecero molto tempo godere il rammen- 
to, e quiete, che cò ii fopradetti fauon l’ha- 
ucaapprcflati la fua Religione , impcrciò- 
chc fu forzato ad vna più grolla Toma fotto- 
mcttcrc le Ipalle, che li durò fino alla mor- 
te . Era tale la fama del Scruodi Dio in tut- 
ta quella Corona d‘ Aragona , che non va- 
caua Chiefa , che non furte in ella richiedo, 
e dclidcrato per fuo Pallore; onde fù in tut- 
te le vacanze da'Viccrè di quei Regni prò- 
porto, e nominato al Rè , Si al fuo Reai Cò- 
fcglio per Vcfcouo, hordi vna,hordivn'al- 
tra Città di quei Regni . Cosi il Duca di 
Lcrmacrtcndo Viceré in Valenza. Se il Mar- 
chele di Carafena fuo luccertorc in quel po- 
rto, il Marchefedi Almafan in Catalogna , e 
li Viceré d' Aragona D. Fernando Borgia-, 
Marchcfcd’Airona, e Duca d'Alburchcr- 


A che; ma fopra tutti il Duca di Feria ellendo 
Viceré in Catalogna, e poi in Sicilia , lo no- 
minarono per diucrfe Chiefe, e le più Prin- 
cipal i di quel Regno , de in particolare que- 
llo vltimo hauendolo nominato non loto 
in primo luogo , ma folo, per Vefcouo di 
Barcellona fece cosi graucrclat ione delle.» 
lue virtù, e meriti del Scruo di Dio al Ri 
Filippo ili. clic quelli mandò gii alla con- 
fusa del Confertore il difpaccio in perfona 
del Scruo di Dio ; ma ritrouandofi all'hora 
il Ré con il fuo Confertore in Valenza, ouc 
era il Scruo di Dio, non hebbe appena egli 
dalla bocca del detto Confertore faputo ciò 
che li tratraua per la fua perfona in Cortei, 
che genuflclfo a’picdi del detto Padre con-, 
molte lagrime lo fupplicó à liberarlo dio 
B quel trauaglio, e tutto che non potcrtcciò 
per all'hora alcanzarc , l'andò à ncgotiarej 
con Dio, e per all'hora l'ottenne, perche 
tornato dal Confertore, leppo tanto dire, o 
tali lagrime fparfe, che il Confertore , che 
per almri’àmaua, non volle dilguliarlo: on- 
de li promifcdirimcdiarcal detto impegno; 
volfcperò, ch'egli nominarte due per le 
Chiefe di Lenda, e Barcellona, die vacaua- 
no. Se egli vi nominò D. Alonfo Colonna , 
e D. Francefilo di Virgilto,dc’quali il primo 
in fatti fù fatto Vcfcouo di Barcellona, & il 
fecondo di Lcrida . 

Machi potè fcamparcla fomadisi grolfi, 
& honorati Vcfcouati , non potè alla fine 
sfuggire quello , al quale il Signore , che lo 
volcua per lucerna porta fui candclicredclla 
C fua Chiefa, l’hauea deftinato . Vacò il Ve - 
feouato di Valuartro nel Regno di Arago; 
na, e quelli, che haucua portò to sfuggire có 
la volontà del Confertore 18. anni prime 
il Vefcouato di Barcellona, non potè poi, 
per più che fi taccile, ò diccrte, quello noie 
cosi opulento, e grande di Valaaftro: onde 
li fù forza accettare, hauuro prima non folo 
licenza, ma ordine , e precetto del P. Gene- 
rale Fra Serafino Sicco, e Albico propofto 
dall'Ambafciatorc di Spagna à Papa Pao- 
lo V. lo ctcrtc, e ne fé fpcdirc le Bolle li *0. 
di Settembre, & alti jo. di Nouembre dell'- 
anno iói t. fù confagrato nella Chiefa Ca- 
tedralc di Saragoza dall' Arciucfiouo di det- 
ta Chiefa D. Fra Pietro Gonzatcz de Mcn- 
doza con l 'alti (lenza dclhVcfcoui diVuc- 
D fca, e di Tarracona , Con quanto gufto poi 
furte Hata riccuura quella fua ptomotionej, 
cosi m Spagna, comcin Roma, non lì può 
àbartanzaeiplicarcr potrà intenderlo chi 
penfarà quanto Iurte Dato fempre egli (li- 
mato e Santo perle lue gran virtù , e dotto 
perle fue opre, che fono degne di eterna-, 
memoria, e tanto applaudite dal mondo : e 
fubito confagrato fi parti per la fua Chiefa 
di Valuartro, douc entrò a'21, di Dccrmbrc 
del idi 6. con tant’allcgrczza di tutte le fue 
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pccotelle.che nonfi puòcfplicare, (apendo A 
haucr trouato nel (or Prelato Luce, Pallo- 
re, c Padre, e (libito difpofc la (ua vita con-, 
quello bclliflìrao ordine , per non mancare 
al (uo officio, & alle file pecorelle per vna_> 
parte, c non defraudate alla (ua diuotione, e 
Audio dall'altra . Si alzaua tempre ducho- 
reauanti giorno, c (laua in orationc, offi- 
cio, Scvdicnza fino à due bore prima di 
mezzo giorno , (pendendo doppo due hore 
di orationc, 6t vna di officio , tre altre in-, 
fentir li negoti) delle (ue pecorelle, c della-, 

(ua Chicfa; indi ritiratoli nella (ua Cappel- 
la diceua Meda, che con vn lungo rcndimé- 
to di gratie folca durare vna buon'hora, c 
quello era infallibilmètc ogni mattina,dop- 
po era chiamato à menù, laqualenon era-, 
condita, che di poche huoua, c latticini), fé- B 
condo lo (lite della tua Religione , che non 
volfc mai mutare ; era però il (uo maggior 
condimcntolalcttionc dc’libri (agri, che di 
continuo volcua alla Tua menta , vfando di 
farlcggctclevitcdc'Santi ne' giorni delle 
(uc fede , e negl'altri Copre diuotiliime del 
noftto Pad re G rana ta , quali iolea egl i chia- 
mare profondiamo mare, dadouc fon de- 
riuati còme canti riui tutti li libri fpirituali, 
ediuoti ; doppo la menta folcua trattenerli 
vn poco in conuerfatione di cofc profittc- 
uoli, c fante , quali per lo più proponcua da 
uello,che fe l'era letto alla menta: indi non 
andolt perlaparcità del mangiare alcun-, 
fadidioilcibo folca recitare con il Vefpro , 
c Compieta tutto il Rofario, di che fu fora- 
Diamente diuoto, c fc più tardi il tempo , e C 
negoti) li dauan luogo, folcua andare ò à vi- 
etare cafc dc'KcIigiofi , con li quali più vo- 
lentieri fi trarrcncua, ò alcuni giorni della-, 
lettimana l'hofpcdalc , foccorrcndocon lar- 
ghe limoline gl'infermi, e confidandoli con 
le fuediuoticforcationi , e qualche volta-, 
folcua paflearfi per la campagna accompa- 
gnato da molti dc'fuoi Canonici, c Preti, c 
tornato i cafafubito fi titiraua allo (ludio 
per due bore: indi conuocando tutta la fua 
famiglia nella Cappella, douepcr mezz'ho- 
ra fi trattencua in orationc, e recitare il Ro- 
fario, c doppo quella era la cena, che al Scr- 
uo del Signore confiffeua in vna prefa di 
conferua con vna beuuta d'acqua. 

Non mancò niente ncll’habito cosi intc- _ 
riorc, portando camife, c calze di lana ben-, u 
ruuida, c grolla: come cfteriorc, perche tem- 
pre andò vcftito con tutto l'habito del fuo 
Ordine, anche con cappa, c cappuccio, por- 
tando in fegno della dignità Vcfcoualc vna 
Crocetta d’oro pendente dal petto, e quello 
per molto tempo fino à ramo , che il Nun- 
tio di Spagna, ch'era all'hora l’Arciucfcouo 
di Cipri, l'intimò vn’Ordinc da parte del 
Papa, c con il Regio cxetputur , nel quale or- 
dtnaua i tutti gli Vcfcoui, & Arciucfcoui 
Dur.Domcnic.Tom.yi. 
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Regolari vfatlero del màntelletto , e moz- 
zata (opra il (or habito in publico , perche 
all'hora per puraobedienza ( ma non fenza 
gran ripugnanza , c tale , che fcriflc al Giu- 
fiitia maggiore fuo fratello, che (laua in pcn- 
fierodi rinunciare il Vefcouato più predo, 
che lafciarc il fuo intiero habito ) fi potè fo- 
pra la tunica, c fcapularc, che fù fempre, co- 
me d'vn femplice Rdigiofo, mucido il cap- 
puccio, e cappa in màntelletto , e mozzata. 

Il letto poi era quello dello, che vfaua-, 
nella Rcligioncmoltodrctto,ccorto,ec& • 
vn femplice matcrazzo, ò facconcino di la- 
na con lenzuola di lana, c per molto tempo 
nonpermife , che nefluno celo accomodaf- 
fe, ma fe lo facea lui Aedo , fino poi , che af- 
fai vecchio perniile , che vn tuo Cameriere 
cclofacclle. L’ornamenti della fua cali-, 
non confidcuano, che in pochi quadri di 
bado prezzo, c per lo più di carta , Se vna-, 
granquantiti di libri. L'offerirono li Si- 
gnori fuoi parenti diuerfi , e ricchi addobbi, 
maei non volfc ammetterli . Suo fratello 
l'hauca inuiato vn fcyiitio di tauola d’argé- 
to, ma egli lo ricusò, ni mai fi fcrui d'alno, 
che di creta, òdi porcellana. Vntuonipo- 
te li mandò i regalare vna quantità di tedio 
adai ricche, c curiofamcntc ricamate ; ma-, 
ce le rimandò fubito , dicendoli, che non-, 
erano quelle gale per vn Vcfcouo, c Vcfco- 
uo Religiofo: onde fevolca, che le riceucf- 
fc,bifognaua iutiero di femplice corame ne- 
gro, òpardiglio. D. lfabdlaRam fua Co- 
gnata li volca dare vn'ancllo con vn diama- 
te di fondo, & alcuni rubini adai ricco : ma 
non l'ammcde, dicendoli , che à lui baflaua 
vn’ancllo con vna pietra falfa di ire, ò quat- 
tro giuli) , per complirecon quello che co- 
manda in queda parte il Ponteficaie. Se- 
condo il confcglio di San Geronimo , di ra- 
ro , e non fenza vifta ncceffiti conuitaua-, 
gente fccolarc , e di conto in fua cafa à ma- 
giarfcco, Se all'hora li trattaua con ralpar- 
fimonia, che non mancando all'hofpi ialiti, 
c corretta, non fi fcordadcro.chc chi li con- 
uitaua era benché Vcfcouo poucro Rcli- 
giofo . 

Conl'idcda, e più da'Rcligiofi , che da' 
focolari volca , che fi trattadeio tutti quelli 
della fua famiglia. Era queda compoda di 
gente tutta virtuofa, Se occupata nc'dudfi, 
fiche la fua più todo fi polca chiamare vn-, 
ben filtrato , c riformato Collegio , ch«j . 
Corte . Impetrò in primis dal fuo Genera- 
le , c fe lo fè confirmare da Papa Paolo V. 
che potede pigliarti due Rcligiofi del fuo 
Ordine, vn Sacerdote, che fude fuo Con- 
federo, e Teologo: l’altro Laico, che lo ler- 
uide per Compagno di fua pcrfona.c came- 
ra; Se cledc per primo il Padre Maedro Fra 
Geronimo Fufcr , che poi con tanta crudi- 
tione, fetide in va gran Tomo la fua vita-,, 
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dal quale fi è cauata quella hiltoria. Erano A 
poi li fuoi Cappellani, c paggi all' v fedi Spa- 
gna, genre tutta vittuola, e modellai de egli 
per non farli marcir ncll'otio , ch'è la mag- 
giore, ma più commun pelle delle Corti , à 
tutti prouedè di letterario , e virtuoio im- 
piego, alti giouani facca legger la Gramma- 
tica, tenendo i quello effetto lalanato tri 
gl'altri fuoi Corteggiani il Liccniiatq Don 
Michele Ortigas , al fuo Confcfforc tacca-, 
leggere à gl'altri Tuoi Cappellani Filofofia, 
e cali dicolcicnza , prendendo poi lui llciTd 
quotidianamente daogn'vno ngorufa in- 
formationcdcl profitto che facca nella pro- 
feflionc, che lludiaua , riprendendo i negli- 
genti, e minacciandoli dicalligo. 

iole-uà anche doppo la menfa far in fua 
prclcnza dilputar fra di loto, acciò cosi con “ 
regola, e profitto lì clcrcitalfcro . Li gior- 
ni di Quadragcfima difpcnlaua la lcttionej 
di menu, ma ciò era, perche li fuoi paggi , e 
Cappellani li rifcriflcro ciòchehaueanutn- 
tefo dal Predicatore la mattina , douendo 
impreteribilmctc aflillcrc al Sermone ogni 
manina, addottrinandoli lui nell'cfpofiiio- 
ne della Scrittura , e modo di predicare cosi 
bene, che molti riufeirono ottimi Predica- 
tori . Tutta la lua Corte dal più infimo al 
più fupremo s'hauca da comtnunicarc due., 
volte per cialchcduno mefe , cioè nella pri- 
ma, e terza Domenica di ella, & acciò Halle 
ccrtodi quello , volcpa comunicarli di ma- 

no fua, Nell’ Aduento però, e nella Qup- ... . ......... 

dragefima haucan da communicarfi ogni — chic fu rettnlimo , proponendo fempre li 
Domenica, e tutte le fede principali dell’an- più ueritcuoli, e virmoli . Cosi anche ncl- 

no. Non pcrmcttcua,chefi Icggcffcdaqucl- li Mimltn della fua Vdienza , acciò tufferò 

-- *■ il , giudi, e benché lalciaflc fare ad ogn'vno ciò 

che li toccaua per officio, con tutto ciò vo> 
lcuacglicfietintcfodi tutu li negotij , e ve- 
dere come nc'iuoi Tribunali fi amminidra-’ 
uagiuditia. Non volca.chc fidefraudalfe- 
roifuoì Miniduda'deritti, che perle loro 
fatighc li toccauano: Perche (egli dicca)ciò 
era vn fpingerli o à pigliarli licenza di ric6- 

f tentatici! con gli altri , che vcniuanoallej 
or mani , ò à far per altre dradc uicrcantia 
della giuditia ; quindi quando eran poucri, 
e non potean pagare detti dcritti , li facci.» 
paflare, come tali, franchi i ma volca, che li 
pagafic a'Mimdri del fuo, quello, che per le 
lorfatighc toccauali: Perche, com’egli giu- 
dicaua , non è buono far limofinc con la.» 
robba d'altri ; rettitudine in vero non con- 
lìderata da. tutti quelli, che goucrnano , an- 
che giudillìmi, e pij. 

Nel correggere fù fempre più che Giu- 
dice pietofo Padre, che cerca più che la ven- 
detta, lacorrcttionc dei delinquente , e l'e- 
fempio nc'fudditi, ma ciò fopra modo cnl» 
ncU'haucrc à cailigare qualche Sacerdote^ : 
ftimaua egli affai quella dignicà . che al dire 
di S, Ambrqfio ; Ntbil (fi in hot fini» excellen- 

ttis. 


uetnarfi mai bene, fe non li conferua la col- 
lcgationci e pace fri il Capo, e le membra : 
fu tale quella concordia, e tale l'affetto, «he 
perciò li poi ero li Canonici, che fecero vna 
conclusone molto poco praticata in detti 
Capitoli, cioè, che fi facclfe, e concedere al 
Vefcouo Don Fra Geronimo quanto co- 
mandane, e chicdclTc.fcnza nuoua giunta, ò 
condulionc, fapcndo di certo, che non po- 
rca clfer fe non giulio, e finto , e di ior pro- 
fitto ciò che egli li comandane. 

Non fi può credere, nè cfplicarc con qui- 
to teucro amore, e fuilccrato affetto egli mi- 
rafie lecofe delia fua Chiefa, che amaua co- 
me fua vinca spola; quindi come alti più 
feruidi Amanti furono tutte buone le cofc 
dell’ Amata, cosi egli fempre lodaua le cofc 
della lua Ctnefa , nè foli porca dir cofa di 
fuo maggior guilo, quanto lodarla. L’ar- 
ncchi egli di molti ornamenti, e fabricho, 
benché non fecondo il iuo defideno, fecon- 
do la fua poilibilti, clic come la fua rendita 
non era molto ricca, non fi potcua (tendere 
à tanto, quanto luutcbbc bramatodi faro; 
quello però non era il fuo maggior penite- 
lo. che come la bellezza della lua òpola.nò . 
nel materiale della lubrica, ma nel formalo 
delle colcicnzcdcilc Tue pecorelle confitte . 
Quf pule egli tutta la fua diligenza, e perche 
buona parte-di ciò dipcndcdalla rettitudine 
dc’Mimllri, attefe egli 1 llabilirla in quelli 
della fua Cuna, e di tutta la fua Dioccfi. 
Nella proluda delle Rettorie, cParoc- 


li della fua Corte, fe non libri di profiuo,ò 
dì diuotione, e perche vna volta trono vtL, 
fuo paggio, che leggeua vna comedia, dop- 
po haucrli fatta vna grauiffimariprcnfionc, 
fè , che alla fua preienza G bruggiallc quei 
libro; e perche teppe , che vn de'fuoi Cor- 
reggiani hauca fatto nonsò che leggerez- 
za, (obito lohccntiò da fuacafa.nè per mol- 
ti mezzi, che mettefle, potè ottenere di cf- 
fere vn'altra volta nccuuto in cifa . Era con 
tutti li fuoi fcruitori pieno di affetto però, 
edi cariti, e m'affi me quando dauano infer- 
mi, facendoli goucrnarccongrandiligcn- 
za, vistandoli, e dandoli di mano fua da ma- 
giare , e fino con dire ia Meda per la fua fa- , 
iute. Li tenca in vna gran pace, non per- 
mettendo, che tri di loro vi regnaffe ombra 
di colera, òdilguflo; con ciò parca la fua 
Corte, nonché vn Rcligiofo Monaftero, 
vn Ciclo, & vn ritratto di Paradilo. 

Così ordinate iccofe di fua cafa , non fi 
può credere con quanta diligenza attcndef- 
fc al goucrno delle Tue pecorelle . Cercò 
primieramente confcruarfi in grandiffima 
pace con il fuo Capitolo , perche clfcndo la 
Republicavu corpo miftico, non puògo- 
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tiÒJ, & fi Hfgum fulgori comparti , & Trincipom \ 
diademati, longi crii inferiti , qoafi piombi metal- 
km ai ami folgorali comparti . Quindi è, clic 
non porca {offrite di vederli , tutto che rei 
d'indegne colpe, maltrattati, e vilipefi, fc il 
dclittocra tale, che potette emendarli lenza 
fcandalodel pubhco , cconfuGone del de- 
linquente ; chiamandoli quelli talmente lo 
mouca con la lua aurea eloquenza, che con- 
fcITando, cdctcllando la luacolpa nepro- 
mctteua l'emenda ; & all'hora non pcrmet- 
tea, che fopraciò fi forni alfe proceffo) nu_. 
quando la colpa era degna di più rigorofo 
caftigo , facca , che G cleguiffecon qucllej 
maggior modcratiom, e rilpetti , che fuffej 
polli bile, e mentre duraua la formationedc’ 
procedi, pronunciationc,& efecutione delia 
Temenza, era tanta la pena, che fentiua il fuo B 
cuore di hauer a trattare di limili cole con 
Sacerdoti , che fe li vedea Tempre nel vifo, 
centra l’vfato , vn nubile denfilfimo di ma- 
linconia. Il riTperto poi, conche trattaua li 
Sacerdoti, benché Tuoi ludditi nò era eredi- 
bile,giimai li trattò di voi.òdi turni parlaua 
con cllì, Te non in piedi , corrifpondcndo a* 
loro Taluu, e trattandoli poco mea che Tuoi 
pari. 

MadouceratuttoilTuopcnGero G fòla 
falutc Tpirituale delle Tue pecorelle , ricor- 
dauaG Tempredi quella formidabil prometta 
latta il giorno della Tua cóTagratione di dar 
conto a Dio delle pecorelle tutte alla Tua_> 
cura commette , e con tutto il fuofpiritofi v 
applicaua per la lor Tpirituale falutc. Nel 
pnneipiodi QnadrageGma conuocaua tut- C 
fili Parochi, e Curati della (pa Dioccfi , 
tutti li Confcffori di effe, eli facea vna prat- 
ica con gran Tpirito dcll'obligatione dc’lo- 
ro ottici), e del pericolo, in che fi poncuano 
non compiendo con effe.l'cfortaua perciò i 
Ttudiarc.c che pigliattero à petto il procura- 
re la TalutedelTanime.i che Thauea chiama- 
ti il Signore : e facea quello con si grand’ef- 
ficacia, e con sì viue raggioni.chc tutti vfei- 
uano dalla Tua prefenza ri foluti di far quan- 
to poteano per compiile con i lor mimite- 
li) tonde non fipuó credere quanto frutto 
daciònerifultattc nc'pepoli , che ingrati-, 
parte dipende la falutc fpirituale dì etti dal- 
la diligenza de' Parochi, e dc*Confcflbri. 
Non potcua hauer maggior gullo quanto il _ 
vedere nelle felle concorfo grande di popo- M 
lo à confettarli , e communicarfi : & acciò 
trouattero cemmoditi pronta di farlo, pro- 
curaua , che attì dettero in effe in buon nu- 
mero i Confeffori, dandoli egli il buon’csc- 
pio, effondo il primo à porfi in vnConfcf- 
fionariod fcntirlcconfettioni di molti, che 
vcniuano à trouarc in lui Se agiuto , e con- 
feglto, fapcndo effer certi di trouar l’vno, ej 
l'altro in cosi dotto, e Santo Pallore. 

AfiSiggcafi all'incontro fommamente-» , 


quando fentiua, che alcuna delle Tue peco- 
relle Gaffe in dato di peccato mortale, e po- 
nca tutti li mezzi pottìbili per liberarla! ma 
fefapea, che alcuna di effe tutte morta len- 
za li Sagramenti, qui si.ch'crano grandiffi- 
mc le fuc angofeie: e fc rrouaua.chc ciò luf- 
fe dato per colpa del Paroco , lo cadigaua-, 
con gran rigore, perche dicca : Quedi fon> 
difetti irreparabili , e che non G porean fo- 
disfare alla Diurna Giuditia , fc nò con gra- 
uiflimc penitenze . Succcffe.che in vn luo- 
go detta fui Dicceli fu trottato vn'huomo, 
che per difperationcs'era appiccato in vn*- 
albcro. Pianfe egli amaramente quetta dif- 
grana, e ne fece alptiffima penitenza , come 
(enefuffe datolui lacaula, dicendo con-, 
gran dolore; Poucro à me , e clic conto po- 
trò io dare à Dio Principe dc'Pattori, di 
queda pecorella, clic per mia poco vigilan- 
za fi hàrubbato il Lupo infernale. 

Prcdicaua fpeffo al Tuo popolo , e niafli- 
mcne’lagri tempi dcirAducnto,cdeIla_. 
QnadrageGma con sìgrand'eruditionc, t> 
fpirito.chc vnira all’opinione, in che tenta- 
no al lor Padorc quei popoli , non fi può 
credere quanto frutto in etti facea. Cclc- 
braua tutti gl’atti, cfuntioni, che perla., 
fuadigmti li toccauano con si gran diuo- 
tionc.Sc attentionc.che ben fpedo lo facean 
prorompere in dolci lagrime, eredaraffor- 
to nella contemplatione de’ fagrofanti mi- 
derij.che inferrano: onde fpeffo l’era ncccf- 
fario per poter profeguire, defunti! , Se im- 
pedire l'iinpcti di fpirito , che fattoi binano 
tutti li fenn . Non fentiua perciò inquede 
cofc fiacchezza, ó fatiga.anzi Tempre mag- 
giorgudo, cconfolationc-, quindi alcuni 
giorni di Settimana Santa cclebraua in Pu- 
rificale, nè perciò lafciaua di far l'ordinatio- 
ne il Sabbato Santo, e celebrar follcnncmè- 
te il giorno di Pafea : l’ifteffo era per le trej 
Mette nella notte, e giorno di Natale , chej 
brcucliparcua ogni lunghezza di funtioni 
per il gudo, che vi prouaua lo fpirito . L’i- 
tteffo era ncll'affìdenza del Choro , perche^ 
egli tutte le fede atti (lena à tutto l'Officio, 
Metta, e Predica con tanta grauità , e diuo- 
tione,che la caufaua d chiunque miraualo. 
Era affai diligente , che fi faccffcro con-, 
puntualità le cerimonie della rubrica, e fo- 
lca dire i quedo propoGto , che defideraua, 
^«hc almeno gli EcclcfiaGici fipreggiaffcro 
di far cosi bene le cerimonie del Choro alla 
prefenza del Ciclo, come fi prcggianoli Ca- 
ualicridi far bene leccrimonic, quando af- 
fidono in publico ad vn Principe terreno. 
Salmeggiaua.c cantaua inficine con gl’altri, 
anzi quando vedea, che fi acccleraua il can- 
to, l‘cmcndaua,c riprendeua, comandando 
fi faceffccon la debira paufa , petchc non li 
parca , che fuffe grauiti douuta ad vn Prela- 
to Ecclefialtico, come alcnno penfa , il feu- 
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far fi dall'attinenza dei Choro, & il non can- A 
tare in etto. 1/ 

Fu egli Tempre amico della poucrtà Rcli- 
giofa, come ccnnai , quanto a quello , cho 
toccaua i Tua per Iona, e cafa ; ina quanto à 
quello, che Tpcttaua al culto Diuino, & alla 
Chiefa, volle Tempre , che tufferò ricchi gli 
ornamenti, e le vcfti ; quindi e, che haucn- 
do comprato vn ricchittimo Ponte-ficaio , 
che fi vendea nel TpogliodcirArciucicouo 
di Saragoza D.Fra Pietro Manticlle già de- 
fonto, cffcndoli fiato detto, che Tuo fratello 
D. Martino di Tapprouando detta compra^, 
hauea detto, che li parca fi potcua Tuo fra- 
tello contentar con apparati men ricchi, o 
non voi effe cominciare in vn poucroVc- 
feouato con quello , con il quale hauea fini- 
to vn si grand' Arciucfcouo d’vnà Chiefa si B 
ricca) riipofc: Mi comandi mio fratello, che 
nella inenfa di mia cala vfi di fluoro vecchie 
per mantelli, che con qucftc,c con meno di 
quelle Tarò contento) ma non mi limiti la_» 
ricchezza dc'vafi, e vcfti Tagre , con le quali 
fi han da celebrare li Omini Offìcij , perche 
per più che fiano ricche, e prctiofe, non mi 
pare, che fodisfaccia al dcfidcrio , ócobliga- 
tioni, che tengo . £t in vero , fi celebri pu- 
re il detto di San Bonifacio Vefcouo, cj 
M artire , all’hora , che ditte ; Sacerdote! au- 
rei lignei! calicibui vtebantnr , nunc è cantra Sa- 
cerdote! lignei calicibus aurei! ntuntur,chc io per 
me ftò per dire , che fia vn gran legno della 
bontà del Vefcouo , che goucrna la Chiefa, 
il vederla ben Cernita, & arricchita di vafi.c 
vedi prctiofe, e ricchi ornamenti, doue all - ^ 
incontro quando vedo vna Chiefa fpoglia- 
ta, e mal prouilla, mi afficura, che il Vclco- 
uo non fia mol to Ecclcfiaftico, e fpcnda in_> 
vii men pii le rendite £cclcfiaflichc,ccrcdo 
l'efpcricnzc di ciò continue non mi Tarati., 
tener per bugiardo appretto quelli, che fono 
prattici di quel, che dico . Daqucllo, cho 
fin qui retta detto fi può argomentare il re- 
tto del fuo goucrno . 

Celebrò fubito nel principio dev'anno 
161 S. Sinodo nella Catedralc, cosi per rico- 
nofeer di villa, e di fatti li Parochi , e quan- 
to fuffero dotti, e come fuffero capaci ai. fo- 
disfarc a’ Tuoi ottici), Se in etto difpofe cofej 
, affai vtili per il fuo gregge ; indi per com- 
plice con gli oblighi , che hanno lt Vcfcoui 1 ~ 
di Spagna, di darcontofubito, che entrano, u 
« & ogni quattro anni dello flato della Dio- 

cclì, ò per fe fletti, ò per li loro Procuratori 
al Sommo Pontefice, fpedi à Roma vbj 
Reucrcndo Prete à Tue fpefe per nome Don 
Pietro Bucrua con vnadjftinta relationo 
dello (lato, in che hauea ritornatala fuo» 
Chiefa, che per effer degna della Tua crudi- 
tionc vi impreffa nella Tua vita fcritta dal 
fuo Confcfforc . Finita il Sinodo , e pattata 
la Quadragefima, fi pofe fubitoin vifita, o 


volle pedonai mence vili tarla tutta, benché 
fuffero molte V illc , e locherei polli nel più 
aipro dc'monti Perinei, che per quella parte 
dtuidouo la Spagna dalla Francia, non cu- 
randoli di molti pericoli , difattri , incorn- 
inoci ita, e fatighc, che m ella pafsò. 

Il modo, che tcncua nella vifita, era que- 
llo; auuifaua prima di giungere al luogo vn 
giorno auanti la fua venuta, acciò tutti fiat 
lcro apparecchiati per confettarli , e cono- 
inunicarli , comandandoli cfprcffamcnto , 
che non faccffcro per quella fua venuta al- 
tra fpefa, che di vn Rciigiofo, e moderati f- 
fimo patto per la gente, che portaua , ch’era 
molto poco , e la prccifamcntc ncccffario, 
per detta vifita. In arriuarc al luogo anda* 
uaà dirittura alla Chiefa, doue adorato il 
Santillìmo Sagramento, faliua in pulpito, e 
faccua al popolo congregato à quello effet- 
to vna predica con gran (cruore , e (pirico , 
pervadendoli a confettarli, e eommunicar- 
fi, che la mattina fegucute farebbe di luo» 
mano la Comnninionc : indi egli , Se i Tuoi 
Cappellani, e Miniltri fi poncano nella Chie- 
fa|àcòfcftarc:cosi la fera fletta fe vi era tipo, 
e la mattina confcffaua molti: indi dicendo 
Metta communicaua à tutti di fua mano , 
con che principiaua la fua vifita, riuedendo 
i conti dette Confratie , facendo diligente^ 
dame della vita, e coflumi del Paroco , e di 
come compliua con le Tue obi igationi , ca- 
ttigandocon rigore quelli, che trouaua di- 
fettofi: indi daua il Sagramento della Cicli- 
mai quelli, che non l’haucan riccuuto, o 
tuttociò con tanta celerità per non molti- 
plicar fpefa a’iuoghi, doue vifitaua , che 4. 
non haurebbero poffu to fate quello , che in 
vn giorno Tacca lui loto, come di S, Ambio- 
fio dicca Paolino nellalua vita. 

Ne perche (latte il buon Vefcouo in tan- 
te, e cosi profitteuoli applicano ti, lafciò di 
fatigare, e di fcriuerc: anzi come (latte mol- 
to quieto nella fua Cella, potè in vn'anno 
difponcrc per la (lampa tre grotti Tomi di 
Homilic l'opra gliEuangeli) della Quadra- 
gefima in lingua Caftigliana dalle prediche, 
che hauea predicato Ipccialmcntein Barcel- 
lona, doue fu intelò con tanta fodislàttio- 
ne, econcorlo non foto dalla Ci irà, ma do» 
tutta la Corte del Paincipc Don Filiberto, 
che fi trouò in quella , e lo Tenti ogni mat- 
tina con Tornino gullo, che finita la Quadra- 
gefima, venne la Città in forma, come li di- 
cchi Città , à (implicarlo , che (lampade* 
quello, che l’hauea predicato, e non confcn- 
rendo egli di far quello , con molte feufo , 
che inuentò la fua humiltàtcc lo comandò 
Sua Altezza ben tre volte , e l'offcrfc duo 
mila feudi per agiuto di cotta per la impref- 
fionc, non poti per all'hora, impiegato, co- 
me fi è detto , nel goucrno della Prouinda, 
«nella vifita deTuoi Conuenu, obcdircal 
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Principe, come l'hauea promcffo: onde fat- A 
to poi Vefcouo di ValuaRro.fubito ch’hcb- 
bcdato fcRo alle cofe della fua Chicfa , ap- 
plicò l'animo ad obedire alti replicati co- 
mandamenti del Principe: onde in due anni 
imprcflc li tre groflì Tomi delle fuc Homi- 
lie l'opra gli Euangclij della QuadragcGma , 
che per più che lui nella Centura, che fa , li 
diaperfafciugoG.c mal di fporti, furono co- 
si ben riceuuti.chc haucndone(UpatÌ4SOo. 
corpi tri pochi meli non vene fùvna più 
da (maltirc: c giunfero à valer in Spagna al- 
tretanto più, che non fi erano comprati la_, 
prima volta, cnell'lndic vi fùchi li pagò 
30. pezze da otto. 

Ma non pollò paflar fotto filcntio duej 
cole conlidcrabili, che li fucccircro nel fare 
quella ingcgnoGflìma.cdottiflima tauola-, B 
di cócctti applicati à.tutri gli Euangcli) del- 
l'anno, opra non cosi picciola , che non oc- 
cupi 9p. fogli, c di si gran faflidio, che non-, 
ricerchi l’occupationc di lunghiflimo tem- 
po, madame per le continue ette . La prima, 
che opra si lunga, c di cosi gran trauaglio 
potcfi'c eomponcrla.c pcrfcttionarlain me- 
no di vn roclc.fenza però mancare i gl’obli- 
ghi del fuo ofticio.chc parecofa affattcTim- 
poflìbrlc lènza Ipccialc afliilenza della Diui- 
na gratta. 

La feconda è, che dando egli nel fuo Ra- 
dio dì ttando la detta opra al fuo Segretario 
D.Francefco della Sictra con la prcltezz»-», 
che li è detta, douendoli fare vna raflegna.» 

"di lòldatcfca in quel giorno, andò vn Tarn- 
burro, come lì iuoic,conuocando li Soldati C 
per la Città , qucRi poltoli i fonare fotto le 
fincRrcdcl Vefcouo, facca cosi gran rumo- 
re, ch’egli non potendo profeguite à ditta- 
re li fermò alquanto, c come vedefle ,cho 
non finiua , né G partiua , alzando gli occhi 
al Ciclo dille: Oh fc Dio permettere , chc_> 
fc li rompefle la' pelle, acciò cosi fimflc.Grà 
cofa ! appena hebbe egli ciò detto , quando 
fc li fracafsò in guifa la pelle del camburro, 
che non potè più Tuonare , ond' egli faputo 
ciò: In verità, diffe, che il Signore ci hi 
cfaudito; c mandandoli vna limoGna, acciò 
la faccflc accomodare , ringratiando il Si- 
gnore , feguitó con pace à dittare li con- 
cetti Euangclici. Et erabcndoucre , che.» 
rotto taccflc il tamburro, inAromcnto folo 
di guerra, quando fonora G facca (cmirc la D 
fua bocca, tromba pacifica , c (onora dcll'E- 
uangclio. 

Ma mentre egli fene Aaua quieto atten- 
dendo alla cura delle Tue pecorelle , & infic- 
ine empiendo dc’fragmcnti del tempo li do- 
deci cofani dcll'Euangelica, & Apolìolica-, 
dottrina, di che nelle fue opre lafciòdoui- 
tiofa la Chicfa, effóndo per morte di D.Ga- 
bricle di Sora vacato il Vcfcouato di S. Ma- 
ria di Albarrazin nel principio dell’anno 


■ 6>i. fù dal Rè nominato, e propoRo alla., 
Santa Sede Romana per detta Chicfa il Scr- 
uo di Dio, e ne hebbe la nuoua il giorno di 
S.Agncfadi Montepulciano del tuo Ordi- 
ne quello Redo anno, & accettò lamutatio- 
nedi quella di Valuahro per Icuarlìdall'in- 
conucmcnri di giunfdittionc con li Regi) , 
con li di cui MiniRri andaua in quei giorni 
in gran contraRi , che non è piccolo traua- 
glio de’ poucri Vcfcoui Ornili incontri, 
non potendo rcGRcrc alla potenza focolare 
in cofa così gclola , c non douendo diflimu- 
larc in cofa di tanta premura, come èl’im- 
munità EcclcGaRica, c che canto affliggo» 
il Santo PaRorc.chc già facca penfieiodi ri- 
nunciare il Vcfcouato , e ritirarli alla fui-. 
Cella. Si aggiùfc à quello efler la DioccG di 
Albcrrazm tiArctta in modo, clic il più tòta- 
no luogo nò ecccdcua mezza giornata dalla 
Città Metropoli, quando all'incontro qucl- 
ladi ValuaRro tiene, come fi è villa, la Dio- 
cefi affai valla , c di afpriflimi camini . Si li- 
centió da quella Chiclà dunque per il tino 
di Ottobre in vna dottifGma predica , chej 
fece, nella quale furono gradi le Ugrìmedcl- 
l'vna.e l'altra parte, e G moRrò aliai bene có 
quanto affetto G amauano il PaRorc.c le pc- 
corcUopiangcdo quelli p haucrlcà lafcurc, 
e qucRc per efler lafciatcdavn sìdegno Pa- 
florc; ma (opra tutto lo pianfero li poucri t 
che in cflo pcrdcano l’vnico loro loccorfo . 

Si parti da quella Chicfa, & andò ad alpcc- 
tarc le Bolle nella Citta di Saragoza, e per- 
che giunfero cosi tardi , che già era entrato 
il più afprodcll’inucrno, ét il viaggio per 
andare alla fua Chicfa era cosi afpro.c mon- 
tagnolo , che fenza cuidcntc pericolo della 
vita non haurebbe paffuto fare in tempi co- 
si borridi quel viaggio : onde li fù prohi- 
bito non foto da’parenti, & amici ; ma dal- 
l'iRcflò Arciuefcono di Saragoza, di cui era 
futfraganco, fùncccflitato àrcftarGfinoal 
Marzo , quando G cominciò ad addolcire il 
tempo, e pure non Gfcntiua quieto di co- 
feienza, parendoli, fcom'cgli folca dire , che 
ogn’vno.chc l'incontraflc , tacitamente lo 
riinproueraffc: O che buon Vefcouo, ò co- 
me fà diligentemente il fuo oflicio , dando 
egli in Saragoza à fpaflo, e le pecorelle , che 
furono raccomandate alla fua cura , abban- 
donate alladifcrettioncdc' Lupi in Albar- 
razin; e pcrquictarlo fu ncccflario.chcl’Ar- 
ciucfcouo li dalle la licenza in fcriptis; e pu- 
re in Saragoza non flaua egli così otiofo, 
che nò G adopraffe nel Diurno fcruitio; irn- 
pcrciòchc oltre all’altre facighe ordinarie 
dello fcriucre, predicò molti fcrmoni, e fe- 
ce molte altre cofc di fcruitio di Dio. 

Gionro appena il Marzo fubito G pofe 
in cam ino perla fua Chiefa , e vi giunfc pri. 
ma della Settimana Santa di quell'anno, che 
fù quello) del 1613. eflendo Rato riccuuto 
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con tanto affetto, & applaufo , che piu non A 
fi farebbe fatto fé fu (le venuto à goucrnare 
quella Chiefa vn' Angelo del Paradifo;Sc in 
fatti in vederlo concepirono tal venerato- 
ne di fua perfona , che lo mirauano come fé 
fùffe vn Santo canonizzato , e fu così gran- 
de l'allegrezza, che fen tiuano in mirarlo, che 
molti doppo la fua morte lo depofero con 
giuramento haucr intefa tanta, e cosi draor- 
dinaria allegrezza, e giubilo interiore , che 
non hauendo mai prouato il ffmile , cooj 
chiarezza conobbero effer cofa fupcriorc,e 
fopranaturalc quello, che in loro prouaua- 
no . Crebbe poi Tempre quell’affetto con le 
gloriole, Se hcroichc alcioni del lor Pallore 
nelli fudditi , & in effb Santo Prelato in tal 
guifa, che (olcua dire con grata : Da Albar- 
razino al Ciclo, perche mentre quello an- 8 
diamo cercando, e (pero, che conlcguircmo 
per la mifericordia di Dio , da qui ci diamo 
più vicino, che da qualfiuoglia alrra Chiefa 
di Spagna, trouandoci nelle montagne più 
alte di ella ; Se in fatti nelli due anni, che fo- 
prauiffe, benché li fuffero offèrte in diuerlc 
occalioni leChiefedi Tarracona, Maiorca, 
Tortola , cSaragoza ideila , non volle per 
neflùna cambiare quella d' Albarrazino, che 
era cosi conforme al fuo genio . Cosi ami- 
co di lolitudinc.e ritiramento, che i il pro- 
prio fomento dcll'oratione, e dello dudioi 
(e in fatti vi liappiicò con ranco profitto, 
che poti fare quelle grand'additioni, con.» 
le quali in cinque grofli Tomi furono ri- 
dampatc dal Ilio nipote le lue opere doppo 
la morte. C 

Ma prima che i qucda.ò p dir meglio alla 
fua gloriola falita al Ciclo noi giungiamo , 
fard neccdario trattar vn poco delle lue glo- 
riole virtù, co le quali più, che còli luoi eru- 
ditismi Icritti lì refe celebre per tutta Spa-' 
gna, anzi per tutto il mondo. 11 primo fon- 
damento delle virtù, e della santità ila gra- 
fia, lenza la quale, ni quelle lono vere virtù, 
fìcome ni siza effe può luflìdcre quella nel- 
l'anima; ella lù in quella dclScruodi Dio 

f ilmai da peccato mortale interrotta, giuda 
attedationc giurata nel luo proceffo di $. 
fuoi Confeffon, dc’quali alcuni l’intclcro le 
confeffìoni generali di tutta la fua vita , <sj 
l'vltima.con la quale pafsò da qucdaall'e- 
temiti, con che già fi falcia intendere conj _ 
quanto augumento la gratia giàmai inter- ^ 
rotta, ma lemprecon nuoui atti meritori; 
accrclciuta habilitaffe quell'anima , perche 
dourndo , fecondo l'inlegnanza dell'Ange- 
lico, accompagnar la grana il Choro tutto 
delle virtù in vna,chcmaii'intertoppc con 
peccato mortale, con che prctiofi monili di 
virtù e Teologali, e Morali comparuc mai 
fempre ornata; ma per vagheggiare più in-> 
particolare quedo nobil ornamento di que- 
ll'anima santa. 


Fù la fua Fede si ferma, e certa , fondata,' 
come deu'cffcr, nella loia autorità dei Riuc- 
lante , e del Capo della Chiefa Cattolica.. , 
che ce la propone, che fottomettendo ogni 
altro argomento, e raggionc anche id /m/km 
patente, ò per dir meglio apparente, e chia- 
ra, alla certezza dcU'alfcnfo, con che erede» 
alle cole propodole dalla Fede Cattolica^ , 
folea dire fqual'altro Geronimo riloluto di 
lalciar il proprio fentire, tutto che li pareffe 
fondatidimoncllaScrittura , per leguir ciò 
che li proponca di credere il Papa ) che fe il 
giorno di San GioiBaitida, ch'è di Giugno, 
li diccffe, ch'era S.Giouanni Euangelida, Se 
il più rigorofo Dccembrc, diria.chefcin- 
gannaua il Ino lento, e leguiria co ogni più 
certo affenfo ciò clic li proponcua , e decre- 
tai il Pontefice. Quindi e, che trattando- 
li di dichiarare nella Curia Romana alcune 
opinioni, nelle quali parca ftaffe impegnata 
la fua Religione alla difefa , egli fi protedò, 
anche feriuendo (òpra ciò al Sommo Pon- 
tefice Paolo V.cflcr pronto ad abbracciare; 
edìfcndcrc tutto ciò.chc quella Santa Sedè' 
determinane , anche contra il proprio fen- 
tire . Dottrina imbeuuta col latte dello fpi- 
riref nella fua Religione, nella quale, oltrej 
ogni credere fi profcffaelattiffima , e linee- 
ridìma qucd’obcdienza alla Santa Sede. 

Machipuòclplicare la tenerezza di fpi- 
rito, con che egli facea continui atti di fede 
quando finiuadi conlagrare l hodia in par- 
ticolare, pcrchenclla gcnufieffioncpnmtj 
di clcuaria, adorandola con la confcflìontu» 
di S. Pietro, quando dille ; £V 0 creduli, quii tu 
« Cbriftus Fi lius Dei ritti, qui tn butte mundttm »e- 
ttifli ; lo ficca con tanto affetto , che le l’cm- 

J iiuano gliocchi di lagrime , e le l’accendea 
a faccia come di vn Serafino: onde caulaua 
edrema diuotionc à tutti gli adanti . L'iftef- 
foli fucccdca, cosi nel Credodclla Medie., 
come nelle publiche profeffioni della Fede, 
che fece prima di riccuere li gradi della fua 
Religione , e di confagrarfi Vefcouo . De- 
lidcrò egli grandemente fpargere il fangue 
per quella Sanra Fede, e non cffcndoli dal Si- 
gnore conceffo, lentiua con non minorgu- 
fto, che fama inuidia la forte di quelli, chej 
della lua Religione, òdell'altrepaffando 6 
nel Giappone , ò in altri Gentili , e Barbari 
Regni per predicarli laFede,l'haucan legna- 
ta, e confirmata col proprio ranguc; fìcome 
all'incontro con lagrime inconlolabili pia- 
gea la milcrìa di quei Regni infelici, ch’era- 
nocon l'hercfic mancati da ella: Se il Princi- 
pal fine, Se intento dc'luoi dudij , e delle lue 
gloriole fatighe, come lui dello l'attcda , fili 
folo la gloria di Dio, e propagatione , e fcr- 
uitio della Santa Fede Cattolica, e fopraj 
quedo mi rilerbo il racconto degl'atti he- 
roici , che fece ncll'hora della lua mortej . 
Quindi lo le il Signore fpccialc Auuocato 

nel 




DECE 

nel Cielo di quelli , che patifcono tcntatìo- 
ne di Fede, della quale non ardi mai il de- 
monio, tentarlo, come 1'crpcrimcntò la no- 
bil donzella Maria Anducci , la quale nel 
procedo con giuramento afferma, che pa- 
tendo ella continue, o tedioddìme tentano- 
ni di Fede, raccomandandofi il giorno della 
morte di quello Seruo di Dio alla fua inter- 
ceflìonc, dubito lì fentì coti confirmata nel- 
la Fede, che giàmai più li paltò per la men- 
te penliero , ò tcntationc alcuna contra di 
dia, che prima così importunamente la tor- 
mentauano: de in confirma di quella grana 
concedali li trouò lana da quel punto d'vna 
fcgrcta infermità corporale , che fin dalla., 
fua più renerà fanciullezza patito hauca, te- 
ttando foto in fegno del nule vna toletta^ 
fopra il luogo offefo . B 

£ fenon può mancare vna viua Speranza 
4 chi hà ferma, c foda la Fede : fù fenza du- 
bio nel noltro Santo Prelato cosi viua que- 
lla virtù, che fenza poterli contenere, ci'pli- 
candocon la bocca quello, che con tanta^ 
certezza tenea nel cuore , dille più d'vna^ 
volta, anche predicando, che benché lui fa- 
pefl'e edere vn gran peccatore, & vno de' più 
federati , che fòdero nella terra, lapendo 
ancora quanto grande fuffe la mifcricordia 
di Dio, tenea fermillìma fpcranza, che l'ha- 
uea da vfac feco con portarlo nel Ciclo; ma 
noni molto dicede egli ciò fano, quando 
ancor da lontano rifguardaua la morte , fej 
eflendo vicino ad cfTa,& inquclpunto.qua- 
do tremano gli più animofi, c forti Hcroi 
di santità, potè egli con ogni (leu rezza af- *- 
fermarlo, c ratificarlo à D. Michele Battiila 
de I.anuza fuo nipote vn giorno prima di 
morire , imperciòchc doppo haucrli dato 
liioln fuoi configli, c ricordi, conclufecon 
dirli: A me poi mi terrai là nel Ciclo tem- 
pre pronto à quanto vi occorrerà ; e riflet- 
tendo poi à ciò che lì promctteua, (limola- 
to dalla propria humiltà, foggi unfe: Ma mi- 
fero di me, c come pollo io accertarti , che 
hò d'andare al Ciclo efiendo sì gran pecca- 
tore ; e (landò v.n poco fopra di fé penan- 
do, replicò : Pure cosi fpcro, e confido alla 
bontà del mio Dio: onde ti torno à dire , là 
mi terrai nel Ciclo pronto ad ogni tua ne- 
ccflirà. Cosi con marauiglia de' più dotti 
potè egli vnire inficine due cole , che raro . 
volte vanno congiontc , cioè vna grande, c 1 
molto chiara cognitione delle fuc colpe: Se 
vna ferma , Se inconcutta fpcranza del per- 
dono di ette, c dcll'acquiflo del Ciclo . E fe 
tanta era la fpcranza nella cofa più arduo, 
qual'c l'ctcrnanoftra falutc , già li sì quan- 
to grande era quella, che hauea in Dio nel- 
raltrencccflìtà temporali; quindi era così 
largo in far limoline, come appretto diremo; 
perche come folca dire al fuo Confcttoro , 
perle di cui mani pattauano , quando l’au- 
Ditr.Domcnic. T om.Yl. 
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uertiua à non effer così profitto in dare , of- 
fendo cosi tenue le réditc del fuo Vcfcoua- 
to: Non dubitate, Padre, perche dando voi 
per amor di Dio, corre per conto fuo il pro- 
cederci, nè ci mancar! mai la robba, quando 
farà bene impiegata in fuo ferui tio;c ciò di- 
cca con tauro fpin to,& animo, che lo daua 
al fuo Limolinicro per allargare la mano in 
farle larghe limoline, ch'egli li comandaua. 

Era si grande la fua Carità con li poucri , 
che eccedendo di gran lunga le tenue ren- 
dite del fuo V efeouato alle grotte limoline, 
che facca, vcniua molte volte ricordato dai 
fuo Limoliniero, ch'era il fuo medefimo 
Confettorc , che poi ne feriffe la vita , nonj 
poter giungere il poco introito àcorrilpó- 
dcrc al molto elito , che in limoline li fìcea 
fare. Ma tutto crò era folo motiuo dì far 
più pompeggiare la fua Speranza, che tanto 
più ferma, e viua appariua , quanto più im- 
ponibile fi feorgea il poter fare sì grande di- 
to con cosi poco introito; ma nulla bailaua 
ad cllingucr non dico , ma moderare vn fol 
punto di quell'ardcntc fiamma di carità, che 
l'ardca nel petto. Era quella nata feco , tj 
crefciuta à patti dalla fua adolefccnza , e co- 
me quelli , che riconofccua nella perfonaj 
dc'poucri rifletto Dio, non potea non accu- 
dire alle loro ncccflìtà . 

Eflcndo Rcligiofo , & attai amico dcllft_> 
Fouertà, in vna fola cofa li difpiaccua il (la- 
to di poucro» & era il non hauerc con chej 
foccorrere a’poueri, c bifognoli; per fatiate 
in qualche parte à quello fuo gran dcliderio 
delle limoline, che l'crano fatte nclli molti 
Sermoni, che predicauaic tutto quello, che 
ò dalla fua cafa, ò da altri diuoti, c dalla Re- 
ligione crali concetto à fuo vfo, rcttringcn- 
doli quantopoteanellecofc anche più nc- 
ccflarie, con la licenza del fuo Superiore lo 
fpcndcua in limoline , e beneficio de' pouc- 
ri, raaflimc vergogno!!, c fpccialmcnre ( of- 
fendo molto ordinata la carità ) in foccorrc- 
re le ncccflìtà dc'poucri Religioli , a'quali 
non potcua à fumeienza proucdcrc la po- 
uertà de'proprij Conucnti, ó nel veflire , ò 
nelle cofc ncccttarie nclli viaggi.che obliga- 
ti dall'obcdicnza imprcndcano : fù ciò attai 
più quando come Prelato , ò de'Conuenti , 
ò della fua Prouincia riconofcca più da vi- 
cino li bifogni dc'fuoi fudditi;quindi eflen- 
' do Prouinciale liconucnnc più volte foc- 
corrcrc con quello , che tenea , le ncccflìtà 
di molti Conucnti poucri. che viliraua, ri- 
la filandoli la poca contributione , che Icj 
nottre Regole aflegnano al Prouinciale per 
ogni Conucnto per le fpefe dc’viaggi per 
fe, c perii fuoi Compagni, tanto che (petto 
li fucccdea mancarli e la prouifla , & il mo- 
do di farla per li viaggi . 

Non vfaua dando in Città far limoline-, 
caminando per le Arade, perche pascali, ciac 
B b fuffe 
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fuffe prcgiuditiale in qualche maniera al 
Tuo (lato, il portare (eco denari » anche per 
fine si buono, c folo lo facca a’ poueri ver- 
gognofi, mandandocela fino alla cafa, e con 
tafegretezza pofiìbile. Andando però di 
camino, come che per le fpefe era neccflìta- 
to i portar denari , la ficca i quanti poueri 
incontraua di propria mano, andando fem- 
ore prouido per quedo, c (limandoli mal 
fortunato in quel giorno , che nel camino 
non incontraua molti poueri à chi farla., . 
Fano poi Vefcouo non fi dauaper lui cafo. 
nel quale potefie dar la negatiua a’ poueri , 
che li chicdcffcro limoline ; Diale pure, fo- 
lca dire al fuo Limofinìere , tutto quello, 
che polfcdcmo. Noncontentocon quelli, 
che di continuo, & in gran numero licer- 
cauano limoline, hauea dato ordino à tutti 
li Parochi, che li daffero nota di tutti quel- 
li, che teneano neceliìtà di foccorfo nello 
loro Parecchie, (occorrendoli poi egli con 
limoline Icgrctc , c fe vi era qualche infer- 
mo, non folo l'inuiaua Medico, c prouede- 
ua de’ medicamenti ; ma li regali di vcclli , 
frutti, ecolc dolci, chel'crano mandati , li 
ripartiua fra di loro . Facea anche tcflerc à 
polla tela, e panni per far camife, e vediti 
a’poueri . Daua anche le doti i molte Orfa- 
ne per calarle, c leuarlc da quei pericoli, ito 
che l'haurcbtx pollino mettere la toro ne- 
ceffìtà. E non limandoli mai di dare, non 
badando le rendite della (ua Chiefa, che nò 
era affai ricca, fi facea predare dal fuo fratel- 
lo D.Martino , e da fuo nipote molte quan- 
tità di denati, quali come lui confcfsò nel- 
Pcdremo di fua vita li redò douendo: onde 
chicle al nipote figlio , & herede di fuo fra- 
tello, che ce le rimet tede, perche con quedo 
haurebbe anch’egli parte delle limofine,clie 
hauea fatte. 

Ma fe più ri (guarda il Signore l'affetto 
con che fi dà , che quello , che fi dà per fuo 
amore: nonpotterononefferpretiolc nel 
fuo colpetto le limoline di quedo fuoScr- 
uo, effendo tanto l'affetto, & il gudo , con 
che Icfaceua. Solcua dire, che vna (ola co- 
fa l'addolciua la pefantidima carica del Ve- 
feouato , & era il poter fere molte limoline 
a'poueti . Era tanto il gudo, che haueua in 
farla, chequando poteua rubbar qued’odi- 
cio al (uo Limofinicrc ■ lo facca con grama 
fua confolatione , vlcendo dal (uo (olito ri- 
tiro, e lalciando alle volte altri efercitij, òdi 
Audio, òdi oratione.folo per godere di que- 
flagtan confolatione , ch'egli (enriua in di- 
fpcnlare di fua mano a'poueri la limoline,. 
Modrò quedo gran gudo del (uo fpirito in 
dar per amor di Dio limoline vn giorno, 
che arriuato in vn lochetto della (ua Dio- 
ccfi vifitàdo, come fi fuffe (parla da per tut- 
to la fama della fua gran carità, fi congregò 
vna numerala moltitudine di poucn da cut- 


A ti i luoghi circonuicini, e li poltro ad afpeti 
tarlo alla porta della Chiefa per accompa- 
gnarlo alla cafa;quando egli fi viddeda tan- 
to numero di poueri afpettare , con grande 
allegrezza di Ipirito ringratiò il Signore , e 
con faccia allegra, e ridente : Venite, dicea, 
che à tutti fi darà la limofina i e gionto alla 
cafa, doue hofpidaua.diffe al fuo Confèffo-' 
re, che la difpenfaffc à tutti, lenza che ne la- 
feiaffe nelfuno . Era già l’hora tarda , e la^ 
mcnfapodaconlcviuande, ma egli non-, 
volle partirli dalla porta, finche confilo 
fommo gudo vidde difpenfarla à tuttihen- 
chc era si grande il numero de’ poueri con- 
co rii, che più di mezz'hora fi tardò à di (pe- 
larla; c podo poi i menfa, con molto gudo 
diceua al fuo Con fcITorc: O che buon gior- 
B no, òche felice giorno per me è dato hog- 
gì per il gudo, che ho fentito in vedere tan- 
ti poueri da noi con le limoline confolati.E 
concffer tante le limoline publiche.chc fa- 
ceua, erano affai più & in numcro,& in qua- 
lità le limoline (egrete , che daua a’poueri 
vergogno!!, che per la honedà della lor na- 
feita, ò dato non fi fidauano di andar mcn- 
dicando.a'quali egli con grandiffìmo (egre- 
to daua larghe limoline, fecondo la necefli- 
tà, cquaiiia delle pedone, c come mai fatio 
di efcrcitar queda virtù, paffando da quelli, 
che ncceffitati dalla poucrti veniuano ri- 
tardati à limofinarc dalla vergogna, à quel- 
li, che la loro volontaria poucrtà dimando 
à fomma gloria per amor di Dio , chiedono 
_ ciò , che per amor di Dio lafciorno , daua^ 
c tre giorni lafcttimanada màgiare alti Padri 
Cappuccini della fua Città di Valuadro, de 
alliReligioli del fuo Ordine in Albarraz- 
zin in poco più di vn'anno, eh* iui viffe lo- 
pra soo. rubi di grano , lenza molti quadri, 
& altre cole, che poi li lafciò in tedamento, 
come diremo s e dcndcndofianchea’ Refi- 
giofi fuori della fua Diocefi , c Regno fino 
ad Auila, mandò molte limoline alla Ma- 
dre Suor lfabclla di San Domenico Carme- 
litana Scalza, cara figlia, c fedclifiima Com- 



feppe di quella Città. 

Nò perche fuffe così profufo in far limo- 
line màcò alla fua Spola di adornarla, Ador- 
-, nò cóbclliffìmcfàbriche la fua prima Chic- 
u fa di Valuadro, fabricò il fuo Choro con la 
magnificenza,che hoggi fi vede, fece la por- 
ta principale, c fabricò l’atriocosi bello, de 
ornato, che hoggi tiene ; e quello che indi- 
ca più amore à queda fua prima Spola, boa 
potèdo finirti nel breue tempo, che iui die- 
de, paffato già alla nuoua Chiefa di Albar- 
razin, li mandò 1500. feudi per finirlo, & 
haurebbe ampliata con vn'aitra ala la Chie- 
fa , conforme hauea già fatto il contratto 
con li Maedti con fpefadi j }oo. ducati , fe 

non 
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non fuffe (lato cosi predo mutato ad altri.» 
Chiedi f fabricò anche fino da'fondamcnti 
la Chieda dc'Padri Cappuccini , fabricò, o 
xiduflcal dato, chchoggi tiene il palazzo 
•Vcfcouaic, & arricchì tutte IcChicfc del 
duo Veicolato di ornamenti, c vedi lagro, 
di che dauano poucriflimc , diede 1500. 
ducati alla Tua Religiofiffìma Cala de’ Pre- 
dicatori di Valenza 500. per certa lùbrico, 
ciooo.pcrlaCanomzationc del fuo Al ae- 
di ro San Luigi Bcltrando.c diede la Tua par- 
te per la dote delle Cappellani della fuo 
famiglia, fondatcuclla Chieda della Vergi- 
ne del Pilar della Città di Saragoza, diefù 
di 1000. feudi , c tutto ciò (granmaraui- 
glia, c degno dello dupore, clic modrò il 
Santo Vclcouo Fra Bartolomeo dclli Mar- 
tiri ili vn cado limile) in loto fei anni, cho 
fù Vcfcouo di quella Chicfa.chcnoncflca- 
«io delle ricche di Spagna, c carica di pendo- 
ni, non li rcndeua più di 3000. feudi l'anno, 
perche in fatti fedele , c prudentidìnu eco- 
noma fù Tempre la canta , clic sà non folo 
4>en compartirc,maaugumcntarcle robbe, 
tirella maneggia. hi 

PaiTato poi àqucllodi Albarrazin , fabri- 
cò iti poco più di vn’anno , chciui fticdo , 
tutto il palazzo, dandoli nuoua, c più com- 
moda forma per Terra cosi fredda corno 
quella, diede al Conucnro del fuo Ordino 
tutto il denaro neccfl'ario perla fabrica del 
tuo Cilindro , e della fcala principale del 
-Conucnro, c concertata la indoratura della 
.Cona di marauigliòfa (coltura , che tieno 
quella Chicfa Catcdrjlc, c comprati molti 
materiali per fare vna bella Sagridia, ma., 
non potè pteuennto dalla motte cfeguirlo, 
come haucua penfato.fcguitando pure à fa- 
xc larghnlitnc limoline , inguifa che ben li 
jpotea conucnircciò , che di vn’altro ffmil 
Velcouo di (Te Bernardo : ai ab co recef- 

fit vacuai , fi diaci canfilium , fi paupcr fubfidìum 
tepori abat -, & in fatti fcli poucn trouarono 
Tempre il fulBdio delle loro ncccflìtà nello 
carità del Senio di Dio , affai più ritronor- 
,no agiuto, cconfcgtio in cflà l’animcdc'fe- 
dcli perla loro eterna falutc ; impcrciòdic 
fù tale in effo il zelo della (aluce ddl'animc, 
chcgiàmai perdonò à fatiga, ò trauaglio 
per riduccrc vn'aninia ò dal dato del pecca- 
to alla grana, ò dalle negligenza al {cruore. 
Già l'opra acccnai li lunghi , c fatigolì viag- 
gi, che fuor di tempo fece da Catalogna ad 
Ormuelapcr 300. miglia di drada ;& vn'al- 
tra volta, che pafsò il Regno di Catalo- 
gna, c (ali fino i Pcrpignano per agiuto , c 
foflìcgo delt’animedc'fuoi Rcligiofi , cho 
dauano con qualche inquiete. 

Ma che nò fece per la falutc di certo Rc- 
ligiofo di vna Religione graue, & offe rii an- 
te, feppc dando in Saragoza , che quedo ha- 
ucndo commcffo non sò qual colpa gcauc , 
Diar.Domcic.TQm.yi. 


A temendo la pena, che per effa l'hauea da da- 
' re la fua Religione, occiccato dal demonio 
pafsò in Francia , douc non folo apodatò 
dall'Ordine, ma anche dalla Fede Cattolica, 
indotto à si grand'ccccffò dagli hcretici,chc 
l'haucano tri di toro dato ricetto ; non po- 
tè ripolarc à si amara nouclla il fcruorofo.c 
caritatiuo fpìrirodcl nodro Fr. Geronimo, 
anziché tutto angofeia per la infelice per- 
dita di quell'anima, andò à ritrouarc vn-> 
Rcligiofo dì quello deffò Ordine, che fapea 
effer amico dello sfortunato apodata.c tan- 
to li feppedire , cheto difpofe à paflarc in-, 
Francia in bufea del fuo perduto Fratello : 
indi li procurò la licenza , e denaro per far 
quel viaggio, elctccrcdifauorc per il Vc- 
fcouo di Tarba, nella di cui Diocefi era, 
B quella pecorella perduta. Giunfc il Rch- 
giolo à parlarli, c trouó,chc quel mefchino 
indotto loto dalla dilpcrationc , c dagli hc- 
rctici hauca fatto quella infclicccaduta,o 
che fcntcndo 1 piccoli tanto più.quantopiù 
acuti dimoli delia fua coldcnza , era andò- 
(illimo di ritornarcalla Fede, A: alla fua Re- 
ligione, c far penitenza delie fue colpe , e_> 
folo mancarli il modo come viene da ina- 
no di quelli empii, c ritornarcalla patrio; 
ma ce lo diede il nodro Padre con li mezzo 
di va Caualicre Aragoncfe , il quale era al- 
l’horainpriuanzadclRc di Francia, ccon, 
il Vcfcouo fudetto di Tarba, in mano del 
quale fece l'abiura , c fù affoluto dalle cen- 
ni re, e vedi to del fuo habi to , c ri tornato a 
Saragoza fù à trouarc il Scruo di Dio, cho 
G Io condudc prima all'Inquifitorc.dal quale 
fù commcffo all'idcffo Scruo di Diodi pro- 
cedere in quella caufa , & operò in guuo , 
chefù anche riccuuto dalla fua Religione , 
laqualc li mitigò le penitenze, & egli ac- 
cettò volentieri con li confcgli.dc amnioni- 
tioni dclScruo di Dio .quelle , che 11 faro- 
no date , c tutto pentito delle fuc enormi!- 
Time colpe, ne fece poi volontaria peniten- 
za per tutto il tempo delia (ua vita, ncono- 
fccndo Tempre il Scruo di Dio per principa- 
le ind rumento, del quale fi era (bruito il Si- 
gnore per la fua faluationc. 

Simili furono, c più efficaci le diligenze, 
che fece per Tatuare , e riducere vn'altra di 
quede pecorelle (marcite sma tutto che fu- 
rono in vano , perche troppo indurita , & 
D odinata fù nelle Tue colpe quella mcfchiua, 
non perdè però egli per quedo il gran me- 
rito, che con la fua carità, c zelo s’hauca ac- 
quidato. 

In entrambi Vcfcouati modrò ben-, 
quedo fuo zelo, non lafctando mezzo, nè 
perdonando à fatiga per riduccrc l'animo 
de' Tuoi fudditi à viuerc da Chridiani di o- 
peto, c non di puro nome , c perche fapco 
effer gran partcde’poucri poco attenti non 
folo all'opre de' Chridiani , ma anche affai 
B b 2 ne- 
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negligenti in (aperc ciò che dcuono farej A 
per faluarfi > ogni mattina prima di darli la 
Limo (ina facea da vn Tuo Cappellano catc- 
chizarli. facédoli recitare la Dottrina Chri- 
fiiana in voce alta , e percompltrc all'obli- 
gationc di vero Paftorc, non Colo con gran 
diligenza facea, che li Curati,& altri Ecdc- 
fiaflici arrendettero d confcffare , c predica* 
re» ma egli li daua l'efcmpio, c (Tendo il pri- 
mo à confettare, c predicare, riccucndocon 
tanta caritì,& amore li penitenti, die quel- 
li fi vedeano allacciati dalla Tua cariti a fare 
tutto ciò, che li comandane per arduo, <l> 
difficile, che fi fuffe, Capendo, che non potea 
cffcrc (c non grand’vtile ddl' anime loro 
ciò che li vcniua comandato da così buor 
no, e caritatiuo Prelato . 

Ma fc haucfic Caputo , che alcuna dello B 
Tue pecorelle fuffe andata dcluiata daH'oui* 
lc,St in bocca di qualche Lupo infernale, al- 
i l’hora si, che erano grandi l'anfic , Se ango- 
fcicdcl fuo (pirico, né quictauagiàmai , ag- 
giungendo alle diligenze cftcrne quelle, che 
facea con Dio per mezzo di molta oratio- 
ne, difciplinc , c digiuni per impetrarli vna 
efficace vocationc, c grada per la loro con- 
uerlionc: c non fi può dire il frutto, che con 
ciò facea . Ma clic molto fuffe così grande 
il zelo della Calure di quell'anime , che il Si- 
; gnore, che cosi ardentemente amaua.hauca 
comprato col fuo fanguc; e chi potrà direj 
quanto grande fuCTc quello fuo santo Amo- 
re . dagli effetti potremo conofcerne qual- 
che parte, io non parlo di quelle fiamme.» , 
che ben fpefio dal cuore li auuàpauano fui c 
volto, malli me nel tempo dcll'orationc , ò 
dalla Santa Metta, quando qual'altro Moisè 
dalla conuerfationccon Dio Ce li rendali.» 
acccCo.c lucido il volto > che quello tu cosi 
folito al Senio di D io , che già a’fuoi dome- 
ilici nonlicaulaua più alcuna ammiratio- 
ne; ma la caufaua bensi in tutti , il vedere^, 
che Ce Vii» muiiuam habet jtmor dell’ Aman- 
te alla cola amata, fuffe cosi grande inque- 
(lo gran Prelato, che Tempre lo mameneffe, 
anche in mezzo a' negoti) di maggior dt- 
ilrattione cosi raccolto nell'intimo dell'a- 
nima, Se vmto col Tuo Signore , che quali!- 
uogliacofa badauaà follcuarlo in altifiimc 
contcmplationi.anzi à farlo rcllarc imracr- 
fo in dolciflimicftafi, benché Halle tutto im- _ 
piegato nc’negotij, enei meglio dcll’vdien- u 
za, che daua a'fuoi Cudditi, baflaua il fcntirc 
vn legnò di campana ò all’officio , ò alla_> 
Mcffa, òà portarli laCommunionc Gl'in- 
ferni, accioche folicuando Cubito il pcnfic- 
ro al Tuo amato Bene , reftaffe il fuocuorej 
fommerCo in quell'oceano di fiamme in_> 
cftafi afforco . 

Ammirò quello fri gl’altri vn Padre af- 
fai graue dell'Ordine Serafico ; quelli folca 
fpeffo vfeire con il Santo Prelato alla cam- 


pagna per prendere vn poco d'aria , dìfeon 
rendo di qualche Teologica queffione, 6 
altra cola di profitto , e s'accorfc ben fpeffo 
quàto ftaffe egli Tempre nell'intimo del fuo 
cuore vnito con Dioi ma vn giorno fri l'al- 
tre, mentre vfccndo al campo pafiauano per 
la Chicfa Catcdralc fi proftrò il Santo Pre- 
lato auanti al Santillìmo Sagramcnto per 
adorarlo come di paffaggioima appena crafi 
inginocchiato, che rapito da quella Diurna 
prefenza Sagramcn tale rimale immobile, Se 
impietrito per lunghini mo tempo , c com» 
la taccia acccl'a come di Serafino , onde Cpà- 
tato li voltò al nipote del Seruo di Dio,chc 
era in lor compagnia, c li diffe ; Non hà fat- 
to V.S. tificllione, come predo il Signor 
Zio Tuo lì vnifcci conucrfarc familiarmen- 
te con Dio , di'cffcndo qui entralo di paf- 
faggio, c parlando di cole tanto indifferen- 
ti è rimado, appena inginocchiato c (latice, 
e fuora di le dello tutto vnito, c trasforma- 
to nel luo Signore. 

tra egli fommamente diuoto della Paf- 
fionc del Signore, c del Santiffìmo Sagra- 
mcnto, per effer quedi vn memoriale di 
quella, & vn Sagramcnto tutto di amore, c 
di carità; & era cofa di lodar Dio il vedere 
quali effetti caufaua nell’anima Tua ò la_. 
con [empianone di quella , ò la prefenza di 
quedo: le lagrime, che dolcemente fpargea: 
gli ardori del fuo cuore, che ne tramanda- 
uano le fiamme fin sù le gote : la (òfpcnfio- 
nc de' Tenti, c delle potenze, che reità uano 
immerfe nelle dolcezze fpitituali , che pro- 
uauaali’horal’animafua, erano gii effetti- 
ordinari j, che in limili occalioni li caufauaà 
no nel fuo cuore . 

Da quedo grand’ Amore nafeea l'ardcn- 
tidìmo zelo, che hauca dell'honore , e glo- 
ria di Dio . £ra egli ruanfuctidimo, non gii 
per natura, ma per haucrli con gii atti con- 
tinuati di effa acquidata quella virtù ; nuu, 
douc poisfogaua l'ardente fuo naturale^ , 
era , quando vedea maltrattato i’honor di 
Dio, ó della (uacala. Effondo Vcfcouo di 
Valuadro , fù vn giorno conuitatoda Don 
Mattino fuo fratello, che fi trouaua in Sara- 
gozaavifitarlaChicfa del Collegio di San 
Francefco per la teda di S.Dicgo, che in effa' 
fi cclcbrauaicntrato il Sito Prelato in Chic- 
fa, douc daua cCpodo all'adoratione de' fe- 
deli il Santiffìmo Sagramcnto , e genufletta 
adotandolo s’accorfc, che vicino ad etto era 
vn Giouane alrretanto nobile quanto ditto* 
luto, c di quelli, che fi Temono dei languo 
nobile, foto per potere con più licenza fare 
attionipiù vili tanto, quanto di maggior of- 
fefadi Dio, coftui daua inginocchiato nona 
già come veto adoratore di quel tremendo 
Sagtaméto.ma come quei falli dei Giudaif- 
mo , che genufletti auanti ai flagellato Si- 
gnore, Dtbant ti alaftt s imperciòchc coil, 

sfac- 
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sfacciataggine troppo efecranda parlaua, o j 
gii fi può intendere di materie poco decèti 
con vna donna tappata con vn manto di fe- 
rino, vfo introdotto dalla licenza del trop- 
po libero tratto delle donne di Spagna . Li 
mirò con occhio bieco fidamente ilSeruo 
di Dio , parendoli , che ciò potdfc badarli 
per auuifo da leuarli da quella illecita prat- 
ica in luogo, e tempo cosi fagroi ma quel- 
li , che cicchi non haucano tenuto rifpctto 
alla prefenza di vn Dio Sagramcntato, po- 
co, ò nulla riflcflionc fecero alla bieca mi- 
ratura del Santo, e Zelante Prelato , profe- 
guendo lenza riguardo alcuno nella ior 
prattica; onde non potendo più loffrirej 
quella manifeda offcla.chc alla prefenza del 
loro Signore laccano, tutto fdegno con vo- 
ce, & occhio acccfo in viuc fiamme di zelo B 
li fé così grauc riprcnfionc , e l'cfagcrò sì 
bene la grauitàdi quella colpa, che fé tre- 
mare da capo a’picdi, non folo ad clamai 
tutti quelli, che fi trouorno prcfcnti.fichej 
tutti in quelli miferi rimafero emendati, o 
correttidi vn’ccccffo cosiabomineuole. E 
Dio volcffc non luffe tanto visto nel Chri- 
lliancfimo, doue si poco rifpctto fi porta-, 
hoggi alla cafa di Dio, ò che vi fuffero mol- 
ti di quelli cosi Santi, e zelanti Prelati , che l 
in quella guila lo riprcndcffcro, acciò edir- 
patterò si tnifcrabilc abulo da tutto il Cat- 
toln-hcfiUO, ’ . ' 

Ne badò l'affetto di carne, cfanguc.che 
a'fuoi parenti pertaua per le loro ottimo 
quahfa, degne del fuo più tenero amorc,ac- _ 
cièche acramentc non ii riprcndcffc quan- ^ 
do li trattauadi vn’ombra fola dell'honoro 
di Dio i quindi hauendo Don Martino fuo 
fitatcllocrefciuto in fuacafa vn ragazzone 
appena nato li fù dall'iniqui parenti buttato 
auanti la porca di fua cafa, l'hauea poi podo 
non ordinario affetto ; crefciuto il fanciul- 
lo, come fi vedeffe cosi caro ai Padrone, co- 
minciò ad allargarli ne* viri) della giouen- 
tù -, fc con la fpalla del Giuditia maggiore, 
che l'amaua , era diuenuto lo fcandato della 
Cittì: & il Padrone , benché lo riprcndeffc, 
vinto dall'affetto, che li portaua,non lafcia- 
uadi proteggerlo ncll'occafioni, e liberarlo 
da molte pene, che mcritaua , fiche fempre 
più diuemuaìmpcrtinentilfimo, & infop- 
portabile tfcppc ciò in Valuadro, dou'era, 
ii nodro Prelato, e fcriffeal fratello, ripren- u 
dondolo alpramcntc, che lotto la fua prorec- 
tionc dalle adiro à quel federato di allargar 
tanto la inano ndl'offefa di Dio, e fcandato 
del fuo prodìmo : onde lo pregaua ì porui 
dubito efficace rimedio-, ma come vedeffej 
non haucr la fua lettera fatto gran breccia-, 
per fcacciar dall'affcrto di fuo fratello quel- 
lo infoiente , onde s'era contentato con lej 
fole riprcnlioni , e minacele , con poca , ò 
neffuna emenda, vi fpedi fubitoil fuo Con- 
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feffore, e Teologo , con ordine di non par- 
tirli fc non vedea fcacciato dalla Corte di 
Ino fratello quello infelice , perche dice*-, , 
che non potea folfrirc , che nella cafa fua li 
lodcntaffcro, e dìfenddforo ribelli à Dio 
per la colpa. 

Ma più fù quello, che li fucceffe con Don 
Michele fuo nipote , giunfe quelli vna vol- 
ta doppo lungo viaggio d Valuadro vn-, 
giorno della Santifiima Trinità, e doppo 
baciata la mano à fuo Zio, conte li daffe fa- 
didto la barba, che per il lungo viaggio l'era 
e refe iuta, fc la fé fare dal fuo Barbiere : indi 
tornò i vederli col Zio per darli più lunga 
rclarionc del fuo viaggio, ma quedi veden- 
dolo con la barba fatta , fenza lafciarlo par- 
lare li fece vna fcuerilfima riprcnfionc , che 
haueflc fatto lauorarc il Barbiere m giorno 
di feda così follcnnc, effondo quella opra-, 
fcruilc, e pregandolo, che fe non li volca dar 
difgudononcommcttcffc più di Amili er- 
rori . Ben sò io, che à molti, che lo vedono 
hoggi così vlato nel mondo , che come 
fuffe vn'atto di B.cligionc,afpettano la feda 
per farli la batba , lo dimaranno affai lìcru- 
poiofo; ma il certo e , che è grauc difetto, e 
che bcache non folle si grauc, cale apparilcc 
à chi tanto comcqucdo Santo Prelato di- 
ma l'honor di Dio, & il fuo culto ; ma cht» 
molto lo riprcndcffc cosi agramcrc in que- 
daoccalìonc, quando in vn'alrra lo cacciò 
dafuacafa, e da quella di D.Martino fuo 
fratello. Era qucdoCaualicrc ricco , Se vin- 
co herede non lolo della calàdi D. Michele 
fuo padre , ma anche di quella di D. Marti- 
no, che non hauea figli , che però fc lo prc- 
fc in cafa fua, e feio ronca con quello ader- 
to, & affai più , che fe folle dato fuo figlio ; 
non potè però la fua diligenza , coifclfor 
molto gride, liberarlo da quei naufragi), che 
la fragilità deila giouentù con li venti delle 
còmodi rà,c comicrfationi cau fa cornimi ne- 
ro ente ne'giouani.Seppc il nodro F.Gcroni- 
mo,che fuo nipoteera non folo caduto, ma 
pcricucraua nella caduta, Se offefa di Dio, e 
non potendola fopporiarc nella fua cafa, ma 
prcualcndoilzclo dcll'honordi Dio all'af- 
fetto di carne, e fango e, volle in ogni conto 
(doppo haucr fatte alcune diligenze , ma in 
vano per l’emenda.) che fuo fratello Io cac- 
ciaffe di cafa , e perche quelli ci era condi- 
fccfo à forza, e non hauea cuore di efeguire 
quanto dal Santo Rcligiofo li veniua ordi- 
nato, prefe egli à far qucd'officio.e chiama- 
tolo vn giorno alla prefenza di D. Martino 
fuo fratello, che ti disfaccua in lagrime per 
la tenerezza d'amore, con che l’amaua, dop- 
po hauerliefaggerata inguifa la bruttezza 
delle lue colpe , che come confcfsò poi nel 
proceffo, lo fc tremare da capo à piedi , e li 
parue di vederli auanti il Tribunale di Dio, 
lo tracciò i sbu ttoni da quella cafa con dir- 
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li.chc giàche hauea perduto il rifpetto à Dio A ccdea di confettare , ò predicare vi ponete 


per compiacere alia propria volontà , quel 
lo era vn cacciarlo di cala,acccrtandolo,chc 
non hau rebbe piu luogo nò nella caia, nò 
ncll’hcrcdi tà di Tuo fratello , che non lo co- 
nofccuano più per loro nipotc,nò per figlio 
di lor fra tei loie fù ciò con tanta cottanza->> 
che non permife. che più accollattc à quella 
cafaiondc quelli fapcndo la fermezza di (uo 
Zio, s'era già determinato di prendere vru 
volontario dcfiicrro, e pattare all'lndic ; ma 


quella claulula.chc pervadiate à tutti li Fe. 
deli, è fingolarmcntca’vottn penitenti la fa- 
lutcuolc diuotionc del Santillimo Rofario. 
Fù' anche diuotifiimo della Saluc, che con-, 
tanta lollcnnità fi canta nel fuo Ordine, eri 
tanti li fcntimcnti diuoti , ch'egli hauca., , 
quando inficine con li Rcligioli la cantaua, 
che fatto Vefcouo non fe nc potò aflincrej ; 
quindinon folo ogni Gabbato attiflcua,quà- 
do fi cantaua nella fua Catedralc , & acciò- 


dittuafo poi à ciò lare da’parenti , Se amici , che il popolo vi conco r rette, li concetto pct 


pafsò à viucrc nella Villadi Mara,douc die- 
de ben dicci mefi , nò farebbe più ritornato 
fcnonl'haucttc accertato del pentimento , 
& emenda delle fuc leggierczzc . 

Ma quello zelo dcll’honor di Dio , e fuo 
culto, che tcnca con gli altri, era tanto mag- 
gior con fe (letto, che ben moflraua da quà- 
ta ardente carità procedette i impcrcióche-» 
caufaua diuotionc il vedere con quanta egli 
cclcbraua la Santa Mctta,dalla quale non lo 
po terno difloglicre ò la grauità degl i affari, 
òla varietà dc’ncgotij , nc'quali (lana tem- 
pre applicato , facca tempre con lunga ora- 
tione la prcparationc auanti, Se il rcndimé- 
to di grafie doppo : indi doppocttcrG con- 
fettato con gran contritionc, tutto irrigato 
di lagrime lene andana all’Altare , nel qua- 
le tutto accclo di amor di Dio , c pieno di 
fcntimcnti diuoti cclcbraua quel Santo Sa- 
grificio con tantaattcntionc, grami a.c pun- 
tualità della più minima cerimonia di etto s 
Aera tanto l'affetto, che tcncua à quello 


ogni voltali 50. giorni d’indulgenza, cho 
ponno conceder li V efeoui; ma ordinò,che 
ogni fera con tutta la gente di tua famiglia 
ficantaffc nella fua Cappella , e lui l'intona- 
ua,c cantaua con fiamma diuotionc; e final- 
fi mente perii culto della (agra imaginc del 
Filar di Saragoza , che come vogliono fù la 
prima che fi taccttc della Vergine dedicato- 
li dall’Apoflolo S, Giacomo, effendo ancora 
vma. Fondò alcune Cappellani nella Cap- 
pella di fua famiglia, che Uà vicino alla dot- 
taimaginc, fiche li può fcruire per Choro , 
con pelo, che ogni giorno li fudetti Cappel- 
lani rccitaffcro l'officio minore della Ver- 
gine, e le fuc Litanie in voce al ta.c di Cho- 
10 alla prefenza della fudcttu diuota imagi- 
'nc-Fù anche fommamcnrcdiuotodclglo- 
riofo Patriarca San Giufeppc , il di cui offi- 
ciuolodiuotocompofe, e rccitaua con di- ' 
uotione ogni giorno . Vcncraua anche con 
fpccialc affetto il fuo Santo Patriarca Do- 
menico , Se à San Luigi Beltrando, che fù 


SantiflinioSagramento,chcdal giorno, che ^ fuo Macffrodi Nouitij dando in terra, eco- 


ditte la prima Metta, fino alla fua morte, già 
mai per nettuna occafionc lafciolla, c quan- 
do dall’infermità vcniua inipcduo, fi coni- 
municaua per mano del fuo Confcttorc nel 
letto. 

Fù fommamentcdiuotodcllaBcatifiìma 
Vergine, c come vero figlio di San Dome- 
nico fi attingo fempre, perche la diuotionc 
del foo Rotano fi cftcndcffc per tutti li fe- 
deli , effendo cosi accetta quella diuotionc 
alla Vergine . Lo rccitaua egli intiero ogni 
giorno, nò vi era l'crraone, ch'egli faccll ej, 
douc non raccomandaffc caldamente al po- 
polo cosi fama diuotionc, e come ccrcattej 
tempre con le fuc forze di promulgarla fi fò 
dar licenza dal fuo Generate Fra Sino Fabro , 
di poter, doue velette , erigere , c fondarti ‘ 
quella Santa Confraternita del Rofario : Se 
effóndo Vefcouo non folo adìffeua infalli- 
bilmcntcà tutte le proceflionidei Rofario, 
che fi fanno la prima Domenica del mefej; 
ma Tempre clic prcdicaua , lo tacca con il 
Rofario al collo (òpra le vedi , in tutte lo 
porte del fuo palazzo la fé piotare , c la prc- 
ie alla fine per corona delle fuc armi, facen- 
dolo come imprcfadipingcrc fopra di elio. 
£g!i fù il primo, che nelle liccnzc,chc con- 


me fi tiene conimuncmcnte, lo vifitò mol- ’■ 
tc volte doppo la morte dal Ciclo . Tcnea 
anche fpccial di uotione all’Apofloli S. Pie- 
tro, S-Paolo, c S. Andrea, & all’inuitto Mar- 
tir di Chndo San Lorenzo , Se à molti altri 
Santi ; Se in particolare à Santa Maria Ma- 
dalcna.ScàS. TcrefadiGicsu , à San Fran- 
ccfco.cS. Agodìno. 

Ma per pattare al redo delle fuc virtù 
moali, e prima di quelle.chc codi tuifeono 
cffcntialmentc vnRcligiofo, Cadirà, Po- 
uertà, & Obcdicnza. Fù la fua Caditàcosì 
intatta , che puridimo vccgine fi mantenne 
per tutto il tempo della fua vita,cofa,cho 
nò folo ciccrtifìcanolcdcpofitioni dc’fùoi 
Confcffori, chclifentirono le confcttioni 
generali , anche di tutta la l'uà vita ; ma lui 
llcffo confcfsò poco prima della fua morte 
in vna prccifa occalìonc per gloria di Dioà- 
Don laudino de Hcrcdia Canonico dclla_> 
Cincia di Albarrazin, Se all’hora fuo Vica- 
rio Generale. Pcrconfcruarc quello gran 
telòronon fi può credere con quanto ricat- 
to ci viucttc , c diligenza faccffc nel cufto- 
dirlo . Non perniile, che mai donna alcuna 
ò lo vernile à vilitarc in fua cala per qual fi 
fia occafionc , anche che li fuffe (lata paren- 
te, 
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te, e maltinte quando ftaua infermo ; quin- 
di fi ferrare la porta in faccia alla tua fteffa 
torcila O. Anna Maria Lanuza , quido tro- 
ttandoli con vna ferita alla gamba in caia di 
D. Michele fuo fratello, perche volea veni- 
te ad a (E fi ere alla Tua cura, dicendoli, che fe 
più intentarti limile cofa, egli fe ne farebbe 
fuggito cosi male come lì trouaua ; anzi nè 
meno volea fcntirle con lunghezza , rimet- 
tendole fubito per l'informatione al fuo Vi- 
cario Generale, quale era huomo degno; « 
fe à cafo era cofa, che neccffitaffe il parlarli, 
non permetteua.che venirti in l'uà cala , ma 
in Chiefa, c feduto al Confertionario parla- 
uali . Mai fi fi vedere parte nuda del fuo 
corpo, anzi che nè meno ardiua di mirarli à 
fe ftcrto, tanto che credeua haucrte vn difet- 
to nel corpo, come l'era liato ccnnato da al- 
cuni, e non era vero , come li vidde doppo 
la fua morte . Da quella purità verginale 
credo io nafeerte quell'odore Cclcrtc, che il 
Signore concerti ad alcuni di lentirevfcir 
dal fuo corpo, comeattertano alcuni tefti- 
nionii giurati nel fuo proceffo . 

La Poucrtà Euangclica, c Rcligiofacon- 
fcruò egli non folo per tutto il tempo, chej 
fù Rcligiofo , ma per tutto quello di fua vi- 
ta . Effendo Rcligiofo erano li tuoi habiti 
tutti rappezzati, c rotti, benché fempre bu- 
chi, e politi; le (carpe grolle, c rappezzato, 
badandoli vn paro foto di erte per ordinario 
fci.ò fette anni :& vn paro confefsò , chej 
banca ts.anni, che le feruiuano; vna cinta-, 
di corio portò fempremétrevirtc.cfù quel- 
la fteffa, che li cinfc il Priore in Valenza^ , 
quando prefe l'habito : nella Cella non vi 
erano (e non libri , c qualche (lampa di car- 
ta: il letto pouerillimo , come di fopra hab- 
biamo notato; c quello, che più importa.,, 
così lontano dall'ingordigia di hauere , che 
mai li potè piegare 1 riccucrc quello , cho 
l'era offèrto, per violenza, che li fteertero. il 
Conte di Cocenraina.che lo portò vna vol- 
ta per godere della fua (anta conuerfatione 
nelle lue Terre nel Regno di Valenza, li 
volle fare vn prcfcntodi cccellctifli mi qua- 
dri, Scaltri nobili adorni per la Cella; ma., 
non potè pervaderlo , per più che fi affati- 
gaffe, à riccucrc cofa nè pur minima di qui- 
tol’hauea offèrto. Il Principe di Sauoia., 
Emanuel Filiberto, (limandolo affai li man- 
dò vna cedola di sooo. feudi per la fua (lam- 
pa, li refe con lettere humilirtìmc gratie del 
regalo, ma dentro la fteffa lettera li rimandò 
lalua cedola: daU'iftcffi fuoi parenti ranpo- 
co haurebbe prefo cofa alcuna per più cho 
lo moledaffero , fe non pochi denari per far 
limoline . 

Nè cambiando con il Vefcouato (lato 
perdè l'affetto alla Santa Poucrtà , anzi che 
sol nuouo (lato, come allontanato da erto 
crebbe non poco, perche quando è vero , c 


mere: i 99 

A fino l’amore lo fi crcfcere non l'eftinguc la 
lontananza; quindi con tanta parlinomi^ 
trattò fempre la fua petfoua , che in nouo 
anni che fu Vefcouo , cofa certo da (tupire, 
e che io non crederci fc non l'haucffc lancia- 
to fcritto il fuo Confcfforc.per mano di chi 
pafsó fempre tutta la fpefa, non fpcfcpcr 
erta più di i s- feudi , che meno potea fpcn- 
dcrcnon dicoil piùoffcruante trà le Reli, 
gioaipiùaftretteal voto di Poucrtà, mai! 
più mifero tra'mendichi più bifognoiì. An- 
daua egli fempre netto, c politiffimo iniu 
rappezzato, c rotto: nè pcrmetteua, che al- 
tri li rappezzaffero , & accomodaffcro gli 
habiti, c le vedi , ch’egli con le fuc mani Vj 
l’accomodaua, tenédo à quello effètto fem- 
pre prouilionc di aco, filo,c pezze; & effen- 

B do trouato in quello elcrcitio dal lopradct- 
to fuo Confcffurc , forridendo folca dire-, : 
Padre, non dirà il diauolo , che ci hauenvo 
prefo affai delle cole di qua giù . Entrò vna 
volta vn Paggio a farli vn’imbafciata , c vi- 
Itolo in cosi vile efcrcitio iua per mirarli; 
ma il Santo Vefcouo chiamandolo (èguitò 
il Vocieremo , feeeli fare i'imbafciata , e-, 
trattenutelo alquanto indifeorfì, hccnnof- 

10 con dire: Non ti ammirare divedermi 
fare quello efcrcitio, perche è proprio de* 
poucri come fon'io . 

Non toccaua mai denaro , fe non per fac 
limoline , che per non priuarli della gran., 
confolationc,chcfcntiua nel farle, lì dil'pen- 
faua in quello ; quindi era si poco prattico 
delle monete , che li vidde non poco imba- 

C razzato vna volta, ch'cffcndo venuta vn*-» 
quantità di carta per la ftàpa delle fuc ope- 
re, non li trouò il fuo Conti-flore in quella 
Città, effendo partalo à Saragoza per vn nc- 
gotio: onde li tù forza per pagare le vitture 
lenitili di alcuni denari, che tenea per far 
limoline : c per più che Caffatigaflè di con- 
urli, pure ci fece errore, dandoli più di 
quello fc li douea . 

Nè credere, mio Lettore, che ciò proce- 
deffeò da mi Ir ria, ò da viltà d’animo , per- 
che più tofto era egli d'animo magnanimo, 
e liberale, & il puro amordclla Poucrtà Rc- 
ligiofa lo riduccua à quelli cftrcmi. Nè per 
altro, che per donarlo a'poucri cracosi Icar- 
fo con fc mcdclimo ; quindi non diede mai 

11 valore di vn (ol giulio «'Voi parenti , o 
D pure l'hauea tanta obligationc, c tanto nej> 

hauca riccuu to dalla fua cafa : e per altro era 
egli amorcuoliffimo co' Voi parenti , c fpc- 
cialmcntc con D.Martino fuo fratello, c có 
D- Michele fuonipotc. Volfe quelli per 
godere più da vicino la fama còucrfationc 
del Zio, e poterli affìftcre nella vecchiaia , c 
poca falutc che tenea per il grand'affètto, 
che li portaua, paffarc à viucre con moglie, 
c figli in Albarrazin ; ma il Santo Prelato 
con amarlo tanto, c con veder la finezza, 

che 
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che con lui tfaua il nipote , non volfc gii . 
riccucclo nella fua, ma comandò al luo Có- 
tcflorcichc li procuraffc ad affitto vna cafa 
vicina alla fua, e volfc, che tale affitto cor- 
icffc à conto del nipote, enonfolo non li 
mandò mai niente, nè pormi fe, che mai li 
fermile di cofa di fua cafa, fe non l'acqua di 
vna fonte di clfa per elfct di meglior qualità 
che l'altrc, ch'crano nella Città; ma indicci 
meli, che viflc in fua compagnia, non lo có- 
uitò fe non due volte à mangiar feco , nè 
giàmai à lui, ò à fua moglie, & advn fuo fi- 
glio, ch’era di ci nque anni all'hora, diedo, 
come fi diffe.cofa di prezzo d'vn fol quadri- 
no, facendoli fcrupolo didarli (non haucn- 
do neccffità) con lcuarlo a’poucri , che tan- 
to patiuano, c di chi erano le rendite, come 
egli dicca.dcl fuo Vcfconato s c finalmente 
fc vide da poucro, mori cosi mendico, che 
bifognò, che fuo nipote li dalie con che go- 
ucrnarfi nell'infermità, c face Ile la fpefa del- 
l'inticrro doppo la morte : c l'hcrcdità, che 
li lafciaua, furono molti debiti, oltre à gran 
quantità di denari, che i'hauca prcllato: on- 
de il Nuntio di Spagna informato bene di 
quella verità , comandò a’ Collettori dclli 
Ipogli dc'Vefcoui , che tutto quanto tro- 
ualfero lafciaflcro d p. Michele , che rcftaua 
creditore del Zio in più migliata di feudi. 

Macomc poteanó cfler tanto amico del- 
la Poucrtà, chi eradi cuore tanto humilejt 
ia cognitionc di fc (ledo , ch'è il più fodo 
fondamento dcll'humiltà, era si grande in.» 
quello Scruo di Dio , che fi tcnca per la più 
vile, cdifettofa creatura del mondo. Tutte 
le fuccofe le tenca per imperfette ; cola-, , 
che tanto più in lui era dimcoltolo, quanto 
cheti mondo acclamaual'opcre fuc per sò- 
litamente perfette . Quello fcntimcnto of- 
fendo vcriffimo in effo, fù quello , che li re- 
fe tanto diffidici! publicarccon le flampej 
©presi dotte, Se cruditc/juanio egli fcriffc, 
che non poterono pervaderlo nè le pre- 
ghiere degli Amici, nè li comandi del Scrc- 
niffimo Principe di Spagna , c fù nceclTario 
lo forzalfe l'obcdienza , acciò fi ri lolucffcj , 
come fece, ad imprimerli. Fuggi fempre* 
tutte l'occafioni di honore , nè porca (offri- 
re , quando non potendo sfuggirli era for- 
zato à riceuerli . Effcndo andato alla Cot te 
pcrriucrire il fuo Generale Xauicr, in occa- 
lionc, che fù fatto Cardinale per la ftrctta_> 
amicìtia , che con ilSeruodi Diohauciu, 
profetato effcndo in minoribus della fua (IcfTa 
Proumcia d' Aragona 5 lofeppe il Duca di 
Lcrma, Priuato all'hora di Filippo III. eli 
fece intendere , che haurebbe hauuto gullo 
di vederlo, amandolo fin d'all'hora.chc l'ha^ 
ueaconofciutoin Valenza, effcndo Viceré 
di quel Regno , andò ihScruo di Dio à vili- 
tarlo in palazzo , c fù riceuuto da quel Si- 
gnore con le maggiori cfprcffioru di affet- 


to, e di (lima , che fi haueffero poffuto deli- 
derarc ; e per farlo conofccrc al Ré filo Si- 
gnore , lo pregò ,chc acccttaffc di fare vn_> 
Sermone nella Cappella Reale ; s’accorfej 
egli qual'cra il fine del Duca , c bufandoli 
con effo di farlo per la prefeia , che hauea di 
ri tornar fcnc,dubi tando di qualche maggior 
diligenza dal detto Duca, lenza trattenerli 
più nella Corte cercò fubito di ritirarli da_« 
effa, e ritornare in Valcnza.Non folo e ((ca- 
do fuddito, ma anche Supcriore ponea lej 
mani nell! nullificò) più vili , c baffi dell*-, 
Communità . Effcndoli ritirato nel Col- 
legio di Saragoza doppo finito il Prouin- 
culaio non perniile, che mai ilConucr- 
fo dcllinato per luo Compagno li faccfsej 
alcun feruitio nella Cella, nè di fcoparla, 
nè di farli il letto , che tutto volca far di fua 
roano, c doppo molto (lento, il più che per- 
mifc , fù , che l'agiutaffc à farlo . Calò vili 
giorno alla Sagriltia, c (emendo , che il gio- 
uanc delimito à far il Turibulo non era ve- 
nuto à vcllirfi , corfc lui à fupphrc quella-, 
mancanza; è vero però, che li fù prohibito 
dal Supcriore , conche hebbe àmortificatli 
di non fare vn'atto di tanta fua confolatio- 
nc . Qupndo calaua à dir Mcffa , andaua al 
campanaro à far fegno con la campana al 
popolo per la detta Meffa, c benché altri ac- 
concile à far q ucllo officio non lafciaua le- 
uarfclo di mano . 

Nè fublimato alla dignità Vcfcoualej 
perde punto della fua innata hunultà: fubi- 
to eletto li formò fuo fratello la Corte de- 
cente à quella dignità j ma egli non perniile 
mai, che io feruiffero , fino al giorno della 
fuaconfagratione , & all’hora riformò ho 
detta Corte, togliendo tutto quello > che li 
paruc di ecccffo, c di vano . Era cofa, chej 
parca contraria alla fua dignità, villa con-, 
occhi humani i ma che non lafciaua di effee 
di molta cdificatiooe il vedere quando al- 
cun Rcligiofo, ò Sacerdote venendolo i vi- 
ficarc fi inchinaua à baciarli la mano, perche 
egli fubito inginocchiandoli a'iuoi piedi pi- 
gliaua la (ua,c con termini di profonda flu- 
ttuiti ccrcaua baciarcela . Bella però fù la-, 
huituliffima, e pictofa contcfa , che hcbbej 
con D. Martino Carriglio Abbate diMon- 
tc Aragona , perche effcndo venuto quello 
à vifitarlo, nel licctiarfi pollo inginocchio- 
ni a'fuoi piedi li chiefc la benedettione ; ma 
egli pollofi alli piedi dell'Abbate per baciar- 
celi, dando cosi lungo ratto contradando, 
fino à tanto, che neffuno cedendo all'altro, 
fù ncccffario , che abbracciati inficmc fi al- 
zafferò. Alla fine nel tratto di fua perfona, 
nelle vifitc.c nc’titoli dimodrò séprc quan- 
to fuffe grande la fua huntiltà , Se in manie- 
ra , che non mancò chi lo mormoraffe per 
troppo liberale, c che prcgiudicaffc al podo 
di Prelato , come fccoafiftcffc quelli in ha- 

ucr, 
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uer, ò negar titoli, & in portar fcmprc il Co- A 
praciglio di nudìà , ò la preeminenza di ti* 
tota, ediluogo. 

Daqucfta l'uà si vera , c profonda humil- 
tà nacque anche la gratitudine grande, eco- 
nofcimcnto de'beneficij riccuuti così con.» 
Dio, come con gli huomini, perche come 
col proprio conofcimento Itaua affai certi* 
Acato in fc (ledo non meritar cos'alcuna_, : 
Ver piccolo, che fu (Te il beneficio, che fcli 
facea, lo riconofccua per grande, e come i 
tale ò con il rendimento di gratie,ò con ìa_< 
ricompéfa de'beneficij maggiori li ricono- 
fceua non Polo nclli beni temporali in tutto 
ciò che potea , ma molto più in quellidcll’- 
animatper quello fri Pulire colcinllitui due 
Cappellani perpetue nella Cappella di fuai 
cala, fifa nella ChieJa di S. Maria del Pilardi-B 
Saragoza , vna delle quali diccflc ogni gior- 
no vita Mcffa per l'ammc dc'fuoi Benefatto- 
ri, a’quali egli nomina dicendo particolari 
benefieij riceuuti . E ben lì potea egli dire, 
chcopralfeal contrario di coloro, che feri* 
nono gli benefici! sù l'arena, c l'offefene’ 
marmi , giichc egli indelebili renca gli be- 
nefici! nella memoria , quandoall'incontro 
fubito li feordaua degli aggrauij. Era egli 
d' vna natu ra ignea, c colerica, che lo rendea 
alquanto iracondo nc'primi moti ; ma tep- 
pe egli attemperarci frenare cosi bene que- 
llo Tuo naturale, che lo refe affai placido, ej 
manfueto; li coflò però affai, eflendo il Tuo 
naturale-cosi colerico, perche ad ogni mo- 
to di colera, anzi ad ogni parola, che vliciua 
dalla lua bocca , che non luffe con quclhu» C 
quiete, c pace interna , che folca hauercon 
il proliimo, rompendo, evincendo ilfuo 
naturale, fubitocon atti di profonda humit- 
ti ccrcaua rimediarla; dirò alcune di effe per 
fare intendere cosi l’altrc. Effondo Vcfcouo 
di Vatuaflro vifitando la (ua Diocefì hebbe 
qualche parola di colera con più pcrfonc,& 
in particolare con vn Prete, có chi fori! più 
che la colera il zelo lo fece eccedere vn po- 
co) ma accortofcnc fubitogli chicle perdo- 
no, 5c al Prete non foto chicle perdono, ma 
fi humiliò più inginocchiandoli a' tuoi pie- 
di . Stando vn giorno per far l'Ordinationc 
venne vn Studente à luppl Icario di volerlo 
ordinare, Pelammo il Vefcouo, eternando- 
lo infufhcicnriflimo diffe, in neffuu conto 
volerlo ordinare per la fua infiithciciua_ j ^ 
venne ad interceder pereffovn Canonico, 
ma con tali termini , & appretti, che infada- 
to il Scruo di Dio , li diffe vna parola con.» 
colera , alla quale rifpofe vn altra non mcn 
colerica il Canonico) macomc egli (ubilo 
accortoli dello (degno fiera ri mollo , non.» 
diede altra rifpofia, e tale quale mcritaua il 
pocorifpctto del Canonicoianzi douendolì 
vcftirc per dir la Meda, c celebrare la fudet- 
W Ordinationc , volle prima chiederli cooj 
Ditr.Dmcnic. Tom. PI. 
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lagrime i gli occhi , e con gran fcnrimcnto 
di humilta perdono. A due Clerici , chej 
l’haucano fatto andar in colera , fubito ri- 
tornato in fcchiefc perdono, con dirli: Per- 
donatemi per a mordi Dio.chcgiiconofco 
il mio naturale iracondo, & impcrrincnrej, 
che none foffribile. L'illeffo diffe in vnal- 
tra occalionc di colera à due scruitoridi fua 
cafa . Celebrando il Sinodo fopra vna dilli, 
colti morale , li replicò con molte inftanze 
vnCurato; al che hauendo egli adequata- 
mente nfpolìo , come vedeffe , chequello 
non fi quictaua, c tornaua fcmprc à diro 
l'illeffo con qualche poco di colera, li diffe : 
Hora si , clic quella vollra è petulanza , ej 
perfidia. Riparò poià quelle parole, c pa- 
rendoli haucr offelò quel Prete , quando fi 
fini il Sinodo lo chiamò, & abbracciandolo 
alla prefenzadi tutti li chicfc perdono . Vi- 
fitando finalmente ,( per lafciarnc moire al- 
tre) laCatedrale, hebbe qualche contrailo 
con vna perfona principale di quella Cirri, 
che però noncoiùiltcìii altro , che in dir lo 
fue raggioni con vn poco di colera, c dt gri- 
da ; ma come teppe,, die perciò quelli cr«_, 
tornato indio i lua cafa, cantando da lai 
pochi giorni la Meda in Pontificale, Venen- 
do con gl’altri quel Gcntil'huomo i baciar- 
li la mano, egli ilringcndo la fuali differii 
si V.S. che li fono amico , c clic l'haucma 
da effer fcmprc . Di che edificato quel Gcn- 
til'huomo nuolto a’circoftanri diffe : li no- 
ftro Vcfcouo è vn Santo . Quelli, e m il lo 
altri cali li fucccffcro, udii quali il nolìro 
Prelato mollròquanto grande fuffe la lino 
virtù, che potè vincere, e raffrenare vna paf- 
lionc si violenta, agiutata puranchcd.ill.L- 
raggione.edal fine che poteano inorpellar- 
la, perche in tutte quelle occafioni , & altre 
confinali] nonli mouea lenza raggione; & 
il zelo di Dio, e del fuo honorc era quello , 
che caufaua maggior forza alla fua còlerò j 
ma rutto ciò non era ballante i non farlo ri- 
conofccrfi pcrdifctrofo.Sc i non prenderne, 
come li è villo, con la fodisfattionc l’emen- 
da. Pondera ciò bene, mio Lettore , c dirai, 
che non m'inganuo fe io rci'approuo per il 
Non fluì vltr a della mortificationc.c dcU'hu- 
milrà . 

Ma come fia quella la bafe, doue fuole il 
Signore fondare la reforeriadouitiofa delle 
fuegratic, grandi furono quelle, clic fece à 
quello filo Scruo , e lalciando quelle , ton_, 
che l'adorno l'anima di cosi hcroichc virtù, 
come rcfla di fopra ombreggiato , diremo 
foto di quelli doni gratuiti , con li quali re- 
fe al mondo confpicua la fua fanrità. Quelli 
dell'Intelletto, c della feienza furono rari in 
quello Scruo di Dio ; impcrciòchc egli iru, 
tutte le Icienze era così profondamente dot- 
to, che non hebbe chi lo fupcraffc , c pochi 
chci’cguagliaffcro. Era vniucrfatc la fu*j 
C c feien- 
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fcifeza, perche nò folo poffedea le lingucLa- . 
lina, Greca, &Hcbraica,ncllcquali fù erudì- 
tamitc ver fato;ma gran Rettorico.c di let- 
tere humanc, come chiamano, fù ornatiffi- 
nio:Iottilifiimo Logico, eFilofofo: pro- 
fondiamo Teologo cosi nella Scolaftic*-,, 
come nella Morale, e Pofitiua: nelle Leggi 
Canoniche, e Ciuili verfatiffimoi ma iopra 
tutto cracosi prattico nella Sagra Scrittu- 
ra, e tenea cosi pronti , & i propofito i fuoi 
luoghi, che fù commune pircre^hc (aperte 
di memoria l'vno, e l'altro te (lamento nuo- 
ue , e vecchio ; e finalmente fi verificò in-»- 
tutto il nobile vaticinio , che di lui, cfifcndo 
fuo Macftro', fece San Ludouico Beltran- 
do, quando alla prefenza di molti dirti più 
volte co le parole dcll'Ecclefialiico; Ai>m- 
pirli, r illuin' fpintH (afitnti* ,• «>i inttllcQtn , d* B 
floU glori* rcllitt illum ; & in fatti ftimò poi 
Tempre tanto quella del noftro Prelato, che 
eficndo Lettore giouanc in Valenza il glo- 
riofo fuo Maeftro San Ludouico più volte 
l'accompagnò nel pulpito , e tenne ,1'horo- 
logio, acciò non paffaffe il termine prefiflò, 
allumando, chcciòfacca pcrfcntirlo me- 
glio , e che cauauagran frutto ne' Tuoi ser- 
moni; è cola rara quella, che di lui, e del fuo 
grand’intelletto fi dice, che eficndo tanto 
tempo occupato in tanti .ediucrfi gouerni, 
che io difiraheno totalmente dallo Itudio, e 
conhaucr fcritre tante, csi diuerfe materie, 
che oltre alli grofii volumi delle fue Homi- 
Ite, cTrattatt (opra l'EuangcIii cosi eruditi, 
e riceuuti con tanto applau lo con la fiampa 
nel mondo, fi vn gran Catalogo di trattati 
in qual fi fia materia Teologica , hora fia_, 
Scolafiica, hora Morale; e con tutto ciò ha- 
ueffe poffuto predicare per lo fpatio di jp, 
anni che vifie doppo efierfi ordinato Sacer- 
dote nell'Ordine, finche fù fatto Vcfcouo , 
tutte le Quadragefimc , fenza li molti ser- 
moni, e prediche, che facea entro l'anno . 

Mach! potrà efplicare con qual fpirito , 
con quanta eruditionc , e domina egli prc- 
dicaffe:& il fruttogrande, che riportaua_> 
dalie fue prediche . Erano le fue prediche^ 
più efictco di o Catione, che di Audio, benché 
non mancafie da querto il Seruodi Dio: on- 
de piene di feruorofo I pi rito , caufauano 
mirabilecffetto ncll’animc : era grande li-, 
mnrarione dc'cUori , che ficcano le fue pa- 
role: Si il Signore nonlafciaiudi concorre- 
re con mamfeftì prodigi) per accreditare.» 
infìcmc con la domina la vita del fuo San- 
to Predicatore. Quindi fù moire volte vi- 
lla la fua faccia risblendcntc come vn Sole.» 
vibrar raggi di luce fopranaturatc , e Celc- 
fte . Cosi eficndo Priore del Gonuento di 
S.H onofrio, predicando la Quadragcfim*j 
dell'anno i58?.e(plicandoqucl luogo della 
Cantica: tiajm timt fieni Ttmu Ukam , con-, 
gran feritore di fpirito fù da alcuni diuoti 


editori villo con la faccia non folo roda, 4 t 
acccfa come fuocoima lucida come vnSolc. 
Cosi predicando i Saragoza nel Collegio dii 
San Vincenzo Fcrrerio le glorie del Santo 
nella fua feda dell'anno 1 6 1 j.fù villo vfeir» 
li dalla faccia vn raggio di ccceifiua lucej , 
che illuflraua l'vdi torio; e la perfona , chej 
lo vidde,lo depofe con giurammo nel fuo, 
procedo . Cosi Suor Ilabclla de Vbid Reli* 
gioia Domenicana nel Monafleri* di Sane» 
Tecla della Cittì di Saragoza, eficndo Prio- 
ra del detto Monaftero hebbe fortuna di sc- 
udo in diuerfe pratriche , ò sermoni , elio 
venne ì fare alle fue Monache , & in vna dii 
effe, nella quale più del folito s’era inferuo- 
rato.li vidde vfeir vn raggio di sblcndidiiC- 
ma luce, ma in color rollo , come di fuoco» 
che vivendo dalla bocca del Sctuo di Dio fi, 
dilataua fopra le Monache, e tuctc le tieni' 
piua di luce : cconobbe poi quanta luce in- 
tcriore , e Cclcflc hauca caufaro ncil’anime 
di quelle Rcligiofc perii fingolan effetti di 
fpirito, che in effe causò. Celebrando Si- 
nodo nella fua Chicli di Albarrazin nell'an- 
no 1614. volle predicare , e nel sermone fù 
da vna buona donna villo per tutto il tem- 
po, chedurò, picno.ecircondatodi luce co- 
sì sblcndida, che l’abbagliaua la villa , e la_. 
moftrò ad vna Gentildonna, che li flaua vi- 
cino con dirli: Non vede V.S. come bello, e 
risblendcntc (lì il nofiro Vcfcouo, cosi cre- 
do douranno ilare li Beati nel Cielo . Vid- 
dclo finalmente il fuo Confcfforc ncll'vlti- 
mo sermone, che predicò, non folo con U-. 
faccia circondata di luce , ma coronato di 
raggi, che attorno al volto, e dall’apertura 
della Mitra vfccndo, lo circondauano uu> 
quella guifaappunto, chefogliono dipin- 
gerli l'aureolc di luce intorno al volto de* 
Santi . 

Ma che molto, che li sblcndeflc nelle pre- 
diche il volto, quando non andaua mai i 
predicare, fc prima non fi fuffe apparecchia- 
to con fcrucntifii ma orinone , nella qualej 
veniua l'anima fua ripiena di Celelli sblen- 
dori . Fù querto fanto clcrcitiocosi caro al 
Scruo di Dio, che parca non fc ne fapeffe al- 
lontanare, nè furono mai badanti le grandi 
occupationi dcll'officij, che cfcrcitò, i far si 
che fidifpenfaffc alcun giorno dall’orario- 
ne, perche oltrcal tempo, che vi fpendcua 
la notte, rubbandolo a! ripofo , & al fonno» 
per più horc anche del giorno fi occupaua 
in querto fagro cfcrci rio: e quando non po- . 
tea ritirato in Cella, lo facea ritirandoti nel- 
la fcgrcta Cella del fuo cuore à negotiaro 
con Dio ; viaggiando perciò, folca allentar 
narfi dalla compagnia per attendere da folo 
ì folo con Dio . Mai fi pofe i ftudiare , ò 
fcriuerc, che prima, ad efempiodcl luogri 
Macftro San Tomafo, non fpendefic qual- 
che tempo in oratione ; & era cosi ailucfat- 

to, 
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to ] & habituato in erta, che fubito fenza grJ \ effendo Quadragefima.voI fc il Seruo di Dio 
istiga', ò molto ritiramento vifi trouauio pigliar ('Indulgenze degli Altari del Kofa- 
appli cato , e qual fi fia piccolo motiuo ba- rio inficine con il Confcfforc , c vifnando 
ftaua ì folleuarli il coore in Dio con profó- l’ Altare maggiore, doppo vn largo (patio di 

diflimccontcmplationitfichebcn pretto, co- oratione chiamò il fuoConfefforc.c li dille; 

me altrouc accennammo , afforco , & ertati- Padre, pigli V. R. l'Indulgenza degli Aita- 
to ne reflaua , & in effa riccuca grandiffimi -ri , applicandola per l'anima del Conte di 

timori dal Ciclo . Fù communc opinione.» Fuentes, perche già è motto; ma non lo pu- 

de'Religiofi del fuo Conucnto di Valenza, blichi prima, che lo iappia per altra rtrada . 
che San Ludouico Beltrando, che fri fuo Tacque il Confcfforc, ma fi notò il giorno, 
Macrtrodc’Nouitij.e l'amò tanto in quella che ce l’haucadetto.c doppo otto giornivc- 
vita , li cópariffcmoltcvoltc gloriofodop- ncauuifo, ch'eia morto nella Corte di Ala- 

polainortc.trattandoconlui familiarmcn- dridl’ifteffo giorno, che il Vefcouo ce 1 fia- 
te, come faccua in quella vita mortale. La ucadcttoinValuallro.chcpurcfti 2 oo.nng. 
Santa Madre Tcrcla diGicsù lofauorian- lontano da Madrid. Cosi feppeper Diuina 
che non poco , c fcà Ialite dando vna volta riuelationc la morte d’vn fratello del d. filo 

affai male D. Martino fuo fratello, lo racco- Confcfforc, e qlladi D. Martino fuo fratello 
mandò alla Santa, laqualc apparendoli lo ]} ncll’iftcffo pùto.chc fucccffcro in Saragoza, 
«onlòlò , accertandolo della gratia della fa- che (là molte miglia lontano da Valuaitro. 

Iute di fuo fratello . Vifitando vn giorno il Egiàchc fiamo entrati à parlare delle lue 
fcpolcro del Santo Martire Pietro Arbucs riuelauoni fegui tarano adire del fpirito di 
de Hpilalnquifitor di Saragoza, fù ricreato Profetia , diche con tan l'abbondanza i'ar- 
Att» vn foauilfimo odore , che cfàló dallej ricchi Iddio . Staua graucnicntc inferma la 
fuc Reliquie , c che fuffc filo fpccial fauore moglie di vn Cauaherc di Saragoza detto 
lì conobbe, perche non fù intelo dagl'altri, D.Franccfco Carenasi fù quelli grandeinc- 
ch’erano prcfcnti. Celebrando vna volta la tcafrtitto à ritrattare il Scruo di Dio, che 
Meda con la fohta diuotionc, fù villo con ftaua aU’hora nel Collegio di San Vincenzo 
vn’ Angelo di bclltffimo afpctto al lato , o di detta Città, prima , che lo lalciaffc p«rla- 
con tre globbi di pura luce l'opra la telino , re lo portò dentro vna Cappella, e portoli 
mcntrcduròquclsantobagrihcio. Etvn'- in oratione auanti ad vnaimagine del Cro- 
a lira volta cosi circondato da'fplendori.che cififfo, c doppo efler (lato orando con lagn- 

nò potè effer mirato, c riconofciuto da' cir- me, c fofpiri, quali vn quarto d'hora.alzan- 

tfoftanti. Li concede anche il Signore, che dofi dall'orationc diffe àqucl Gcntil'lnio- 

mol te anime del Purgatorio vcmffero avi- mo: Lei, Signor mio, (li abilito per la peri- 
fìtarlo, c farli fapcrc il lor (lato . Celebre fri C colofa infermità di fua moglie; ma (li; pure 
l’altrc fù quello , che lifucccffc nel noftro allegramente, c fi raccomandi ai Signore, in- 

Conuento di Valenza, effendo Pronincialc tcrponcndoui penntcrceflbri la gloriola.» 
la prima volta, c dando vili rando quel Con- Vergine Madre di Dio, c San Gii Abbate, 

uento vn giorno doppo pranfo ad hora di fi- la di cui feda farà hoggi ad otto , perche cò 

lentio , quando tutti li Rcligiofi s’erano ri- la gratia di Dio per il tal giorno (lari fana, e 

tiratii npofarc lenti picchiar laportadella potrà andare alla fua sita tèda à fentir Mcf- 
fua Cella ,c credendoli, che fùffe qualchej fa. Con ciò fi partì colui affai confidato , c 
Religiofo venutoà trattar alcun negotio» ritornato i cala diede all'inferma la nuoua 
fcnz’upcirc li rilpofe.chc non era quella ho- della fua lalutc , che per l'opinione , che tc- 
ra da trattar negotij ; ma come feguitaffe i ncano del Scruo di Dio , già rtimauano per 
battere feconda.c terza volta, andò ad aprir certa la profetia ; nè s’ingannarouo, perche 
laporta, ctrouò ilScruodiDio FraVin- puntualmente fi compii; imperocché tac- 
ccnzo Antida Giudiniani già defonto con comodatali l'inferma al Santo Abbate quel- 
l’habito della fua Religione , ch'era (lato in la notte, che afpcttaua il più grande , c pcri- 

qucfto mondo fuo grand' Amico: c come fc colofo accidente, venne affai leggiero, c bre- 

fuffeviuo fi pofcroàfpaffeggiar inficine per ue: & il giorno feguentefù fana, e con si 
il dormitorio , difcorrcndo largamente , o D breue conualcfccnza.chc il giorno detcrmi- 
con molta familiarità; ma nò fi feppc di che nato dal Seruo di Dio potè vlcirc àfcnrirla 
per la fua grande humiltà,cricatto in nafeò- Mcffa nella Chic fa di S.Gil.doue rclcalSan- 

derc mite le grafie, che riccuca dal Signore. to gratic della ricuperata falu te . 

D-Carlo Fcrnandcz Conte de Fuentes , vo- Ma terribile fù la profetia , che fece i D. 
ledo per fua diuotionc ircad Alba àvifitarc Antonio de Buyl de Arcaos.Signor di Buyl 
ilcorpodcllaS.M.Tcrcfa.comediuotiflìmo nel Regno di Aragona, cdiBuruiolo itu 
del Seruo di Dio, volfc prima di porli ino quello di Valenza. Viuea quello Signore^ 
viaggio prender da lui labcncdittionc, e per alcuni trauagli, che paffaua nella fua Vil- 

prcgarlo à voler nelle fuoorationi racco- la di Buyl, diftantc folo quattro miglia dal- 

eiandarlo al Signore ; partati molti giorni , la Villa di Aiafa dicceli di Valuallro : & cf- 
Bùr.Domenic.Tom.h. Cc a fen- 
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fendo il SantoPrelato venuto à vifitar quel- A 
la Villa, venne à nucrirlo il detto Signore} 

& egli doppo li foliti complimenti entran- 
do in difcorli dc’fuoi trauagli li petfuafc có 
la fua follia energia , che fi ritirane da alcu- 
ne prattiche, e trattaflc di feruue à Dio, e di 
aggiuftar le cofe dell'anima fuai fù ciò in-», 
prefenza del Signor D.Giuleppe Cliimcnez 
Signor della Villa di Pcraltiglia.c di D. Fra- 
ccfcoScgura Cappellano del Caftcllo.in ca- 
la di chi alloggiaua il Santo Prelato, ma co- 
me quel Caualicrc fi prendeffe d rifa.c burla 
le parole del Senio di Dio, egli con volto 
feucro cosi npigliollo i Ah sfortunato di 
D. Antonio, veda, che l’accerto, che ha da.» 
viucrc molto poco : anzi che l'accerto, che 
non li reilano, che poche hotedi vita , e pe- 
rò pentì à fatti tuoi, fi ponga bene con Dio, B 
che da patte fua ce lo dico . Non fecero 
gtand'imprcfiionc nel Caualicrc quelle ter- 
ribili parole , tutto che la faccficro grande.» 
nc'circoftanti i e finita la vifita fi parti dal 
Vcfcouo in compagnia del Rcttor di quel 
luogo per ritornartene , e come non furtej 
venuto ancora il Scruicore con il Causilo, 
fi incarnino à piedi, penfando d'incontrarlo 
per la ftrada; ma giorni ad vna fonte, che ili 
in mezzo del camino, li furono tirate due 
arehibuggiate da gente iui apportata per 
ammazzarlo , che li tolfcro milcramcnte la 
vita. 

Stauaartai afflitto D. Michele Battirta de 
Lanuda fuo fratello, perche hauendoli fatta 
la figura vn’ Aftrclogo , dille , che hauca da _ 
cafarfi ; ma ò che non farebbe figli , ò folo ^ 
vno, che predo anche fi morirebbe, e come 
vederti: l‘vnico figlio, che hauca detto Don 
Martino artai infermo, e delicato , dubitaua 
non fi vcrificarte il detto dell' Artrologo;ma 
ne l’aflìcurò il Scruodi Dio doppo haucrlo 
riprefo della vana credenza con quelle pa- 
role: D. Martino non morirà fanciullo , io 
vcncaflìcuro, ma viucri molti anni. E fi 
verificò il detto del Profeta, non dell' A- 
Urologo, perche giunfc D. Martino in età 
perfetta, & occupò honoratiilimi porti inj 
quel Regno . 

£ per non allargarmi fouerchio: così pre- 
dille , che non haurebbero hauuto effetto , 
nè IcprctenGonidi D. Martino fuo fratello 
perii Vcfcouato di Vichc in Barcellona in ~ 
perfona fua, nè del fuo Confcrtorc per l’ Ar- u 
cidiaconato d' Albarrazin in perfona di F ra- 
ce feo Antonio Fufer fuo fratello in Roma, 
nè la Prebenda de Huefea in perfona di D» 
Diego Serra : e benché furtero cene le pro- 
ni elle, & efficaci li mezzi, reflarono però dc- 
lufi . Cosi predille la falutc di D. Martin.» 
Giufeppe Battirta con pcricolofa infermità, 
poco men, che difperato da'Mcdici: di Don 
Vincenzo Serra d'Arriaga , & il rimedio di 
vnagraucncceffità ad Antonio Martinez 


de Rubio. Così per fine conobbe » tutto 
che molte ccntinaradi miglia lontano, k_» 
morte dei Comedi Fuentes in Madrid , Pi- 
fteffo giorno, che fucccrte; quella di D.Mar- 
tino fuo fratello in Saragoza : quella del 
Scruo di Dio D. Diego de Fune Ccrtofino 
nel Monarterio di Mi Dii di Saragoza : e* 
quella del Conte di Placcntia fuo parente^ 
nella medefima Città l'ifterto giorno , che» 
fucccrtcro . 

Conobbe anche l’intimo dc’cuori , e le» 
cofe occulte, e fcgrcte. Staua il Padre Fra 
Hilario di S. Agortino Scalzo Carmelitana 
in Roma con alcuni intricatiflìmi dubij de* 
gtauilEmi negoti), che trattaua , li quali pe- 
rò non hauca communicato àncrtuno: ri- 
ceuè vna lettera dalSeruo di Dio, con iL 
quale palfaua rtrcttaamicitia.ecome fe l’ha- 
ueffe villo l'interno, così li ferirte foprali 
fuoi dubij , e con tanta chiarezza lo conflit- 
to fopra di elfi, che accertò con folo quello 
fuoconfeglioincgotij, che trattaua. Co. 
nobbe, e mani fello per falfo lo fpiriio di va 
tale tenuto per Sauto, del quale correa fa- 
ma haucrtc nccuutofauori grandi dal Ciclo, 
e lo cófirmò il Santo Tribunale dell'lnqui- 
fitionc, checfaminando poi lo trouò falfo, 
e condannò per tale, quale molto prima^ 
l'hauca conofciutoilScruodiDio. Com- 
nmnicando vna Religiofadcl fuo Ordine in 
Saragoza il fpirito delle fue Nouitic con il 
Santo Prelato , egli li manifertò vna graue^ 
tcntationc di vna di erta, che per vfeir dalla 
Religione allegaua l'infermità, affermando, 
ch'crano tcntationi del demonio , e la con- 
Alitò à farli fare fubitola profertione , chej 
ccrtarebbcro con la tcntationc l’ir.fermititc 
così fù , perche fatta la profcilìonc redo Pa- 
na, e diuenne poi vna gran Rcligiofa . Era.» 
giòto di frefeo al fuo Vcfcouato di Albatra- 
zin, quàdo hauédo pervia occultiffimafa- 
puto AnronioMartincz de Rubio, che alcu- 
ni federati fotto cappa di amicitia haucan-, 
determinato di ammazzare in vn luogo di 
quel Vcfcouato vn tal Clerico , venne con 
confulta del fuo Cófcrtorc per dirlo al nuo- 
uo Vcfcouo, acciò virimediarte-, ma rimafe 
rtupido, quando incontrandolo nellafua fa- 
la il Santo Prelato , e prcfolo per la mano, 
prima, che quelli cominciane à parlare fi 
Pentì dire : Lei mi ritrouacon l’iftcffo pen- 
siero , con il quale viene di rimediare quel 
cafo, che hò gran timore non fiano già in- 
caminati per cfcguirlo . E per veder fe par- 
lauanel cafo fuo: Che cafo ? rifpofe. Al che 
il Vcfcouo: Del tal poucro Clerico (replicò 
nominando il Clerico.) che cercano ({'am- 
mazzarlo : & io vorrei, come nuouo nella 
Città, lei m'infcgnartc , che porto far per ri- 
mediami . Li diffe quelli, che mandarte ò i 
carcerarlo , ò ad arredarlo in propria cafìt-,. 
Et il Vcfcouo non ammettendo il confc- 

glio: 
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gl io: O figlio, diffe, quello farebbe dar mag- A 
gior commodità i qucll'iniqui di vccidcrlo, 
perche fingendoli tuoi amici , c confidenti 
in quella occafione l'haurcbbcro à man fat- 
ua: Fate dunque cosi ( doppo vnbtcac rat- 
to ripigliò egli ) giache voi fetc pratticodcl 
paefe per far quello Icruitio al Signore, vidi 
in perfona à trouarc il Clerico, e lidia in_» 
propria mano nafcoftamcntc vna mia lette- 
la, douc lo chiamo, che con legretezza ve- 
gli rrouatmii ma lo faccia lubito , perche-, 
temo, che gii van difponendo li finti amici 
il modo di ammazzarlo. Si parti tubilo il 
Martinczadcfeguire quanto l'era fiato im- 
porto dal tuo Pielato, c trouò ,che confor- 
me quello l’hauca detto, gii quelli traditori 
erano andati in cafa del Prete per ammaz- 
zarlo lotto cappa d'armicitia, come doppo B 

10 confcffarono loro rtcllì, affermando, che 
mai l'haucano communicato i pcriòna al- 
cuna, c con la chiamata del Vcfcouo fi libe- 
rò quel poucro huomo dalla morte per al- 
l'hora, c poi fi rimediò al tutto. 

Più bello è quello, che ficgue: ritornando 
vngiorno dalla Chicfa alla cafa , accompa- 
gnato, come fi fuole, dal Clero , veniua fri 
efiì il Liccntiato Franccfco Chimenez Prc- 
rc,e Beneficiato di quella, c quando fù i ba- 
ciar la mano, nel liccntiarfi dal Santo Vcfco- 
uo , egli con volto allegro, & amorcuolej ; 
Perche, li dille, non viene i vedermi: mira» 
che io l'amo affai . Inclinandoli i ciò con_> 
profonda riuerenza il Sacerdote , parucli di 
reftarc, finche fi fulfcro liccntiati tutti gl'al- 
tri, per vedere fe li comandaua alcuna cofa; c 
c quando furono partiti gl'alrri , da folo i 
folo mirandolo con affetto : Figlio, li diffe, 
che cofa è quella, che ti tiene cosi inquieto. 

Si turbò non poco ì quelle parole il Sacer- 
dote , fapendo , che il fuo Prelato diccua il 
ver»; ma non fapcndofi iniaginare come ha- 
uca cosi chiaramente penetrato lipenficri 
del fuo cuore : onde per il fiuporc rimafc-, 
immobile fenza rifonderli; & egli all’hora 
più chiaramente (coprendoli l’occulti pcn- 
iìcri dell’anima fua, foggiunfc:Lafcia, figlio, 
la lei a quella mala intcnrionc.cfoe tiene: mi- 
ra, che io ce lo dico , che lo fiimo , & amo, 
perche conolco li Cuoi parenti , e sò quali 
lì ano le fuc obligationi . Confcfsò all'hora 

11 Prete, vedendoli conuinto, efferpurve- _ 
co , che andaua per quelli giorni inquictiflì- L 
ino, ccon vna mala intentionc di togliere 
la vita ad vn’huomodi quella Città per non 
sò quale aggrauio , che prefumea haucrli 
fatto . Li fece all’hora il Santo Prelato vna 
pmtrica con tanto fpirito dell’ obligationi 
del fiato fuo, e quanto era contrario ad elfo 
il fuo diabolico intento, che lo ridurti: àdc- 
teftar il fuo mal’intento , & à buttare molte 
lagrime di vera contritionc , rodando con-, 
L’animo placato, c quieto. 
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H Dottor Antonio Cuuer de Barnabè 
Arcidiacono della mcdclìma Catcdralc, lo 
fupplicó per la liberatione di vn tal Clcn- 
co carcerato ad inftanza del fuo Fifcalc : & 
egli co cortcfia li rifpofe , che per amor fuo 
non lo tcrria tanto nella carcere, quàto ha- 
ucua determinato. Partati alcuni giorni, 
dando nel Choro della Catcdralc afiificndo 
alla Meda inficine con il Vcfcouo , li venne 
i memoriali Clerico per chi hauca ^appli- 
cato, c come il Senio di Dio per anche non 
l'hauca liberalo, dirti: frà fc; Come dà duro 
quello Vccciùo à non far conto di quanto 
l'hó pregato. Ma appena l'hauca penfato , 
quando s'accorfc che il Vcfcouo, oltre l'v la- 
to, l’inchiodò l'occhio fopra con tanta at- 
tentione.chc nc rollò ammirato, c fubito fo- 
ipertó, come quello , che lo tcnca in còcct- 
todi Santo, che con lume profetico l'hauef- 
fc penetrato quel penderò ; nè s'inganno , 
perche finita la Mcffa,& accompagnandolo 
fecondo il (olito à fua cafa, quando gli aliti 
fietan liccntiati, ritirando l'Arcidiacono 
da folo à folo nella fua camera , li dille : ai- 
gnor Arcidiacono non hò liberato ancora 
il carcerato, perche hò voluto, cbelci dello 
fu il Miniftrodi fua libertà; vadi dunque-, 
in mio nome alle carcere , c ce la dia : ma li 
faccia anche vna buona riprcnfionc fopta_> 
il difetto fatto, acciò fc nc emendi . Si tur- 
bò non poco à quelle parole l'Arcidiacono 
reftando atfroncato, che il Vclcouo haueffe 
penetrato quel fuo penderò ; di che accor- 
toli il Santo Prelato , abbracciandolo con-, 
amore li diffe; V adì V.S. cou Dio, c da hog- 
gi auanti non dubiti dell’affetto , c volontà, 
che li porto, e che faccio conto di lei. 

AU'ificffo li fucccffe vn'alita volta , elio 
parteggiando cò il Seruo di Dio per il cam- 
po, vennero indifeorfo della prct enfion e-:, 
che haucano due Ecclefiafiici della lua Ca- 
tcdralc (opra certa cola : c come l’Arcidia- 
cono fi pcrvfaua, afficurò il Vclcouo , clic-, 
haucano già ccffato dalla detta prctcniionc ; 
al che egli rifpofciHora danno più fermi in 
effa, che auanti . Giunterò tra tatuo ad vn 
pedo , douc (coprirono li due Clerici da_> 
lontano, afilli fopra vn indietro, che difcor- 
rcuano rràdiloro; & il Vcfcouo montan- 
doli all’Arcidiacono, li diffe: Vedili li.adcf- 
. fo (lan trattando della materia; c ponendoli 
' la mano fui petto, loggiunfe : Io te l'afiicu- 
ro . Dalla certezza, con clic ce l'affcrinaua, 
fi morte in curiofità l'Arcidiacono defor- 
marli, e vedere fe il Vcfcouo diccua il vero, 
cfù l'ificffa feraà trottarli, e virtoli fermi in 
auclla prc tendone, dalla quale egli crede»-, 
fi furtero gii alienali : palsò innanzi, edi- 
mandolli confidentemente di che difcor- 
rctuno quei giorno sù di quel monte, c tro- 
uò, che trattauanodi quella loro pretenfio- 
nc; onde s'accucò , che ciò hauca Jàputo il 

Ve- 
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Vcfcouo con lumefupcriore. 

Fabricando il palazzo del Vcfcouato di 
Albarrazin (uccellerò al Maellro dell'opra 
due cofe > in che conobbe effer il Seruo di 
Dio pieno di lume profètico < la prima fù , 
che fabricando in certi mezzanini affai baf- 
fi, 2c ofeuri, dilfead vn fuo fratello ,chciui 
lafabricafi porca profeguire più ailagrof- 
fa, e con meno diligenza, perche il Vdcouo 
non farebbe venuto à vederli ; ma il Seruo 
di Dio vi andò poco doppo ■ c con vn ril'o 
di burla dille al Maellro della fabrica : Que- 
lla delti mezzanini fi hi da far con più dili- 
genza di tutto il refio , che si , che verri il 
Vcfcouo i vederla . La feconda fù, che ha- 
ucndo il detto Fabricatore fatto mette fati- 
ghc fuora il patto fatto con il Vcfcouo , c_> 
dubitando non doueffe pagarcele, fc ne la- 
mentò da foloi foto con fuo fratello, ma il 
giorno fcgucntc incontrandofi con il Ve- 
Icouo Temi dirli da quello; Pcnla Giouanni 
Lopez, che io non fappia quello che fi fuo- 
ra del patto, e 11 fgomcnta, ò che huomo di 
poca fede . Finirò quello con dire , ch’era^ 
si certo quello dono del SeruodiDio.c co- 
si publico, che torneano le perfonc di an- 
darli i parlare con la cofcienza imbrattata , 
come quelle, che fapeanoefler il più inter- 
no di effe chiaro, c manifclio al Seruo di 
Dio; onde confelfano molti di loro, che nó 
ardiuano andarli perciò à parlare fenza con- 
fettarli prima , c che all’hora i fegni di alle- 
grezza , con li quali li riccuca , conofccano 
.clfcrh noto l'interno di lor cofcicnzc . 

Ma fe hauca occhio si Aquilino, che po- * 
tea penetrar l'interno delle cofcicnzc, ha- 
uca anche si gran virtù, & efficacia nelle pa- 
role per curarne le piaghe, anzi per trasfor- 
marleda carboni d'inferno inSerafinidi Pa- 
radiso. Staua nella Villa di Mora vnavir- 
tuofa Donzella, che amando tencriflima- 
mcntc vn fuo fratello , morendoli quelli di 
morte repentina , c con (ofpcttodi veleno, 
concepì si fatto odio contra la pcrfona.chc 
lòfpcttauafi 1 haucfleauuelcnaro, che diede 
in cuidcntc pericolo di perder l'anima, per 
che oltre a'continui pcnlicri di odio , e di 
vendetta, l'hcbbe didifpcrationc altresì per 
non haucr il modo di vendicarli, venne per 
quei tempi à predicare in detta Villa il Scr- 
uo di Dio , & andatali i communicarc la_> T 
vchcmcnza delle fuc paffìoni l'afflitta Don- 1 
zclla, conoscendo egli i buoni talenti, cho 
peraltro hauca Dioripolii in quell'anima, 
con tanto fpirito , c fcruorc li parlò , e pcr- 
fuafe , che non folo la riduflc a perdonare.» 
gli offenfori ,& ì cacciar dal fuo cu ore quel - 
le paffìoni infernali; ma à renderli altresì 
Religiosa, pcrfuadcndola à prender l’habito 
del fuo Terzo Ordine , nel quale ville , ej 
mori con grand'opinione di santità . 

Cosi con vaa lua predica chiamò alla-. 


Religione di San FranccfcO Fra Geronimo 
Eftcuan , che fù poi Specchio di oflcruanza 
in effa ; & al Dottor Domenico Marco Ca- 
nonico Pcmtcnzicrodella fua Chicfa, con-, 
vna fua perfualionc rautolli il cuorc,c lo fe- 
ce vcnirealla fua rcfidenza, & al compiime- 
lo delle fueobligationi. Cosi vna fola fua 
parlata, ò vna fua lettera furono badanti d 
quietare, ò le tempede delle tcntationi,ò li 
maroli dc'fcrupoli , ò l’mondationi dello 
paffìoni in molte anime, che per abbreuiar- 
rui laido di narrare più in parricolarc,e me 
ne palio alla fua prctiofa morte. 

Quella volle il Signore, che non per altra 
mano li veni Ile, che della Carità, che come 
l'hauca accompagnato tutta la vita, volfo, 
che li caufalfc anche la morte . Corrcua-, 
nella Città vna febre acuta , c maligna , che 
quali contaggiolà fiattaccaua, de inpochi 
giorni ammazzai» , cadde fra gl’altn infer- 
mo il Dottor Giouanni Beltran Canonico 
della fua Chicfa : Si egli, fecondo il Solito, 
andò à vifftarlo , lo contalo, Si cSortó à ri- 
ccucrc allegramente la chiamata del Signo- 
re, Si à prepararli à quella ; fatta quell'opra 
di carità fc ne tornò à cafa, e lubito s'intcfe 
male, haucndolcli attaccata quella maligna 
febre, Si egli lì tenne fubitopcr morto , cj 
come da lungo tempo dcffdetaOègià di ve- 
derli Sciolto da'lcgami del corpo , & vailo 
con Dio, li rallegrò , che fuflc giorno il ter- 
mine dcfidcrato , c fi pofe con gran diligen- 
za ad apparecchiarli à quella chiamata . Ito 
che li feppe per la Città il pencolo del lor 
Padorc , non li può dire con quante lagri- 
me, e preghiere era fupplicato il Signore da 
tutto quel Popolo.e Clero, che lo diinaua- 
no per Santo, acciò lo lafciaffe godere vn’al- 
tro poco à quella fua Chic! a ; c perche cre- 
dcano.che ncQuna farebbe data efficace più 
della fua pct impetrarli tal grana , ma ador- 
no due del Capitolo àfupplicarlo volcffej 
dimandarla al Signore; egli però risponden- 
do con le parole di Agodino ; Si atiquindo 
t{uari non modo , li pregò à non impcdiili più 
la libertà da cosi pcnol'o digita. 

Era si viua la (ua Speranza , c grande ii 
giubilo di hauer quanto prima à conlcguit- 
nc l'Oggetto, che Senza poterfene contene- 
re repiicaua Spello quelle parole; In domunu 
Domini liimar, lenza chcgiamai fc li fcopriffe 
vn minimo timore della morte , nò me nej 
marauiglio, mentre hauca tanta certezza di 
paflar da quello cdglio all'eterna felicità, 
che vedendo pianger fuo nipote per il peri- 
colo della fua vita, lo con Solò condirli; Fi- 
glio leruià N.S. c portalo Sempre àulnti 
gli occhi, perche quamod me lànci Ciclo 
mi terrai in tutti li tuoi bilogni . Ma poi ri- 
parando à ciò che hauca detto, ripigliò: Oh 
mifero me, che dilli , io hò da dire clic an- 
dar ò nel Ciclo? cosi lo fpero dal mioSigno- 
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monde ti ainenro>che U mi terrai per ogni \ 
tuo infogno • Ma quali eran gli atti d'amo- 
re caufau dal vederli gii vicino ad arruffarli 
nell'abilTò della Diurna Cariti , chi porri 
cfplicarlo fc non bà il cuore , come lui. ac- 
cefo di fuoco cosi foauc; vna fol cofa io qui 
xò narrarti di molte , che i mio parere non 
poco modra quanto Halle inqucll'vlrimo 
quella fornace accefa nel fuo cuore. Ha- 
Ueali la febrccaufato vn letargo fonnifero 
così potente , che non vi era rimedio di te- 
nerlo fuegliato per la gran pena , che patiua 
in difcacciarequcl (onno , inimico cosi im- 
portuno : e pure ne efpcrimcntarono vn* , 
che doucua edere il fuo maggior fomento -, 
quello era leggerli qualche poco dcll'info- 
cate meditationi di Fra Luigi Granata, che 
all'hora fcacciato dall'amore il fonno, re» B 
Haua fubito fciolto da’fuoi legami, & ad oc- 
chi aperti con gtandilTima attcntionc li pro- 
iondaua la mente nella contcmplationej , 
mentre la votomi có atti infocati di Aiuo- 
le volaua ad vnirfi con il luo Amato. 

Fù collante opinione di tutti quelli > che 
lo trattarono in quella vlnma infermiti, che 
egli riccucITc molti fauori, e vilìte de’Sanri, 

& Angeli del Ciclo iodata in diuerfe paro- 
le, che oltre l'vfato li fcapparono da bocca, 
parlando fri gl'altri cò Francclco di Lione, 
che fù poi Rationalc della Santa Chicfa dei 
Pilar di Saragoza, attrattoli vn poco có vna 
grande ammirationc : Non vedi, dille egli, 
che belli fono quell' Angiolim , che hora_» 
ion partiti di qui. 

Volfe morir come hanea villino da po- C 
Vero: onde non fatto di quella , ch'era in fua 
cala (ino al letto, in che Haua, volle, che fuf- 
fc fin da all’hora con Tignato all'Hofpcdalej» 
dal quale fupplicò poi li fuife predato , co- 
me i qual li ha poucro di elfo , mentre du- 
raua la fua infermiti . Alti n. diDcccm- 
bre, che fù il 7. di c(Ta li (coprirono (ali (in- 
torni di maligniti, che dubitando li Medici 
di qualche deliro, come in fatti fucccifc , li 
comandorno, che riccucITc gl'vltimi Sagra- 
menti, lo fece prcucncndoli con vna confef- 
fiooc generale , quale fccccon il Scrittore^ 
della iua vita .dalla quale queda fi c cauata, 
&atteda, clic lo rirrouò, checdcndo di 71. 
unno, non folo hauca conferuato intatto il 
fiore delia fua verginità , ma illefa altresì la 
Itola della gratiabattefmalc, lenza che gii- D 
mai m tutta la fua vita baucd'c commedia 
peccato mortale . Fatta laconfcdionc con 
tante lagrime, e cognitionc delle proprio 
colpe, come fc fude dato il maggior pecca- 
tore del inondo , li fù portato il Sagro Via- 
tico dal Canonico Pcnitcnzicro maggiore , 
fc accompagnato da tuttoil Capitolo; vol- 
le all'hora vno de'fuoi Cappellani far in fuo 
nome la profedione della Fede , acciò lui la 
ratificane, come Cogliono in fiutili occalio- 
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ni li Prelati . Ma lui li dide : Nó.nò. tocca 
à me farla . Podo dunque gli occhi sù la Sa- 
gra Hodia.chcli tcneaauanti il Canonico, 
cominciò à fare la detta profedione, ma có 
tal produuiodi dottrina, c di fcntenzc,e co* 
lenti menti così diuori , che a tutti parca di 
Cernire vn San Geronimo, ó vn S. Agodi- 
no, fece poi molti atti di contrìtionc, cercò 
perdono al Capitolo, óc i tatto il Vclcoua- 
to della fua, come lui dinuua , mala ammi- 
nidratione, c con molte lagrime, c dtuotio- 
ne riccuè il fagratidìmo corpo del fuo Si- 
gnore , & il giorno fegnente l'cdrema vn- 
tione, rifpondendo egli alle Litanie , c reci- 
tando inficine con gl altri li Salmi . Finito 
però di riccucrccon tanta diuotioncqucdo 
Sagramento fi alienò da'fcnfi con la mali- 
gniti della febre, c comincio i delirare; ma 
come tutti li Cuoi pcnficri erano ò di Dio.ó 
per Dio, hora dura veri! di Hinni.e Salmi: 
bora, che li dalle limoline a'poucri : hora_ , 
che li Confcdori accudilfero i confclfare U 
poucri penitenti, c limili cofc degne del luo 
zelo, e della fua cariti . 

Venne alla fincl'hora della fua morte, e_» 
cominciata la nccomandationc dell’anima 
in quelle parole: Subacmte Sondi Dei, occxrutc 
J*ich Domini , ad imitationc del fuo Santo 
Patriarca Domenico, refe il fuo puriflimo 
fpirito al Creatore ahi 1 s.di Deccmbrc del- 
lanno ida+. che corrcua il 7a.di fua età. 

Subito cheli Ceppe nella Città la fua mor- 
te fù grande il pianto , con che s'intcfc da_. 
tutti come quelli , che pcrdcano in effo il 
Padre, che l'amaua, & il Padore , che con_, 
amor li reggeua, c folo li redaua la con loia- 
rione, che Ipcrauano dal Ciclo , douc lenza 
alcun dubio fude ito à goder di Di'- ’ .ul 
potente protcttionc . Vedilo il fagro cada- 
ucrc con l'habito del fuo Ordine, e (òpra di 
elfo con le vedi Pontificali, fù cfpodo nella 
Cappella del fuo palazzo alla venerationej 
del fuo popolo. Hauca determinato D. Mi- 
chele fuonipotc di ftr’aprire il cadaucrc per 
imbalfamarlo s ma poi da Celcdc indinto , 
che volta honorarlo con più fino ballamo 
di fopranaturale incorruttionc , lenza Caper 
come , quando gii era il tutto apparecchia- 
to, mutatoli non volle, che il toccafle il 
corpo del fuo Santo Zio • Doppo d ue gior- 
ni dunque, che diede lenza fcpcllirlo, non.. 

Colo non diede nedùn mal'odore , come li 
dubiraua dalla qualità del male, di che mori; 
ma cfalaua altresì vna tal Cclcdial fragran- 
za, che molti riiornorno più volte i baciar- 
li la mano, (ohi per goderla. Il Martedì mat- 
tina 17. dello dello mele di Deccmbrc por- 
torno con accompagnamento di tutto il 
Clero Secolare, c Regolare, c del più nobile 
della Cuti il corpo nella Chicla Catcdralc, 
douc con graudillìma lollenniti fc li cele, 
bearono l'Officio, e Meda , c predicò i'ora- 

tiouc 

. Digiiizad.by (jOOgle 


io 8 SAGRO DIARIO DOMENICANO.' 


tione funerale il Dottor Gafparo Sanchez A 
Tcforicro di quella Chiefa> die fù così dot* 
ta, ic erudita , che li publicò Cubito per lej 
(lampe . Hauea difpoflo Tuo nipote di por* 
lo in dcpolito nella noftra Chicfa del Con- 
ucnto di Albarrazin > per hauer più faci Iti 
di trasferirlo nella nobil Cappella dcll’An- 
nuntiata eretta da Tua famiglia in fronte al- 
la Santiflima imagìne della Bcatidìma V er- 
gine del Filar, che vogliono fuflc la prima » 
che adoratici! mondo di fucila (ourana Si- 
gnara dedicatali daS. Giacomo Apoflolo 
eflendo ancor viuo; quindi benché có qual- 
che difficolti , e perche dideeder (lata vo- 
lontà del Zìodi fcpcllirfi fra'fuoi ICcligiofi, 
ottenuta licenza dal Capitolo, che per altro 
non hau rebbe mai Jfpogliara la fua Chicfa., 
di si pretiofo teforo , fù con l'iftcdo accolti- B 
pagnamento condotto nella noltra Chicfa, 
clepolto in vn dcpolito fatto itale effetto 
al lato Anidro dell' Aitar maggiore, effendo 
nel deliro fcpolto vn’altro Vclcouo , douc 
diede per poco tempo, perche fuo nipote li 
diede tanta prefeia à porlo in (icuro,che Co- 
lo doppo 3 6. giorni della fua morte feeej 
quella traslattone. 

Erano già tante le gratie, con che il Si- 
gnore volfehonorarc il Seruofuo, che li 
potea ben fofpcttarc, che ò pentito il Capi- 
tolodi haucrlo ceduto al nodro Conucnto 
lo volcflc ricuperarci che hauclfcro i guar- 
darlo con tanta diligenza in effo, che fareb- 
be (lato imponibile il cauarnclo , c tanto 
più, quanto ilScruodi Dio volendo cfcrci- 
tare anche nella morte la fua humilti, e po- 
uerta di fpirao , non volfein conto alcuno 
nominarli la fcpol tura, Colo con (pirico pro- 
fetico didc in vna occalione al fuo Confcf- 
forc, cheli parlauadcl fcpolcro: Padre non 
penlo à quello , perche só, che doppo elTcr 
dato nella noltra Chicfa , andato a trouare 
quella della Santiflima Vergine, fiche non_> 
Colo in vita , anche doppo la morte faremo 
pellegrini , Dio facci del numero di quelli, 
che didel’ Apoflolo. 

Già s’erano li Canonici accorti dell’erro- 
re fattoincederc cosi facilmente al nipote 
di fcpellire quel fagro dcpolito nel Conuè- 
to dei fuo Ordine : onde fece nuoue inftan- 
zeal Vicario Capitolare, fede vacante, di ri- 
cuperarlo, ògiàchc ciò non appartile con- 
ucnicntc, almeno di guardarlo in elfo cobl, u 
più diligenza ; ma come fuflc di frefeo mor- 
to, c non imbalfamato, ondeparcali non-, 
potettero per la corni mone , c puzza cosi 
predo traslata rio, tanto più, che il nipotcj, 
ch’era quelli àchi importaua, flaua infer- 
mo , c così male , che già cflendoli dato il 
Viatico hauea più che attcndcrcalla vttaj 
propria, che pelate alla traslationc del Zio, 
non fecero quelle diligenze, che s’erano de- 
terminate, c ne rimafero illufi, perche fapu- 
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to ciò da D.Michclc, com’era cofa, che tara- 
to l’importaua, mandò Albico legatamente 
in Albarrazin D.Diego Serra Auuocato Fi, 
(cale di Sua Maeftà nel supremo Confegliq 
di Aragona dell’habito di S. Giacomo fuo 
Cognato con fua procura , acciò in nomej 
fuo faesite quell’atto della traslationc.Giùr 
fc quello Caualicrc in Conucnto in tempo 
di notte alli io. di Gennaro 36. giorni dop- 
po la motte del Zio.prcucnuto da tutto ciò 
ch’era ncccflario per tale atto, c chicle giu- 
ridicamente al Priore , c Rcligiofi dieflo, 
che lircflituiflcro quel cadaucre , che fia- 
ncano già riceuuto in depolito , Replicò 
il Priore , che benché fi vedette obligato à 
redimire ciò che hauea riceuuto indepofi? 
to, con tutto ciò nonlafciauadi fupplicarli 
à non lafciar quel Conucnto tanto dalui, 
mentre fù viuo beneficato, totalmente pri- 
uo di quel tcforo^hc cófidcrafte efter quel- 
lo d’vna Religione , che l'era data buona^ 
Madre per tanti anni : c ch'era data tanto 
dal Scruodi Dio amata, c dimata, profef- 
fando fino alla morte con tanto affetto di 
efler fuo figlio, che prima di riccucr gli vici- 
nili Sagramenti volte vedirfi l'habito, c con 
quello morire; onde lo fupplicaua à lafciar- 
li almeno qualche parte priucipale di quel 
(agro corpo • Fatue la pctitionc del Priore 
tanto giuda à D.Diego. tanto più , che con 
cfl'a fi poteano fdicrmirc li Rcligiofi in par- 
te dalle pcrfccutioni, c furia della Citta , <l» 
Capitolo, quando haurebbero faputa quella 
traslationc : che benché non hauefle l’in- 
combenza da D.Michele, feruendofi dcllaj 
procura fattali, premile di compiacere alla 
giuda dimanda de’ Padri , lardandoli Ica 
gambe. 

Si mandò fubito dunque per vn valente 
Chirurgo, che venifie à tagliarle . Con ciò 
fi contentarono li Religiofi , c fi venne all’- 
atto della confcgna, s'erano tutti preuenu- 
ti con odori, credendoli di trouarquel cor- 
po corrotto , c noti poterne foffrire il feto- 
re; ma quel Signore , clic hauea modo Don 
Michele à non farlo imbalfamare per mani- 
fcftare nel Seruo fuo le fuc grandezze , fò , 
chcncll'aprircla fcpoltura tionfolo non fi 
fcntiflc puzza, ma foauifiimo odore ; cauata 
la cada, & apertala fi trouò il corpo intiero, 
& incorrotto, c fù daduc Sacerdoti con le 
dote sù ic fpalle cauato da erta, c diflefo itu» 
terra fopta vna coltra roda auanti l' Aitar 
maggiore , douc có giubilo di quanti fi tro- 
uarono prefenti, che furono molti ,. li furo- 
no baciate diuotamcnrc le mani ; & ammi- 
rato , che non foto era intiero fenza man- 
carli vn fol capello , ma che altresì flauano 
tutte le membra agili, c trattabili, fiche fi 
piegauanoiC nimicano douc fi volca; la car- 
ne frefea, molle, bianca , cchc vi apparta- 
no le vene, & il (angue fluuido in ede, c pa- 
rca 
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rea furti: viuo I Scoprirono le gambe fino i A 
fopra la giuntura del ginocchio, c vedendo 
il Chirurgo la carne cosi frefea, & il fan- 
gue, che parca liquido correffc ancora toc- 
candoui, e premendoui per le vene,tcmen- 
do non haueffe da vfeirne in gran quantità, 
quando fi faccfic il taglio, legò firettamente 
dall'vna, c l'altra parte le gambe, e cofciej; 
ma ciò non oftantc, quando fi fece il taglio 
cominciò à correre li (angue cosi viuo , li- 
quido, c colorito , come fc fuffc vn corpo 
viuo, & in tanta quantità , che oltre à ba- 
gnar tutte le mani di quelli, che fofteneano 
le fudette gambe , fi bagnò il panno, do- 
uc ftaua diltcfo il corpo , c molti falzolctti, 
che bagnarono li circolanti quando vidde- 
ro si gran prodigio i tagliate dunque le gà- 
be, cripoftc inuolte in vnpannodentroia B 
ptima carta, c quella nel depofito , douc era 
flato tutto il corpo, fabricandolocomc fta- 
ua prima il redo del corpo veflito inPótifi- 
calcfù pollo dentro vn'altra arca apparec- 
chiata à quello effetto, e cófegnàdolo liRe- 
ligìofi cò atto publico per mano di Notaro 
Apoltolico, fu ferrata la caffa con chiaue, e 
figillata , e data in mano del lopradetto D. 
Diego, e di D.Giouanni luagnes Cappella- 
no di D. Michele, acciò lo trasferiffero à Sa- 
ragoza. 

Non hebbero però poco che fare li Reli- 
gioni per difenderli dalla furia del popolo, e 
di tutta la Città contra di loro per la detta 
craslationc.fichc fu ncceffario tener (errato 
per molti giorni il Conucnto.fin tanto, che 
le li daffe ad intendere, che non poteano far C 
di meno di redimire quel corpo , che le- 
ticano nccuuto in depofito da D. Michele, 
anzi che piùtododoueuano nngratiareli 
Religiofi , per hauer con le loro diligenze.» 
fattcui redare si buona parte di elfo . come 
erano ambe le gambe, quali per quietar 1 «j 
furia della Città, fù ncceffario di nuouo 
con atto publico cacciar dal fcpolcro , 0 
mortrarlc da fopra 1' Aitar maggiore al 
popolo , che vedendole doppo tanci giorni 
ai belle incorrotte, c con carncfrcfca, c co- 
lorita, diedero à grida grane al Signóre per 
quelle che faceua in honorc del fuo Seruo; 
foffegara con ciò la Città , fi ripofero come 
prima le gambe nel primo fcpolcro , & il 
corpo portato cò gran diligenza àSarago- 
za, fic iui riconofciuto per atto publico , cj ** 
più volte aperto , c reuido da' parenti , C di- 
croti del Senio di Dio, che non fifapeano 
didaccat da effo per la bellezza, Se incorrot- 
tione, in che daua,c per la fuaue fragranza, 
che emanaua da effo ; fù alla fine doppo 4°- 
giorni della fua morte fcpolto nel depofito 
della Cappella dell' A nnuntiata , che c della 
fua nobiliffima famiglia, e dà, come fi diffc, 
dentro alla Chicfa , c proprio in fronte alla 
fanta imagine di Nodra Signora del Pilar , 
Diar.Domcntc.Tom.H. 


doue fi pofe fopra il fcpolcro vn lungo , & 
cruditoepitafho in lua memoria, che per 
cuitar lungherie qui non apporto • 

£ padando dagli honori del corpo à quel- 
li fenza comparinone maggiori, che riccuè 
la fua santidima anima, li mani fello à mol- 
ti il Signore; occupi il primo luogoquclla, 
che tifcrifcc il Padre Fra Michele Romcra- 
lcs Rettore perpetuo authoritate Apofto- 
lica del Collegio di S. Vincenzo di Saragoza 
dell'Ordine de'Prcdicatori, rifcrilcc quelli , 
clic confcffandocgli vira Monaca Conucr- 
fa nel Conucnto di Santa Fé di Saragoziu, 
detta Suor Martina dcgl'Angeli , che fù di 
tanta gran virtù, che con crtcr Conuerlà po- 
ri effer eletta da'Supcriori , e pafsò à fonda- 
re il Monadcro di Benauarrc.queffa trà Pat- 
ere gratie riccuutc dal Signore, riferi al det- 
to fuo Confcfforc , che (emendo Icggcrcj 
nel fuo Monadcro l’articoli del procedo , 
che fi fabricaua de virtutibus , &■ m ir acuta del 
Seruo di Dio,fù attratta da’ lenii, & clcuaia 
conilfpinto in Ciclo, douc vidde l'anima^ 
del Santo Vefcouoglonofa, c sblcndida-, 
con vna corona di fiori bianchi in iella, che 
parca di gigli cò vna palma in mano.de vna 
ricchidima collana di rubini nel collo.e che 
parendoli fuffc quella infegna di Marnrej , 
ne dimandò al Signore , che li rifpole noi, 
effer quella in fegno di martirio; ma di vna 
accerta carità, e zelo ardeurtimo della falute 
dcll'animc.c della santa predicanone dcllT- 
uangelio, cdcU'honorc di Dio: e ritornò 
poi a'proprii ("enfi con tale allegrezza , elio 
parca l'haucflc communicata quella deli' A- 
nime beate. Nell'illcffo Monallcrio fù vna 
altra Rcligiofa detta Suor I tabella Vbid, al- 
la quale il Signore liauca fatto molte gra- 
tic,& era (lata figlia fpiritualc , e molto (li- 
mata dal Seruo di Dio cflendo viuo : querta 
dando raccolta in orationc il giorno di San 
Nicolò Vefcouo di Mirra, cflendo gran di- 
urna del Santo , li comparuc vna venerabil 
perfona veflita in Pontificale con Mitra, cj 
credendo, clic fuffc il Santo , gridò ; O mio 
Padre San Nicolò; ma che non li fù rilpo- 
flo,& hauendo poi intefa l’infermità del no- 
flro Fra Geronimo , conobbe effer flato lui 
il Vefcouo , ch'era venuto à liccntiarfi da^ 
lei: onde fubito, che fi feppe l'infermità, lei 
diffe ad alcune, che predo verrebbe nuoua 
della fua morte , come fegui ; & arredando 
ciò ella poi nel procedo , foggiungc, cIk_> 
doppo la morte io vidde due altre volre in.» 
compagnia di San Ludouico Bel traodo, che 
portandolo per la mano li diffc : Quello è 
mio tìglio . Cosi fù villo trà Angeli, c San- 
ti nel Cielo con gran gloria da Suor Speran- 
za Dolz Monaca Terziaria profeffa di Saru, 
Domenico, che fù quella Donzella da lui 
conuertita nella Villa di Mora, come di lo- 
prati è detto, 
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"L'honorò anche il Signore con il dono di A 
grafie, c miracoli, cosi in vita.come doppo 
la morte . Quindi eilcndo ancor viuo, dan- 
do D.Michclc luo nipote con cuidcntc pe- 
ricolo della vita con vna gràuiflima infer- 
miti con le fueorationi, mentre ftaua gii 
morendoli tiacquillò miracolofamète per- 
fetta falutc • Così a Gabriele Orugno fuo 
Maggiordomo con vna fua vifita diede la_> 
falutc di vna pericolofiflima infermiti di 
punta, c dalle paiole, che li dilTc.fi tenne per 
certo, che l’haucfle nudato la Vergine, che 
l'hauea impetrata la grana , Così raccomo- 
dando al Signore nella Meda la ialine di vii' 
altro fuoScruitorcdifpcratada'Mcdici , cj 
gii ticcuuti gli vltimiSagramcnti.nc hebbe 
la gratia con si repentina mutationc, che fù 
fubito trouato da’Mcdici lenza febre » c fa- B 
no: onde attedauano non haucr poffuco na- 
turalmente [decedere , Cosi lalciando mol- 
te altre.il Padre Macllro Fra Geronimo Bc- 
za dando vicino i motte > c confettandoli, e 
communicando le cole dell'anima fua con 
il Seruo di Dio , non foto li fù data la falutc 
interibre con la fuaafl'olutionc; ma quella 
del corpo, riacquidando perfetta falutc. 

Ma doppo inortCìCome gii co lo dato del- 
la Pattia luffe, come piamente li crede, mag- 
giore la fua ptiuanza con Dio, cosi furono 
in gran numero le grafie , che dal Ciclo im- 
petrò a'fuoidiuoti . Così ì Mariana Garrì- 
ga, ad Anna Perez, & ad vna fua Scrua, che 
vemuano da pedìme fcarcnzic trafocate cò- 
battcndo già có la morte, ò applicàdo qual- 
che cofa di lua reliquia , ò inuocandolo in_> 
fuo agiuto fi viddero miracolofamcnrc (ca- 
pare da quel si fiero carnefice. Cosi il Ca- 
lore della Chicfa di Albarrazin , c Lorenza 
XimcnezraccomàdandoG alScruodi Dio, 
rimafe il primo libero da vn gran dolore di 
vr. ginocchio lafciatoli da vna caduta per 
Tei anni continui tela feconda da vn grauej 
affanno di cuore, clic al fpcfTo la tormenta- 
ua . Cosi Vn familiare del Rcttor di Salas 
Segretario, ch’era flato del Seruo del Signo- 
re ■ afflitto da cosi gtauc dolor di llomaco , 
che hauca perduto li lenii $ & vn figlio del 
Medico Geronimo Lumofiglia di vngra- 
uiffìmo i e mortale dolor di colica , toccan- 
doli con vn berrettino del Santo Vcfcouo , 
rimafero con (lupore di tutti, c più dell’i- „ 
(tedi paticnti repentinamente foni Cosi u 
Chiara Bollo, Giouannidcl Bofco, Michel 
Geronimo la Cafa , e Suor Chiara Cocida.» 
infermi di febri pcflilcntiali, e mal igne, che 
di gii l’hauea dati in potere aliamone, rac- 
comandandoli al Scruodi Dio, e toccandoli 
con fue reliquie fe nc viddero con fommu, 
preltczza liberi . Cosi Suor Marinadc Mar- 
ciglia aggrauata da vn male negl’occhi , che 
li facea perdere affatto la villa lenza giouar- 
h medicamento di quanti n’applicalTc la_« 


medicina, toccandoli con vna Reliquia del 
Seruo di Dio , fubito redo fana . Cosà 
GioiBattida Lofno cffcndoli carnalmente 
entrato m vna mano tutto vn ponrarolo di 
audio, nè t rollandoli modo da’ Chirurghi 
dì poterlo cauare, gonfiandoli già la mano, 

& il braccio fe li andaua incanchcrèdo len- 
za rimedio, inuocó la intercclGonc del Ser- 
uo di Dio , c tubi to da per fe apparue la pù- 
ta del puntando , c con gran faciltà li tirò , 
Ccisò il dolore, fi fgòtìó il braccio, c rimafe 
fano. Così ad vna Rcllgiofa del Monaftero 
di S. Agncfa fanó da vn peflìmo cacherò, in- 
uocato in fuo agiuto con fede, c có la llcffa 
fede toccàdofi la mcdclima,& vn’altra Suo- 
ra có vn panno bagnato nel l'angue, che vfei 
dal corpo del Seruo di Dio quando li taglia- 
rono le gambe, fanarono nuracolofaracnte, 
l’vnada vn graue dolor di petto, l’altra da 
Vn mortale dolor di ftoniaco. Cosi Petro- 
nilla Nauarro , vna familiare della cafa di 
Franccfco Carenas , Orfola Paftor con pe- 
ricolo!! (lìmi parti, Geronima Parez, c Can- 
dida de Lucngo non folo con parti pcnco- 
lofi, ma con la morte nel feno , già motti,e 
putrefatti i loro infanti nel venire, fi vidde- 
ro in manifello pericolo della Vita: ma in. 
uocando il Seruo di Dio , e toccandoli con 
qualche fua Reliquia, le prime con dar feli- 
cemente i parti alla luce , e le feconde con.» 
buttare miracolofaméte quelli corrotti ca- 
daucri (campirono dagli artigli di morte. 

Finiamo quella tuftoria, lafciando l'altre 
marauiglie oprate dal Signore per quello 
fuo Seruo con vna grande , con che l’hono- 
rò nella fua Città d' Albarrazin, fi acccfe in 
effa fuoco nella cafa di Giouanni la Catcr di 
notte , c fcnz'accorgcrfcne lauorò cosi be- 
ne, che prima fi viddero circondate dallo 
fiamme, che potettero pcnfarc i rimediarlo, 
l’acqua era lontana, vn vento forte, che ti- 
raua,non poco augumcntaua l'incendio, nè 
già più fi piangcual’inccnerirfi quella cafa i 
ma il gran pencolo , che il fuoco pattando 
olle vicine, non haucflcà far graue danno i 
quella Città , quando ricordandoli del loro 
buon Pallore, prefero vna manica di lana., 
bianca da vna fua velie, eia buttarono nel 
fuoco : 8c ecco rairacolofamcntc reftrin- 
gcndofi in fe fletto le fiamme , fi andaro- 
no fmorzando , lenza che pattattc innan- 
zi l'incendio, anzi che fmorzandofi , non-, 
lolocome prima non volauano ad ince- 
nerir l’altre cale, ma in quella , douc erano 
acccfe, non fecero altro danno all’ altre., 
camere, ma folo à quelle, che già hauea- 
noabbruggiatc. Sticde la miracolofa ma- 
nica per iùgo (patio di tempo illcfa in quel- 
le fiamme, lino che bruggìato tutto il tetto 
della camera, & il fuolo di ctta, sfondandoli 
cadde inficine con le traui bruggiate , e pie- 
tre ricoperta da etti; durò quell'incendio fi- 
no 
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no alla mezza notte, che poi con acqua fi fi- 
nirono di fmorzare li legni, c traui accefi.e 
rouinati, c cercandoli il giorno fcgucnte fri 
cfiì fi ritrouò la manica non folo intiera , & 
illcfa ; ma bianca , e netta con tflcr fiata ri- 
coperta da carboni , cenere , c terra ripiene 
d’acqua : onde fù rifcrbata come prctiol'a-, 
Reliquia, à gloria di quel Signore, che tan- 
to opra per honorarc li fuoi Serui . 

1 6 . di Dcccmbre . 

p7'/4 dell* netti Diretti di Fernet . C tut- 
te del , P/è , Arturo t Motti- 
furio, dr tini. 

N Ella Città di Ferrara fù vnaGiouane ] 
di honefiifiimi cofiumi congionta in 
matrimonio con vn Gentil'huomo detto 
Luca Perinati; & ella dal cognome del ma- 
zito fi chiamaua Dorotea Pcrinati , da elfo 
Jiebbc due figlie , doppo le quali chiamata.» 
dal Signore a vi ta più perfetta , c ritirano , 
cominciò co gran fetuore à darli à gli efer- 
citij fpirituali, cs'inferuorò tanto, che non 
vna fecola re maritata, ma parca vna Mona- 
ca, ò Romita ; imperciòchc oltre à molto 
Jiorcdi oratione, che facca il giorno, fidi- 
iciplinaua di continuo, dormiua fopra lo 
tauolc, nè più fi curaua di marito , ò figlie , 
Siaucndo tutto il fuo affetto collocato nel 
Creatore. Si alzaua ogni notte ad horadi 
Jdatutino nafeoiia dal marito adorare, & 
in quello fantocfcrcitio riceuea talifauori < 
dal Cielo, che non fapea , nè potea poi più 
il Tuo fpirito diftaccai Tene ; tri l’altre oran- 
do atlanti l'imagine di vn Chrifto appalTìo- 
nato , fù più volte veduto vfeire vn raggio 
di luce, che porco tendo in faccia della fua 
Serua di viui sblcndorì tutta la riempiua. 

Cosi vide alcuni anni nel fiato del matri- 
monio, finche il Signore per renderla tutta 
fua la liberò da quel giogo con la morte di 
fuo marito. 

Rimafia dunque vedoua, procurò fubito 
ftringerfi più ftrcttamenrc con il fuo Dio 
con 1 legami della Religione, & cleflc quel- 
la di S. Domenico nel Rcligiofillimo Mo- 
nafierio di S. Caterina di Siena detto delle 
Scncfi nella fua Città di Ferrara , doue pre- 
fe l'habito in compagnia delle file due fi- 1 
glie, che con l'educationc Tanta di tal madre 
pofpofero alle lane Domenicane gli ori , & 
al fponfalitio dell'Agnello Cclcfie ogn’altro 
Spofo mondano . Vcfiita del fagro habito 
cominciò vna nuoua vita, e prendendo dal- 
la bianchezza dell'habito l’idea della puri- 
tà, che Torto di elfo ferbar douea,non parca 
nella purità donna già maritatala Colom- 
ba purifiima, & Angelica del Parodilo : ag- 
giungea à quella, per emulare il negro della 
Dier.Domcitic. Tom. Fi. 
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fua cappa, vna mortificatione si grande de' 
Tuoi fenfi cosi interni, come ertemi : anzi 
della Tua ftefla volontà, che tutti li regge, c 
muouc con il freno di vna si pronta , nuda,- 
e cicca obcdicnza.chc di lei fi legge, che nò 
fapea muouer parto non diretto da quelli^ 
infallibile regola dc’Rcligiofi , tanto cho 
anche lccofe più ncccflarie , e prccifcdelP- 
vfohumano, godcadi farle con ladircttio- 
ne, & arbitrio della fua Superiora, morto, c 
fcpolto affatto folto di erta l'arbitrio dei 
proprio volere . Accompagnaua quella^ 
bella virtù co vn’Amor grande verfo Dio, 
& àfuamifura con ardente carità verfo il 
profiìmo , in guifa che da quella era impe- 
rata ogni attionc della fua vita, che folo per 
amore,& honorcdel fuoSignorc facca : & 
era si pronta , fomentata anche dalle ceneri 
dcll’humiltà,con che fi fiimaua indegna di 
qucllafantacòpagnia, il fuoco della fua ca- 
rità, che non fi può credere, còche prontez- 
za Temide à tutte in quello, che potea, ccon 
cordiale affettodi madre i’agiutartc , c foc- 
corrertc nc'lor bi fogni . Crebbero con l’in- 
cremento delle virtù li fauori del Cielo, nò 
folo d'interne confolationi , c dolcezze Ipi- 
rituali; ma con molte vifitc, lafciàdofi fpef- 
fo vedere dalla fua Sema. Cosi padando 
vna volta per il Chiofiro, ouc erano alcune 
Suore, che difcorrcuano di cole fpiriiuali , 
viddein mezzo di cdo il fuo Signore in for- 
ma di Giouanc di j j. anni, ma di bellezza^ 
fopra humana.c Cclcfie, che gii fiaua di quei 
difeorfi . Cosi vn’altra volta lovidde itu» 
forma di piccolo , ma bclliffimo Bambino, 
che fiaua trà le Nouitic , che fi trattcncano 
in difeorfi fpirituali ; ma poi ridando due di 
erte fra loro, lo vidde tutto crucciofo paru- 
re . Cosi vn'alira volta eri l'ottaua di Pa- 
fcha, dando ella con altre Monache decor- 
rendo dcll'apparitionc fatta dal Signore al- 
la Madalcna in forma diHortolano, defe- 
derò di vederlo in tal forma ,c pregando- 
ne nel fuo cuoreloSpofo, fubito fcopcrf"_> 
in mezzo à loro il fuo Cclcfie Hortolano, 
che benché all’altrc inuifibilc, pure leriem 
pi d'vna Cclcfie , c non mai in tela dolcezza 
di fpirito. Lo vidde altresì più volte ncll’- 
Hofiia sagra, hora in forma di risblcndcme 
Sole , & hora folto quella di Cclcfie , c bcl- 
1 idillio Fanciultino. Prcgolla vna volta., 
vna Suora, che l’impetrarte dal Signore per 
la fella di Pcntccofte.che riccucfic lo Spiri- 
to Santo, Io fece ella, ècimpctrolli la gra- 
fia, perche vidde in quel giorno calar fopra 
la detta Suora lo Spirito Santo in forma di 
vn lucido raggio , che tutta la riempi d’in- 
terna luce, c splendore. 

Hcbbc per fine il dono di Profctia , e frà 
l'altrc cole, che predille fù la fua morte , ej 
quella di due altre Suore , che s’ammalaro- 
no inficmc con lei. Fù la fua vltima intcr- 
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mici di mal di punta , che Tuoi effcr doloro- 
liilima; maellalafopportò nonfolocon-, 
paticnza , ma con allegrezza altresì : anzi 
quando vedea le Tue Monache affaccnnatc 
à follcuarla da' Cuoi dolori, e fcruirla, folca 
pregarle à non pigliarli per lei faltidio, ma_> 
più rollo accudirtcro all’altrc due Suore in- 
ferme, lafciando pure patire quell'infolcn- 
re, e contumace fuo corpo , tante volte tu- 
betto i Dio, & alla raggionc. Sci giorni pri- 
ma del Tuo morire hebbe vn lunghfflimo 
ertali di più horc , nel quale , come ella poi 
raccontò, fù in fpirito condotta à Gictufa- 
lemme, de mi allirtè , Se accompagnò il fuo 
Spolò in tutti i luoghi, e palli della Tua Paf- 
li onci e fù finalmente accertata, che tra po- 
chi giorni douea andare à godere gli caftif- 
linii ampie Hi del Cclctlc luo Spolo i quindi 
ritornata a'propri) fcnli li liccntiò amoro- 
famen te dalle lue Suore, e dille loro, che gii 
era volontà di Dio, chcin breuc le lalciaffct 
l'cfortò poi all'olTeruanza delle lor Regole, 
de alla carità , e pace trà di loro , e riccuuti 
con gran diuotione gli vltimi Sagramenti > 
diuotamentc refe l'anima al fuo Siguorc alti 
16. di Deccmbre dell'anno 1507, 

Dimoltrò à molti all'horail Signore 1 »~» 
fua gloria, fràlc.quali à due Monache del 
fuo Monalteriodi fantiflima vita, l'vna del- 
le quali rtando in oratione, mentre la nollra 
Beata (taua trà l'vltimc agonie della morte, 
fù clcuata in ertali , de in elfo li fù mollrata 
vna bel 1 1 ili ma Città, douc li prcparauano 
fontuolirtime felle , e banchoiti : e li fù det- 
to, ch'crano per le fontuolc nozze, che s'ha- 1 
ucanodacclcbrarc trà il Signore della glo- 
ria con vna fua diletta Spola, che predo da_» 
quel luo Monallerio farebbe partita per 
quella Cclcrte patria, à cui due altre apprclfo 
l'haucan da far compagnia da quello Hello 
Monallerio, e così fù, perche mori la Beata, 
e poco doppo l’altre due Monache fegnala- 
te . L'altra nell'hora, che la Beata fpirò,vid- 
de aprirli il Cielo , e l'anima della Beata in-, 
forma humana penetrare lino al trono della 
Santirtìma T unità , dalla quale vcniua acca- 
rezzata , e coronata . Fù anche da molto 
Madri villa più volte calar vna lucida Stella 
fopra il fuo fcpolcro , de aperto quello duo 
anni doppo la fua morte , fù trouato intie- 
ro il fuo corpo, de incorroi to. - 



V. 17. di Dccembre." 

Kit» dtlSeruo di Di» Fr 4 Agoflino Terra 
C1iu.1t 4 dii Lopt 7 ut II» quinto parti della > 
fu* Hiftorì » , e da vna informai ione giu- 
rati 1 prefi dall Ordinari* di ybeda , che il 
detto Lopez rapporto. 

P Oche, ma di efempio , e frutto fon Io 
cole, elicilo pollato raccorrc da vita., 
molto fcarfa informatone, che il Padre Lo- 
pez rapporta nelle fuc Croniche . Non s*c- 
fplica per prima , doue il Scruo di Dio na- 
fcelTc.ò prendi de l'habito; ma per conicttu- 
re porto argomentare , che in Cartiglia , do- 
uc hi l'origine fua la famiglia Torres, Se cf» 

I fendo quella nobile , deuo dir, che Canato 
da nobili genitori . Prcfcl'habito della Re- 
ligione nella Prouinciad'Audalurta. Così 
argomento dal collare nella fopracitata in- 
formatone erter morto Priore in Vbeda_. 
Conucntodella fudetta Prouincia, crtendo 
Ulte per oidinario nell'Ordine non far Su-, 
pcriori de'Conucnti Cenò Religiolì appar- 
tenenti alla ftcrta Prouincia; collumanza.,, 
che fe ncll’altrc Prouincic è probabile, iio 
quelle di Spagna è infallibile. Fece egli in 
breuc progredì ncll.o fpirito , e nelle lette- 
re, e fuppongo , che doppo haucr fatto con, 
luflro, e fama di dotto il corfodc' fuoi rtu- 
dij, fatto Lettore leggeffe Filofofia , e Teo- 
logia a'fuoi Rcligioli, lino al meritare , e ri- 
ccucrc il grado di Prefentato , ò Baccllicre 
' nella fua Prouincia, doppo de’quali tutto li 
diede alla santa prcdicationc.dc all'acquirto , 
dell'anime, e perche al parer dell’Angelico, 
prima li Predicatori fon luce, e poi fate, per- 
che fe non risblcndono nella vita con la 
luce delle virtù, non poffono come fate co-, 
dire i popoli, che i’afcoltano , e fare in loro 
alcun frutto ) egli procurò prima ordinare 
la fua vita con le virtù, e con l'cfcmpio per 
poter poi far frutto con le fue prediche ne- 
gli vditori . 

Fù egli, per cominciar da qui, aliai humi- 
Ic, riputandoli fcmprc indegno dcll'habito, 
che vcftiua.cd'ogmhonorc.chcfe li facef-, 
fe, non ('degnando mai , benché Supcriore, 
di por le mani nc’più vili fcruitij del Mona- 
rtcrio ; quindi non volfc mai permetterò , 
che vernile à farli il letto, feopar la Cclla.o 
far altri fcruitij alcun Frate Laico , come è 
vfo in quella, de altre Prouincic dar vn Fra- 
tello Conuerfo per Compagno à quelli, che 
fatigano, ò occupano quei gradi, e dignità, 
che si degnamente occupaua. Fra il fuo 
tratto con tutti cosi modello, de il fuo par. 
lare sì baffo , che al folo conuerfarc con lui 
li feopriua quanto humilc furtc il fuo inter- 
no, e quanto barto conofcimcnto haueffe di 
fe Hello ■ OrteruanuHimo fcmprc delle fuc 

Co- 
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Caftitutioni non prctcriuadi cflc co fa, ben- A 
che minima ; quindi non folo lano, ma an- 
che attualmente infermo non permife .che 
fcliponcflohno.c tela sù lecatni, coperto 
fempre con la ruatunicclladigroffa.c ruui- 
da lana; & effendo nelle nodre Coditutioni 
vna ordinai ione, che li RcligioG non man- 
gino fuor dc'Conucnti in quelli luoghi, do- 
ue vi fono Conuenti , non fu poffibile , che 
mai volcffe confentirc d'andare à mangiare 
fuori di Conuento incafadc’fccolari: anzi 
effendo Predicatore nel Duomo di Vbeda, 

& multandolo D. Lopez de Molina , e Va- 
lézuolaTcforicro.e prima Digititi di quel- 
la Catedralc di venire i (Untiate, e mangia- 
te nella fua cafa vicino alla Chicfa, com’era 
Polito 1 tutti li Predicatori , che prcdicaua- 
no in detta Catedralc, egli modellamento B 
fcncfcusòcondirc, che vi era il fuo Con- 
uento , e che non l'era permeilo perciò ilar 
fuori d'effo à pranfo. 

Ma fopra tutto diede in ecccffo la fua ca- 
riti: in tutti li Conuenti, douc egli (licdc_), 
teda (Ino ad hoggt viua la memoria di ella, 

Se in particolare nelle Cuti di Granata^, 
Ijcn, de Vbeda, douegiunfe i dar per limo- 
fina fino alle proprie vedi, e fri gl'altri à gc- 
t-c nobile, ma ncccffitofa.che afflitte egual- 
mente dalla ncccflità, e dalia vergogna non 
fapeano a chi cedere nc’lor cuori, egli rune- 
ri iauaall'vna con larghe, & abbondanti li- 
moline di denari, vedi, cibi , & altre cofo 
ncccffaric : & all'altra con la accortezza , o 
fcgreto.con il quale le facca, fiche ne meno 
quclli.chccc le portauano, fapeano, ch'era- C 
no limoline, perche folca inuiarli ordinaria- 
mente con qneda imbafeiata : Fratello por- 
tate quello al Signor D.talc, e diteli, ch’egli 
si perche cofa è . In queda forma egli rime- 
diò le ncccflità di molti , lenza farli fentire 
li dimoli di vn vergognofo rofforc, Da_> 
queda fiamma agitato , pcnlando (olo al ri- 
medio del fuo proffimo , leuandoft fin dalla 
bocca non dico li regali , ma anche le cofu 
ncccffaric per fouucnirlo . Così fra l'altra 
effendo venuto vna volta nclMonadcrio 
dell'Incoronata, ch’idi Rcligiofc del fuo 
Ordine, come quelle Suore lo vedeffero co- 
si fiacco, e macilente , li portarono alcuno 
cofe dolci, chcfc ne feruiffe per la teda , o 
Aoniaco . Li ringratiò egli con gran mode- 
Aia, ma poi fubito mandò quel regalo à gli ^ 
infermi deU’HofpedalcjC l'iddio facca quà- 
do l'era al Conuento ò dalle Monache , ò 
da’fuoi diuoti portato qualche regalo, per- 
che fubito lo mandaua ò a’poueri, ò i gl’in- 
fermi, fenza permetterne vn minimo al fuo 
corpo . 

Ma quanto maggiore era il zelo , e la ca- 
riti, con che foccorreua alle ncccflità fpiri- 
tuali del fuo proffimo, era tanto più, quanto 
più dima facca dell'animc , che de’ corpi ■ 
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Prcdicaua egli , come G è detto , più con-, 
l’oprc, che con le parole, benché quede era- 
no cosi efficaci , e con tanta £cclcfiadica_» 
eloquenza , che l’vnc vnitcall’alrrc, facean 
breccia tale nelle rocche più chiufc dcll’o- 
dinati petti dc'pcccatori più duri, che li lbr- 
zaua à renderli alle file raggioni, e compun- 
ti ricorrere per mezzo della confeflionc à 
riconciliarli con Dio; quindi è, che in tutte 
quelle Città, douc predicò fi viddero gran 
mu taiioni di vita, egran riforma dc’codu- 
mi. Frà gli altri riduffc gran quantità di 
Mctctticià vitahoneda, & à penitenza de' 
loro peccati, pigliando molte di effedato di 
Rcligiofc: altre paffandoad honede , e leci- 
te nozze . Quando egli trouaua qualche.» 
impedimento, ò durezza ne'pcccatori , che 
ò impotenti , ò ligati dal foucrchio affetto , 
e paltionc non fapeauo.ò non voleano vici- 
re dal dato mifcrabilc del peccato , egli ag- 
giungcua al fuo corpo nuoui rigori di pe- 
nitenze, digiuni, e vigilie per impetrar da_. 
quel Signore, che feppe cauar acqua dallo 
dure felci del dclerto, ammolline quei cuo- 
ri, e facilitane le difficoltà, e togliclfc quelli 
impedimenti, che odauano . Raro frà gl'al- 
tri tu il cafo.chc li fucceffe vn'anno.che pre- 
dicaua la Quadragefima in vn luogo detto 
Liator Tetra di Alcaraz, fihebbeda fare in 
quella Terra vna giuditia di lar morire vn_» 
malfattore sù le forche ; quelli in conto al- 
cuno fi volea ridurre à prender quella mor- 
te per li fuoi peccati, & à còfcffatfi di elfi; li 
prouarono molti Preti, cRcligiofi à perva- 
derlo, ma in vano, perche séprc più duro, Se 
odinato fi dimodraua: vi fù p vi timo rime- 
dio condotto il Predicatore , ma per molto 
ch'egli li diccffc, nò rifentiuafi, perche il de- 
monio , che s'era impadronito di quell'ani- 
ma, la tcnea talmente chiufa all’inlpirationi 
Diuine, & alle pcrfualioni de' Padri fpm- 
tuali, che fempre più impenitente fi odi- 
naua ; alla fine vedendo, che fi perdea il tò- 
po in vano fenza profitto, fc ne ritornò alla 
lua Cella, e prodrato a'picdi del Tuo Signo- 
re con fcruorofa orationc perfide in tifiti 
chiedendo tempre al Signore la falutc di 
quell’anima , e ciò che non hauea ottenuto 
con le pcrfualioni, ottenne con l'orationc , 
perche tocca quella pietra dell'impenitente 
cuore di quel mcfithmo, da per effo mandò 
à chiamarci! Padre Predicatore, e con lui 
fi volle fare vna dolorofa confezione, e tut- 
to raffegnato , A humilc con molti legni di 
vera penitenza riccué quella morte. 

£ra tanto il zelo , che hauea della falutc.» 
dell'animc, che ogni fatiga li pacca leggiera 
per effe ; quindi è, chcauuertito alle volto 
da’fuoi ò Rcligiofi.ò diuoti à non far tanto, 
che vi perdeOe la falutc , folca rifpondclo , 
.che e la falutc , e la vita darebbe volcnticti 
per quella caufa , per la quale la perde sù di 
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vna Croce il Figlio di Dio : anzi lo pregaua A 
lo faceffc morire efcrcitando attualmente» 
quel fanto miniftero.e ne fù efaudiro. per- 
che effendo Priore dclnoftroConuentodi 
S. Andrea della Cirri di Vbeda, andò à pre- 
dicare l’Aduento alle nottre Monache del- 
la Madre di Dio, e predicando la terza Do- 
menica del detto Aduento, conforme ha- 
uca dcfidcrato , li venne nel mezzo del ser- 
mone vn'accidenrc apoplctico , che fcnzi_> 
darli tempo di finire la predica, fù necelfi ra- 
to à calare giù , e sù le braccia di molti Rc- 
ligiofi.c Caualicri fù portato fui letto d’vna 
danza vicina, douc colcato con tutti gl’ha- 
biti della fua Religione , con grand’affanno 
cercò di riconciliarli : il che quantunque^ 
con molto affanno Io fece per due volte có 
fomma diligenza , e dolore , come quello , B 
che lapca doucrcffcr l’vltima di fua vita-, . 
Venne à trouarlo D. Chiara di Benauides 
molto diuotadcl Scruo di Dio, e li portò la 
cinta del Beato Ciouanni della Croce Car- 
nicina Difcalzo, la venerò il moribondo >e 
la baciò condiuotionc i ma non volfe cin- 
gcrfcla, conte dicea quella Dama , pcrchej 
egli non ardiua , effendo si gran peccato- 
re , diffe, cingerli con la cinta di si gran San- 
to. Nonprcfeil Viatico, perche hauca po- 
co prima di prenderli quel morbo celebra- 
to . Venne intanto il Medico, Se ordinò fc 
gli buttaffero alcune ventofe ; onde volfej, 
che tutti andaffero fuori di quella camera.,, 
tettando lui con i 1 Medico, e Chirurgo , e» 
due Religiofi del fuo Ordine 5 ma prima., , . 
che fi potettero buttare dette ventofe , fo- 
pragionto da più grauc accidente, inuocan- 
do 1 Santiflimi Nomi di Giesù, e Maria re- 
fe lo fpirito al fuo Signore. Fù fubito il fuo 
corpo, che rimafe tanto bello, e tìclfibile», 
che parca viuo, pollo in vna bara nelle* 
Chiefa , ouc poco prima hauea predicato : 

& iui con si gran concorfo portato poi le* 
fera al fuo Monafterio, che non fi porcai 
pattar per le piazze, cercando ogn’vno di 
baciarli le mani , e prenderli pcrreliquiiu, 
qualche cola de’fuof habiti tonde oltre alle 
guardie delia Città, fù ncceffario , che mol- 
ti Caualicri con le fpadc nude guardaffero 
il corpo dalla dinota infolcnza del popolo 
concorfo . 

Fù il fuo corpo portato à vicida sù le fpal 
ledetti Canonici, e dignità delIaCatedrale, e u 
Prelati delle Religioni, quali tutte cò le lo- 
ro Croci, e con il Clero della Città concor- 
rerò alle fuc efequie, che hebbe più (pcciej 
di dtuota proccfiìonc , che diefequie; Se 
in quella guifa legucndolo infinito popolo, 
fù il fuocadauerc portato dalla Chiefa del- 
la Madre di Dio, douc predicando morì, al- 
la Chiefadi S. Andrea, nella quale era at- 
tualmente Priore . Quiui lo polcro in vdj 
fontuofo tumulo auanri l’Altar maggioro 


di detta Chiefa , douc la mattina feguentA» 
fc li celebrarono follcnniffimi funerali , ne* 
quali fi prcdicorno le Tue gloriofc virtù có 
erudita oratione funebre, per la quale più fi 
commoffc la dtuotionc del popolo: ondej 
fenza ritegno cominciò à dar il facco allo 
vedi, che m breue tempo fi viddero in mi- 
nutiffìmi pezzi ilcapuccio, el’habiti tutti 
diuifi: e bifognò per difenderlo , che noto 
paffaffero innàzi à tagliare le deta, e le brac- 
cia, che con le fpadc ignudc fuffc difefo , Se 
à tutta prefeia fepolto, gridando il popolo , 
che non li toglieffero cosi pretto di villa il 
corpo di quel Santo , che cosi lo chiamava- 
no . Cooperò il Signore d si gran fede , ej 
diuotione con molte grafie , che concede à 
fuaintcrccfTioilc, fra le quali vna Donna di 
quella Città ftando male in letto fenza po- 
ter mangiare per cinque, ò fei giorni , s’ap- 
plicò vn poco del fuo habito, e Cubito man- 
giò, & il giorno fcgucntc fi ritrouò fana_- . 
Ad vn'altra, che tra’dolon d'vn parto dilh- 
coltofittìnio, e poco men clic disperato, fta- 
uagià perdute le forze per cedere atta forza 
di etti lavila, applicatoli vn pezzetto del 
fuo habito, Cubito Cernendoli mitoncr 11» 
creatura, partorì fenza fattidio; calo, che da 
tutti.cda'piùclpcrti fùttimato miracolo- 
ni . E per fine molti infermi beuendo con* 
fede, e diuotione in vn vafetto colorito, do- 
uc folca bere il Seruo di Dio, hanno ottenu- 
to Calure da diuerfe infermità , honorando 
cosi il Signore quello fuo Scruo . 

17. di Dccembrc. 

yiu dell* Scruti dì Dio Suor Merio de/I' In- 
carnai tene . Cauata da vna autentica 
relattenc bauuta dalia Prouincia 
di Portogallo . 

F V quella gran Madre Monaca proietta 
nei Monallcro della Bcatiflima Vergi- 
ne della Villa diMontemor nel Regno di 
Portogallo, che e dell'Ordine de’ Predica- 
tori , e fù in etto vn'idca di ogni Rcligiofa 
pcrfcttionc. Humilc in tutte lefuccofej, 
St in particolare nel parlare, e trattare coro 
le fuc Suore, ttimandofi fempre indegne* 
della lor compagnia. Non fi Centi mai dal- 
la fua bocca vna parola otiofa . Amica del. 
la Rcligiofa volontaria Pouertà , non am- 
mife mai veli , nò habiti , fc non poucri , ej 
grotti: e quelli, che per vecchi, e rotti laida- 
uano di portare l'altrc Suore. Lafuacom- 
pofitionc citeriore ben dimoftraua quale* 
fuffc I’vnione, che l'anima fua hauea di con- 
tinuo con Dio , e l'applicationc continuiti 
del fuo interno nelle contemplationi Cole- 
tti . Tutta cari ti con il fuo proflìmo, parea 
pietofa Madre con tutti, tutto rigor con fis 

(letta. 


decembre. 


ftefl* diede in til’ecceffo di penitenze, e di A 
•fttnenze, che fi tiene di cetro, che concile 
fi hauefle accelerata la morte . Solca ogni 
notte alzarli al Slatinino, cdoppodiclto 
teftarfi in oratione nel Choro fino à gior- 
no . Eradiuotiflìma della ficatilfima Ver- 
gine, e del fuoSpófo SanGiufcppe, edi 
molti altri Santi, eSantc , alti quali Iolcua_. 
ogni giorno (aiutare con le loro (pedali 
collette. Cosi pcrleuerò collante nell'iftef- 
fo tcnor di vita , fino clic vecchia già fù 
chiamata dalloSpofoalle nozze; inferma-, 
dunque graucmentc hebbe vn dolcirtìmo.e 
lunghillìmo ertali , nel quale, come poi ella 
diflc, vidde vna gran quantità d" Angeli, ej 
Santi; ma principalmente li Tuoi diuoti ,ttà 
li quali la gloiiofa Madre S. Torcia li fece-, 
molte carezze, c tutti ranimauano ad intó- B 
trai gcncrofa la morte , che non tardò mol- 
to à venite : ond'clla armata con gli virimi 
Sagramene afpcttò più chela mortela ve- 
nuta dello Spofo, che feco (e la portò nella 
gloria il giorno dclli 17. di Dcccmbrc del 
1640. clic in Spagna è dedicato all'afpctta- 
tionc del Patto della Bcatilhma Vcrginej 
dcttacomniuncmcntc dacllìNortta Signo- 
ra deiro. 

18. di Deccmbrc. 

riU delti Sena di Di» Suor Mona di Coen. 

Cium dilT antiche memorie del Uo- 
n.ejleno di Sin Schifi uno 

di Nipoti. C 

N EUa Ci età di Gaeta nacque querta Ser- 
ua di Dio, c prefe l’habito nell'antico 
Monartcro diS. Scbartiano,chcin qrta Cit- 
tà è diSuorc Domenicane, c li diede l'habito 
di Conucrfa laSeruadi Dio Suor Francefca 
Maria Orfina, la di cui Tanta vita ti ferirti 
nel primo Tomo , & à chi fù aitai cara per 
le Tue rare virtù. Era ella vn Ipccchio di 
hunulta .ediobedienza, c puntualirtim«_> 
ncU elcguirla in quelle cofc , che fecondo il 
fuo grado l'cran commcrtc, Temendo con.» 
fomma carità àtuttc le Suore del Monade- 
rio, nulla dimando fatighe,c rtanchczza per 
fouucnirlc . Era con tutto ciò aitai data, e.» 
fcrucntirtìma ncll'cfcrcttio di oratione , ej _ 
nella vita contemplatiua , applicandomi! B 
tutto il tempo, cht lopr’auanzauaii dagl'al- 
*ti affari con tanto fcruorc,chc ben fpcfto vi 
icrtaua alienara da'fcnfi, e ratta in ertali ma- 
tauigliofa . Cosi frà l’altrc li fucccite vni_# 
notte di Natale , nella quale cflcndoli ella-, 
applicata, quando fi cominciò dalle Mona- 
che il Maturino, genufletta alianti il Croci- 
fìitodel Conuento rimate citatici , immo- 
bile, e có gl'occhi fidi al Croci fido, teuza nò 
pur batter palpebre per lo fpatioldibcn^. 


horc , mentre durò quel foller, nifiimo Ma- 
turino, la Mcflà, eie laudi. Era aitai peni- 
tente, e defideró con grand'clhcaoa il pati- 
re per il fuo Spolo, e come porle ardcntnlt- 
me fuppliche, quelli nò lalciò di eiaudirla, 
mandandoli vna graunli ma infermili , la-, 
quale perche fù mandata dal Signore fù po- 
co conofciuta dagl'huomim ; onde li fimc- 
dij, che vi applicarono, Cernirono per mag- 
giormente aggratiarla , c per darli maggior 
tormento. Fù l'infermità vna fmifutaia_> 
cnfiaggione, cheli nacque in vn btàccio,chc 
la priusuadicfercitarfi nc'icruitij del Mo- 
narterio , cofa , ch'ella più fentiua di qual ti 
fia infermità , perche quando il Signore et 
vuol mandare la Croce, non già quella, che 
noi ci imagintamo più grauc ; ma quella-, , 
cheefpcnmentiamo più dura, c contraria-, 
al proprio volere, prouida, e pictofamcmo 
ci manda; laSanta Priora, clic l’amaua aliai, 
nonlafciò modo di iouucnirla , tanto più , 
che mancando il fuo , maneaua vn gran |cr- 
uitio nel Monartcro; quindi la fece medica- 
re da vn valcntirtìmo Medico, che li fù pro- 
porto, e quelli villa l'cniìaggionc li panie--, 
clic per obuiarc à qualche cancrena morti- 
fera, che mmacciauadoucltc impedirla con 
bottoni di fuoco; ma quelli olire al doloro- 
fo tormento, che apportoruo à quella Sema 
di Dio, ad altro non Icruitono , che à mali- 
gnare il malc,& à renderlo non folo morti- 
fero, ma contagiofo; onde fùncccltano non 
folo porla ncll’inférmaria ■ ma fcquertrarU 
totalmente dal confottio dell'altro . Soffri 
ella non foto con partenza ammirabile , ma 
con allegrezza indicibile colpi sì duri , per- 
che mirando alla mano da chi vcniuano.nó 
poteano non cltere che vtili.c dono.non gii 
cartigodcU'amato fuoSpofo . Vnacaritan- 
ua Suora tri l’altrc fi trouó nel Monartcro, 
per nome Suor Naftalla di Sorrento , chej 
per fouucnirea'bifogni di quella fua Sorel- 
la, non temendo, non che l'horrida villa, e_> 
fetore di q uel le piaghe ; ma (il contaggiolo 
veleno di elle, anzi la morte ideila, lì otfcrle 
alla Priora di feruirla , li adolsò la Tua cura, 
c la prolcguicon tanta citili fino alla mor- 
te della Scrua di Dio, che meritamente fù 
dalla (teda Suora villa accompagnare, moti • 
tre la fcruiua da vna vaghilluna , ma inco- 
, gnita Donzella, Se intelc cITet lignificata per 
quella la gran Canta di quella buona So- 
rella . , 

Era il vederla vna nurauiglia, perche chi 
haucITc villo il fuo corpo coperto di pia- 
ghe, circondato di dolori, c pieno di morta- 
ridirne angofcic.c poi hauefle ititeli li con- 
cetti del fuo cuore , che grato rendea grafie 
al fuo Sport» di si fcgnalati fauon , che rice- 
uca dalla fua mano, c la dolce melodia della 
voce, conche cantana Hinni , c Salmi pir 
sfogo delle rttc pene, non sò ò dcll'innaino- 
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rito fuo cuore haurebbc pollu to dire, co- 
me del gran Martire Vincenzo , Agodino: 
jthum loqui, alium torqueri . Era perciò tanta 
la fama della Tua santità, che la Regina G io- 
nanna andò à vifi tarla, e vi portò le due In- 
fante foe figliuole, acciò riccucflero da lei 
la bcncdittionc. Volle per fine il Signore, 
doppo hauctla purgata qual'oro nel fuoco 
dell'infermità , c dolori , chiamarla a fu , 
e per mamfcftarlela grata , l'honorò con-, 
diuerfi legni Cclcdi, tra'quali due li più ce- 
lebri trouoccnnati nella fopra lodata rcla- 
tionc . Il primo fù , che mentre la Santa.. 
Priora ftaua dicendo l’Officio nel Capito- 
lo , vidde da vn fcneftrinodi elio, chccor- 
rifpondcua al giardino , vna Monaca fopra 
vn pctgolato di effo, non conobbe à prima, 
che cola fulfe, ma credendoli che fu Acquai- 1 
che Suora , che andafic à coglier dcU'vua-. ; 
onde vi mandò vna Suora à vedere chi fuf- 
fc ; ma come quella diccffehauetlo ritratta- 
to chiufo à chiauc , illuftrata dal Signoro 
dille: Gii perderemo Suor Marta, ma non., 
molto doppo la feguitarò iojc tanto fù, per- 
che la nolìra Suor Marta poco doppo mori, 
nè tardò à fcguula la Priora, perche mori il 
Gennaro fcgucntc . L'altro fù , che da due 
Suore , che recitauano verfo le due horc di 
notte l’Officio quotidiano , c breue della-. 
Beatiffi ma Vergine, viddero la cclladi Suor 
Marta illumi nata comedi vnSole, Gche da' 
raggi, che n’vfciuano, livcdeua comoda 
vn Sole illu Arata. Cosi proli gli villini Sa- 
gramene con fommadiuotione, refefanta- 
mente lo fpirito al fuo Signore verfo il fine C 
dell’anno 1485. 

tp. di Decembre. 

pi ita del Seat e tei agio di t ortogallo detto da' 
Por toghe/i Santo Fra Paio. Canata dal 
Stufa nella prima parte della /«a Croni- 
ca, Cartiglio , Santo Antonino , Manetta , 
Sa^zi, Leandro Alterti, & altri. 

G Randifcnzadubio fono IDiuinigiu- 
diti), & impcrfcrurabili , c fopra tutti 
fono ammirabili i modi diucrli , co’quali 
honora i fuoi Scrui . Vnobcn raro ne hauc- 
mo in quello Santo Rcligiolò, che menò 
vita fantiffima , & ornata di tutte le virtù, 0 
ma cosi nafeoda à gli occhi dcgl’huomini, 
che di ella altro non lappiamo, fe non cho 
fùnatiuodi Coimbra,& eflendogiàda tut- 
ti molto ftimaro per le lue lettere , fù rice- 
ttato all'habito dal Beato Fra Suero primo 
Prouincialc di Spagna, c Compagno del 
Santo Patriarca Domenico, che fù Confon- 
datore , c primo Priore del Conucnto dell'- 
Ordine nella Citta di Coimbra, ouemenò 
vita molto afpra , e penitente 1 & alla fino 


mori tantamente l'anno 1140. òpure 11} 7.' 
fecondo altri, c nello fpogliare il fuo corpo 
per lauarlo, fecondo l’vfo, li trouaronovtU' 
grafia cinta di ferro 1 ma quello della vito 
penitente era all'hora cosi commune nell'- 
Ordine, che non lencfccecafo, onde fu 
fottcrrato nel fcpolcro commune dc'Frati. 
Cosi haurebbc giudicato il mondo , che cd- 
forme ci con llrana diffimulationc , & flu- 
ttuiti hauca coperti gli atti particolari di 
fingolarpcrfettione,cosi rcllaua la fua me- 
moria in perpetuo oblio ; ma il Signoro , 
benché non haueffe voluto manifcliar 1 «j 
gloria, eia virtù di quello fuo Scruo nell* 
fua vita.c nè meno nella fua morte, e fcpol- 
tilra , li compiacque nondimeno di publi- 
caria doppo nella fcgucntc maniera. 

Alcuni meli doppo la lua morte auucn- 
ne, chcbifognò filcpcllific vn'altro Rcli- 
giolo di quella Caia , e cauando il Fatica- 
tore la folla vicina à quella del Beato Pela- 
gio, venne à penetrare fino alla folla, ouc ei 
ftaua lepolto, & in aprire quella tomba alla 
prefenza di molti Frati lì vidde vfeir da ella 
vna bianchifiima, c molto denla nubbc.chc 
quali cfalata da foauiffimi aromi , ò profu- 
mi, fi andò follcuando in aere, c diffonden- 
do per tutto il Conucnto, di forte che ac- 
corfcro tutti i Rcligiofi per veder la caul'a.c 
l'origine di quell'odore. Hor mentre fla- 
utino cofloro iui lodando Dio, che è cosi 
mi rabilc nc’Sami Tuoi, il Muratore, che ha- 
uca nella cala lui vicina , vna figlia attratta, 
e paralitica, c che da molti anni non hauca 
pofiùto muouerc membro alcuno del cor- 
po, andò ftettolofo alla cala , e prefala sù le 
(palle, la portò al cimiterio.epofesù la fof- 
la.Sc in eflcr tocca da quella odorifera nub- 
bc, che tuttauia indi cfalaua , fi alzò quella 
giouanc intieramente guarita , à legno che 
non folo potè andarlene co'fuoi piedi à ca- 
la, ma andare la (leda fera con altre giouani 
lue pari à prender acqua dal fiume . Ciò in- 
celo da vn Rei tgiofo di quel Conucnto, che 
da molti giorni ftaua graucmcntc infermo, J 
fi fè portare in quella , non più tomba^ 
di morte, ma bottega di odorali aromi, c di ; 
falutc: & appena toccò fodorofa caua, cho 
fubito fi lenti fano.c pieno di nuoue forze. 

Sparla la fama di quelle marauiglic per la 
Città, concotfc gran moltitudine di lan- 
guenti, cneccffitad perritrouarc il rime- 
dio, c tra' primi vi venne vno , che era (lato 
penitente del Beato, & era diuenuto affitto 
cicco di ambedue gli occhi, quale poftolì 
auaati alla folla del gloriole Beato,, dille-» : 
Voi tante volte, come mio Padre fpiritua- 
le mi hauctc illuminata l'anima dando irò 
quella valle di lagrime , piacciaui hora , che 
ictc lucido Cittadino dei Ciclo , illuminar- 
mi apchc nel corpo ; & appena fini di così 
dire, che fi trouò redimita la vida perduta. 

Vi ' 
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Vi vennerodue altri infermi , vno di fchi- 
tamia, l'altro di febre; e l'vno, e l'altro fo 
ne partirono perfettamente fani . Vi furo- 
no portati cinque indemoniati , e gli habi- 
tatori delle fetide caucrnc di abiflo non po- 
tendo fopportarc l'odore di quello corpo, 
fuggendo lafciorno liberi quei da loro 
pria po Creduti . Due More inferme, più per 
tentare , che perche fpcraffcro di ricuperar 
la falutc, vennero al fcpolcro del Santo; Se 
appena toccarono quella lalutifera terra— , 
che con iduporc loro, edegl'altri fitroua- 
rono fané del corpo, e guarite anco nella— 
fede rendendoli Chrilhane . 

Da quelli , ed altri molti miracoli modi 
i Rcligiofi cominciorno à tener conto del- 
le cole vfatc dal Beato , e fpccialmcntc del 
cinto di ferro , che li fù trouato alli reni 
doppo la morte , quale portato à diuerfi in- 
fermi rcdituì loro in vn (ubito la fanità; & 
in particolare è rimedio efficace per le par- 
torienti, con quattrocento anni di clperic- 
ata, perche lino ad hoggi è portato loro con 
ntarauigliofogiouamcnto: onde è tenuto 
in molta veneratione con fodro di vcluto, 
nè G Gda in mano de'fccolari , ma è Tempre 
portato da'Religiofi di quel Conuento. 
fi Ile Gì effetti han caufati i pezzetti del tuo 
habito, vno de'quali applicato sù lo doma- 
co di vnapouera donna , che fi monua di 
dolori, che vi hauca, nello deflo punto fù 
Tana; e mille altre gratie concede il Signore 
alla giornata peri meriti di quedo fuo Scr- 
uo, quali G lalciano per breuità, e folodue 
altre più rare qui ne racconto . 

11 primo fù laconuerGone di vn'odi na- 
to peccatore, quale non era dato podibilej 
di indurlo à volerli fcìoglierc dalle catene 
di qucllccolpe,che lo tcncano fchiauo del- 
l’inferno, per piùche hauelfcro ciò tentato 
molti Padri dotti Ih mi, e di gran fpirito; al- 
la Gne vno della nodra Religione l'efortò, 
che almeno andaGc i taccomandarG al Sa- 
lo Fra Pelagio nel fuo fcpolcro : & ci pen- 
fando che ciò non li doueflecodat molto, 
più per cord di molcdia, e di infado , che- 
per volontà di emendarG , accettò quedo 
partito ; & andatoui , appena G pofe ingi- 
nocch ioni auanti al fcpolcro del Santo, che 
li venne tal contritionc dc'fuot peccati, che 
proruppe in dirottiGimo pianto, e fù forza- 
to à correr fubito a’ piedi del Con l'odore- 
per vomitare il veleno delle Tue colpe. 

L'altra fù.che volcdo il Priore di Coim. 
bra fare vna campana più grodadi quella-, 
che era in Conuento , G venne all'atto di 
fondere il metallo nello dello Conuento ; 
& in quel punto , e non prima fiaccorfe- 
l’Artefice, che quella materia non era di 
gran lungo badante per emphe la forma- 
gli fatta, & apparecchiata; onde dicendolo 
all'hora al Priore, & a’ Frati, quando la Tpc- 
Diar.Domenic. Tom.n. 


A fa era gii fatta, il metallo già liquido, e che 
à momenti fi confumaua dal fuoco, cagio- 
nò in quelli granconfufionc,& affiittione. 
Vnodiquei Rcligiofi nondimeno pieno di 
fede ; Santo Fra Pelagio, dilfc , tu fei fiato 
figlio, e Priore di queda cafa foccorrl hora 
à queda neccfihà;e ciò detto, andò in fretta 
alla fua fcpoltura, de indi rolfe gran quanti- 
tà di terra , quale tornato buttò nel metal- 
lo già liquefatto , e cosi lo fi cotrer nella— 
forma, e trouoffi con marauiglia di ciafchc- 
duno.chc non foto quella terra era diuenu- 
to metallo finiffimo, ma l’hauea fatto cre- 
feer tanto , che doppo piena la forma della 
campana, (alla quale mancaua la terza par- 
te del metallo) ve ne auanzarono altre ccn- 
to venti libre . Riufei la campana col fegno 
B didintiuo del metallo naturale dalmiraco- 
lofo in fegno di quedo prodigio, e con tut- 
to ciò perfetti dima, e col fuono molto dif- 
ferente non folo da quello di tutte l’altre— 
campane, ma anco da fe Aedo, edendo al- 
cune volte ottufo, altre acuto, afpro,e dol- 
ce, e mai à femededmo fomigliantc, il che 
fi fpcrimenta fino ad hoggi . Quando que- 
lla campana daua nel Conuento antico, che 
poi per l'aere cattiuo filafeió, nel fonarli 
facca traballare il campanile con tal vehc- 
menza , che atterriua ciafchcduno , che fi 
fuflc trouato sùdieffo. Cosi lo prouò l’In- 
fante D.Luigtdi Portogallo, che come crii 
mol to animofo, volle prouarc ciò che fi di- 
ccadiquclla campana, e (alito fui campa- 
— nilc la fi Tuonare, ma fù tale il terrore, che 
l'affali per lo traballo della Torre, che non 
badandoli l'animo di più foffrirlo, colla— 
fpada troncò la corda, acciò col Tuono della 
campana cedafTc il moro del campanile , c’1 
fuo fpauento . Vogliono alcuni , che que- 
fto miracolo l’haucdc fatto il Santo, mcn-' 
tre era vino; ma altri con Santo Antonino, 
e'1 Cadigl io lo raccontano nella maniera— 
da noi narrata . Quando il Conuento di 
Coimbra fi trasferi al luogo , ouc hoggi li 
troua, furono (rasferite anco le Reliquie- 
di quedo Beato , e lafciaro il capo nella Sa- 
grillia , perche fi potette condurre à gl'in- 
fermi, che perciò è venerato vniucrfalmó- 
tc in tutti quei paefi; l'al tre offa furono po- 
lle in vna cada di marmo nel muro dell' Ai- 
n tar maggiore dalla parte dcil’Euangclio del- 
la nuoua Chiefa di S. Tornalo, e sù di quel* 
la cada fi vede (colpita la l'uà imaginc in- 
marmo con i raggi attorno alla teda , Se at- 
torno all'arca fi leggono quede parole-; 
Trimus huius Cementai Trior, monta, fanfliutc, 
oc miraculorum gloria infignis Vclagiui , klcfitai 
tft , Obijt circa annam Domini 1140. 
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Ili SAGRO DIARIO 
io. di Decctnbrc. A 

fita del Sera* di Di* Tr u Gregtri » de Se- 
rena e Ulte Vefctuo di Corugenoua nel- 
l’ Indie . Cdudtd dal Lopez, nei* 
quarta parte delle fui 
Croniche . 

N EIl’infignc , e mai à badanza iodato 
MonaAcro di San Stefano di Salami* 
ca prefe l'habito dell'Ordine quello Setuo 
di Dio, & in ella apprefe le molte Ietterò , 
zelo della falutedell'animc . c l’offcruanza 
Regolate, che poi mofirò in tutto il eorfo 
della fua vita. EITendo ancor f4ouitio li 
foprauenne vna infermità incurabile, e con- 
uggiola di pofteme fredde , che in Spagna B 
chiamano lamparoncs, cofa, che in ogni al- 
tro hautebbe dato giudo , e furticicntc mo- 
tiuo di fpogliarlo.c mandarlo al fecoloima 
la gran carità, & occhiuta prudeza di quel- 
li Padri non lo voifero cacciare, anzi eono- 
fcendo i fiioi gran talenti, e virtù (ingolarii 
voifero, che fi curalTe con ogni diligenza; 
c perche non trouauano in Spagna ilrimc- 
dio, lo mandorno à Panggi , acciò fegnato 
dal Rèdi Francia, il quale hàqueAd Virtù 
daDiodicurarquanti tocca, il giorno di 
San Luigi Rè di Francia fude curato ; & in 
fatti lui ne ricuperò la falutc, onde ritor- 
nato fano in Spagna fè la fua follcnne prò- 
fedone, & il corfo de’ fuoi dudij con fama 
di brauo Studente, e di ottimo Religiofo. 

Modo dal zelo della falutedcll’animc,ej C 
promulgatone dell' Euangelio palsò in-, 
Mexico, douc diede fubito modra della-, 
fua molta virtù, c dottrina per tutto il tem- 
po, ch’egli diede in quella Prouincia, lo tè- 
nero pergran Teologo, Scritturale, c Mo- 
ralida, concorrendo moltifiimi dal Padro 
per condii ta, e quiete delle loro corcicnze t 
e dimando come Oracoli le fue rifolutio- 
ni, e confultc . Fù grande fempre la fut_> 
Regolare Offcruanza, così nd.vedir lana-, 
ben grolla fopra le carni , come nell'adinè- 
zc,c digiuni. Dal giorno, ch’entrò hclla Re- 
ligione fino alla morte non mangiò mai 
carne, cofa ben rara ih vn’huomo, che fece 
tanti, e cosi lunghi, c pcricolofi viaggi, per- 
che oltre a’Vìaggi lungbiffimi.chc lece nel- -, 
l’indic per poter entrare nella Florida , co* u 
me diremo, ben tre volte andò» evenno 
dall’Indic in Cadiglia,& vno da Cadiglia., 
à Roma ; & intuiti, e cosi lunghi viaggi 
mai vsò di andare fenon i piedi , con Ia_> 
cappa sù le fpallc, & il Breuiario alla cinto- 
la. Mai volfe vfar vedi nuoue , mapouc- 
ic, c rappezzate } e come il zelo della lalutc 
dcll'animcfolol’hauean fatto vfeir dalla-, 
patria , fempre con irrequieta follccitudi* 
ne lo tennero ncll'lndic occupato in que- 


domenicano: 

do santo anniderò. Imparò la lingua X*! 
poteca.c fango molti anni in quella nati» 
ne, predicando , confidando à gli Chridia» 
ni, e catechizzando , c battezzando à quel, 
le reliquie di gentilità iui rimade. 

Hcbbc relationc di alcuni, che nella Fio* 
rida vi erano innumcrabili popoli occicca* 
ti ncll'ombredcl Gcntilcfmo , c douc non 
era per anche comparfa la luce dell'Euatt- 
gclio, e fiacccfc tanto il fuo dcfidcrio di 
predicare i quelle poucrc genti , che quale 
altro Francefco Saucrio per la China , egli 
petfc la vita , non tifparmiando fatighe, ej 
pericoli , fempre procuràdo il modo di pe- 
aetrarui.Li diflcro alcuni prattici del paefe, 
ch'era più facile entrare in eda per la drada 
di terra per la Prouincia di Xalifco ; & egli 
fubito accapatc le debite licenze fi parti da 
Mexico à quella volta in compagnia del 
Padre Fra GiouanniCarfiahuomo di pari 
bontà, e dcGdcrij.c cambiarono lungo tem- 
po con infiniti incommodi , e patimenti, 
lucccdcndoii di dare per li lunghi deferti, 
che hauean da pattare, ben due , c tre giot- 
ni digiuni; & alla fine doppo molte fati- 

f hc, c pericoli non poterono entrare nella 
lorida, c li fù forza di ritornarfenc al Me- 
xico fenz’altro frut tordi quello ,chc con la 
lor patienza , c zelo hauean in si lunghe fa- 
tighe offerto al Signore ; c con tutto ciò 
quando pcnfauaà tante anime occlccatej 
in quelle parti nelle tenebre del Gentile! 
Aio, fofpiraua nuoua occafionc, c modo di 
penetrami, fc l’offcrfc queda con la venu- 
ta del Padre Luigi Cancer da Guatimala^. 
tirato daU'idcdì dcfidcrij di paffare alla.. 
Florida , perche la fama di si abbondante^ 
preda imbofeata in quell’lfola fuegliauai 
dcfidcrij dè’hiù braui Cacciatori Euangcli- 
ci di porli alla traccia di clfa . Con quedo 
Padre fi polc la feconda voi ta il nodro Fra 
Gregorio all’imprefa.rna non con maggior 
felicità della prima, perche fenza frutto r 
patirono a quedo fine graui difaggi, come 
fi diffe nella vita di quel Padre. 

Ma quanto più difficoltà trouaua nella., 
conuerfionc di qucll'animc, tanto maggior 
dcfidcrio li crcfceua di conucrtirc aliai di 
quelli poucri Gentili alla Fede , fe l'offcrlc 
vn'al tra occafionc , che non fù di minor fa- _ 
tiga, c tràuaglì, c fù la conuerfione dialcu- ' 
ni popoli detti de los Arruaccas , e vi fù in 
compagnia del Setuo di Dio Fra Domeni- 
co di Salazar , che fù poi V efeouo di Filip- 
pine, patirono aliai, fatigatono molto , ma 
fenz'altro frutto, che del merito de’ loro 
buoni dcfidcrij , chenonlafcuDio di pre- 
miarli nel Ciclo. 

Si era già fparla la fama della fantità , ej 
lettele del Seruo di Dio, e volata fino a Spa- 
gna hauca riempito la Corte di quel Mo- 
narca delle fue lodi i onde douendofi prò- 
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uedete la nuoua Cittì di Cartagenoua di 1 
Vcfcouo nominò il detto P. àquelVcfco- 
uato, inuiandoli la fua cedola Reale • Nuo- 
ua fu quella, che portò non gii contento, 
ma grande amarezza al cuore di quello Si- 
to Religioso, ch'era panato al l'Indic, noiu 
gii per bufear Mitre di Pallore , ma anime 
di pecorelle Amarrile tri gli ofcuridimi bo- 
(chi degli errori del Gcntilcliino; e come li 
vedefle dagli fcrupoli, che li poltro molti 
huomini dotti, obligato ad accettarlo, con_> 
gran pena del tuo cuore accettò quella no- 
mina; ma poi penfando alla grande obliga- 
tionc, e pefo, che lì ponca sii le fpallc con 
quello nuouo (lato di pcrfcttionc, quale in 
fc con gli occhiali della luahumilri non-, 
conolceua, atterrito , come li vedeffo 
per altro conciò obligato alla refidenza di 1 
vna Cirri gii Cattolica, & in confcgucn- 
za per recluti la (trada di poterli applicare^ 
alla conucrfionc de’Gcntili , foto motiuo , 
che l’hauca fatto Iafciar la patria, pentito di 
Ciò che hauca fatto , non foto li contentò 
di fcriucrcal Papa, rinunciando nelle fuej 
mani quel Vcfcouato, e (applicandolo con 
grande efficacia ad accettare quella rinun- 
za; ma inquieto del dubio , cheil Papa non 
faccettane , li rilolfe di palìare di pedona ì 
Roma, e buttandolia’ptedidel Papa, far si, 
che accettane quella rinunza ; auuiatofi du- 
que con la prima Flotta verfo Spagna , e di 
li fenza fcrmar!i,ó per veder la patria,ò per 
andar alla Corte, pafsò a Roma, e fece quel 
sì lungo, tratiagliofo.e pericolofo viaggio, 
dolo p vcderfi libero da quelli honori da al- 1 
tri cotanto dcliderati , & atto ad applicarli 
allaconiicrtionedi quei Gentili. Arnuò dù- 
que poche miglia vicino i Roma, quando 
li giunfero le rilpo Ac, che veniuano dal Pa* 
a, che mono dai l'efficacia di lue preghiere 
auea accettata la lua rinuncia : & egli in-, 
haucr qucll'auoifo lenza voler entrare in_> 
Roma, tuttoché vi fulTe cosi vicino, con-, 
nuoua ,& mudila mortificatione di nò ve- 
dere vna cola, che foto potea muoucrlo, fi- 
come mone molti, i far quello sì lùgo viag- 
gio, all'iflcfio punto diè la volta per Spagna, 
e di li i tutta prefeia fenza veder patria, pa- 
renti, ò amici s'imbarcò per l’Indic, e gion- 
to i prùder porto in quello della vera Cro- 
ce , trouò , che ncll'idcdo s'imbarcaua An- 
gelo de Villafranca con il loccorfo per li 
Spagnuoli,ch’crano ncll’Ifola della Florida, 
e parendoli , che quella era occafionc, che-, 
l'hauca mandata il Signore per giungere al 
iinedc'fuoi defidcrij , ch'era di applicarli al- 
la conuerlionc di quella Genuini, per il che 
come fi è detto, gii per due volte con mol- 
to trauaglio, ma lenza frutto l'hauca inten- 
tato; fubito s’imbarcò in cda,c giontoui 
vidde quanto l'haucano ingannato ■ perche 
crcdendofidi trouarc vna gran naclì'c d'ani- 
Diar.Donunic. Ttm.Fl. 
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me in quelle parti, vi trouò pochiffima ter- 
ra habitata da gente cosi fiera,che i relatio- 
ne del Padre Fr. Domenico dell' Annuntia- 
ta del Aio (ledo Ordine, che iui ritrouò, co- 
nobbe il poco, che iui vi era che fare , e la-, 
difficolti grande di farlo, e pafsò con l'idcf- 
(o intento al capo di S. tlcna per vedere di 
(coprir terra douc potclTc predicar la Fede; 
ma non potendo pigliar porto ,o terra in_, 
cdo, pafsò con l'ideilo all'Ifola dcil'Auana, 
e di li i Spagna, perche gii vecchio , & in- 
fermo; & in confcgucnza inhabilc ì fcruirc 
la Chicli Indiana con il fuo minidcro, vol- 
le venire a morire nella fua patria. Giorno 
dunque i Toledo fi clcdc ii nodro Cornic- 
io di San Pietro Martire , douc tutto chej 
vecchio , e mal fano , predicò molte Qua- 
dragcfimecon gran frutto de' fuoi editori , 
fino che nel mefe di Dcccmbrc del 1561. 
con vna breue infermiti lo chiamò il Si- 
gnore alla corona , e premio delle tante fa- 
tighc per fua gloria (offerte , il che fù dop- 
po haucr riccuuto con gran fpirito tutti gli 
Santi liimi Sagramenti . 

a i . di Deccmbrc . 

Vita del Situo di Dio Fra Ferrerò d’jihelliLj 
Ve f coho di Bore ellotu . Cauta dal Piò, 
Diago , Fontana , & altri, 

P Vglicfcdi nationc fi il Cadiglioqucdo 
Prelato, il di cui zelo , e collanti (limo 
petto causò marauiglia à fuo tempo nel 
mondo. Udendo ancor Religiofo Dome- 
nicano , e forfè padato per caufa di dudio 
in Spagna in compagnia di quclgrand'ln- 
qujfitorc Fra Guglielmo Coda accrrima- 
méteperfeguitó vn cal Bonamato Erefiar- 
ca, che procuraua introdurre in quelle par- 
ti l'hercfie de 1 Baguardi,c feppe vfar tal di- 
ligenza, che hauutolo in mano lo condan- 
nò in compagnia del fopradetto Inquifito- 
re come Erctiarca pertinace, & impeniten- 
te, riladato al braccio fccolarc, dal quale 
fti bruggiato.viuo, e con ciò , e con le dili- 
genze del nodro Fra Ferrerò in breue fi (ra- 
dicò da quelle parti tutta la zizania degli er- 
rori fcminataui da quello infelice , diftrug- 
| gcndo affatto quella fctta.Dacosi rilcuanti 
1 ferii iti; , e più dal fuo gran zelo, e fantitì 
modo Giouanni XXU. lo léce Vcfcouo di 
Barcellona l'anno 1 j 34.de egli benché con- 
tra voglia accettò quel gran pefo, lo feppe 
portare da vero Pallore, nò da timido mer- 
cenario ; quindi con intrepido petto difefe 
le raggioni della fua Chiefa , e codrinfc li 
Rè Cattolici ad odcruare l'antichc leggi, e 
datutidieda. Se à giurare come Conti di 
Barcellona , e Canonici della fua Chiefa-, 
( che Canonici fono per antico priuilcgio 
E e 2 tut- 
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tutti li Conti di Barcellona; li datuti , ej 
leggi di detta Chiefa, non hauendo finoal- 
l'hora ciò fatto li Re fucccffi al Contado di 
Barcellona . 

Nó mcn pio, che forte fi modro, quando 
co le fuc proprie rcditcagiutóallatabrica 
di ricca , e fontuofa Cappella, Se iui trasferì 
di (damano 11 corpo della SàtilBma, Vergi- 
ne, e Martire Eulabia , honorc , e gloria di 
Barcellona, e della nationc Catalana . lu- 
dcfclfo, e vigilante Pallore, nonmcnchej 
amorofo, e caritatiuo Padre lòccorreua le 
fue pecorelle con abbondanti limoline, e le 
vifitaua follecito per tutta la fua Dioccfi , 
che e affai vada . correggendo abufi , cdir- 
pando viti), Se errori, Se in quello cfcrcitio 
di vigilante Sctuo, e Pallore lo ritrouò ap- 
punto il Signore, quando lochiamòì fej ; B 
impcrciòchc vifirando la Tua Dioccfi»gion- 
to alla Villa di Atbos, ch’è della llcffa Dio- 
ccfi , doppo haucr vifitata ladetta Villa.* 
cadde infermo , e conolcendo effcr quella.» 
la chiamata del Signore , fi apparecchiò co 
pigliare diuotiffimamcntc tutti glivltimi 
Sagrammo ad vna fantiflima morte , fa- 
cendo l'officio di ottimo Pallore . Fù ilfuo 
corpo portato à Barcellona , e li fù data fc- 
poltura nella fua Catedralc dentro la Cap- 
pella di San Stefano . Succede lafua morte 
alli a i. di Dcccmbre 1 344- 

22- diDeccmbre . 

Vita del Sera» di Dio Fr* Muritelo lo Vecchio q 
Palermi! atta . Canni* d* fedeltfftme re- 
Ut tetti , che fi e onj ir unto nell' Archmio di 
Palermo , e d* quello ne fcriue nell* vii* 
del. Beato Fieno Geremia il Paranchi. 

I L Padre Fra Mariano della famiglia lo 
Vecchio Palermitano prefe rhabitoncl 
Conuento di Santa Zita , e fin da Nouitio 
rei» conformati s nomini fù diuottfliirto della-, 
Santiflìma Vergine , Se in particolare folca 
venerare con atlei to affai diuoto li nout, 
meli, che la Bcatils. Vergine portò Chrillo 
Signor noltro nel ventre; quindi e, che fata- 
to Sacerdote, e Maeffro, cominciò con gra 
femore à predicare la diuotionc della No- 
uena, e fù il primo , che la inflituidc in Pa- 
lermo, Se in altri luoghi, doue predicò, co- 
si ncll'lfola di Sicilia, come in Roma. Fù 
anche il primo , che infiituiffe nella deffa_. 
Cittì di Palermo la follcnnc proceffìono 
del SantilEmo Rofario , che per alcuni an- 
ni fi fece con l’accompagnamento di tutte-, 
le Religioni, e Cleto ; Se il primo, che ncl- 
l'iflcffa Cittì poneffe la diuotionc di pigliar 
ì forte vn Santo Protettore il piimo gior- 
no dell'anno . Lui anche fù.cbe cominciò 
in qucll'lfola il recitare il Rofario ì Cho- 


ri, come lui deffo nel fuo libro, che di que- 
(la fantiilima diuotionc compofc, e mandò 
alle (lampe atteffa. Fu Predicatore vera- 
mente Apoflolico, che inde fedo in quello 
fanto minidcrio (olcua predicare in vno 
deffo giorno in diuerfe volte otto, e nouc 
horc (opra tutto era si grande il (uo fpirito 
quando prcdicaua della Bcatiffìma Vergi- 
ne , e delia Santidima Padionc di Chrido, 
che parcua fuperaffe fc deffo. Era si grande 
il concorfo dcll'Vditori , clic per lo più era 
affretto, nó capendo nelle Chiefe, predicare 
nelle publichc piazze . 11 zelo della fai u to 
dcll’animc era si grande , chcgiàmai fianco 
accorreua in ogni occafionc, in che potcua 
agiutarlii quindi andaua fcmprcchc fi face- 
ua qualche giuditia ad agiutarc ì morire li 
milcri condannati ì morte, Se era tale il fpi- 
rito, con che lo faccua , che fi viddero con- 
ucrfioni di peccatori odinatiffimi , nè mai 
agiutò neffuno, che non Io faccffc monro 
congrandiffima coni linone. Solcua egli 
fotto la forca, ò patibolo , prima che fi eie- 
guide la fentenza, fare vna predica con tan- 
to fpirito , che mouea tutto l'vditorio in-, 
vn dirottiffìmo pianto , agiutando ciò non 
poco ad accrcfccrc la contritionc al mori- 
bondo . L'idcffo faccua con quelli, che dal 
Tribunale dcU’lnquifitionc erano condan- 
naci come hctctici odinati , Se impenitenti 
alle fiamme, perche tale era il fuo fpirito, 
che molti ne nduffc , e li fè morire conucr- 
titi , e riconciliati nel grembo di Saniti 
Cbiefa. 

Fù dotato del fpirito di Profetia, e tri 
l'altrc cofc che prediffe, vna fù , che dando 
prcdicàdo vn giorno fenza che fi fuffe pof- 
futo fiumanamente fapcrc , che l’altra pre- 
dica di lì ì tre giorni la farebbe folto lu 
forche nel piano della marina , doucndoli 
in effo appiccare quelli , clic banca rubbato 
il Calice del fuoConuento di Santa Zta_,, 
Se vn' altro al Conuento diS.Antonio; e_» 
tanto fucccffc , perche la fera (cgucntc fù 
trouato il ladro con il furto fopra, Se il ter- 
zo giorno appunto fù appiccato nel detto 
piano della marina, hauendo cgliprima^ 
fatta vna predica con tanto fpirito, che cau- 
sò vn dirottiffìmo pianto in tutto il popo- 
lo iui concorfo, e molta contritionc nel mi- 
fero delinquente. 

D Se la facca ben fpcffocon la gente rudica, 
e con Contadini, cosi per humiltì , cornea 
perche parcali , che quedi haueano più bi- 
sogno di edere addomi nati. Confeffando 
vno di quedi li fucccffc vn calo affai gra- 
tiofo, doue modrò quanto fuffe grande la 
fua prudenza in vnafanraadutia, che vsò 
per farli apprendere il Credo, il Parer nofler, e 
l'aire Maria, che benché vecchio , non fapc- 
ua, nè fcl'haucapoffuto mai imparare : fa- 
pea, che il penitente era perloru affai ricca, 
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au ara , c ncgotiantc , che mollrandofi cosi A 
goffo , e tenendo tanta poca memoria delle 
cole di Dio era cosi aftuto , e fi ricord aua_. 
si bene dc’fuoi trafichi , conti, negocij , c_> 
mercanti, che parca perctfi tcnciTcvna-. 
memoria di Mitridate ; linfe dunque, chea 
vi erano molte pedone bilognoic di dena- 
ro, onde pregollo i voler predarli a cambio 
vita gran quantità di denari , à chi dieci, i 
chi cinque, à chi otto feudi , ponendo ad 
Ogn’vno di effe il nome di una parola dell'- 
acne Maria , Parer nofler , e Credo , chiamando 
vna jìuc Maria, l'altra gratia piena , l'altra., 
Dominai ìccum, e cosi deU‘altri ; Se appena^ 
quell'auaronc hauca contato il denaro al 
Padre, quando interrogandolo quelli ,chc 
li numeraffcli nomi delle per Iòne à ehi ha- 
uca dato il fuo denaro: quelli con molila B 
preffezza, e con vna felicillima memoria li 
numerò tutte ad vna ad vna, venendo con 
ciò in vn’indantc à recitare il Parer noflcr, 
Vjiuc Maria, Se il Credo cosi tcnaccmcntej , 
chcmai piu fc li (cordò , redando con ciò 
obligatiifimo al buon Rcligiofo dell' adu- 
na (anta, che feco haueavlata.c piangendo 
di giubilodi haucr poffuto incosi poco tò- 
po imparare ciò, che non hauca poffuto fa- 
re in molti anni , Fu Rcligiofocosi fiumi- 
le, & amico della Rcligiola poucrtà , chea 
rinunciò vn'opulcnto V cicouato offertoli 
dal Papa . £ carico finalmente non men di 
ineriti, che di anni, e conlu maio dalle con- 
tinue fatighc venne à morire fanndima- 
mcntc predicando la Nouena in Cadrò 
nuouodi Calabria l'anno 1589. Chiaman- C 
dolo cosi la Bcatidìma Vergine al premio 
delle fatighc fatte in fuohonorepcr prò- 
moucre la diuotionc della Nouena , men- 
tre che la daua attualmente celebrando. Sa- 
puta la fua morte in Medina, andorno (li- 
bito li Padri dieffa à prendere ìKuovcnc- 
rabil cadaucre , e benché haueffero trouata 
gran refidenza nel popolo di Cadrò nuo- 
uo, che non voleua fpogliaifi di quel te fo- 
ro, pure alla fine l'ottennero, e quando ar» 
riuorno à Medina, vfccndoli incontro tut- 
to il Clero , e Rcligiofi con le loro Croci , 
come fi fa nelle proccfiìoni, fù con gran.» 
pompa condotto nella Chiefa di San Do- 
menico , ouc con molta vencrationc fù fc- 
pcllito . D 
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Vita del Venerabile Fra Vincenzo Valtcerde 
Ve [cotto del Cnzco nel Perù, e Martire. Ca- 
ttata dalle Croniche del Perù , dal Mafie 
nel Palma Fidei , dal Monopoli nel trat- 
tato de obfequijs Ordini» , dal Senefe , 
dal Pio, e da altri . 

D A nobilidimi parenti nella Villa , co- 
me vuole Romcfal, di Oropefa: ò co- 
me altri affermano , in quella di Cacercs, 
nacque il buon Vcfcouo, e Martire F. Vin- 
cenzo de Valvcrdc. Franccfco Valverdc 
hebbe nome fuo padre, Caualicro di graiL, 
nobiltà , difccndcntc da Fernando Ruiz 
Valvcrdc, Conquidatorc delle Ville di Ca- 
ccres, e T ruxiglio , e dal Conte Rui Gon- 
zalcz V alverde , e dall'altro Rui Gonzalcz, 
che fù Ambafciatorc della Regina VracL. 
al Rè D. Enrico . Sua madre chiamodi D. 
Anna Aluarcz di Vaglieleda , e Toledo, 
Cugina del Conte di Oropefa. Da si no- 
bili progenitori nato il noftro Fra Vincen- 
zo, tu altresì nobilmente educato fino alla 
ctàgiouanilc, nella quale dato di calci al 
mondo, dctcrminoffi di abbracciar la Cro- 
ce di Chriffo, come fè, rendendoli Rcli- 
giofo di San Domenico ncll'infignc Con- 
uento di San Stefano di Salamanca, ouc, co- 
me è lemmario di virtù, di lettere, & olfer- 
uanza , apprefe in breue la perfezione Re- 
ligiofa, e le lettere in tal grado, che i Padri 
di quel Conuento lo mandorno Collegia- 
te nel Collegio di Vagliadolid , ouc in viij 
tempo medefimo crebbero tanto in lui lij 
perfezione delle virtù, e l'cruditionc nelle 
feienze humanc , e Diurne , che pattando 
prima per tutti i gradi della Religione , o 
reggentando con gran profitto de'fuoi di- 
fccpoli molte Catedre , fù graduato Mae- 
(Irò in (agra Teologia, che in quel Con- 
uento di Salamanca non fi fi , fenoli cocl» 
buomini di eminente dottrina, e doppo 
molti anni di fatiga nelle letture . 

Indi douendo partire per la conquida» 
del Perù D. Franccfco Pizarro , il Coni- 
glio Reale confidcrando, che quello fc be- 
ne era giouanc ardito, e valorolo, era non- 
dimeno imprudente , e poco fauio , pensò 
di darli per Direttore vn' huomo , in cui 
colla dottrina , e prudenza fuffe accoppiata 
la fantità della vitaj e come tutte quelle, ed 
altre doti fi trouaflcro in grado hcroico nel 
notlro Fra Vincenzo Valvcrdc, fù dal Có- 
fcglio Reale di Spagna nominato perque- 
(lo effetto, e comandato al Pizarro , che in 
tutte le (ueattioni fi gouernaffe colla con- 
fulta di quello Rcligiofo • Cofa, che fecgli 
haueffeofferuata , non farebbe caduto in-> 
quegli CTrori,chc lo renderono odiofo nel- 

l'U- 
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l’Indie, e di poco buona fama nelle Spagne. / 
Ben só io, che quindi prefeto occafione al- 
cuni Scrittori , ò ignoranti per poca confi- 
dcrat ione delle circoftanzc delle cofc, ò oc- 
ciccati dalle paliioni, di afcriuercgli errori 
infopponabilidcl Pizarro al mal confcglio 
del noftro Fra Vincenzo. Ma quanto ciò 
fia falfo fi può argomentare dal progredì) 
di quella hifloria , perche effendo Fra Vin- 
cenzo fiato Tempre tenuto per Oracolo nel 
Confcglio Reale dc'ncgotij dcU'lndic,anco 
doppochc tornò da elle, come puòeflero, 
che ci fulTc fiato confultorc dc’misfatti del 
Pizarro , che cosi mal nome li cagionorno 
nella Corte di Spagna i Ma egli tu, che nò 
efegui l’ordine del Confcglio Reale , l'end 
quando trouaua la confulta del buon Refi- 
giofo confaceuolc al fuo genio, altrimcntc ® 
quantunque riccuclfc confulta buona, tur- 
(avolta egli efeguiua ciò che dal fuo cicco 
intcrclfc li veniua fuggerito . 

Qmndi doppo conquiftata la gran Citti 
del Cuzeo metropoli , e fede antica dc'Rè 
del Perù, ilnofiro Fra Vincenzo volle la- 
l'ciarc il Pizarro, e venire in Spagna, per dar 
ragguaglio alla Corte dc'difordini , che lui 
erano nati, e dc’maggiori, che preuedemu. 
douernafccrc,fcnon vi fi rimediaua à tem- 
po. Giorno in Spagna l'anno isjó. fi tro- 
uò nominato primo Vcfcouodcl Pcrù,& 
sdegnata per lua metropoli, e di tuttoqucl 
Regno la Regia , & all'Ilota popolatifiinia 
Città del Cuzeo. Date alla Corte, & al 
Confcglio Reale quelle rclationi.chc bifo- 
gnauano, tu tanta la (lima, che di lui taccila 
l'imperatrice, che per Cadenza dcll'lmpc- 
ratorc fi trouaua in quel tempo al gouer- 
no dc'Rcgni di Spagna, che riccuutolo per 
iuo confidente, e primo Confeglicro, di- 
pendeua dal luo patere intorno a tutto ciò 
chedetcrminaua per bene di quei Regni, 
tanto per le cofc Ecclcliafiichc, quanto per 
le fccolari: fiche nel tempo, elicci li tratten- 
ne in Spagna, non li determinò cofa alcuna 
pertinente àquci Regni , che non paflalfo 
per le fuc mani , come appare da vn libro 
antico di Cedulc Regie , che fi conferua_, 
ncll'archiuio del Perù , ouc ne tono molte 
dirette al noftro Fra V incenzo, che rendo- 
no chiara teflimonianza di quanto fi è det- 
to, cdclla (lima, che di lui fi faccua in quel- 
la Corte. Ma come la fua mancanza fi fa- 
cca molto conofccrc nell' Indie, oue doppo 
la fua partenza andauano tutte le cofc in_> 
Volta, & in rouina , quantunque l'Impera- 
trice hauefie defiderato di tenerlo più lun- 
go tempo apprefib di fe ,con tutto ciò per 
rimediare a quei bifogni , fù forzata à co- 
mandarli che partifle per il fuo Vcfcouato, 
dandoli incombenza, che inficine col Go- 
ucrnatorc del Perù ordinane la deferiti io- 
ne di quella Proumda , e tallitile i tributi, e 


. le rendite delle commcnde.quali riformai 
fe facendo nuouc ripai linoni di cftc;faccn- 
do anco di tutto ciò, e dcll'ordinationi ne* 
cedane per lo buono trattamento dcgl'In-. 
diani vn libro, quale notificane à detti In- 
diani , & ifiafic per l’oflcruationc di c(To . 
Comandolli ancora, cheli mandadc fede- 
liflima relationc di ciò che pafiaua nel Perù 
circa l'amminifirationc delle Regie entra- 
te, e di coloro, che l'haucdcro defraudate . 
Finalmente ripofe tuttofi goucrno di quel 
Regno nella prudenza di quello buon Vc- 
feouo , quale prima di partire fù folienne- 
mente confagrato Vefcouodcl Perù. 

Imbarcolli egli pcrquclla volta, e vi giu- 
fe in tempo, che tutta quella Prouincia (la- 
ua in guerra ciuilc diuilà induefattioni, 
capo dell'vua era D.Francefco Pizarro, ej 
dell'altra era capo D- Diego di Almagro , 
prctcndendocialchcduno di loro il fommo 
goucrno di quel Regno . Onde appena il 
noftro Fra Vincenzo fù entrato nella Città 
di Lima, che li fù dato auuifo della fangui- 
nofa battaglia delle Salme, nella quale il Pi- 
zarro era refiato vittonofo con priggionia 
dell' Almagro, al quale ci volea toglier la_* 
vita ; il che fentendo il buon Vclcouo, fù 
Libito dtrouarc il Pizarro per indurlo à fac 
che rimcttelfe fi care, rato in Spagna, metre 
appcllaua à quella Corte; e per perluadct- 
li quello gli apportò molte raggiom.ccon- 
ucncuolczzc,- e quando vidde, che quell ej 
non giouauano , procurò intimorirlo ■ mi- 
nacciandolo col cafiigo , che Dio dà a' ven- 
dicarmi . Li riduffe anco à memoria la pa- 
rola data àD. Diego, quando fe li rendi 
priggionc.di non offenderlo. Ma tutto ciò 
fù vano, perche l'inferocito Pizarro occic- 
cato dalla pafiionc , non era più capace di 
raggiom, ò conuenicnze ; onde con gran-, 
dilpiaccrcdcl Vclcouo lo fe (Irangolare^ 
nella carcere , e doppocontro ogni douerc 
digiuftitia decollò il fuo cadauerc nella., 
publica piazza del Cuzeo . Ben è vero, che 
paruegiuftitiadiDio, che il Pizarro non 
ammencire l'appellatione dell' Almagro , 
ma ti daflc la morte , perche quello contro 
ogni dentto hauea proceduto córro allun- 
ga, ò Signor del Perù, facendolo bruggiarc, 
mentre quclloappcllaua all' Imperatore^ , 
fenza far conto di tale appellationc. 

Doppo di quella sì fanguinofa tragedia 
il noftro Fra Vincenzo fe ne pafsò alla fua 
Ciucia del Cuzeo , ouc cominciò ad efcrci- 
tar l'officio di vero Padre , e Pallore, cor- 
reggendo i mali coftumi . e lodando i buo- 
ni, confidando gliafflitti, e fouucncndo a’ 
bifognofi . Erede fubito la fuaCatcdralcj . 
che fino all'hora non era fiata fondata , fot’ 
to l'inuocationc della Bcatiffima Vergine* 
Affinità, di cui era fommamcntc diuoto; e, 
nell’ apertura di detta Chiefa fi vna ciò 
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quelite, c dotta predici, ponderando la gra- A 
tea, ebe Dio hauca fatta à quella Tetta per 
mezzo dc'Rè Cattolici , mentre l' hauca ri- 
dotta alla Fede, e datoli Chiefa , e Pallore . 
Doppo iilitui , e (labili le dignità Fcclcfia- 
diche , ordinando dicci Canonici col loro 
Arcidiacono , Decano , Tcfoncro , & altri 
Officiali foliti trouatfi in vna ben fondata 
Catcdrale . Fè anco quattro parti dello 
rendite della fua ChicU , delle quali la pri- 
ma ritenne per fe, e Tuoi fuccelTori j la recè- 
da dirtribui tra' Canonici , e l' altre due ap- 
plicò per il fortento de' Parochi , Curati , 
Chierici, di vnohofpedale, clic fondò nel 
Cuzeo pet i Spagnuoli , e per la fabrica , Si 
ornamenti della ChicU, de Officiali di c(Ta , 
Iftitui Parochi in tutte le popolationi de- 
gl'indiani, che già dauano m pace , alligni- B 
doli rendite, Se entrate conuemcnti al loro 
dato. Comandò, che nella GiaChicfaG 
officiane all’vfo della Catcdrale di Scuiglia: 
e perche era diuotidìmp della Bcatidì mio 
Vergine, volle, Se ordinò , che tutti i gior- 
ni feriali nel Choro della fuaCatedralc li 
rccitafle l'Officio picciolo della Madre di 
Dio, oltre al Diuino;cchcogni Venerdì (t 
camaffc vna Meda pcrlafaluic delti Rè di 
Spagna viuenti; & il Mcrcordi vn'altra per 
li Rè morti. Inoltre pol'c grauidimc pene 
contro di coloro , che non fulfcro andati 
coll'habito, e toniura Clericale, con che ri- 
mediò à molti inconucnjcnti , che poteano 
nafcerc in quei tempi calamitoli di guerra; 
e tnetre daua in quedo fù regalato dall'lm- 
pcrator Carlo V. di ricchtffimc vedi Saccr- C 
dotali, e paramenti per la fua Chiefa, mo- 
drando conciò quel grande Imperatore.» 
quanta dima facelfc di quedo buon Prela- 
to; il quale còpodc le cofc della (ua Chic- 
fa, li diè ad efeguite gli ordini Imperiali in- 
torno al ripartimcnto delle commende , o 
taffa de'rributi, didribuendo il tutto fecon- 
do la giuditia,c la mente dell'imperatore, 
e fecondo gli ordini hauuu per beneficio di 
quei poucri Indiani . 

Hor quanto ei trauagliaffc per ridurre le 
fuc pecorelle à retto camino di virtù , Se 
cdirparc le fpinc de'mali vG, e codumi.chc 
colle guerre ciuili, e libertà de'foldati con- 
quiftatori G erano radicate nella fua plebe, 
e quel ch'è peggio, anco nel Clero , che de- 
tic cITer lofpccchio , nel quale mirando io- D 
glionoi Laici riformare la bruttezza de'lo- 
io coGumi , non G può badantementc (pie- 
gate . Guardò ,cdifcfc con inuitta cortan- 
za, e petto diamantino l’immunità Ecclc- 
Pudica , tostando per tal caufa pcrfccutio- 
ni,c ttauagli innumetabili.c grauiffimi dal- 
l'inlolcnza de’Minidri Imperiali, ebe lon- 
tani per tanto gran (patio di mare dalla pre- 
senza del (upremo lor Principe, erano di- 
ucnuti come Ti ranni, & infolcntiffimimn- 
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de per reGdcrli, e raffrenarli , bilognaua vi 
fuflc animo, e cuore, non meno forte, e co- 
rtame dà quello , di che era dotato ilnodro 
FtaVinccnzo. Tri gli altri peffimi abuG 
introdotti in quella Prauincia, vnonccra 
contro la pietà Chridiana ,che i Spagnuoli 
G Icru iuaoo degl'indiani fchiaui, e quando 
querti moriuano in lor fcmitio , negauano 
di pagarli la fcpolcura , ina li buttauano 
morti in mezzo alia rtrada , ancorché fuffe- 
ro Chridiani, acciò i Curati li fottetralTero 
per carità , come faccano cogl'altri liberi , 
che per la poucrtà non haueano che paga- 
te. Intcfe ciò il zelante Partorc , e vollo 
prouederui, facendo vna legge, colla quale 
obligò (otto graui pene , e ccnfurc i padro- 
ni dcTchiaui battezzati,! pagare la fcpoliu- 
radi erti, quando moriuano; magliauari 
Conquidami, non cu randoG di quella leg- 
ge, feguitauano i buttare i corpi morti de' 
poucri fchiaui in mezzo alle dradc ; ondo 
egli conofciu ta la lor contumacia, fulminò 
contro erti la feommumea , & efegui le pe- 
ne importe nella fua legge. Hor come in> 
quelle parti nonG erano giàmai intcfe G- 
mili cenfure , perche non offendo mai darò 
Partorc in quella Chiefa, erano le pecorelle 
fuiate, ccrcdcuano offerii lecita qualGuo- 
glia cofa.chc furto- loro piaciuta, e che non 
Vidoueffc effer Capo, cheli poteffe obliga- 
rc, Se adringere à date à fegno : onde i Lai- 
ci G arrogauano il dominio, d'autorità nò 
folo fopra i focolari , ma anco (òpra gli Ec- 
clcGartici , perche la libertà di cofcicnz*., 
gudata vna volta, difficilmente G lalcia.por 
quedo al fulminare di quelle cenfure, & al- 
l'efcguirc di quelle pene, quei fuperbi Con- 
quidatori conica cofa nuoua , fi coni mer- 
lerò grandemente ; e perche la fupctbia ra- 
ro, ò mai vi feompagnata dall'ignoranza.,, 
appcllorno dalla l'cntenza del Vefcouo al 
Capitolo; Se i Capitolari > che erano niente 
meno ignoranti, riccucronq l'appcllatioiic, 
eia mandorno ad intimare al Prelato, qua- 
le come buono , e virtuofo non perdè lo 
patienza , nè li adirò punto contro di loro, 
come baurebbe fatto vn'altro persi grande 
atrreuimcnto, e temerità ; ma con Religio- 
ni modedia , accompagnata però da petto 
di vero Partorc , fè conofccrc à quei Capi- 
tolari, Se à tutti gii altri , che il Pallore go- 
ucrna, e non è altrimenti- goucrna to dallo 
pecorelle, e perciò (irò auanti aU'vfccutio- 
ne della pena contro i trafgreffori della fua 
legge. 

Tra gli altri carichi commcflì dall'Impe- 
ratore a quedo buon Prelato, vno ne era.,, 
che lo fè Protettore degl'indiani del Perù : 
e perciò egli cfercirando quedo fuo officio 
li difeodeua in tutte l'occaGoni , che gli G 
porgcuano;quindi come i Spagnuoli Con- 
quidateli auualcndoG degl'indiani corno 
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di bcdic da Toma , li caricauano delle tob- . 
bc, che haueano da trafportarc da vn luogo 
all'altro lenza pagarli , nè darli tanto alme- 
no , che li badallc per fodentar la viraine» 
quelli giorni, che li feruiuanoi anzi tal vol- 
ta gl'imponcuano, c caricauano co pcG co- 
si graui , che (pedo fotto di quelli i miferi 
lalciauano la vita, c moriuano ; prouidde i 
quedo il buon Padore, vietando fotto gra- 
uidimc pene a’SpagnUoli il far quede anga- 
rio, e li conucnnc patir molto, e diuorar nò 
pochi trauagli, e mormorationi, e fofftirc 
grauiffìmeperfccutioni dalliSpagnuoli.che 

10 fpogliorno anco di alcuni giardini, quali 
per tedamento erano dati lafciati alla fua_> 
Chiefa, quali eglino ( fubornando alcuni 
tcdimonii ) fcrono codarc , che erano del 
Goucrnaterc ; ma egli poco li curò di que- 1 
de perdite, e di quanto altro facclTcro.ò di- 
ccdcro contra di lui, per difendere gl'india- 
ni , cofa , che gli appartcncua come à lor 
Protettore, e vero Padore , Pafsò anco 
molti trauagli per conlctuarfi il pagamen- 
to delle dccimcdouutcalla Chiefa per leg- 
ge Diurna, Se hnmaiia, come gli l’hauea cò- 
ccffe l'Imperatore, e li durò queda pugna., 
tutto il tempo di fua vita, effendofi odina- 
ti i Spagnuoli à non volerli pagare . 

_ £ranoi Minidri Imperiali cosi infoien- 
ti , che non folo poncano mano nella rob- 
ba, ma anco nelle perfone degli Ecclefiadi- 
ci ; quindi hauendo vn Clerico commeffo 
vn delitto nella Cittì , per lo quale tutto 
che meritaffe pena, queda però non douca, 
nè potea imporglila la giuditia fccolare : cj C 
pure queda , adiiefatia già per la mancanza 
dc'Vciccui à riconofcerc, e punire le perfo- 
ne Ecclcfiadichc , li pofe le mani adoffo , tj 
carcerato lo condannò alle sferze, Se all'cfi- 
glio . Intelòquedo dal zelante Padore, nò 
potendo fofFruc gli aggraui) , che alla futj 
Chiefa , Se all'Lcclcfudica Immunità A fa- 
ccuano , mando ad intimare i Giudici , che 

11 rcdituiffcro il carcerato, alttimcntc licò- 
dannarebbe incord nella fcommunica ri* 
lerbata al Papa in Bulla Cairn . Non fcrono 
conro di queda minaccia i Giudici, anzi co- 
mandorno , che fi cfcguiffc la temenza già 
data contro quel Clerico con molto fion- 
dalo della Città ; per lo che armandoti tut- 
to il Clero , e Corte del Vefcouo con per- _ 
midionc dello Aedo , tolfcro violcutcmen- ^ 
te il condannato di mano al Carnefice , cj 
M inidri della Giuditia Laicale , che già ha- 
ucauo cominciato ad efeguire la fentenza , 

e lo portorno alle carceri del Vefcouo ben 
cudodito. Quando i Giudici fccolanhcb- 
bero inrefo quedo, comandorno ,chc fi ar- 
muderò tutti gli huomini della Cittì.c fat- 
ta vna mafia di duccnto perfone tutte bene 
armate andornoàcafa del Vefcouo per far- 
li redimite il carcerato, Fù ragguagliato 


il buon Padore del tutto , e fatte aprire Iti 
portcdcl tuo palazzo , che i tuoi intimoriti 
haueano voluto ferrare, afpcttò quegli ar- 
mati, & infuriati alla fata , ouecficndono 
quelli giunti , furiofamente , e con minac- 
eie li dimandorno il Clerico delinquente i 
a'quali egli con petto veramente Apoftoli- 
co, & intrepidezza mirabile rifpofe: Nobj 
peniate, ò Giudici , che io debbia temerete 
vodrc armi, e minaccici onde quantunque 
fiate qui venuti con gente armata, e minac- 
ciate di darmi la morte , non per quedo po- 
trete fare, che mentre io viuo, e dò in que- 
da Chiefa, habbia da cedere vn punto della 
immunità, e priuileggi di effa i voglia Dio, 
che mi fìa dato in torte di fpargere il lìn- 
gue, e dar la vita per cauta cosi giudaidifpia- 
ccmi, che non fono si caro à Dio , che fii^ 
degno di tal fauorc; voi fate infianza, che ò 
vi fia dato il prigioniero , ò che io me nt> 
vada in bando dal Regno : Se io rifpondo , 
che la prima parte della vodra dimanda nò 
ve la concederò mai, perche non conuicnci 
la feconda l'accetto volentieri, Se haurò ca- 
todi partirmi di qui , per non vedere l’in- 
giuditic, l’iniquità, l’enormità, che fi com- 
mettono in quede Prouincieima prima che 
io parta vi tarò prouarc I fulmini dclla_> 
Chiefa colla ccffatione i Diurni», e doppo 
con fumando prima di partire il Santi (fimo 
Sagramento, vi farò redar foli fenza Sagra- 
nienti, lenza Chicle, fenza Sacerdoti, e len- 
za Dio, perche maltrattando così i Mini- 
dri, e l'Immunità Ecclcfiadica, vi rendete^ 
indegni di tenerli trà voi. Cosi parlò il 
buon Vefcouo con tale intrepidezza di ani- 
mo, e fcruor di fpirito , che confili! i Giu- 
dici, Se atterriti i foldati fi partirono fenza 
replicarli parola; anzi hauendo doppo con- 
fidcrato il cafo con mente più quieta, fi au- 
uiddcrodel torto, che haueano, e conob- 
bero l'integrità del lor Padore, e perciò cer- 
corno di fcconcitiarfi fi-co , chicdcdoli per- 
dono, quale ci pictofamente lor diede, e per - 
qucllochc potè gli affolfcdall'impodc cern- 
irne. 

Con tutti quedi imbarazzi non abban- 
donò quedo buon Padore il fuo oiheio 
principale, che era il procurare laconucr- 
fionc degl'indiani alla Fede, anzi attcnden- 
douicon grande applicatione, e diligenza , 
li prouidde di Minidri proportionati , e ca- 
ritatiui,chegli ammacdraflcro, e catcchi- 
zafferò, con predicarli .cminidrarli i Sa- 
gramenti fecondo il bifogno . Prouede- 
ua anco alle ncccfiìtà dc'poueri del fuo Ve- 
fcouatocon larghe limoline, nè folo tenea 
penderò di coloro, che publicamente anda- 
uano mendicando; ma anco,e molto più di 
coloro, che rrouandofi in niente minor nc- 
cefiità, erano dal rolforc ritenuti dal men- 
dicare i a' bifogni de' quali pronedeua egli 

abbon- 
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Sbbondamemente con limofine fegreto , A 
anco fenza c (Terne ricercato . Si ricordò an- 
co del Tuo ConucntodiSan Stefano di Sa- 
lamanca, dòdc hauea nicchiato il latte del- 
le lettere, e dello fpirito , c diuotione ; e_» 
perciò li mandò trentafei marche di oro, 
colle quali i Padri di quel Conucnto fabti- 
corno vn dormitorio. Li mandò anco va 
calice dello (IclTo metallo adornato tutto 
di pretiofe gemme, che veramente è pre- 
fento degno della pietà di chi lo donò , o 
della magnificenza del Conucnto à chi fù 
donato . 

Succederò incanto le folleuationide’po- 
poli di quel Rc|no, colla morte da loro da- 
ta à D. Francesco Pizarro Gouernatorej 
Generale del Perù , cofa che afflitte molto 
quello buon Prelato , per glicnormilfimi B 
peccati, che con queftcgucrre ciuili fi com- 
metteuano , c per vedere conculcara l'au- 
torità del Rè colla ribellione di quei popo- 
li, c delti Aedi foldati Tuoi vadalli . Quindi 
confidcrando, che mentre non porca colla 
fuaprcTenza rimediare à gl'inconuenicntì , 
che per la Tuperbia di quei Tollcuari.c ribel- 
li Mini Ari cran pcrnalccre, per non pare- 
re di autorizzare quella Tollcuationc con_» 
cttia , farebbe Aato meglio attentarli dal- 
la Città del Ctizco, cosi lo pofe in efe- 
cutione , vfeendone da quella Città ìnfic- 
mccon vn Tuo Cognato, econ alcuni po^ 
chi Tcruitori , auuiandofi verfo vn porto di 
mare; c come il zelo, che hauea di procu- 
rare la falutcdcH'animc, nonli pcrmcttcua 
lo Aare in otio, detenni nodi di vifitarc ( in C 
tanto che fi componeflcro quei tumulti ) i 
luoghi più lontani del Tuo Vcfcouato , de 
attendere alla conuerfione di alcuni idola- 
triche ancora ve ne erano nella Tua Diocc- 
li. Con queAopcnderopaTsòalla Villa di 
Tumbes, ouc predicando, Se cTortandocó- 
ucr ti molti di quei Gentili alla Fede , quali 
Catcchizò, e battezzò lafciadoli beneiArut- 
■ti - lui li fu dato ragguaglio della cecità, in 
che viucano gli habitatori dcll'lfola di Pa- 
rrà : onde non potendo (offrire il Tuo zelo , 
che tante anime redente col prctiofidìmo 
fanguc di ChriAo , profcffaffero vafiallag- 
gioal diauolo per mezzo dell'idolatria, an- 
dò à quella volta per cfcrcitar l’odicio di 
buon PaAore , e ridurre quelle pccorellej 
Smarrite all’ouilc di Santa Chicfa . Così u 
gionto à Pana, predicò à quegl'indiani có 
tanto fpirito , che Tene riduccuano molti à 
lafciarc l'idolatria; ma i Sacerdoti degl'ido- 
li Tdegnati contro il buon PaAore , perche^ 
futtc venuto à di Aruggerc la loro Religio- 
ne, fi ammutinorno, e rifolfcro di darli la-, 
morte ; c per tale effetto offerirono molti 
fagrificij alti loro falli Dei : indi ingannan- 
do quella Tcmplicc gente, differo, che i Dei 
ftauano Tdegnati contro quel popolo per 
D'ur.Domenic. 1m.n. 


ciòchcinquell'lfola haueadetto, c fatto 
quel Vecchione (intendendo di Fra Vin- 
cenzo lor Prelato) echc per placare la loro 
ira non vi era altro rimedio, fuorché to- 
gliere à quello la vita . Hot come gl’lndia- 
ni di queU'lfola haucano fede a’ loro Sacer- 
doti, quali come ad Oracoli di verità, baAò 
qucAo che intefero da efii , perche Albico 
dccrctaffero la morte di quello buon Ve- 
feouo : e cercando modo conte poteflèro 
darcela, li fouuennc, chcdoucua andar per 
marcai Porto Vecchio; c per qucAo otto 
di eAì più degl'altri diuoti al demonio , Se 
alla diabolica fuecrfiitionc dell'idolatria, fi 
efibirono di anaar come marinari , per tro- 
uarcoccafione di lcuar la vita al buon Pre- 
lato . Cosi imbarcatoli il zelante PaAorej 
inficine con due Tuoi parenti in vna bar- 
chetta , che l'altrc Tue genti conuenne bif- 
ferò traghettati con altra barca , quando fù 
verfo la fera la filuca, nella quale andana il 
Vcfcouo dcAmato vittima dell'idolatria, fi 
andò pian piano allargando dall'altrc bar- 
che, e quando gl'idolatri l'hcbbcro in alto 
mare. Se allontanato dagli altri Tuoi Com- 
pagni, alzando tre di erti i più robuAi , 1 re- 
nili con qucAi Tcaricorno tali colpi sù l«_> 
tetta dell’innocente Prelato, c degli altri 
due fuoi parenti, che li leuorno la vita. Co- 
si trionfando portorno il cadaucrc de! biió 
Vcfcouo alli lor Sacerdoti, che aggiungen- 
do nuoua inhumanità alla crudeltà vfauu,, 
vollero delle Tue carni fare vn fontuofo có- 
uito in honore de'loro fallì Dei , al quale., 
vollero fi trouallcro i principali di quelli-. 
Terra . £ cosi fitto quel cadauercjn pezzi 
l'arroAirono sù di vna cratiglia: altri dico- 
no, che hauendo hauuto viuo nelle mani 
qucAo buon Vefcouo.cosi viuo l'hauefiero 
arroAito sù lacratiglia, come ad vn S. Lo- 
renzo; e cosi arroAito fc lo mengiorno, co- 
me inhuraani antropofago in quel diaboli- 
co conuito , nel quale di più per tazza , ò 
bccchicrcfi fcruirono del Calice , che tro- 
uorno trà le robbe, che Teco portaua il pic- 
tofo, ediuoto Prelato , brindandoli alla fa- 
iute delle loro fordidc Deità . Ma non re- 
domo impuniti di si enorme ferità , anzi 
tutti quei , che guAorno di qucU’iniquo 
conuito, immantinente crcpomo per mez- 
zo, caligandoli cosi Dio concuidcntc mi- 
racolo, come afferma la Cronica del Perù, 
quale aggiunge, chccffcndo Aatal'Ifoladi 
Pana, pria dclitiofiAima , Se abbondanti!!!- 
ma di tutte le cofc , c perciò cosi popolata, 
chcineffafi numerauano dodici mila per- 
fone atte all'armi, oltre alle donne, vecchi, 
c fanciulli, doppo queAa ferina crudeltà, 
fenza che neffuno degli habitatori vfciffej 
dalli fola, ò che vi venifle guerra da fuora , 
fi andarono trà loro medclimi ammazzan- 
do > c di Aruggendo , à Tcgno che in pochi 
F f anni 


5q 


l 


SAGRO DIARIO DOMENICANO 


anni renò l'Ifola disabitata ) caligo vera- A 
mence douuto , che r t il a (Te quell'ilota Ipo- 
gliata di huomim , perche era fiata Verlo il 
Tuo Predicatore , e Pallore fpogliata di hu- 
manici . Succede quella morte a’à j.di De- 
ccmbre dell’anno i$4t. Fanno mcntionej 
di quello Martire, oltre àgli Autori Copra- 
citati, il Bofio i quale dice , che fù ammaz- 
zato mentre, e perche predicaua la Fede i 
quei Gentili) Rcmcfal ncll'hilloria della., 
yrooircia di Ciappa , & il Martirologio 
Dell'Ordine nella fine dell'Indice de' Marti- 
ri di dio Sagro Ordine • 

a 3, di Dccembre. 

fHt dei Sera) di Di) FraEgiii) Frfcartrjj 
Ytft)») il Modem . C tutta iti Pi), 
Ftnttna , Ctfttgltt , Piedi) , 

& altri » 

N Acque quello Scruo di Dio nella Cit- 
tì di Bologna dalla nobil famigliti 
dc'FoCcararij, e ncll'infignc Conuentò del- 
la Tua patria prete l’habiio dell'Ordine, ej 
fece la Cua l'ollennc profetTionc . Applica- 
to a’fagri Ciudi), fece incili non meno chej 
nella Cantiti, e nelle virtù ammirabili prò- 
gicili , onde fu tempre tefiuto per vno de* 
più illudri . edotti (oggetti del fuofccolo, 
Doppo hauer Ietto per molti anni Filofo- 
fia, e Teologia nclli più principali , e nobili 
lludij della Cua Proumcia di Lombardia) de 
elfcr (lato con Comma lode Priore di alcuni C 
più principali Conuentidiclla, fu da Pao- 
molli, creato Macllro del Sagro Palazzo i 
& in quello officio , per commillionc del 
PapafkfTo, fù deputato Irt compagnia del 
Cardinal di Toledo Religiofo del nollro 
Ordine, e figlio dcU'inlìgnc Conuento di 
San Stefano di Salamanca, ì nucderc>& ap- 
proUarc, come fecero con Cornine lodi , gli 
efcrcitij del gtà Patriarca S. lgnatio di Lo- 
iola, che come non Colo era dotto, ma San- 
to, conobbe Cubito il fpirito,con che erano 
Ciati dittati , òr il frutto, che farebbero nel- 
la Chriftianitì quelli Canti cfcrcitij. 

Fù il nollro Egidio verfato in ogni ge- 
nere di feienza, e di letteratura cosi l'agra , 
Come profanatole fù accettilfimoa’Som- 
mi Pontefici Paolo III. e Giulio 111 . fuo ° 
Cucceffore, il quale l'anno 1550. lo creò 
Ycfcouodi Modena per cclfionc del detto 
Vcfcouato dal Cardinal Morrone. 

Non lì può efplicarc con parole quanto 
grande Culle la Cua canti con li poucri : nu, 
quello officio, quanto il Zelo, e giullitia nei 
fuo goucrno, cquantolosblcndorc di làn- 
tità, che riluccua nella Cua vita, pollo Cui 
candeliere di Santa Chiefa , egli fi acquiltò 
il nome di Padre dc'poucr i, di magnificen- 


za, & animo Regio, di giullitia inàltetafal» 
le; e Ce ncH’oftkio di Macllro del Sagro Pa- 
lazzo fiacquillò il nume del più dotto, in 
quello di Vclcouo lì guadagno quello del 
più Santo del luo fccolo . Non era il fuo 
Vcfiouato di granrcndita.comc quelli, che 
pagate le pernioni, non amuauaciòche gli 
redaua à mille feudi l'anno ; e pure con ta- 
re di continuo limoline a’poueri della fua^ 
Dioccfi ■ potè fondare vn nuouo montai 
di pietà, acciò anche doppo la Cua morte 
potefle perpetuamente fai beneficio a'po- 
ucti . Erede , e dotò vn Collegio di Don- 
Belle poucrc , e vergini per liberarle da’ pe- 
ticol fiche quella ì quelle luolc di continuo 
apportare ; onde (in’hoggi vie detto il Col- 
legio del Vcfcouo. Fabricò magnificamé- 
tc quella parte del Vcfcouato, che guarda^ 
il giardino) e diede lino a'propnj anelli , tj 
proprie vedi per limofina : onde con Canta 
inuidiaqucl Santo, e Padre de'poucri Fnu> 
Bartolomeo deMartiribut Artiuefeouo di 
Braga » Ccriuendo al Padre Fra Giouanni di 
Leira, ch’era Amminidratorc del fuo Vc>- 
feouato, per animarlo ad eder largo co'po- 
ucri , cosi li dice: Tra gli Vefcoui d'Italia, 
che danno qua nel Concilio , due fono Ro- 
ligioG dell'Ordine nodro, l'vno dc'quaii (e 
parla del nodro Fra Egidio Fofcararq ) che 
è gran letterato, e gran Santo , hà tre gior- 
ni , che ci conofecmo , e già damo grandi 
Amici, come Ce ci hauedimo praticati die- 
cianni. Ettn vn’altra dice cosi: Confedo, 
che nu hi in fa darglieli moline allargato il 
cuore quello Santo Vcfcouo di Modena^ 
Religiofo del liofilo Ordine , non amua la 
fua tendila a mille feudi > e fa più limoline 
nel fuo Vcfcouato, che non fò io , e non sò 
di cheli mantiene ) credo, che Gicsù Cim- 
ilo fà miracoli con quelli liberali con li po- 
uetii lui dello mi dicca , che non sà come li 
può ballare quello che hà , per quello cho . 
fà. Sinquil'Arciuefcouodi Braga parlan- 
do del nollro Fra Egidio , che è vno delti 
maggior toAimomi, che li ponno addurrei 
in abbuono, e continua delia fua gran cari- 
ti, e lantità. 

Ma si gran lume di Cantiti, e fiamma si 
lucida di carità nò potè liberarli dall'ofcu- 
re, & atre nnbb.i delle maldicenzc,c dell'in- 
uidia ) in compagnia del Cardinale Morro- 
ne fuopredeccdorc nel Vcfcouato di Mo- 
dena, fù acculato iniquamente di hcrcfiL., 
& altre enormità , cchiamatoà Roma, fiì 
in compagnia del detto Cardinale carcera- 
to nel Cartello di S. Angelo, douc con Com- 
ma patienza, & equanimità d'animo, come 
quelli, ch’era (icuro della propria innocen- 
za, diede (ino che morto Paolo , fù poi per 
ordine del luo fucccflòrc Pio IV. commef- 
fa la cauta cosi fua ,coniequclladcl Cardi- 
nal Motrone ai Beato Pio V. all'hora detto 

Car- 
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Cardinal Aleffandrino, ch'era Generale In* A 
quilitore di (atta la Chriftiana Republica , ' 
titolo, & officio, che folo à lai fi diede, c poi 
«òpre per fe ffefiì fi riferborno i Sémi Pon- 
tefici; quelli in compagnia del Cardinale.» 
de Monte, che li fu dato per aggionto, dop- 
po haucr vi (io, e difeuffò maturamente, che 
erano innocenti , li reftituironoalli priftini 
honori.c dignità, dichiarando per impofiu- 
(Ci de infamie quanto contro di loro hauca- 
no apportato gli accufatori, c fc nc ffampò, 
e publicò la fentenza per tutto , la qual&» 
Viene rapportata dal Piodio, e dal Pio , che 
k trasferì nel noffro idioma Italiano s e ri- 
tornato gloriofo alla fua Chicfa.li conucnc 
poco doppo venir di nuouo i Roma , chia- 
mato cò gli altri Prelati al Cócilio di Tren- 
to; iuipalsò, emofftò cosi grande la fua-, B 
dottrina , de accreditò tanto la fua fantità , 
chefù in fornaio honorc appretto tutti li 
Padri del Concilio , quali con fonimc lodi 

10 cclcbtauano , c l'ammirauano come vna 
arca di fcicnze.Sopra tutti ffrinfc caraamici 
tia,come fi è detto, con Fra Bartolomeo de 
MartinbusArciucfcouodi Braga, che lo lé- 
se perii più San to,c dotto, che luffe in quel- 
la gran radunanza di Padri . Quindi à lui 
confidò il Concilio non folo la rcuifionej 
dc’Scrmoni, che fi haucano da recitare in_> 
cfffoi ma anche li comandò quella Santa Si- 
nodo, che vedefle le feffioni.de atti del det- 
to Concilio, che fi confcruano nella Vati- 
tana; c nc'piu graui negotij, che fi trattaro- 
no in quel Sagro Concilio, fù il fuo voto 
(limato tra'pnmi, c fpccialmcntc quando fi C 
trattò della refidenza dc’Vcfcoui , c della-, 
communione fub vtraque (fede . Per decre- 
to dcU'iltcffo Concilio (c fc li diede per Cò- 
pagai delle fatighc Fr.Lonardodc Marinis 
Arciuclcouodi Lanciano, de il Padre Fra-, 
Fruncefco Forcrio Portoghcfc , che poi fù 

11 primo Segretario dell'Indice, officio, che 
incominciato all’hora , pctfcucrò poi fem- 
prc nclli Rcligiofi dell'Ordine ) corredo 
con lomma diligenza , e fatiga il Breuiario, 
c Mettale Romano, e compofc ilCatechif- 
mo, che poi fù riceuuto dal Cattolichcfmo. 

£ per fine carico fc non di anni ,di glotiofc 
fatighc fopportatc per l'honor di Dio , o 
della fua Cincia pafsò à goderne il frutto 
nel Ciclo alti »j. di Dcccmbrc l'anno del 
Signore 1564.0 fù fepolto nella Chicfa del- ® 
la Mineruacon quello epitaffio: 1). O. tri. 

Tr. n/Egidio Fojcherario Bononienfi Ord. Tradir. 
Epifc. ìlutinenft. Religione , Tietate, Innoccniiaj, 
IPrxflantia, Prudenti*, ac Scienti* Diuinarum reri 
tanta , ve in pnblico Tridentino Concilio TP. in* 
eira mdkio cornjuiefccrcnt . In Catccbifmo , Bre- 
ntano. Mjjjli, m qnrbni maxima omnium labora • 
mie comporti! . Roma obdorminit in Demmo jinno 

1 564. die 23. menfit Dcccmbris, vixit annoi 58. 
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Vita della Senta di Die Suor Maria Betti gna 
Pepe . Cartata da diuerfe relatieni battute 
dal Menaftcrio di S. Maria del Seccerf» 
della Cittk di Trapani dette detta Badia 
nuotta fatte dal Dei ter D. Pietre Pirate 
ftte Cenfejfere , & altri. 

D A nobili progenitori nacque quella-, 
Serua di Dio nella Cirri di Trapani in 
Sicilia l'anno 1 590. Giacomo Pepe fi chia- 
mò fuo padre , c la madre Violante Saler- 
no, ò come altri hanno Icritto, Bonfanre; c 
chiamo!!! nel battefimo Maria , per voto 
fatto alla Regina de’Cicli.pcr miracolo del- 
la quale fù l'infantina data dalla madre alla 
luce. Nobilmente da'fuoi allcuata in com- 
pagnia di vn'altra fua Torcila detta Aurclia, 
edue fratelli l'vno chiamato Colmo > l’al- 
tro FranccfcoiSr cflendodi S.anni mori fuo 
padre, e rimale fono la cura della vedoua-, 
madre. Appena giunfc al fecondo luffro 
della fua eri, che ambendo gii di fuggir 
dal mondo, che appena hauca conofciuto, 
impetrò di entrare educanda finoall'cti di 
prender l’habito nel Monaffcrio di S. Ma- 
ria del Soccorfo della fua patria , ch’è dell’- 
Ordine di San Domenico, fondato gii da-, 
vn’altro Giacomo Pepe bifauo di fuo pa- 
dre l'anno 1461. In quello fiato di educan- 
da, nulla, oltre all’età, ritenendo di fanciul- 
laggine, grauiffima ne'coftumi , non fi vid- 
de mai giuocarc con lue pati ; ma femprej 
ritirata, c modella, diuota;, obcdicntc , of- 
feruando puntuali!!! inamente la Regola-, , 
come fc gii fuflc Monaca, non gii fanciul- 
la di educatione, anzi Madre grauc , edi 
molto fenno. 

Gionta all’età di 1 5. anni , fù con gufio , 
& applaufo riceuuta alla Religione, e velli - 
ta con fomma confolationc del fuo fpirito: 
c fatto con gran rigore, c puntualità l'anno 
dcll'approbationc, Riammetta alla follcnne 
profcffione, quale fece in mano della Prio- 
ra , c fi chiamò Suor Maria Bcncgna . Ab- 
bracciò ella, gii legata con voti follcnni al- 
la vita Regolare , vna si rigorofa offeruan- 
za, che fi tacca fcrupolo di preterire vn mi- 
nimo iotadclla fua Regola; fopra tutto era 
si tenace di quella importantnlima del fi- 
lentio, che per non contraucnirc alle rego- 
le di elfo, fuggiua Tempre, 6c in ogni luogo 
la conucrfationc , & il tratto dctl'al tre Suo- 
re, con le quali era peraltro tutta piena., 
di cariti, e di affetto. Solcua guardarlo 
con più firettezza , c rigore nella Quadra- 
gefima.chcella faccadi 40. giorni di digiu- 
no ipane, & acqua, vna volta l'anno ìbl» 
memoria di quello, clic fece il fuoSpofo 
nel deferto, quando doppo il digiuno di 40. 

F f a gior- 
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giorni , e 40. notti li furono imbanditelo 
menfe degl’ Angeli : per quello tempo ella 
non vfciua da Cella , chcpcrilChoro, nò 
ammcttcuandTuna, nè parlaua con nclTu- 
na, formandoli vn (agro heremo tra’ Chio- 
Ari, e Chioflri di donne , alle quali è cosi 
connaturale il ciarlarc,chc pare non fappia- 
no in modo alcuno taccrcuna fé poi li trat- 
taua di parlare , ò dell' Amor di Dio > ò per 
benefìcio del prollimo. li facca tutta lin- 
gue, perche era tutta fiamme nel cuoror 
quindi tutta la fua contici fattone , quando 
l'hauea, era con gente innamorata di Dio , 
e zelante della falutc del fuo profilino: Se 
amaua teneramente coloro, clic vedeua in- 
namorati di Dio, perche li vedeua amare il 
fuo vnico Amore, dclidcrando.chc tutto il 
mondo l'amalfctonde hibbcà dire vna vol- 
ta ad vna fua confidente, che volcticri hau- 
rebbe fparfo tutto il fuo fanguc,pcrfar che 
vn’amma amafle Dio . Copriua ben ella», 
quello fuoco con la cenere dcll’nuauita,cj 
del propnoconofcimcnto, lapcndo non cf- 
forili il miglior modo pcrcóicruarlosquin- 
di andaua IpelTo tra di le ruminldo quel no- 
utrìm te, nonerim media.Agollmo , accio in- 
fiemcmenicacquillaire l’Amor di Dio, e U 
propriacognitionc: ccoincció G acqui Hi 
più facilmente con l'orationc, era tutta da- 
ta à quello fanto efercitio , pervadendolo 
à tutte le fuc Monache, e malli me alle No- 
uitie, delle quali la maggior parte della fua 
vita fù Macllra , non fidando la prudenza., 
dc’Supcnori officio cosi importante , e dal 
quale tutto il bene del la Religione dipede , 
à perfona , ò di minor fpirito , ò di minor 
prudenza di quella di Suor Maria, con Irre- 
quieta lollccitudineccrcaua ella diindtiz- 
zare quelle nuoue Spole dclSaluatorc per 
il dritto camino della perfcttionc all’am- 
plcffi dello Spofo, e con l’efempio , e con le 
parole, animandoli à correre preffo l’odo- 
rofevcfligia dell'Amato. 

Quello Amore era quello , che la faceuà 
anhelare fempre famelica alla fagra Coni- 
munionc, che per temperare tanta famc,fù 
di meflieri , che glie la conccdefiero ogni 
mattina: il che facca con si abbondanti la- 
grime, e con sì iitifeerari ardori , e fcruori , 
che tutta fi diflillaua alia pnienza del fuo 
bel Sole in dolciflìfne lagrime il fuo cuore. 

Fù ccccffo quello , che fi narra della fua 
putiti, perche purificato tri quelle lagrime 
il fuo fpirito, era sì grande la purità del fuo 
cuorc,che oltre à Tempre mantener verdeg- 
giante il giglio della fua verginità allo Spo- 
derasi pura l'anima fua,chci fatigaritro- 
uar vi fapeano i Tuoi Confefidri materia^ 
fùrticicnte , che fufic capace di affolut ione ; 
e pure ella trattaua il fuo corpo con alprif- 
finte penitenze , come fe mai fi hauefle fa- 
puto contenere dalle protcruc ribellioni 


A del fenlo contralo fpirito, chi fempre nttl 
l'hauea obcdito , e le nceramoflrato (og- 
getto. lnnorridifeo, miu Lettore, in rife* 
rirti le arprilfimc penitenze di quella vero 
Spofadcl Crocidilo : laido , che non mal* 
giò, conte fi e detto, mai carne , che digiu- 
no le mp re li fette mefi da Santa Croce di 
Settembre fino à Pafea, che portò sù le car^ 
ni camife di afprilTtme lane , che quelle co- 
nte communi ad ogni Domenicano pun- 
tuale offeruatorc della fua Regola , non li 
può dare fpcciat prcrogatiua di penitente! 
ma ella di ciò non punto contenta, vi ag- 
giunte, che per tutto il tempo della fua vi- 
ta non bcuè per mortificarli mai vino: noi 
mangiò, elicè più, mai frutto, nè altroci- 
bo iapor irò, die appende il fuo Ilo iliaco» 
& facca tutti gli Aduenti , e le Quadragciime 
intiere à pane, & acqua: vi aggiuiigcuadue 
altre Quadràgefime di più, l’ vna di quindc- 
ci giorni auanti la feda dell' Afiùntionc per 
apparecchio di quella follennità, della qua- 
le era diuotifiìma -, Se vn'altra di 40. giorni 
in honorc di quelli, che digiunò il Signore 
nel defedo, e quelle à pane, Se acqua, il che 
fafea ancora in tutti li Mcrcordi, Venerdì, 
e Sabbari dell'anno: cnouc giorni primo 
della nafdta della Beatifiima Vergine, della 
quale, come fi è detto, era fomnunu me di- 
urna. Le fuc difciplinc etano afprifiime, e 
molte, perche fempre con fpargimcnto di 
molro (angue, e duppo la morte le ue feo- 
prironoli legni nelle crudciillimc piaghe, e 
Guidare, che le le trouatono sù le lpall<^>. 
C Velliua fopta la èarne afprilfimi culti) di 
diucrfc maniere , mutandoli fecondo li 
giorni, acciò con l’alluefattionc ad vno nò 
lentifi'c poi meno li Tuoi rigori. La nottej 
cradalci quafi tutta fpefa morationc, ej 
quel poco , che dauadi neccllària quiete , e 
tonno al corpo, era fopra vna nuda tauola , 
Teneainvfo, quafi ogni notte, recitare* 
tutto intiero il Salterio di Dauidc, e quello 
doppo molte horc di oratione mentale. Re- 
citaua di più ogni giorno , oltre all'Officio 
Diuino, quello della Beatifiima Vergine, il 
fuoSantifiimo Rofatio tutto intiero , e li 
Salmi Pcnitcntiali . Solcua anche recitato 
in tutte le follennità dell’anno , e malli me 
in quelle della Beatifiima Vergine mille* 
Auc Maria, ódifciplinandofi, ò prollrato 
D di faccia in terra , tanto fi aftliggeua , e tor- 
mentaua, Tantamente incrudelita contrafe 
flefia quefta Scrua di Dio , e pure erano li 
fuoi (enfi cosi foggetn alla uggitane , elio 
nè pur minima nbcllioncgiàmai li fecero» 
onde tùia fua purità cosi grande, che hcb- 
bc à dire il fuo Confefiorc , che la fua puri- 
tà polca compararli ad vn lirapidiffimo cri. 
Hallo. 

Ma per vita auficra , e si dure peni- 
tenze, ch'ella fifacefie, non fi vedea però 

mai 
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mai fati* di patire , e rii mortificarti j> amor A 
del fuo Spolo; quindi con ardenti luppliche 
ottenne dalia Aia Priora di cfler piu volto 
mortificata in publico con afprillime, o 
grani 111 me penitenze di difciplino circolari, 
di baciar li piedi d tutte le Monache , di far 
le proffrationi alla porta del Refettorio, o 
Capitolo, acciò le Suore nell'entrare, Se 
vfeire li paffaffcro per fopra , e come vililB- 
mo fango la calpcdaffcro : il comparire più 
volte con corona di fpincin mano.econ-, 
le fpallc feoperte dilciplinandofi : l'andar 
Chiedendo per limofina attorno alle Suore, 
che mangiauano, vn tozzo di pane, c quel- 
lo cfler poi fuo cibo di molti giorni ; Svo- 
ler, che tutti la riputaflvro la più vile, e la_> 
più iniqua inficmc peccatrice del mondo . 

Nè per quello gii refiaua conrcfita , hau- B 
rebbe voluto fpargere il fangue fra' più fie- 
ri tormenti per mano dicrudi Tiranni per 
la Fede di Chrillo , inuidiando fintamente 
la fortuna dc’Martin , ch’crano gicnti à si 
felice forte, c tutto il fuo penderò, qual'al- 
tra Tcrcfa di Giesù, era di patire, ò morire. 

Stauavn giorno con amorofeanfie fup- 
pl u andò il luo Spolo à concederli pene , d 
fauorirla di detta Croce, acciò mcritaffu 
cosi cfler cara Spofadel Crocidilo, quando 
fonti vna voce chiariflima , & al ta nel Cho- 
ro, che dille: Deliberi di patire più che de- 
fiderò Caterina di Siena. Et ella lubitocó 

? rontczza,& ardenza di dcfiderio clclamò; 

lù, più mio Dio, più mioSpofo. Parucj 
la volcffc fodisfare in parte il Signore , per- 
che oltre àgrauiflimc , e dolotolìflìmcin- C 
fermitii, delle quali fempre la mantenni, 
proluda; alle quali però ella altra medici- 
na, ò antitodo non poncua.chc foglio del- 
la lampade, che ardcuaauanti ladiuoriili- 
ma imagme della Madonna del Soccorfo.c 
con rifa riccuca fubito la falu te; ma diedi» 
licenza all'inferno di maltrattarla, & afflig- 

f jcrla , il tutto però à maggior merito delta 
ua Spofa;quindi l’occorfc molte notti fen- 
tir ftrepiti, c rumori nd tempo, ch’cllaora. 
tianclChoro, fatti dall'inimico per inti- 
morirla, & inquietarla; altre fé li fé vedere 
in moflruofa, & hor renda figura ; altre 1 »-. 
Batti, c flagellò crudeliflimamente ; & vna 
volta, che il Signore per fodisfare il defide- 
fio di patire della fua Scruali donò più li- _ 
ccnzaddl’attrc, la precipitò ruinofamcntc u 
per vna fcala : onde fe li tcccro cinque pro- 
fonde piaghe nel capo , nella di cui cura-, 
hebbe affai che foffrirc.Sc offrite al i'uo Spo- 
fio, c fi appagò alquanto il luofpinto lem- 
pre dcfidcrofo di patire . 

La fua poucrti fù grande in tutte le co- 
fe, ma fopra tutto nella Cella , c nelle vcfti, 
perche iui non vi fi vedea fe non vna inu- 
line di carta, e quelle erano digroffifsim*-» 
aoa,c per lo più rappezzate; era con tutto 


i 


ciò, come quella, ch f era purifli ma, affai ami- 
ca di poi 1 1 ia : onde, bcnclic pouc ra , andaua 
fempre bianca, c politiffìnu- 

Fù fempre inimica di comandare ad al- 
tre , ma li Ai ncccffario obcdirc pure vili-, 
volta con accertare il Priorato di quella ca- 
fa.cgoucrnò con fomma prudenza, e cari- 
tà ,còfcruando ( il che paruc anche ad Ago- 
flino difficile , onde hebbe ad auuifare nella 
fua Regola: Ned ut» nimium leruuur humilitat 
refendi, fr ingiallir auib ornai ) ncll’iflcflò co- 
mandare, c riprendere , la fua profonda hu- 
miltà cauando motiui di humiiiarfi nell*-, 
fteffa riprenfione , ilchcvcniua adeffer di 
fuo profitto , & vnlc grande delle Tue fud- 
ditc; c pure con tutto ciò li parca cosi con- 
trario quello flato di Superiorità , e di co- 
mando alli fuoihumili fentimcnti, clic alla 
fine non potendolo più foffnrc , preti l'oc- 
cafioncdi nonsòqual poca indilpofiuonc, 
rinuntioilo; c tanto tòte, che fùda’Supc- 
riori (granata di quel per lei infopportabi- 
lcpcfo. Cercò diadi nafconderc quanto 
porca (molla dagl'iddìi burniti fcntimcnii) 
le lue virtù, c fluori, che riccuca dal Cielo, 
à gli occhi del mondo, non parlandone mai 
con nefluna, c folo , & à pura forza di obo 
dicitza con il Confcffore; quindi è, che per 
la fua raciturnirà non fi fon poffute fapctu 
gran parte degli aiti heroici di virtù, cde'fa- 
uort, c gratic, che riccuca dal Ciclo , c folo 
perche il Signore volle così, fifcppe.chc 
più volte iicbbe ella fortuna di vedere il 
fuo Spofo Bambino , c di firingcrlo fra 
fuc braccia ; & in particolare vna notte del 
Santo Natale, ella polla inaliiffimacon- 
tcmplationc, clcuata da'fcnfi riccuè dalla-, 
Samiffima Madre il fuo San ti di ino Bambi- 
no in quella forma , che nacque nella dalla 
di Bettclcmmc , c con dolcezza grande dal 
fuo fpirito le lo tenne gran tempo tiretto 
al petto frà le fuc braccia . Effcndo vn'al- 
tra volta Rorara , afliffendo vn giorno alla 
ruota, s’era immerfa inaltiflìmc conccm- 
piattoni , quando lenti picchiare alla ruota, 
«voltandola vi trouò il BambmoGicsù , 
come di frefeonato: onde con fomma fua 
confolationcpotè baciarli i fiagri piedini , e 
difparuc . Meritò anche vedere la fagra ho- 
ffia fui corporale trasformata in forma di 
gratiofo, c I liminolo Bambino . 

Fù, come fi è detto , diuotiffinia dell*.» 
gran Regina dc’Cicli, c fece ella tare quella 
mirabile, e diuotaflaiua di marmo, che fi 
con Ama in quella Chiefa.c li folca fare tre 
foilcnniflime fede ogn'anno, cioè la prima 
alla Noucnadi Natale, la feconda qiundcci 
giorni auanti l' Affunta.c la terza nella No- 
uena della Nattuirà di Maria ; & meda fo- 
lca r lecucte molle gratieda queda fua gran 
Signota; vna delle dette fede volendola- 
uar la Lampade, che ardcuaauanti Immagi- 
ne. 
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net cadde dà vna grand'altezza fin terra, o A 
«opra alcune felci , ma lenza romperli con-, 
cuidcutc miracolo . In quella dcll’AlTunta, 
nella quale fi dille, chedigiunaua perquin- 
deci giorni in pane, & acqua, e ftaua in con- 
tinuo ritiramento, filcncio, & orationc,vn’ 
anno fe la pafsò lenza prendete in tutti 

?iuclli giorni altro cibo corporale , ma per- 
cuerò có la fola Santa Communionc, qua- 
le fece ogni mattina ; alla fine delti quali li 
comparue la Verginea confidandola l’am- 
monididiucrfc cole pertinenti alla dirct- 
tioncdcl fuo fpirito,& in particolare, cho 
nell'efcrcitio di penitenze non faccflc mai 
cofa lenza l'obcdicnza.ma il tutto fecondo 
la volontà del fuo Conftlforc . Et in quel- 
la del Santo Natale meritò vedere il Bam- 
bino Gicsù (òpra 1* A I ta te , che pcrducho- B 
re continue la confolò, chiamandola, o 
fchcrzando con lei , come fogliono fare li 
Bambini , La fauorirono anche moltiSan- 
tit il Serafico Padre San Francefcola fauori 
con farli fentirc il tocco di quella Lira, che 
fcceàlui prima di morire aleggiare le deli- 
tic del Paradifo . Le due gloriole Cateri- 
ne la Martire, eia Scncfe.liconvaruerovna 
volta, c lilafciornoin dono vn vaghillimo 
mazzetto di gigh, e rofe t dal che nmaleto 
poi le fuc mani odorifere mai Tempre di 
quelli fiori del Paradilo . Vn giorno di 
Pètccoftc dando in Choro all’hora di Ter- 
za, mentre fi cantò Thinno: l'cni Creator Spi- 
ritai , riccuè lo SpiritoSanto in foimadi 
foauifiima aura.ò venticello, che tutta l’ac- 
cefcdi Diuin fuoco, tutto che al principio C 
fucgliallc nel tuo cuore il freddo di vn non 
mai lentito timore, c tremore . 

La dotò il Signore ancora del dono di 
Protctia. Auucrti ad vna donna , che non 
adempiile vn fuo desiderio, perche non lo 
l’hauca da goderc.cOendoli molto vicina-, 
la morrei c cosi fu, perche in breue feno 
mori. Ad vna donna per nome D- Sinto- 
nica Ferro , che non portaua li pani viui al- 
la luce, predi (Te, el'impetrò, che non hau- 
rebbepm tal difgratia; c cosi fu, perche co- 
sì quello, del quale era infantata , come cin- 
que altri, che ne partorì appreflb, li partorì 
viui, e fani janzi clfcndo di quell i,trc femi- 
nc, ella li predille , che tutte tre haucan do 
entrare in quel fuo Mohaltcrio , come in.» _ 
effetto fegui. Ad vna Donzella, che non-, u 
hauca volontà all'hora, anzi lipareuaim- 
poll bile di farli Monaca , profetizò , cho 
hauca da entrare in quel fuo Monallerio, e 
fatta Monaca far la lollcnnc profcfiionc : il 
che pure è auucrato , tutto che all'hora , ej 
perla poca volótà della Giouane,c per ('al- 
tre circoftanzc patelle affatto imponibile,. 
Ad vna Cugina d'vna Monaca, che hauca-, 
fette anni, chccongionta in matrimonio 
non facca figli, l'impetrò , c prcdilfe due fi- 


gli, come in fatti auucnne . Vidde anche i 
econ frutto delle lue Sorelle il loro inter- 
no; quindi ad vna Monaca , che non s'era-, 
ben confclfata, chiamatala in fegreto li fi 
conofcctc il fuo errore, c lariduflc ad emé- 
da. Ad vn’ altra Monaca, che mentre li 
confcfTaua la vidde affificrc da vn demonio 
in forma di bruttifiimo inoltro, l'agmtò có 
l'orai ione , eperfuafe ad emendar la fua vi- 
ta. Hcbbe anche molte vifitc dall’ Anime 
purganti, che li manifcllarono il loro fiato-, 
c tra ['altre vna Suor Lctitia Teda grolla-,, 
ch'era fiata lua Nouitia , li comparue dop- 
po la morte, c le dille , che nella profilino 
Pcntccoftc fc ne farebbe fatila al Cielo, 
Quelle, & altre grafie riccuè ella dal fuo 
Spolo , ma la maggior fù di portarfcla ai 
Cielo, efaudendu le fuc prcghierc,chc noia 
potea più vederli in quella valle di lagrime. 
Infcrmofiì dunque graucmcntc , riempen- 
dola il Signore in quell' vltima infermità di 
dolori per colmarla di ineriti; & era confo- 
lationc delle Suorc.il vederla tra tanti dolo- 
ri non folopaiicnte.crimcfra; ma cosi alle- 
gra, che caufaua allegrezza a chi la vedeua. 
il luo parlare era tempre ócou Dio, òdi 
Dio , replicando fpello fri li maggiori do- 
lori: S'irgli tua, & baculut tuut ipfa me conciata 
funi . Riccuè per fine con grand’cfcmpio.e 
diuotionc li SantifiimiSagramcnti , c dop- 
po hauer elortatc le Monache alla fanta of- 
fe manza, e fedele amore dello Spol'o. le pre- 
gò, che nell’vltima fua agonia II rcplicalfe- 
ro (pedo, A à voce alta in fuo nome al Cro- 
cifilfo fuo bene , che tenne fempre fri lej 
braccia: la tua vulnera abjconic me ; c tra que- 
lle dolci parole li rete lo Ipinto alti 1 }. di 
Deccmbrc iójS. dell'età luad*. e quando 
fcoprirono il corpo per lauarlo , ri tornaro- 
no (opra la carne di (opra il cuore imprcfiì 
con incifionc,c polucrc negra in ella li San* 
tilfìmi nomi di Gicsù, e Maria con Ietterò 
grolle, c ben formate . Sopra la fpalla la co- 
rona di fpinc , Se. vna Croce formata dell'i- 
ficlfa maniera, (Rome dalla parte di dentro 
del deio anulare in feeno del fpiritualc fuo 
fponfalitio. Tremolìi ancora la colla, chea 
fià l'opra il cuore, follcuata come già al glo- 
nolo San Filippo Neri, il che olferuato dal 
Dottor Fifico D.Giufcppc di Cadrò Medi- 
co del Monaficro , fi proiettò non poter cf- 
fcr cola naturale, maconcclfali dal Signore 
per dat luogo ail’cmpiti dell' innamorato 
fuo cuore . Fece il Signore molte gratic al- 
le fuediuote, e frà l'altrc inuocata dallo 
Suore, mefte per hauer perduta vna gioia., 
di valore predatale per adornare l’imaginc 
della Vergine, fi, che fi riiroualfc fubito in 
parte, che viltà più volte da tutte non vili 
cratrouata: onde tutte confelforno cflcc 
fiata gratia impetratali dalla lor cara Mac- 
(tra Suor Maria. 
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Vita della Beata Cenone fi da Sten» Ve dm» 
de t Terzo Ordine di San Domenici . Ca- 
ttata da quelle ne /crine Greioria Lom- 
i arde Ili, dal Pii, Pa^zt , e dalli Tafii Ba- 
rn 'fi dell' Infrenati . 

F V in Genoua vn Gcntll'huomo per no- 
me Vincenzo, non cosi ricco di nobil- 
tà, c di beni, che chiamano di fortuna , co- 
me poucro di virtù , c di cctucllo . Quplli 
doppohaucr dilli paro buona parte del tuo 
haucrc per fomentare i fuoi vitij commife 
vn'atrocilfimo homicidio.pcril quale ban- 
dito dalla patria, li conucnnc andar fuggia- 
sco per il mondo) venne finalmente in Sic- B 
na nobiliftima Cittì di Tofcana.douc man- 
candoli il ncceflario alla vita, li fùforz*-,» 
dimentcndo il cognome, c ricoprendo fot» 
to filentio la nobiltà del fuo (angue, di porli 
perferuo, edifccpoto con vn tenitore di fc» 
ta . Con quelli, ò perche già li trauagli l'ha» 
(lederò pollo ccrucllo , ò perche la nobiltà 
non può mai tanto degenerare da quella-,» 
ch’è, che no li difeopri nell’attiom virtuo- 
se, fi portò così bene, che fatiofclo da fcruo 
Genero, li diede vna figlia, che tcncua, chia- 
mata Caterina , per moglie i da quelli nac- 
que la nofira Beata, che fù nel battclimo 
chiamata Gcnoucfa, forti per tener viuo 
nella figlia, almeno fc non li commodi, il 
nome della Tua cara patria, dalla quale per i 
Suoi misfatti era forzato darne lontano . _ C 
Il giorno , ch'ella nacque , hebbe il di lei 
padre quedo fogno midcriofo : parcali di 
vedere vn feroce dragone , che affali ts_> 
l'appcna nata fanciulla, fc lavolcdc ingo- 
iare) parcali, chcpiangcdc la mifera fan- 
ciullina , c ccrcade fuggire l’ingordo fau- 
ci di quel modro, chiedendo agiutoa'fuoi, 
che punto non fi moucano à (occorrerla; de 
egli deffotefo di pietra con il timor della-, 
fiera bclua, fi fude (cordato di cffcrli padre» 
non mouendofi à darti agiuto • Così da.» 
tutti abbandonata in terra viddeta foccorfa 
dal Ciclo da vna Douzclla,chcda qucldi- 
Sccndea,più che di humana bellezza; che nò 
meno armato il volto di (plcndidiilimi rag- 
gi, che le mani di feudo, c (padadaua animo 
alla bambola à non temere quella Fiera, che D 
al punto per le fue mani la vedrebbe a'fuoi 
piedi cftinta; e ciò detto immerfe la (ua (pa- 
ria nel fiero Dragone, e fello morto cadere. 
Prefaggio fu quedo di ciò che hauea à Suc- 
cedere, come vedremo : & era quella Don- 
zella Caterina l' AlclTandrina , nel di cui fe- 
ftiuo giorno la nofira Gcnoucfa era nata., , 
onde fù Sempre diuotiflìma di quella Santa 
Spola di Chrido . 

Su la Beau Donzella data ad educare al- 
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le Suore del Terzo Ordine di San Domeni- 
co di quella Città , Specialmente alla Beata 
Nera Tolomci , dalla quale apprclc diuotif- 
fimi (enfi di Chrifiiana pietà , e virtuofi co* 
dumi . Quelli aggiorni ad vna bellezza (in- 
goiare , St ad vna modella ritiratezza la te- 
lerò dcfiderabile per Spola, non Solo i mol- 
ti giouani Suoi pari , ma alla prima nobiltà 
di Siena i ella però olferuando il precetto di 
colui; Si ws nttbere naie pari j fi contentò di 
maritarli con vn fuo pari, cioè con vn redi- 
tote detto per nome Giouanni . Amò que- 
di teneramente, e dimò quanto mcritaut-, 
per li primi anni la buona moglie ; ma poi 
ingannato da fallace fofpctto di gclolìa , u 
dall'infàmia di vna inuidiofa fcminuccia-, , 
che l'accusò la buona moglie di adulterio , 
mutando tutto l’amore in (degno, troppo 
credulo di menzogne, arfe di tal furore, cne 
affalcndola con vn pugnale ignudo , cercò 
leuatlilavita; cadde l’innocente Gcnouc- 
fa a'picdi dell'infuriato marito, c comu 
quella, che niente fapcua de’ Suoi fofpetti » 
con faccia Serena: In che t'offcfi, li diife , ò 
mio Spolo , ó mio caro , che da marito di- 
ucnuto carnefice, cerchi darmi si crudel- 
mente la morte . Ma quando da quelli (en- 
ti rinfacciarli di adultera, non Seppe la mi- 
fera altro che farli, che chiamare Dio,òc i 
Santi in tcflimonio della (ua innocenza ; fi- 
nalmente Senza Saper come , (campò per al» 
l'hora miracolofjmcntc dalle fuemani , u 
rimalta (bla , c tremante per il palfato peri- 
colo, e per la impolla in (amia, li addormen- 
tò ; Se ceco vede l'ificITo fogno del Drago- 
ne, ch’era venuto ad aflalirla , e della Don- 
zella, che veniua poi à liberarla. Sucgliara 
tra tanto dalla venuta dc'fuoi genitori, che 
Saputo il cafocran venuti a Saper, che fi fuf- 
fc;c Sentendoli raccontare il fonnq,c ricor- 
dandoli l'iftcfTohaucrhauutocfii; quando 
ella nacque, conucnncro in cheque! Sonno 
Significane, per il Dragone la prcfentc ca- 
lunnia, che inficmc con la vita hauea cerca- 
to anche ingoiarle la fama) e perla Vergine 
intefero Caterina la Martire, che l'hauco-,, 
come Sua Protettrice particolare, liberata-, 
dalla morte , c la libcrarebbc ancora dalla-, 
calunnia. Nè s'ingannarono, perche in-, 
quel punto pentita l'infame , c bugiarda ac- 
cufatricc dell’infamia impolla à Gcnoucfa, 
venne àtrouare il marito, cchidloli perdo- 
no, li Scopri la fallirà dcH'acculà: onde quel- 
li pentito della troppo facil credenza data-, 
all'accufa di Sua moglie, la di cui virtù aliai 
mamfella douca frenarlo da quelli empiti 
repentini, e prccipito(i,gli nechicfc perdo- 
no, Se amò, e rifpcttò indi à poi aliai più di 
prima. 

Ma quella vita non può dar Senza muta- 
tionc, c miferic: pocogufiò quella pace.» 
Gcnoucfa, perche tri breuc là morte pri- 

ugu- 
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mandola di parenti, c di marito, la fè rima- A 
nere vedoua, Se orfana inficmc, fola, pouc- 
ra di configlio, e di agiuto; madia vidafi 
.abbandonata dal mondo rieorfe al Ciclo , e 
con caldi prleghi inuocò l’agiuto di S. Ca- 
terina fua Protettrice , e quella accorrendo 
fubito alle fuppliche di quella fua diuota^, 
mentre oraua nella fua Cella, accerchiata di 
Cclcde sblendore.c cóvna palma in mano 
comparucli, e coti parlolli; Quella palma, ò 
Gcnouefa,che tu vedi nella mia delira , ti è 
riferbata in Ciclo, fc tu nel redo della tua.» 
vita ti farai dirigere nella via dello fpirito 
da Nera Tolomci , che già ti diede li primi 
documenti di vita . Promife quella di efe- 
guire quanto li comandaua, e fubito andà- 
do à ritrouar Suor Nera raccontandoli la_» 
vilione, tutta lì pofe nelle fue manije quel- B 
la pcrprimoconfultollià vcflirl'habitodel 
Terzo Ordine, ch'ella profelfaua , e Io ricc- 
ucttc dalle mani di Santo Ambrolio San* 

' fedoni; da Siena, rpentre era Priore nel Có* 
ucnto di San Domenico in Camporeggio ; 
e paruc intìeme con l’habito vedide il fpt- 
ruo della fua Santa Maedra , tali furono in 
brcucli fuoi progredì grandi ncllofpirito, 
che già fattaemulatricc della fua Sita Mac* 
lira, era si dataall’orationc , che parca non 
fapefle far altro, de liebbc per cfla dal Signo- 
re molle grane, poiché hauca frcqucntidì- 
micda(ì,cratti.Fù dotata del dono de’mira* 
coli, dando à molti la fanità ; e di quello di 
Profctia, preuedendo molte cofc fu tu re, ej 
penetrando à conofccrc fino »' fcgrcti de’ 
cuori. c 

Audcridìmacò fc deffa, facea cosi afpre, 
e dure penitenze , che venne m breue per 
effe à perdere la fatate, & à porlìcionca m_> 
vn fondo di letto i mali fù quella rcdituita 
dalla fua Beata Maedra Nera Tolomci, che 
già era volata alla gloria ; Se apparendoli li 
diede perfetta fatate. Pareanlipcrò leggic- 
ridirne le penitenze, & afprczzc : l'infermi- 
tà, e li dolori, di che il Signore li fè gratile 
farli vedetele pcncacerbidìmc de'dannatit 
onde non è marauiglia fc fu(Tc ella poi data 
penitente cosi afpra contra (e della . 

Fù anche inuma la lua patienza , non fo- 
to in fopportarc i dolori dell'infcrmiti, che 
di continuo l'afdidcro; ma anche ligran- 
dillìmi adalti.c tormenti datili da'dcmonij, 
permettendo cosi il Signore per maggior ^ 
mento della fua Sema . Finalmente appa- 
rendoli vn giorno la Beata tua Maedra Ne- 
ra Tolomci , liprcdidegià vicina la morte. 

& il principio della fua eterna vita ; poiché 
dimandandoli queda quanta Ride la lua_» 
gloria nel Ciclo, Il nfpofe, che prcfloclla.. 
Irebbe venuta à vederla, e podoli la mano 
sùla fronte, la liberò da vnadura infami- 
tà, che opprimerla ; manonpafsò molto, 
che ricadendo infcrma,fccondo il vaticinio 
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della Beata Nera fi conobbe vicina la mot- 
te. Furono accrbidimi li dolori della fuu* 
vltima infermità, che l’afTaiironopcr tutto 
il corpo, fiche in edò non vi era luogo al- 
cuno,che non fude tormentato dal fuo pro- 
prio dotarci ma ella Rapportando il tutto 
con inuittidìma patienza ne lodaua, e rin- 
gratiaua il Signore. Così diede continua- 
mente pcuando dal primo di Dcccmbrc fi- 
no alla vigilia del Santo Natale, che all'ho- 
ra piacque al Signore , che nafccndo egli in 
tal giorno in terraglia libera dc'trauagli ri- 
manede nel Ciclo , hauendo prefi li Santif- 
fimi Sagramenti , e fatta vna diuota cforta- 
tionc alle Suore del Terzo habito fue Cò- 
pagne. Fù la l'uà felice morte alti iq.di De* 
ccmbrc dell'anno upt. edendodi cinquan- 
ta anni . Fù il fuo santo corpo portato nel- 
la Chiefa di San Domenico, doue concorre 
popolo innumerabile à riucrirlo, facendo il 
Signore al tocco di cdo molte gratie, e mi- 
racoli, e fi celebrarne con molta follennità 
l'cfequie, predicando in lua lode il B. Aldo- 
brandino Paparoni, ch’era dato fuo Con- 
fedorcì e fù (epolto nella Ridetta Chiefa-, , 
doue hoggi fi confcrua , e doue il Signore 
hà operato molti miracoli per la fua inter- 
cedrane . 

14* di Deccmbre . 

Vita della Venerabile Suor Moria Mai alena 

di t or legnilo . Canata dal Scafa rulla 
feconda forte della Cronica 
di Portogallo, 

TJ Ra queda Scrua di Dio diuotiifimadi 
Xj tutti imidcri; della Padione di Chri- 
Ito nodro Signore , ma fpecialmcnte del fa- 
gru fuo Natale , e fi acccndeua il fuo cuore 
con ardenti fiamme di amore, quando con- 
fìdcraua il Bambino Giesù tremate di fred- 
do fopra va poco di paglia nel Prefepio di 
Betteiemme , onde fedcggiauaqucl tempo 
con diuotioni (penali, e con adìdenza con- 
tinua nel Choro , encll'oratione. Scntiua 
poi fpccial contento nella cerimonia ,che^ 
fi via nella Religione la vigilia del Santo 
Natale, annunciandolo follcunemcntc nel- 
la Calcnda, e Martirologio; e narvali, elio 
all’hora li fudero di nuouopo..ati gliau- 
uili di quel felice nafcimcnto, tale era l'al- 
legrezza del iùocuore. Altretanta.cpiù 
allegrezza, e diuotione prouaua la notte» 
del lagro Natale, figurandofi di andare con 
i Pallori al Prefepio per adorare il nata 
Bambino» 

Volle perciò il Signore due giorni pri- 
ma , ch'ella moridc , confidarla con farteli 
vedere in quella forma appunto di nafeen- 
te fanciullo, nella quale ella lo folca cootS- 

pla ; 
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piare adonto da’ Partorì nella rtalla di Ber- 
tclemmc, con quello folo di vario . che iui 
fu trouato tri le paglie , e qui fc li mottrò 
tri Rote, e fiori, addi tantino fori! gli ani di 
virtù, cdiuotione, colle quali ella coliuma- 
na di apparecchiarli la culla . Pensò ella da 
principio, che fulTe veramente alcun Bam- 
bino portato iui dallcSuorc, onde le pregò, 
che gli lo dadcrotrà le braccia , perche vo- 
tea darli cento bici ; ma quelle ammirato 
non intcndcuano lo che dicelle , pure per 
confolarlali portarono quel Bambino, che 
tcnca tri le braccia nel Choro la BcaiilB- 
ma Vergine del Rofario ; Eh non quello 
finto, ella rifpofa, ma quel vero, che io vedo 
in fronte al letto , io vi dimandauo . Coiu 
che fi conobbe efier quella vifione Cclcllc. 
£ con quelli fauori venne ella 1 morirci*-, 
flcfla notte della vigilia del sagro Natalo, 
quando nelle Calcnde fi annuncia follcn- 
ncmentcqucl fagromillcrio .andandolo 1 
fclicggiare nel Cielo , mentre cosi diuota- 
menteper tutto ilcorlo difuavica l'hauea 
celebrato in terra . 

24. di Decembre • 

Viti àtllt Sera di Di» Suor Mergtriti del» 
Sf trite Sant» . Ciati di iuttntiche 
re Ut tout venule dilli Prcuineii 
di Portogallo . 

N EIl’ofleruantifiìmo Monalterio della 
Vergine nella Villa di Montcmor nej 
Regno di Portogallo, ch'c dell'Ordine di 
San Domenico , prefe l’habito della Reli- 
gione quella Scrua di Dio; & in elio villo 
tutto il tempo della fua lunga vitaoflcruan- 
tiffima delle fuc Regole, c Coditutioni; o 
cosi amica di penitenze, c di rigori ,che nò 
"badandoli li rigorofi digiuni della fua San- 
ta Croce, ni le ruuidc lane delle camifc, o 
lenzuola , accrebbe nuoui rigori con li di- 
giuni à pane, & acqua , con le catene di fcr-, 
10 , econ le frcqucntilfime , & afpriffimej 
difciplinc . Fù diuotifltma del Bambino 
Cicsu, della Vergine Madre, c del fuo glo- 
tiofo Spofo San Giufcppc, venerandoli con 
pictofe, c diuotc dimodrationi , Fcrucntif- 
fima ncli'orationc , adideua lunghifiimo 
tempo in quedo fatuo efcrcitio, nd qualcj 
hebbe dal Signore có cento altri doni il lu- 
me profetico, con il quale preuidde , c pre- 
dille molte cole future, fri le quali le riuo- 
lutioni del Regno di Portogallo , la muta- 
tone del Ri, c l'incoronationc di D. Gio- 
danni detto il quarto di Portogallo . Eden- 
dò gii vecchia perdi la vida , redando cicca 
affatto; riceuiella quedocolpo tanto te- 
muto da tutti , non folo con gran patienza , 
c conformiti con il Diuino volere, ma con 
tntr.ùonmic. Tom. fi. 
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A allegrezza altresì, come quella , che fapet-, 
quanto lume interno acquidarcbbc l’anima 
fua con quella cecità edema : onde tutta-, 
applicata all'orationc perfcucrò quel poco 
tempo, che li redò di vita, egionta l’hora_>, 
quando da quelle tenebre hauca da padare 
ad attuifurfi in quello abido di eterna luce , 
chicfe gli virimi Sagramcnti , quali però 
non volle prender nel letto, ma alzatali, e _» 
con l’agiuto delle lue Monache calata al 
Choro : iui doppo vna dolorofa confcffio- 
ncdc’fuoi peccati , quando fù à communi- 
Carli , Dio li fece grafia , che fc l'apridcro 
gli occhi, tanto folo, quanto connuoua lu- 
ce infu Tali dal Ciclo , poti chiaramente ve- 
dere l'hodia confagrata , c doppo hauer lo- 
dato, c ringratiato il Signore per gli altri 
B oblighi, c doni fatteli depofitó dolcemente 
l’anima in mano del Signore , il che fù all! 
*4. di Decembre dell'anno 1659. 

24. di Decembre » 

fili detti Sera di Dio Suor Chi tri M 'in- 
finti. Cium di iutcntiche retti ioni 
venute dii Monafterio di S. Lu- 
di di PiHoii. 

E Sfendo rimada vedoua di Andrcazzaj 
Manfueti vna Signora chiamata Cate- 
rina con due figlie , l’vna per nome Chiara , 
l'altra Madalena , fi rifoife dedicarli inde- 
me con le lue figlical Signore nel Monallc- 
C rodi S. Lucia della Cittì di Pidoia , ch'i 
dell'Ordine de' Predicatori . Era la nodrt-. 
Chiara quando entrò nel Monadero , c fù 
vedita del (agro habito di folo trcannùon- 
dc più todo non feppe mai che cofa fuflcj 
mondo, che l'haucfTc lafciato , econ quella 
purità, che venne alla Religione, li iname- 
ne fino all'vltimo fiato della fua vita , con- 
fcruando la fua anima , al parere di Fra Mi- 
chele di Minci fuo Conferirne , immune da 
ogni macchia mortale. Era così circofpct- 
ta nel (uo parlare, che giàmai fù intefa dire 
parole, che dal più rigido ccnforc meritar- 
le corrcttionc . Cosi pronta all'obcdienza, 
che parca non haueflc altro motiuo il fuo 
libero arbitrio, che l'obcdire . Fù vn pro- 
digiodi penitenza, non tanto per la rigidcz- 
" za di cda.quauto per la perfeueranza, c co- 
danza, non badando ij. anni di continue, e 
fadidiofiflìme infermità, i8.dc’quali fù hi- 
dropica, ì farli lafciarc alcuna, ò di quelle , 
che ci vengono comandate dalle nodre.» 
Regole, ò delle volontariamente a (Tonte.,. 
Quindi con tante infermità nò mancò mai 
dal Choro, nè giorno , nè notte, nè all'al tri 
efcrciti) di Communità-, anzi che ogni not- 
te s'alzaua due bore auanti al Maturino ad 
orare, e rccitaua ogni giorno rutto ilSaltc- 
Gg rio. 
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(io. Sani, ò inferma, che fùffe, oltre alll A 
digiuni dell'Ordine , digiunaua à pane > de 
acqua tutte le vigilie della Beatila. Vergi- 
ne, licome quella del P.S. Domenico, e dell! 
diecimila Martiri, dc*quall era fpccialmcte 
diuota', e dcH'ittcrto modo digiunaua tutto 
l’anno, nò Colo il Venerdì, anche il Sabbato, 

La fuahumiltì fu grande, e gtande l'amor 
che portaua alla pouctri RcligioTa : ondo 
Tempre fu villa ed gli habiti.e veli più grof- 
fi, vili, e rappezzati del Monaltcrio. La tua 
prudenza fù mirabile, e grande l'economia 
del Tuo goucrno nel temporale , e zelo att£- 
pcrato dalla cariti nel fpiritualei onde ben 
otto anni continui goucrnòcomc Priora-» 
con tanta fodisfattionc di tutto quel Mo- 
nallero, che l'haurcbbero Tempre continua- 
ta nell'officio, Tela morte non li leuaua in- B 
Geme con gli altri trauagli quello di fopra, 
F.ra ella (lata diuotittimi Tempre del tcne- 
rifiìmo miflcrio della naTclta del Saluatorc, 
preparandoli a quella Tollcnniti per tutto 
il tempo dell' Aduento , don Tolo con più 
rigoroli digiuni, ma con Vn perpetuo filcn- 
tio, e ntiramcnro in Cella, applicata in fan- 
te meditationi, cconrcniplarioni di così di- 
uoto mirteto, e meritò dal Signore in erta-, 
molti fauorl , fra 1 quali li maggiori futond 
due. llptimo, che meritò in vna notte di 
Natale effer conTolata dal Signore con vna 
chiarillima vilìoncdi elfo, poiché in Tpirito 
cleuata da'Tenlì vidde la BeatilTima Vergi- 
ne con il Tuo Santo SpoTo Giuleppe , chej 
ncllaflalladi Bcttelemnic adorauano l'all'- 
hora nato Bambino, e fù ella ammefla-, C 
al bacio del tanto piede t rodando con-, 
inefplicabile confolatione il Tuo Tpirito. 
L'altro fù il riuclarii , che in quella Tollcn- 
nità volca farli gratia il Signore di ternaria., 
fcco al Ciclo, come dille ella alle Tue Suo- 
re , ecomcauucnne ; imperciòchc elfendo 
venutala vigilia di Natale dell’anno 1474, 
chcdoucua clfcr l'vltimo di fua vita , Se e f- 
fendo richieda da alcune Suore fcdcfidcraf- * 
feda loro alcuna cola , douendo andare al 
Vcfpro follcnmfiimo di quella fella 1 rifpo- 
fc; loà Vclpro non porto venire, mai Ma- 
turino fon ficura, che ci Tarò ■ Alludendo, 
che per l'hora del Maturino già fi trouarcb- 
bc nel Ciclo , e così fù , perche hauendo li- 
ceuuro con gran diuotionc li Sanrirtìmi Sa- 
granirmi ,comc amarte fommamcntc l'ho- ® 
ncllà, non pcrmife, che il fuo corpo , nean- 
che doppo morto Turte villo nudo dalle lue 
Suorei quindi fattoli portare vn catino di 
acqua calda, ferratafi fola in Cella , con erta 
al meglio che potè lì lauò , e vertitafi eoa-, 
funicella , Se habiti netti , fc chiamare lo 
Suore per la raccomindationc dell'anima , 
dicendoli, che gii era lauato il Tuo corpo ■ 
onde non occorrcua perciò Ipogliarlo, 0 
giontc le due horc della notte del Santo 
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Natale, porte le mani gionrc fol petto iaJ 
forma di Croce , dille ; In munii tuoi Damai 
commendo /plenum meum, or hic requie! me a mj 
jeculh fecali, e relè lo Tpirito al fuo Creatore 
doppo 50. annidi Rcligione,e jj. di vita-,, 
lafciando non men afiiitte , che edificate le 
Suore di si prctiofa morte , 

14. di Decembrc, - 

tretiofi morte etzna Vergine Anonimi etti 
T erzo Ordine di Sa n Domenico . Ci- 
mi dal litro detto Magnum., 
Spcculum cxcmplorum . 

I L valorolo braccio di Amore, benchej- 
bambino, da vno appena nato Bambino 
lì vidde hoggi arricchir di vittorie, e delle 
fpoglic di vn cuore quanto innocente , al-> 
ttetanto innamorato di colui , che in erto 
valorolo Càpionc del Santo Amore dùce- 
fc in terra 1 fatui naTcctc le fue fiamme-- : 
Ignem veli miuere in terrai n , & quid volili , nifi 
vi ardcat . Eccolo, Lettore, nella prctiofa., 
morte di quella Vergine > il di cui nom&», 
patria, e tempo, in che fucccrtc la di lei mor- 
te uó G lamio, ma (Unno lenza dubio Tcrittc 
d caratteri di Stelle ncllibio deU'ctcrniti» 
Argomèto.che fuffe Domenicana, e perche 
nella cara paterna, del Terzo Ordine, perche 
l'hiftoria dice erter diretta da'Domcnicani, 
e che da dii Tulle aperto il petto , & cftrat- 
to il cuore, e nella lor Chlcfa come lor Suo» 
ra Tepolta . Era ella nobile dltrctanto.qul- 
to pura, e virtuoTa Donzella di 14. anni .che 
come dilfc , lotto Thabito del Terzo Ordi- 
ne hauea votata la Tua verginità allo Spola 
delle Vergini Chrirto . Come diuotlfuma 
figlia della gran Regina de’Gieli.fin dal pri- 
mo lurtrodi raggione diuenuta impaticnte 
Amante del Bambino Gicsù, per fette anni 
continui hauea con folpiri, e con lagrimo 
fupphcata la bella Madre del TuoS. Amo- 
re, che prima di morire li concedette di ve- 
dere il Tuo Vmgenito . Elfendo dunque in 
etd di 14. anni, la vigilia del Santo Natalo 
fi ritirò nell’Oratorio di cafa , doue ferrata- 
li fola fi ptollró , fecondo il Tuo folito , no 
Granone, & ecco Vede entrare nel Tuo Ora- 
torio vna macrtofa , e bcllirtìma Donzella.* 
con vn gratioGrtimo fanciullo nelle brac- 
cia, la quale filmandola cosi lidilfc; Tò, 
tendi figliuola il mio Figlio, e (Iringendo- 
o fri le tue braccia, donali il cuore . Obe- 
di la Verginella troppo ardita , non pcn lin- 
do, che chi abbraccia il fuoco retta bruggia- 
to. L’amorolo Bambino fidandoli in Taccia 
quello (guardo, che beatifica l’Empireo, co- 
si le dirte: Spola mia quanto mi ami? & ella 
tutta fiamme rifpofe: Io ti amo, mio Bene , 
e tu, ben lo fai . £ quanto mi ami ì replicò 
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l'Infjntc Dio I Più di quello corpo, diflo 
la Vergine . Et egli di nuouo l'interrogò fe 
l'amaua; Si, si, con maggior empito d'amo- 
re rifpofe la innamorata Donzella, sì, si, che 
ti amo, e ti amo più del cuor mio . E quan- 
to più dei tuo cuore ? dille ii Signore . Io 
non losòcfplicare,mioBenc, rifpofe la-, 
fortunata fanciulla , ma parli per me quello 
cuore . E fù tale l'empito dell'Amore, con 
che ella ciò dille , che fe li fpezzò il cuore., 
per mezzotonde cadde tramortita, e fubito 
lì vdì vna Ccleltc armonia di mufichc voci, 
dalle quali chiamati quei di cafa , accorfcro 
all'Oratorio, da donde li fentiua , e trouata 
la Vergine tramortita , efemimorta , chia- 
nomo il fuo ConfdTorc Frate Domenica- 
no . Il Signore li concclTc tanto di vita, che 
potè narrarli quello Ceicltc fauore , e fubi- 
to morta fù l'anima fua tri quelle Cclelti 
Armoniccondotta dalla Vergine Madre al 
Cielo . Li fece all'hora il Confclforc apri- 
te da perito Chirurgo il petto, e trouarono 
Il luo cuore fpczzato per mezzo , & in cITo 
à lettere d’oro fentte quelle parole : loci 
amo mioGiesù più di me della, perche mi 
hai creata, mi hai redenta ,c con la tua gra- 
tta mi hai dotata;ondc fù nella noltra Chic- 
fa con molta vcncrztiopc quel iagro corpo 
fepolto. 

15. di Decembre. 

fila dell* Senni Nera Tolomei . Cattata dal 
Cajhgho, dal dianzi, dal Pii, e dalli Tafti 
Sene/i dell ? Aie adunici Intronati) tdal ( 
Lomi arde Ili in frofria vita . 

D A nobili progenitori nacque la Beata 
Nera Tolomci nella Citta di Siena in 
Tofeana alti 1 1. di Maggio, giorno dedica- 
to à gli honori dc’SS.Martiri Nereo, Achil- 
leo, e Compagni ; onde li fù impollo il no- 
ne di Nera, l'anno iijo. Giacomo Tolo- 
mei fù fuo padre , & AlclTandraMalauolti 
la madre, ambi della prima nobiltì di Siena. 
Fin da'pnmi giorni dc'fuoi natali dimollrò 
quan to hauca da clfer pacifica , humile , e 
nianfucta, perche non fù intcfamai piange- 
re, ò drepitare, conforme è folito a’tanciul- 
li di quella età ; & appena hebbe fciolta la_> 
lingua al parlare, che apprefe con prcllezza 
mirabile li primi rudimenti della Chriflia- 1 
na Religione. ElTendodi fette anni , fù da’ 
fuoi genitori polla per educationc , fecon- 
do l'vfo della patria, in vn Monade-rio di 
Monache detto di San Profpcro , douc fot-, 
to ia cura di quelle Sante Rcligiofe non lì 
può credere il profitto, che in breue fccu , 
cosi ncll'impararci fcriucrc, leggete, rica- 
mare, & altri efcrciti j donnefehi; come nel- 
la via dello fpinto . Erano li fuoicodumi 
Angelici . La fuahumilti si profonda, che 
Dar, Domane. TomJ'L 
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non folo alle maggiori, Se eguali , anche al- 
le minori lì foggettaua, e volontariamente 
volfe fcguirc la vita di quelle Monache in 
tutte l’afprczze; nel Chorocosi di giorno, 
come di notte; ne’digiuni; nell'orationc, Se 
in tutti gli altri efcrciti; . Quelle cole furo- 
no cau fa, che quelle Madri affettionandolì 
i tante virtù dcfiderauanograndcmcntu , 
che lì redafle fri loro ; & ella , benché ciò 
anche bramade, non daua però altra ri fpo- 
da, quando di ciò era chieda daquellc Suo- 
re, ch'ella in tntto.e per tutto lì era rimedi 
alla Diuina volontà, acciò dilponclTc di fu, 
comedi vna fua Ancella. 

Ma il demonio inimico di ogni virtù, te- 
médo, che si buoni principi) fulfero grandi 
augumcnti di grana in quella B. Fanciulla, 
pofe in capo a'fuoi genitori di cacciarla dal 
Monadcrio, fingendo, chela fua madre da- 
ua adii inferma , cosi vfei ella da quel fuo 
Paradifo: e quando ritrouò fana fua ma- 
dre, efeppe il volere dc'luoi di farla rima- 
nere in cala, e darli marito , fù tale il dilgu- 
flo, che n'hcbbcache poco mangiando , u 
meno dormendo, mutò in breue le rofe va- 
ghidimc delle fueguàcie in pallori di mor- 
te, diuenne di bcllitlima, ch'era, fpallida, u 
macilente; cercauanoi fuoi parenti di ral- 
legrarla, e difv-iarla da' pcnlìeri di Monaca- 
to , hora mandandola con altre Gentildon- 
ne fuc pari in Villa, hora facendo veniru 
nella fua cafa mufichc, e danze ; ma quedo 
era vn'aggiungcrc nuoue pene al fuo dolo- 
re, mentre fi vedeapriuadi quei ritiramen- 
to, chel’apportauacon Boranone tante de- 
li tic fpirituali , cheli faccano parere infi pi- 
di tutti li fpadi del mondo , e non potendo 
far di meno di non adìflcrui, comandando- 
li cosi li (uoi, cercaua in mezzo a quei vani 
trattenimenti, qual'altra Santa Cecilia ; foto 
Demmo decantare ; fupplicandolo inficmc con 
ella, che la libcralTc dà quelli lacci .dandoli 
modo da poterlo feruirc ; e la confolò il Si- 
gnorc, perche venne fri breue i prcdicaru 
in quella Città quel gran lume, non folo 
della Domenicana Religione , ma dcll&j 
Chiefa tutta Santo Ambroùo Sanfcdonij. 
Andò d fcntirlo la madre , e condulfc feco 
Nera fua figlia , che dall'infocatc parole del 
Santo Predicatore rimafe talmente prcfa,& 
infiammata nel Diuino Amore, che fi rifol- 
fe romper per ogni dillicolti . efeguitaru 
fedelmente il fuo Spolò . Predicò quella., 
mattina il Santo della pace interna, Se cftcr- 
na, che apporta all'huomo la mondezza, u 
purità di cofciéza; e che quella in ogni luo- 
go, citato poteaconl'agiutodiDio con- 
fcruarfi . Con ciò confoloflì Nera dell«_> 
perdita di quel fuo caco Monadcrio, fuori 
del quale, come fuor di porto , tri le bora- 
fchcdcl Iccolocrcdeua dihaucrc à fare in- 
felice naufraggio . 

Lie- 
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Lieta dunque , e fcrcnata da’ nubili di A 
quella malinconia , che li caufaua l'vfcita-j 
dal Monaficno, ritorno i Cala: onde la ma- 
drc villa la mutationccaufata nella figliuo- 
la con la predica del Beato ■ Cominciò Con 
effa a frequentare le lue prediche, con lo 
quali fece ella frutto grande nella vita fpl- 
rituale . non fido in darli più del folito al: 
l’orationc, ma anche à ritolticeli di Volerli 
tutta dedicare al Diurno Icrunio; e final- 
mente fentendo in vna di effe lodare fom- 
mameme il (lato della verginità , e quanto 
fuffe à Dio catOi ritornata à cala, genufieffi 
a’piedi di vn CrocififfoFè Voto di perpetua 
verginità, cominciando da quel punto vità 
piùdataall'orauonc per ingrallarc lofpiri- 
to, e più aullera di penitenze ; e digiuni pei 
fogget tare à quello la propria carne ; B 

Troppo duro plrca fra tanto di demonio 
di vederli cosi di (poggiato; e vinto da vna 
tenera , e femplicctta Donzella , e permet- 
tendolo il Signore per maggior merito del. 
la fua Spola , li mode vn'alpnffima guerra; 
Pofe egli in cuore ad Alcffandra fua madre; 
ch'cffcndo la fua figlia in età nubile, era già 
tempo di trattare delle Tue nozze j onde Vrt 
giornoal marito fuoCosi dille; Già lapctej 
mio caro Spofo, quanto cara, e bei la, & in-, 
conleguenza da quanti dclidcrata fu la nó- 
firacarafigliuola; ella già hà l'età di paffarc 
à nozze, e per quello voi la canali e dal Mò- 
nallcro, cola, che benché al principio li par- 
uc si dura, che perla malinconia hebbe i 
perdere fc non la vita , almeno la biute , Se 
illuffrodi fua bellezza; già, perla Dio gra- C 
tia, feordata delle grate le l'è refa grata la.; 
per prima odiata cafa paternali che dunque 
badare, e non affrettarci à darli marito. 
Paruc à Giacomo prudente il difeorfo della 
fua Conforte, e dille voler fubito concerta; 
re il mairi monio con vn nobile, e ricco gio- 
uane.chc trà gli altri la prelcndeua per mo- 
glie; ma che prima era ncccffario parlarli ;C 
fapercs'clla fi contcntaua , e qual luffe (lata 
la fua intcntionc; chiamatala dunque ioj 
prcfenzadi entrambi ; Nera (dille luopà- 
drc ) tu già lai , che fei il più caro pegno di 
cafa mia , quando io ti leuai dal Monade- 
rio, non fù peraltro, chepcrcondudcrej 
quelle nozze , che molto tempo pr ima era- 
no fiate premeditate; vn spofo dùquc ( de- j 
ui lapcre ) io ti hò bufeàto , il più bello , il u 
più galante, ricco , e nobile fra quanti lofio 
in quella Città, folo vi manca il voftrocò- 
lenlo, del quale tòno ficuro, perche sóqua- 
to feteobcdicntc a'comandi nollri, fecondo 
il doucic de'buoni figli a'fuoi genitori. Nò 
fi finire di dirlo la buona Vergine, perche^ 
al foto nome di Spolo terreno, indio il iiio 
volto, e tutta acccfa ncl volto dal fuoco del 
Diuino Amore , che le bruggiaua il cuore; 
Padre (dille) affai midifpiacc, che la v olirà 


tardanza mi hà impoffibilitata à poterai 
obcdirc, bilognaua cllcrc più follcciti, ò ca- 
ri miei genitori , a darmi il Spofo , che voi 
dite, perche non l’haurci fori! prefo da me 
fteffa, coinè hó fatto; hor e (Tendo io già fpo- 
fata, voi fapete affai bene , che non è lecito 
à Donna Cbnltiana paffarc i feconde noz- 
ze effendo viuo il primo marito : fc quello 
hobilillimo Spolo , con chi fon già Ipolata 
hioriffe prima dime, volentieri confcntirò 
per obcdirui à quelle nozze da voi prepa- 
ratemi; ma io vi sò à dire, che ciò è impof- 
libile, cficndo quello mio Spofo immortale, 
C per noti tcncrui lofpefi qual'cgli fia , egli 
è GieSù Chrillo mio fommo bene ; con chi 
mi fono Ipofata mediante 11 voto di perpe- 
tua verginità , fiche in modo alcuno poffo 
icccttare le nozze da Voi propoffemi. Quà- 
do ciò intefe Alcffandra , non fi può erede* 
ie quanto dolore ne hauclfc, cominciò à 
battelli il petto, à graffarli il volto , Se i ca- 
pelli: Mifcrarfic, dicea.cosi da voi dclufa^, 
figlia difobedicntc, Se ingrata, vedrò quel- 
lo, che più temei , di non vederui calatala 
ah nò, nò ■ che non la vincerai quella vol- 
ta. £t irritata dalle furie di Aùcrno , chej 
Tempre mai la incitauano più à fdegno con- 
tra l' innocente figliuola , prefa licenzia 
dal marito di cafiigirla à fuo modo , e di 
ridurla iti breuc ad obedirc ài fuo volere; 
Rinfcrrolla in vna ofcuriltìnia cameret- 
ta , douc non vi cntraua luce di Sole ; ti 
l'era negata quella delle candele , e chiufa là 
porta cola thiaùc , diede l’incombenza ad 
Vna iniqua, e crudeliffimà sema ; acciò ho 
ftrapazzafic.c tormentane , tantoché allJLS 
fine virttd fi rendeffe al lor volete ; 

Cosi rinfcrràtà in qùcllà ofeurà prigioni 
la Santa Vergine non fi può ergere quan- 
ti aggranfi, ingiurie; e maltrattamenti ticC- 
uefle dall'iniqua , e pctulatuifiima Tema ad 
ogni hofa , ad ogni momento là tormenta- 
ùa, hor có mille ingiurie Chiamandola hip* 
pocrita, ingannatrice, pazza, difobediente, 
e fuperba-, hor anche con peggi fatti, facen- 
dola dar molti giorni intieri lenza portarli 
da mangiare, e lónza vedere neffuna forte,» 
di lume ; godca però la Safità Vergine tri 
quelle ilrctrczzc, & illuminata per mezzo 
’dcU’o'rationc, e pafeiuta da Dio poco cura- 
ùa le tenebre, e tormcntole inedie di quel- 
la prigione, ò le petulanti ingiùrie della-, 
imquifiima firma-. Nè mancarla il Signore 
di confidarla, fino à mandarli Angioli , che 
illuminando quelle tenebre co'loro Cclcfli 
difeorfi viabilmente la conlolaffcro. 

Paffati molti giorni andò à vederla It^ 
madre, pen landò, che la durezza della pri- 
gione haueffe poffuto ammollirle il cnorej 
à confentirc alle propofic nozze , ma riero- 
uolla più collante che mai; onde clladata^ 
nelle (manie , comandò à quella cruda fcr- 

ua 
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tu, ch’era prontiffìma ad affliggerla , c tor- 
mentarla , che non li dafle altro cibo , chi» 
pane, Se acqua; e riuolta alla tàglia , le ditTe : 
Rifoluiti òdi mutar parere, òdi hauer i 
menar mentre viui quella nnfcra vita . Che 

10 muti parere, ò madre ( ri (potè all'hora la 
Santa Vergine) tlon lo credere, che più pre- 
Ho morirò mille volte, che io vcnghl me- 
no alla parola data Vna volta al mio Diurno 
Spofo ; che io poi habbi à menar quella vi- 
ta, che à voi pare cosi afpra , Ve ne ring ra- 
tio, perche con ciò haurò occafione di far 
qualche poco di penitenza per le mie colpe, 
Partirti tutta fdegnata i quelle parole la_> 
madre, Sé ella rimale folto la cura della Tua 
cruda fcrua,chenon contenta di farli faro 
cfattiflìmo il digiuno di pane, de acqua; nU 
di più ogni momento lacolmaua di mirto 
ingiurie , c la caricaua di villanie , iop por- 
tana ogni cola con allegrezza la Spola di 
Chrifto, c benché fri tante alprczze , c con 
ti continuo , e rigorofo digiuno douea re- 
nare Ipallida.c macilente, agiutata però 
dalla Oiuina gratta, c contolata con le vid- 
ee Celcrti, con che la fauorlua il Signoto » 
àppariuà tempre più bella, e graffa. 

Ma non contento l’inimico dcll'huortlò 
di affliggerla, l’apparecchiò nuouc afflittio- 
ni, tanto più dure delle pallate, quanto più 

11 tòccauano lui tento dclicatirtìmodell’ho- 
bore -, benché il tùtto permetteffe il Signo- 
re per manitcltare al mondo li fauori Cele- 
Ili, che faccua i quella tua Ancella. Solca, 
come fi i detto , (peffe Volte venir dal Cie- 
lo vn’ Angelo à contolarla. Se à tenerli cd- 
pagaia nella folitudine dtquell’ofcuridimo 
carcere ; hor Vn giorno dlendofi più dell’- 
brdinatio trattenuta in Ccteffi ditcorrt con 
qucljo Angelico (pirico, foprauenne la ini- 
qua fantetea , che a momenti veniua à tot- 
mcfttarla con nuouc ingiurie, dandoli tem- 
pre nuouc occartom di meri ro, c quando 
fu vicino alla prigione, tenti il difcorfo.chfi 
paffaua tri l’Angelo , c la Vergine incarce- 
rata, Se ammirata di fcntirla parlare con ai- 
titi, mentre la reneua tarata ichiauc , auui- 
cinortt pian piano per fentir meglio ciò che 
diccrtero . Stana all'hora la Beata Donzella 
con dolciffìrae parole di affetto (piegando 
all’Angelo l’ardenti fiamme del tuo amore 
Vcrfo lo Spofo Gclcdct ma l’iniqua fermi-» 
come che renelle vn’anima immerfa nel 
fango, prehdendo il rutto i tuo modo, cre- 
dette, che taccile l'amore con qualche gio- 
nane: onde, come te l’haueffe v ilio con erta, 
corte di volo alla madre : E venite Signora» 
diffc, venite , e vedrete quale (ia la dmotio- 
ne, la caliità, e la fintiti di volita figlia; vo- 
lea pur dire, perche si dura ti moftraua à 
prender il fpofo da voi propoltoli , fc con.» 
altri ella tiene catttua ptattica , Se hora ap- 
puntoce l’hò colta, che con parole amoro- 


A fertllaua con vn giouane nella prigione.» 
fol lazzando, c godendo; venite Signora nò 
crediate alle mie parole, vedrete ancor voi, 
me ncdifpiacc , gli eccelli della dithoneda 
voilra figliuola. Qual rimanerti: i tal’an- 
nuncio Aleffandra.fe’l può ogn’vno confi- 
dcrarc; s’alza tubilo da douc ilaua à federe, 
c corre agitata dal dolore, e dalla vergogna 
alla prigione della figlia; ma non trouan- 
doui alcuno, effendo già l'Angelo fpariio ; 
Douc , douc è impudica , gridò tutto fde- 
gno la madre, douc è l’infame tuoliupta- 
torc, douc l’hai afeofo, vituperio di cafu» 
nofira, infamia, e dishonorc della nobil fa- 
migliade'Tolomei . Indi infuriata baccan- 
te fi pofe per ogni luogo di quella (l retta-» 
prigione à cercare fcritrouallcro orma , ó 
B veleggio del creduto giouane , cnon appa- 
rendo cofa.chc he dalle vn minimo indino, 
affermaua l’iniqua ferua , che doueua effer 
fuggito, mentre l'era andata à chiamare. 

Stupida à quelle cole era rimalla la Bea- 
ta Donzella, non fapcndo .clic li voleflero 
dire-, ma quando ititele li fofpctn.chcdi lei 
haucala fua genitrice, punto turbataci but- 
tò a’picdi Tuoi, e cosi le Jiffct ( rimettendo 
la fua diteli al fuo Spofo) Cara mia madre, 
Ternai Vi haueffe io daca occalìonc di ciò 
che di me fofpc et tare, ve ne chieggo perdo- 
no, ni alito m ciò poffo dirui . Non ti pcr- 
donarò mai , foggiunfe con gran fdegno ia 
madre; nu voglio sfacciata, che le tue frau- 
dolenti hippocrific fiano hormai conofciu- 
tc ,e che tuo pidre certificandoli della tua_» 
C mala vi ta ti callighi conforme meriti. E ciò 
detto, lafciandola in guarda della inique., 
ferua, Sbuffando di sdegno li voltò le (pal- 
le, e fu à dirittura à rittouar fuo marito , i 
chi con molta colera raccontò ciò che della 
figlia crcdeua . Era il padre di Nera huomo 
affai pio, e prudente ; ondcconofccndo le.» 
Virtù della Beata, la tencua in gran credito, 
c contta fua voglia le fi ficca dalla moglie 

3 uclla violenza, acciò prenderti marito, on- 
ecosi fenza dar credito i ciò che la mo- 
glie narrauali, li rifpofe: Moglie mia, io hò 
tanto credito alla virtù di Nera, chcnotcj 
portò credere, anche vcdcndoloco'proprij 
occhi, ciò che tu narri;horquìl crcdico vo- 
glio dare alla rclationc di vna iniqua fantc- 
Ica: il creder predo è leggerezza, confiderà 
D vnpoco le circodanze del luogo ,doucclla 
di, della fuaririratezza, del fuo poco com- 
mercio, c tronarai chiaramente in nettùni 
modo poter cflcre ciò che narri ; poi s'clla 
di ferrata in vna cameretta i chiane , e cosi 
chiufa , che anche a’ raggi folari è vietato 
l'ingreffo: come ,c da douc potea venire il 
giouane i parlarli, non che à goderla, come 
tu dici; in fine, prima che con vergogna , e 
dishonor del cafaro fi vadi (parlando di noi 
per le piazze, douem (screderci 'cdcr ciò la 

ve- 
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verità) c poi non ci mancarà tempo din- A 
ftigarla . Cosi fi poterò entrambi in guar- 
dia della lor figlia. 

Nè inancaua dall'altra parte la iniqua ac- 
cuf'atricc , che vedendoli tenuta per fallarla 
li rodca di rabbia , e con l'omma diligenza 
ftaua di continuo attorno d quella prigione 
tempre fpiando fcpotcffc coglierla in fra- 
gami per far vera la fua fallilììma accularne 
pafsò molto , clic l'c le prefentò propitia à 
fuofalfogiuditiol'occalionc. Era la Bea- 
ta Nera prima vilitata Ipcflb dagli Angeli , 
come li diflc ; ma quando poi crebbero lej 
afilittioni, etrauagli, venne àconfolarla 
1’iftclTo i\c della giuria. Vn giorno dun- 
que , che ira amoroli fcntimcntidi Paradi- 
fo, prefcntc il luo Ccledc Spolo > li dclitia- 
ua con cflo, li rrouò l'iniqua fcrua à fpiate> B 
come lolca, nella porrà della prigionc.c Icn- 
rcndoli dire parole cosi amorule , e nlpon- 
derli vn'altra voce, come di Ciouanc ,con 
altrctanro affetto, luna lieta di haucrlo, fe- 
condo il luo fallo giudmo, colta vn'altra 
volta con l'Amante , rinforzata à chiauc la 
porta della carcere , volo à chiamare la pa- 
drona . Corfe quella all'auuifo, e fermata- 
li vn poco alla porta , lenti ancor ella parte 
di qucll’amorolo di (cor lo, aperta dunquej 
all'iniptouilo la porta, s'hebbc in vn fubito 
i mutare in Auporc lo fdeguo , poiché ve- 
de quella felice cameretta diuenuta vn pic- 
colo Ciclo, fcntc vn’odor foauifCmo, vede 
l'ofcurità di quel luogo, diuenuta più (pl£- 
dida del Sole, troua la Santa Vergine cleuà- 
ta in clfali vn braccio alto da terra , con gli C 
occhi verfo il Cielo, & immobile, e feorge 
vnluminofo raggici, che penetrando la vol- 
ta fc ne fahua in Cielo; pensò all'hora Alcf- 
fandra, vedendo cosi immobile la fua fi- 
gliuola, che fufle morta, echcquc! rag- 
gio fuffe l’anima fua, che fe nelalilfencl 
Ciclo ; onde diede in vn dirottiamo pian- 
to, acculando le (teda, e la fua crudeltà, che 
era data caufa dell' immatura morte della 
dia buona figlia . Ma fra tanto, che la ma- 
dre piangea, l'iniqua fcrua non ancor latta 
d'incrudelire conira quell' Angelina di Pa- 
radisa, e nfoluta In tuttodì voler renderla 
fua fama più nera dcll'idcffo fuo nome, ten- 
tata anche dal demonio , che li fcruiua di 
quella infelice per vendicarli conira quella _ 
Santa Donzella, cominciò à dire, che Nera u 
era maga, e che per via di ineantefmi facca 
apparir quelle marauiglie ,e rcndeua inuili- 
bili gl’huomini,chc di lei dishoncdamcntc 
godeand . 

Non poti più la DiuinaGiuditia ritar- 
dare il cadigo di quella odinata mfamatricc 
di Nera, e già che era diuenuta indrutnet,- 
to d'inferno contra quella lua diletta Spo- 
la, fè , che l’cntralfc vn diauolo nel corpo ; 
onde fubito /puntando, e dibattendoli, co- 
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minciò à correre per quella cali, & à batter 
per le mura la teda , ponendo ogni cofa fof- 
Sopra. Venne àquede grida il padre di No- 
ra, e vido il lume, e la figlia in edafi; Penti- 
to l'odore , e vida dall’altra parte la fcrua , 
che fallimento accufolla , indemoniata., , 
tutto compunto cominciò ancot lui vici- 
no alta moglie à fpargcrc di molte lagrime. 
.Ritornata fri tanto la Santa Vergine iiu 
tetra, e rifucgliata dall'cdali, ditte al padre , 
chetacene vlcir fuora la moltitudine coa- 
corla i quello /penacelo, e fatta anche riti- 
rare la fpiritata, ferrata la porta , e genuflet- 
ta auanti a' Tuoi genitori cosi patlò; Già cre- 
do, ò miei cari, haurctc hormai conosciuta 
la volontà del Signore , che riguardando 
l'humilti di quella fua Ancella l'hà eletta 
con il celibato della vita per Spofa tua ; on- 
de vi prego à contcntarui ancor voi, dan- 
domi licenza di cliggcr dato Rcligiofo , ca 
non parlarmi più di Spolo terreno! e voi 
cara madre cedale mai di tormentarui.con 
vfar contro di me rigori , quali Concerta^ 
Ha no dati più afpri à voi, che à me della, che 
l'nò patiti; nè ciòmimuouc il non voler 
patire, perche fcccflaranqucdi, Succede- 
ranno altri peggiori da nemici più fieri, ma 
acciò voi non peniate. L'abbracciorno ca- 
ramente quelli, e diedero ampia licenza di 
cliggcrcquella vita, che più li fufle piaciuta. 

Ma non fi potè tenere più l'indemoniata, 
che sfuggendo dalle mani di quelli vennej 
gridando vcrlo la Beata Nera, e dicendo! 
Nciaccia, Ncraccia, perche cosi mi flagel- 
li, perche cosi Arcuo mi tieni ligato . E di 
che ti quereli antico Serpente , rifpofe la_« 
Beata Donzella, ehi ti fi forza, ò con qua- 
li funi ti tengo mai io ligatof Con li tuoi 
meriti, replicò il demonio per bocca dcll'c- 
ncrgumcna , onde non potrò mai vlcire da 
quello corpo, le tu non me ne cacci . Non 
fono io tale, dille la Vergine, che per li miei 
meriti polla liberar dalle tue mani coflci ; 
ma pure confidata nella gratta del mio Si- 
gnore, nel luo noine , Se in virtù di queflo 
santillimo Segno di Croce io ti comando , 
che vfccndo da quefla creatura, e lenza far- 
li altro male ti precipiti nell'abilfo . Appe- 
na hebbe ella Anito di ciò dire, quando il 
demonio facendo cader tramortita in terra 
la fcrua A precipitò ncll'abtflo , lalciandola 
libera. Redorno à quedo nuouo miracolo 
cosi dupidi il padre, e la madre di Nera, che 
chiedendoli perdono di quanti dratij fatti 
l'haueano, li diedero libera facoltà di farej 
quanto li fufle piaciuto , cosi circa il dato , 
che hauefle voluto pigliare , come intorno 
alla fcrua, che già tiuenuta da quel difmaio, 
inginocchiata llaua a’ Suoi piedi, chieden- 
doli perdono degli aggrauij fattili, e di quà- 
to contea di cfla hauea Sparlato; li concede 
ella fubito il perdono: anzi diflc a’fuoi ge- 
nito- 
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nitori, die vele*, che rimaneffe approdo di 
i e ad imparare laftrada della virtù , confor- 
meellarhaucadataoccafione ad imparare 
quella della patienza , di che ne la dcuo mi- 
gratale ; circa poi il dato , ciac io fon de- 
terminata pigliare , cari miei genitori io vi 
Supplico vogliate redare contenti , che io 
dalle mani del Santo Fra Ambrodo Sanie- 
donijvogliriccuerl'habito, & abbracciar 
Vlndituto del Terzo Ordine di San Dome- 
nico, nè vi paia , che ciò da fola mia vellei- 
tà, perche ella è volontà del Cielo ; poiché 
hauendo io pregato caldamente il Signore, 
che mi illudrafic , & infognane la via , nella 
quale più li farei piaciuta , egli degnodi per 
modo marauigliofo nudarmi cfler fua vo- 
lontà , che io lo fcrua lotto quedo Santo 
Lidi ru co. - i 

Non replicorno quelli à quanto dirtela-» 
lor Santa Figlia, ma dandoli la lor benedit- 
tione li concederò licenza di fare quanto 
volcua; & ella lenza pcrderui tempo, anda- 
to la mattina fegucntc in San Domenico 
fattod chiamare il Santo Fr. Ambrodo, che 
•ll'hora prcdicaua in quella Città, d fc con 
cdo vna confedion generale, eli didc tutto 
<iò,chcco’flioi l’era padato , c della volon- 
tà, che hauea di abbracciar l'Indituto delle 
Suore del Terzo habito di San Domenico, 
Supplicandolo io vijceriiui lcfu Cbrifli à con- 
cederli , e vedirli quel fànto habito , Jt il 
Beato confermandola , & efortolla à per» 
Cdere in quella buona intcntionc , quanto 
potcua , perche l’hauca ciuciato il Signore, 
che l'haucua eletta per fua cari (lima Spola, 

Nel giornodunque determinato da San- 
to Ambrodo fe ne venne la Beata Donzel- 
la accompagnata da molti fuoi parenti , e_> 
dalla maggior parte della Città , che venne- 
ro à quello nuouo fpcttacolo di vedere vna 
Donzella sì nobile, ricca, cbelladifprcggiar 
quanto potcua darli il mondo con le fuej 
pompe , & abbracciar la Croce di Chrido» 
lece ella prima di pigliar l'habito vn rag- 
gionamenro così diuoto delle vanità del 
mondo , edclla vera felicità dell' Amor di 
Dio .checommodc non folo tuttiquei fo- 
colari, ma anche li Reiigiofi, e l'idcffo San- 
to Ambrodo i fortemente lagrima» , lo- 
dando tutti il Signore, chehaucdc data un- 
tafapienza, c forze alle femplici parole di 
vna Verginella , che hauelTc polTuto con-, 
tanta altezza raggionarc delle gràdezze del 
Diuino Amore > 

Riceuuto il noouo dato , G pofe fubito 
in ordine al combattere contro l'inimico , 
Bando deura , che l'haurcbbe à muoucrej 
afpriflìma guerra, Gcome fece per fe , e per 
il mezzo deTuoi membri, che Tono gli huo- 
mini federati; de in fatti li mode vn’afpr«_» 
guerra il demonio con tcntationi carnali , 
molcdandola graui Gì marnane col compa- 


A ridi in diuerle forme dishonede , che li re- 
cauanogran tormento; madia con il Di- 
uino agiuto per mezzo dell’orationc, c dcl- 
raudcriti delia vita vinfe valorofamcmt» 
quedi primi incontri. Indi mutando armi 
il demonio, cominciò a molcdarla con vn 
giouanc nobile , ches'cra della Beau Ver- 
gine grandemente inuaghito, incontro tan- 
to piu difficile , quanto alle volte fogliono 
cdcr peggiori quedi innamorali ddl’idcffi 
demoni). Non (apea Nera leuarfdo d'ac- 
romo , in ogni parte l'inconrraua , in ogni 
luogo feguiuala, hora con motti, hor con-, 
fofpiri.manifcdandoli l'impura fiamma del 
cuore; non fapeua ella che fard pcnsfug- 
girlo, perche benché in lei , nè quelle paro- 
le, nè quei lòfpiri faccflero alcuna impref- 
B fionc, con tutto ciò rcncua non haudfc à 
fucccdcrui qualche fcandalo in quelli , clic 
vedeano quei mefehino perduro approdo 
alia Sagra Vergine; onde lo dille al fuo Có- 
fedo re , ch'era l'idclTo Santo Ambrolio , il 
quale l'impolc, che volclfc far orai ione, ac- 
ciò il Signore illuminartc quell'infelice cic- 
co) ilchc ella fece con unto frutto, che br- 
uendoli poi m prefenza d'vna fua Compa- 
gna parlato in vna Chicfa alcune poche pa- 
role, fè talmente compungerlo, emular 
vita , che fi fece Rcligtofo di San Domeni- 
co, e diuenne vn grandiffimo Senio di Dio. 

Fùqueda Santa Vergine vn gran fpcc- 
chio di penitenza, cosi nel vedire , corno 
nel dormire, c mangiare t vediua habiri di 
panno graffo, c più vili , che hauefTe poffu- 
C co hauerc; ma fotto di edì , c fopra le nudo 
carni portaua vn'afprociliriote l'otto IccjI- 
zc ordinarie altre tcffiitc di ferole di Causi- 
lo, quali portò per tutto il tempo della fua 
vita, da che fi fece Monaca, fino che mori , 
fenza che alcuno giàmai fc nc accorgedo, 
fc non la fua cara Compagna,ch'cra la Bea- 
ta Genouefa. Non folo da che prefe l'ha- 
bito non mangiò mai carne , fe non ncH’c- 
(freme ncceflità, e forzata dal precetto del- 
l'obedienz4;ma anche digiunaua rutto l'an- 
no , c continuamente quattro giorni della 
fettimana, cioè Lunedi, Mcrcordi, Vener- 
dì, c Sabbato in pane, & acqua , contentan- 
doli l'altri giorni di poche herbe, ò legumi, 
c frutti . Nonbcueua vino.c diede molte 
volte tre , quattro , c fino à fei giorni lenza 
v mangiar niente, contcnia con la foia Coni- 
muntone , quale folca con licenza del fuo 
Confdforc pigliare diuotiflimamcntc ogni 
giorno . Nc era meno parco il fuo Tonno, 
folcua ella dormire rrc.ò al più quattro ho- 
rc la notte, c quedo prima (opra vn raccon- 
cino di paglia, indi fopra vna tauola coper- 
ta Con vna fola manta, leuò poi la manta ; e 
finalmente fi nduifcà dormire fopra la nu- 
da terra, dicendo , ch'era ben conuenicnre, 
che ripofaffe in cerca il fuo corpo , ch’era-. 

fatto 
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fatto di terra, ben’è vero, che quando ftaua A 
inferma, & il Confclfòre li comandaua al- 
tra cola prontillimamcntc obcdiua. Dor- 
mi però ella femprc veftita, come andaua il 
giorno dentro di quei cilrtij afpriflìmi, che 
portaua » Si difciplinaua aframente cin- 
que volte il giorno , vna à mezza notte per 
li tuoi peccati, la feconda doppo Prima per 
li peccati dc'fuoi parentela terza doppo Sc- 
ila per l' Anime del Purgatorio , la quarta-, 
doppo V cfpro per li peccati di tutti li Chri- 
filini, eia quinta finalmente doppo Com- 
pieta per la conucrfionc degl'lnfcdeli.Era-, 

Ja Tua difciplina vna catena di ferro , qualej 
doppo fc la cingcua fopra le nude carni, ac- 
ciò continuamente la tormentane . 

Era cosi artidua nel santoefcrcitiodcll'o- 
ratione, che non contenta del giorno oraua B 
anche la notte, fìnochc fuonartc il Marmi- 
no di S.DomcnicOiChe all'hora prcndeua-, 
quelle poche horcdi tonno; indi li ritorna- 
rla à porre in orationc.c facca ciò con tanto 
fpirito, e feruore , ót erano si ardenti le frà- 
ine, che li bruggiauano nel cuore, che liquc- 
faceafi tuttain abbondante fudorc, fiche.» 
finita era neceflario murarli, perche era tut- 
ta di ludore bagnata, 

Haucua anche in effa molti fauoti dal Tuo 
Cclcftc Spofo , onde fu veduta molte volte 
coronata di sblédori altre volte vibrar raggi 
dal volto, altre circondata tutta di luce- Pa- 
tlua molte volte ertali , e ratti , e li furono 
tfianifertati molti fauori, c doni Cclcrti, che 
hebbe dal Signore il fuo Padre (pirirual&< , 
ch'era Santo Ambrotio; poiché viddclo al- C 
cune volte coronato di luce , altre vibrai 
raggi dalla Ina faccia > alcune con vna Co- 
lomba all’orecchio , & altre con San Pietro 
Mature vicino, che li luggeriua ciò che di- 
ccuai c finalmente li fu nudato nella fua_> 
morte la gloria , con la quale fù riccuuto 
nel Ciclo , come più largamente hauemo 
narrato nella vita di quello Santo a' a 2 , di 
Marzo. Vna volta ritmila ertatica tùli-, 
porta della fua cafa per molte horc , il fuo 
Ipirito s'incontrò conquello del detto San- 
to Ambrofio , che pure era in diali , & ad 
entrambi furono nudate l'irtcflc cofe. 

La dotò il Signore con il fpirito di Pro- 
fetta, con il quale predirti: molte cofe futu- 
re, c fpccialmentc il ficrirtimo feifma, chej 
hauea da venir nella Chiefa, e che alcuni u 
popoli haurebbero apoftatato dalla Catto- 
lica Fede; il che tutto, come ella dirte , cosi 
poi auuenne , Conofccua anche l'interno 
dc'cuori, onde dille molte volte a’fuoi Co 
federi, lino a 1 li loro più occulti penGcri, le 
cffendoli nudato , che alcuno non fi folto 
ben confidato, ella io ripicndca , e riducc- 
ua à fare vna vera, cfana coufertione cobl» 
audio gétiltflimo modo; lo (dieeua in pte- 
fenza di quelli, che voleua nprcndctc ) ìcj 


domenicano: 

haucrte ("non voglia il mio Spofo ) commef. 
fo tal fpecic di peccato con calicò tali circo- 
ftanze, me lo confcrtarci in quella forma-,, 
altrimcntcmi terrei nell'inferno. Conciò 
compungea tanto quella perfona, fenten- 
dofi toccare ciò che partaua nella fua mala 
cofcienza , ch’era forzata ì farli vna lagri- 
meuole, e buona confcflìone ; c con ciò ri- 
durti: ella molti à vera penitenza . Li tacca 
anche il Signore penetrare, c conolccrej 
quando vno hauea da fare qualche grauej 
ccccrto, c delitto 1 de ella fubito andaualo 4 
litrouarc, c dicendoli, ch’era fcopcrro il 
mal penficro.con il quale andaua machioà- 
do l'anima fua la fua eterna dannarono j 
onde: Non fate ( diccua ) il tale, ò tale pec- 
cato, fc non volete prouarc contra di voi 
Dio fdegnato , con che euitò , che non fuc- 
cedertelo grauirtìmi fcandali nella fua pa- 
tria. 

Fù grande ancora la cariti di quella Bea- 
ta V ergine, perche oltre delle limoline, che 
Tempre facca , morti che furono li Tuoi ge- 
nitori , ella fattali dar da' fratelli la fua por- 
none delle robbc.chc li toccauano, comprò 
vicino il Conucnto di San Domenico vn«_. 
itala, che fino ad hoggi portedono le Mona- 
clic del Terzo habito di Siena: iui ella notu 
foto riceuctte tutte le Suore del Tuo Ordi- 
ne, proucdendolc di quanto le facca di bi* 
fogno ; ma anche flabili alcune rtanze per 
alloggiare le pellegrine diuote. che partaua- 
no per quella Citta , alle quali feruiua coio 
grandini ma carità i de oltre rtanze teneua-, 
apparecchiate per tcncrui l’infame pouer 
ir, quali tutte le le poriaua in fua cala, go- 
mmandole con tanto affetto, come fc ciaf- 
chcdunafnrtc fiata lua propria figliale quà- 
do era si grande il numero, che non bartaua 
4 fortencrlecon quello, ch'ella haucua, an- 
daua per le cafc delle Gentildonne diman- 
dando la limofina per proucdcrc alle fut> 
inferme, dal che fi modero molti nobili Se- 
nefi à far molti legati alle Suore del Terzo 
habito, acciò non folo faccffcro, come fi- 
ccano, quella opra di carici conl'cfcmpio 
della Beata Ncrat ma anche acciò hauedero 
penderò di proucdcrc quanto ficea di bifo» 
gno all'infcrmeria dc’loro Frati di San Do- 
menico in Campo Regio . Non fi può dire 
quante Difccpolc ella faccrtc in quella cafa, 
non folo con l'cfortationi, che fpeffo fpeffo 
facca, quanto con il viuo cfempio delle fue 
hcroichc virtù; ma che marauiglia, chcciò 
faccrtc tri le fuo Sorelle, quando anche gli 
crteri,c non conofciuti ella c con l'orationi, 
c con l'cfortationi ridude 1 mcglior vira. 

Vcdea Suor Gcnouefa fua Compagna la 
gran forza delle fue orationi , (pccialmcnte 
ncil'impctrarc da Dio la conucrfionc de i 
peccatori , c ridurli 1 vita più modella , 0 
gialla; onde rapendo di vn Giouanc paren- 
te 
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te della Beau, ch'era affai difuiato in ogni A bile per darli maggior occafionc di paiirc, 
forte di malitia, c lafciuia , fiche era il fcan- & affinare ia tua paticnza:nacqucli vna pia- 


daJo di tutta Siena, riuoita vn giorno alla., 
fua Madre Nera cosi lediffe; Voi, Madri» 
mia, mi pare, che fate come il Medico, che 
fanando gli altri non può lanate feAeffo; 
poiché hauendo voi conucttiti dal prccipi- 
tio de' viti) nella firada della virtù tanti, che 
neanche li conofcca, non procuraffc quella 
del Aio parente Gio; Battuta cosi gran pec- 
catore . Ciò molle la Beata i far fcrucntif- 
fimc orationi per quello fuo ttoppo rede- 
nto parente; procurò poi li veniffe a parla- 
te, e benché al principio quelli ricufaffcdi 
farlo, forfi temendo di quello , che poi fuc- 
ccffe; pure alla line importunatovi venne, e 
trouolla rapita in citali, e ballò quella villa 
à pungerli il cuore per procurare da vero il B 
conuertirlì à Dio , tacendo vna buona con- 
fcffionc: indi inftrutro da quella lua Boatta 
Parente fece tali progredì nella vita fpiri- 
tuale, chcrcfofi Rcligiofo dell'Ordine in_> 
San Domenico in Campo Regio, fé vita., 
così fanta, Se ammirabile , che meritò li. 
gloria in Ciclo , de il titolo di Beato in ter- 
ra, come habbiamo largamente narrato nel- 
la fua vita alti 24. di Giugno. 

Ne mancò il Signore d'illufirarla con_> 
molti miracoli. Scruiua vna volta, fecon- 
do il fuocofiumc,vn'infcrma , Se hauendo 
pollo sù la tauola in ordine vn'cmpiaftro 
per medicarla, mentre voltò Icfpallcper 
pigliar nonsòche, vn gatto, per opra del 
demonio fi portò via il detto cmpiallro.ej 


ga così fetida, & horribile.che nò fi potcua 
auuicmarfcli per la puzza horrida , cheefa- 
laua, eli caulaua grani dolori ) fi vidde ella 
in quella infermità abbandonata da tutto, 
anche da quelle, che l'haueano maggior 
obligationeic la fopportò per mol to tempo 
con tanta fcrcniti, de allegrezza , che parca 
non haueffchauuto mai male, cgodcua il 
luo fpirito tanto in quei dolori , che nom» 
haurebbe cercato mai di libcrarleneima vn 
giorno venendola a vifitarc alcune donne 
diuote, penfauano tra di lorò , che come il 
Signore permeitene quel male ad vna , che 
fc era vero ciò che per tutta la Città li dice- 
ua, era si Santa, e perfetta . Furono rinvia- 
ti 1 lor pcnlicri alia Beata Nera, e riuoita à 
quelle donne, cosi loro dille: Sono io certa. 
Sorelle , che il Signore ini flagelli in quello 
modo per li miei graui peccati, che le beru 
fò qualche cola, che lubbi apparenza di be- 
ne, ella e nulla con tante negligenze,* im- 
perfcttioni , che non e ballano a placarti» 
contra di me l'ira di Dio ; voglio pero ri- 
correre all'agiuto de' Santi. Pochi giorni 
dunque doppo di quello pregò Satiro Am- 
brolio, cheli volerti: impetrar la falurc, fc_> 
Riffe così volontà del Signore per poterli 
cfcrci tare ncll'oprc di cari t a, ch'era fol 1 ta_,; 
& apparcnduli il Santo con molta glori*., 
doppo haucrla con (òlata vn gran ratto con 
li luoi di Icorii fpiruuqli, li diffc.che andaffo 
in San Domenico, perche lui nel luo lepol- 


felodiuoròin vnoinfiantc. Dilpiacquo'C croottcrrcbbcpcrfcttafalutc. Fattali dun- 


ctò, quando Icneaccorfcalia Vergine, per- 
che era per detto cmpiallro ncceffario il 
grafie del Taffo, che difficoltofamentc tro- 
uauafi ; ma poi confidata in Dio ricorfc à 
Santo Ambrofio, che già era morto; òc ap- 
pena l'hcbbc inuocato in fuo agiuto , cho 
mentre le Compagne le rideuano, ch’elica 
fpcrafic di ricuperare l'cmpiallro già man- 
giatodal gatto, ecco ,chcqucliocompari- 
Icc con l’empiafiro in bocca, e lo pone nel 
luogo, douc tolto l'hauca , lenza che fu fio 
punto guaito con marauigliadi tutte le fuc 
Compagne, che fi diedero in colpa per Ila 
lor poca fede. 

Rcfulcitò vn fanciullo di fette anni, che 
era caduto nell'acqua del Fonte Blanda af- 


que portare auàti il icpolcro di Santo Am- 
broho nella Chiefa di San Domenico.fi po- 
fc in oratione , nella quale clcuata in ertali, 
fu folleuata anche con il corpo da terra, o 
doppo eflcr fiata buona pezza cosi , ritorna- 
ta a’propri) fenfi fi trouò cosi perfettamen- 
te fana, che con li fuoi piedi ritornò à cafa. 

Finalmente per venire alla fua febeo 
morte , lalciando molte altre colè di minor 
rilicuo. Doppo 57. anni di perfcrtiflìniL» 
vita fu chiamata dal fuo Spolo à celebrato 
le nozze in Cielo, appunto in quel giorno, 
che il Diuino spofo per celebrarlo co l’huo- 
mo era nato in terra olii 15 . di Decembro 
del 1 237. hauendo prima prefi diuotifiima- 
mentc tutti liSantnlinu Sagramenti, Secf- - 


— -------- — --j — — — . ........ ..... .. uugutiuwmii va ir 

fai chiaro in quella Città , evi fi era affoca- u fcndoli comparto in qucll'bora Santo Ani- 


to. Sanò anche vn percofio da vn calcio 
di Cauallo in vna tempia, di ehi fi alpettaua 
fenz'altro la morte . Guari anche molti da 
diuerfe infermità, e mali, e fpccialmcnto 
yno ferito dall'affaflini , vno dalla (chiran- 
zia, vn’altro dal mal caduco , & vna donna 
dalla lepra, e fece altri miracoli, e grafie. 

Ma fopra tutto fu ptodigiofa la fua pa- 
rtenza, con la quale fopportò fempre i tra- 
ttagli . Li mandò Dio vna infermità tciri- 
Oiir.Dmcnic.ToM.f'l, 


brolio corteggiato da vn'cfcrcito di spiriti 
Cclclii.che aiiillcndoalla fua felice morte, 
conduffc leco il fuo Ipirito in l’aradifo. 
Coni ode à venerare il luo corpo turto il 
popolo, non foto della Città di Siena, ma di 
tutti li luoghi conuicini , e non fù fcarfo il 
Signore in dimofirarc la fatuità di Nera có 
cuidenti. miracoli lucccfli , (landò anco il 
corpo fopra terra . Vn certo Pietro di Mar- 
tino attratto di braccia, e di gambe, che già- 
H h cca 
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cea mendicando alla poeta di San Domcni- \ 
co, fattoli portare al iagro cadaucrc, mentre 
liaua in mezzo alla Ciucia , appena li racco- 
mandò alla Beata, e toccò la bara, che lat- 
tando sù in piede li uouó perfettamentej 
(ano. 

Hauea in quel giorno partorito vnadod- 
na detta Fioruccia di Bonavoglia vna fan- 
ciulla morta , dolche ella granuementc do- 
Icuafi, ma animala da alcune lue amiche à 
raccomandarli alla Beata Neri , che diflcro 
cfler morta quel giorno, Se oprare molli 
miracoli, fece vn voto per la vita della figlia 
alla Beata, e lubito la fanciullinai ch'era fia- 
ta gran tempo morta, dperle gli occhi, e co- 
minciò à piangere s onde In memoria di si 
bello miracolo vollero i fuoi, che nclbat- 
refimo fuflc chiamata Nera adhonòrcdcl- B 
la fua Liberatrice. Vn'altra donna Ipirira- 
ta, adii li (piriti haucano più voltcdcttoj 
clic nefluno l'haurcbbcro cacciati da quel 
corpo, fe non vna Nera dentiti la fua mor- 
te fi fè portare nella Chiefa di San Dome- 
nico, douc fiaua il luo corpo, Se alla villa., 
di quello rimale libera da’dcmomj ; Se al- 
tre molte gratic fece il Signore per li tuoi 
meriti . 

Fu dunque il fuo corpo per il gran cod- 
cotfo tenuto due giorni fopra terra , Se il 
giorno di SanGiouanni fu pollo folto l’i- 
1 1 e fio Altare, douc fiaua Santo Ambrofio, 
ch'era fiato luo Padre fpititualc , elTcndoli 
prima celebrato lòntuotillinu li funerali à 
fpefe della (ua nobilifiima famiglia Tolo- - 
mei, e vi fi fecero due oratiom in lua lode, C 
l'vna latina, l'altra volgare; Seguitò a far 
molte gratic, e miracoli, Fra'qUali lafcundo 
l'altti, due foli qui ne diró.l’vno fu, che tro- 
uandofiil Beato GioiBattifta Tolontei luo 
parente in gran pencolo di annegarli ìnfic- 
me con il Compagno nel fiume Orcu, cf- 
fendo già cnt rambi trai portati dalla corren- 
te, & abbondanza dcH'acquc , ncorlc eoiu 
gran fede all'intcrcellionc della Beata Nera - 
ina parente , & ella lubito pronta al luo 
aiuto comparlc viabilmente in mezzo al 
fiume, prefe il Bcatocon vna nuno,e coro 
l'altra il Compagno, falui li trofie fuora^ 
dell'acqua. 

L'altro fù, ch’cflcndo fiatocon vn colpo 
di pietra ferito à morte vn giouanc figlio .. 
vinco d> Landuccio diMino, hauendolo D 
raccomandato alla Beata, li comparuc que- 
lla accompagnata da molti Angeli, e piena 
di gloria, e toccandoli la ferita , tè , che (pa- 
rendo la vifionc li trouafie talmente (ano , 
che nè meno vi rimale la cicatrice . Quelle, 

& altre molte gratic fece il Signore per li 
menu della Beata Nera, che piu largamen- 
te vengono raccótati dal Lombardelli nella 
vita di quella Beau , che ilampo in Sicna^ 
l'anno 15 Sj. 


DOMENICANO. 

a 5 • di Dccembrc 

Vita , e prodigio fa morti del Serti di Db 
Fra Franccfco de Motorie 4. Coatta eUl 
Padre Fra Agojlino Danila nella fua Hi - 
fi cria del Mexico, dal Piò , & altri , 

T irato dalla fama dell'oro, che dalla nuo- 
ua Spagna ti portaua in Cartiglia , paf- 
so colà vn Negotiantc chiamato Franccfco 
Malotica; i ma il Signore, che l'hauca eletto 
per luo, fe 1 che doue venne à bulcarc rie* 
chczzc terrene » incontrarti; con guadagno 
unto più grande , quinto più ficuro , fico- 
mc è quello del Regno de'Cicli ; impcrciò- 
che hauendo fermata la fua habita rione im* 
Mexico, hebbe fortuna vn giorno di lenti- 
re quel nuouo Apoftolo dcll'lndic Fr-Do- 
malico de Betanzos, che prcdicaua nel pic- 
ciolo Conuento , che all'hora hau ca fonda- 
to, Se vn giorno fri gl'altri fcntcndolo pre- 
dicare dclli lacci, Còche gli affetti delle cofc 
Create ci impedirono gli acquifiidc' veri 
beni, talmente fi commoffe di fuggir quelli 
per giungere all'acquillo di quelli , che fu- 
bito fi molle abbandonare il mondo, & ab- 
bracciar l'inllituto del Santo Predicatore. 
Chiefe dunque, & ottenne dalle mani del 
Santo Fra Domenico l'habito della Reli- 
gione, e conte fece quella rifolutionegià 
huomo perfetto, e con molto giuditio , & 
hebbe per Maefiro nello fpitito vn tal Pa- 
dre, diuenne ben predo molto humilc.obe- 
dicntct edato moltoall’cfcrcitiodell'ora- 
none, nella quale conofccndo il tempo per- 
duto appiedo alle vanità nella vita pallata , 
lo piangcua con amirillìmc lagrime , cccr- 
cauaagiuto al Signore pet profcguirc l'in- 
cominciato camino della pctfctiionc, e per 
disfare lo partalo co altrctanto affetto amò 
la pouertà di fpirito, con quanto prima ha- 
uca dcfidcraio, e fatigato per l’acquifto del- 
le vane ricchezze, ira olteruamirt imo del- 
la fuà Regola , non tralgrcdcndo vn iota^ 
dcttigiuni, attinenze , della ruuida lana fo- 
pra la carne, e di tutti gh altri della fua Re- 
gola ; & era grande lalua fegucla del Cho- 
ro, come quelli , che col canto della Coni- 
munita godcadcliue del Paradifo il fuo fpi- 
rito, parendoli , quando fiaua in Choro , di 
dar in mezzo à tanti Angeli , quanti erano 
li Frati, che viallìllcuano . Et in fine diuen- 
ne in breue si grande , che douendo paffarc 
da Mexico all'ilota di Guarimala per fon- 
dami vna nuoua Prouincia.Sc clcffc per fuo 
Compagno il Padre Fra Franccfco, e poi ri- 
chiamato di prclcia il Betanzos, non hauc- 
do portuto fondare la defignata Proumeia. 
fcco le ne ritornò nel Mexico, donde par- 
lando il Betanzos per gramfiìmi negotij in 
Roma, rimale il Scruodi Dio Fr.Francefco 
• in 
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ìn Mexico pertiiemplare al viuo del Santo \ 
Sondatore. Trauagliaua con tutte le fuej 
forze, c l'opra le fue forze altresì àgioria di 
Dio, c fcruitio della Religione, che corno 
vi era venuta tardi , partali , che non douca 
perder tempo , anzi cercare di rincalcare il 
tempo perduto . Con ciò venne à perdere 
la Calure corporale in gui fa, che lì vidde cir- 
' condato d'infermi ri, e di malori, nè perciò 
rolle punto rilavare, ò del rigor delia vita, 

4Ò delle continue occupationi . 

Lo (limauano affai ti Tuoi RcligioG , ma 
zoo tanto quanto mcriraua la (ua virtù, 
perche cometa naftolo tempre (otto l'om- 
bra di vna profonda humilràmon la conob- 
bero quanto era , fe non alt'hora, quando li 
fu tolto dalla morte prctiofa, che fece, qua- 
le òquellade'Santi. Staua il Senio del Si- jj 
gnorc affai mal ridotto dalle fue infermiti, 
nè però lafciaua punto ò del Choro , ò de- 
gli altri rigori della Regola ; mali Prelato, 
che fc ne accorte, li comandò per obedien- 
za, che almeno non lì alzaffc al Maturino, 
ch'era alla mczzanottccon molta follenni- 
ti, e paufa . Obcdi il Scruo di Dio , benché 
con loiwm fua mortiffcatlone , perche co- 
me egli dicca , in effo ntrouaua tutta la fua 
xicrcationc, c (ollieuo , c che qual meglior 
fortuna poteua egli hauerc .quanto fc Dio 
l’haucfle fatto incontrare la morte , lodan- 
dolo, c benedicendolo nel Choro ; fic il Si- 
gnore parue che voleffe fodisfare quello 
luo delidcrio . Eralì egli rimallo per obedi- 
xc al Priore molte notti dal Maturino, quà- 
do venuta la fcltadi tutti gli Santi, fu à iup- C 
plicare il Superiore li daffe licenza di poter 
quella notte almeno andar al Maculino, 
che celebrando detta follcnnità la Cnicfi., 
perfupplirc alti difetti fatti nelle fede de' 
Santi particolari . egli , che hauca mancato 
d tanti Matutini di santi particolari, por effe 
fupplire con affìllcrc à quello di tutti i San- 
ti; parue giuda la dimanda al Priore , onde 
cela concede. Alzatoli dunque alMatu- 
tino, ma mentre con fua gran confolationc 

10 daua cantando , li fopraucnne vn mal di 
punta si grauc , che non poteado relidcrc, 
fù neceffario, che agiutato da altri fuffe ri- 
tornato in Cella , douc chiamati i Medici , 
diedero il male per pericoloso: onde per al- 
leggerirlo li fecero molte (agnie, &àquc- 
fte s'aggiunlc , che fcioltafelc vna notici , D 
cuacuò per ella gran fanguc , non effondo 
badante arte de'Mcdici à rcdringcrla fe nó 
doppo gran dento , e per tanta cuacuationc 
di fangue, benché fe li cauò il mal di punta, 
redò cosi fiacco, & cfinanito.che con la fua 
vecchiaia non li leuorno , ma li murarono 

11 perìcolo . Si aggiunfc à ciò vn continuo 
fluito di fangue, che lo conduffc à morto , 
alti io. di Dccembrc fù vilitato da vn cele- 
berrimo Medico , di chi craa tenuti pei in- 

PMr.Domenk.TemJl. 
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fallibili lipronodici circa i periodi dell'in- 
fermità: qucdi offeruato diligcntcmcnto 
l'infermo , diffe , che infallibilmente nona 
potea durar la fua vita per tutto il giorno 
fcgucntc: onde ordinò , che di prclcìa fc li 
dall'ero gli virimi Sagramcnti , quali riceuè 
con fomma diuot ionc,c la fera impcggiorò 
di maniera , che il Medico continuando il 
fuo prognodico dille*, che lo guardaffero 
quella notte , perche in effj al ficuro fareb- 
. bc morto: ma nc redo ingannato , perdio 
quella notte mcgliorò in guifa, che hauen- 
do prcfoil cibo, c forze li crouò la mattina 
quali fano, c fuor di quello pericolo : onde 
alcuni cominciornoa mormorare, c perde- 
re il credito al Medico , perche cosi s'cra_, 
ingannato, che quando credca li mondo , 
all’bora era così megliurato, che non vi era 
più fofpctto di morte. Si chiamò all’hora 
il Scruo di Dio il Priore , & vn' altro Rcli- 
giofo grauc, c fuo confidente, e cosi gli dil- 
fe con gli occhi pieni di lagrimciPadn mici 
per honorc, c gloria del Signore , clic tanta 
mifcricordia vlaconquedo fuo indegno, e 
contumace Scruo, hauendomi il Medico 
detto lucrfcra , che quella notte io doucua 
morire, c fallendomi io ancora già vicina., 
la morte, mi ritirai dentro di me dello, o 
fupplicai liSignorc (rimettendomi primis 
tulio rallignato al Diurno volere) che mi 
allungaffe la vita (ino al giorno del fuo Na- 
fei mento, àcciòchc in quella follcnnità co- 
si tenera , c diuota li degni porr.irmi alla vi- 
ta immortale, quando lui nacque al mondo 
mortale : & il Signore mifcncordiofamcn- 
te me l'hà conceffo, perche douendo io, fe- 
condo le caufe naturali , conforme faggia- 
mcntc hauea prognodicato il Medico , egli 
mi hà conceda qucdainafpcttata falutc, ej 
prolongata la vita lino à quel giorno , chej 
egli nacque in terra. Rcltorno molto ma- 
rauigl iati quei Padri di si granmilcricor- 
dia.chcl'hauca fatta il Signore, enon por- 
terò dubitar della verità , perche li acccrta- 
ua oltre alla virtù di chi lo nairaua, quella^ 
fubitanca.e miracolofa falutc , quale fegui- 
tò à godere lino al giorno di Natale, fichu 
quella sagra notte potè gpdcrla tràdiuotej 
contcmplationi molto regalato, e confolato 
dal Ciclo , dettele Mcffc del Sagro Natale , 
& hauendo mangiato allcgro.c lano fi lauò 
le mani , e mentre con vn pannolino fc l’a- 
feiugaua rìuolto al Compagno , che lo lcr- 
uiua, come fc diccffc vna cofa di fpaffo, ò di 
poca importanza, li diffe , che daffe il folito 
legno della rroccola per il Conucnto,acciò 
li congrcgaffcro li Rcligioli alla fua Celiai - 
per la raccomanda rione dcU’ani ma, effendo 
già gionto il tempo della fua morte . Si cre- 
dè quello, che lo diccffc per farli burla della 
fconftdcnza del Medico ìn difpcrarli la vi- 
ta; ma egli indantcmcntc lo pregò à ciò fa- 
H h 2 re, 
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te, perche gii non li reftauano fc non pochi A 
momenti di vita : onde il Religiofo ubedi 
dando il foli Co fegno, che fù intelòcon grà 
terrore dalli Rcligiofi, come quelli , che lo 
leticano già per (ano . Accori» dunque tut- 
ti alla lua Cella, come lo trouaronocon al- 
lento, c forze di fano, parlando, c ragionà- 
do con tutti li parue.ó che luffe (lato erro- 
re, ó che fiiffe malhumor malinconico, che 
li caufaffc quella apprcnlionc , c timori di 
morite^ ma egli allicurò tutti, che in fatti - 
farebbe tri breue la fua partenza ; de il Prio- 
re, che fapea il miftcrio cominciò la racco- 
niandationc dell'anima, e finite di recitarci 

J jucllc orationi , che (on polle i quello ci- 
etto, rilpondcndo lui al tutto, come fej 
quella non fi fattile pct fc, ma per Un’alt to. 
Fece vna non mcn renerà , che diuota pre- B 
ghiera al fuo Serafico San Francelco, (ap- 
plicandolo ad allillcrli , de accompagnarlo 
fino al trono di Dio, come Tuo clicntolo, e 
diuoto. 

Piangcanoli Rcligiofi, quando già fi fa- 
crcfcro , che ne fatcbbeiom breue piiuatu 
& egli , che {lana brillando di allegrezza 
fpirtiualcper vederli vicina quell'hora, nel- 
la quale fi hauca da vnirc eternamente con 
il tuo Dio , c vedendo piangere attorno al 
lettoli Rcligiofi, li diffet Non piangono, 
Padri mici , ma mi agiutino à [ingranar il 
Signore per le gratic , che mi hi fatte , c mi 
accompagnano! dire il Salmo s Ad le Domi- 
ne teuem ammam meam . Cominciò egli il Sal- 
mo fudeito, recitandone vn verfo lui , ej 
l'altro il Convento, c quando qucllogiunfe C 
à quel vci(o:Om/i nei femper ad Dont uhm, quo- 
rum ipfe tue Ilei de Uqucu pedes meos . N on paf- 
sò auanti il meribondo,ma replicò con grà 
fornimento di diuotionei'iflcffo verfo del 
Sai. i o, ma replicatele prime parole ; Orali 
nei femper ed Dominum , alzò gli occhi verfo 
il Ciclo , e fpirò Untamente l’anima il gior- 
no del Santo Natale l'anno 1549. redando 
altre tanto afflitti della perdita , quanto eó- 
folati, & ammirati per sì prctìola mortej, 
paffaggio dirci più tolto da quella valle di 
lagrime alla gloria della Beata Patria, 

2j. di Deccmbrc. 

Morte del Seno di Dio Fra Martino di San- j) 
taren Conuerfo . Canata dal Pii , e dal 
Sofà ne Ila prima pane della Cro- 
neca di Portogallo. 

F V tal la vita fama di Fra Martino Con- 
uerfo, ò Laico del Conucnto di Santa- 
ren, che clfcndo infermo a morte il giorno 
di San Tomafo À portolo, (opraucnendoli 
vn graue accidente, il Beato Egidio (liman- 
dolo gii vicino à Ipirar l’anima, diffcfegtc- 


DOMENICANO; 

ramente all’orecchio dell'Infermiéro: Vol- 
gi la faccia di Fra Mattino verfo l'Oriente» 
acciòche l’anima riuoltaal Ciclo fe ne vagì 
drittamente i quello . Non hanria goduto 
fcntirlo l'infermo, benché fuffe flato di buo- 
na falutc, e noti battagliando con la motte, 
come ftaua; pure egli à quelle parole, quali 
fucgliato da vn graue fonnoi Padre Fr.Egi- 
dio(diffc) non morirò io peradeffo, che hà 
da pallare ancora quattro altri giorni prima 
che io parta per il Cielo , £ lucccffe pun-> 
tualmcnte come egli dille, perche la notte 
dclSantifEmo Natale, mcncre fi intonati* 
net Choro l’inuitatorio; Cbriflut notai eft no- 
bit, egli rinacque morendo in tetra glorio- 
fo nel Ciclo circal'anno 116 1. 

di Deccmbrc, 

Vita del Beato Andrea Xuarei, è Xnarez.Ct- 
nata dal Piò, Alala nella (no Malta il- 
barata, il Poflomno, & altri . 

N EH* famofa Ifola di Malra dalla nobi- 
le, & antica famiglia Xuarcb , ò Xua- 
rcz , c prefe l’habito dell'Ordine nel Con- 
ucnto, che tiene nella Città di Siracufa in* 
Sicilia, douc anco profcfsó , cdoppo vna_, 
lantiflima vita fece vna fclicifiima mortejj 
ma la lolita negligenza dc'noltri Scrittori , 
& il tempo gran diuoratorc delle notitic il- 
luflri nc'perlònaggi più cofpicui ci hàprl- 
uato affatto della notitia della fua fanta vi- 
ta, c delle lue hcroichc virtù ; foto di lui da- 
gli Scrittori Siculi , e dal Piò fi hà , ch’egli 
monffcallii5.di Dccembrc giorno dclSa- 
grò Natale l’anno 137S. c per la lanuti fù 
lcpolto dentro la Sagnliia in vn'arca parti- 
colare , douc diede alcun tempo in venera- 
rione appreffo quella Città , c li accrebbe il- 
concorio per il calo feguente. Entrò vita 
fanciulla, ch'era muta, nella Sagriilia, douc 
era quel l a rea, c da effa vidde vlcirc vn Re- 
ligiolo dell’Ordine , c tal terrore l’affali per 
quella vida.chc ricorrendo al feno di luu» 
madre francamente patio, c raccontò quà- 
tohauca villo. Con cosi follcnnc miraco- 
lo fù grande il nome , c fama , che fi acqui- 
Aó, fiche in pochi giorni viddefi il fuo le-, 
polcro pieno di tauolette , c di voti per lt» 
gratic riccuutc à fua intercefftonc , e quanti 
infermi fi dendeanofopra la detta tomba-,» 
incontinemc neticcucan la fanità , fri gli 
altri, al parere di Abaia, edel Poffouino.dc 
altri, daua infallibilmente lafalute alti fc- 
bricitanti con quartana , c terzana ; però 
venne in tanta venetatione , e tal nome-,, 
che acciò non li fuffe rubbata quella Reli- 
quia, fece la Città due chiaui all'arca , vna_» 
delle quali ritenne appretto di fe , l’altra la- 
fciò al Priore del Conucnto . Fù trasferito 

sù 
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sfù vn’irca di marmo con follenne trasla-' 
tionc, attìrtcndoui con il Clero, c la Citta il 
Senato, & il Vefcouo l’anno 1614. 

26. di Dccembrc . 

Pila del tetto Tra Sonane mura T otomeì . 
Carnata del Lopez nelU ter^a parte del- 
ia Cromica, dal Lombarde Ih t dalh 
fafit ScnefitCr altri , 

I O per me credo, mio Lettore , che noto 
risblcnda mai piti la Diuina Pietà tra gli 
cretti della prcdcftinarione , quanto nella* 
fscrmittionc del peccato,acció da elfo rilor- 
ga il Prcdcttinato piùhumilc, più cauto, 
più ietucntc; pcrciòchc pare, che non lì cu- 
ri delle Aie oftefe, purché li accrefchi al Prc- 
detonato la gloria . Ammira quettagran* 
pietà nella vita di quello Beato, non meo 
Bonauenrura nel nome, che nc i fatti , gii- 
che le maggiori fciagurc delle Diurne per- 
mittìoni, le li mutarono con buona forte* 
in effetti della maggior gratta, quale Ai 
quella della Aia prcdcftinationc a più alti 
gradi di gloria. 

Da nobilitimi progenitori egli nacque, 
impcrciòchc FranccfcoTolomci della Cit- 
tà di Siena tu fuopadre, e Aia madre la Co- 
letta di Bologna Signora di nobilittimo si- 
gue, di cui però nc’nortri Scrittori non tro- 
uo il nome . £ perche nó doueua efler cora- 
ninnale la fua virtù , il Signore , confi fo- 
li to de’fuoi gran Semi , Io volfc p re mo(l ra- 
re con vn mitteriofo, c profetico fogno, che 
diede alla fua buona madre; parcali à quella 
di vedere, mentre era vicino al parto (òpra 
la Aia cafa nafccrc vn sblendido Sole, quale 
però cccliflato, in nafeere il fanciullo non., 
io lo fuanirrecclittc, e ritornare alia fua pri- 
lli na luce , anzi con duplicati sblendori fo- 

r ru a* fuoi natali nsblendere , & illuminar 
Vni uccio-, benché altri vogliono , che ciò 
nòn fatte fogno, ma che realmente, mentre 
era con dolori di pano hauettc vitto fua ma- 
dre nafeer fopra la fua cafa vn Sole ccclitta- 
10, e che in nafccrc il fanciullino , celiando 
reediffe lucette il Sole con duplicati sblcn- 
dori . Siali come fi voglia, egli è certo, che 
in quello volle manifcftare la prodigiofa_» 
vira, e fintiti del fanciullo nafcentc,il qua- 
le prima qual Sole risblendc nella virtù ,in-> 
di ccclittatoconTombrc degli affetti terre- 
ni, c di molti viti» , forgi alla fine più lumi- 
nofo, e con duplicati sblendori di fantiti,c 
di dottrina. 

Nacque egli in Siena felicittìma pattiti 
dc’Santi , c della famiglia Tolomei , non* 
mcn carica di fccttri, e corone in terra , che 
di aureole, c palme nel Ciclo, e furono li 
Tuoi natali alti ap. di Settembre dcli'anoo 


mere: 




A uso. giorno dedicato alla vittoria degl! 
Angeli per prognoftico, come credo , de l le 
futùre vittorie , che del dragone infernale* 
hauea da riportare alrrcsi quello Scruo di 
Dio, al quale perciò nel batrelìmo li pofe- 
ro il nome di Arcangelo . Alla ponenti ve- 
duti nella nafeira Arguirono i prefaggi della 
fua gran fantità futura nelle fafeie, poiché* 
egli non meno dei gran Nicolò di Mirra* , 
offendo ancora in fafeie, cominciò vn ngo- 
rofo digiuno, il Luncdi.cSabbatonon pré- 
dendo mai in quel giorno. alcuna forre di 
latte, ò altro cibo.fi artri (torno al principio 
i parenti, parendoli quella inedia dannofa à 
cosi renerà età, c dubitando non procedette 
da qualche occulto malore) ma come poi li 
accorfcro, chegli altri giorni al folitomam- 
B maua, c che vnifòrmc mai tempre era il fuo 
digiuno in quelli due giorni, clic pu re me- 
re gli feemaua ò di color nelle gore, ò di for- 
ze nel corpicciuolo, lafciarono il timore, c 
n’ammirarono il mittcre. Seguitò egli lo 
itile del fuo digiuno, quando cominciò à 
prender cibo , cquandocominció à balbut- 
ire, interrogato dal padre, pcrchcdigiunaf- 
fe quelli due giorni) con cognitionc, c pru- 
denza fopra l’età rifpofe : Digiuno il Lune- 
di in honorcdcli’AngelonnoCuftodc, & 
il Sabbato a nuerenza di Maria Signora no- 
flra, mia gran Protettrice, che mi partorì vn 
figlio, die mi hà liberato da morte eterna. 

A quelli fegni.c pronottici di vna fantità 
ben matticela, già tra’parèri.c nella Cittì li 
dicca, come già del gran Battitta ; Qaii patos 
C Tute if U trtt ) & il padre per cooperare dalla 
fua parre a'fauon, che li comparriua il Cie- 
lo, procurò, che fi alleuaflc il Aio Aglio con 
il latte della dottrina , t della pierà , impe- 
trando con la fua gran nobiltà, c porcrc nel- 
la Città di Siena , che di cinqucanni futte* 
rkcuuroadeducationc nel nottroConuc- 
to di Siena , douc all’hora non folo era nel 
fuo primo vigore l’otteruanea , & in conlc- 
guenza la fantità de'uoflri primi Padri; ma 
vi era vn gran numero di Nobili , c delle* 
prime famiglie-delia Città, & in particolare 
di quella dc’Tolomci , alla cura de'quali fu 
raccomandata l’cducarionc dei Tanto fan- 
ciullo. 

Sotto la difciplina dunque di quelli buo- 
ni ReligioG , non A'puó credere quanto fl 
D auanzalic il fanciullo nella diuononc, nelle 
virtù, c nelle lettere, che come I3 capacità 
era grande, c l'inclmationc ottima con la*- 
buona educa tionc potè far auanzi si gran- 
di, ch'cttendodi folo 12. anni hauea tanta* 
fapicnza, c prudenza , che fornirlo parlare*, 
non già fanciullo , ma vecchio di molti an- 
ni, & cijperienza parca . Ma perche rutta* 
quella fapienza era (lata imbcuutiinficme 
con la pietà dc'cottumi, e delle virtù con la 
buona compagnia, & efempij di quelli buo- 
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ni Religiofi, da’quali era flato educato, fer- A 
ui principalmente al fanciullo per farli co- 
noscere quanto vano è il mondo, quanto 
flolto è chi in lui fi confidai di qui li fc ca- 
uare per conseguenza , che fi deue Sprezza- 
re quanto può darci , Ac anhclarc à quella., 
gloria, c grandezza , alla quale Dio ci hi 
creati, e che non hi finei e modo dalla buo- 
na compagnia, & efempi) di quelli Religio- 
fi, da'quaii era fiato educato , i nfolucrii di 
lafciare il mondo ,& entrare nella Religio- 
ne di San Domenico , e perciò fare paruej 
al faggio fanciullo di doucrne prima otte- 
nere la licenza da'genitotì , che come fapef- 
Jc per cfpcricnza la loro pietà, c borni, non 
li panie difficile di poterla ottenere > li par- 
lò egli dunque con tanto Spirito, c con tan- 
to Senno, che li Tuoi nobilillimi padri , tut- B 
tochc fentilfcto^icll'anima quella Sua riSo- 
lutionc, c fi intencriflcro con lagrime , non 
Seppero contradirli , Solo li polcro in con- 
fiderationc li Suoi pochi anni, che non fi 
conficcano con li rigori della Religione, 
che hauea pcnSato di profetate tanto con- 
trarli alla Sua tenera complcllionc, c che ol- 
tre alti rigori della vita, Sarebbe obligato ad 
attendere a'Sagri Audi) ,chc tanto in quella 
fi prcfcITauano.chc non hauea tri efiì alcun 
nome, ò filma chi non faccua uielB profit- 
to, c lo pregorno a considerare per qualche 
giorno qucftc'loro raggioni.ic i dar tempo 
i loro, acciò considerando quelle, che lui 
i'hauca apportate , potclSero più matura- 
mente rifolucrc in negotio di tanta impor- 
tanza;Bcnsoio,nfpofeàciò il faggio fan- C 
ciullo, che in re tir» mfta nulla eSl eonjultatio: c 
che in ciò nonhaucua lobifogno del vo- 
ftro beneplacito} ma perche io fon certo di 
non mutarmi, c Spero dalla voftra pietà il 
non cótradirmi, vi voglio dare alrrcsi que- 
lla fodisfattionc, acciòche con più quiete, e 
vofira Sodisfattionc io entra in quella santa 
Religione . Con che tini per all'hora quel- 
la pratticai ma ritornato fri pochi giorni 
difie loro, haucrli gii obediti , & hauendo 
pcnSato alle raggioni dc'loro timori, che ha- 
ucano in darli liccza per riccuer quello fia- 
to, li hauea trouate nonlolo insudicienti, 
ma che più tolto prouauano il contrario, 
perche conforme dice lo Spirito Sapto ; 
Bonurn eflhomini orni portauerit iugnm ab odale- 
/cenila fua , perche cosi con poca appren- u 
(ione , ch'è quella, che ci reca nelle cole» 
ardue più gran difficoltà, fi Sarebbe tro- 
ttato pian piano alTucfatto aKalprczza di 
quella vira, la quale era non Solo non con- 
traria alli (ludi fiche in quello Ordine fi pro- 
feflano } anzi che aiutano adii al profitto di 
effi con la temperanza del digiuno , che nò 
poco aiuta allo Audio delle (agre lettere; 
onde nò (olo haucano fatto breccia contra 
il già ri Soluto giouanc, ma l'haucano altresì 


domenicano 

confirmato nel Suo parere, onde altro non 
aSpcttaua, che la lor benedizione per ese- 
guirlo . Non Seppero più contraffarlo i ge- 
nitori: onde, benché con lagrime, e Singul- 
ti, li diedero la lor licenza, c benedizione. 

Era il santo Fanciullo cosi ben conosciu- 
to in quel MonafieriodiSicna,che quando 
egli hauuta la licenza da’gcrlitori andò dal 
Priore à chiederli l'habito, non hebbero 
alcuna difficoltà li Religiofi à concederce- 
lo, anzi attefo le fue molte , e continue in- 
fianze, abbrcuiarono il tempo alrrcsi vfato 
con gli altri , c li vestirono Subito il Sagro 
habito , mutandoli il nome di Arcangelo 
in quello di Bonaucntura, che tale appunto 
fiimaua egli efier fiata laSua in riccucrej 
quello fiato. 

Cominciò Subito il Santo Nouitio vna 
carriera aitai grande per la via della perfet- 
rione, come quelli, che li leuò ogni «ftaco- 
lo per mortificare li propri) Senfi-, & in ne- 
gare in tutto.cpcr tutto la propria volontà. 
Sapendo egli, che ogni nofiro male da qui , 
come da propria caufa procede i fi rifol- 
Sc di fcpcllirla (otto il comando dell'obc- 
dienza. Saldo in non far mai la propria^, 
ma la volontà de'Supcriori; Se in fatti cit-t 
mirabile la fua obedienza , non vi era coSa , 
che li fufle comandata, che non cfeguiSTc } 
quindi è, che più voltepoSc le mani àcofc 
imponibili , lolo perche per prouarlo feri- 
no fiate comandate dall'obcdlenza , perche 
egli Senza penfare ad altro , quanto li veni- 
ua da' Superiori comandato , cercaua Solo 
degù irlo . Ni li daua noia, ò penderò, tej 
l'obcdicnza importali era di cofc , che per- 
tcneano alla fua professione, ò à quella di 
Laici, edi Conuerfi, perche non attcndeua 
ad altro, che ad obedirc . 

Atrcntifiìmoà mortificare i Suoi Senfi, 
Sapendo, che conciò s'impinguerebbe il 
Suo Spirito : tcnca Sempre gli occhi fi SE nel 
Suolo, malli me quando parlaua con donne, 
che giamai guardaua donna in vifo , ni pu- 
re la propria madre ■ Le fue orecchie Sem- 
pre Serrare alle ciarle , & alle mormorano- 
ni ì Fuggiua quanto potcua le conuerfa- 
tioni degli huomint per conuerSare più li- 
beramente con Dio. Il gufio poi era dal 
Seruo di Dio mortificato in guisa , Che pa- 
reua inloppor-tabilc la Sua vita , non poten- 
doli chiamar digiuno, ma inedia quella, con 
che (affliggala , tre giorni la Settimana di- 
giunaua egli à pane, & acqua , perche rite- 
nendo l'antico digiuno del Lunedi, e Sabba- 
to.chc hauea cominciato fin dalle fafeie. vi 
aggiunfe il Venerdì, c li digiunaua , cornea 
fi i detto à pane, & acqua; c gli altri giorni, 

? |uando era il tempo di S. Croce fino à Pa- 
ca digiunaua continuamente i l'altro tem- 
po mangiaua sì , ma Sempre era così tenue» 
il fiso cibo, che appena bafiaua à foftentar- 

lo; 
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lo; e più rigorofo nel bete, nel quale crasi A ni de’ focolari allargandoli infcnfibilmcntc 


, t 


parco, che à molti pareua imponibile come 
poteffe con effo (offrir la fcte.chc pure e in- 
toppo t tabi! tormento. Tenaci (limo del fi- 
lentio, non fi fenriba parola dalla l'uà bocca 
te non interrogato, 6c ali'hora con le più 
breui parole, ch'egli poteffe. Continue, t» 
rigoroleeran Icdifciplmc, con chcafdig- 
gcua la tua carne , e la loggCttaua allo fpiri- 
to, e breuiffimo era il ripolo , e tonno , che 
daua al tuo poucro corpo ; i tanto gran ri- 
goredi vita aggiungeua larghe horc di ora* 
cione mentale, che tacca cosi di giorno, co- 
me di notte, e mille altri clcrcitij di virtù $ 
impcrciòcbe tutto cariti con il profilino , 
non fi ffraccauamai di terni rio, e malli mo 
all'infctmi, & all i poucri , quali fouucmua 


il (uo tpirito, fiche tri breue li trouò, chej 
per parte d'inforniare con tpititodi Reli- 
gioni i tecolari , entrato con furia il fccolo 
co'pcfli mi tuoi coll unii nel cuore del Reli- 
giolo , e diftruggendo in vn lubito quanto 
di bello, e buono vi era di fan t ita, e virtù, io 
riduffc.chcaltro, che l'habito, & il nume.,, 
niente più di Religiofo gli era rimalto.Con 
la gran fama di fpinto, e lanuti , che tcnca, 
furono liberali 1 Superiori in concederli li- 
cenza di trattenere fuora de' Chioftri per 
poter attendere, come erede-ano, alla fallite 
dell’animc , ch'è l’vnico feopo delia nortra 
Religione; ma egli gii di linaio co' tecolari, 
lì feruiua di quelle licenze per sfogar le lue 
paffioni , nelle quali con poca honefta ami- 


con tutte le tue forze, e con ammirabile af- B citial'hauca allacciato il demonio, e ton_> 


fello, cdiuotionc; ma quello che e più, 
fù ■ che in si poca eri li tu commcffo l’of- 
ficio di predicate, poiché narrano, chej 
per rutto il tempo, ch’egli diede nel Noul- 
tiato , ptedicaffc , e con molto frutto ia^ 
parola di Dio. Conciò era si grande itj 
fama della I ua virtù , e lanuti , che concor- 
rtano molti, anche dc'più nobili , non foto 
à raccomandarli alle fucorationi,ma àpor» 
C fotto la di lui dirctuone . 

Prclcciò per motiuo il demonio, che at- 
labbiaua di veder il profitto si confumato 
di fpiriioin età cosi tenera d’anni, e da qui 
li venne fatta all’iniquo di ruinario . Egli e 

f ui r vero, mio Lettore, ia dottrina dei Mcl- 
ifluo Bernardo , che Si fapis concham te exbl- 


perdite, ccadutc mortali era giidiuenuro 
lchiauo di Satahaffo, quelli, che poco prima 
era Compagno dc’Scrafini, e quello, che fù 
il peggio, aggiungendo à grauiflimi peccati 
cnormiffimi fagtllegii.vcrgognidalìdoppo 
haucr comedi i peccati di cófcffat li, celebra 
ua có colcicza tanto imbrattata la S.Meffa. 

In così mifero dato durò egli non po- 
chi giorni, ma ben quattro anni, doppo 
dc’quahllludrato dalla Diuina grana, chu 
l'hauea lalciato non per tempre, ma per far- 
lo riforgcrc con maggior augu mento, co- 
minciò ad illudratlo , & à farli conofccrej 
lagranmiferia, ih che fi trouaua, e lodato 
alto, dal quale in effa cracaduto.quanto va- 
ni Tufferò quei fen (bali piaceri, e quanto al- 
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bebis, & ito» canalcm, bìc fiquidcm petti fimul re- C l'incontro era grata, e foauc qucll'interna^ 


tipit , & refundit , illa veri dottec impleatur expe- 
Oal, & fic quod [uperabbundat fiat Jho datavo 
tomnmnicai . 11 voler effer canale nello fpiri- 
to fi molte volte fucccdcrc ciò che di fc. 
dubiraua l'ideffo A portolo; Quod ditta alijs 
prtdicauerim, ipje reprobai tfficiar . Cosi appù- 
to fucceffc al nollro Fra Bonauentura , egli 
finito il Nouitiato , nel aualc fpeffe voliej 
tentato dal demonio, aitretantc volte io 
/condite ,c lo vinte , con quello ftratagcm- 
ma fù dal nemico fupcratotprocurò egli co 
finto zelo di far imprender ai giouane.c nò 
ancor perfetto Fr. Bonauentura ladircttio- 
nc dello fpirito di molti giouani nobili, ej 
tuoi coetanei, dc’quali alcuni cran dati Tuoi 
amici per quei pochi giorni , che diè nel fe- 
colo, perche quelli ditterò voler ordinare^ 
la lor vita con efeinpio della Città nella più 
flretta via del Signore fotto la fua difcipli- 
na, & obedienza. Imprcfc egli ciò al prin- 
cipio con buono zelo > quale poi pian pia- 
no degenerò in fado, e fuperbia , che come 
giunge i pigliar poffeffo in vn’anima, è cer- 
ta la Tua ruma. 

Fù il nuouo Maedro di fpirito ncll'idcf- 
fo modo , che andaua infognando à gli altri 
perdendo in fc dello , e con leconucrfatio- 


pacc dell’anima , che con la Diurna gratia_> 
godcua, e da qui rifcuotcndolì da quel gra- 
uc letargo delle lue colpe, fi rilolfedi mutar 
vira, e con nuoui femori di penitenze rifar- 
ciré la grana, e le virtù già perdute; quindi 
facendo violenza à fe fteffo , leuando con le - 
conucrfationi dc'fccolari, quantunque fui- 
fero fuoi parenti, l’occafìonc di nuouc col- 
pe, fi rifolfe di mutar vita; ma comcqucda 
non porca cominciare , fenon con vna in- 
tiera, e generale confedione, ritrouaua tri 
le prime mode si grauc intoppo, che parsali 
dall'intatto di fcòfidare; l'hauea il tétatore, 
per allacciarlo indiffolubilmétc all'inferno, 
caufato si grand horrore alle colpe cómcf- 
^ fc, che in cólegucnza incòtraua impoffìbil- 
^ tàal di lui parere per confortarle. Alla finej 
ricorfe per vincere cosi gran tcntationc , il 
pat rocimo di S.Ambroua£jnfcdomj, mor- 
to non molto Tempo prima in quel Con- 
uento, al fepolcro del quale opraua il Si- 
gnore molti miracoli; prortrato dunqu&a 
auanti ad erto có lagrime lo f Applicò à foc- 
cotrcrlo in qncllasi grauc tentai ione, Se im- 
petrarli foTza di fare vna buona confcffio- 
ne, nella quatc non come nelle paffarc , ma 
intieramente contcffaffc l'enormità coi». 

mef- 
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melìc. Cosi feguitò egli auanti i quel fc- A 
polcro con fede, & efficacia le fuc orationi, 
quando vna fera orando al folito con mol- 
te legume auanti ad elfo, li comparuc il Sa- 
rò, e cosigli dilfe; Animo, figlio, non diffi- 
dare, ha voluto il Signore permettere , che 
tu cadeffi in così graui colpe , e che in effej 
per si lungo tempo redi fommerfo , acciò- 
che cosi conofccndo la tua mi feria , più {lu- 
nule , e fcruorofo , cauto , e collante rifor- 
ghi; grande lenza dubio è data la tua odi- 
natione, e più grande la tua fciocchezza in 
haucr vergogna di confettar quelle colpe a' 
piedi del Minidro , che non ti vergognarti 
commettere alla prefenza , Se in faccia del 
tuo Signoreiconfelfati dunque domani, che 
io ti premei io la mia allirtcnza, e quella del- 
la gran Regina de’ Cicli , Se Auuocata de' B 
peccatori, e ti attìcuro , che lara vna della., 
cofa il confettare intieramente le tue colpe, 
òtcttcrnc dal pictofo Signore perdonato, 
hauendoti di già con qucdaconditionc im- 
petrato il perdono . E con ciò fparì il Santo 
tettando Fra Bonauentura affai confolato,c 
riloluto di confettare di tutti li Tuoi peccati 
intieramente la mattina , conforme fece cò 
molta contritionc, e Ipuito .cominciando 
con gran riforma, fpirito, e dctcrminatione 
vn nuouo modo di viuerc , con il quale 
emédatte tutti li fconcerti della vita pattata; 
quindi pelle la fouerchia libertà di vfcirda 
Conuento, e tratto, e conuet fanone coc- 
colar!, l'haucan caufaro tutto quel graui (Ti- 
mo danno nell'anima, propoli;, ccosicfc- 
gui, di dare à fc detto vna volontaria perpe- ^ 
tuaClaufura, e filcntio ; onde li rinferrò 
nella (uà Cella, da donde non vlciua.fc non 
con l'occalionc di conucnirc alle cole di 
Conimuniii, quali finite li ruornauaà rin- 
terrare in etti. Propofe anche vn perpetuo, 
e rigorofo (ilentio , determinandoli di non 
parlar mai, (e non in cofa di cllrcnia ncccf- 
fitd;c perche dagli ceretti del foucrchio par- 
lare, e cullare riconofcea tutto il fuo nule 
fi determinò di trattar la fua lingua come 
Vna bcdia indomita, & irragioncuolc, po- 
nendoli il freno ò di vn decco.ò di vna pie- 
truzza,ò pallottola di piombo , che porta- 
li! in bocca, che l'impediua 1 1 parlare , ben- 
ché poi li leuò quetti odacoli , e volle , che 
teruitte per freno, cucia ritenette in perpe- n 
tuolilcniiolavmù.claraggionc, cosi ri- u 
mediò alli principali moriui delle lue cadu- 
te! ma non per quedo lafciò , che tutte l'al- 
tre membra del luo corpo , ch'crano dati 
complici del male, nò ditterò partecipi del- 
la penai quindi à gli occhi , clic troppo cu- 
riofi volgendoti , e fidandoli ad oggetti pc- 
licololi , non poco haucano cooperato a' 
fuoi danni, condannò à dar tempre fitti nel 
Cuoio, per iui contemplare lclor mifcric, e 
priuandoli per tempre dalla liberti del va- 


gare, e dalla fodisfateione di vedere vol- 
le , che chi haucano farro entrare per le lor 
porte la colpa ncU'anima , diuenuti due pe- 
renni dumi di lagrime , ne lauaffero polle 
macchie, e ne cllingucttcro gl'infernali ar- 
dori; li cadigò anche nella quiete, e nel fon- 
no, perche ad imitationc dell’Abbate Eua- 
grio, e fupi Monaci , dormiua il Lunedi , e 
gabbato, giorni diluì dn dalle fafeie dedi- 
cati alle penitenze, non già giacendo , ma i 
ledcrciil Venerdì nella pura terra ò in Chie- 
fa, ò in Sagri dia, e gli altri giorni fopra viu 
poco di deno ; era però pochi (limo il fon- 
no, che li daua, (pendendo la maggior par- 
te della none in orationc, e nel dudio della 
Sagra Scrittura . Li lombi egli dringea con 
vna grotta catena di ferro di pefo ai più di 
quattro libre, Se armata dalla parte, che toc- 
caua la carne di acutiffiinc punte ; non có- 
této delle camifedt lana aliai ruuida, e graf- 
fa, come all'hora li vfaua, vediua fopra 11, 
nuda carne vnpungcntillìmo citino di pe- 
li . E per dnc clfcndo per le colpe diuenuto 
fchiauo di Salatino, e peggio di bedia, fi cò- 
dannò non loto a’ttagclli, ripetendo ad imi- 
tallone del fuo Santo Patriarca la teucra^ 
dilciplina, che ogni giorno facead con vna 
atta grotta catena di ferro , fino al fpargi- 
mento di fanguc ; ma atl'vfo delle belile da 
fonia, caricandoli Ipctto di acqua , pietre , e 
calcina li portaua alla fabnea dei luo Con- 
uento: ò di legna, e li porraua in cucina , e 
quando ciò non era uccellano, li pone a per 
più bore à zappare nel giardino . Ogni Ve- 
nerdì in memoria della palitene del Signo- 
re: Se in dctcdationc de' mali patti dati nel 
tempo della fuadittolu none per buono Ipa- 
no di tempo palleggiali! à piedi nudi sù le 
fpinc, e brandii, e tormentaua le mani con 
Foniche. Ma douc diede in eccetto la fua 
penitenza, fu nel mangiare ; impcrcióchej 
egli dal giorno della (ua conucrdonc nona 
beuè mai vino, ne mangio mai carne , nò 
pelei, ò latticini;, te non tal volta netti gior- 
ni lollcruuttimi di'Pafca, o di Natale. Il fuo 
ordinario cibo era vn pezzo di pan groflò,e 
nero, quale fi dilpenfaua a'poucn nella por- 
ta del luo Conuento, Se vn poco di acqua s 
e nette follcnmtà maggiori aggiungeua fo- 
loqualchc radica di herbe, ò qualche mine- 
lira di legumi, e nel principio loleua vlarej 
vna inedia attai rigorofa, pattandotene tut- 
te le quattro tempora , e vigilie dell'anno 
tenza prouar cola alcuna . Solo vn telilo li 
reflaua di mortificare , e quello era l'odora- 
to, nè mancò di calligarlo.btuggiando nel- 
la fua Cella non lolo lolfo, e pece; ma fuole 
ditearpc, Scaltre cote di pcilimo .Scinfop- 
pottabil fetore ; in Comma tutto il fuo pen- 
derò era mortificare, e cailigar la fua carne, 
eli Cuoi lenii per quelli anni, che con tanto 
danno dcll'gnima luas'crano ribellati dalla 

rag- 
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raggionc > Li forni enne alla per fine , chej 'A 
tra le penitenze tropo Oc da' Sagri Canoni 
pergrauirtimi falli , era quella di vna traua- 
gliola peregrinatione , e vifita de' Luoghi 
Sagri, e futuro vi applicò l'animo, e ne chic* 
fe licenza al fuo Padre Generale , ch'era nó 
già Fra Bernardo da Vercelli , come vuole 
ài Lopez, non trouandofì tal nome tri li no- 
titi Gcneralijtna Fra Almerico di Piacenza, 
che fù adonto al Generalato l’anno 1304. e 
vi fù (ino al 1311. quando rinunciò ilGc- 
neralato, quando appunto era il no Uro Bea- 
to di 26. anni, nel qual te mpo ■ fecondo l’i- 
Aedo, cominciò la detta pellcgrinationc, e 
l'ottenne in compagnia di vn Conucrfo 
huomo affai virinolo , e da bene, c parti- 
rono fubito da Siena per terra (ino a Ga- 
llila li Scrui di Dio à piedi , chiedendo li- B 
violina con molta humiltà , la quale però , 
eccetto quel poco, che prendeano per loro 
ridoro, prima della notte difpenfauanoa’ 
poucri. Ogni giorno egli dicea Meda, e_> 
prcdicauain quel luogo , oue s'era ripofato 
la notte, la quale però era buona parte , fe- 
condo il folito, fpefa in oratione ; quindi c, 
che fece egli con ciò ammirabil frutto in_> 
molte anime, riducendonon folo moltirti- 
me à penitenza, ma cóucrtcndo molli Mo- 
ri, c Giudei, dc’qualicran per quei tempi 
molti nella Spagna, alla noftra Santa Fedo. 
Giorno in quello modo in Galitia , doppo 
hauer con lomma diuotionc vili tato il cor- 

f io del S. A portolo Giacomo, e fupphcato- 
o con molte lagrime ad impetrarli da Dio 
il perdono delle fue colpe, predicò nell'I- C 
dioma Spagnuolo in detta Chicfa , c con-, 
tanto frutto dc'fuoi vdi tori, che fù da quel- 
li trattenuto à fermarli iridi loro più letti- 
mane per non effer cosi fubito priuo disi 
Aportolico Predicatore. 

Ma clfcndo vna notte, mentre oraua, au- 
lì ifato.da vna Cclellc voce à partire, la mat- 
tina feguéte li pofe in viaggio vcrfoGcnua, 
oue gióto doppo nò pochi difaggi, vilitate, 
fecondo il (olito le reliquie di quella Città, 
s'imbarcò verfo l'Oriente à vifitar li S. Luo- 
ghi di Terra Sàta.lo nó mi allargo à deferì- 
ucrc in particolare li difaggi , le tcropeflc, c 
pericoli di si lungo, e fatigofo viaggio, per- 
che quel Signore io può (apcrc, p cui amo- 
tc ii pafsò Fra Bonauentura, cdal quale fu- 
rono poi rimunerati. D 

Giunlc alla perfine in Gicrufalcmmc,& 
in quella Città fantiiicata col fanguc,c fog- 
giorno del Redentore. Vilitò egli có tanto 
feruoredi fpirito quel li Sagri Luoghi, doue 
furono adoperati da Chrifto li mirteri della 
nollea Rcdcntionc; c fù tanta lacompaftìo- 
nc , c le lagrime , ch’egli fparfe vilitando 
quei Santi Luoghi, fpccialmcnteil Monto 
Caluario, & in far li parti, che nella Partìo- 
nc hauea carico di affronti , c di dolori fatti 
Dur, Domane. ì om./I. 


* 4 * 


per lui il fuo Signore, che venne in vna_. 
grandiflima fiacchezza il fuo corpo, (icho 
per ricuperare lefmarritc forze, liconucn- 
ne trattenerli molti giorni in quella Santa 
Città, da doue pafsò à vili tare Nazareth, 
Bcttelem , Bitinia, e tutti gli altri Luoghi 
fantificati in quei pacli con qualche fpccial 
attionedel nortroSaluatore. Dati, non-, 
fenza gran pericoli, c trattagli andò in Ara- 
bia, oue nel MonteSina 'vilitò il corpo di 
Santa Caterina Vergine, e Martire , douo 
fù confatalo dal Signore , facendoli fentire 
fopra ilfcpolcro della Santa vnChoro di 
snuGcadi quelli della Cclellc Cappella con 
melodia cosi foauc , che hebbe à venir me- 
no per la dolcezza, e gulìo fpiritualc , cho 

F crciò fanti l'anima fua. Dilcefedi più nel- 
Fgitto, evi vilitò molti Romiti, che vi 
erano con fommaluaconfalationc; eda-, 
per tutto egli andaua, hor in publico ■ hora 
infegreto predicando , enduccndo non fo- 
lo li Chrirtiani à vita virtuofa, ma altresì 
molti Infedeli alla Cattolica Fede ; quindi 
per consolarlo fopra tante fatighc il Signo- 
re , hebbe vna notte , mentre rirrouandoli 
in Egitto oraua, vna tal virtonc: Parcali di 
vedere la gran Regina del Ciclo accompa- 
gnata daduc bcllillime Donzelle , e tutte-, 
circondate da immenfo fplcndorc, & vna_» 
di erte , ch'era Santa Caterina Vergine, cj 
M artire , li diede vna bcllirtima palma , di- 
cendoli: Tò quella palma in legno del trió- 
■fo, che riportaraidi tutti li trauagli di que- 
lla vita mortale ; e l'altra, ch'era Santa Lu- 
cia fua gran diuota , li prelcntò vna co- 
rona di oro tempertata di prctioftrtìroe-? 
gemme, dicendoli: Quella è la corona.,, 
che ti li ferba in Ciclo , premio accidenta- 
le delle tue gran fatighc Sofferte in tanti 
viaggi per laeonuerfionedi molte animo, 
anche dementili alla Fede. E mentre egli 
tutto in Se rtelfo, e nel fuo nulla concentra- 
to ftaua confederando come tanti fluori ad 
vn sì gran peccatore , la Vergine Signora., 
noftra , che in mezzo macrtolàmcmc no 
Baila, aprendo vn libro li diè à leggere in-> 
elfo le leguenti parole: Eftopdtlit tfaM mor- 
teti, tr dabo libi coronam vii* : indi il coman- 
dò, che ritornarti: in Italia, per doue di paf- 
faggio vilitando li Sagri Luoghi di cffa.ri- 
patnafte nel fuo Conuento, donde era par- 
tito; c con ciò difparuc la viftonc, c fubito, 
benché con gran trauaglio , e pericoli calò 
per l'Egitto al marc.cs' imbarcò per Sicilia, 
donde doppo hauer vifìtato il fcpolcro del- 
la fua diuota Santa Lucia, tuttoché non vi 
fuflc il fuo corpo, trasferito prima in Co- 
ftannnopoli, c poi in Vcnetia : pafsò à vili- 
tare quello di S. Agata in Catania, c panan- 
do per Calabria vilitò in Cofenza vn tal 
Fra Domenico del fuo Ordine , Rcligiofo 
di gran fantità, con il quale conferì con fua 
li fo- 
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fodisfattionc afflai cote dell’anima fua.Vcn- A. 
ne in Napoli, doue adorò il Crocififfo , che 
approuó con quel Beni fcriffifii la dottrina-» 
del Tuo Angelico Dotcorc.c l’altre pretiofe 
Reliquie » che fi confcruano in quella Ot- 
ti; in particolarei prodigio!! languì di Salì 
Gio:Batti(la,di Santa Patritia,di San Stefa- 
no , c del Tuo gran Padrone San Gennaro « 
che indiuerfimodi liquefacendoli miraco- 
lolamente, rendono quali che palpabile li 
Fede» e ci afiicurano della lor pictofa , e te- 
nera protettione . Andò in Puglia i doucj 
vilitò il Monte Sant’ Angelo dedicato pei 
mano Angelica à gli honori del lor Princi- 
pe San Michele , Se imbarcatoli per Anco- 
na pafsò i Loreto i vifitar quella Santa-» 
Caia, nella quale fi compì l'incarnationo; 
quindi palsò à Roma, doue vilitó tutte.» fi 
quelle sagre Chicle, e santilliine Stationi; c 
complito così con la Tua l'anta diuotione.fà 
ritorno à Siena Tua patria, Se al fuo Conué- 
to di San Domenico, doue con lommo gia- 
llo di tutti cosi Rei igiofi ; come fi-colati fil 
riceuuto.ccò tanta opinione della lua fan- 
riti, che lo (limauano come vn Santo. 

Ma il Signore per maggiormente affo- 
darlo bella pctfcttionc, Se acciò poteffe fcr- 
uirfcnc lenza li pericoli delle pallate cadu- 
te, diede pótefià all! dianoli di tormentar- 
lo, e tentarlo, acciò così qual'oro nella for- 
nace, rcAaflc più prouato , e più fino . Co- 
minciotno prima con le lolite tcntationi » 
trasformandoli in Angeli di luce . Era il 
Beato amico (fretto di San Nicolò ■ detto 
dalla continua habitationc incffadaTolc- C 
tino , c come fe fuflc venuto per la ftrett»_> 
amicitia a vilìtatlo, c congratularli del buó 
ritorno doppo si lunghi , c per icolofi viag- 
gi, doppo li (olici complimenti cosi prefeà 
dirli : lo credo ,Ó caro fratello , che con si 
trauagliofi viaggi, gii Pimagim , che ti fia- 
no (late rimeffle quelle si graui colpe, douej 
ti prccipitornole incaute fragilti della tua 
giouentù, c chedi gii ti vai lufingando nò 
foto effler ritornato nel primogrado, donde 
cadefiiima altresì in grado maggiore di per- 
ftttione.e di gratta: così credo t’nnagini, e 
lo argoóicnto dalla pace , quiere > Se alle- 
grezza, nella quale io ti vedo-, Se io fc non-» 
ti fufflc quello amico téàlc.che Tempre fono, 
c farò delli veri Serbi di Dio, cosi (limarci ^ 
altresì , c piegarci le Ipallc confirmandoti “ 
nel tuo penfieco con elagerarti la gran mi- 
fcricotdia di Dio, Se il mento, e litiga di si 
lunghi, dinoti ,c trauagliofi pcllegtinaggi ; 
ina vagliai! vero alla fine ,c con lealtà di 
vero amico dirotti quel che nc fento , anzi 
quel che nc fcntc Dio , che ti parla per 1^» 
mia bocca, le vn fol peccato mortale non-, 
troua quanto fi ila minimo chi polla fodif- 
fàrne il demerito, ò nfarcirne i'offcfa: onde 
«ioppochc vno nel poto fiato della naturi.» 


domenicano: 

Halle per più anni , che non vide Adamo» 
óMatulalcm, non facendo altro , che at- 
ti di amore » di riuerenza , c di pentimen- 
to fenza la Diurna grana, non rifalcareb- 
be l'ingiuria fatta à Dio con vn fol pecca- 
to mortale ; e fe Halle in tutto quello tòpo 
nò folo facédo la pcnitéza de’ più rigidi A- 
nacorcti, ma (offri (Teli torme ti dati a'Mar- 
titi da’piùcrudi Tiranni, non fodisfarebbe 
la pena di vn fol peccato mortale ; hor co- 
tne-potrai tu pretendere di haucc lodisfatto 
con quattro giorni di pcllcgrinatione , tut- 
to che peligliela, c trauagliofa .alle grauif- 
lime ingiurie fatte à Dio con li tuoi cnor- 
miilimi,cfagrilcghi peccati: ah che ciò è 
vna credenza lenza fondamento , vna Ipe- 
ranza lenza raggionc , anzi vna tementi di 
vn'anima gonna, c luperba-, c poi balla non 
Vò dirti tutto, acciòche non mi tenghi per 
annuncio di male nuoue , l’c tu hauefii rag- 
gionc in credere, che iian l'opcrc clcuatej 
dalla grana, futfacicmi 1 redimerti dalla col- 
pa, ceti darti la grana, tutto ciò che fcruej 
le il Signore non ti ha prcdcilinato > appun- 
to per niente : io non só, ma dubito, ch’egli 
ti babbi prede-limato; io non volcuo toccai 
quello punto, fe poi fingendo non voler di- 
re, prolcgui) Mi è fiata riuciata la tuactcc- 
na dannatiònc , onde tuttociò che fai è ìru 
vano, c non ti fcruc per cofa alcuna . 

Staua pendente dalla bocca del fimo Re* 
ligiolo Fra Bonauentura , ma quando giu- 
fc à dirli delia riuclationc hauuta della fua 
dànationc, tutto (che al principio l’agghiac- 
ciaffc nelle vene il fanguc per il timore, che 
alla fine fc il folo penderò di dannarono 
atterrile , quanto più vna riuclationc det- 
ta per bocca di vn Santo, quale egli tencua, 
& era San N icoló di Tolentino ; con tutto 
ciò > come il Signore non manca a’fuoi , li 
fouucnnc all’Ilota la riuclationc fattali nel 
principio deila fua conuetfionr , che Dio 
l'hauca perdonalo li peccati, c che la V ergi- 
ne Santillima l'hauca promeffla la vita eter- 
nai onde prclo animo cosi ri fpole all'ingan- 
natore: Se tu lei Fra Nicolò di Tolentino 
iotiringratiodclcaritatiuoauuifo^ti pro- 
metto non foto non contentarmi delle pe- 
nitenze fatte , ma commentò da capo mai 
Tempre , c procurato con l'agiuto del mio 
Signore di farla Tempre più alpra , fino che 
al Signore piacerà di mantenermi in quella 
valle di lagrime , quelle faranno continua- 
mente il imo vmeo nftoro.e ripofo, affati- 
garmi Tempre à gloria del mio Signore, Se 
à fodisfattionc delle mie grauiflìme colpe} 
ma fc tu non Tei come più certamente giu- 
dico Fra Nicolò, ma Ipirito dell’inferno» 
che con ciò pretendi indurmi indifpcratio- 
nc, vanne pur rnifcro, vanne all’etcmc grot- 
te, doue lenza Ipcranza pcnarai per tutta.» 
l’eternità, come che inficflibilc al penti mi- 
to. 


DECE 

to, ch’io riponendo la mia fiducia nelli me- A 
riti, clangne del mio Signore, (pero àtuo 
marcio difpetto faluarmi . Dìfparuc qual 
fumo à quelle parole il demonio , ma coil» 
si borrendo ftrepito, che paruc minar tutta 
quella Città,lalciando in quella flanza bor- 
rendo fumo, e fetore; onde hebbe à fuenir- 
ne il Seruo di Dio , ma portoli in orationc , 
ringtatió il Signore della vittoria, e fuppli- 
collod darli il fuo aiuto contra gl'inganni 
dell'inimico. 

Tcntollo altre volte per mezzo dc'fuoi 
parenti, a'quali facea parer mala la ritrofta , 
che il Seruo di Dio mortraua di riccucro 
gradi di dignità , ò fuperiorità nella Reli- 
gione, e nella Chiefa , e fi l'orticio con più 
calore vn Rcligiofo del fuo Ordine, e Con- 
ucnto detto Fra Domenico Tolomci; ma B 
egli lo fé partirconfufocon l’cfcmpio, che 
l'apportò del Beato GioiBattirta Tolomci 
pochi anni prima morto in quel Conuenro 
con si grand'opinione difantità, ìlqualo 
giamai volle confcntire, non foloncll'clTer 
Superiore , ma né meno in accettare molti 
Vclcouati offertoli dalla Santa Sede. Nè 
perciò li perde di animo il tentatore, anzi 
vedendo non poter per via delle tcntationi 
vincerlo, ò ingannarlo mutò armi , procu- 
rando almeno, òdi farlo cadere in impa- 
tienza, ò di farli perdere la fama , con chej 
almeno l'impedirebbe il molto profitto, 
che di gii minacciaua di fare nell'animea . 
Quindi lafciando da parte levarie, e fune- 
flirti me fccnc , che à momenti l'apriua auà- 
ti gli occhi, hora d'infami, dcimmondirti- C 
mi mifchiamenti di huomini.edonne ignu- 
de per incitarlo à peccare , hora di Leoni , 
Orli, Pantere, che parcano volcflero in- 
ghiottirtelo , ò sbranarlo per farli horribil 
ipauento, hora di fcrpcnti.c ccrafte , di (liz- 
zato Toro, di infanguinato Elefante per ab- 
batterlo, 5c auuilirlo; altre comparendoli 
in forma del fuo Superiore co commetterli 
obedienze impcrtincntirtime , e facendoli 
Tiprenfioni irragioncuoli ■ e fenz'alcun ter- 
mine di rifpetto per incitarlo à furia , & i 
difobedienza. Quertc,& altre, quali codl, 
le virtù apporte egli fupcrò, e vinfc . Io la- 
fcio in vn cale per raccontarti due cali rari , 
che ci faran vedere quanto arriua l'iniquità 
dell'inimico infernale per danneggiarci , e 
come non manca la difefainuincibilcdcll'- ^ 
Onnipotente di chi con lui fi confida . 

Prefe vna volta l'inimico la figura di vna 
quanto più bella , tanto più infame mere- 
trice di Siena , e quali di nalcorto , ma non 
tanto , che ad arte non li faccflc vedere da-, 
molti focolari , cRcligioft, fc n'entrò ima 
Conuento, e nella Cella di F.Bonaucntura . 
R.crtorno cosi fcandalizati li fccolari , e li 
RcligioG fterti, che la viddcro,chc con gran 
fchiamazzo andorno dal Priore efaggeran- 
Dinr.Domcnic. Tom.Pl. 


mere. 

do la grane colpa di FraBonauentura, & 
il fbandato publico , che hauca dato , e ciò 
con tanta rabbia, e furore (che in quello de- 
genera il zelo lenza cariti , e fenza faenza-, 

di molti fccolari, che han per officio di an- 
dar fempre fiutando, e fpiando li fatti , e ge. 
Iti di altri, e maflimcdc'RcligioG per publi- 
carli,& efaggcrarli fino alle Stcllcjchc il po- 
ucro Priore quando ciò in tefe , non potedo 
imaginarfi.chcciò chclidiccano fulfc ve- 
ro, & à fine di quietarli : Signori , li dirtt, , 

10 non voglio contrattami quello, che con 
tantacertczza affermate haucr con gli oc- 
chi propri) veduto, però per accettarci an- 
diamo alla Cella, doue dire haucrla lafciara, 
perche trouandola porti elfcr la pena, che à 
così mal Rcligiofo li deue, pari alia colpa.,. 
Cosi furonocon furia alla Cella del Santo 
Rcligiofo, e buttando con forza la porti-, 
per terra, trouarono non già la mcrctricej, 
come crcdeano , ma il Seruo di Dio gcnu- 
Beffo auanti ad vn Crocififlo, con il qualej 
cftatico patlaua , & era circondato da im- 
menfa luce , che inlcnfibile à si gran llrcpi- 
to, e rumore, quiero, & immobile (e ne Ita- 
ua. Quali reftaffero à quella viltà; cosi i Rc- 
ligioli, come i fccolari , confuti inficine di 
quanto haucano affermato contra di erto , 
& attoniti per la marauiglia , ogn'vno fc lo 
può invaginarci quindi tutti pieni di vergo- 
gna, feufandoG co il Priore, che il zelo, che 
haucano della riputatone dcll'habito ha- 
ucali morti à far con elfo tanto rumore di 
vnacofada loro fenza dubio veduta , e te- 
nuta per fcandalofa,c che non porcano giu- 
dicare , fe non che fuffe fiata quell'opra del 
demonio per lcuar la fama al Santo Predi- 
catore, e conciò fc n'vfcirono dal Con- 
uento. 

Ma il Signore per maggiorméte inftruir- 
li, & auuertirc erti , e tutti gli altri à noiu, 
volerti far cosi rigorofi Giudici, anzi fifea- 

11 dcll’oprc dc’fuoi Scrui , il di cui giuditio 
à le folo vol cache fulfcrifcrbato , fé , chej 
l'i fterti diauoli , che l'haueano ingannati li 
cartigaflcro , perche prima ,chc fi partiflèro 
dalla piazza, chcftàauanti al Monafterio 
comparucro erti in forma di brutti Etiopi, 
e li baltonarono ben bene , dicendo loro, 
che vn'altra volta G guardalfero di clfcr co- 
si tigoroG efaminatoridcll'attiom dc'loro 
prortimi, e maflìme RcligioG, e che à loro 
non appartenea giudicare fopra l'atnoni di 
erti . O fe il Signore vfarte Ipcffo di quelli 
cartigli], quanti ne farebbero cartigati , che 
non per haucr villo , benché ingannati d«_, 
quelle lame, cole sì fcandalofe; ma anche.» 
cote indifferenti, e tal volta fante, e virtuo- 
fc, giudicano pedi inamente dc'RcligioG, e 
ne mormorano à bocca piena, facendoli 
ben fpclfo rei di colpe enormiflìme in quel- 
le attioni, che meritano lodi, e gloria. 
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Ma tutto che cosi ben difefa vede (Te laj 
vita non foto, e l'anima del Beato dal Ciclo, 
ma la fama, non ceftò di perlcgui tarla l'in- 
ferno , perche troppo Crucio, li daua il ti- 
more del gran frutto , che con le Tue predi- 
che douea fare , e non trouaua altro modo 
per impedirlo i quanto toglierli l'opinione 
di buono, ch'ò il più efficace motiuo, che-* 
muouegli Vditori ad afcoltatlo . & i fa f 
quello, che loto infegha i onde non ettcn- 
doli riunitala ptlma, tentò la feconda , u 

f ui intricata inuchtione di fuclgognarlo i 
ra venuto per quei giotni da Parigi vn fa- 
mofo Lettore 1 leggete in quel Gònuento, 
& hauca fcco portati , e tcnca nella Celila 
vna gtan quantità di libri per la Libraria di 
quel Conuenro, e per quella di San Dome- 
nico di Bologna. Paruc buona occadone 
al demonio per toglier la riputatone al Set 
Uo di Dio, e farlo tener da tutti per ladro , 
Prefe dunque Vnagran quantità di quei li- 
bri, e U più (limati, e diportandoli dalla.# 
Cella di quel Lettore in quella di Fr.Bona* 
uentura, incita li nalcofc. Quando il Let- 
tore fi accorfc della mancanza de'Iibri.fc ne 
fù con gtan fcntimcnto à lagnarfcncconil 
Priore, perche non entrando nel Convento 
alcun fccolare, bi lognauà , egli dicea , Chea 
quel furto fuffe (lato fatto da qualche Frate. 
Stupì diciò il Priore, e proiniicdi farefatta 
diligenza per ntrouarc il ladro; chiamati 
dunque tutti liRcligiolì à Capirolo fife 
confighatc tutte le chiaui e delle Celle , IL» 
dc'forficri, dt in compagnia di due Padri li 
più antichi del Monaltero fù vilitando lej 
Celle; giorni alla finca quella di Fra Bona- 
uemura, titrouarononafcolli li libri corca 
ftuporedi tutti, cdclloltclTo Lettore, che 
dille non haurebbe mai fatto inflanza al Su- 
periore di quelle diligenze fc li fuffe poflù- 
to cadere in pcnficro quello , che all’horta 
vedcaco'propri) Occhi per non leuar la fil- 
ma ad vn'hUomo tanto (limato Santo . Fta 
Bonauentura però rcllò al principio, che li 
fù detto eITcr (lato trouato il furto nella fua 
Cella, con gran ICrcnità , che proccdca dal 
tettimonio della propria cofcicnza ; ma co- 
me poi VedefTe la grand'inquietc, curanda- 
io nato fra* fuoi Rcligiofi per tal'cucnto, 
difpiacendoli per gli difetti > che tempre in 
fimili cali fuccedono nelle Communilidi 
mormorarioni, e maldicenze, nuoltl gli oc- 
chi al Ciclo con ternani incrocicchiate fui 
petto > ad alta Voce gridò t A voi folo , Si- 
gnor mio, tocca nudar le oofe fegretc , o 
proucdcrc àll'honore degl'ili noceti: vi Sup- 
plico, mio Signore, che per gloria Vottra_j, 
& à confulionc dell'inimico manìfcttatcj 
l' Autoredi quello furto , ncccffitandolo à 
fuo mai grado à rcllituirc con le mani pro- 

E nc li libri al Padrone, riportandoli d quel- 
i Cella, da douc gli hà prefi . Appena hcb- 


A be ciò detto il Senio di Dio , che fù efaudfc 
to ; impcrcióchc comparuc il demonio 
forma di vn' Etiope moli ruolo con vn cor- 
no in tetta, de vna fmifurata coda à villa di 
tutti gli Rcligiofi atterriti da tal còparfa , e 
dallo ilrcpito.de vrli, che facea, e caricàdott 
li libri $ù le inaile li riportò alla Cella , di-, 
douc l'hauca tolti ; indi publicamcntc ditte 
effer forzato da Diuina virtù ì confettare* 
cttcr lui Vn demonio dell'inferno, che hauca 
lufcolli quelli libri nella Cella di Fra Bona- 
uentura, per vedere fc con quello mezzo 
porca non folo farli perdere la fama , ma^ 
anche indurlo in dilpetatione , e farli per 
quella via lafciarc la incominciata cartiera 
della vita fpitituale ; e ciò dicendo bettem- 
mtando il Ciclo , che cosi hauca guadato i 
B fuoi dilegui con gran rumore fi precipitò 
nell'inferno, tettando li Rcligiofi atterriti, 
de infegnati quanto dobbiamo cttcr cauti 
in formar rei giuditij conrra il proliimo, e 
maffimc conira li Rcligiofi anche in quelle 
cole , che paiono chiare , e che fi veggono 
co'propnj occhi , feufando , quando altro 
non fi può, conte dicono! Santi, fc nomi 
litio limcntìonc. 

Con quello clTendo in contrarìum fruititi- 
tis verfafementia, non fi può credere quanto 
appretto a'fuoi Rcligiofi , & a’fccolari ere- 
lem ta fùttc la fama delie lue virtù, e (ama ■ 
vita; quindi la Religione volfe applicarlo 
hell'officiopiù difficile, in che polla appli- 
care i Tuoi figli, quale è il goucrnodi Mo- 
nache, e di Monafierij > Lo fccedunquo 
C Confcttorc in ditierfi Monafierij, de in par- 
ticolare in quello di S. Agnefa , e di S. Mi- 
niano, e come con la fua lanca direitioncfi 
vedette in etti fubito fiorita à marauigliala 
ritiratezza, de ottcruanza , à gara fù richie- 
do da altri Monafierij , anche foggetti ai 
Vclcouo tonde fù Confcttorc in quelli di 
S. Margarita, di StBarnaba, di S. A bundio , 
e di San Profpcro tutti nella Città di Siena, 
de in tutu imrodufic nuouo femore; de ìoj 
particolare in quello di San Profpcrt), che 
era alquanto rilattato , riduttci vita molto 
riformata, e Rcligiofi ; erano frà ('altre in-, 
quello Monattcrio alcune Rcligiofc, quali 
entrate in etto per forza vlàtali dalla tiran- 
nica violenza dc'loro più che genitori fiere 
inhumanc,chc condannandole innocenti di 
£> ogni altra colpa, che di quella della natura 
in farle donne, più che dedicarle nella Reli- 
gione à Dio.cttcndodi propria lor volontà, 
le condannano centra lor voglia ad cttcr re- 
legate in perpetuo dal fecolo, de à carcere-, 
in Vita, cottringcndolc cosi à perdere il cor- 
po, e fpctto l’anima, perche trà la di Ipcrat io- 
ne di poter godere il mondo , e la dittolu- 
tionc , che non li fi goder Dio , procurano 
Tempre, fenza poterne venire mai à fine de* 
lor deiìdcnj, quei trattenimenti , e piaceri, 
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cbe vengono loro prohibiti dii (lato Reli- 
giofo. Hor ecco, ò mio Lettore, qual fio 
la vera pelle dc'Monaderi), c la caula più ef- 
ficace di ogni lor diffolu rione; & io per me 
non sò , pèrche in ciò non prouedono con 
qualche efficace rimedio li Superiori, con-, 
non ammettere tal fortedi gente , che fen- 
sa dubio dilfolue ogni bene da', vi onattcriji 
e pur li vede alla giornata quanto fon libe- 
rali poi con l'iftcm genitori, che foto inten- 
ti a'Ior mondani intercffi vogliono tiran- 
neggiare per oppoflo i lor figliuoli mafehi, 
che con fomma volontà chiamati da Dio 
corrono alla Religione, per ritirarli al foco- 
k>, con farli trafportare in altri luoghi .non 
tanto per efplorarli la volontà, quanto per 
e (forcola ò con inganni, ó con ludnghc , ò 
con violenza; e feu lami fé fon trafeorfo cò- 
rrà l’vfato, perche laprattica di mali si per- 
nicioG mi hanno forzato à prorompere in 
quedi fenfi. Hordiquede cran molte nel 
Monaderio di San Profpero , & il nodro 
Fra Bonauentura rapendo , che dalla rifor- 
ma di quelle la ri fot ina di quel luogo pcn- 
dea , tutto li applicò per ridurle ad abbrac- 
ciar volontarie il (lato, nel quale tanto con- 
tra lor voglia fi ritrouauano , & à prouarne 
i fuoi frutti , che forfi non così acerbi , Se 
amari) ma foauiffiini l'haurcbbcto prouati, 
fe vna volta purgauano il palato dell'anima 
da quelli affetti difordinati, che l'infetraua- 
no . Era però ciò si difficile, che folo l’On- 
nipotente , che può mutare li voleri , potè 
agcuolarcclo , impcrciòche hauca i perva- 
dere donne di poco fenno, tutte di fenfo, il 
contrario di quello , che cfpcrimentaua il 
lor fenfo; pure cglieconl'oratione, e con 
l'cfcmpio,c con ('efficaci parole dittateli da 
quello fpirito, ch’è tutto fuoco, potè per- 
vaderli, che benché fuffe Rata tirannia dei- 
fin tereffe l'haucrlc ferrate nc'Chioftri.non 
lafciaua di eflcr mifericordiadi Dio l'ha- 
ucrlccauate dal fecolo, c che doucano tan- 
to più cfficaccmcntcodiare il mondo , & il 
fanguc , che così i'hauca da fe crudelmente, 
& inhumanamcnte difcacciate: 3c amare, e 
darli tutte àquet Signore , che non ottante 
la lor ripugnanza in feruirlo , e feguicarlo , 
l’hauea cosi amorofamentc accettate ina 
propria cafa, non folocome Sctuc , ma co- 
me Spofe, c li faccette cosi felicemente, che 
diuennero le più ritirate, e feruidc Rcligio- 
fe di quella cafa , c con gran fpirito vi (fero , 
c morirono con opinione di gran virtù. 

Ma ecco il mondo , chedi nuouo fi vuol 
prouarc di combattere il nottro Beato . Era 
pattato pcrquclli giorni da Siena F. Andrea 
Antonio Arciucfc. Artibratcnfe Rcligiofo 
dell’Ordine, che venina da Auignone.douc 
era (lato Legato per Giouàni XXlI.Qucfti 
hauca incombenza dal Papa di proneder la 
Cbicfa di Sauona nella Rimerà di Gcnuadi 


A Vrclaro, vacando quella Chiefa perlamor- 
te del (uo Pallore , & hauendo hauuta in- 
tiera cognitione del Scruo di Dio , c dellej 
Tue molte virtù, e lettere, (labili non poter 
fare più accertata l’clcttionc , quitto in per- 
fona del Padre Fra Bonauentura Tolomci, 
nel quale tutte quelle parti vi concorreua- 
no, che ad vn'ottimo Pallore, c Prelato fon 
ncccttarie: onde chiamatolo vn giorno li 
manifettò quello fuo penderò, offerendoli, 
c pregandolo ad accettar quella dignità, co- 
me cola mandatali dal Signore. Ma egli al 
folonomc di Vcfcouo hebbe à venir meno 
per l'angofcia , c fù tal la turbationc , chej 
lenza poterli rifponderc fi liccntiò dal Pre- 
lato, e quello credendo , che voteffe penfar- 
ci lo fè partire ; egli però fubito ù andò à 
B rinferrarc nella fua Cella, ouc fenza vfcirnc 
mai, nè dar vdienza à nclfuno , lenza man- 
giare, ó bere diede molti giorni ritirato, 
cfcrcitandod per tutto quel tempo inora- 
tionc, difciplinc, Se altri atri di pcnirenzo, 
acciò il Signore lo libcrattc da quello adat- 
to, ch'egli flimaua grauc tentatione per l’a- 
nima fua . Doppo molti giorni vfei dalla_» 
Cella, & in vfeir s'incontrò col Legato, 
quale in vederlo: Oh Padre, li ditte , affili vi 
fete fatto deGderarc tutti quelli giorni, che 
come così turbato , taciturno , c penderofo 
v (citte dalla mia danza, quando vi offerfe il 
Vcfcouato di Sauona , hò pcn fato da (laro 
per pendami bene, prima di darmene la ri- 
iblutionc; hora dunque, checihaurctefat- 
ta badante rifleflione , c che hauretc cono- 
C fciuto, che ciònon è fiata vodra volontà, 
ma chiamata del Signore, che d vuol fcrui- 
re in sì alto pollo del voflro mini rtcrio , fa- 
rete gii fenza dubio rifoluto di obcdirlo, 
& accettar la chiamata , che per me fuo in- 
degno Mimftro vi fà il Signore. Mond- 
gnore.rifpofcall'hora il Beato, io nò polso 
non rettami obligato per il fauorc,& hono- 
re ,chc mi fate in volermi promouerc à di- 
gnità si alta, come è quelladi Vcfcouo; ma 
non poffo tampoco, nè dcuo accettarlo, per- 
che troppo pur chiaramente conofco ilpc- 
ricolo della mia pcrditionc fe l'acccttatte.,: 
Io ben sò, che è veridìmo quello che dico 
l'Apoftolo, che qui dpifcopalum (lefidcr.it, non 
malum, fed bonum opus defederai-, ma sò ancora 
_ bene quello che foggiunge l’idetto Apodo- 
U io: Oportet autem ipijcopum efle, Src. E perche 
non nconofco in me quede qualità , tho 
l'Apodolo con il fuo Oportet dima ncccffa- 
rie in vn Vcfcouo , farebbe gran temerità 
la mia, & vn'cfpormi in manifettò pericolo 
della mia dannationc l’accettarlo . Non 0 
quietò l'Arciucfcouo con quelle raggionL 
che quanto più lo mottxauan humile, c di?- 
intcrcttato, tanto più lo rendeuan degno di 

3 ucl podo, che rinunciaua, c cercò perfua- 
ct li con molte raggioni ad accvttarcqucl 
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Vefcouato, ma Ini Tempre collante nel fuo 
patere, Teppe si ben fchermirfi.chc il Lega- 
to alla fine fi hebbe à quietare, e proucdcrc 
udla Chiel'a in vn'altro degno foggetto 
iqucl Conuento. 

Libero dunque da quel pefo per sfuggire 
le dicerie de'fecolari , e dc'fuoi (ledi Rcli- 
giofì (opra quella fua rinuncia, con licenza 
del fuo Priore fi ritirò fuori della Città in 
vn lochetto, douc diede molte fcttimanej 
ritirato, e folo fenza proucdcrli da mangia- 
re, nè vfar altra diligenza per haucrlo, ma 
tutto rimetto nelle mani della Diurna Pro- 
uidenza, come quello, che ne hauca molte, 
e chiarirti me cfpcriézc ;Scin fatti il Signo- 
re per tutto quel tempo loprouidde, non-, 
già per mezzo del Corno , come à Paolo il 
primo trà gli habitaton de'dcfcrti ; ma per 
mano degli Angeli, che vcncndoloà vibra- 
re tre volte la fcttimana.cioè la Domenica, 
il Martedi , Se ilGioucdi, doppo haucrlo 
trattenuto in Cclelli còucrtationi li lafcia- 
uano vn grotto > e candido pane , che li fer- 
u ìua di annona per quello , Se ilfegucntej 
giorno . Fauorc fu quello , ch'egli riccuè 
non folo in quella occafionc , ma in altrej 
ancora;6c in particolare nel luo lungo viag- 
gio, quando li mancaua la carità de' Fedeli 
i chi laehiedea, e maflimc quando hcbbej 
d pattare per Terre d’infedeli , ouc lenza-, 
quello foccorfonon li fora (lato pofiibilcj 
il viucrc mendicando. 

Fù anche dagli Angeli difefo in diucrli 
pericoli, & in particolare l'Arcangelo San 
Michele lo difefe pattando pcrvn deferto 
dell'Arabia da alcune fiere , che incontrò , 
acciò non li faecffero danno alcuno; è vero 
però, che il Signore li concerti: anche il do- 
no, che poi fece alla fua compatriota S. Ca- 
terina di Siena, cioè, ch’egli potette mante- 
nerli in vita (cnz'altro cibo, che dcllaSagra 
Communioneiondc durò cosi per Quadra- 
gclimc intiere , Se Aduenti , che predican- 
do ó nelle Chiefe del fuo Ordine , ò fuori 
di etto, non fù mai ò da'fuoi , ò da'fecolati 
vitto mangiare, fc non vn poco di manna.,, 
che dal Ciclo l'era portata dagl' Angeli, con 
la qualeda quando in quando fi nllorauz... 
Ma douc più lo fauoiirono gli Angeli, fù 
ncll'infcgnarlo, perche quando egli hauez., 
qualche difficolta della sagra Scrittura, ò in 
qualche ofeuro detto de'Santi Padri, fuppli- 
caua l'Angelo fuo Cuftodc.chc l’illuminaf 
fc, e quelli apparendoli li dichiaraua, Se 
cfplicaua con Cclctti dottrine quei luoghi, 
e ben (petto lo prouedea di concetti, e dot- 
trine di Paradiso per le fue prediche , quali 
per effer tali , già s'intende quali frutti di 
conucr(ìoni,c mutaiioni douca fare nc'fuoi 
vditori. 

Erano quelli si grandi , che in tutte lo 
Ci uà grandi d'Italia , douc egli predicò , & 


A vidderoammirabiliconucrfioni, enforma- 
tione de’cottumi . Cosi predicando in Sie- 
na l’anno 1314. la terza Domenica di Qua- 
dragefima contra l'odio dc'nemici , e come 
era tenuto il Chnttiano perdonare l’ingiu- 
rie; lo fece con raggioni cosi efficaci, e con 
tanto fpi rito, che tutti gl'inimici corfero ad 
abbracciarli, Se à rimetterli gli vni a gl’altri 
I'ingiuric ; e (opra tutto li conucrti , e per- 
donò a'fuoi nemici vna nobiliflìma Signo- 
ra, i chi ettcndo dato vccifo il marito , eri-, 
(lato si grande l'odio, e dclidcrio di vendet- 
ta, che hauca contra gli vccifori,chc per nó 
deporto era (lata moiri anni non folo fenza 
confinarli , e comniunicarfi , ma lenza.» 
entrare in Chicli per fentir Metta, ò predi- 
che; ma ettcndo (lata quali per forza porta- 
8 ta à fentir la predica del Beato , talmente li 
commedie, che fubno ficonfefsò , e perdo- 
nò à^Pimmici , Così predicando in Roma 
nella Chiefa di San Ciò: Lacerano contra.» 
gli Hcbrci,c prouando con conuinccntilli- 
mi argomenti la venuta del Media, 50. in- 
tiere famiglie di quella ottinata nationej, 
che in Roma foggiorna ne conuerti aliaci 
Chnftiana Religione . Cosi predicando in 
Napoli contra 1 ducllifli, Se homicidi, Se al- 
ti danni à che fon tenuti di fodisfàrc gli ve- 
plori, conucrti vn principaliliimoCaualie- 
rc parente affai (fretto del Viceré di quel 
Rcgno.il quale non lolo rifece i danni cau- 
fati da’fuoi homicidi; , ma volfc fottcntare 
à lue fpefe le famiglie di quelli, che per fua 
colpa hauean perduta la vita;Se all'clcmpio 
C di etto fecero l'ittctto gli altri Caualien di 
quella illuttrc Città, e non poco 11 rimediò 
all'abufo pcttìmo dc’duclli , a'quali per Izj 
lor naturai bizzarria , e valore fono tanto 
inclinati . Cosi predicando in Medina con- 
tragli furti, Se vfure, fece tal frutto, che al- 
cuni non d contentarono con redimir l’al- 
trui, ma difpcnfaronoa'poucri tutto ciò» 
che haucano augumcntato in quella illeci- 
ta negotiatione. Così predicando contra 
quello detto vitio in Milano , commotte di 
tal maniera l'animo di vn ricchiffimo Mer- 
cante, che dubitaua non fatte nc’fuoi nego-, 
ti) caduto in quello vitio, che con licenza^ 
del Papa edificò vn Monafterio, douc non 
folo (pefe ciò , che li parca haucr ingiu- 
_ (iamente guadagnato , ma molto altro 
u del proprio. Cosi predicando in Gcnuaj 
contra la vanità delle donne, tal mente ttrin- 
fc con le fue raggioni quei Nobilitile quel, 
gouerno fece leggi rigorofiffimc per rime- 
diare quello abulo; Se in fatti diuénc all'ho- 
ra la Città , ouc le donne andauan con più 
modettia, Se adorno competente alla lor 
qualità di qual fi fia Città d'Italia . Cosi 
per line fece ammirabilidimi frutti con Ita 
fue prediche in Bologna , in Padua , in Ve- 
netta, Se in tutte 1 altre Città , douc andò 
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lpargendo la parola di Dio, raccogliendo da A 
pei turco ottima, 2c abbondantimma mede 
di anime . 

Ni mancò il Signore di concederli i re- 
gni del Tuo Apoftolico minuterò, adornan- 
dolo con quelli doni (piatitali di profetiu, 
di riuclationi,e miracoli, co’quali Tuoi con- 
firmare l'Apoilolica Predicanone de’ Tuoi 
Miniilri ; e per cominciare da quelli , chej 
iperimentò nella propria pcrlona . Hauen- 
do da andare à predicate vna Quadragefima 
in GrolTctto , fi parti dal Tuo Conueuto di 
Siena in compagnia divn FraGiouanni di 
Oruicto, e giorni con la lolita pouertà , o 
(Irapazzi del viaggiare i piedi alla Cittì di 
Macerata, fù affai ito da vna grandillima fc- 
bre , e da atroci dolori, thè rhaucanorcfo 
immobile, e l’haucan tormentato tutta.» B 
quella notte: onde ia mattina non hauedo 
ardire di porli in viaggio, parendoli vna te- 
merità il farlo , fiche non fapcua che tarli , 
perche da vna patte l’haucr da lafciarc di 
andare à predicare laparoladi Dio in quel- 
la Chiefa, ouc era dcuderaio , e chiamato , 
pareua cllcr lu; m colpa , che tanti ne rcltaf- 
fero digiuni, e di tutto il frutto , che fi mà- 
carcbbc di fare , peraltro l’andare li pareua 
imponibile, e penduta , che l'huomo nooj 
può contradirc alla volontà di Dio, e elio 
e (Tendo Tua volontà l'infermità si grauc,che 
l’era cosi d improuilo venuta, fic haucndoli 
così impedito , douca conformarli con lo 
volontà di Dio, e quietarli . Li louucnno 
alla (ine di ricorrere all’ intcrceiTionc del 
fuo Compatriota Santo Ambrofio,cheal- C 
tre volte i’haucacosì efficace à Tuo prò fpe- 
rimcntaca , e con tutto il cuore le li racco- 
mandò, acciò le fuffc fiata gloria del Signo- 
re, lo libcraflc canto , che poteffe cfcguirej 
l'officio , à che era mandato i e ncll'iftcffo 
tempo , ch’egli finì quella breue ocationo, 
ottenne la gratta, perche con rutto che bif- 
fe inucrno, cominciò con tutto il corpo 
si fortemente i fudarc , che non à goc- 
cie , ma à riui calaua il fudorc per tutto, o 
nel meglio del fudare fi addormentò, e con 
gran quiete dorrai (inod mezzogiorno, tj 
fucgliato dal Tuo Compagno li alzò fané, e 
cosi forte , che (ubico fi pofe in viaggio per 
la fua predica, e vi fece poi molto fruito . 

Grandi furono anche li miracoli, n 
che fece nel tempo della fua predicano- ° 
ne , dc’quali alcuni pochi qui ne diremo . 
Hauendo predicato nella Chiefa del San- 
to Sepolcro , vna donna chiamata Lucrc- 
tia fc l'auuicinò , e come patiflc vn gra- 
uiflìmo ri ufib di l’angue, credè, che fe potef- 
fe toccar la velie loia del Padre guarirebbe, 
come già quella donna dell'Euangclio , «j 
fecondo la fua fede ottenne la grafia , per- 
che appena toccò l'habitodcl Scruodi Dio, 
che rimare Tana. Vfccndo vn’ altra volila 


dalla medefima Chiefa s'incontrò in vn'- 
huomo.chc patiua di mal caduco , e fidan- 
do quelli gli occhi nel Padre , diflcli coro 
gran fede: Padre, m mano volita lià la mia 
lalutc, perche fc volere potete fanarmi. Nò 
fon io Medico, figlio, che ri polla lanate, ri- 
fpofe il Padre, ne fono Santo, che ti polfiu, 
(anar co’miracoli: eli partiua ; ma lo l'cgui- 
tò l’infermo, e pregollo a porti la mano sù 
la teda, e li diccflc il Vangelo di S. Giouan- 
ni, confidando, che con ciò foto ricupera- 
rebbe la falute . Lo fece il Scruo di Dio , e 
fenz’altro medicamento guari . Ritornan- 
do da Compoficlla fù à vili tare la diuoia, e 
mtracolofaimaginc della Vergine di Mon- 
ferrato vicino alla Città di Barcellona ioj 
C atalogna , e doppo hauer con diuotillìmi 
affetti adorata quella Santa Imaginc, e ri- 
creatoli fuo (pinto e con li Padri Benedet- 
tini, ccon li Romiti , che tengono quel Si- 
tuarlo, vfccndo dalla porta della Chiefa li 
incontrò con vn cieco, che luichiedca li- 
mofina, e prcfolo per la mano li dille: Se tu 
credi à quel Signore , che già die la villa ai 
cicco nato, quello ridia la villa, ch'c la mag- 
gior iimoGna, che tu podi riccucre. lo cre- 
do, rilpolc il cicco, che il Signore polla ciò, 
e molto piu fare, clfcndo il rutto portibilej 
alla fua onnipotenza. Loprcfcati'hora per 
vn braccio il Beato, e portatolo ad vn luo- 
go ofeuro, lifècon ildcto il legno dclla_» 
Croce sù gli occhi , e (ubilo hebbe la villa : 
& egli, acciò non fi (coprine il miracolo , fi 
pofe à fuggire , ma fù pure fcopcrto, & il 
cicco illuminato publicóda per tutto il mi- 
racolo. ElTendo nel ritornodclla fua pcllc- 
gr inai ione, in Mefiina licaddc infermo gra- 
tamente il Compagno, e fù fubitodifpcra- 
to da'Mcdici della vira ; non potea non af- 
fliggerli il Padre per vederli morire vn Cò- 
pagno, che si buona compagnia i'hauca fat- 
ta per vani, e cosi pcricolofi viaggi, e ricor- 
re iubito all’oratione.ecò viua lede, e fidu- 
cia di nceucrnc la grana, la chicfcal Signo- 
re, (applicandolo à nò priuarlo in tale occa- 
fionc di vh Cópagno cosi fedele, ma faccflc 
che così fiuto ritornali in Sicna.come n’cta 
partito > appena hauea ciò detto, clic fi vid- 
dc auanti il Compagno , che già fimo li ve- 
niuaà render grafie della fubiranca.c repen- 
tina falute , che con le Tue orai ioni I'hauca 
impetrata. Diede anche l'vdito ad vii tal 
Fra Martino da Pontccuoruo , ch'era huo- 
mo dotto, e (limato in quella Citta di Na- 
poli : onde gran parrc della gente nobile di 
efla fi confclTauaconlm, e poi fopragionto 
dalla infermità, non potea più confidarti ; 
quelli hauendo faputa la iantità del Beato, 
lo fupplicó volcflc impetrarli la grana dcl- 
l'vduo per poter ferrare il Signore in quel 
sagro uunillero -, fi fcusò egli con dire, che 
non hauea urna virtù , che poteflc oprare 
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quella marauiglìa , lo trattene così lino alla A 
mattina, che douca partite, & alt’hora im- 
mediatamente prima di andartene li fccu 
vn legno di Croce all'orecchic , cfubi to ri- 
cuperò perfettamente l'vdito. 

Mandato in Roma dal Tuo Padre Gene- 
rale à predicare in San Siilo alle Monachu 
già ridottcd.il Padre S, Domenico per or- 
dine del Papa da diuerft Monaltcri) poco 
mcn che citimi in quello di San Siilo, come 
fi è detto largamente nella fua vita, tè il de- 
monio nel principio della fua predica per 
bocca di vna Monaca cncrgumcna, tal lire- 
pito,c tracairo.che parca volcllc abiflar quel 
luogo, lidie tutte le Suore erano attcrritcsfi 
voltò all'hora il Beato al demonio , e li co- 
mandò da parte di quel Signore, il di cui 
Euangclio prcdicaua, cheli partiffc dal cor- B 
podi quella creatura, eda tutto quel Mo- 
nartcro.e mai più vi ritornalTe, e gli tu for- 
za con v rii , e llrepito grande obcdirc, la» 
feiando libera quella offrirà . Con vna Cro- 
ce che fece ad vn'altra Monaca dell’Ordine 
chiamata Suor Elia , la (anò da vna quarta- 
na patita per quattro anni continui. Par- 
lando per Siena , mentre andaua à Roma-, , 

Fra Conrado Alrmano Rcligiolo del Tuo 
Ordine «'infermò graucmcntc con vna in- 
fermità contagiol'a.e si fiera ,chc rabbiol'a- 
mente attaccaua quelli , che con lui piani- 
cariano , onde non li irouaua in Conuento 
chilo voltile più feruire,& in confeguenza 
patiuanon poco l'infermo ; le nemolTc à 
compatì Ione il Beato, e prcl'e luil'olhcio di 
fuo infermiere, (colendolo ,& accudendo- 
lo con gran canta , e diligenza! venne tri 
tanto la Quadragelinia , e douendn andare 
à predicare , li atlliggcua , non làpendo che 
farli, perche lalciar di predicate, larcbbc (la- 
to il venir meno alla promelfa fatta , de alla 
falutc Iptritualc di tante anime i & il lalcia- 
re in abbandono quclpoucroleprofo, che 
quella era l'infermila, partali centra la cari- 
Usando dunque à coni ubarlo con Dio nel- 
l’oratione, & apparendoli il Signore li dille, 
clic andante pure à predicare , chepreualcua 
la falutc fpiritualc di tante anime alla cor- 
porale di vn folo infermo . Andando dun- 
que d licentiarlì da elio con gran pena di la- 
(ciarlo così abbandonato, li tè nel partire la 
bcn.dittionc.c tanto badò, perche quel Re- 
ligiolo reftafie mondo, e libero dalla lepra, ^ 
clic in quello (ledo puro potè porli in viag- 
gio in compagnia del Predicatore (ino à 
Rieli, ouc andaua quelli à predicare , e di li 
prolcguì il fuo viaggio à Roma. 

Stana ncll’Hofpedalc di Siena vn Parali- 
tico dctto’Baidaro , il quale vedendoli vici- 
no à motte , mandò i chiamare il Seruo di 
Dio per conte (Tarli con lui: andò egli recè- 
do il (olito à farli la carità , e nel partirli li 
pofc la mano sù la tetta, e li die la lua bene- 


dizione , e fubito il Paralitico fornendoli 
fino, Se inuigoritoin tutte le membra, li al» 
zò da letto con marauiglia , & applaufodi 
tutta la gente dcll'Holpcdale, che poco pri- 
ma l'haucan veduto Paralitico, e moribon- 
do. Ritrouandofi Supcriore nel fuo Con» 
ucnto di Siena, nel quale per quel tempo 
viucali di limoline , vn giorno li Cercatori 
nonhauendo trouatc limoline perla Città 
fc ne erano tornati vuoti in Conuento: on- 
de il Beato aftiiggcndofi.chc non ci fufienò 
meno pane che dare a'fuoi Rcligiofi , che 
già crau congregati alla menfa , e ponendo 
tuttala lua Ipcranza nel Signore, li pofc à far 
breue orai ione; & ecco all’improuifo cn» 
trar per la porta del Refettorio tre Angeli 
in forma di gratiofi garzoni con tre cede 
piene di pane , e fatta la riuerenza pofero 
tanto bianco, cfuauillimo pane fopra la_* 
mcnfu.chc non foto badò per quella matti- 
na, ma per molti giorni appretto . Cafo ben 
finnici quello che (u'cccttc al Padre S. Do- 
menico in S.Sabiua di Roma. E per lardar- 
ne infiniti altri di fanità concede à nulle/ 
forti d'infermità, gratiofo tù li fatto (uccef- 
foli in vn viaggio. Arriuò egli la fera mol- 
to dracco, e bilognolo di rilloro.c di alber- 
go in cala di vn poucrohuomo, che non 
liauca pure vn poco di vino che darli , dan- 
do giada molli giorni vuote le botti incà- 
tina: onde chiedendoli a bere , li portò \H-» 
poco di acqua, fallandoli , che nor, batte*-» 
vino: Come non hauctc 1 replicò il Beato» 
le tenete tanre botte di vino in cantina. Vi 
fono si le botte, replicò quelli , ma di molti 
giorni già vuote. Io vi dico, che fon piene, 
ripiglio Fra Buiiaucntura; e dicendo quelli 
di no, & affermando il Padre di sì , voi fu 
quclt'huomo làcredcrlcna : onde andò in_» 
cantina, e trouò come hauca detto il Beato 
tutte le botte piene di vinosonde tutto ma- 
rauigliato , & allegro ne portò vn gran va» 
fo pieno al Seruo di Dio , il quale però per 
mortificarti non volle bere le non dell’ac- 
qua. 

Fù anche dorato dello fpitito di Profetia. 
Conobbe egli più volte, e fempre con gran 
profitto del luo proliimo fintemi penfierl 
de'cuoci noti folo a quel Signore, che gli 
lu crcari , cui volumi ip]c reuelare , al no- 
llro Fra Bonauentuta locommunicò que- 
llo con tanta abbondanza, che conolceua li 
ponderi più interni di tutti quelli, con chi 
trattarla . Cosi elfc-ndo venuto vna perfona 
al Seruo di Dio, quafiàconfetircofcdi lua 
cofcicnza.come fc fuffe aliai fcrupolofa.cgli 
li Teppe à dire.chc il fuo intento non era già 
di accomodarci quietare gli rimorli di lua 
cofcicnza, ma fono quelli protetti indagare 
le opinioni più mite , e libertà , che fi con- 
cedono alle cofcicnzc ferupoiofe per curar- 
le , acciò di effe fi potefie Icruirc per moi- 
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pellare i tuoi eattiui tratti, e male prattichc, A 
e con effe ingannare il Tuo Confcflorc, dirti 
male, ingannar fe rtcrto,cbe con quefte tra- 
potè fi lafciaua ptcdcrc, e tener fchiauo del 
demonio; fi auuidde quello all'hota del fuo 
errore, e pentito fi emendò , e confcfsò fe- 
condo il parere del Beato . Predicando nel- 
la Città di Pauia li beni, che fcco porta la_> 
pacc.s’incótrò doppo la predica in vn'huo- ’ 
ino detto Bartolomeo , il quale per molti 
anni hauea tenuta fiera inimicitia con vn'- 
altro giouanc di quella Cuti per caufa di 
gclofìa di vna donna, có chi trattaua.c que- 
lli baciando con finta diuotione l'habito al 
Beato, li difle : Padre voi haucte detto tan- 
to querta mattina in lode della pace, che ne 
fon rimarto innamorato , onde vi prego à 
farmela fare con il tal mio inimico. Non fi B 
può, rifpofe egli, dir tanto fratello mio m_> 
lode della pace, che non fi dichi affai poco; 
ma nò di quella pace già parlai io, quale col 
bacio traditore portò Giuda al luo Mac- 
Uro, e tale è la tua, che vorrcrti finger la pa- 
ce col tuo inimico per coglierlo più fpro* 
tiillo, e toglierli la vita : lena figliuolo l'o- 
dio che porti à quello tuo inimico, fe vuoi, 
che il Signore ti riceua nella lua pace . £ fu- 
rono cosi efficaci quelle parole , che veden- 
doli anche fcopcrro l'interno, fi conucrti, e 
fece vera , & amorcuolirtima pace col fuo 
nemico . Predicando in Napoli lo fu à (ro- 
tiate vna giouane vedoua , e lo pregò ad in- 
terporli con fuo padre, e fratelli a farla paf- 
fare, cflendo così giouane, à feconde nozze 
con qualche fuo pari; Se egli cosilo legrcto C 
li difle: Figlia la predo morte di tuo marito 
fu pena del tuo tallo , perche non oflcruan- 
do le leggi del santo matrimonio , eri adul- 
teraceli il tale , & hora cerchi le fecondo 
nozze, non con altro fine, che per proferi- 
re quella infame prattica , e poter feruirti 
del matrimonio , comedi cappa , per poter 
con più libertà offender il Signore, e coprir 
le tue infamie . Sentirti toccar al viuo lo* 
donna, vedendoli feoprire quelle cofecosl 
fcgrctc, che non potea fapcr , che per Diui- 
na riuelatione , e fi compunfc , & emendò 
in guifa , che ville efempio di caditi vedo; 
tùie. 

S'incontrò in Fiorenza nella Chiefa di 
Santa Maria Nouclla con vna donna, cho 


, rcflando quella donna tremando per il ti- 
more caulàtoli per le fuc parole, e pentita, e 
piangente lo fùàtrouarc il giorno leguen- 
te, e li fé vna buona confcrtìonc . Era nella 
Città di Rauenna vn'huomo, che appaimi 
non foto Cattolieo , ma affai buono Chri- 
diano; impcrciòchc cflendo affai virtuofo , 
frequentaua con gran diuotione le Chiefe , 
& i Sagramenri , e faccua con cdificationej 
di tutti molte opre di carità], perche oltre* 
alle molte limoline, che daua apoueri , era 
luo pcnficro il collocare, dotàdolc del fuo, 
quelle pouerc donzelle , che per la poucrtì 
paflauano qualche pericolo: onde era de* 
tutti tenuto per vn'huomo affai da bene, e 
per Santo; ma l'infelice internamente era_> 
hcrctico, cdiflimulaua al di fuori con male 
tanto più irrcmcdiabilc, quanto mcn cono- 
feiuto • Pure la Diuina Bontà in premio 
dcll’opre buone , tutto che niente merito- 
rie, come che morte, l'apparecchiò il rime- 
dio, fenza che vi penfafle , riuclò à Fra Bo- 
nauentura il mifero flato di quell'anima , e 
l'infpirò à dimollrarc in vna predica , alle* 

2 ualc era prcfcntc quel mcfchino , la falfità 
egli errori, ch’egli (enea , e doppo haucrli 
con molte, & efficaci raggioni riprouati , fi 
voltò verfo douc era quell'infelice , e cosi 
difle : Hot io sò , che tra'mici vditon fi ri- 
troui vno qui prefcntc, che tiene tenace- 
mente colerti errori , e che con rutto che ei 
ncll'cflcrno appaia Cattolico , e per le buo- 
ne opre, che facea affai buono, e santo Chri- 
ftiano: Io vi sò adire, che non è fe non va* 
grande hcrctico , & vn Lupo rapace folto 
manto di pecorella, e fenon lafcia quelli er- 
rori egli é dannato con tutre le fuc opero» 
buone . Intcfc pcrchi parlaua quel poucro 
ingannato , e dal vederli così marauigliofa- 
mente fcopcrto ne' fuoi penficri , aprendo 
gli occhi alla luce della verità , fù finita lo* 
predica i trouare il Beato , che Io fé abiura- 
re i fuoi errori, e con fcflandolo lo riduflc à 
viuerc Cattolico, St à profeguir con più fcr- 
uore.c con mento le buone opre , che pria 
faccua . 

Vedendo in Gcnoua vn Mercante, cho» 
ficea limolina > chiamandolo da parte : Io 
vorrei, li difle, che tu dalli per limofina del- 
la robba tua . Come, quella che dò, rifpo- 
fe il Mercante, non è mio ? Non per certo, 


It'hora fi era confeflara con vn'altro Con- u rifpofe Fra Bonauentura, perche toltone la 

dote di tua madre , tutto l’altro non è tuo, 
perche acquirtato da tuo padre, e da tc,òcó 
vlure, òcon contratti illeciti; tuo padre 111 
perciò nell’inferno , e fe tu non rimedi) an- 
darai predo à trouarlo . Si atterri con ciò il 
Mercante, e li ripofe tutto in mano del Bea- 
toci quale li fece rimettere in mano del Pa- 
pa tutto ciò, ch’era flato guadagnato per 
vfura, e malamente, eligendo più predo 
di perdere le robbe, che l'anima . 
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fcflorc, e chiamandola in fegrero cosi li dif- 
Jc : lo mi duplico come cosi licura ti alzi 
dal confeflìonario,ct’incamini all'inferno 
per non voler feopeire al Confeflorc il tal 
peccato, Che haicommcflo , doucndpfi poi 
feoprire con tanta tua pena , & infamia alla 
prctenza di tutto il mondo;il che fenza du- 
ino le non ti emendi con feucra penitenza, 
& emenda, fa rà fenz'al t ro con la tua eterna 
dannationc; e ciò dicendo voltò le fpallo», 
Citar. Demente . Tornai. 
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Conobbe ìndie con l'iftcffo fpirito di 
Profeti! le cole future. Cosi fondo vn_> 
giorno parlando con Fra Gargano da Siena, 
il quale era (lato eletto Prouincialc della-, 
rrouincia Romana , li diede alcuni docu- 
menti come fi douea goucrnatc, e li log- 
giunfc: V.P. li confermi memoria, perche 
non li fetuiranno foto in quella occalionc, 
ma anche il tale anno, che lari fatto Vefeo- 
uo) dandoli notiti! dell'anno, giorno, Scal- 
tre circofonzc della fua aduntionc , appun- 
to come fucccffc .Cosi vedendo il B.Gioa- 
chino, quando era fanciullo di ìo.anni.l'an- 
nuntió, che doueua eflcr gran Scruo della-. 
Vergine i e che prenderebbe l'habito nel 
Conuentodi S. Maria de'Sctui, e che da- 
rebbe con la chiarezza della Aia lanciti , e_> 
virtù gran lu Aio à quella sagra Religione, 
Cosi i Catto Tolomci.chc hauea fatto gei 
feAc pct vn Aglio maCchio , che l'era nato , 
nudò, che in vano hauea fitte tante fello 
per quella nafeita, che nulla feruitebbe alla 
lua cafa d'appoggio, come ci penfaua; e co- 
si fù, perche mori poi quattro anni prima.» 
che morirti: (uo padre . Eflcndo andato vna 
volta i confettare il Capitan di vna nauej 
nel porto di Ancona , ncH'vtcìr da erta viri- 
de alcuni paltaggicri , che andauano ad im- 
barcare per palìarc à Gcnoua , e li cfottò à 
non farlo , perche tri poche hore farebbej 
vna borafea, che annegarebbe quel vafcel- 
lo , e tutti vi perderebbero la vita . Lo di- 
fpreggiò vn Marinaro della naue, dicendo- 
li, ch'eglicra vn fallo Profeta, che iua dan- 
do conicgli à chi non l'andaua cercando! 
ma fi pentì del fuoardire , perche il giorno 
fegucntc all'i Acfs'hora, che hauea parlato , 
fù tal boralcadi mare, che fi annegò il va- 
gello , e vi peri tutta la gente , e folo vno » 
che fi raccomandò di cuore al Scruo di Dio 
Rampò fopra vna rauola, e portò alla Cittì 
l'amara nouclla. 

Effendofidato l'habito dell'Ordine ad vn 
gioitane di cafa Tolomci di gran talento, e 
lperanza, rallegrandotene li Padri, s'accollò 
Fra Bonauentura al Priore, e li dirti.-: Nooj 
credo però , che fi raccoglierà molto frutto 
da quello giouanc; e tanto fù, perche nd 
più bel fiore della fua fanciullezza (e ne mo- 
ri di pefie . Calumando vn giorno per la.» 
Città di Ferrara, s'incontrò in vn'huomo 
affai ricco, e li dirti: , che pagarti: arti debito- 
ri, altri mente perderebbe per giudo giudi- 
rio di Dio tutte icfue facoltà. Se ne rifej 
quel mal liuomo.ma prcfto lenti fopra di fe 
il fiaggello minacciatoli dal Beato , perche 
partati folo otto giorni , andò la Aia cafa à 
Tacco, e fuoco, e perde quanto hauea. Pro- 
fctizò la Canonizationc di due fuoi Com- 
patrioti Caterina, e Bernardino, e cento al- 
tre tutte non mtn verifiche , che maraui- 
gliofc prediuioni egli fece. 


Li furono anche riuclari dalla Verginea 
i gran trauagli , che lopraAauano alla fua.» 
patria, e tutto ch’egli con amare lagrime, e 
con dure penitenze fi forzarti: di placare l’ira 
fdegnatadi Dio, non potè per le grauirtimc 
enormità di erta farsi, che non fi (caricarti 
il fiero colpo del Diuino fiaggello. Dalla 
Aeffa Bcatiflìma Vergine li fù nudato, me- 
ne egli prcdicaua per il felice flato di Santa 
Chicla, il grauiflimo turbine, Che fi fiollcua- 
rebbe contra la Nauicella di Pietro con il 
lungo, e moAruofo fei lina cominciato fol- 
to Vibano V 1. che durò 40. anni con tanto 
danno della Chicfa, e del Chriftianefimo» 
Nè mancò quefia gran Signora di conce- 
derli molle grafie, e di confidarlo fpeffo có 
le fuc vifite, nudandoli ben fpeffo la morte 
dc'fuoi Scrui , acciò pregaffe per loro . Fù 
celebre circa di quefio ciò che l'auucnne in 
Roma, mentre prcdicauacon gran concor- 
lo di popolo . Solcua il Beato patir ipeffo 
ertali, e ratti, fiche ogni piccola occafiono 
bafiaua à rapirlo fuori dc’fcnfi, ó fi trouaffe 
in Choro, ó in Chiefa, ò nella Cella , ó nd 
Refettorio , e la (ua humiltà per nafcondc- 
rc quelli fauori del Ciclo à gli occhi del 
mondo, li battczzaua per infermiti di mal 
di cuore, òdi vertigini nella icfia, che lo 
portauano fuor di fenfi . Ma quando il Si- 
gnore vuole publiearc li fauori, che fi ad 
vn'anima, per più che fia humile , Sr inimi- 
ca di far fapcrc le grane, che riccuc, la là di- 
uemr non volendo banditriccdicrtì. Prc- 
dicaua egli in Roma, Se al meglio della pre- 
dica rimile immobile, e tacque per lungo 
fpariodi tempo, e fcnz'alcunmoto di vita.» 
confiuporc di tutta i’vdicnza; ma doppo 
larga bota ritornando a' propri) fenfi diffc 
non volendo: Non vi inarauiglurc femi 
hauete villo per si lungo fpatio fermo, Se in * 
Alenilo, perche ilSignorc hi voluto, che 
per quefio tempo io arti fieffe alla morte di 
vn tuo gran Seruo, che in quefio punto è 
andato à riccuct la corona della gloria nel 
Ciclo • Et erano quelli ertali ben I peffo co- 
si gagliardi, che l'anima con la violenza, con 
che era rapita, fi rapiua anche il corpo in.» 
aria - Così fù egli veduto più volte dal Tuo 
Compagno in diuerfcoccafioni , Se in par- 
ticolare alla ptefenzadi molto popolo, mè- 
tro nella Chiefa del Santo Sepolcro nello 
Città di Gicrufalcmmcprcdicaua il Vener- 
dì Santo s'internò tanto nella confideratio- 
ncde'dolori della Pailionc , che prcdicaua, 
che reftò ratto in vn profondiilimo ertali , 
dal quale non potè cffcrfucgliato, nè dai 
gran rumore , clic Tacca l'vdi torio, nè per 
molti trapazzi, che li fecero, anzi che rapi- 
to il corpo da terra fi (oilcuo in aria più di 
vnbraccio. Così anche orando in Napoli 
auanti al Crocififlò, che parlò all' Angelico 
Dottore San Tomaio , fù veduto clcuato 

con 
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con tutto il corpo due palmi da terra . Co* j 
si mentre dentro la Santa Cafa di Loreto 
oraua, hcbbc vn’cftali maranigliofa , nclla_> 
ualc accadde, che cffcndoli caduta vnacà- 
eia acce fa di quelle, che ardono auanti l«_> 
santa imaginc iopra il capo, c feguitandoad 
ardere ibpra di cito, finche s'accorfc la gente 
del miracolo , c furono à leuarla.fcnaa che 
l’haucflc fatto alcuna lclionc , ò che fi fuQe 
rifcnmo dal fuo dokiffìmocdali. Così pre- 
dicando in Siena fu più volte villo alzato 
da terra con tutto il corpo più palmi . Cosi 
per fine effóndo (lato chiamato dal Papa_, 
Ciouaii rn XXII. mentre li trouaua predi- 
cando in Auignonc,nè ritrouandolo il fuo 
Corti pagno, alla line fù ritrouato in orario- 
nc clcuato indiali; lo IcofTe quelli vn gran 
pezzo per farlo ritornare a'fcnli» e ritorna- 1 
to feccli l’amba Icia ta ; ma egli con vn gran 
fofpiro; Dio tc'l perdoni figlio, li diflc,c da 
che foauidclitic, e da che imbandita mcn- 
fa di pretiofe viuande non conofciutc qui 
In terra, m'hai icuato con richiamarmi dal; 
la quiete, in che (laua. 

In quelli diali li manifcltó anche il Si- 
gnore lo flato di molte anime , c le gratiej, 
che volca farli . Prcgauavna volta peti»-» 
falutc dell’anima di vn (cclcratiffìmo pecca- 
tore chiamato Leonardo Nicolò, c Tappar- 
ne il Signore, che cosi li dilfe; Io difeefi dal 
Ciclo in terra per far la volontà di mio Pa- 
dre, ch’è di faluar tutti gl'huomini , che ve- 
ramente li conucttono à me: & hora vengo 
à ditti, che hòcfauditc le tueorationi. Se 
faò perdonato hgrauillìmi falli à Leonat- ( 
do , purché non facendoli fotdo alle miej 
chiamate , cortifponda con efficaci deli- 
beri); perfuadilo dunque, che perfeuerando 
incili li ponga in decurione. Cosi li dille 
il Signore , Se il Beato mandatoli a chiama- 
te il nuouo penitente, li raccontò cornea 
l'hauea il Signore ciuciato le paterne mifc- 
ticordie, che l’vfaua , c potò con le fuc effi- 
caci ammonitioni talmente inferuorarlo 
ne' Tuoi proporti , che doppo vna buon»., 
confezione di tutta la vita pallata , li rifolfe 
di abbandonare il mondo , e farli Rcligiofo 
dell'Ordine, come degù!, evi menóvit»^ 
cosi RcligioCa, c petfetta, che vi mori coil» 
grande opinione di fantità di pelle ; c po- 
nendoli egli aU’hora inotatione per Pani- 
ma di quello fuo figlio l'piriiualc, Tapparne ‘ 
l’Angelo Gabriele, di chi fù egli femprej 
molto diuoto. c li dilfc , che le lue oratioiii 
haucano nò folo alleggerite le pene à quel- 
l’anima, ma totalmente l’hauea liberata da 
die, effondo già falita à goder Dio nel 
Cielo. 

Li fù alla fine con fpecial priuflegio ciuc- 
iata l’hora, Se il giorno della fua morte dal- 
lidio Angelo, c dalla Bcatiffìma Vergine 
Signora notlra, onde egli pensò di appaicc- 
Dur.Dmcnk. Ttm.fl. 
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chiarii per la partita . Ma chi direbbe, che.* 
vn tanto huomo così certo già della fua fa- 
tate» quando li auuicinò il tempo di appa- 
recchiarli, cominciò à fofpitaie, tremare,* 
piangere, replicando (pedo trà fingulti,c la- 
grime quelle parole: Quid ego mifertmut , quii 
faciam , *tl quid dica m , cum mi btni pcrfcraHLn 
unti tantum ìndie tm . Con quello penderò 
non fi può credere quanto fc Tacerebbe il 
femore, cdclidcrio di fcruire il Signore in 
tutto vn’anno, che li durò doppo la dettai 
riuclationc la vita . Grandi erano le peni- 
tenze, continua Toratione , dalla quale non 
dipartiuafi, che per cfcrcitar opre di carità 
con il fuo proffìmo , c continuo T’apparec- 
chio per la vicina morte . L’hauea nudato 
il Signore la pelle della Citta , nella qualej 
douea morire , celie Fra Fedele fuo perpe- 
tuo Compagno l’hauea da accompagnare^ 
nel Ciclo: onde egli chiamàdofcio vn gior- 
no così li di(Tc:Anuco,e Fratello cariffimo» 
che ficomc Fedele nel nome, cosi mi lei Ita- 
lo fcdchflimo Compagno nelle ntie pelle- 
grinationi, & in tutto il corta della mia vi- 
ta, à premiate ilSignorc quella tua fedeltà» 
vuole, che mi accompagni anche nella glo- 
ria, douendo inficine padar da quella valle 
di lagrime alla Beata Patria, douc ci chiama 
ilSig. hor renandoci poco di vita, farà bene 
quella (penderla fruttuofaméte à gloria di 
Dio, c beneficio del proffìmo , e già ci s’ap- 
parccchia larghiffìmo campo; impcrciòche 
giàcflcndocominciata nella Città la pelici 
con tanta furia vccidc, & infetta, che li veg- 
gono da per tutto li letti pieni di moribon- 
di, c non (òlo le fcpolturc.ma le piazze (lede 
della Città piene di corpi , cqucllo che ren- 
de più terribile quello Diuino flaggcllo, c, 
che effendo morti quali rutti i Parochi del- 
la Città, non vi è chi amminiflra più a’mo- 
tibondi li Sagramcnti, morendo la maggior 
parte lenza nò mcn poterli confdTarc ; & in 
qual mcgliotoccalione di quella potremo 
per amor di Dio , e per la falutc dcH’anime 
fpcndcr la propria vita ; vfeiamo dunquej 
ad amminidrare li Sagramcnti , e voi ad ha- 
ucr quanto li può cura della lor falutc. Si 
confcfsò obligato Fra Fedele al Seruo di 
Dio per Toccafionc, chclidaua , c fubito 
chieda la licenza dal Priore, c la bcneditrio- 
ncdalVcicouo fipofero con gran carità i 
far quell’ officio . Non badaua al nodro 
Beato Tanamimdrarc i Sagramcnti feorren- 
dopcr tutta la Città, crton curando òffa- 
fighe. ò à pericoli, ma fatigando di giorno ■ 
c di notte fenza ripota, li mcdicaua.li ferui- 
ua , c morti poi, li fcpclliua con le fuc pro- 
prie mani . 

Era horrorc vedere quell’ afflitta Città 
già pienadi cadaucri, e vuota di viucnti.ba- 
daua dire, che nel tata Conucnto di S. Do- 
menico morirono 61. Rcligiofi dipedej; 

Kk a ma 
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ma ti grand'horrore punto non fpauentaua A 
il Beato ( anzi facca Tempre più crefcerc il 
fuoco della fua carici, & ilSignorc volle ap- 
puro coronarlo Marcire della caritaiquinai 
doppo eflctfi con il Tuo Cópagnoaffatigato 
affai pergli appettati , furono in vno licffo 
orno, come l'hauca predetto , cioè a'4. di 
cccmbre dell'anno 1 448. feriti dal male, Se 
egli doppo hauer «infoiato, & amniiniff ta- 
ti li Sagramcnti al Compagno fi ritirò alla-* 
fua Cella, nel muro del quale, per qucll'ho- 
ra molto tempo prima prcuifi a, fi hauca fac- 
to fcriuerc li lette baimi, clic chiamano Pc* 
nitcntiali . Durò la fua infermiti oltre al- 
l'vfato fino alli a fi. dcll'iffcffo mefe di De- 
cembte , nel qual giorno hauendo vedilo 
dell’habitofuo, & inginocchiato riceuuti 
con Tomaia diuotionc li Sagramcnti, c coli B 
rimallo i dire li Salmi , che tenca lediti al 
■dii ro, giorno à quelle parole del Salmo 1 0 1 , 
Diti mei fieni vmbri dichntucrttnt , & ego fieni 
fieimm ariti, fi fece il legno della Crocc,c Ipi- 
r culli jfi.diDecébre del detto anno 1148, 
nel tramontar del Sole > 

Nel fpirare fi riempi d’immchfa luce la.» 
Cella , come fc dentro vi pcrcotcffc con li 
fuoi raggi il Sole, c vi durò quella luce con 
flupore di tutti per due horc.e rimale il luo 
corpo inginocchiato dritto con gli occhi, c 
mano gionte vedo il Ciclo, miracololà po- 
litura di vn corpo morto , che, fi legge in* 
San Geronimo di San Paolo primo Romi- 
ta; c l'ideffo giorno mori Fra Fedele luo 
Compagno . Lo piadfero tutti quelli po- 
chi.chcnclliCittictan rimadi , c perlai C 
furia della pede fù fcpolto fcnz’alirc ceri- 
monie, fic honori ; ma l’honorò il Signore, 
non meno , che con vn miracolo limile a 
quello, che fucccffc al fagro cadauercdi Eli- 
leo ; impcrciòchc effendo fcpolto alcuni 
giorni doppo ncH'idcfia fcpoltura vn'altro 
Rcligiofo Polacco detto Ft.Gtouanni,;toc- 
cando il cadaucre di quedi quello del Bea- 
to, ricuperò miracololamentc lavila, pu- 
blicando il Rcligiofo ad alta voce efier tor- 
nato in vita per li meriti del Beato . 

Nè fù quedo folo il miracolo, che fece il 
Signore per illudrarcquedo fuoScruo, poi- 
ché implorato il fuo aiuto da vn pouero 
tcffìtorc, che attratto di vn braccio non po* 
tcua efercitarti , c bufcarc il pane per viil* - 
poucra,c graffa famiglia, immantinente ao- u 
quidó perfettamente limolo del braccio. 

Vn fanciullo di vn tal chiamato Maggio 
cionco delle braccia , votato dal genitore al 
Beato fubito fù fano . Alcfio di Gabrionc 
Scncfc con alma, c febrccotuinua , inuocò 
il Beato in fuo aiuto, c quedi apparendoli 
li pofe la mano lui petto, c io refe laao . Vn 
Conuerlo del fuo Ordine ferito dalla pede 
l'inuocò.dc egli apparendoli li diè lalute ,c 
li predille, che douca viucrc ancora tre altri 
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anni. Anzi tutti quelli appedati,chè il gioC 
no della Tua morte hebbero fortuna di toc- 
card il luo corpo fanorno . Lafciò quedo 
Beato alcune opere, che fi tengono nel Cò- 
uento di Siena, cioè vn libro del difprczzo 
del mondo, vno dc'miracoli di Santo Am- 
brodo di Siena, cdiucrli libri di sermoni 
per la Quadragefima, per li Santi , e per tut- 
te le Domeniche dell'anno , nclli quali fi 
conofcc la forza del fuo /pirico* 

i<$. di Dcccmbrc. 

Tifa della Tener abile Madre Sner Caterina 
diHtrrera. Canata dalla quinta far- ~ * 
te della Cranica del Ve f cene "* 
U t t\. 

N EUa bella, e fàmofa Città di Toledo ia 
Cadiglia da nobili genitori nacque* 
queda Spola di Chrido • Pietro Lopez Oc- 
tiz fi chiamò fuo padre , c la madre Marita t 
Ortiz di Hcrrcra , & entrambi pieni di 
Virtù , delle quali cercarono nel picciol 
cuorcdclla fanciulla innedarc , c renderla* 
douitiola herede . Quindi è, che ella fin da 
all'hora comparile à gli occhi di tutti la piò 
Virtuofa fanciulla di quante ne erano in* 
quella grandiola Curi . Scgnalauafi in par- 
ticolare nella diuotione del Samiflimo Sa- 
gramento, c della Vergine noffra Signora, 
cncllacanti comi prodìmo. Nella prima 
era marauiglia il vedete con quale attendo 
nc, c diuotione ella oraua auanti il Sandlfi* 
mo Sagra mento, e con quanto affetto, c di- 
ligenza rccitaua ogni giorno ilSantifiìmo 
Rolario, accompagnandolo con la medita- 
tioncde'mideri) , c con altri elcrci ti) di di* 
uotione con tanto propofito,cgiuditio« 
che nò parcano di fanciullata di Rcligio- 
fa già matura , & approfittata nello fpirito. 
Portaua anche gran diuotione, c riucrcnza 
al sagro Ordine de' Predicatori, ondequan* 
do veniua qualche Religiolo di elio in Tua 
cala, inginocchiata con gran riucrcnza , Se 
affetto baciaua quel loro lagro habito, qua- 
li fin d'all'hora prefagiffe il luo cuore , che* 
lotto quella làgra livrea della Vergine do* 
ucua ella giungere allo fponfalitio del fuo 
Diuino Figliuolo. Nella carità poi era tan* 
to ardente, die quanto trouaua in caladi* 
fpcnfaua larga , c profufamcntc co’poueri » 
dauanli diciò nò folo la licenza, ma l'cfcm- 
pio ancora li virtuofi fuoi genitori con le* 
larghe limoline , che di continuo adeffi di* 
fpcnlauano. Era anche ella affai modella, e 
cosi amica della caditi, che in neffun conto 
haurebbe accettato partito di nozze, le l'au- 
torità , Se obedtenza de' genitori non l'ha- 
ueffero forzata ad acconlcntirc noi matm 
nonio con vn giouanedi pari nobiltà affai 
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ricco di beni di fortuna , e di quelle virtù , A 
che lo poterà rendere amabile , chiamato 
Diego della Palma. 

Ma fe mutò lodato non mutò la vita., 
già incominciata, anzi andò (empre accrc- 
Scendo nuoui fcruori alti Tuoi antichi efee- 
citij fpirituali ,c benché al principio non li 
fù coti facile accordare il manto, (i conten- 
tine de' Tuoi fcruorofi eiercitij , e profufu. 
carità, che daua in eccedo, perche hauendo- 
li (ili principio data licenza il marito di po- 
ter (occorrere li pouen infermi con pagar 
loro > medicamenti, fi infcruorò tanto iiu» 
quello, che in pochi giorni diflribui due mi- 
la reali di quella moneta , che fono poco 
men di ducento feudi in dette medicine^; 
onde fù ncceflìtato il marito limitarli que- 
lla licenza, & allignarle vna determinata^ B 
quantità per le fpcle di cala, e mafii me qui- 
tto egli per fuoi affari fi ritrouaua fuori dcl- 
la Città; ella però non potendo conl'im- 
menfa fua carità (offrire , che non potclTej 
come voleffe far limoline a'poucri , teftrm- 
gcua al polfibilc la fpefa di (ua famiglia , o 
mafiimc di fuaperfona , ediquelladc’fuqi 
figli, che noncurauafi patire ella , e far pati- 
te i fuoi figli per potere più abbondantemé- 
te alla ncccditi de'fuoi.proilìmii& alla fine 
vincendo con la fua virtù la volontà del 
marito , li fù conceda più ampia la licenza 
di fouuenirli. • 

Non fi può dire con quanta diligenza, 
ella attendede al gouerno della famiglia , & 
alla quiete di fuo marito,andandofi così de- 
stramente (partendo il tempo, che rubban- C 
do gran fpatio per li fuoi diuoti efcrcitij di 
orationc, & adidcnza alti Diuini Odici) la 
mattina, eia feta lenza darli vn momento 
di otio fapea cosi bene attendete al reggi- 
mento di fua cara, de a' lauori del telato, che 
puntualmente efcguendoli , niente parca li 
defraudane di tempo . 

Soffrì, vinfe, e mutò con la fua patienza, 
e virtù alla fine l'afpra, e violente eonditio- 
ne di fuo marito , in guifa che dandoli egli 
ancora con l'cfcmpio della fua buona mo- 
glie àgli cfercirij delle virtù Chridiane, li 
diede poi largo campo d'infcruorarfi il fuo 
(pirite à tutti gli cferciti) fpiiituali, non ba- 
ttendoli mai , nonché data occalione , fo- 
mento alla fua colera in tuttofi tempo, che 
fcco viffe di turbarli , tale era la fua ohe- u 
dienza, patienza, e (ommiflìonc .che li por- 
taua, perche come bene indruita nella dot- 
trina di Paolo, G predile per primo precetto 
del fuo dato: Mudo*» [Mitf fini virò /«ir, e che 
fenza quedo non fi può piacere à Dio , & è 
falla ogni virtù, che tutu li fonda nel pro- 
rio capriccio , ni sà attemperarli con l'o- 
ligatione dello dato , in che Dio l'hà po- 
da . Con ciò fi guadagnòin si fatta guido 
la volontà del marito ,chc li concede di Ca- 
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re quanto li dettaua il fuo fcruorofo fpiri- 
to, anzi diuenuto da ccnfore emulo, efe- 
guacc, l’aiutaua ancor lui in tutti gli duci- 
ti) fpirituali. 

La vita , ch'ella doppo si larga licenzia 
menò fù tale , che non già di calata , ma di 
Monaca Claudralc, e della più rigida , e pe- 
nitele Anacoreta fi può penfare. Tcncua il 
letto di fuo marito bcn'addobbaro , conuc- 
niente alla loro conditionc, e nobiltà) mu 
ella non fcruiuali fe non di vno , che fotto 
il detto letto tcnca aflai poueto, e duro, che 
che con vn foto fottilidìmo matcrazzo af- 
fai più duro rendeuafi ,chc dcU'idclTc tauo- 
Ic. L'idclTa morttficationc vfaua nel vitto, 
e nel vedilo. Età si afiìdua negli cferciti) 
dcll'orationc, che per poter atlitleruì fenza 
mancare alle faccnde di cafa , fi alzaua ogni 
mattinadue hore prima di giorno , e molte 
di efle andaua à quell’hora attorno per hu> 
Città allecafe dc'poucri per fouuenirlej . 
Tenne fra i’altrccura Ipcciaie di vnapoue- 
ra donna fua vicina abbandonata da tutti, 
che per molti anni diede in vn letto coma 
(chifolìfiimc piaghe, fenza che ò la lùghcz- 
zadcl male la daneadc di andarui ogni gior- 
no i portarli quanto hauca ncccdario, ò lo 
(lomachcuole, e fetido marcidume di quel- 
le piaghe la rirardaflc dal fcruirla , nettarla, 
e medicarla . Li mandaua à foccorrcrc an- 
che con le genti di fua cafa , e con II proprij 
figli, auuczzandoli cosi , & affcttionandoli 
alla carità , de i I Signore coopero al Tanto fi- 
ne, che hauca la fua Sema con légni adai 
mirabili, e mamfefli . Vna feta sù l'Imbru- 
nire della notte volendo foccotrcre vnu, 
e fi re ma neccfii tà di vna pouera cafa, e non 
hauendo con chi fi rifolfe mandami il fuo 
figlio maggiore : era il viaggio affai lungo , 
babiundo quella pouera famiglia dail’aUaa 
parte della Città, anzi nel borgo di eda t il 
Garzoncino vedendoli tempo piouofo, u 
l’aria nera, e turbata non ardiua di andarui, 
unto più, ch'era foto, e fenza lucci ma ecco 
comparire vn paggio con vna torcia acccfa 
in mano, che diffc douct andare ancor lui 
in quel borgo vicino alla cafa di quella po- 
ucraiondc aflìcurato il giouane andò in fua 
compagnia à far quella carità, ma douendo 
poi [itornirfenein cafa , radali di nuouo il 
timore, perche il paggio con la torcia s'cnu, 
partito ; alla fine vedendo, che quanto più 
ritardaua, tanto più ofeura fi fàccua la not- 
te, fi rifolfe di partire s appena però hauca^ 
pollo il piede fuor della cafa, quando cono- 
paauc di nuouo vna torcia acccfa , che l'ac- 
compagnò fìnoalla Tua cafa, e raccontò alla 
madre quanto l'era fucccffo,la quale niente 
aferiuendo di ciò a' Tuoi meriti, tutto at- 
tribuì» à quelli della carità ■ femendofi 
fpedo di quello efempio per animar co- 
ai li luoi figli, come gli altri all' opre di 

que- 
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quella veramente Regia virtù. A 

Nell'cducationc de'propri) figli , ccura_> 
dell'altra gente di (ua famiglia , non fi può 
dire con quanta diligenza ella attendevo , 
«he s'imbeuettcro dc'virtuofi cofiumi, che 
frcqucntattcro li Sagramcnti , cheappren- 
dettero ad effer diuoti dc'Santi.c della Bea* 
rifiima Vergine , biliari dire > ch'ella fola-, 
con il fuo efempio, virtù, c prudenza fu fuf- 
ficicntcnon foto à farli permettere dai ma- 
rito cofc , che prima , non che falle , non li 
farebbe fiato concetto il pcnfarui;mariduf- 
fc a'figli, c marito ad cfcrcitare ancor loro 
quelli atti di virtù , che prima impediuano 
à Caterina . Già era si grande la fama della 
fua borni , che non era chiamata con altro 
nome, che di Caterina di Herrcra la Santa , 
con che era fpccificata, c didima da vn’altra B 
Caterina Hcrrcra.chc viuca per quei tempi 
in Toledo, c bcnchcciò difpiacefle fomma- 
mcntcalla fuahumiltà, era però di grande 
cdificationc al publico di vedere per quei 
tempi vna donna cafaia viucrc con tanta* 
fantiti, c virtù, quando quella appena fi ri- 
trouaua tra'Chioflri ; epure non potendo 
ella fòffnrncquclli applaufi, nafcondcuaal 
pottìbilc quanto di bene tacca , ma l'ifictto 
mondo, che tanto efàltaua le lue virtù, non 
lafciódi mormorarne, tanto è egli amico 
di fctutinarc l'altrui attioni , c giudicare te- 
merariamente ciò che non intende, Ildc- 
fideno grande, che fin daall’hora ella ita- 
lica di communicarfi , vnito alla fua gran* 
virtù metterò il Padre Fra Giouanni di Lo- 
renzana Santo inficine , c dotto Rcligiofo C 
del mio Ordine à concedercela fpctto, c poi 
conconfultadi molti Padri fpirituali , e fo- 
pra nitro del gran Macfirodi (pirico il Pa- 
dre Fra Ludouico Granata del mio sagro 
Ondine il tuo Padre Confcflorc ce la con- 
cetto ogni mattina , & ella con gran recat- 
to, c prudenza per lcuarc ogni occafionc di 
mormoratione , òammiratione in quelli, 
che indurando tutti ad vna milura fparla- 
uano della frequeza di quelle fuc Com mu- 
liioni, s’andaua per lo più i communicara* 
nel Monafterio di San Bernardo , ch'era vn 
miglio, e mezzo lontano dalla Città. 

Quella era la vita di Caterina di Hcrrcta 
nel lecolo tri gli aggi di fua cafa , e con gli 
oblighi di maritata, di chi dice S.Paolo, che 
toglimi qux Juu viri , & dimjx (uni ; ma il Si- U 
gnorc, cbcla volca tutta per fc , volfe libe- 
rarla da'nodi del matrimonio, che poteano 
in qualche patte impedirla, con la morte di 
Diegodi Palma fuo marito doppo vn'anno 
intiero d'infermità , che di continuo lo te- 
nca confinato in vn fondo di letto, che fcr- 
ui di nuouo cfcrcitio di patienza, carità, fe- 
deltà , & amor matrimoniale , che inoltrò 
in quella occafionc , c fucccttc nell’anno 
*59 j. Anuuacila il marito, c per le futa 
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buone qualità, e per l’amore, che in tutto il 
tempo che viffcro inficine l'hauea inoltra- 
to, e non potò non feotirne , e piangerne la 
perdita, ma cosi quieta, e rattegnata col Di- 
urno volere, che con intrepidezza mafchilc 
rima che fi cclebrattero l’cfcquic andò l'i- 
ctta mattina, che mori , in Chicfa à com- 
municarfi per l'anima fua , Se à fare auanti 
il SantittimoSagramcnto voto di perpetua 
cafluà, c co ferma rifoiutionedi cominciar 
col nuouo fiato nuoua vita fc ne ritornò à 
fua cafa, dando con intrepidezza grande or- 
dine perla fcpoltura del corpo, c più per li 
fufiraggi,& aiuti dell'anima. 

- Finiti qudli ottici) di pietà co il fuo ter- 
reno Spulò già detòto, fpofata già per mez- 
zo del voto tatto col Rè del Ciclo , tutta fi 
diede all'oprc della nufericordia , c carità- 
N on contenta con quello, che della fua ca^ 
fa porca dilpcnfarc a'poucri , andaua mode- 
fl- mente chiedendo limoline à perfone ric- 
che, c nobili lue conolccnti , che (limando- 
la come Dama, e come Santa , li faccino li- 
moline opulcntillimc, con lcqualt oltre à 
foccorrcrc quantità grande di famiglie po- 
ucrc , c yergognofe , portandocele di iua* 
mano, ò per quelle delle fuc leruc, ò d'altri 
confidenti , folcuaogm mattina dar abbon- 
dante limofina à tutti quelli poucri , che in 
grandittimo numero vcniuano allafuaca- 
la . Vilitaua, c conjfilaua li carcerati, c l’in- 
. fermi dcU'Hofpcdalc, quali fcruiuadi fua* 
mano, non loto à darli da mangiare , rifarli 
i letti* ma medicandoli le piaghe, e nettane 
dote di quelle fporchczzc.chc (ogliono in* 
limili luoghi tanto abbondare, c tal volto* 
vi fù, che con l'cccctto della fcruorofa fua_, 
canta (cordandoli della fua nobiltà, c (laro 
incontrando poueri infermi in mczzoalla 
firada fe li caricò sù le fuc fpallc, c li portò 
à curare ncll'Hofpcdale . 

Non poteuano ciò. (offrire li parenti cosi 
fuoi.comc del fuo morto marito, che come 
lo mirauano tfil’humano, giudicauano.che 
con limili hcroichc anioni fuergognatte la 
nobiltà dcll’vna, e l’altra famiglia^ fc ne re- 
fentiuano alla gagliarda, e tal'vno fù , chiù 
(limandola, e motteggiandola da pazza dif» 
fc volerla incatenar come tale , acciò non* 
potette più à fuo capriccio far quello , che* 
colui (limaua anioni da pazza; ella però ta- 
cendo fi rallegrati! cttcr tenuta tale .quale.» 
gii il luoSpofo, cSignore tenne Hcrode* 
con la fua Corte. Nè fi può credere quan- 
te, c quali grauittìme ingiurie, difprcggi,& 
irrifiom ella lopportaffe in far quelle, c li- 
mili cariti , & in mendicare come facca da 
porta in porta per foccorrcrc le oeccttità de 
fuoi poucru ella però lieta foffriua ogni co- 
fa per amor di colui , che ella ne’poueri xi- 
conofcendo fcruiua; alcuni cali qui di mol- 
ti, che li faccetterò ti vò narrare .acciò co- 


DECE 

dolchi quanto grande era la Tua patienza_>, A 
& burnii ci , e di che carato fufic la Aia cari- 
* ti, che tutto ciò non potca impedirla i pro- 
fcguircoraggiola l'incominciati cfercitii . 

Andaua vn giorno, fecondo il fuo foliro 
mendicando per la Citti per fouucmrc alti 
poucri , & incontrata A in vn macello conj 
vna donnicciuola pouera, che veniua à bu- 
licare in efio qualche cola per carità , quella 
quando la vidde venire, credendo , come è 
lolite di Amili cercanti, l'haucfleda leuare, 

6 feemare la limoAna,che foleua haucre dal 
Macellaio, doppo vna furia di impcrtincn- 
lifiìme ingiurie, che le dific, la ributtò, 
e maltrattò anche di mano, dandoli molti 
colpii fopportò la buona Signora tutto ciò 
non iolo con patienza fenza rilcntirlcncj > 
ma con allegrezza, c rendimento di grafie . 
Era foli ta andar (pefio à chiedere per li fuoi 
poucri limoAna ad vn'aliro Macellaio di 
CaArari.c Montoni, c dando quello fall idi- 
to vn giorno , quando véne la ScTua di Dio 
li tirò con fdegno vn ventre di quelli ani- 
maliche maccllaua, fui vifoi Stella non fo» 

Jo non fe ne fdcgnò,ò rifenti, anzi con alle- 
grezza A prefe quella mortificationc , & il 
giorno Arguente , quando era già mancato 
lo fdegno al Macellaio, ella ritornò à ritro- 
varlo, c chiedendoli perdono li diede viu 
Rolurio s del che, benché viliflimo quel- 
J'huomicciuolo, tanto fi compunfc ,ccoa- 
fufe, che li promife di recitare ogni giorno 
quel Rotano , e di darli tempre che venifie 
la limofioa per li poucri . 

Ma più inoltro quella tua virtù nelcafo ' 
fegucntc; Era ella follia difpcnfarc Rotarli 
per incitare tutti à recitare quella tanta di- 
uotione; vn giorno , che in vna Arada ciò 
faccua ad alcuni tuoi diuoti , cominciorno 
adauuicinaril tanta gente à cercarli Rota- 
ri j, che apprettandola, c Aringcndola con la 
calca , ella pereuitar quel tumulto tcfe’cn- 
xró in vna porta d’ vna cafa vicina, che tco- 
uò aperta . Mabi taua in qucllh cafa vn gio- 
vane calato in cArcmo gclofo , che veden- 
dola dentro della tua cala, infilandolo il 
demonio à penfar male di cita, venne in li- 
ti furia , che prefo vn baftonc al fuono di 
molte ingiurie, che diabolicamente l'vfci- 
uano dalla bocca , la caricò furiofamente di 
baftonatccon tanto rumore, c grida .chela 
gente , che Aaua alla Arada , fofpettando ' 
quello ch'era, corfcro per aiutarla , ma tro- 
uorno la porta ferrata : onde potè à Aia po- 
lla maltrattarla, «quando fu Aracco di ba- 
ftonarla la buttò perle Azalea baffo: ondo 
tutta pcAa ,c ferita vfd da quella cafa cobj 
vn vedrò però così Arreno, c ridente , come 
ic tal cola non fu Ac già per cita pallata, folo 
gionta ouc l'afpcttauano due altre Suoro 
dell'Ordine di San Domenico, che l'accom- 
pagnauano diAe; Padella (cosi chiamaua cl- 
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la il demonio) hà fatta vna delle Aie ; & in- 
contrando poco doppo il Aio Confcflorej , 
ch'era il Padre Prcfentato Fra Andrea di 
Ordugna Cófultorc del Santo Olficio del- 
l’Ordine dc'Prcdicatori gli raccontò quan- 
to l'era fucccAo , c lo pregò à dirli vna Mcf- 
fa alla Sanulfima T rimtà prò gretiamm o fi io- 
ne, per quella poca morti Acatione, che l'ha- 
uca fitto patire per amor tuoi fu ncecAario 
per le percoAe ftar alcuni giorni in letto , c 
fagnarli due volle, c quando potè tornò al- 
la cafa dd PcrcuAorc, c chieAoli perdono 
ddl'occaAonc datali , li regalò vn de’ fuoi 
Rofarij, pregandolo à recitarlo, de i far che 
paAaAc quel tatto, fotto Alcnno , acciò non 
fuAc venuto in notitia dc'luoi Agli, clic co- 
me Caualicri l'haurcbbero Aimato per ag- 
grauio,& haurebbero voluto all' vfo del (e- 
colo vendicartene . RcAò da qucAa attione 
cosi confuto quel giouanc , che tutto com- 
punto li chicfc perdono, c mutando vita-, 
recitò d'all'hora in poi ogni giorno il Rota- 
rio, che l'hauea dato la scrua di Dio , quale 
per tutto il tempo di tua vita mirò , c riueri 
come Santa . 

Quelli , & altri caA li fucccAero di mag- 
gior tua mottiAcationc , perche con gente, 
che douca conofccrc più la tua virtù; nu li 
fopportò tutti con ammirabile paticnza,in- 
fcruorandoli mai tempre più nell’oprc di 
milericordia.c di pietà, con le quali fiac- 
quiAò gloriofamente il titolo di Madre de' 
poucri, cdiconfolationc, c follicuodclli 
ncccAitati, & afflitti . Ma chi era cosi mi- 
fericordiofa con gli altri , era folo crudeltà 
con fc AcAa, menando vna vi ta cosi au Aera, 
che fùncccAaria l'autorità del fuoConfcf- 
fore per moderarla . Eranocontinui.de au- 
Acriilimi li tuoi digiuni , non folo quelli 
«tcll'oblighi della Chicfa,ma ancora in mol- 
li giorni di tua diuotione , & in particolare 
nel l'agro tempo dcll’Aducnto, nel qualu 
anche cAcndo viuo il marito , oAcruaua più 
rigqrofq il digiuno . Solca mangiare tem- 
pre in piedi. Se crasi poco quello che man- 
giaua , che più to Ao A porca chiama re con- 
tinua inedia, perche per lo più per darlo a' 
poucri fc nc re Aaua fenza mangiare, ò con-, 
cosi poco, che non baAaua i foAcntarli la_. 
vita . Portaua per ordinario vn rigorofo 
cilitio, ede'più terribili, che habbia inuen- 
tata la penitenza: Anngcua li banchi con-, 
groAc, c pungenti catene, & il pctto.fpallc, 
c braccia con grattuggle di Ragno , con iej 
quali ad ogni paflio li laecraua, c fcriua . Da 
che rimate vedoua Ano al giorno della tua 
morte portò tempre camicie di grafia Una . 
Erano si rigorofe le fucdifcipline, che quo- 
tidianamente faccafi , che non fini uano fu 
non con molto fpargimcnto di fanguc ; o 
finalmente furono tali i’aufterità della vita, 
ch'ella menò, che ballarono ad abbatterli 

in 
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in breue, Se à foglietti la fallite . c Thaureb- A 
beto tolta anche la vita fc non rimcdiaua- 
no con moderarli i Cuoi Confederi . M a_« 
lòpra tutti gii elercitij, in che li applicò , il 
principale , e più adìduo fù quello dell'ora* 
rione mentale , in cfla fpcndcua le notti in- 
tiere, e per maggior Tua conlolatìone.c fer- 
note le folca fare quali Tempre auanti al Sa- 
tidimo Sagramento, redandoG à pernotta- 
re ò nella Santa Chiefa Catcdralc di Tole- 
do, quando hauca commoditi nelle notti 
dell'or taua del Corpus Domini , & in qucl- 
ladelT Aflùnta della Bcatidima Vergine ; ò 
pure nella Parecchia di S.Saluatorc, attacca- 
ta alla quale era la fua cala, perche come fuf- 
fe ben conofciuta la fua virtù, e dal Paroco, 
e da tutta quella Città l'era (lato permeilo 
il farli vnachiauc della Chiefa, e tcncrfcl*-, B 
con fc per potcrui andare à pernottare in-, 
orationc i e fc poi aggrauata dal Tonno era_> 
ncccflitata ì concederlo per poche horc a’ 
Tuoi occhi, ciò facca ò in terra , ò fopra la_» 
pradclla di qualche Altare. Queda conti- 
nuauapoi la mattina prima , e doppola sa- 
gra Commtinionc ( che faceua pure ogni 
mattina come fi è detto,) per moire horc,c 
riccucndo dal Signore in ella molte, e gran- 
di confolationi , non fidandoli punto di fej 
medefìma era molto fcrupolola, e puntua- 
le in riferire. quanto li lucccdca.al tuo Có- 
fe(Torc,c Padre fpirituale, dalli cui cenni 
in quella, & in ogn'altra anione della fua-, 
Vltapendcua. 

Proccdcua ciò anche da vna grande bu- 
rnii là, che mente la facca tidarcdcl tuo prò- C 
prio parere, e la facca temere d'inganno no 
ogni fauore, che riccuca , tenendolo per af- 
fai eccedente al Tuo mento . Quella (Iella-, 
virtù li facca fuggire ogni fallo hu mano , ej 
tuttoché cosi nobilmente nata , fuggiut-. 
Tempre ■ e niallimc nelle Chicle le conucr- 
fationi dell'altre Dame Tue pari, ponendoli 
fri le più vili,c poucrc , de accomodandoli 
con lorocomc fc fulfc vna lorpata. 

Ma dal continuo i ratto per mezzo dell’- 
orationccó Dio, acquidó inGemc vn’atnor 
grande verfo di cfTo,& vn'ardentidimo ze- 
lo della falutc dcll'anime , che fattala feor- 
dare di fe deda, e del Tuo dato, la facca dare 
in eccedi, che per tali in altre G potrebbero 
giudicare » ma in queda Spofa di Chrido , 
come cofc dettateli da quello Ipinto , chea D 
Quando tuli, Cr vbi rult Jpirac , erano cosi ac- 
certati, cheproduccìno effetti mirabili net- 
ti cuori dc'pcccatori per conucrtirli . Era-, 
alle volte si gride quedo Tuo zelo , che len- 
za poterG contenere , prefo vn Crocidilo 
nelle mani, andaua predicando , & donan- 
do per le piazze di Toledo la penitenza-, , 
efortando li peccatori ad haucrcontritione 
de’loro peccati, e con tanto fpirito, e lagri- 
me, che ne riduflc molti all'emenda di dii. 
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& ad vna dolorofa confcdìone . Vna voltai 
fra l'al tre con vn grande di quedi empi ti dà 
Ipirito fc ne andò alla cala publica di Tole* • 
do, douc danno vnitc à viuere le meretri- 
ci, e con filo! te lagrime li predicò l’infelici- 
tà del loro mifero dato, la fcucriti della Di- 
urna Giuditia, che l'haurcbbe condannate 
ad afpndìraepcne nell'inferno, e la gran- 
dezza della Diuina Mifcricordia in alpct- 
rarle.cchiamarlc à penitenza per perdonar- 
lcic ciò con quello fpiri toglie G può inten- 
dere di vn'anima , che in tali eccedi era tut- 
ta fuori di fc,& agitata, e moda loto dall’in- 
ftinto dello Spirito Santo , con che moltej 
di loro ridalle à penitenza, portandole 4 
confelfarc nella nodra Chiefa di San Pietro 
Martire, e folca dire al Tuo Padre fpirituale 
quando it porraua alcuna di quede: Padre.» 
vi porto vn grolfo pefee, che molto tempo 
òdato fuor dell'acqua della Diuina gratta i 
indi procuraua , che prendedero dato, in-, 
che honcdamciite, e lenza offefa di Dio po- 
lederò viuere , che lenza quedo per lo pili 
Gmilc gente ritorna Tubilo al vomito della 
vita perduta, li prouedea di dote , andando 
à quello Gne mendicando per la Citta, ej 
volta fù,che in vn giorno ne fposò dicci fet- 
te tutte inGcmc , facendole prima confeda- 
rc.ccoramunicarc . Li tratiggea l'anima , 
quando alcuna di quede meretrici Gchia- 
rnaua Maria, parendoli, che à nome cosi 
fatuo, eputo disdicede vna vita cosi tor- 
pe, e dishuneda; quindi fece fare vn’ordine 
dalli R.egi),chc nelfuna G potette porre à far 
quedo inlamemedierc, che G chiamado 
Maria , fc prima non ntutaua il nome ; fc 
in honore della Bcaiiflima Vergine non.» 
po lederò nell! giorni delle lue fediuiti 
Ilare nelle cale publichc d peccare folto ri- 
gorolilfimc pene , & ella in efcquutiont> 
di quedo ordine folca quelli giorni con? 
durlc ad vna cafa di ri tiro.doue li daua quel 
giorno da mangiare, trattenendole con di- 
lcorGdiuotiftc fante cfortationi con fua_». 
confol.iiionc.che in giorni fagri all'nonori 
di Maria putidìma per fua caufa G ccttaffe.» 
di fare tanti impuri peccati,quanti ne fareb- 
bero fucccdi lenza quello rimedio; fc il Si- 
gnore cooperando al Tanto zelo della fua_. 
Scrua, ne tidulfc molte di effe per quedo 
mezzo a penitenza. Quando alcuna di que- 
de promcttcuadi lafciarci! peccato, lubito 
lenza farla ritornare alla cala publica la riti- 
raua in vna caletta, che per quello tene»-, , 
douc la fodentaua fin tanto , che l'Iiaucfle-» 
fatto prender datoGeuro da non ritornare 
alla prima vita.fapendo molto bcncquanto 
grande Ga la guerra, che muouc il demonio 
i Gmili anime , quando li vede rifolute alla 
emenda, e come liano facili à ricadere con 
ogni picciola occafionc . 

Ridurre anche con quede Tue fante cfor- 

tatto- 
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cationi peccatori odi nati (Timi , e tanti in- A 
uccchiati nelle colpe, chctal'vno vi fu di 
quelli, che per trent'anni nons’era mai co- 
lettato. Ri trouò anche tri Umile forte di 
gente perduta vn'altro graue danno, an- 
che dati tutti al fenfo , non haueano nè me- 
no apprcti li primi rudimenti della dottrina 
Chiittiana tanto ncccffarij al Chridiano per 
tatuarti, conche ben fpcttoli fucccdea , che 
portando qualcheduno di quelli à confetta- 
re, interrogato dal Confcfforc li ritrouaua 
cosi ignorante, che non potendo pattare in- 
nanzi con la confclIìonc,era neceltario pri- 
ma con molto (lento impararli, & cfplicar- 
Ji la Dottrina Chriltiana. Difpiacea dentro 
l'anima alla Scrua di Dio quella ignoranza 
tanto pregiuditialc alla Salute dcll’animé, e 
volendo rrmediarui, pensò, che i quello nò B 
badarebbe la diligenza de' Parochi in farla-, 
nelle loro Chìefe, ctfcndo.chc tal forte di 
gente lenza cofcienza , non accudifce à tr- 
inili funtioni nelle Chielc , & è , come tea 
nò li faceflcro per loro,cdoppo molte ora- 
tioni ritrouò vn partito , quale pollo con.» 
l'autorità dell' Arciucfcouo in cfequutionc 
li vidde fubito dagli effetti buoni , che pro- 
lude, e Iter data cofa di Dio . Erano in quel- 
la Città, (icomc in altre molte di Spagna., 
gran numero di Fratelli del Terzo Ordine^ 
di San Francefco , tra’quali vi erano molti 
Clerici, & huomini di molto fpinro,sl que- 
lli d'ordine dell' Arciucfcouo raccomandò 
Caterina opera di tanta carità , acciò andaf- 
fero per le dradc cantando, & à voce alta la 
detta Dottrina Chridiana, entrando àciò C 
fare per lecafc publiche di giuochi, e di ma- 
le donne, douc per lo più immerfa ne' Tuoi 
viti), e cieca nella Tua ignoranza foggioma 
firmi forte di gente perduta, e per animarli, 
«dirigerli in si fanta opra la cominciò ella 
flcifa cacciandoli in proccdìonc , andando 
ella auanti con vna Croce in mano intona- 
rlo à voce alta, e proferendogli altri la fu- 
detta Dottrina; opra fù quedtfche apportò 
grand’vtilcdell’anime, non lolo in quella.. 
Città, ma in tutte l'altre di Spagna , nelle., 

3 uali la furono introducendo per mezzodi 
etti Fratelli del Terzo Ordine loro li Pa- 
dri Francescani, in manode'quali pofeladi- 
rcttionc di clfa in Toledo la Santa Madrej, 
che li può chiamare la Fondatrice di opra., _ 
«I fanta. v 

Era si ardente la fua cariti verfo ilfuo 
profilino , che la maggior parte delle fuej 
orationi era ordinata alla falutc dell'animo, 

& al follicuo dc'poueri, & il Signore in ella 
l'illullrò molte volte con lume profetico, 
acciò potelfe conofccrc li bifogni più oc- 
culti di cllì, e (occorrerli . Staua vna fera in 
orationc dentro la Chiefa Catcdralc,quàdo 
l'infpirò il Sign. che vna honclhflima don- 
zella del Terzo Ordine, che (tana orando 
Dur.Dtmcnic.Tomyi. 


vìcinoad clTa, patina accrbillìmi dolori pet 
caufa di vna piaga pellilcntialc , che le l'era 
fatta in parte così fcgrcta.chc l'honcltà fua 
non pcrmetteua fcoprirla , e fatfcla curare: 
onde già incancrenandofeli licaufauacotu 
intenfirtimi dolori la morte, & accodando- 
feti all'orecchio: Figlia cara, li dille, ti coni- 
panico grandemente de'graui , & acuti do- 
lori, che nella tua occulta infermità patifei. 
Redo à quelle voci fpauentata quella don- 
zella , vedendo fcopcrta alla Scrua di Dio 
quella fua infermità, che nò hauea per ver- 
gogna voluto fcoprircalli più intimi di fua 
cala; ma li foggiunfc Suor Caterina : Però 
non ti affannare , cerca licenza alla tua cafa 
di venirne à dar meco per otto giorni , che 
in sì poco tempo io ti prometto guarittej . 
Accettò l'inulto, come venuto dal Cielo 
la pouera inferma ; e pallata à viucrc con li- 
cenza de'fuoi àcafa di Caterina, quale ta- 
gliandoli con vn rafoio la carne putrida , Se 
incancherita, non fenza mamfedo miraco- 
lo tri foli quattro giorni la refe fana. Oran- 
do vn'altra notte, lecondo il fuo folito.ncl- 
la Chiefa di San Nicolò, fenti vn gran ru- 
more di fpade, e conofccndo effer due huo- 
mini, che fi brigauano, moda dal fuo folito 
zelo vfcì dalla Chiefa , e portali in mezzo i 
quelli, nulla paucmandodc’colpi, che fiera- 
mente l'vno all'altro tirauan(ì,a!zò la voce, 
che fi fermaffero; e quelli, tu ito che infieri- 
ti nell'abbattimento , in riconofccr la voce 
di Caterina, atterriti, e compunti s'inginoc- 
chiorno a'iuoi piedi , & ella fattili riconci- 
liare inficine li conduflc dentro la Chiefa, e 
li fece ringratiarcil Signore , che in tal mo- 
do l'haucalibcrati dal pericolo dell'eterna^ 
dannatone con quella disfida . 

Li venne in mente vna volta, mentrej 
oraua, la gran miferia dì coloro , che per li 
loro misfatti condannati al remo, danno fi- 
no che venghi la commodità di mandarli 
alle galere , nell’ofcuriflìmo carcere di To- 
ledo, ch'è come vn depofito di tutti li con- 
dannati èremo della Prouincia, e pensò, 
che haueffero pcrl'ofcurità, e patimenti 
grande occafionc di difpcrarfi, e prenderei 
quel cadigo, non per emenda , ma per vele- 
no: onde firifolfcdiviGtarli,e vedere di 
addolcire quanto poteflc quella loro infeli- 
ce conditione; andouui, e quando vidde le 
mifcric perla puzza, ofeurità , & huinidità 
grande ai quel luogo , douc dauano quei 
mefehini incatenati , & inceppati dentro la 
putredine, & il lezzo, liparuedi vederej 
vnaimaginedi quello che patifeono li dan- 
nati : onde piena di compatitone confololli 
al meglio che potè , e lafciol li vna buona li- 
mofina; indi per rimediare in qualche parte 
à quella miferia, fubiro vfeita da quelle pri- 
gioni, fi pofe i limoli nate per erti per tutta 
la Citta!, e radunate inliemc buona quanti- 
LI ti 
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iì di limoline > con le quali per Icuarli do A 
quella bumidicà, e puzza da ella cau fata, fe- 
ce mtauolarc tutte le cai ceri , epofe in clfe 
lampadi accefe, mandandoti! l’aglio, clt'era 
neccffario per effe , e da all'hora in poi li vi- 
fitaua più volte la fettimaha , portandoli li- 
anofiiic, & dottandoli alla paticnza, Se alla 
diuoiioiic del SantifGmó Rofario , qualu 
introdotte, die fi ree natte nelle prigioni.di- 
fpenfando ad etti per tale effetto Te Coro- 
ne, e come tanto loro bchcfattricc > (liman- 
dola affai quei mefehini faceano molto frut- 
to con le lue cfottationi . Solca poi, quan- 
do era il tempo di mandarli alle galere , di- 
fpcnlarli fearpe, ebetette, e facendoli ìoj 
quel giorno, che fi haucano da partire . vn 
buon dclìnare.edandoli ad ogn'vno di elfi 
il fuo Rolario benedetto , cfortandoli i re- B 
citarlo, e raccomandarli d quella gran Si- 
gnora, acciò li libetaffcda'pcricolidcll'ani- 
ma, e del corpo in quello infelice , e mifero a 
(lato, inchcandauano, In fine la cari ti co- 
si ardente, che l'infiammaua sì dolcemente 

10 fpirito, la facea diuenirc omnibus omnia 
fcnz’haùcr mira nè al Io Rato, ni al fette, per- 
che C burnus omnia mneit > 

In quello (lato si perfetto era quell’ Ani- 
ma Santa , quando volendo li RcligioG di 
San Domenico istaurare il Terzo Ordine 
delle Suore dette le Mantcllate, che tanto 
fioriua in alttc parti, e mdttimc in Italia » li 
panie non potere ciò meglio fate, quanto 
condarqucH'habito ad vna donna di tanta 
fàmadi Untiti, quanto era Caterina di Hcr- 
rcrai mandò dunque fopra di ciò i richic- 
dcrla perii Padre Maellrò Fr. Alonfo Bar- 
rante;, ch'era all'hora fuo Confcfforc, il Pa- 
dre Prouinciale di Cartiglia FraGiouanni 
Arcidiano, e quelli l'andò di fponendo pian 
piano còl Icuarli i Vani timori, che hauca_> 
invertirlo, Haucalo laScrua di Dio deli- 
derato con anlìa, ma due pcnlìeri, vno nato 
dalla (ua cariti, l’altro dalla fua humiltà.St 
entrambi dal gran concetto , t riuerenza-, , 
che portaua i quel {agro habito , li caufaua- 
no timore di riccucrlo, e dimandarlo . Era 

11 primo il parerli, che fotto vh'habito tan- 
to nobile, e puro, fritte molto indecente il 
fare quelli fcruitij si balli, l'andar mcndicà- 
do.Sc altre opre vili, alle quali li facea tutto 
giorno metrermano lacarità . L'altro, che _ 
crabifogno di gran capitale di meriti , edi ° 
virtù .delle quali fi vedea molto mancante 
per vcrtir l'habito di San Domenico , e di- 
chiararli figlia di vn tal Padre. Li rolfu 

uclli timori il Padre con raggioni cosi et 
caci, e li l'cppc cosi ben perluaderc , chcj 
darebbe gran gullo al Santo , ch’ella da fan- 
ciulla hauea tanto (limato ilvcltirc il luo 
habiro, e profettar la fua Regola, che fi die- 
de per vinta, e folo chicfc tempo di confet- 
tarlo ncll’oratiane con Dio » e di patlarnej 
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con vna fua zia Monaca di gran virtù ndl 
Monartcrio di S.Domenico il Reale di To- 
ledo detta D.Eluirad'Hurtado , e quello 
1 infcruoró nel defidenodi viucrc.c morire 
fotto quel fagro habito; l’altra l’allìcurò, C 
li tolfc ogni timore di vdlirlo ; lo chicfu 
dunque con gran diuotlonc al Priore di 
San Pietro Martire di Toledo, e quelli ce lo 
Vedi con gran folienniti nella Chiefa di 
San Domenico il Reale per compiacere al- 
la zia Monaca, come reità detto in quei 
Monafterio ; e con 11 nuouo habiro G rino- 
tiorno, & acquirtotno nuouo fcruorc tutte 
le lue virtù , Se in particolare quella dcllu» 
carità, e zelo della falutc dell'anime. Por- 
taua fempre fcco vn'lmagine , ò flatuctta_> 
del Bambino Gicsù,qualcdiccuaclla effcrc 
fuo Compagno, Se ad etto ricorrcua in tut- 
te le fue ncccilirà, che non erano altre , fo 
non quelle dc'poueri , e bifognoG . Hauea 
gran mano con la giudi tia, e ciò fcruiuali 
di accomodar molte liti dc’poueri, che non 
haueano chi l'aiutaffc . Seppe , che in vna.» 
Terra vicino Toledo crai! introdotto gri- 
de mente l'abufo de’giuramcnti, e come fa- 
pelle ctter proprio della fua Religione Poi 
Itirpare.c lucllerc abufo cosi infernale da., 
tutto il mondo , e ma dime dalla Spagna^ , 
prefe à fuo conto il rimedio, Vi G portò ìilj 
compagnia di due fuoi Ggli, ma più del fuo 
caro Bambino, quale porto sù l'Altare del- 
la Chiefa, feppe cosi ben parlare, e con tan- 
to fpirito courra vn vitto si abominsuolcj, 
che da quel punto cefsò , e G crtirpò affatto 
da quel paele , Hebbe notitia da alcun) de i 
fuoi Rcligiofi.che le Chicle dc'luoghi delle 
montagne di Burgos.cdi Leone erano affai 
poucre, e che l’ornamenti dcll'Altan , e gli 
Calici, e Cuftodic , e vedi (agre erano affai 
indecenti per quel fanto fagrificio , e che il 
Santiffìmo era tenuto con pochiflìmanue- 
renzate non dandoli il cuore di ciò (offrire, 
fubito applicoili à rimcdiarlo;andó attorno 
per la Città Chiedendo i tale effetto limofi- 
ne, con le quali fece gran quantità di Cali- 
ci, Cuftodic, paramenti, Se altre cote nccefi 
farie, quali mandò àdifpcnfare per quelle^ 
Chicfc, che ne haueano più bilogno , per 
mano del gran Scruodi Dio Fra Clemente 
di Arcilza, che era MifEonante in quelita 
montagne: officio, che come vero tìglio di 
San Domenico cfcfcitò molti anni , finche 
vi mori con grande opinione di fantità ; Se 
erano tante, e si larghe le limofine , che pro- 
curò, che in vna fola volta li potè mandare 
dicci grolle fome di Gmili ornamenti, e fup- 
penetrili neceffaric per dir la Metta, e per 
tenere il SantiflimoncllcChiefe con la de- 
cenza douuta. 

Per la diuotionc ancora che portaua alla 
incarnationcdcl Figlio di Dio, Se al Santifi- 
calo Sacramento, indimi in diucrfi Mona- 

fieri) 
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fterij vna Conftatcrni ti , alla quaUdicdu A la (Inda, mentre di nòtte tomaua i cafa ci 
ti tolo di fchiauc della V ergine , con obligo la portò girando fino ad vn luogo della Cìn 

di fai due fede 1 anno con cfponer il Santif- ti , douc c vna rupe con vn Drecinirio 


fimoSjgramcnto; l'vna tri l'ottaua dcllaj 
Annunciar ione, l'altra fri l'ottaua del San- 
tiilìmo , & in clic doueano date il pranfo i 
molti poucrhc che douciTcro ogni fellinia- 
na far celebrare due Mede l'vna dell' Annù- 
ciationc, l'altra del Santi (fimo Sacramento. 

Arrabbiaua intanto il demonio in vede- 
re il frutto grande, che da per tutto facea la 
Scrua di Dio, eriuoltandocontradicflail 
fuo fdegno, cercò di offenderla in varie gui- 
fc. Volcavna volta la Sema di Dio fari!, 
fecondo il filo foli», la difciplina.e s'era ri- 
tirata in tcmpo,che tutti di cala s'erano pò-* 
ili i dormire , verfo la mezza notte in v»j 
cantone ritiratodielfas maappena fiera-, B 
cominciata à fpogliar pcrfarfela.chc G vid- 
de vicino vn fanciullo dìnoueindicci an- 
ni di quelli, che erano in cala ; ctedè ella al 
principio, che fuffe vno di erti; onde fenza., 
turbarli li dific; Ragazzo, che fai qui i que- 
ft'hora? ma quelli fenza ri fpondcrli apro- 
polito , lì sforzò dirturbarla con ollìnarfi 4 
non volerli partiretonde la Scrua di Dio bi« , 
fognò i pura forza cacciarlo, e ferrarli die- 
tro la portai fi lenti all'hora cosi pcfia.e Uf- 
fa, che mtefe non poter efler fiatò, che il de- 
monio quel fanciullo , che tali mali effetti 
nelle forze del fuo corpo l'hauca lafciati . 
Con più fracaflo cercò inquietarla vn’al tra 
volta, che à limile hora fiera polla, effondo 
tutti gli altri à dormire, ad orare auamial-' 


ta , aouc c vna rupe con vn prccipirio prò- 
rondmnno; ma quando fù vicino ad effò la 
l.iqcrò il fuo Angelo Cuftodc , che cò chia- 
ra voce li diflc;Guarda,che vai à precipitar- 
ti! onde ella tornò indietro, e ridendoli del 
demonio, ringratiò il Signore , che l'hauea 
liberata. Scapulòvn’altra volta, mentrej 
vn'opra di cariti, vn furiofo mulo , e 
la fe aualire da elfo con calci in tahra furia, 
che la buttò in terrai ma come non hauea_p 
poterti ildcmonio di offenderla, fu fenza 
lenone del fuo corpo, quando douca tri 
quei calci reftar morta; onde ella forriden- 
do fi alzò diccndoiE che pretendeva Padel- 
la impedire qucft’opcra di cari ri, ma i mar- 
cio fuo dtfpctto non cc la darò per vinta ; e 
fcguitò, come le nicte haueflc paffato.quel- 
l’opra.chctcncafrilemanii c benché per 
l'obedicnza datale fifaccflc pcrqucliacau- 
fa vn lalazzo , non lafciò l'iftcflb giorno di 
vlcirc i chieder limolina, & i far le lolite.» 
opre di carità. 

Comparaci! vn'altra volta il demonio in 
forma'di nobile , c ricco Caualicre ,c li co- 
mandò, che lafciaffc di predicarci di far fa- 
re atti di contritionc , che ci I'haurcbbc la- 
feiau in pacciltrimcntc la minacciò di per- 
fcguitarla fino alla morte; fe nc fi. ella beffe 
delle fuc minaccie, e dille, che (in Alla mora 
te haurebbe profeguito l'incominciati efer- 
citij per la falute fpintualc del fi» profil- 
ino; di che fdegnato il demonio , pcrmetté- 


l' Al tarino, che tcnea nella lua camera , per- C doccio il Signore adaugumcntó di meriti, 


che in vn fubito fi lenti vn gtan rumore , e* 
fubito tutti li vali della cucina con vn fra- 
caffo grande andorno per terra, c di fparuej 
la luce da quella camera, reftando tutta la^ 
cafuofcura, c piena di horrorc ; ella però 
fenza timore alcuno chiamò vna delle fan- 
tcfchc, che fuegliatc i quel fracaffo trema- 
uano della paura; venne quclla,& ella li co- 
mandò, che procu rane cacciar luce , e men- 
tre tri quelle denfe tenebre piena di timore 
^ndaua attorno Ufcrua pcrtroiiatc il can- 
deliere, & accenderlo, vidde dagli rimoli di 
vna calla, ch'era in quella camera, vfeire vn 
poco di luce, fù ad aprirla, c vi tronò il can- 
deliere acccfo, che Padella , che con quello 
nome per difpreggiochUmauail demonio. 


alla fua Scrua, la maltrattò in guifa, che tur? 
ta pcfta,c fenza fauclla non fi potè Icuare* 
per tutto ilgiorno Arguente dal letto. Mi 
come vidde, che in limili adatti aitai più vi ' 
perdea il mefehino di qucllo,chc pretende- 
rla guadagnare, mutò armi, ciòtto fpccicdi 
bene cominciò i tentarla con fcrnpoli, eco 
timori li daua ad intendere, che qucU'offi- 
ciò non era di donna , ma dihuomo, edi 
buomo dotto, c di Sacerdote, ch'era vna_» 
gran fupcrbial'arrogarfi vn si alto minili*- 
ro, c che il fine di quello luo oprare altro 
non era ,che vna gran vaniti di effer tenuta 
per santa, e Angolare nella fintiti ; & in ve- 
ro, che fù si terribile quella batteria, che di 
gii rifoluta la fua bumilti di aftenerfene , c 


ve l'hauca pollo, ccon la luce li conobbe il D cedere all'inimico il campo; ma' l’obcdicn- 

za, che gutdaua anni fua attionc, fè, che nul- 
la effettuane de Ire fuc rifolutioni, fenza pri- 
ma riccuerncdal fuo Padre fpiritualc l'Ora- 
colo: onde li feoprì futuro quanto lifugge- 
riua il demonio; & il faggio Confcflbrc feo- 
prendo per tenratione , che volca impedirli 
quei beni, fc fuanire invn tratto quelli tàl- 
li timori , c fuentar in fumo la mina fattali 
dall'inferno. 

Cercò alla fine venire (unto li dauatu> 
Lia pc- 


fracaffò , che con li vali della cucina hauea 
fatto. Vlcendo dalla cala di vn fuodiuoto, 
douc hauea chiedo limofina per fouucnire 
vna grauc neceffi ti, quattro demoni) in for- 
ma di graffi mallini l'aflàlirono, c "buttatala 
perterra li firacciorno tutto l'habito, c tol- 
fero le (carpe, (trainandola per terra, c pi- 
llandola, conobbe la Scrua di Dio chi erano 
li martini , ccon vn fogno di Croce li man- 
dò all'abiflb. Li fc perdere vn'altra vola 
* Dur.Domcnic. Tom.VU 
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pena l’opre di Suor Caterina) i patti» quin- A 
di apparendoli vna volta chi nóhcbbc mai 
fede, impegnò la paiola, che per tutto il 16- 
po della fua vita la lafciarebbc ir. pace , felt- 
ra che nè à fe, nè a'fuoi darebbe più vn gai- 
rimo fivftidio, ò tcntatiqne, pur che lei all'- 
incontro ccffaffc di predicale , & dottare* 
alla eontritionc, e penitenza le genti, la- 
feiando quello officio àchi toccai ma ella-, 
lo ributto all’inferno, e con l'inltruttione* 
del fuo Padre fpiritualc feguitò i fare con., 
più femore li lolita fuoi clercitij di cariti j 
onde arrabbiando l’inimico di (degno , co- 
minciò con più furore di prima i perfegui- 
tarla.c fri l’altrc li mode vna gagliardmima 
batteria fcrupoli , che facendole apparire 
ftar in mal (lato.lt dauan tanto timore, che 
non li daua cuore di accodarli alla Com- B 
muntone, e con haucrla fatta ogni mattina 
per lo (patio di 40. anni, anche nel (lato del 
matrimonio con il patere, e cófultad'huo- 
inini così Santi, e dotti, conte di fopracen- 
gimmo; hora era neeelfaria rutta la forza* 
dcll'obcdicnza per farla commumeare, ò 
vero però, che dando tra tante tenebre, fu- 
buo che ficommunicaua fe l'apriuano gli 
occhi, conte già con il miele à Gioitala. per 
conofccrc cllcr vani quelli timori , che li 
poneua il demonio, tettando ella in vna grl 
' serenità di colcicnza ; per ritornare però 
quella zffffa , e ccn effa l’ofcurità il giorno 
Kguenre, con quelle tenebre l'andò purga- 
rlo il Signore, e raffinando il (uo merito. Si 
il fuo amore , che irà quei gelati Aquiloni 
di tintori, e di (confidenza con Diuina Au- * 
tipanttafi Tempre crcfceua . 

Nè mancaua trà tanto il Signore per ani- 
marla, di autenticare con Cclctti prodigi) li 
iuoi caritatiui cfcrcitij , dc'quali alcuni foli 
qui toccammo . Hauea vn giorno chiama- 
ta vna Cornetta , ch’cramolto (ua diuota.-., 
acciò venitte ad aiutarla à (cruitc ahi pouc- 
ri 1 èchi ella haueacouuitati i mangiare* : 
erano quelli circa cento, e parucli à quella 
Signora,che il mangiare apparecchiato non 
potea baftarc à venti, Si in particolare il pa- 
ne ; fi inginocchiorno prima di cominciare 
à fcruirc, e dittero, cosi volendo la Sema di 
Dio, vn Pater nofter, & vn’Auc Avaria i 
San Gio; Euangcli(la,& vn’ahro à S.Maria 
Madalcnatindicominciornoà mcneftarc,c 
fi vcdcafcnfibilmcntc crefccrc quella rob- 1 
ba, fiche non potendo ba^tc à venti, non* 
foio fù (ufficiente à centrila fati) gii que- 
lli ne rimale altresì nella pentola, Ta mag- 
v gior marauiglia fù quella della catta, ou'era 
al pane , perche doppo hauer mangiato à fa- 
tictà tutta quella moltitudine fi trouó pie- 
na, (icomc era quando fi cominciò à man- 
giate; flupiua di ciò la Cornetta , ma la Scr- 
uadi Dioli ditte; Diche V.S. fi marauiglia! 
hot fappia,chc fe bene non li vidde quando 


ci inginocchiauamo,vènnero li SS.Giouan* 
niÈuangchlla.c Maria Madalena à benedi- 
re quella tobba. che, non è ntolto.tanto ere* 
fccttc con la lor Cclcftc benedir none . 

Èra vn'altra volta gran cardia in Tole- 
do, Si ti Cardinale Arciucfcouo folca man- 
darli ogni fettintana due fonte di pane , o 
cinque feudi , accio haucttc che dare a'fuoi 
poucri. Vnafettimana fù tale il numero 
dc’poucri , che cacciati dalla fame vennero 
da quelli contorni in Toledo, che il Cardi- 
nale Arciuclcouo non potè dare il (olito 
foccor fo à Suoi Carctina , hauenùolo fatto 
difpcnfaic à quei poueri . Non fi perde pcc 
quello d'animo la Scrua di Dio , anzi effen- 
'do venuto vn gran numero di poucri , ella 
ditte al Clerico Confaluo delia Palma fuo 
figlio, che l'aiutattc à dar la limofina , e dif- 
ficoltando quelli, che douc hau rebbe tanto 
pane, ella apri vn'arroario.chc tcnca, pieno 
di pane, dicendoli; Che forfi perche mi hà 
mancato quella fettimana il Cardinale , mi 
hauea da mancar Dio, che è Padre di tutti , 
Fatue con tutto ciò al figlio, che tutto quel 
pane non potette badare à tanto numero di 
poucri , quanti erano venuti , e volle con- 
iare il pane, e trouó, ch'crano da cento pa- ' 
gnoftc.ccomcfuffe maggiore digranlun- ! 
ga il numero dc'poucri , ditte, che acciò ba- 
llattcà tutti, bilognaua dare mezzo pane* 
pervno. Ma la Serua del Signore, come* 
piemia Madre dc’poucri ciò non (offri , di- 
cendo, che fi dalle pure con liberalità, che* 

' Dio non haurebbe mancato; e data la benc- 
dutiouesù quel pane , fù compartendolo, 
dando due, e ire parti di quelle , che hauea 
fatte il figlio per vno , e doppo hauefne di- 
(pelato a tutu al numero di ben ledici grof- 
U cancftri pieni di pane , che parue à (uo fi- 
glio colà prodigiola.chc luffe tanto crcfciu- 
to. Si haucttc poffuto badare à tanta gcntcs 
iettò ilupido, quando ritornato all'armario 
lo ritrouó più ripieno di prima di bclliffi- 
mo pane ; onde volea publicarc il miraco- 
lo, ma ce lo prohibi fua madre, dicendo, che 
di quello non douca parlarne , ma felo rea-, 
derne à Dio le douute grafie . 

L’iftcffo li iucccffc a Suor Anna Mari** 
Monaca del T erzo Ordine di San Domeni- 
co : quella venuta vn giorno à (ila cala , e* 
rrouatala tutta affaccndata con li fuoi po- 
1 ucri.cht in grandiffimo numero erano ve- 
nuti à chiederli limofina , andò per aiutarla 
al fudetto armario del pane , e vedendo il 
poco, che ve ne era , ditte à Suor Caterina ; 
Madre vi è molto poco pane per tanta gen- 
te- Et ella; Non mancarà, rilpofe, l'eremo 
Padre di prouedcrci, Data labcncdittione 
dunque, cominci orno à ripartirlo, e doppo 
haucrnc dato à tutti quei poucri con la fua 
(olita liberalità , ritornata all'armario lo ri| 
ttouò con (tuo gran ttupoic pieno di pane. 
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Ma bello fù ciò che li fuccclTc col prcno- A 
minato Arciucfcouo Cardinale D.Bc tardi- 
no Roghas, laccali quello Signore , per 11, 
gran diuotionc, che l'hauea , molte limoli- 
ne* la Scrua di Dio, che hauca qualche gra- 
ne ncccllìrà, ricorrcuada lui; vn giorno an- 
dò à cercarli vna limolina per rimediare U 
ncccllità di vna pouera vergogno# e TAr- 
ciucfcouolarimeical fuo Lmiofinicrc; ma 
ella replicò , che quello era andar molto 4 
lungo, de ella hauea prccila ncccllità del de- 
naro per rimediare vna vrgcnte,e prefenta- 
nea neeelfiti, e quelli la richicfc quanto de- 
naro hauca di bifogno: 100. reali, ella rifpo- 
fc. ( che fono da 10. feudi della nodta mo- 
neta) Trouauali il Cardinale iniettore li diè 
vna chiaue d'vna tua Scriuania , dicendoli ; 
lo non ti podio dare per bora più di 50. rea- fi- 
li . Andò Suor Caterina , e prefi li denari 
dalla Scriuania, li cótó ben tre voltc,e fem- 
prc li tcouò non edere più che 50. reali, co- 
inè l'hauea detto l' Arciucfcouo; ma ritor- 
nata in fua cafa , quando volfe ritornare 4 
contare li 50. reali , trouò , ch’erano 100. 
tanti quanti ne hauca richiedi all' Arciuc- 
fcouo, Jc erano nccedàrij à quel prefenta- 
nco bifogno , Così anche con vn fegno di 
Croce fi, che in meno di mczz’hora fi cuo- 
cede vna pentola di carne per li poucri, che 
per l'imbarazzi di fua cafa nell'infermità 
mortale di fuo figlio non s'era poda prima 
à cuocere, & hauedo per far la carità falcia- 
to agonizantc il detto luo figlio ■ fermili di 
Medicala detta carità per fanarlo, perdita 
tornata da far quella carità loritrouòmi- G 
sfiorato in guifa, che ricuperò perfetta la- 
mie. Stando infermo Pietro Stefano della 
Palma parente di fuo marito., e cosi vicina 
alla morte, che pcnfauanoquclla notte do- 
ucr cITcr l'vltima di fua vita.prcgorno quei 
di cafa la Scrua di Dio, che l'era andato 1 
vedere , che vi reftade per quella notte per 
zirrouarli nella fua morte ad aiutarlo àben 
morirci già l'infermo era priuo di fenfi , cj 
pollo nclrvltinia agonia , quando la Scruta 
di Dio fi pofe per lui in orationc , e leuatoli 
ar n Rofario dal collo lo pofe fulpctto dell'- 
infermo , fupplicando la Santifiima Vergi- 
ne, che fc fulle cosi la gloria del Signore^ , 
l'impotrafic vita, e falutc; e fù maraujglia-,, 
che nel punto deltò fi alzalfe fui letto à fe- _ 
dere, e incgliprò in guila,che frà pochi gior- u 
ni fialzò da letto. Stana vedendo la prò- 
ccflìone della Bcatifiin.a Vergine detta del 
Sagrarlo della Santa Chiefa di Toledo, qui- 
do fù trasferita nella nuoua Cappella , fej 
l'accollò vna donna , che con lagrime 11, 
pregò à raccomandare alla&catiiTima Ver- 
gine vn fuo figliuolo di pochi anni, che eoa 
vn moltruofo cancro nel braccio l’hauea., 
fatto per tutto il tempo della fua vita fpcn- 
dere per fonarlo, fenza profitto -, lo fece 11, 


Scrua di Dio , mentre pafsò la Santa Imagi- 
ne con molta diuotionc, de il Signote tubi- 
to li concede la grana, perche ritornata il, 
cafa la donna , mentre la fera sfalda le ben- 
de pet medicarlo, non vi troua più il turno; 
re, de il putto perfettamente fimo , 

Ma già è tempo , che lafcando molte al- 
tre cole più ordinarie della fua vita, ciac 1 
codiamo al racconto della fuaprctiofL» 
morte . Era già la Madre Suor Caterina ia 
età decrepita, che fecondo alcuni era gion- 
ta all'anno 3 s, della fua vita, volfe il Signo- 
re premiare tanti meritile trauagliin si lun- 
ga età fofferti per amor fuo, e l’opcrc di mi- 
icricordia, nelle quali fempre lì era efercira- 
ta, che ni meno in quella età si matura (la- 
nca lafciato.dàdoli animo, • forza la carità} 
la peiuò alla fine il Sig» della villa corpotale 
6. meli prima della fua morte, ma inficmc li 
riuclò elfet già venuto il tipo di beatificar- 
la con l'ctcrna.e chiara vifione di Dio,comc 
lo didc al fuo Confcffor» . Ventidue gior- 
ni dunque prima della fua morte andò à li- 
(enfiarli da’fuoi Padri dei C.onucntodi San 
Pietro Màrrirc.c vi fece la fua vltima Com- 
munionc ; indi affai fiacca fi ritirò à fua ca- 
fa, e per comandamento del fuo Confedote 
fi poic in letto* benché con molta fua mor- 
tificatione per due caufc, come ella diccua. 
La prima, per non poterli communi carta 
ogni mattinai la feconda, per non poter an- 
dare limofio andò per fi fuoi poucri, conwa 
fino all’horain£itigabilmentc hauca fatto* 
per addolcir le fuc pene , che fentiua per la 
priuationc di quel Celcflc cibo ■ li fu più 
volte portato in letto, communicandoficó 
granconfolationC'delfuofpirito. La fera 
prima della faa mòrte, che fiì quella del sa- 
gro Natale , come li Medici haiicfTcro a ili- 
turati quelli di cafa, che alla Madre Suor 
Caterina li rcflauano ancora molti giorni di 
vita, diffidandoli quelli che l’adilicano.fù 
lafciata fola } ina alle tre, ò quattro bore di 
notte fù picchiata per ire volte la poeta ad 
vna Monaca del Monaflcrio di Sant'Anto- 
nio grand'amica della Scrua di Dio, e l'vlti- 
ma volta li fù dettotSuor Caterina tua ami- 
ca (là fola, de hà ncceflìtà, aiutala con le tue 
orarioni} onde quella Monaca fubito,come 
l’amaua affai, fc n'andò io Choro , e fi pofe 
in orationc per lei fino al Maturino di San-, 
Stefano, che fù l'bota, nella quale fpirò,c li 
poi torno le fuc orationi il foccorfo, perche 
mofTe ilSign. l'animo ad vno de' tuoi figli 
di entrar ndlacamcra deli infcrma per ve- 
dere, che fi faccire,c viflala già vicino a mor- 
te, fubito chiamò gli altri , e tutti fi pofero 
adafiiflcrli, e li fuoi figli, ch'crano Sacerdo- 
ti, a raccomandarli l'anima, che hora prima 
chcfpirafTe, li ricordò vno dc'fuoi figli, che 
dicefie; luminiti tpn Domine commendo fpiri- 
tm marni de ella foggiunfc ; fiato»# me Do- 
nine 
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• or tu ■otrltatir, indi per tre volte foggia- A 
fc; Deus in ajincorinm mnm minile. , Domine ad 
aiiuuimdum me fedina; e poco doppo perdè la 
parolai nè tardò più di vn'bora à dcpoGra- 
rc raninaa fua nelle mani dello Spofo gii 
fonata la mezza notte, & il Matutino di San. 
Stefano, l'anno i6id. 

Subito , che fi feppe la fua morte per 1 *_» 
Città, fù si grande il concorfo del popolo > 
della nobiltà, e degli Ecdcfiafiici.chc parca 
chiaramente cflcrui Umano di Dio. Vu- 
lcano li parenti fcpcllirla nella Cappelli.» 
della loro nobil famiglia , che tengono den- 
tro la Parecchia di San Nicolò , ma ella nó 
volte in conto alcuno, che ciò fi faceffc.pcr- 
che come figlia della Religione non volca, 
che il fuo corpo giaceflc , che fra'fuoi Reli- 
gioni onde li comandò, che lofcpclliflcraB 
nella Chiefa di Sa» Pietro Martire, che è del 
fuo Ordine, e che lo faccflcro portare alle» 
fcpolturadafci poueri, perche anche doppo 
morte fi dichiarane lor Madre , e potefTe be- 
neficarli ì quello fecondo però non fi potè 
efeguire, perche tulio che vcdiflcro ta. po- 
ucri, e li taccflero andare attorno alla bara » 
l’cfcquie però furono fomuofiflìmr,e quali 
conucniuano al gran concerto di fantità, in 
che era tenuta. Non vfano i noftri Re ligi o- 
fi in Caviglia vfeire all'cfcquic , ò intiera 
di ncfiuiio, fc non del Rèi ma fi difpenfor- 
no in quella, che conte diccano , ahdauano 
ad honorarc la fantità, e la virtù . L'ideilo 
fece il Capitolo Metropolitano di quelle» 
nobiiifiima Chicfaicqucllo,ch'èpiu,lano- 
bilifiima Confraternita del Sagrano cotti- C 
polla dc'primi Caualicri di quella Citiamo- 
la, che non fi è villa mai, nè meno ncll'clè- 
quicdc'Rè.cdcgli Arèiucfcoui. La bara 
fu portata lopra le fpallc da quattro Padri 
lipiùgtauì delConuento, benché alcuni 
Signori Titolati de' più principali di quella 
Città fuflero venuti per portarla sù le lor 
fpalle. Gionta alla Ciucia, fù unta la gen- 
te, ch'era concorfa , che non durorno poca 
fariga ad entrare, e quando furono i fcpcl- 
iirlo fù si grande la fretta , che fi diedero à 
tagliare pezzetti dclfuohabito per portat- 
ici] come Reliquie, che la lafciorno fenzu» 
veli, e lenza manto, e fenza lo fcapulare, t» 
farebbero palTati più innanzi , fé non fullo 
fiata ditela, e doppo molti (lenti ferrata nel- _ 
la cada di ciprclTo apparecchiata à talccffer- u 
to,& inchiodata la cada fù polla al lato lini- 
èro dell'Altare del Capitolo, douefi fcpcl- 
lilcono li Rcligioli dell’Ordine, e fù pollo 
incadrata nel muro , e fopra di efia vna pie- 
tra di marmo con vn'rpiradio, nel quale fi 
dice in lingua Spagnuola efler iui fcpolto 
Suor Caterina di Herrera vera Madre , o 
Confolatticc dc'poucri, e Priora delle Suo- 
re del Terzo Ordine di San Domcnico.mo- 
ri l'anno róré.lafciando di fc odore di per- 


fetta virtù . Le pezzette del fuo habito ap-' 
plicatc àdiuerfe infermità, ottennero dal 
Signore perfetta falute pedi meriti del 11» 
fua Senta, frà le quali D; Terefa della Fuca- 
te fané da mal di denti, e di teda; e Giouan- 
ni Gonzalez Giurato «iella Città da acutif- 
fimi dolori riti corpo, da’quali noqluuca-, 
polfu co per qual fi fia medicina applicatali 
migliorare. 

47. di Dccembrc . 

Vita della Sema di Dio Suor Trance fia d^ 
San Domenico . Canata dal LeftTjtella 
quinta forte delle Croniche, 

N Ella Villa di Lucena in Andalufia nac- 
que da nobili progenitori quedaSer- 
uadi Dio, enclbattefinio fù' chiamata D.' 
Franccfca Cortes, cfinda’fuoi più teneri 
anni cominciò la cartiera della fua perfet- 
tionepmpciciòche appena hebbe l'vfo del- 
la raggionc , che dedicandoli tutta al Spofo 
delle Vergini fece voto di cadità, ed'ali'ho-, 
ra in poi tempre codantc nel (uo voto, non 
vi fù modo di farli più applicar l'animo à 
Spofo terreno , anzi à cofa nedùna di qui 
giù, che porcile vn fol punto difuiaria dal 
fuo Signore- Fuggi tempre la conucrfatio- 
ncdrgl’liuomini, e come quella , che fapea 
bene quanta gran diligenza ci vuole à con- 
fiti uarc sì gran teforo m vali cosi fragili, co- 
me è la noftra carne , vi pofe in guardia di 
eda due virtù ,chc fole podono cudodirlat 
laprima fù l'orationc, e rmramcnio , Tem- 
pre anche ir\ mezzo à gli cfcrcirij di cala an- 
dando occupata in diuoti penderi . Tutto 
il tempo, chcòdaglicfercnij dicafa, oda* 
lauori potea rubbarc , era per applicaclo al- 
1'orationc, ch'era il fuo pado quotidiano, e 
quando poi con li lauori hauca da lafciar 
l'orationc, ella folca cercare licenza al fuo 
Spofo con dirli; Signor mio , goderei tòm- 
mamenre darne qui continua a'vodri piedi 
con Madalcna , ma l'obcdicnza di mia ma- 
dre mi chiama à gli cfcrcitij di Marta, date- 
mi voi la vodra bcncdittionc. e licenza , nò 
mi lafciatc intanto,ma dateuene nel più in- 
timo del mio cuore. Cosi runa applicata 
nell'interno con il fuo Cclcdc Spolo, co- 
minciaua.e profeguiua li Tuoi lauori. Quan- 
do poi paflaua da quedi ad altri cfcrciti) di 
cafa,ficomc dalia Serafina Senefe hauca im- 
parato à fabricàrfi la Cella intcriore , nella 
quale con intima pace , & vnionc porclTcj 
trà gli rumori, e conucrfationi di quei di 
cafa, 'conucrfare da tota à folo con Dio s 
cosi haucua apprefo da clfa à confidera- 
rc nel fuo padre Chrido, nella madre la^ 
Vergine, e nc'fuoi fratelli l'Apodoli ; onde 
quando veniua da lor comandata s’imagina: 

ua 
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ut di fcruir* ónci padre Chrirto, ò ncllt_> A 
madre la Vergine , ó nc’fratclli gli Aperto- 
li , con che quanto opraua lo iacea con tal 
diligenza, affetto, & allegrezza , che faceta 
flupire gli affanti, mortrandola maggioro > 
quando più graui erano le fatighe, quali nó 
loto abbracciai > ma di buonavoglia in- 
contrai . 

Nelle penitenze poi era cosi aurtera , che 
fu bifogno , che l'obedicnza de’Confcd'ori 
laraffccnaffc , e moderale . Era di pochi'Ti- 
tna falutc.ccon tutto ciò non dormiua mai 
In letto, ma Vcrtita come andaua di giorno, 

Ó sù la nuda terra , ò su di vna tauola . Di- 
giunaua à pane, & acqua molti giorni della 
l'cttimana , e portaua cinta a’rcni vna calc- 
ila di ferro, e non contenta di vn’afprocili- 
tio di peli, che portaua sù le nude carni, ben & 
fjpcffo fc ne ponca vno fatto di gtattuggio 
di (lagno , che con le punte li ficca fparger 
molto fangucsc lefuedilciplinc erano si ri- 
go cole, che con effe bagnaua largamente di 
lingue la terra. Accorrcuano, atterrite di 
tanto rigore, la madre, eie forclle alfuo 
Confcfforc, e con lagrimofc querele l'accu- 
fauano di troppo crudele contra fc rteffa : e 
quelli vedendo t'ccccffo di quelli (uoi fcr- 
Uori, e quanto erano pregiudiciali alla (ut 
lalutc, li mitigò, leuandoii gran parte di ci- 
ti, e folo doppo molte inrtanzc , e lagrime li 
concede, che otto giorni prima di alcuna.» 
folienmti (idifciplinaffc , e dormiffe con il 
tigorc fudetto; & ella con fmgolar gurto ri- 
Ceuè quella licenza , e l'cfeguiua con gran» 
puntualità, facendo in luogo del corpo , fa- 
grificio della Aia volontà con l'obedicnza , 
ch'è affai più accetto al fuo Sporto . 

Si fondò frà quello mentre il Conuenfo 
dell'Ordine nella fua Villa di Luccna,& el- 
la, ch'era diuotiffìmadcl Padre San Dome- 
nico, e di Santa Caterina di Siena , come» 
.vidde nella fua patriai Rcligiofi del fuo sa- 
gro Ordine, corfc fubito àconfcffarfi con» 
erti, & à pigliarli per guida dell'anima fu»». 
Era ella in era di 15. anni all'hora, e s'incon- 
trò con vn Rcligiofo affai dotto, e di grati» 
Virtù, quelli ammirando la molta, che rico- 
nobbe nella fua buona Aglia, cominciò ad 
allargare la mano in guifaà darli la Com- 
mumonc, clic tri pochi giorni li concede la 
quotidiana Communionc, cola, che patuc n 
tanto nuoua in quella Terra, che mode le» u 
lingue dimolù^nchc (limati dotti, e di fpi- 
titoi mormorarne in guifa clic il fuo Con- 
fcfforc , con rutto clic fuffe perfona delle» 
qualità accennate, non volendo dar folo 
al Aio parere , che vedea riprouaro da tan- 
ti huomini letterati , andò Ano à Cordo- 
na à trattarlo con D. Bernardo di Frcfna- 
da Vcfcouo di quella Città, hnomodi tan- 
te lettere, e virtù , quanto sàia Spagna, il 
quale (emendo la fua rclatione, l’approuò , 
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e li diede, come Pallore anche di quell*» 
Villa, licenza di fcguitarc à fare l’incomin- 
ciato, & in fatti mantcneua il Signore quel- 
l'anima con si gran purità , che li Tuoi Con- 
federi non trouauanomai materia , fopra» 
la quale potcffccadcr l'affolutionc; & odia- 
ua tanto ogni colpa, che hebbe à morirne di 
pena vna volta, che ilfuoConfeffore pdt 
humiliarla , cominciò à fcrupolizare (opra 
vna leggier colpa da lei coinmcffi, quali 
fuffe (lato vn peccato mortale; impcrciò- 
chc fù tale il timore, & agonia, in che A po- 
rte il luo (pioto, cheoltrc à fardi continuo 
due fonti dì lagrime per moiri giorni i fuoi 
occhi, tremaua con tanto empito tutto il 
fuocorpo, che parca paralitica , e bifognò 
per quietarla, e non farli perdere di puro 
dolore la vita, che l'illcllo Confcfforc raffi- 
curadc, che non vieta altnmcntcìnqucl 
difetto colpa mortale > 

Grande fù fempre, e vera la fua humilrà, 
perche tenendo di fc rteffa il peggior con- 
certo del mondo , l'hauca di ogn'altro fuo 
proffimo beni (limo. Nafeondeua mai Tem- 
pre à gli occhi di tutti li fauori, che riccuca 
dalla manoliberalidima del Signore , e fin» 
dal fuo Con fedo re farebbe andata guardi- 
gli fe l’obedicnza, de il timore di non effer 
ingannata, non l'haueffcro forzata à dirli in 
confcdione.c come alcuni fauori, che li fa- 
ccua il Signore, poteano effer conofciuti da 
altri, procurò con mille arti occultarli . Le 
hauea concedo il Aio Spofo il dono della» 
curationc d'infermi , in guifa che ponendo 
la anano sù la teda dell'infermo , immedia- 
tamente guariua , cosi li fucccffe molte vol- 
te; ma accorgendoli poi che da ciò fc l'ori- 
ginaua vna gran fama di fintiti , fubito la- 
iciò di farlo, fù però cortretfa à farlo dall'* 
obedienza à molti infcrn i , che prouanano 
per querta via la falutc.St acciò nó à lei, ma 
alla Bcatiffìma Vergine fi artribuiffero, non 
toccaua più t'infermi con limano , ma con 
il fuo Rotarlo . Quando fi ponca in oratio- 
ne, efalaua dal fuo corpo foauidimoodore, 
ch'era mtefo anche da' circortanri , ella pri- 
ma pregò il Signore à leuarli quello fauore 
erterno, Se in luogo dell'odore faccffc eoa» 
il fuo buon'efempio edificare i Fedeli ; ma 
come vedette, che il Signore non fi compia- 
. ccadi Claudi ria, cominciò à portare (opra» 
’ di fc fiori, Se herbe odotorte, acciò l'odore» 
non a’ fuoi meriti , ma fiattrìbuiffe alla na- 
tura di quelle herbe, e di quelli fiori. 

Ditte più volte al fuo Confcfforc, che vo- 
lentieri haurebbe detto, fecel'haueffe per- 
metto, tutti li fuoi grauiffìmi.comc ella di- 
cea, peccati ad alta voce in prefenza di tut- 
to il popolo .acci òche ogn’vno la renette» 
per quella, ch’era . Grande era la pena del 
fuocuorc infentirfi lodare, ò vederli hono- 
xate; dolca dire, che fi haurebbe voluta 

feri- 
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fcriucre li gran peccati fui manto, acciò co- A 
nofccndola il mondo, non fi filile tanto in- 
gannato in honoiare, e lodare chi doueano 
tutti abborrire, e vituperare. Sempre il 
luogo più vile era quello, che nelle conucr- 
fationi fcieglicua . Le vedi più femplici , e 
pouere.chc potefle, vcftiua : e con la com- 
pagnia di vna tal donna, per decenza della-, 
fua modeftio» andaua m Cincia, non volen- 
do altro accompagnamento di fcruitoti , 
ch'crano in cafa . Era nel cibo si parca, che 
per molti anni non mangiò mai carne, nò 
huoua , e venne di tal maniera ad abbonir- 
la, che volendo li Medici darcela in alcune 
lue infermità, non tu pofiibilc , che la ricc- 
ucITe lo itomaco . 11 Tuo cibo era pane ò ba- 
gnato à mudo cotto , ò pure fritto nell'ex 
glio,ò qualche frutto, e quedo pure cosi B 
poco, che parca cola miracoloni .come po- 
tefle con si pococibo foflentarfi in vita, o 
tal volta fclapafsòcinque.cfci giorni fen- 
za prouar altra forte di cibo, che dell’ Ho Aia 
confagrata.cpurc in fortitudine cibi Mini fe la 
paflaua forte, e robuda, fenza che persi 
grand'inedia fe li conofccflc alcun manca- 
mento di forze. La fua oratione era fcruo- 
rofiflìma.c larghiflìma, folca dare due, e tre 
fiore intiere inginocchiata auanti il Santif, 
fimo conte ginocchia nude in terra, con le 
mani gionte fui petto cosi fide, de immobi- 
le ncll'orationc.chc parca vna datuadi mar- 
mo, fenza moto, ò lenti mento j in ella era 
molto ordinario il patire alicnationi di fen- 
fi,cdafi,c ratti; e benché ella fupplicaflc cal- 
damentc il filo Signore, chcnonglidaffej 
fimilieofe inpublico, non lafciaua però , 
che alle volte non le patifle anche in pubii- 
co; fpeflo patiuali , quando per raccontare» 
al fuo Confiflorc li fauori . che riccuea dal 
Signore , s’ingolfaua nella confidcrationej 
della Diuina bontà, che cosi gran doni fi 
degnafle riporre in vna si vii creatura, qua- 
le ella era, e ne redaua immobile lenza po- 
ter fcguitarc à parlare . In quedi edaff alle 
volte hebbe mideriofidimc vifioni , altre li 
furono cfplicati molti luoghireconditi del- 
la Diuina Scrittura , ò midcrij della nodra 
Fede con duporc del Confeflorc, vedendo- 
la difcorrcrc di eflì come qual fi fia erudito 
Teologo . Li fù anche in offa communica- 
toil fpiritodi Profetia, tra le quali celebre 
fù quella, quando in Luccna per mancanza 
di pioggia fi viddero ridotti in cdrcmanc- 
ccffità, perche fatto ricorfo alla Sema di 
Dio per mezzo del fuo Confeflorc, quedo 
non ammettendo le feufe, che ficca della., 
lua indegnità , li comandò , che ne faccde» 
oratione fpccialc al Signore . Obedi, de vn 
Sabbato effendofi andata i con teffarc,! «fu- 
turo, che il Lunedi fcgucntc farebbero ag- 
gradati della pioggia, e cosi fù , che il Lu- 
nedi fcgucntc piouò con abbondanza . Co- 
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mandolli vn'altra volta con l'idefTo ligame 
di obedienza, cheprcgafle per vn giouano 
moribondo, e difperato già da'Mcdici del- 
la vita; lo fece, de afficurò il fopradetto fuo 
Confeflorc, che non morirebbe , ma che lo 
auuifaflcà mutare, e riformare la lua vitali 
cflcndoella entrata malleuatricc con l’Altif- 
fimo, diflc ciò forridendo , ccome per bur- 
la; ma fù cosi da doucro,che fubito l’infer- 
mo mcgliorò inguifa che vici da letto. Ri- 
tornò poi à ricadere, de in tanto pcricolo t 
che il Confeflorc diflc à Suor Francefco , 
che fenza dubio moriria; ma ella l'aflìcurò» 
che non era quella infermità à morrei cosf 
fù, che alla fine lù fano . Vn’altra donzella, 
che le fede delle fuc nozze caduta inferma 
già difpcrata da’Mcdici daua per cambiare 
il talamo nuzzialc con il fcrctro;impcrciò- 
clic già perduti li fcnficra data alcuni gior- 
ni fenza prendere alcuna forte di cibo, fù 
dal fuo Confeflorc raccomandata alla lui.» 
buona figlia; e mentre queda faccua à que- 
do fine fcruorofa oratione alla V ergine Sà- 
tiflìma del Rofario, la giouanc moribonda, 
quafi fucgliata dagrauc fonilo fi polc à fo- 
dere fui letto, e chicle da mangiare, & ha- 
ucndo preio il cibo raccontò , che mentre» 
daua cosi v idde entrare D.Francclca nello 
fua camera, e paruc , che l’haucflc portata., 
auanti all’ Altare del Rofario , de lui dallo 
Bcatiflima Vergine l’hancfle impetrata fa- 
Iute: onde quella, clic di già perfettamente 
hauca ricuperata, la riconofcea effetto delle 
oratiom di quella Santa Donzella . 

Fù fauorita ancora con la vifita della Bea- 
tidima Vergine, e di moltiSanti , e Sante» 
del Cielo , ma fpccialmcnie dalla fua Mar 
drc S. Caterina di Siena, e dal Patriarca San 
Domenico, quale fra gli altri li fece quedo 
eccellente fauorc. Affali la cadifli ma Ver- ’ 
ginclla vn’cfcrcitodi tcntationi dishonede, 
congiurando à Tuoi danni il fenfò ribellan- 
te, e li bruttidìmi fanrafmi, dcimagini fpor- 
chidìmc, che li proponea Saranno; de elio 
quantunque femprc vittoriofa n’vfciffc.cra 
però tanta l'abominarione, de horrorc , che 
la puridima Verginella hauca di quelli im- 
puri fanufmi.chc non dandoli cuorcdi più 
Soffrirli , porle caldifliuic fupplichc al fuo 
Protettore, e poi Padre San Domenico, ac- 
ciòchc la libcraffc da quella si noiofa tenzo- 
ne; de il Santo cfaudcndola vn giorno li c5- 
parue fecondo il folito, e con le fuc purifO- 
mc mani la cinfccon vn Cclcde cingolo , e 
fubitoda quel punto fi vidde per fcmpre» 
libera da ogni dishoneda tcntatione , e do 
ogni fentimenro carnale. 

Sopra modo crcfccano quedi fauori neL 
la sagra Communionc, perche oltre aire- 
dali, e ratti, che in cfla patiua.cosi frequen.' 
ti, che per non renderli publici , era ncccffa- 
rio venire à coniuiunicarfi alla prima Mef^ 
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fa- Hcbbc gratta di veder più volte attor- A 
no all' Alurc moltitudine di Angelici Spi- 
nti, che veniuano à corteggiare il lor Si- 
gnore Sagramentato - 

Tanti fauori però infofpcttirono grande- 
mente la fua humiltà à tenerli per illufa, Se 
iagannata, come quella, che filmandoli pie- 
na di difetti, non potea intcndcrc,come po- 
tettero effer dal Cielo li fauori, che riccuca . 
Crebbero in si fatta guifa quelli fuoi limo- 
li, quando intcfe l'herclia dcU'llluminati , 
che per quei giorni cttcndoft fcopcrta in_« 
Spagna , fe ne (laua conrra i fuoi feguaci fa- 
cendo giuridica, c rigorofa informationo, 
che per quietarla il fuo Confclforc.li mode 
ad andare lino alla Città di Seuiglia à coni- 
municarc lecofc della fua Penitente con il 
Padre Macliro Fr. Alberto Aguayo huomo B 
dotciftìmo.e zclantiftimo del fuo Ordino, 
che come tale era flato mandato dal Rè Fi- 
lippo II. ad adìflcrc in Seuiglia alla caufa-, 
delti fudetti heretici Illuminati, e quelli fen- 
nta la rclatione del detto fuo Con felibro, 
approuò per buono lo fpirito della fua Peni- 
tente, conforme l’approuó anche il Padro 
Macliro Fr.Dicgo Calahortano Prouincia- 
le della Prouincia di Andalufta dcll'iftcffo 
Ordine, conche fi quictorno alquanto quei 
Ili fuoi timori. 

Fu grande fempre la fua humiltà ■ con la 
quale veramente tcncali , c flimauaft la più 
indegna, e vii creatura del mondo, dalcno 
nafcca la gran mitezza , che modraua ogni 
volta, che fentiuaalcuna lode j c l'allcgrcz- 
za di fpirito , con che fentiua le ingiurie , le C 
xiprcnlìoni, c le maldicenze . Haucua in ef- 
fa accoppiati il Signore li due doni, dc'qua- 
li volfe fulfero tempre prouifti gli tuoi 
Apodo!!, cioè prudenza di Serpente, c fem- 
pliciti di Colomba. SetrattauaG concila 
delle cofe del mondo, la fua femplieiti parea 
appunto di vna fanciullina di tre anni , che 
non hauefle ancora fpedito l'vfo della rag- 
gione i ma quando poi fc le toccauano cofe 
di fpirito , altidìme erano le fuc dottrino , 
profondifiìmi li fcnfì,c faniflimi li confcgli, 
come quella, che tutta quella fapienza,non 
già dagli huomini , ma da Dio riccuca^ . 
(Grande era la fua patienza nelle cofe au- 
ucrfe , impcrciòchc nelle graui contradit- 
tioni, che li fecero : c male , che dilfero del _ 
fuo modo di viuere non folo perfone ordì- u 
norie, ma molto cofpieuc, e dotte della Cit- 
tà, nò li vidde mai fcmpliccfcgnodidifgu- 
flo nel volto , ò punto alterare la pace del 
fuo cuore. La fua obedienza fùpuntualif- 
fima , non moucndoG fenza la licenza del 
fuo Padre fpirituale i e perche l'Ordine di 
San Domenico tanto conto fi di quella vir- 
tù , ella defideró fin da fanciulla di vcflìtej 
quel fanto habito , c nonio fece fubito per 
due cole . La prima, perche ce lo fconfuìtò 
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*73 


il fuo Confcttore per vederla così Gacca di 
forze, & eftenuata già dalle continue peni- 
tenze, che hauca fatte. L'altra, perche re- 
mea, che nel Monafterio l'haucffcro da le- 
uarc la Communione quotidiana , fenza la 
quale li parea imponìbile menar quella mi- 
lera vita i impcrciòchc dandoli quel cibo 
CclcGc forza, c vigore, Gno à mantenerli-, 
fenz'altro cibo corporale per 14. giorni cò- 
tinui in vira, quando all'incontro non com- 
municandoG rcltaua Gacca, c (morta, cho 
non potea muouerG . 

La fua penitenza Gnalmentc nel fccolo 
fù si grande , che non regolandoG fui prin- 
cipio con l'obedicnza , li fecero predo per- 
dere la falutc . Da' più teneri anni lafció di 
mangiar carneundi pian piano lafciò anche 
pefcc,& huoua, c G riduttei menar la vita-, 
con pane, & herbe , c qualche acino di gra- 
nate, cciò in si poca quantità, che parca mi- 
racolo, come G potette mantenere in viti-,, 
nè giàmai per tutta effa guadò quedo rigo- 
tofo digiuno, ò per dir meglio mediale no 
pochi giorni delia fua viti ma infermi tà, che 
per obedienza ammife alcun poco di pefee, 
e qualche rodo di huouo . Si difciplinaua-, 
con gran rigore, cvediuaafpri , e terribili 
editi), quali poi per le fucgrauiffìmc infer- 
mità fù adrcttadall’obedicnza à dcponcrli. 
£ Gnalmentc l’efcrcitio di orationc era cosi 
continuo , che ben fpedo padando le notti 
intiere in cosi fanto medicrc , lagnandoli 
poi , ch'era data troppo breuc la notte per 
quello, che di dolcezza prouaua l'anima., 
fua nell'orationc. Fù più volte vida folleua- 
tada terra con tutto il corpo. Cosi frà l'al- 
tro fù vida, ettcndo ancora fecolare, nella., 
nodra Chicfa di Lucena da due ReligioG 
dell'Ordine , che orando auanti l’imagino 
del Padre San Domenico , daua più di vn_, 
cubito follcuata con tutto il corpo da terra. 

Ma Gnalmentc ella non porca trouar ri- 
pofoncl fccolo, tirata pur troppo dal dcG- 
deno alla Religione Domenicana ; quindi 
'fcon ardentidìme fupplichc nc pregauail Si- 
gnore , Se il P. San Domenico ad accettar- 
la per fua figliai Se vn giorno di gran fotlcn- 
nità , che per il gran concorfo di confcflìo- 
ni nella Chicfa dell'Ordine ella non hauca 
politilo haucr vdienza dal fuo Padre fpiti- 
tuale, che fenz’afcoltarla l’hauea mandata., 
à communicare , tutta mortiGcata diedo 
di ciò amorofe querele al fuo Santo Pa- 
triarca, dicendoli ; Già mio gloriofo Padro 
mi haucte abbandonatale non mi volete ri- 
ccuerc per Gglia voftra i Se ecco , che i vo- 
flri figli pur mi abbandonano. Licompar- 
ue all'hora il Santo, e la confolò, c li dillo, 
che predo G adempirebbe il fuodcGdcrio, 
e chcalGcuro fi farebbe Religiola del fuo 
Ordine , nel Monafterio, che elfo tiene in-, 
Baiona i ma che l’haurcbbc prima da cofta- 
Mm re 
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re gran trattagli, Se acciò vedefle in figunL» A 
le gran Croci, ch'era ncccfiario portare pcf 
giungere ad inchiodarli con li tre chio- 
di devoti con Chrilto, lidi (Te , che volgciTe 
l'occhio à dietro nella via di Chrilto , il che 
facendo la vidde tutta feminata , e piena di 
triboli , e fpine , diuenuta vna folta bofea- 
glia : Hor ri confidi tu, li dille, di venire i 
me penetrando, e calpcltando quella si du- 
ra, e pungente bofcaglia. Al che dipen- 
dendo ahimofadi si, difpatue la vilìone 1 8t 
ella tutta feruotofa Iticele alpettàdo la fiera 
tcmpelta delle contradittioni, e contrarietà» 
quale non tatdò à venite , perche oltre à 
quelle, che le mollerò li Tuoi parenti , chea 
non voleuano concederli, che fi faccITe Re- 
ligiosa; grandi furono anche, e più leu* 
libili le contradittioni,chc hebbe dagl’altrl, B 
e dalle Monache ItcITe , e Rchgioli dell’Or- 
dine per non fentire bene della Tua vita , ej 
delti Tuoi citali, e ratti ) ma alla fine con Ita 
fua cortanza,c patienza fupcrò il tutto , o 
doppo vn’anno di coniradittionlloifertea 
con fiamma patienza , e conformità con il 
Diurno volere , ottenne il tanto deiidcrato 
habito nel Monafictio di Santa Caterina.» 
della Villa di Baiona -, vertendola la Priora 
con tanta conl'olationc del fuolpirito.chej 
più volte hebbe à rcplicarc:N»»c iimiìtis Do- 
mine lAncilhm tuam in fate . 

Ma chi potrà cfplicare quanto lì inferno- 
rafie 11 fuolpirito convertire il nuouo ha- 
bito, e quanto procurane imitare le virtù, e 
vite del Santo (uo Patriarca Domenico , ej 
della fua Santa Madre Caterina di Siena^ • C 
Sentina ella fommamentc il non poter cd- 
mumcarli ogni mattina nel Monarterio, co- 
me facea nel fecoloi ma come rificttcua al- 
l'obedicnza , che ciò l'hauca comandato , fi 
quictaua , & offeriua al fuo Spofo l'amoro- 
Ic anfie del fuo cuore, con fare la Comma- 
Mone fpitituale . Era ella purifiìma non fo- 
to nel conferuar la fua Verginità, quale, co- 
lme li è detto, hauca in voto offerta al Signo- 
re, fin fubitoch'hcbbefpeditol'vfo dclla_> 
raggionc; ma il Signore la conferuò altresì 
Si pura nell'anima , che giàmai li fu trouata 
da’Confcffoti colpa mortale , e ben fpefio 
ncanco veniale, doue potefie cader l'aliolu- 
tionc; e pure la fua humiltà la facea tenero 
per tanto gran peccatrice, che con amarifii- 
me lagrime folca di continuo , e maliimo D 
nelle confcfiìoni deplorar le lite colpe; con 
tutto ciò la carità li daua animo d'interce- 
dere con gran femore per la falutc dc’pec- 
catorl » Erano fiati in Spagna molti anni di 
carcrtia per la mancanza di pioggia : & ella 
vedendo quanto patiuano con ciò lipoue- 
ti , fi pofe con tutto il fuo fpitito i pregare 
il Signore, che perdonarteli peccatori, e daf- 
fe rimedio à sì gran mali; erano perciò con- 
tinue le lagrunc«c tigorofe le dtfciplinc,che 


fi faceua; & vn giorno, che con grandiftiaè 
femore fopra di ciò lo pregaua , li compar- 
ite il Signore, ccon volto natoli dirtc: Non 
mi pregare per gente tanto federata , chej 
con li loro peccati non meritano » anzi ims 
pedifeotto la mia mifcricordia; onde io l’hò 
voluto caltigare in quelle cofc,che loro pcc 
eficr tutti dati all'intereflc , e la crapula^ 
maggiormente fentono . Non fi perdi per- 
ciò di animo la Spofa di Chrilto, anzi chcj 
dandoli la carità ardore , cosi ripigliò : lo 
non voglio negarti. Signor dell'anima mia. 
che con giultilbma raggionc cafiighi quella 
Terra tanto ingrata, e rubclla a'voltri Diur- 
ni auuilì , e precetti ; ma io , benché viliflì- 
ma peccatrice, pure ardifeo pregami ad ha- 
ucrli mifcricordia per il voltro fantifiimo. 
e ptetiofirtìmo l'angue ; e fc pure la vofirC» 
Giuftitia cerca vendetta, ceco la mia mifera 
humanità, quello corpo fia 11 foggetto dell! 
voftri cafiighi, sfogate fopra di me il vofiro 
giurtillìmo fdegno , e perdonate li peccato- 
ri del mondo . L’cfaudi ii Signore, ma coti 
la conditone da lei appella , perche dìcdej 
fubito abbondantifiìma pioggia, con la qua- 
le, oltre ogni cfpcttionc, fecero vn’ottima 
raccolta ; ma ella à poetarne, come s'era of- 
ferta, la pena , hebbe vna fcucriflìma infer- 
mità, che li durò, e l'affliHc grati tempo. 

Ni fermandoli la fua carità a' Ioli pecca- 
tori di quello mondo , pafsò anche al l'oc- 
corfodcll'Animc purganti dell’altro; quin- 
drfrà l'altrccficndole morte tre fcrUc in ca- 
li, ella conofccndo il duro Purgatorio, che 
doueano foffri re, pregò per loro tanto il Sit 
gnorc, acciò le libcrafie, obliandoli à pagar 
per erte la pena, che n’ottenne la gratta, per- 
che fc ne volarono al Ciclo; ma ella i pagar 
le pene à quelle douute, diede per 40. gior- 
ni continui con si acerbi, e fmifurati dolo- 
ri, che l'haurcbbcro fenzadubio tolta la vi- 
ta, fc non fuiTc fiata foccorfa dal Ciclo,e frà 
gli altri, che la fauorirono, fù più continuo 
il Padre San Domenico , che vifirandola^ 
fpefio l'inanimò alla differenza , & apportò 
gtandiflima confolationc , che non li daua 

f ioche forze, & animo per fopportarc quel- 
e pene . 

Ma perche la carità , quando è ardento , 
trapafla i limiti del fuo oggetto , facendo 
amare non folo chi ci ama , ma anche chi ci 
odia; in quella Spofa di Chrirto,ch'cra -così 
perfetta, facea più mirabili effetti , perchej 
non folo amò li fuoi pcrfccu tori , e pregò 
Dio per loro, come per cari amici; ma fil- 
mandoli Speculi benefattori, vi applicò fpe- 
ciaiidiuotioni ; quindi diccua, ad imitarlo^ 
ne di S. Agnefa, vn fpccial numero di Aue 
Maria per loro . Si era fcgnalara in perfe- 
guitarla, e mormorarla vna fua zia, quella 
in pena delle fuedetrattioni contri la Spofa 
di Chrilto, comc daU'irtcffo Signore li fu ci- 

uc- 
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uclato, fù prillati di vita; ma ella durante.» A dicendoli mille ingiurici edifpteggi , li co* 
l'infermità, con amariflìme lagrime , e fer- mandò, clic fi precipitane all'abiffo , e fubi- 
uorofe preghiere chicle al Signore per cita 
il perdono, e la vita ; e tutto che non potcf- 
fe impetrarli la vita, piamente fi può crede- 
re, che rbauefie impetrato il perdono. Li 
riuclaua (pedo il Signore le petfonc , che la 


perfeguitauano, e mormorauano, per darli 
occaftonc di nuouo merito, perche ella fu- 
bitopregaua il fuo Scolo per loto; vna vol- 
ta fri falere orando alla prefenza del San- 
tiffìmo Sagramento, li fù riuclato di alcune 
petfonc, che sfrenatamente mormorauano 
di lei, e del fuo modo di viuere , e che il Si- 
gnore li volca cadigarc có vn caftìgo e Tem- 
plare , fi pofe ella à pregare cfticacemcntej 
per loto, acciò alzando la mano dal rigoro- 
focadigo, li yifitaffe più todo come Padre B 
con vn raggio della fua luce; e fi può crede- 
re ce l'impetraffc, poiché fdegnato di ciò il 
demonio, li comparuc in figura fpauentofa, 

& horribile, e la minacciò ; ma comenom, 
ceffaffe perciò di orare, la battè fortemente: 
e ritornata à cala fua la buttò per vna fcala, 
e con fieri colpi tutta pcfta, e mal concia la- 
feiolia; ma li comparuc all'hora il P. S. Do- 
menico, e rifiutandola la confolò, & animò 
à ptofeguire l’oratione per li peccatori. 

La pcrficguitò però aliai il demonio , có- 
patcndolt in varie guife, minacciandola , ej 
maltrattandola. Se li fè vedere vn'altra-. 
volta in forma humana , ma tutto coperto 
di fquame , e facendo gran llrcpito per la— » 
danza, venne con l'vgnc aperte, ch'erari-, 
lunghiffìme, per affocarla, dicendoli: Vilif- C 
dima, e baffi fisima creatura, che hai hauuto 
ardire di contradirmi: ecco • che io hò po- 
tetti di sfogare contra di re il mio fdegno: 
ecco, die ti vó sbranarci fatta in pezzi por- 
tarti ad ardere eternamente nella mia cafa . 
Non fi atterri à quelle minaccic laScruadi 
Dio, anzi con animo inuitto poflofi à fede- 
re lui letto, doue all'hora fi ritrouaua:Brut- 
ta belila, li dille , ben sò io , che tu fei il pa- 
dre della bugia, e che la tua fuperbia, che ti 
precipitò dal Ciclo, ti fimcllantarein que- 
lla maniera , perche só pur io , che tu non-, 

f iuoi niente, le non ti vien permeilo dal Cie- 
o: onde Ce Dio ri hi data licenza di fareciò 
che ti lei vantato, fallo, che io fon contenta 
iiadcmpifchi in me la volontà del mio Si- 
gnore . Non potè à quelli detti più fuffidc- 
re quella larua, perche con vngrand'vrlofù 
coliretto ì precipitarli all'inferno. Si arruf- 
fò altre volte ficco il demonio , ncrimafej 
però Tempre mai perditore; anzi che con la 
fua otationc,ccon il comando della Tua vo- 
ce fù coliretto più volte d partire da quel 
jMonadcrio . S’era il demonio trauefiito in 
forma di vn'vcccllaccio , e fuolacchiando 
per il tetto del Monufterio , inquictaua le_> 
Monache, & andando vn giorno, doue era, 
Diar. Domane. TomJ'l. 


to li fù forza obcdirc. Inquictaua vn'altra 
volta le Monache nel tempo dcll’orationc, 
e riprendendolo la Vergine, li diffe; Beffi*-, 
infernale , come ardi fei inquietare le Spofe 
di Giesù Chriffo ? al che nlpofe il demo- 
nio : Perche non pollo foffrirc , che fi làcci 
tanta oratione auanti al Santillimo, quanto 
fi fà in quella Cala . Et à te , replicò Suor 
Francelca, quello, che importa’ Mi impor- 
ta il tutto, rifpofe dando vn gran ruggito 
Saranno , perche per mezzo di ella Dio li 
communica tanta forza , che non preualcn- 
do più le mie frodi fi liberano da molti pec- 
cati. 

Non dauano gran pena quelle per fceu- 
tionidcl demonio alla Sema di Dio, perche 
communicandoli forza il fuo Spofo , ne rc- 
ftaua vittoriofa ; affai più fentiua il non po- 
terli communicarc ogni giorno, come ta- 
cca nel fecolo.cheparcndociòinconucnié- 
te a’ Superiori del Monailcrio , non celo 
vollero permettere , fc non ogni otto gior- 
ni; vna volta, fecondo l’vfo delle Nouitiej 
in quel Monaficrio ,era incfplicabilcla pe- 
na, ch’ella per tal ptiuationc icntjua, tutto 
che ri niella, e raffegnata all'obedicnza, non 
haueffe mai replicato fopra di ciò vnafola_> 
parola , sfogaua però le lue angofeie con il 
tuo Santo Patriarca Domenico , il quale co- 
me conofccffcadequatamentc quanto dan- 
no per la fua cara figlia fuffe quella pnua- 
tionc, la confolò con la fua vifita più volte, 
& impetrò dal Signore , che le cole fi acco- 
modaffero in maniera, che con guflo , e vo- 
lontà di tutti li fù conceffo, che fi cornmu- 
nicaffe quattro volte la fcttimana.comc fe- 
ce per tutto il tempo della fua vita , che fù 
molto breue, non hauendo finito nella Re- 
ligione l'anno del Nouitiato. 

Si erede di certo , che li fuffe motto pri- 
ma riuclato il tempo della fua morte , per- 
che dando per prender l’habito nel Mona- 
ftcrio di Baiona,lagnauafi feco fua madre.*, 
che haueffe cuore Inficiarla fola dentro tante 
angofeie, quante all’hora ella tcncua, rifpo- 
fe: Mia Signora, e Madre sà il Signore, che 
non la lafciarei cosi predo , fc fapeffe douer 
viuere lungo tempo appreffo di voi;ma co- 
_ mesò, che hó da morire gionta all'età del 
u mio Spolo, hor che mi ci vedo vicina , cer- 
co finir la mia vita, come Tempre hò dcfidc- 
rato, lotto l'habito di San Domenico. Diffe 
anche al fuo Confcfforc pochi giorni pri- 
ma della fua morte, che trà breue douea la- 
fciarlo.ccosifù, perche gionta all’età di 33 . 
anni, effendo andata à far la carità ad vna_. 
inferma, fc l'attaccò il male . Era vicino il 
Santo Natale , onde ella nafcondendolo fc- 
guitò à calarà baffo , & à fentir Meffa , & à 
communicarfi . Cosi fece il giorno del San- 
M m a to 
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to Natale, perche Tenti le tre Mcflc.e fi co A 
munirò con molta diuotione, non pori far- 
lo da Te fola il giorno del Protomartire Ste- 
fano, perche già finita, & infiacchita dal ma- 
le non potea reggerli in piedi! impetrò pu- 
re alla fine, che cela portaffero , c Tenuta la 
Mcfla.cconfeflata , ccommunicata Tcnej 
tornò in Cella, buttata (ut poucro Tuo let- 
rkciuolo, li loptauenne la notte vn’accidé- 
tc cosi mortale , che datale l'cdrcmà vntio- 
nc Te la palisi tutta la notte tri angolcio 
mortali, lenza però lagnarTcnc.che con Sc- 
uoti, & interrotti ToTpiu: fece la mattina nel 
letto la Tua lollcnc profcfiionc, c poco dop- 
po relè quella fcliciifima anima in mano 
del Tuo aniatiilìmo SpoTo il giorno di Saaj 
Ciouauni Euangelida li 17. di Dcccmbrej 
dell'anno 15S}. Rimale il Tuo corpo bello B 
come vii' Angelo , che Ipiraua foauiflìmo 
odore . In lapcrfi la nuoua della Tua morte, 
fu grandifiimo il concorfo di popolo, chej 
venne à riuetirc il Tuo cadauerc ivi furono 
li Duchi di Scila Signori di quel luogo, che 
vollero le li cclebraflero li funerali con grà 
magnificenza i lot cofia,c fù (epolra in luo- 
go particolare dentro vnacaffa di ciprcflb 
m mezzodei Choro. Voleua la Duchcda 
farla iniballamarc, e porla in vn ricco dc- 
pofito fuori della Claufura , acciò haueflej 
polluto efler riUcrita da tutti s madia app> 
rendo gloriola, c piena di luce ad vn diuoto 
Religtolo, li diffc.chc non voleua in nedun 
conto, che il luo corpo vfcifle dalla Clau- 
fura: onde non fu più modo dal fopradetto 
luogo, douc vicn riucrito dalle Tue Suore. ^ 

di Dcccmbrc . 

J Viti del Seruo di Dio Tra Duartt di Oli nera , 
Canata dalla prima fartf delle Croni - 
thè di Portogallo del Padre Mat- 
uro Sofà. 

E Cccllcntidìmo Predicatore fu il Padre 
FraDuarte, che accoppiando àgraoj 
dottrina gràdifiì ma virtù, c lanuta, fé mol- 
to frutto nc’popoli, e fù dimatidìmo predo 
i più dotti.evirtuofi Prelati di Portogallo, 
ira egli amicidìmo di far penitenze, ma l’c- 
Tcrcitio continuo della predicanone, in cui .. 
andaua occupato , non li pcrmctteuaallej u 
volte, che potede à Tuo modo sfogare ii Tuo 
defider io . Predicaua vn giorno di quello 
efercitio, &. efaggerando al popoloquan- 
to fude nccedario il fare in quella vita la pe- 
nitenza delle colpe commede, per isfuggire 
1 rigorofi calighi dell'altra, riuolto con grà- 
d'cmpitodi fpiritoal Crocifido, hccrcòcó 
grand'affetto , « con parole , che veniuano 
veramente dal cuore, che rcllade Tcruito 
darli in quella vita modo di far penitenza^ 
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purgar le Tue colpe , patendo qui la peni-, J 
che per ededouca foffrirencl Purgatorio: e: 
come il Signore è colui , che non folo di 
Tpirito, acciò cerchiamo le cofc, che con- 
uengono alla nodra Talutc fpiritualc , ma è 
anco pronto à concedercele , Claudi la peti- 
tionc di FraDuarte: onde poco doppo fi 
Tenti infermo co acuti fiimi, & ccccdiui do- 
lori, che lidurorno molti anni.tolcrati nò- 
di meno da lui, come da chi gli hauca lungo 
tempo defiderati ; c come le tutto ciò fulTc 
poco , li Tourauenne vn'altro male di con* 
ditionc così maligna , cheli tolfc ogni mo- 
to vitale, c turni lenii, non li lalciando al- 
tro legno di vita, che l'alito della bocca , & 
il moto del pollo, c la nutritione. 

In quello dato cosi pcnofo fcnz’altcra- 
tionc in meglio , che in peggio , altro effet 
non vi porca, che la morte, fi mantenne Tei 
anni con idupore de' Medici, chcgiudica- 
uano effer ciò cola fuora di ogni ordine di 
naturai c così diuenuto quali vn tronco , fù 
per tutto quel tempo fodentato dall'altrui 
inani, fenza che lui haueffealtra opcratione 
vitale, che la nutritiua; c doppo cosi lunga 
penitenza , volendo il Signore portarlo alla 
gloria, li concede, che tornando allo dato 
di prima ii potcITc apparecchiare alla morte: 
onde il giorno di San Giouanni Kuangclida 
dell'anno itfoo. il caritatiuo Infermiera » 
quale per tutto quel tempo l'hauca có mol- 
ta carità, c diligenza gouernato , accorgen- 
doli al moto del polio > che fi andaua auui- 
cmando al Tuo fine , ifpirato da Dio Te tifò 
all’orecchio, cconvoccaltalidide: Padre 
Fra Duartc vi ricordo, che hoggi è giorno 
dedicato 1 gli honori di S- Giouanni Euan- 
gclida . Suegliodi come da grauidimo le- 
targo à quella voce il Seruo di Dio, c rifpo- 
fc all'Infermiera , chiedendoli ConfelTorej 
per confettarli : e quegli andò frctrolofo i 
darne parte al Priore , che li mandò Tubito 
il Padre Maedro Fra Antonio della Refur- 
tettione, quale venuto, ctrouatolocou-ii 
pcrfctrittimo giudicio, e Tenti Ipcditi lo có- 
feTsò, nel quale atto modtó gran legni di 
contritionc, e diuotione : indi riccuutal'e- 
drema vntionc, rendè con molta quiete la 
Ipirrro al Tuo Signore , 

Era tale l'opinione , che di quedo Seruo 
di Dio haucano 1 Rcligiofi, c talclatedi- 
monianza, che dell'innocenza della Tua vita^ 
e purità di lua cofcicnza diede ìlfuoCon- 
fedore, che fù opinione del Tuo Supcriore, 
c di altri Frati, di celebrarli l’othcio della., 
fepoltura lenza apparati lugubri , ma cotu 
felini 1 più lodo ; e fc ciò non fu così podo 
in cfccutionc , ne fù caufa l'cffcr quel gior- 
no, che fù portato: fcpellire, coniagrato a' 
Santi Innocenti , quando la Chicfa non vfa 
altri, che lugubri apparati . Vi fù chi notò, 
che eden do dato quedo Padre pronto, Se 

inde- 
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in deferto ad accorrerei fentire le altrui có- A 
fcfliom in ogni tempo , e luogo , che fuflej 
flato chiamato > d legno clic non vi era per 
lui giimai occupatione , che l'haucfle fatto 
fcularc dall'accorrcrcà far quelli atti di ca- 
rità» Dio hauca voluto anco in quella vita 
rimunerarcelo con farlo tornare cosi per- 
fettamente in fe, che nell’vltimo di fua vita 
potè confortarli. 

27. di Decembre . 

Tilt del Tener tbile Tra Ghntnni Ntit . Cd- 
uttt dtl Tefc tuo Aditene ne Ut futCu~ 
nica de Ut Preuinctt dell’ I/o le 
filippine . 

g 

I L nortro Fra Giouanni Naia fù naturale 
di Aragona , c prefe l’habito nel Con* 
ucnto di San Pietro Martire di Calataiud > 
oue doppo applicato allo Audio, riufei mol- 
to grand'huomo nelle fagrc lettere: ccomc 
attendala affai più à pertettionarfi nella vi- 
ta, c coflumi.diucnnc fpecchio della Rego- 
lare Olfcruanza in quella Prouincia , che è 
fiata, de è tuttavia madre di Hcroi di fatui- 
tà , c di Regolare Olferuanza nella nofira_j 
Religione . Qujndi ancor giouanc fù fatto 
Mac?tro di Nouitij, acciò colli (uoi ammac- 
Annienti, c piùcoil’cfcmpio haucrtc iftrui- 
te quelle piante noucllc nella Religioni,, 
nel quale officio ci dii tal faggio delle fui, 
virtù, che non foto acquiflò nome di otti- 
mo Rcligiofo tra'fuoi Frati, ma anco di Sa- C 
to t ta' fecola» s in particolare doppo che of- 
fendo flato chiamato vnxvolta , perche an- 
darti: à vifitare vna Monaca del fuo Ordine, 
che oltre ad altre fue graui infermità , cra_, 
tormentata dal diauolo, non folo colli do- 
lori di corpo, che li daua,ma di più con far- 
li dire mille horrcndc bcflcmmic , e parole 
ofccne,con molta angofeia dcll’altrc Suore, 
che l'affifleuano . Vi andò il Scruodi Dio, 
c fatte inginocchiar tutte quelle Suore, fi 
pofe à recitare il Santiflimo Ro fa rio, di cui 
cradiuotiflìmo; ma fui principio quella., 
miferabile cominciò à torcerli, patendo af- 
idi più che prima , il che faccua il demonio , 
ò perche lui era tormentato daquclla diuo- 
»a oratione, ò pcrchcccflafleroda erta; non- 
dimeno perfcucrando il Scruo di Dio inde- D 
me coll’altrc à recitarlo , appena hebbe fini- 
ta la terza parte del Rofario, che quella me- 
lchina fi trouò libeta dal demonio, con che 
tutti li circoftami dicrono lode à Dio. 

Talcegliera , quando fi fe allignare all«_> 
Prouincia dcH’llolc Filippine , per attende- 
te alla falutedell'anime, del checca anfiofif- 
fimo, 5c imbarcatoli con vna buona com- 
pagnia di Rcligiofi fotto la guida del Ve- 
icouo Don Fra Diego Soria , arriuorno al- 
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l’Ifola di Guadalupe , oue fccfo in terra con 
altri itcligioG, e fccolari , fù artalito da'bar- 
bari habitatori di qucll'l fòla, che li fcaricor- 
nofopra vndiluuio di facttc. Fuggirono 
alla riua per imbarcarli , ma come vi erano 
pochi battelli , colla furia di quei perfegui- 
tanti.c'i timore di quei che fuggiuano, non 
poterono imbarcarli tutti , anzi la maggior 
parte dc’noflri fi buttò nel mare , pcrgiun- 
gcrcà nuoto à ialuarfi nc'vafcclli: vno di 
coftoro .che pcnlarono poter nuotando fal- 
uarli, fù il nollro Fr.Giouanni, quale fi vid- 
dc tic volte à manifcfto pericolo di refiat 
iommerfo ncll'acquc per la graffa maree, , 
che era in quella riua , che li victaua il paf- 
fare oltre, oue li fuffe polfuto faluare.c per- 
ciò tre volte li conucnne tornare in dietro: 
c la terza volta vidde quei barbari, che gio- 
ii alla riua haucano troncata la tefta ad vna 
mifera donna, che Umilmente era reità t a in 
terra, c vcniuano alla fua volta per ammaz- 
zarlo, ondedi nuouo li fò forza per fupcrar 
la marea, ma indarno, anzi qucgl'inhumani 
feronodiluuiarccótro diluì vn gran nem- 
bo di facttc, da vna delle quali fù feritomi 
vn braccio. A quel manifcfto pericolo in- 
uocò egli il Santiflimo nome di Gicsù con 
tutto l'affetto del cuore: & in quello li vid- 
de vicini due forti, & aminoli giouani , che 
tenendo con vna mano la fpada ignuda, col- 
l'altra fcagliauanogroflb pietre contro quei 
barbari, fiche li pofcro in fuga, reftàdo quel 
Rcligiofo libero da quel pericolo: ne pofe 
ci veder più i fuoi liberatori , c nè meno la- 
pere chi fulfero flati, onde pensò fulfcro fla- 
ti Angeli Miniflridicolui,il cui fantilfimo 
nome egli haueainuocato. Si pofe egli al- 
l'hora à caminar per la riua , c trouato va, 
luogo, donde li parcua di poter paflarc al va- 
fcello.fi pofe nell’acqua, ma trafportato ga- 
gliardamente dalla marea, fù trabalzatola 
alto mare: & all'hora trouandofi in più ma- 
m fello pericolo della vita, inuocòdi nuo- 
uo quel fanto nome, che poco prima l'hauca 
liberato dalle mani dc'barbari ; c mentre 
crcdca di reftar foffogato tri l'acq uc , fenti 
chiamarfi da vn giouanc in camicia, che ha- 
uea il petto trapalfato da vna freccia , quale 
porgendoli la mano l’animaua àdarfi fretta 
nel nuoto , acciò non fulfcro tornati quei 
barbari per ammazzarlo , e cosi lo guidò i 
luogo ficuro vicino al vafccllo. Calcili al- 
l'hora il nollro Fra Giouanni per alzarli gli 
tubiti , che pieni di acqua gl’impcdiuano il 
muoucrc i piedi , c tornato adalzarfi note 
vidde più il giouanc , che l'hauca liberato , 
ar.zi entrato nella nauc, tuttoché facerte 
molte diligenze , non potè mai faperc chi 
fulfe flato, c perciò tenne di certo fuflc flato 
foccorfo venutoli dal Cielo, cqualchc Mar- 
tire , maflìme de' cinque fuoi Compagni , 
che furono ammazzati ne'vafcclli , come fi 
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£ narrato il di fecondo di Agofto giorno A 
della lor morte. 

Gionto i Manila , fù inuiato da’Snperio* 
fi colli primi Fondatori della Chridianiti 
nella Prouincia della NuouaScgouia con-» 
molto fuo contento , vedendo?! pollo in.» 
parte, oue per efler gli habitatori tutti GS-. 
tili, potea egli à fuo talento cfcrcitarfiin^ 

n agar l’Euangclio, & applicarli à procu- 
i falutc dcU'anime ; ma Dio che fpcHo 
fuol mortificale i fuoi Scrui .prillandoli di 
dòcile maggiormente defiderano, quando 
Vi vede attacco, quantunque in cola di fuo 
fcruitio, mandò al nodro Fra Giouanni vna 
cosi grauc infermiti, che per vn'anuo intie- 
ro li conucnnc dar confinato in vn foudo 
di letto, intubile à quel fanto minifterio , il 
che lo tormétaua aliai più , che i dolori del- B 
la tua infermiti . Alla fine configliato cosi 
da vn'altro Rcligiolo, e con licenza del Su- 
periore, il giorno della Vilitationc della.» 
Bcatiflima Vergine, fc voto à quella gran.» 
Regina di voler in honor fuo leruirclcttej 
anni intieri in quel lanto minidcro , e fatto 
il voto IcrittOiiauorito dalla Madre di Dio 
tra pochi giorni G ttouò fano , e tra vn me- 
le fi polc ad imparar quella lingua , con tal 
diligenza, che in tre Ioli meli I nn parò per- 
fettamente, fiche potè predicare , & animi- 
nidrarc i Sagramenti , temendo con molta 
diligenza in quell'odicio tutti li (ette anni, 
fecondo 11 voto fatto, quale portaua ('crino 
nel fuo Breuiario , acciòche ogni giorno 
nel prendere il Breuiario fi ncordalTc delle 
lue obligatiom . Finiti i fette anni caddo C 
Infermo dinuouocon Audi di languc > tal- 
mente, che era già intubile à viucrci ma fat- 
to di nuouo voto alla Regina degli Angeli 
di lenitila altri quattro anni in quella nuo- 
ua Chridianità, ricuperò perfetta lalutc.ej 
perciò (òdisfecc puntualmente al fuo voto. 

Staua vn giorno dando fcpoltura nclci- 
mirerio del Conuento del luogo chiamato 
Irabes ad vn’lndiano già morto , quando 
vici da alcune herbe vn vclcnoGdimo (et- 
pe, quale vido dagl'indiani , fi pofero con.» 
gran timore à fuggire, e quello dnfeiando 
per terra andò adodo al Seruo di Dio , e li 
polc tri le calze, e la fua carne , fiche tutti 
quei, che ciòviddero, e fapeano quanto 
quel ferpe fude vclenofo, già lo dauano per 
morto; ma egli per la riuerenza dcll'odicio u 
che faceua, mente mouendofi , feguitò lo 
tue orationì, e quelle finite, prefe la ferpo 
per la coda, e cauatala fuori delle calze , la_> 
buttò à tetra, lenza che da eda hauede rice- 
uuta vna benché minima offefa , con tanto 
duporedi quegl'indiani, che ciò viddcro,ò 
incelerò , che tennero quedo Seruo di Dio 
per Santo , e fi confìrmorno nella Fede da_. 
lui predicata, i cui Minidti tali cole opera-, 
«uno» 


Edendo Vicario nella Terra di Abuatan» 
vi fi acccle vn gran fuoco , e come le cale di 
detta Terra codano di vna materia da loro 
chiamata Nipa, che £ difpoda a bruggiaro 
più che la nodra paglia, e fono tutte ò con- 
tigue, ò molto vicine, e tiraua vn vento ga- 
gliardo dalla parte dell'incendio, che porta- 
ua la fiamma verfo le cale intiere, fi tenno 
certo il totale incendio di quella Terra, che 
era la più ricca, e popolofa di quella Prouin- 
eia. Al tumulto, £c alle voci del popolo 
vici il nodro Fra Giouanni dal Choro, oue 
ftaua orando, e vido il pericolo , lì polc là , 
oue il fuoco portato dal vento veniua cm— 
pituofo minacciando diuorarc quanto in-, 
contrade, e cacciato il fuo Rofario » fi polo 
iui inginocchioni à recitarlo diuotamentez 
&appcna giunte al fecondo ridderò , che» 
voltandoli il vento portò la fiamma verfo 
la parte oppoda alle cale. Gl'Indiani però 
vlciti da quedo perieelo fi accorfero, che il 
vento portaua la fiamma verlò i loro maga- 
zeni, oue trnean ripodc tutte le prouìfioni 
dc'loro viucri , onde fc il fuoco fi fude ad 
edi attaccato, li farebbe conuenuro morirli 
della farne, e perciò dimando più quedo 
danno, che quello delle cale , rcilauano at- 
territi • onde il aerilo di Dio compatendoli 
fi alzò dal luogo oue llaua , Se andò à podi 
in mezzo tra'l fuoco, e li magazzeni, alzanr 
do contro le fiamme l’armi potcnndìmej 
del Santnlimo Rofario, (ubito ccfsò in tut- 
to il vento, e fi imoizò adatto la fiammati 
lenza baucr fatto altro danno , che di bauct 
bruggiate tre iole cale da principio, 4c alcu- 
ne al ire abbronzate; ondv fù quedo daquei 
popoli di maro per gran miracolo. 

Era quedo Seruo di Dio cosi dato all'or 
ratione, che non loto in Choro,c nella Cel- 
la ; ma anco camrnando , e (edendo , e fino 
quando ncll'hore di ricreacionc fi trattene* 
cogl’altri Religioni, fi ntiraua colla mente 
à Dio.haucnduli fabneata quella Cella nel- 
l'interiore dell'anima tanto lodata da' San- 
ti, dalla quale non vfciuagumai.onde lem- 
pre alienato dalle cole del mondo, daua.» 
tutto intetitu à Dio ; e fù creduto , che ciò 
fulfc buona cauta delle lue infermità , per- 
che l'anima intenta folo à pafeer lo fpirito« 
non attendeua a’bifogni del corpo : Se egli 
quantunque ciò conofccdc , nòdimcno cu- 
rando poco la perdica della falutccorpora- 
lc, per ingranare lo fpitiro , attendeua à più 
infcruorarfi in quello fanto cfercitio. Ma 
al pado, che lui per feruirc à Dio non fi cu- 
raua del corpo , il Signore prendeua à cari- 
co fuo di gouctnarlo; onde perche egli non 
contento delle due bore di oratione , che li 
vfano in quella Prouincia, fi redaua ogni 
notte nel Choro ad orare , loleua ogni not- 
te venire l’Angelo fuo Cudodc à farli fcr 
gno» de auuifarlo in nome di Dio, che eden- 

do 
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do horadi dir ripofo al Tuo corpo» fc ne an- A 
dalle a dormire . 

Mori incanto nel Mexico rofferuantifli- 
mo Rcligioio di quella Prouincia Fra At- 
tanalìode Moia, ch'era Vicario ncll’Hofpc- 
dariadiSan Giacinto» quale la Prouincia.» 
dcll'lfolc Filippine tiene nel Mexico , c do- 
uendoli proueder quella carica in perfona, 
che Aippiiflealla mancanza del Padre F.At- 
tanafio morto con tanta opinione di lanu- 
ti, il Prouinciale fciclfe il nortro Fra Gio- 
uanni, tanto più che crcdeua la borni dell’- 
acre del Mexico douelTe giouarli per le lue 
continue indilpoiitioni s c li comandò per 
obedienza, che andane Vicario in quella^ 
Citti così dclitiofa . 11 Scruo di Dio però, 
che tutta la fua vita hauea pallata tri rigori, 
penitenze, & infermiti , in lentir nominar “ 
le dcliticdi quella Tetra , ouc era mandato, 
qual’altro San Vincenzo Martire, che non 
offendo morto tri i tormenti , mori tri le_> 
dclitic di vn morbido letto , G infermò ap- 
pena imbarcato , c nel viaggio cffcndoG 
moda vna crudeli dima tempo Ila, che quan- 
ti erano nella nauc G tcncano per perii , egli 
facendo, che il Generale faccflc vn voto alla 
Madonna Santiffima del Rofario , fi , cho 
ceffaffc quella tcmpclla $ egli doppo cono- 
fciutolì vicino d morte , vi G difpofe con-, 
foni ma diuotione.c rifpódeua à tutte l'ora- 
tioni, che gli cran dette i indi abbracciato 
con vn CrociGffo , li parlami amorofamen- 
te, benché con baffi voce. 

Intanto fi publicò per la Flotta, che il no- - 
{Ito FraGiouannifcncmoriua, c come lo 
tcncano tutti veramente per Santo , veden- 
do , che doucano reffar priui di vn sì gran-, 
iòccorfo in quei tempi cosi pcricolofi, e tri 
cosi fiere rempefte, ditterò tutti quel Ma- 
cinali ,chc fe luffe morto quel Padre non, 
volcano profeguirc il lor viaggio , ma G fa- 
rebbero fermati all’lfola de Ladroni, ch'era 
iui vicina : onde afflitto il Generale dell’ar- 
mata andò dal Seruodi Dio, eli dimandò 
con molta fede fc doucano profeguire 1«_» 
nauigatione Gno alla nuoua Spagna . Di- 
fpiacquc al noffro FraGiouanni ilvcdcrG 
cosi filmato, che l’intcrtogaffero di cofe fu- 
ture, come fcfuffe (lato alcun Santo,ò Pro- 
feta, onde non volea rilpondcrli: nondime- 
no ad iftanza di vn Religiofo.chc gli loco- 
mandò per obedienza, per quietare quelita ' 
genti rilolutc di non partire fcnzail fuocó- 
fcglio.diffc: Che nauigarcbbcro,c torto giu- 
gerebbero alla nuoua Spagna- Volle poi, 
che fc li leggcffcro le pretelle della morte, 
& i ricordi , che per qucll’hora ci lafciò il 
Santo Patriarca Domenico, indi laracco- 
mandatione dell’anima , conche cifoauc- 
mente rendè il fuo fpirito nelle mani del 
fuo Signore . Concorfero tutti , che G tro- 
uorno in quella Ciotta i riucrircil fuoca- 


M B R E • 279 

dauere, ediuidendo i Tuoi habiti.difcipline, 
cilici), & altre cole fue in picciolc particole 
lcdirtributrno fra rutti, che fc le conicruor- 
no come pretiofe Reliquie, e tali le dintor- 
no non foto i fecolari , ma anco i più gtaui, 
c dotti RcligioG di diuerG Ordini . Succcf- 
fe la fua morte il giorno di San Giouanni 
l’Euangelida, cioè a’17. di Decembrc dell’- 
anno 1619. e ncll'ottaua del detto Santo, 
cioè a'trc di Gennaro dell'anno tóio.foffiò 
vn vento così prolpcro, c fauorcuole , che 
tri foli quattro giorni giunfe l'armata fatua 
alle corte della nuoua Spagna in adempi- 
mento della profetia fatta da quello Scruo 
di Dio poco prima di morire . Fè di lui ho- 
noridca mcntionc la fua Prouincia nel Ca- 
pitolo, che celebrò l'anno fcgucntc 1621. 

27. di Dccembrc . 

Viti della Senta di Die Suor Ij abella de Ma • 
rajs . Canata dalla prima parte delle* 
Craniche del e. M. Sofà. 

F V quella Scrua di Dio Monaca nel Mo- 
narterio del Corpus Domini in Villa- 
noua di Porto nel Regno di Portogallo , 

J jualc è della Religione Domenicana, e po- 
c Gno dal principio, che prefe l'habito, tut- 
to il fuo Audio in tener mortiGcato così 
l’interno, come l'cfterno ; quindi non con- 
cedei al fuo corpo cola, che li fuffe Hata di 
„ confolatione ; anzi li toglicua gran parte di 
* ciò.chelancccffìti ci forza i darli per fuo 
foftento. Era perciò grande la fuaaftinen- 
za, e fopra ogni credere marauigliofc le fue 
vigilie, pcrchedoppo le molte fatighc , che 
li portauanol’occupationi degli ofticij , ne* 
quali l’obedicnza la tenne fcraprc cfcrcita- 
ta, non conccdeua all'afflitto , c fianco cor- 
po più chedue fole bore di ripofo tri gior- 
no, c notte, fpcndcndo il rcrtantc di quella 
ncll'efcrcitiodcll’orationc, nella quale il fuo 
fpirito ttouaua ripofo affai più grato . Era 
fua ordinaria mcditationc la Paffionc del 
fuo Signore, fpargendoamariflìme lagrime 
di compatitone per i dolori, & affronti, che 
in cffajaatì il fuo diletto Spofo, & ardeua di 
dcGdefio di compatire non folo coll'anima, 
ma anco col corpo quelle accrbiffìmc pe- 
ne; quindi lo fupplicaua iftantemente vo- 
lcffc farla partecipe di qualche parte dc’fuoi 
dolori . Aggiungcua , per ottener quelita 
gratia, digiuni , difeiptine , 5c altre peniten- 
ze all'otationc; onde finalmente ottenne^ 
uanto bramaua , poiché trouandoG Sagri- 
ana, ( officio, che ella tenne molti anni fo- 
la lenza voler Compagnc.nè aiuto nei laua- 
re, piegare, c cucire tutti i panni di feruitio 
del culto Dittino, cofa.i che molte inficme 
appena haurebbero badate ) G vidde vn-. 
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giorno accerchiata da molti, e tutti accrbif- A 
limi dolori, e da infermiti cosi oppofte , e_> 
tanto pcnofc,chc nonché le Suore, i Medi* 
ci (i marauigliauano come porefle vn cor- 
po folocllcr capace di tante , e così oppofte 
infermità, c come la fua debole, & affa riga- 
ta naturalezza rcfiftcrc alla forza di così 
acerbi dolori . Fiangcuano le Monache per 
compaflionc di vederla cosi (franamento 
patire, quando ella tutta lieta nel mezzo al 
diluuio di quelle pene , non facca altro, che 
ringtatiarc il fuo Spolo , che cosi la fauori- 
uai c quando vedea pianger le Suore, lor di- 
ccua, che non fuflcrocosi crudelmente pie* 
tofe, piangendo di ciò che à lei recaua indi- 
cibil contento ■ ma che più tofto l'aiutadc- 
ro à ringtatiarc il Signore delle gtatic, che 
li conccdcua con quella fua vifita . B 

Non lafciaua tri tanti dolori, & infermi- 
tà di tormentarli di vantaggio colle fuc ri* 
gorofiftime penitenze (olite , c tri l'altro 
non volle lalciarc vn cilicio , quale hauca-, 
portato tutto il tempo , che era (lata Reli- 
giofa,& era formato i modo dicratuccia , 
in materia di (lagno traforato, quale colla 
continuationc di tanti anni, fenza haucrfclo 
giimai , ncanco per breue tempo , cauato , 
hauca forate le carni, c fi era ad effe attacca- 
to, onde li daua gran pena , che era quello , 
che ella andaua cercando. Lotcnca ella in 
ci fatta guifanafcofto , che niuna delle Mo- 
nache fc ne era accorta : lo vidde però vna 
fua nipote, che come tale hauca (eco gran-, 
confidenza, e quella lo difleall'altrc Suore, 
quali lo riferirono alla Priora, e quella ve- ** 
nuta nella camera dell'inferma, li comandò 

f icr obedicnza.che (è lo cauaflc. Lo ftcl* 
a , dante il precetto impodoli , tanto più , 
che ben fapcua , che quella obedienza li do- 
rica apportare maggiore, c doppio dolore.’, 
perche bilognando fucllcrlo , e (frapparlo 
dalla carne, infiemc con effo fi fquarciorno 
gran pezzi di carne , e fc li ferono gran pia- 
ghe nel corpo, dalle quali vfei fangucitu. 
molta copia. 

Ma fc le fù tolto ileilieio, non le fù Icua- 
ta l'occafionc di patire trauagli tanto più 
penofi, quanto più interni. Cosi in luogo 
di quel tcrribil cilicio li venne vna grauilii- 
ma pcrfccutionc di demoni), che per tor- 
mentarla gli appariuano di notte, e con mil- 
leargomcnti ccrcauano farla proromperei ^ 
in beftcmmic , ò diffidate della Diuina Mi- 
fcricordia, c cadere in difpcrationc. Elhu» 
però fi difendeua da loto gagliardamente, e 
fù intefa più volte gridare: V anne maledet- 
to da Dio all'inferno, oue farai tormentato 
per Tempre, che io fpcro noi (angue del mio 
Redentore , che non potrai muoucrmi v»j 
picciol punto dall’ amore del mio diletto 
Spofo, quale, per più che ti affatighi , io nò 
laicato mai di lottate , benedire , c ringra- 


dòmenicanò: 

tiare, hauendomi per fua infinita mifcricofà 
dia concedi quei dolori , che tanto tempo 
hò defiderati , c gli l'hò dimandati . Quan- 
do però volea ella liberarli da quel tormen- 
to, baftaua chiamare alcunadelle Suore, che 
dalle in fua compagnia, perche all'hora quel 
codardidimo vedendola accompagnata», 
non ofaua di comparirli, e tentarla . 

Difle ella più volte , che trà le fede del 
Santo Natale , il Signore , e fuo dolcidìmo 
Spofo l'haurcbbc chiamata alle fucfofpira- 
te nozze) & appunto cosi auucnne, perche^ 
auanzandofi il male, riccuuti tutti i Santif- 
fimi Sagramcnti con indicibil diuotiono » 
venne à morire il giorno di San Giouanni 
l'Huangelifta , depofitando la fua puridima 
anima tri le braccia del fuo amantidimo 
Spofo, che in forma di Bambino nato dipo-, 
chi giorni venne à pigliarla , mentre lei da- 
ua per renderla • Quindi poco prima chej 
monde, c fpiradc dille all'infermiera , chej 
gii era il tempo di dare il legno colle tauo- 
le (come fi coftuma nell'Ordine per chia- 
mare la Communità alla raccomandationc 
dell'anima) & adegnò per raggionc, perche 
gii era venuto il Bambino Giesù per por- 
tacela (eco alle nozze del Paradid» c quelle 
radunate, c cominciata la raccomandatione 
dolcemente fpirò. Fù dunque la fua mor- 
te a’>7. di Dcccmbrc . ma non fi è (apulo 
l'anno, nel quale fucceflc. 

28. di Decembre T 

Vita del Sento di Dio Fra Domenico dgtoaò 
dotte. Cattata dalla quarta parte delle 
Hijlone , dal Piò , e dal Gratuita 
nel fuo Vox Tutturis . 

N Ella Villa di Lofcos confinante à Da- 
rocca Dioccfi di Saragoza nel Regno 
di Aragona da pouert, c vili , ma buoni , ej 
pictofi parenti nacque il Scruo di Dio F«l» 
Domenico Agnadonc al principio di Apri- 
le dell'anno 1 j)o. Antonio Agnadonc hcb: 
bc nome fuo padre, c Francclca Couo fu»j 
madre , c nel battefimo al fanciullo pofero 
nome Domenico . Nella fua tenera età re- 
do orfano, perche morirono il padre , c 1 «j 
madre, c fù lafciato folto la cura di vnfuo 
fratello maggiore , chclopofc alla guardia 
di gregge lanuta in compagnia di vnfuo 
cugino ■ Efcrcitodì in quello officio il no- 
ftro Domenico per alcuni anni, fino chej 
dormendo vna volta di notte infieme col 
fuo cugino, da vn Lupo li furono vccife al- 
cune pecorelle: quando la mattina d fuc- 
gliorno i fanciulli, c fi accorfcrodcl danno, 
temendo del caftigo, che doucano haucrej 
dal fratello perla negligenza vfata in cullo- 
dire la gregge , fc ne fuggirono in Saragoza 
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falciando la gregge in abbandono; pure dop^ / 
po alcun tempo tornò alla patria, oue rinù- 
ciò le pecore al fratello, acciò andalTcro à 
beneficio luo , c lui li determinò di (tudiar 
la Grammatica. Con quella intentione fe 
ne andò à Darocca , oue in breue fé gran.» 
profitto, perche Diol’hauea dotato di gran- 
de ingegno . Intanto luo fratello, come era 
gran Limofinicro, hauendodate le pecore 
al guadagno, diftribuiua a'poueri l'vtile.che 
ne riccuca; il che hauendo intefo Domeni- 
co, emulando la virtù del fratello, li rifolfc 
di attendere dadoucro alle lettere, à fine di 
poter entrate in qualche Religione, e per- 
ciò li rifolfc di pattare alti (ludi; di Valenza, 
cercata prima licenza ad vna fua forclla_» 
chiamata Maria, che l’hauca campato, e 
mantenuto infuacafa. Venuto in Valcn- B 
za lìudiò Filofofia, c Teologia con tanni, 
diligenza, & attendono ,chc non perde ut.» 
maltempo, c come che hauea grand'inge- 
gno, 6c era amico di argomentare , da'fuoi 
Compagni era chiamato Arinotele, fe be- 
ne egli, come naturalmente humite , li for- 
zaua di coprite più pretto, che manifcftarej 
i talenti, che Dio gli hauea dati . 

Non fiera dimenticato del fine, ner lo 
quale era venuto à Valenza, che era fiato di 
fatfi Rcligiofo. A tale effetto fi raccoman- 
daua à Dio con molte orationi , frequenta- 
rla iSagramcnti , & era di continuo ncllej 
Chicle 1 Tenti re i Diuini Officijnn partico- 
lare era diuotilfimo del Santifiimo Rofario, 
onde quali mai fi partiua dalla noftra Chic- 
fa dc’Predicatori, al cui habito era molto af- C 
fettionato ; quindi è , che diuolgatafi per la 
Città la fama delle fuc virtù , molte Reli- 
gioni gli offerfero di volerlo accettare fri 
di loro, ma eglifciclfc quella di San Dome- 
nico, di cui portaua il nome : onde cò mol- 
to fpirito dimandò, & ottenne l'habito dal- 
le mani del Scruo di Dio Fra Michele di SI 
Domenico, la cui Tanta vita.c prenota mor- 
te illuftrò Dio con molti miracoli,c fèpro- 
fefiìonea'fci di Maggio dell’anno 1553. eli. 
fendo lui di ventiotto anni finiti.Pafsò l'an- 
no del Nouitiato con tanti fegni di virtù 
lode, Immilli, cdiuotionc, che quantun- 
que cofiumalfcro in quel Conucntodi non 
fare ordinar Sacerdote alcuno, che non fuf- 
fc fiato almeno quattro anni nel Nouiti* 


l fe, perche l'hauea deftinato per Padre, Se 
Auuocato dc'poucri . 

Panatala pelle fu mandato dall'obedien-' 
za al Monaficrio diSanta Caterina da Sie- 
na di Valenza per aiutante del Confcfiòre, 
ma come iui Italie con poca fatate, fò rinicf- 
fo nel fuo Conucnto de' Predicatori , ouej 
per cfercitarfi negli atti di carità, e di ha- 
militi, ottenne l'olhcio di Limofinicro, t> 
Portinaro , che in molti Conuenti di Spa- 
gna fidi a 'Sacerdoti; onde egli in quello 
officio trouandofi come in propria sfera-, , 
vi durò tutto il tempo che vide , cioè qua- 
rantaquattroanni . In tutto quello tempo 
ordinò la fua vita in quello modo : fi alzaua 
due horc auanti giorno per apparecchiarli 
alla Meda , quale ci diccua Tempre all'alba, 
doppo efierfi confidato col Padre Fr. Mar- 
tino Suarcz; doppo, ritirato in Cella, fpen- 
deua tre horc in oratione , e rendimento di 
graric: indi calaua alla portaria ad cicrcita- 
te il fuo officio di Portinaro , dando luogo 
al fuo Compagno, ch'era fiato fino à quell’- 
hora alla porta , andadc à complirc le fuej 
diuotiom, & altri affari: & ci fi cfcrciraut-, 
neJToprc di carità , poiché venendo i pouc- 
ri à qucll'hora per la limofina , li riccuca có 
afferro, c li rrattcncua fino che ne Tuffi: ve- 
nuto qualche buon numero , che all'hora_, 
gli ordinaua in filo,c prima di darli la limo- 
lina corporale , li daua la fpirituale , perche 
li Tacca cantare adatta voce la Dottrina-. 
Chnftiana, cominciandola lui , c profegue- 
dola quelli: indili facca vndifcorfo fpiri- 
tualcfopra le virtù del Santo di quel gior- 
no, e racco tauali qualche miracolo del Ro- 
fario . Volcua anco, che tutti i poueri, che 
veniuano i lui per limofina fi confcdadcro, 
e ne volca la refiimonianza delle cartelle, ò 
fede del Confcffore . Li dimandaua fe tene- 
uano il Rofario, & à chi non l'haucua.lo da- 
ua lui, al quale effetto ne tenea sepre buona 
prouifionciindi li prouedeadi pane, Se altre 
cofc neceffiirie al vitto:& à quei che ftauano 
fcalzi, emidi difpéfaua fearpe, calzette, c ve- 
ftiti di panno, nel chcfpcdcua gran quantità 
di dcnari,che à tale effetto gli etano dati da’ 
Tuoi diuotnquindi era grande il numero de* 
poueri, che veniua da lui, non foto ncll’ho- 
radclte limoline communi, ma tutto il gior- 
no, & ci giàmaine liccntiauua alcuno Ten- 


ie nato almeno quattro anni nei rsouma- no, oc ci giamainc liccntiauua alcuno len- 
to, con tutto ciò quello vfo non militò cò- u za darli limolina, nè mai ii mancò che dare. 


tro il noftro Fra Domenico, perche conob- 
bero, che in vn'anno di Nouitiato hauea-, 
imparato più di Religione, che altri in mol- 
ti . In quell'anno , ch'egli fù ordinato Sa- 
cerdote , venne la pelle in Valenza , della-, 
quale morirono molti di queiRcligio(i,che 
furono la carità di amminiftrarc i Sagrame- 
li i gl'infermi , equantunque il noftro Fra 
Domenico furie vno di quelli, e fiiffe ferito 
dalla pelle, pure non volle Dio , che morif- 
Diar.Dtmtmc.T om,K U 


Veniuano alle volte frà il giorno gente di 
qualche riputationc cadute in poucrtà , alle 
quali ci fcgrctamcntc ptoucdcua con ab- 
bondanza. Nè contento di quello, man- 
daua molte limoline alli poueri carcerati , 
andando anco quando potea difoccuparfi à 
vifitarli ,cconlolarli nelle carceri : e non-, 
mai fatio di dar limofinc, quando vfciua di 
cafa per la Città, portaua denati , e pezzi di 
pane nelle maniche , c nelle Tacche per di- 
N n fpcn- 
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Incnfarlii quei poucri , che incontrati» per A Conico foggiuulc: Ture V-P.trà pochi eiot- 
li rada. Come Padre dc'Doucti ienriun prà, hi mnlìrò ni uiinmi ® 
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li rada. Come Padre dc'poucri <cntiua grà- 
demente le loro neccflita, onde vna voltai, 
che Dio fdegnato negò per molti meli la_. 
pioggia à tutto il Regoo di Aragona, e Va- 
lenza, donde fi temeua di gran defiliti , o 
«gMfifv*»** Vedédo I poucti afflitti per que- 
. do, con licenza dc'fuoi Superiori .imprefo 
.di fare vn pellegrinaggio fino alla Madon- 
na di Monfetrato, che diftà da Valenza piti 
di cento cinq uan ra migl la, q uali ci fé à pie- 
di, orando continuamente per drada, e fer- 
mandoli ad otarc in ogni Chicli, che incó- 
traua.óc a recitare qualche oratiohe ad ogni 
Croce , ò imaglne , di che fon piene le bra- 
de di Spagna . Ptedicaua con gran (cruore 
ad ogni luogo, ouc egli cnrraua , e conuita- 


V'i,... mu B o, oue egli cnrraua , e conuna- perntrahetio . Non conolccua e-li il Pit- 
ua i popoli a Pregatalo pcrlapioggia, fi & tpre.tìè per viahumana polè fapcre i cho 

lacca cantar 1 CCO il Rotano . Ir 1 inni, .À Umili* r. ■ . : , , 
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tacca cantar loco il Rotano, le Litanie >>ò 
altra dipotionc, e redò Dio fcruitodidar 
la pioggia abbondante i tutti quel Regni., 
d^r mia che futfc finita la pcllcgtinationc, il 
che vniucrlalmcntc fu da tutti attribuito ai- 
J'orationi di quedo Scruo di Dio . Quando 
il Ré di Spagna Filippo III. andò à celebra- 
le le lue nozze à V aienza , gli andò à pari» 

,ie il no Uro Fra Domenico, & i pregarlo, 
che haucITc compatitone dc'poucrih: trattò 
col Rècbn tanta lempliciti .cheli diede di 
V.S. &. clTcndoncauuifato, forfi per fard te- 
nere da (ciocco , tornò à darli lo dello tito- 
lo . Raccontaua ci quedo dicendo t Vede- 
te come fon bedia, che parlando col Rè gli 
hó dato di V.S. & aulii (àfone , che deuca_, 
darli litolodi Maedd.pcr ilcularmididiimi C 
•perdoni V.S. che non li hòdaioil molo di 
Maedì, e cosi gli lo tornai à dare. 

Et ecco, che lenza auucdcrmi fono entra- 
to i trattare di vn’altra virtù , che risblcn- 
dcua In quedo Scruo di Dio , cioè della dia 
profonda humilrà. Si rcnca egli per viliflì- 
ino, & hauca caro di effer diquto tale dagli 
altrijquindiè, che vna volta clfcndo venu- 
to i vederlo Vn Canonico di Darocca , che 
era dato fuo condifccpolo nelle fcuolc di 
Grammatica, decorrendo feco colui, li dif- 
le; Mi rallegro Padre Fra Domenico , chea 
da padorcllodi pecore fiate pallaio ad efle- 
te Rcligiolo, e Sacerdote, Egli abbraccian- 
dolo con grande allegrezza, lo pregò , chea 

rirf 4 n ■ io'i »... f — • : i , r 
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Hi inoltro tal vuiaciti d ingegno accompà- 
guata da tante virtù , che falciando à dietro 
tutti i condì fcepoll , non fù più (oggetto di 
burla , ma più todo oggetto d'inuidia , e di 
ammirationc. Impalhdiegli àqucdclodi, 
& inchiodando gliocchi al Cuoio, non pai- 
lò più, e le, che lubito fi terminane quel di- 
fcorlo, 

Vn'altra volta inSaragoza dando nell'- 
Hofpedatiadcl Conuento inficine con vi» 
Canonico di quella Otià, che era venuto 
per vibrarlo . entrò nella fua Cella il Padre 
Macdto Fra Domenico Xauierrc con vn_* 
famofo Pittore mandato da vnCaualicro 
principale inolio diuoto del Scruo di Dio 
pqr ricrahcdo. Non conolccua egli il Pit- 
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Vcniua, ma come li fù nudato dai Signore, 
che Vcniua per mrahcrlo , couertofi il voU 
to cou le mani, didct Che v’oictcda me, an- 
date via. Volcua il Padre Xauierrc didima- 
lare l'iotento ; ma ci replicò i lui , Se al Ca- 
nonico : Perdonatemi , perche hó male di 
domaco i e cosi dicendo fi pofe con la fac- 
cia fui letto, e diffc al Padre XauierrciPadrc 
non pcnfatcdi haucrc i farcqucllo pcrchea 
Iere venuto, perche non vfciròdl Cella , la 
non quando mi partirò di SaragoZa . Con 
tutto ciò Volle Dio compiacere alla diuo- 
tioncdi quei Cauillcro , perche il Pittore^ 
con gran diffimularione potè vederlo, e for- 
marne idea, e farne Vii ritratto molto al na- 
turale, 

Vn’altra Volta in Valenza venne i tro- 
Uarlo vn Caualiero molto fuo amico perdi* 
mandarli fe era vera vna voce, che fieraj 
Iparfa per la Cirri, cioè ,chc lui hauedeha- 
uuta nudai ione, die douca venire la pede 
in Valenza, e che il Signore pcrinrcrccflio- 
nc della tua San ti (lima Madre hauca muta- 
to quel cadigo in vn’afito di grandidimej 
pioggic, che rouinotno molti edifici». Ei 
lenti taldilgudo, chcndla Citti loicncflc- 
ro per Sanio , e perhuomo , che hauefle ri- 
Uclauonida Dio,chcriuoltoi quel Caua- 
licro, li d idei Redi V .S, con Dio, che io nò 
so fe mi laiuarò, E con quedo lolafciò 
ftnz altra nfpoda : onde quel Caualicro re: 
dò edihcaiidimo dcllafua grandchumiltà . 

Vii alirn Piorno, IVI /-V» fra» i 11 J./! 


raccóialfc i quei.chcerano prefcini.ìcilrc- j. Vn’alirogiorno? mentre i Rcbgiofi'dcfini. 

lc ? Bl ll . cra ftat0 nclla D uanoci fi trattenne in vna Cappella della.. 


fcuolar & hauendo quei narrato come vi 
vcniua con le fearpe difpatto, con vnca- 
parrottodi colore, lenza cappa , nè cappel- 
lo, e con tanta femplieiti, che da tulli i (co- 
lari cra beffato : ci tutto contento tornò ad 
abbracciarlo, con dire i Hora si che vi amo 
molto più , perche haucrc memoria della-, 
mia viltà, e di quanto goffo, e da poco io mi 
fuffi, quando cominciai àdudiarc. Ma lo- 
do li pafsò quell'allegrezza, perche il-Ca- 


utili.» 

Chicfa dedicata a S. Vincenzo Fcrrcri ; oc- 
corlc, che à qudl’hora entrò nella Chiefi-, 
vn grande amico del nollro Fra Domeni- 
co, e fotniliarcdcl Conuentodetto Burghc- 
ra, pet fare le fuc fìat ioni con più diuotio- 
ne, mentre iqucli horc la Chiefa cra più 
romana -, e mentre egli artendeua alle luca 
diuonom, vidde.che il nodro Fra Domeni- 
co, non lolo era rapito in cdafi.macon tut- 
to il corpo follcuaio quali due palmi da tet- 
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la Lo dii egli mirando lungo tempo , & 
alla fine lo vidde calare in terra pian piano , 
e tornare in fc da quel rateo; ma quando ci 
fi accorfe,chc il fuo amico Burghcra hauea 
e Acrilato quel fuo cfta fi, pieno di confufio- 
nc fi parti dalla Chiefa lenza tarli motto, ej 
quantunque fuAc Aio caro amico , fliè vn’- 
«nno intiero lenza parlar li; e pallaio l’anno, 
pattando il detto Burghcra per la portaria, 
prima di parlarli li fè legno col dcto,che ta- 
ccile ciò che hauea veduto ic lo volca per 
amico: tanto ci temeua non fi marnici! alie- 
rò i fauori.chcriccucada Dio. Quando egli 
vfciua per la (Jittà erano tanti quei che ve- 
Binano à baciarli l'habito, Se à nucrirlo co- 
me Santo per la gran lama, che di lui corre- 
ria , che non lo lalciauano ca minare : Se ci , 
come le tutto ciò procedetti: dalla diuotio- B 
ne, che quei popoli haucanoall'habito Do- 
menicano, diccua al luo Compagno: Ecco 
perche non amo di vlcircdi Conucqto, per- 
che è tanta la diuotione, che quello popolo 
tiene al nofiro lanto habito , che non ci la- 
ica camma re. Vna volta cAcndo andato 
alle carceri à fare i luoi (oliti elcrcitij dica- 
cità, vno di quei carcerati li tagliò vn pez- 
zetto della cappa per guardartela come prc- 
tiofa Reliquia; ma lui cficndoli difpiaciuta 
la (lima, che di etto faccano , cercò didìmu- 
larlacol iuo Compagno, dicendo: Credete 
che quelli poueri carcerati Hanno cosi bi- 
fognoli , che van tagliando di quelle pez- 
zette per rattoppatile lor lacere vedi. Vna 
voltahauendo (coperti ad vna donna gl’in- 
terni penficri del luo cuore. Ai dimandato C 
da quelladel modo, come i'haucttc (apulo; 
alla quale ci per na(condcrfi , rifpofe: Noi 
parliamo cosi (enza pcnlarui, e ci buttiamo 
ad indouinare , come «'Zingari . Cosi egli 
à tutto potere ccrcaua di na(condcrc la (ua 
fatuità, per allicurarc in tal modo la (uahu- 
zniltu . 

A quelle virtù di humiltà, ecarità, fi ac- 
còpagnò nel noltro Fra Domenico il Che- 
to di tutte l'altre , & in particolare la diuo- 
tione,&c(crcitio di oratone; 4 quello pro- 
curala di afiFettionarc tutti quei , che có lui 
pratticauano , Se à tal fine di(pcn(aua molti 
Ro(ari|, Se imagini della Madre di Dio, alle 
quali hauea procurato dall’ Arciuefiouo di 
Valenza tutte quelle indulgenze, che lui _ 
potea concedere, per quei, che orauano auà- ^ 
ti alle dette imagini . Moltiplicaua egli fpcf- 
fo l’orationi , (ccondo i bttogni di coloro , 
che (e li raccomandauano , effendo gratifli- 
mo, mattìme con quei, che li dauano limo- 
line da di(pen(are a’fuoi poueri ; e quando 
occorreua alcuna neccllità coni ninne del la 
Città , ò del Regno , le fue orationi erano 
continue, ne (e ne partiua, (e prima non im- 
petrata da Dio il rimedio, perche le fuej 
preghiere erano potentillìme ad impetrare 
Vur. Damane. Tornai, 
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dal Signore tutto ciò che ci dimandaua , t, 
per quello era richiedo delle fue orationi 
da’prmii Signori , e Prelati di Spagna , à le- 
gno che quando furono in Valenza il Rè 
Filippo li. e doppo Filippo 111. fuo figlio , 
non vi fù Signore di quelle Corti , che non 
fuffe andato al Conuento de' Predicatori 
per vedere quedo Senio di Dio.c raccomo- 
darti alle fue orationi , con cercare anco di 
haucrc dalle Aie mani qualche Rofario di 
quci.chccidifpenfaua a’fuoi poueri . Era 
anco gratilfimocon quei, che li faccano al- 
cun beneficio; quindi douendo vna volta., 
andare à Lofeos lua patria , lo pregò il Pa- 
dre Fra Ftancefco Clemente , che paffattej 
per laTcrradi Alturj.ouccra la luacafa^, 
defiderando, che lui la bcncdiccttc ; e quan- 
tunque ci fi (culatte, perche haurebbe allun- 
gato il camino; mala verità era, perche te- 
meua della vanagloria in quella cafa ; pure 
alla fine condcJccfc alle preghiere di quel 
Rcligiofo, onde portando vna fualetreraj 
vi andò , e da’ parenti di quel Padre fù ho- 
norato, e (erutto per quella notte , che vi fi 
fermò, quanto li fù podibiic. RcdòilScr- 
uodi Dio à fuo credere obligato à quella^ 
cafa per la carità, che gli era data fatta, onde 
la (cradoppoccnato lor dille: Signori, io re- 
do molto obligato àqueda cala peri fauo- 
ri, che in edà hó riccuuti , nè sò come pa- 
garli : prometto nondimeno , che quando 
tornarò.li portarò vn poco di zadarano dal 
miopaefe, nonelfendo iui altracofa , elico 
poffa portare . Acccttorno coloro l’oderta 
tanto più volentieri , quanto che con cttL, 
fiancano fpcranza di riccuerlo di nuouo in 
lor cala . Con tutto ciò nel ritorno nò po- 
tè pattare per Altura, perche quei che vc- 
niuano in fua compagnia nò vollero allun- 
gare il lor viaggio,ondc andò à dirittura in 
Valenza; maquando ifuoi holpiti di Altu- 
ra intcfcro, che egli era tornato in Valenza 
fcnzacomplirliciòche hauea prometto , fi 
pofero à mormorarne con dire, che mai più 
volcano credere , nè fidarli di huomini te- 
nuti per Santi . Fù riuclata al nodro F.Do- 
memeo in Valenza qucdalor mormoratio- 
ne, l’idctta fera, che quei la faccano in Altu- 
ra , Se andato dal Padre Fra Francefco Cle- 
mente, con faccia à tifo li ditte : Padre pren- 
dete quedo zaffarano, e mandatelo à cado 
de'votlri parenti in Altura^: firiuetelianco 
in mio nome, che da hoggi auanti nò mor- 
morino, perche potrebbono inciampare di 
qualche buono, e (anto huomo , che à mej * 
non importa, che habbmo mormorato di 
me, che fono federato, e peccatore.Giunfc 
quedo auuifo in Altura, à tempo, che quel- 
li inatto ne dauano mormorando, e leggen- 
do la lettera conobbero, che la lor mórmo- 
rationc era data da Dio riuclata à quel (uo 
Scruo, per lo che ne redorno condili , Se 
N n 2 am- 
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ammirati della fua fintiti. A 

Nè quella loia volta li furono riuclate le 
cole lontane, Se Occulte ; ma unte, che f cj 
voleffcro taccontarli tutte , vi bifognareb- 
bcro grolfi volumi -, onde he riferiremo fo- 
to alcuni focili cafi . Entrato vn giorno 
nel Mor.altcrio di noltra Signora del Rofa- 
rio della Cuti di Dirocca, entrò in Cella di 
Suor Anna Cotor.ouc vidde dipinte molte 
imagini di Santi, onde ribollo alla Monacai 
li diffe: Madre confolatcui con quelle (ante 
imagini ; hora in particolare , che cffcndd 
morto Geronimo Gotot vollro padre , pelf 
la Dio gratia gode la villa di Dioi nulla-» 
di Ciò fapea la Monaca, he altri in quel 
Monaderio.ò nella Cit tà.petchc quegli era 
morto il giorno auanti nella Citta di Cala- 
taiud, donde hutaanamcntc non potea così B 
tolto giunger la nuoua in Dirocca : onde fi 
tenne per certo, che lui l’hauctfc faplito per 
Diuina r Ridanone . L'iftclla Suor Anna lo 
pregò, che l'haUelTc raccomandata al Signo- 
re, acciò guaiiffc di vna infermiti, che da_» 
molti anni patiua nella bocca, cnon vi tro- 
uaua rimedio . Pro ivi ifc egli di farlo, c poco 
doppo li rifpofe.che douea ringratiarc il Si- 
gnorc^he con qucH'interniita li daua occa- 
lionc di meritare , onde non conucniua alla 
fua falute Ipiritualc ,che ne fu (Tc giurila-, t 
Con la quale rifpolta tcllo fodisfattala Mo- 
naca, fiche da all'hora in poi tolcrò quel ma- 
le con gran patienza , c conformità col Di- 
urno volere . Vna volta pillando per Lon- 
gare per andare da Saragoza à LolcoS lua_> ^ 
patria, trouòqucl popoloaftìittifiimo.pcr- 
che per difetto di pioggia, non hauendo mai 
piouuto, òc era il mele di Maggio, i grani 
erano perduti: onde tutti lopregorno , che 
ne (upplicaffc al Signore, de ci mollo di loro 
à compatitone , ordinò vna diurna procef- 
fionc , colla quale vfcì da Longarc in cam- 
pagna , Se iui vicino ad vna Croce li fèvn_> 
l'crmonc con gran fpirito , c terminandolo 
diffe, che (taffero certi, che il Signore gli ha- 
uca fatta Ugratia: c con quello fijicentiò 
da e (li; nè tardò molto à verificarli la pro- 
meffa, perche tri poche hòrc , quando me- 
no vipenfauano, mandò Dio tanta pioggia 
quanta ne era ncccffaria per quei campi. Vn 
Lettore del fuo Conucntodi Valenza era 
flato priuato della Icttionc dal Prouincialc v- 
pcrcattiucinformationi hauute: &. alcuni u 
li configliauano, che non douea giuflificar- 
ficot Prouincialc, perche ftimauano impof- 
libile à poterli alcanzarc cola di buono; ma 
incontratoli col nollro Fr. Domcnico,que- 
ffo li diffe: 11 nollro Macltro San Tomafo 
ci infegna. chc fiamoobligali à mirare per 
il nollro honorc, onde V. R- deue andare i 
giuftifìcarli col fuo Prclaro; vada dunque , 
perche la Madre di Dio del Rolario l'aiuta- 
xi fenza dubio . Si attenne quel Rcligiofo 


a quello confcglio , Scandalo dalfuoPrar 
tendale, fi giuitihcò cosi bene, che có mol- 
ta (ua riputatone li fu reftituita la Icttionc» 
Hora tornando al Cóucnto trouò il nollro 
Fra Domenico alla porraria , il quale prima 
che lui cominciane à parlare, ò che in Con- 
hento fi fuffe faputo ciò che gli era occorfo 
col Prouincialc, li dille: Non ve lo diffi^hc 
la Vergine del Rofario vi haurebbe aiuta- 
to, c fatto tcftituirc la Icttionc i Del che* 
marauigliato quel Lettore conobbe lo fpi- 
rito di Profeti! , che era nel nollro Fra Do- 
tecnico; 

Kffcndo Viceré di Valcnz^D. Francefco 
di Moncada Conte di A nona , che doppo 
hebbe il titolo di Marchcfe , daua nelle pu- 
Miche carceri vn certo huomo facinorofó , 
il quale cffcndoli purgato dalia colpa, di che 
era (lato iccufato, bauca Ottenuto il dccrc- 
lodi vlcit libero i però prima di Vfcirc Si- 
tuando di volerli confcliarc col nollro Fra 
Domenico , & hauendo màndaro à chia- 
marlo il Priore , che era il Padre Maellro 
Alehun, io pregò, che andaffe i conlolarej 
quel carcerato: ma egli fuora del (uo coftu- 
tee, che era di correr l'ubito in fimili occa- 
fiohi, fi feusó di andarui : e replicandoli il 
Priorc.che quegli era vn poueto innocente 
carcerato a torto , è perciò degno di cflerej 
da lui confidato; ci li nfpofe: Padre non mi 
comandate , che io vada adeffo à tonfi fiate 
quel malfattore t ball ari, che io vada à con- 
fcfiarlo, £t accompagnarlo , quando io por- 
taranno ad cficrc appiccato . Si marauigliò 
il Priore di quelle parole , ma per non tur- 
barlo mandò vn'altro 1 confcliarc quel car- 
cerato; ma tra pochi giorni fi conobbe effer 
vero ciò che ilScruodi Dio hauea detto» 
perche riueduta la caufa per ordine del Rè, 
e trouato, ch'era colpeUolc , fu condannato 
alia forca, Se all’hora il nollro Fra Domeni- 
co andò àconfcffarlo, c con molta cariti 
l’accompagnò, c gliaflifiè Gno alla morte. 

Effcndo entrato nel Monallcrio de las 
Saydias di Valenza, ch’è di Monache Ci- 
flcrcicnfi, per confcfiarc alcune inferme , li 
Fù detto, che alcune fàtefchc del detto Mo- 
nallcno (lattano inquictc,e tilolutc di vlcir- 
fcr.c; onde fu pregato, che U parlaffc , c per- 
fuadefie à rcftarc . Lo fè egli , ma non gio- 
uò l’oihao: onde nel partire pregò la Prio- 
ra, che taccile tutto il pollitele per ritener- 
le, pache le tufferò viene , infallibilmente.» 
fi larcbbcro perdute ; c tanto auucnnc, per- 
che vlcite , pochi giorni doppo perdcrono 
la verginità, cfidicronoà menar peflìma-» 
vita. Vna donna da Murcia fua patria ha- 
uea rifoiutodi pafiarc à Scuiglia , i fine che 
iui lontana dalia cuflodia dc'fuoi parenti , c 
di altri, che la cunolccuano, hauefie pofiuro 
(doglia la briglia per fodisfarc i fuoi disho- 
nclU appetiti ; c non contenta di petder fe 
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fteffa, procurò di rouinare vn'altra donzella A li fcopri ad vno per vno tutti i negotij , che 


icoiplicc, e da bene, animandola i venir fo- 
co in Scuiglu , con Ipcranza , die lui farcb- 
bono entrate in vno de* moiri MonaAcrij , 
che Tono in quella Città . Coti partirono 
da Murcia , ma per la Arada quella fcmplicc 
donzella li accorte, che i portamenti della.» 
l’uà Compagna non erano tali, quali li con- 
ucniuano ad vna , che volca elfcr Monaca , 
perche la vedea praticare con poca modc- 
ilia.òc honefii con ogni forte di gente, anco 
per l'hoAcrie, fiche conobbe, che colei l'ha* 
uea ingannata: onde afflitta andò d confet- 
tarli con vn Padre di San Francefco,al qua- 
le narrò il pericolo, in che li trouaua, e l'in- 
ganno patito ; e da quel Padre fu configlia- 
ta, che lafdafTc fubiro quella pcrnlctola có- 


cgli andaua à trattare, quali erano tanto (e- 
greti, che era imponìbile , che ci gli haueffe 
pofTuto fapcre per via fiumana; e li foggiun- 
fc; Confida in Dio, e nella Vergine del Ro- 
tarlo, che tutti quelli negoti) haurano pro- 
fpeto cucnto , e Te bene ti vedrai in molici 
anguille , e pencoli , nondimeno vfeirai da 
tutti molto bene, e con grande honore. Co- 
si parti quel Caualiero ammirato di ciò che 
Ila uea ìnrcfb.c confidato nelle promclfc del 
ScruodtDio, trouò in effetto, che erano 
Aatc vere . Era certo huomo in Valenza.,, 
che effondo flato affai ricco, hauea nel giuo- 
co perdute tutte le lue facoltà , Se età venu- 
to in tanta miferfa , che haucndoli la Corte 
cleguito quanto tcncua in cala, non baffaua 


pagnia, e fc ne tornado alla patria ; il che fi B à pagare dicci, ò dodici feudi , che hauea di 


cosi legatamente , che mai niuno teppe di 
qucflo fuo mal configliato viaggio , nè ella 
l'hauca mai feoperto ad alcuno per vergo- 
gna di effer tenuta troppo credula, e leggie- 
ra; ma molti anni doppo occorfe à qucAa_, 
donna di venire à Valenza, ouc intendendo 
la fama della fantità dclnoAro Fra Dome- 
nico, venne vn giorno à vederlo, e trouollo 
nella portarla, che dil’pcnfaua la limofina a* 
poucri, Se il Senio di Dio in vederla li diffe; 
Buon per te, che lafciaAi quella mala com- 
pagnia , e torna Ai alla patria, perche quel 
viaggio era Aato tramato dal demonio per 
roumarii . Non inrefe da principio la don- 
na di che parlaffc, perche erano paffati mol- 
«Ianni , onde lo pregò dichiarali meglio* 
che coia volca dire; & ci li rifpofc;Dico,che C 
face ili bene in tornartene alla patria, perche 
quella donna era moltocattiua , e pcAìmo 
quel che andaua à fare t Se il Padre France- 
scano ti configliò molto bene, come Santo, 
Irncfc all'hora la donna di che ci padana, e 
roarauigliatacomc l'haucffc faputo, gridò 
ad alta voce : Fior Padre , come fapete ciò » . 
che non lo si, fc non Dio , Se io . Intcfc la 
moltitudine dc’circoflantiqucAe parole, ej 
cominciorno a f ulurtare , che il noAro Fra 
Domenico era Santo, e che tiuelaua lecofe 
occulte ; onde ci tutto humilc , e confufo , 
diffe; Hò fatto cttore , forti non è queAa la 
donna di chi io parlauo, onde figlia taci, ta- 
ci; e ciò detto Tubilo fi ritirò in Cella. 

Pietro Alion Sindiro della Città di Va- _ 
lenza donea andare alla Corte per negotij u 
importantiffimi della Città, e tcmcndodel- 
l'cucnto di effi , e de' pericoli del viaggio, 
prima di partire venne al Conuento per 
raccomandarli all'orationi di quei Reli- 
gioù: e nella porraria fi incontrò col no- 
Uro Fra Domenico, chcAando occupato 
in di Aribuire le limoGuc a' poucri , li diffe : 
Già so à che fine venite , andate à parlarej 
con i Padri, e tornate da me, che ho da rag- 
gionarui . Cosi vi tornò , Se il Scruo di Dio 


debito: onde la moglie fi diede in preda del- 
la diTperaiionc, à legno tale , che prefa vna 
fune, e nafcoltafcla nel feno , vfd di cala ed 
pcopofìto di andare fuora dcllaCittà per ap- 
piccarli in qualche aibcro;ma panando auli- 
ti alla Chiclà de’ Predicatori di Valenza Ten- 
ti tirarli quali per forza ad entrarui, e fenza 
prendere l'acqua benedetta .come fuora di 
fc, andò fino all'Altare dei Kofario.ouc Af- 
fato lo fguardo à quella l'anta imaginc,piì- 
fc amaramente; mapurefipartiua per an- 
dare ad efeguire il Tuo peffimo intento, 
quando vfeendo il noAro Fra Domenico 
nella Cftiefa, la chiamò ad alta voce , e fer- 
matala li diffe: Mifera, & ouc ne vai? gii 
sò i tuoi peffìmi intenti , che vai per appic- 
carti , perche hai pocaconfidcnza nella Di- 
urna Bontà; sù prcAo dammi quella funta , 
che porti nafeofta fotto il manto , e pentiti 
del tuo peccato. AqucAc parole diede Dio 
lume à quella poucradonna, acciò coi 10- 
fccffc il fuo peccato, fichcdicdc in dirottif- 
limo pianto , cercando à Dio perdono di 
quella Tua maluaggitàrondc il Senio di Dio 
la confolò, eli donò i dodici feudi, dc'qua- 
li hauea biTogno, dicendo: Vanne à tua ca- 
la, e confida in Dio , che tuo marito muta- 
ta vita, ma fà che venghi à parlarmi . Così 
fòla donna, e tanto lucccffe , quanto egli 
hauea detto. 

Stando nella portaria di Valenza viddej 
vn Caualiero Genouefe chiamato AgoAi- 
no Adorno , che paffaua alla Corte di Ma- 
drid per negotij di fua cafa , e li fé profon- 
dili! ma riucrcnza , di che ammiratoti quel 
Caualiero, lui li diffc:Nò vi marauigliate di 
ciò, perche Dio vi hà eletto à fondate vna 
Religione, che hà da fcruir molto alla Chic- 
fa ; e cosi fù, perche doppo molti anni toc- 
co dal Signore fondò l'IUuAriffima Reli- 
gione dc'CIcrici Minori . 

Stau-i infermo in vna Villa poco diti ante 

da Valenza il Padre Fra Pietro Portiglio , e 
cosi male, che eia fc eli era ammimflrataj 

l’cArc- 
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l'cltrema vntionc ; mandò egli vn Tuo ami- A 
co in Valenza à dire al no (Irò Fra Domeni- 
co. che pregale Dio per lui) ma quelli li ri- 
fpofe, che haurebbe partito l'ofbcio con la 
Santiflìma T riniti, ma che dalle rtcuro.chc 
non morirebbe di quella infermiti; & in_> 
fitti ne guari, e lòprau irte molti anni al no- 
flro Fra Domenico . A Suora Franccfco 
Carfia Monaca nel Monalterio di Santa Fe- 
de di Saragoza, che è del noflro Ordino , 
quando era donzella in Tua cala , predille-, , 
che farebbe Monaca in quel Monaftcrio,fc- 
guatandoli anco il giorno, quando ciò do- 
uca fucccdere , e l’cucnto comprouò i fuoi 
detti . Vn Prete beneficiato della Catedra- 
le di Albarrazin, morto dalla fama di fantiti 
del noftro Fra Domenico, venne per cono- 
fccrlo alla portarla del Conuento de’Prcdi- B 
catori di Valenza, e trouollo , che al folito 
prima di dar la limoflna corporale, infegna- 
uaa'fuoi poucri la Dottrina Chriftiana ; o 
mentre lo flaua mirando , vidde, che il Ser- 
uodi Dio con la verga, che tenea in mano , 
cconqualchc poco di ira pcrcofle ad vnaj 
di quelle poucre ; e marauigliatofcnc fi po- 
fe fri di fe i decorrere , che non potcua ef* 
fere Santo, come la fama lo prcdicaua, men- 
tre fiera cosi feompodo con quella donna; 

Dia torto fi accorfe della fallacia del fuo di- 
feorfo, poiché haucndolo miratoli nortro 
Fra Domenico , come quei , che per la Di- 
uinagratiali leggeua i ponderi dei cuore, li 
dille: Non fimarauigli V-S. lehò maltrat- 
tata quella donna , perche fe non fi fi cosi , 
quelli poucri rtanno ftmprc inquieti. Con., C 
che il Prete rcftò didngannato , e molto af- 
fettionato alla fua virtù. 

D.Luifa AntiAi era fiata tormentata , & 
afflitta molti giorni da vn penderò, che li» 
tcncafemprc inquieta. Per lo che vennej 
nella noflra Chiefa per vifìtar il fepolcrodi 
San Ludouico Delirando , e -raccomandarli 
quel fuo trauaglio ; ma incontratad nel no- 
Aro Fra Domcuico. quelli la chiamò . e fat- 
tala inginocchiare in vn Confcrtionano , li 
dille : Gii sò che il tal penderò ( nominan- 
dogliloindiuidualmcntc con tutte ledaci 
circoflanzc ; fono più giorni ,che vi ticaej 
inquieta, ma confidate in Dio, perche non 
vi tormentati piu . Reflò marauigliat»-. 
quella Signora vedendo fcopcrti i fuoi oc- _ 
culti penderi i quel Padre; e da quel punto u 
fi trouó affatto libcrada quella oppreflìonc, 
che la tormentaua . 11 Padre Fra Giouanni 
di Pegnalofa Aaua vn giorno molto afflit- 
to , riflettendo ì che per caufa delle fuc in- 
fermità era impoflìbilitaro à fludiare ni 
meno due horc il giorno, quando incontra- 
to dal nortro Fra Domenico, come quelli li 
lcggcffc i penderi nel cuore, li rifpolcà quel 
che penfaua; Nè meno vn'hora fola vi con- 
uicnc lludiate , ma attendete alfetuitiodi 


Dio. Redo quel Padre, vedendo^ cheli 
noftro Fra Domenico li leggeua i penderi 
nel cuore, onde prendendo le fuc parolej 
come oracoli del Ciclo, lafciò lo Audio , cj 
volle edere fuo Compagno , e poi fucccffo- 
tc nel diflribuirc la limodna a’ poucri nel 
Conuento dc'Prcdicatori di Valenza . Pre- 
dicaua quello Scruo di Dio vn giorno nel- 
l'Hofpcdalcdi Valenza fenza tanti fati feia- 
piti, ò fiori marciti diRcttorica, quando 
vno dc'fuoi vditori ( che douea edere del 
numero di quei Critici, che vanno alle pre- 
diche, non per approfittard , ma per cent- 
rare, e moftrarc il bello ingegno intorno al- 
la predica intefa, dicca trà di fe : Hor come 
è cosi fempliee quello Frate! al deuro deue 
edere qualche grande ignorante : io non sò 
perche molino in pulpito huomini di que- 
lla fatta . Cosi ci difeorreua trà di fe, quan- 
do il Scruo di Dio volgendo à lui lo (guar- 
do, li diffe; Fratello hai raggione, perche io 
fono goffo, Se ignorante, né haurci douuto 
montare su quello pergamo , ma mi feufa.. 
l'obcdicnza, che me l'hà comandato . Con 
che reflò confudrtìmo quei fuo moimora- 
tote. Vn giorno tornando dalle carceri , 
ouc al folito hauea date le fuc limodne , ca- 
minaua molto afflitto, e dimandato da vn 
luodiuoto, che cola haucrtc ; rilpofe.chc li 
affliggcua, perche non douea tornare più à 

? udlc carceri per vibrarci carcerati ; e cosi 
ù , perche pochi giorni doppo d attaccò il 
fuoco à quelli carceri, cdbruggiornocon 
morte dc’-pnggionicri, e le carceri tì trasfe- 
rirono in alno luogo . Fra entrata vnadó- 
zella per monacard m vn Monaftero di Va- 
lenza, quale pochi giorni doppo vinta di» 
gtauc temanone , determinò di tornare al 
lecolo. Andò à parlarli quello Scruo di 
Dio, e gli apportò molte raggioni, perche.» 
douea vincere la tcntationc, crollare nel 
Monaflcrio, conchiudendo, che fe furti* 
vfeita farebbe morta pochi giorni appreffO' 
con pentimento di quella fua leggerezza». 
Non d curò colei delle minacele, ma vfeita 
imparò à fue fpefe quanto quel Scruo di 
Dio l'haucflc detto il vero, perche trà po- 
chi giorni fe ne mori pentita , e dolente di • 
ciò che hauea fatto. 

Nè fù loloqucrtodono gratuito, conche- 
fù illurtrato dal Signore , perche fù adorna- 
to anco con quello di far miracoli , alcuni 
de’ quali rapportammo . D. 1 Tabella Bogli 
hcbbcvna peflìmagrauidanza, tanto chci 
Medici li dauano poca fpcranza di vita : li 
raccomandò ella al nortro Fra Domenico, 
quale promife di voler pregare il Signori*, 
acciò la faceffc partorire felicemente, e fat- 
tane orationc li dille; Sta pure di buon cuo- 
re, che haurai felice parto, e cosi fù,chc par- 
tori con molta facilità, fe bene la creatura., 
nacque mezza morta, e la madre poco dop- 
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po fù i pericolo di morire, ónde venuto! 
vili tarla quello Scruo di Dio, doppo molte 
, rarolcdi ipinto, li dille : E' poilibilc D. Ila- 
bella , che volendo il Signore pigliarli que- 
llo bambino per il Cielo, lo vogli priuarc di 
. tanto bene . Non vedi , ó Padre ( rilpofc à 
ciò l'afditlidìma madre J clic mio marito! 
fuora , & in lapcrc la nalcita di quello fan- 
ciullo, delidcrari di vederlo, e fe lo troua-, 
morto, ne fentirà lo turno cordoglio; prega 
dunque il Signore, che lo conferui in vita-,, 
almeno fino al ri torno del padre . ElprclTej 
ciò con tal Icfltimcnto.chcilScruodi Dio 
modo à compatitone, recitò l’Euaogclio di 
§. Giouanni sù la (ua teda , indi prete il fan- 
ciullo nelle braccia, e podoli il luodetoncl- 
la bocca, li dille i Giouanctro sù di buono , 
calunnila; e chiamata lanudrice gli ordi- 
nò, clic li dalle a inanimare. Ripugnaua., 
colei , che hauca Ipcrimentato più voltej 
doppo cflcr nato di darli da mammarc.c gii- 
inai hauca prefa la retta: pure come il Scruo 
di Dio idaua, che le li dalle, quella obedi, Se 
il fanciullo mammó. All’Ilota ci diffc:Hor- 
sù quello fanciullo dimani dar! meglio, cj 
poidi mani darà in tutto fano; e cosi auucn- 
ne, perche il terso giorno madre, e figlio 
flicrono perfettamente lini . Nella Villa-, 
di Sedrigljascra vna donna adidrata , & at- 
tratta, chiamata {tabella Polo, quale hauen- 
do intefo, che il nodro Fra Domenico era-, 
in quella Terra di padaggio.li fé portare al- 
la tua ptclcnza.fpcrando, che fe hauede pof- 
futo toccarli l'habito farebbe guarita . Nò 
cedo ingannata la Tua pia credenza , perche 
venuta alla prefcnzadi quedoSeruodi Dio, 
li dimandò la Tua benedittionc , £c ci li didc 
alarne orai ioni, quali ei folca recitare foura 
gl’infermi, e colei fubito li alzò fana , fiche 
quella che era venuta sù l’altrui dodo, e che 
ncanco per il letto fipotea muoucre fenza 
aiuto, (e ne tornò ! cafa co'fuoi piedi fenza 
eder ne meno fofienuta da altri . Nella ftef- 
fa Terra Ifabclla Fuentcs hauca per otto an- 
ni renura vna piaga dimata incurabile nel 
•lede linidro i ma prefo vn poco di acquai 
benedetta dal nodro Fra Domenico fe ncj 
lauò la piaga , dalla quale vfeirono ere , ò 
quattro pezzi di carne putrefatta, efenza al- 
no medicamento tre giorni doppo redò 
perfciumcnic lana. L'idcdo giorno, che 
fucccUc quedo, il Signore oprò in quel me- 
defimo luogo vn'altra nurauiglia per mez- 
zodi quedo fuo Seruo, perche douendo fa- 
lire vn monte per benedire i termini diqucl- 
la Terra , vn luo fratello portò feto vn po- 
co di pane , & vn vafo con tre carTafc di vi- 
no , & andando con lui molta gente , chtj 
erano più di venticinque pollone, volle^he 
tutti faccllcro colanone con quel poco di 
pane , e di vino : Se battendolo auuitato il 
natello, che quel che portauano nonhau- 


A. rebbe ballato per tre, ò quattro perfonc , ri. 
fpolc , che Dio l’haurebbc fatto badate per 
tutti; de in fatti tutti mangiotno.ebeucco- 
no fino che fi fatiorno,con molto loro du- 
pore, fenza che mancadc mai la poca proni* 
(ione . 

In Lofeosfua patria li portorno vn fan- 
ciullo di otto, ò noucanni, clic caduto da 
vna finedra molto alta, era dato perduta 
hore fenza rcfpirationc, fenfo,ò moto, re- 
nu to da tutti per morto, e prendendolo egli 
nelle braccia, li didc alcune oranoni.c fubi- 
to tornò in vita perfettamente fano có ma- 
rauiglladi tutti icircoftalfti . Nella Cittì 
di V alcnza fané vna donna chiamata Anna 
Sanccs da vn graue, Se incurabile tumore^, 
con darli vn poco di pane da lui benedetto. 
B In vn luogo vicino ! Temei glivfcì all'in- 
contro vn fordo, e muto, Se inginocchiato- 
feli dauanti lo pregò con ccnni.chc hauede 
di lui pietà , onde ei li recitò alcune orario- 
ni sù la teda, e fubito fi parti, per non fi tro- 
uarprcfcntcal tumulto, chehaurcbbc fatto 
il popolo, perche il dardo, cmutolubiro 
parlò, Scintele; anzi edendo venuto i tro- 
uarlo vnodi quel luogo , Se àdirli , che pro- 
gadc Dio per lui, mentre con le fue orationj 
hauca fanato vn Tordo, e muro; rlfpofc.chc 
quello non era dato effetto della fua fanti- 
ri, ma della virtù dcll’Euangclio, che hauca 
reti tato l'opra qucll’huomo. Altrouc cop 
la fua fola bencdittionc lanò vn fanciullo, 
che con vna incurabile rottura patiua cdrcr 
mi dolori. Con la deda in Saragoza nel Mo- 
C nadcrio di Santa Fede fanò vna Monaca-,, 
che patiua dolori di fianco , configliandoli , 
che fi raccomandadc a San Stefano Proto- 
martire. Ad vn’altra Suora ddl’idcdoMo- 
nafteno, chefpcdo era tormentata dalla-, 
podagra, raccomandò ladiuotioncallaSan- 
tirtìma Triniti , adicurandola ,chc mai piu 
patirebbedi quel male, e tanto auucnnc . A 
Suora Ifabclla Vbid Monaca del detto Mo- 
nadcrio curò di vn gran male di occhio có 
farli vn fegno di Croce , e comandarli , che 
fude diuota di Santa Lucia . Et è da notate 
l’humiltàdi quedo Sctuodi Dio, che in tut- 
ti quedi miracoli volle Tempre coprire II, 
virtù fua, attribuendo le gratie ad altri San- 
ti , con fare che i paticmi fi raccomandafle- 
ro ad erti. Era gii ridotta all’cdrcmo de 
u graue infermiti nella Città di Valenza An- 
na Gutticres de Camera vecchia di lettati- 
ta anni: & ci fù ! viGrarla , e podcli le mani 
fui capo, li difie: Buona vecchia tu dai mol- 
to male, e gii vicinai morte, ma non dubi- 
tare, perche predo verrai 1 vedermi nell*-, 
portarla del Conuento ; e tanto badò, per- 
che fubito giurilTc, fiabe il fcguentc giorno 
fi alzò di letto, e venne in Conuento i rio* 
gratiarc il Scruo di Dio per la ricuperate 
filate . • 
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In particolare però fù dupendo il nodro 
fra Domenico nella moltiplicationc , che.» 
fi facea giornalmente delle limoline nclla^ 

r ottaria, poiché edendo ci liberali Hi mo con 
poucri , donaua loro le limoline con gran- 
didima confidenza in Dio. che non li man- 
carcbbc mai che dare » & in fatti fù odcrua- 
to da molti in dinerfe occalioni, che la rob- 
bacrcfccua miracolofamentc nelle lue ma- 
ni, onde tanto era i lai il dare à trenta, quà- 
toà trecento pctfonc, badando la fiefia^ 
quantità di pane, che fi era procurata per 
trenta à proucdcrccopiolamentc per trecc- 
io . Venne vn giorno alla portaria così grà 
numero di pOucri,che il Scruo di Dio andò 
dal Superiore, perche fc li dalle più pane.ej 
venendo con lui alla portaria, apri la calcia, 
ouc non ne hauca lafciata nè meno vna mi- 
ca, e ncll’aprirla vi trouò due cede piene fi- 
no al Tornino di bcllidìmo pane , onde egli 
alzando gli occhi al Ciclo, ringratiò il Si- 
gnore, chccon tanta liberalità lo prouedea 
di robba per di (peli fare a’poucri . £ra vn-, 
giorno andato alle carceri inficine col Pa- 
dre F. Michele Abadta Sottopriore del Có- 
ucntodc'Prcdicatori di Valenza per dare al 
folito la limofina a'pouen carcerati , & ha- 
uendo finito di difpcnfarc vna gran cancdra 
di pane, giunfcro due poucri, che non ha- 
ueano pofluto venir prima i e quantunque 
cosi egli, come il Sottopriorc, e due Studi- 
ti lapeano, che il paniero era già cuacuato.c 
che non vieranmado ni meno vn tozzo 
di pane , pure egli ordinò , che li portadcro 
quella ceda nella maniera come daua, e po- 
Itcui ternani , cauó appunto due bianchnlì- 
mi pani, quali donò àquei due poucri , che 
erano venuti tardi. Vna fera dando nella 
fua portariadi Valenza , venne vna pouera 
donna à chiederli limofina, e perche ci non 
hauca che darli, volle liccntiarla ; ma cfag- 
gerando colei la fua ncccdìtà , egli modo i 
compatitone andò alla cada del pane, e ben- 
ché fiidc certo di non haucrucne la (ciato 
Vn boccone, pure confidando nella Diuina 
Prouidenza l'apri, e vi trouò tre bianchiffi- 
mipani, co' quali rimediò alti bilogni di 
quella pouera donna. Vna volta li didc il 
Priore.de! Tuo Conuento , che hauede pre- 
gato Dio per li bilogni correnti , perchej 
tutto il vino era diuenuto aceto; ma ci li ri- 
fpofe : Andate, che nel nome della Santiffi- 
ma Triniti tutto il vino fari ottimo; ccosì 
fù , che quel vino miracolofamentc diaco- 
no cosi buono, che i Religiofi confedauano 
non haueit da molti anni bcuuto vino me- 
gliore . 

Non potcua il tentatore foffrire tasto 
carità nel Seruo di Dio , onde vn giorno 
fperandodi poterli fare alcun danno , pren- 
dendo forma, & habitodi mendico , gli an- 
dò d chieder limolimi nella l'uà portarla, ma 


A come ci non hauede che darli,' velealicen- 
tiarlo; pure ilfinto mendico, dimandò, che 
almeno li donadc vna fcudclla , & il Seruo 
di Dio per contentarlo gli la donò ; ma ap- 
pena il demonio l'hcbbc nelle mani, che c6 
gran fùria gli la fcagliò in fàccia ; egli però 
niente turbato, anzihumilc, e patiente fi 
proftrò in terra a'picdi del Aio pcrcudorej. 
Il padre però della fupetbia , non potendò 
foffrire tanta humiltà, confu fo, e vinto Ala- 
ni da quel luogo , lafciando il Scruo di Diò 
molto contento per haucrc così bene lupe- 
rato quell'inimico. Lo chiamauano fpc fi- 
lo per benedire i campi , e due volte male- 
dicendo le locudc.c bruchi, che in gran nu- 
mero dauano il guado alle vigne, fè,chc Tu- 
bilo morideto , e tornando à germogliarla 
B le vigne per le lue intcrccdìoni, fcrono in* 
qucgl'anni prodigiofa raccolta . Con la., 
fua bcncdittionc fé , che non mancadc mai 
il pane nella ceda di vna pouera vecchia., » 
mentre ella fù viua , perche iolca dare mol- 
te limoline. Sanò molte infermità morta- 
lidifcrite, gamberotte da vna rota di car- 
rozza, lcpra,& altri mali con la fua benedit- 
none, ò con farli il legno di Croce col fuo 
fputo lopra le parti offclc.chc à volerli nar- 
rare advno pcrvno vi vorrebbe va grodo 
volume. 

Con quede, te altre marauiglic era tanto 
il credito ,c fama di fantità di quedo Seruo 
di Dio in tutra la Spagna , che non potcua.» 
vfeir di Conuento per la calca della gente , 
chccorrcua à baciarli la mano,& à ragliarli 
C glihabiti. Vna volta caminando per la.» 
Città di Saragoza fù tanta la commotione 
del popolo, che venne per la fua benedittio- 
ne, e per haucrc qualche particella del filo 
habi co , che come per la calca fi v idde à pe- 
ricolo di redar lufrocato, li bifognò entrare 
in vna carrozza, e ben guardato da'Caua- 
lieti ritirarti in Conuento ;e pure quantun- 
que la carrozza corrcde, era tanta la diuo- 
tionc del popolo, cheli corrcua attorno per 
fermarla, che vno ne cadde per terra , e la.» 
carrozza li pafsò lopra , le bene per l’intcr- 
ccdionc del Scruo di Dio non li fi alcun» 
danno . Dilpiaccuano quede dimodtationi 
alla Ina humiltà, fiche Ipcdo fgridauaquei 
popoli, chiamandoli idolatri , mentre ado- 
rauano come Santo vn sì gran peccatore»» 
D comeei fi dimaua di edere. £ pure quella 
opinione non era foto nella plebe, ma anco 
ne'Prencipi,e Prelati, che correano alle lue 
orationi.comc i quelle d'vn Santo. Nò loto 
era egli amato, ma anco temuto da tuttùfa- 
pcndo, che Dio li Icopriua iicgrcti de'cuo- 
ri, onde quando alcuno daua con qualche* 
peccato, tremaua di comparirli auanti , per- 
che có efpcricnza haucano conofciu to, che 
egli vedea l'intimo delle loro cofcienze». 
Quindi vnRapptcfcncantc in Valenza, con* 
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fefiò, che U fola villa del noftro Fr.Dome- A ri.c procurando di hauerne più dcll’ordina- 
nico lo fi allontanare da vnacattiua pratti- ria , li paruc fe ne falle infallidito vno de* 
ca, che lungo tempo hauea tenuta convna Conuccfi, che iui erano ; al quale diffe egli 
meretrice . Gratiofi furono ica(i,chc li fuc- con molta fommidìonc; Non ti lìa grauej, 
cederò con due ladri, l'vno dc'quali era ve- fratello, e perdonami, perche non verrò più 

nuto per tubbarc le galline dell'infcrmaria à faffidirui : c tanto fucccfTe, perche l'iltcffo 

del Conucnto, ma nell’entrare per la porta- giorno ci lì infermò . Due giorni prima.* 

ria con quella intcntione,il Scruo di Dio lo hauea egli detto à Fra Martino Suarez fao 
riprefe con molta colera del furto , che vo- Conlcfforc: Già damo vecchi, c poco ci re- 

leafarc. L'altro era venuto inChicfa per Ha di vita, al meno io nò vedrò l’anno i6oj. 

rubbarc vna ferza di brocato , che llaua ap- Cosi pollo in letto ncirinfcrmaria.come 
parata, & attcndcua l'occalionc di potcrfcla con le difcipline , che con cinque catene di 
pigliare lenza effer villo , quando venne il ferro lì hauea fatte ogni notte , li hauea im- 

Scruo di Dio , e come fc nel cuore di quel piagate le fpallc in modo , che putrefatteli 

ladro lcggelfc ciò che volca fare , lo prcfe> le piaghe li dauano dolori intenlillimi , o 

per vn braccio, dicendoli: Andate con Dio, bruggiando con ardentidìtna febre , patiua 

non vedete , che quell'apparato non c no- fete intolcrabile ; ma non per quello perdè 

Uro, ina ci è flato preftato , e fc voi lo rub- B la fcrcnità del volto, ò proruppe in voce di 
bafliuo, fareflimo ncccflitati à pagarlo. Co- lamento, anzi frà quei dolori non lafciò di 

ti era egli da tutti amato come Padre tanto recitare il Diuino Officio , e tutto il Rofa- 

pictofo, riucrito come gran Santo, ctcmu- rio, di cui fa diuotiffimo , fino all'vl timo 

to come quei , che penetrando i più occulti fiato . Quando era più moleftato dalla fe- 

penficri dc'cuori, riprcndcua il male, che vi tc.riuolto ad vn Crocidilo folca dire : Sitimi 

fi trouaua. anima mea ad tc Dettiti foniem fiumi , quando ve- 

Ma è tempo già, che per abbreuiare , ve- »iam, & af partito antèficicm Dei mti . Et auui- 

Itianto à trattare della fua prenda morto , ornandoli l'hora , in che il Signore volca fo- 
che li fa riuelata molto tempo primasquin- disfare quelli fuoi infiammati dclìderi), fi 

di vna notte cffcndofeli aggrauato il dolo- Fi vnaconfclfionc generale di tutta la fiuu, 

re di fianco, e di (lomaco (al quale ci diede vita, c per detto del fuo Confeflorc , noto 

fempre pabolo colle penitenze, difciplino, falò nò lì trouò in elfo alcun peccato mor- 

digiuni à pane, & acqua , e vigilie, nello tale, ma nè meno molti veniali, e li accufa- 

quali orando confamaua buona parte della uadi alcune cofe .nelle quali hauea più to- 

nottc) fi alzò la mattina , c fè con gran dili- (lo meritato, che demeritato: indi dimandò 

genza l'inucntario di ciò che tenca perdi- il Sagro Viatico, equandointefe chcvcni- 

fpenfare a'poucri , leuciti alcuni reliquiari;, '■* ua, volle vcftirfi de' fuoi habiti, & vfeito di 
e molte imagini, ponendole in luoghi pu- letto, l’afpcttòproflrato in terra, oue rice- 
vici del Conucnto i e (otto quelle <dclla_. uutolo, reflò per due horc in orationc. Cò 

Bcatifiìma Vergine vi pofe quella diuoto molto affettuofe parole lignificò gli affetti 

orationc: -Aue Film Dei Tatris , jtue Water Del del luocuore , e con profonda humiltàdi- 

Fitij, jlue Sponfa Spiritile Sondi , Atte T empiutiti mandò perdono a'Rcligiofi dc'difctti com- 

totius Triniteli s . Predicando l'vltima volta meflì, c fcandali dati: indi li fa amminiflra- 

in Valenza il giorno di S. Orfola , diffe, che to il Sagramento dell* cflrcma vntionc , ri- 

bifoguaua (lare apparecchiato per l'horL» (pendendo egli attentamente à tutte l'ora- 

della morte , c che iui già vi fi apparecchia- tioni . 

ua, lapcndo, che la fua morte fi auuicinaua- Fù grande la calca della gente , non gii 

Quelle, & altre cofe, con le quali cidauaad plebea, ma della prima nobiltà , che venne 

intendere la vicinanza della fua morte , po- a editarlo , tenendoli per felice chiunque^ 

fero gran timore ad vna fua figlia fpirituale haueffe portata hauere alcuna cofa fua per 

chiamata Anna Cabrarizo, chefieracon- Reliquia. L'vltimo giorno della fua vita^ 

fcffatacon lui per ventiquattro anni, quale venne à vederlo il Patriarca di Antiochia^ 

vn giorno li diffe: Padrc.chcfatóio.lc V.P. Arciucfcouo, c Viceré di Valenza, che im, 

morirà rràbreuc? chi farà la mia guida, ej D ogni conto volle baciarli la mano, di che ci 
mio Padre fpiriiualci Taci,cirifpofc,chc fi affliffc in modo , che non porèquietarfì 

turni fcgui tarai ben predo, c ci nuederemo fino che hebbe lui baciata la mano dell* Ar- 

in Ciclo . Quello ci diffe prima dell' Aducn- ciucfcouo . Pollo in agonia fù il fuo corpo 

to, 5 c il giorno degl'innocenti , quando ci coperto di Corone, e Rofarij, che li pofero 

morì, già la fua penitente llaua infcrma,cfc fopra per toccarli al fuo corpo, c cosi placi- 

bene poi pafsò meglio , nondimeno ricad- damcntc diede l'anima nelle mani del fuo 

de, c feguitò il fuo Confefforc all'altra vita. Creatore a’at^Ji Dcccmbre giorno dcgl’In- 

comc cigli hauea predetto. Nclgiornodi nocenti dell'anno i So a. c dell’età fua 71. ej 

S. Lucia facon gran preflezza al lolite inj mezzo. Il fuo corpo reflò cosi bello, elio 

cucina à chieder la limofina per i fuoi pouc- fcmbraua gli haueffe già l'anima communi- 

Diar.Domtntc. TtrmJ'l. O Q cata 
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caia parte di quella gloria, che godcua nel A 
Ciclo , con le membra agili come le fuflcj 
(lato viuo • £ fubito da' Caualicri , che (i 
trouorno prefenti al Tuo tranfito, fù porta- 
to sù le {palle in Chiefa, e pollo sii di vn'al- 

10 tauolato; ma benché halle cosi in alto, e 
con la guardia del Viceri attorno, noni! 
potea difendere dalla calca della gente , che 
veniua à baciarli le mani, & à pigliare qual- 
che Reliquia de' luoi habiti, e capelli; nè ba- 
hauano molti Rcligioli 1 toccare fiori , o 
Rolarlj al Aio corpo i Coi! fii tenuto fino 
alli 29. di Decembre con lo hcflb concotlo 
di gente. Vennero proccffionalmcnte a ba- 
ciarli le mani i Rcligioli di San Franccfco , 
quei della Santifiìma Trinità , & i FP. Car- 
melitani Scalzi: vi venne anco dinuouo 
l’Arciucfcouo, e Viceré con tutta la Città, B 
e doppo haucrli cantata vna lòllcnniflima_> 
Meda con tuttala Cappella Reale, fù pro- 
fo sùle {palle da' Giurati di Valenzacooj 

le loroinlcgnc di Giurati, e portato alla.» 
fcpoltura lòtto l'Altar maggiore, oue lo- 
gliono (cpellirc quei, che in quella cafa_, 
cosi fertile di Santi muoiono con fpccialej 
opinione di fantità, & lui accudilccdi con- 
tinuo il popolo per nceuer grafie dal Signo- 
re per l'intcrcehionc di qucho fuo Scruo, la 
cui gloria fù nianifchata con fpecial nuda- 
none ad vna Monaca, & ad vn fuo amico. 
Mani fedo anco Dio la lanuta del nohro 
Fr. Domenico con miracoli operati doppo 
la fua morte . Cosi vna donna cieca di v n'- 
occhio per vna dihillatione , toccandoli-, 
mano di qucho Scruo di Dio, prima chea ^ 
fu (Te repellilo, ricuperò il vedere . Cosi vn' 
infermo à morte, dilpcrato da'Medici, che 
già hauca perduta la viha , e fe gli era gon- 
fiata la faccia , al tocco di vn pezzo di telfc> 
bagnato nel l’angue vfcito dalle piaghe fatte 
nelle {palle del nohro Fra Domenico per le 
difciplinc.rchò in quél punto perfettamen- 
te {ano. Vn'altro infermo abbandonato da' 
Medici, cchc hauca riccuuti gli vltimi Sa- 
gramene, toccato co la cinta di qucho Scr- 
uo di Dio, fubiio ricuperò intiera fatati . 
lfabclla Nadale dando molto inferma di fi- 
bre, hebbe nelle mani vn bahonc, che folca 
vfarc nella portatia il nohro Fra Domeni- 
co, e con cho nelle mani addormentatali, li 
paruc, che alcuni Rcligioli gli lovolclTcro _ 
togliere, e che egli lo difendea, con che fue» u 
gliataG, fi trouò lenza febee. Nel Monade- 
rio della Madalena di Valenza Suor Hippo- 
lita Cahiglio fù affalda da Vna pahìonc co- 
lica così crudele, che mandaua lo fierco per 
bocca: onde il Medico ordinò, che lubito li 
dattero l'ehrema vntione, non potendodar- 

11 il Viatico; ma come iipolero fui petto 
vn pezzetto della tunica di qucho Scruo di 
Dio, lenza altro rimedio redo fubito lana. 
Vna donna, che era data tre giorni con vn 


boccone di carne artrauerfato alla gola, che 
la fuffogaua lenza rimedio , in toccare vn_» 
poco dcil’habitodi qucho Scruo di Dio,lu- 
Dito lo tranguggiò . Sarebbe vn non volet 
mai finirete fi volcfiero ad vno per vno rac- 
contare tutti i miracoli, che Dio operò per 
i meriti di qucho fuo Scruo , che lo rende- 
rono gloriolo per tutti i fccoli ; ma quchi 
badino, che danno ad intendere quanto go^ 
da nel Ciclo chi era cosi potente in terra. 

28. di Decembre, 

Marte pretiefa di Suor* Tfcolajlica Dafionft, 
Canata dii ùngo nella fua Crome 4 
della Proni noia di Aragona . 

D Oppo vna fantifiìma vita menata da.» 

Suor Ffcolahica nel Monaheno di 
Santa Caterina di Siena della Città di Va- 
lenza, fù lenza dubio prctiola la fua morte, 
perche cilcndo fiata alMatutino della Vi- 
gilia del Santo Natale , e fatto in elfo l'offi- 
cio di {{ebdomadaria, doppo hauer con fcr- 
ucntiffimi atti rclo con il corpo prohrato 
per terra, quando fi annunciò dalla Cantora 
nel Martirologio il nafcimcnto di Chrifio, 
come fi cohuma nell'Ordine, grane al Si- 
gnore di qucha fua gran dcgnationc di na- 
feerhuomo in vna dalla per noi, dicendo 
ella come {{ebdomadaria, finitoli Martiro- 
logio: Traiofa m confpcBu Domini ; in che ti- 
fpofe il Chi ro : Mori SanBomm eiut , caddej 
come morta in terra, e tutto che prefa dalle 
buorc nueniflc alcun tanto, e le l'ammini- 
bratterò li Sagramenti , quali prete con le- 
gni di chrcma diuorionc; non parlò però 
mai più parola, ma diede con fomma patii- 
za patendo, e purgando tutti quelli difetti, 
che poteano impedirla dalla dcfidcrata viha 
di Dio. Spirò la fua purihima anima il 
giorno degl'innocenti dell'anno 

2p. di Decembre . 

Vita della Serua di Dio Suor Agnefa dello 
Spinto Santo. Canata da vna autentica 
relattone inaiata dal fuo Monaflerio di 
Santa Mona di Bettelem della Cittì di 
Valenza al Padre Generale dell'Ordine^ 
fra G10: Tom afa foce aberti . 

N Acque in quella Città qucha Scrua di 
Dio, che di Valenza ha il nome nella 
Spagna Tarraconcfe più credo io per le_> 
{confitte date da’ tuoi gencrofi figli all’in- 
ferno, che per il valore dc'fuoi Cittadini, Se 
altri valorofi Campioni . Nobili, e virtuofi 
furono! fuoi genitori deU'illuhri famiglie 
Cihcrncs, & Obilcttes : & il fuo natale fù il 

gior- 
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giorno di S. Agnefa Vergine , e Martirej A 
a’20. di Gennaro dell'anno 1611. onde di 
D. Agnefa li fù importo nel baccciimo il 
nome . Hebbe ella appena due meli, quan- 
do morto Tuo padre rcrtò alla cura turra_« 
della vedoua madre , che l'alleuò in compa- 
gnia di vn'altro iuo fratello detto D. Gero- 
nimo, edi vna Tua Torcila detta D. Angela , 
ambi maggiori d'anni di D. Agnefa , che in 
breue rinfalcò la minorità con Taugumen- 
to di virtù, e di meriti , con li quali fupcrò 
tutti. 

Nella Tua più tenera età cominciò fubito 
à dar fegni della Tua futura fantità, e prude- 
za, parendo fin da all'hora , che douea effer 
Madre, e Fondatrice non di vno , ma di più 
Monarterij . L'cTcrcitij puerili nella Tua più 
tenera età, non erano li giuochi, e le pupe 1 jj 
ma congregarli co' Tuoi fratello , e torcila i 
far diuotioni, ad accomodar Altarini, à far 
proccflìoni , e cantare con bocca di lattej , 
imitando le Religione del Choro,lodi al Tuo 
Dio; anzi diuenuta alle volte ritirata Ana- 
coreta, faliuali nel più alto di Tua cala in al- 
cuni luoghi folitarij,& iui haucndoli di due 
bacchette fabricata vna Croce, fc la palfaua 
lungo tempo in orationc ; è però vero, che 
non fapcndo ancora, che cofa furto orationc 
mentale, Te la palfaua in iaculatoric, & ora- 
tioni vocali . Efercitauali anche in digiuni, 
e mortificationi corporali, e fin d'alThora.» 
dedicata al Signore, à ehi con bocca di latte 
chiamaua Tuo Spofo . Li dclìdcrii grandi , 
che hauca di piacerli, fuggedo perciò Torio 
con il lauoro , al quale contra Tv fo di quel- C 
la età era inclinatirtìma • tutto che lauoran- 
do li applicaua alla contéplatione delle co- 
le Celcfli , cofa, che non hauendo all'hora al- 
tro Macrtro, ò Padre fpiritualc , che l'infe- 
gnaffe, è necelfario dire , che fuffe in legna ta 
da quel Macrtro, che proni ile fare i Tuoi fe- 
deli docibilts Dei . Siponcua ella all'hora in- 
ginocchioni, & abbracciata con vna Croce, 
che di due legnetti lì era formata con tanta 
diuotionc , & in politura cosi diuota , chej 
la causò ne' fuoi , che vela trouarono più 
volte. 

Da qui nafeea , che la Tua conuerfationu 
non era poi di ciarle, e burle , come fucccde 
à fanciulle di quella età; ma tutta dicoftu 
fpirituali , e Celcrti . Con tali , e si diuoti 
elcrcitij giunfc all'età di otto anni, quando 
fi compiacque il Signore di priuarla anche 
della Tua buona madre, cofa, in che ella heb- 
be occaGonc di conofcer più chiaramente 
quanto fallaci , e fugaci fulfero li beni di 
quella vita, che con il tempo vola , e predo 
con la morte fi cambiai e paffuta folto la-» 
cura di vna Tua zia di conoiciuta virtù , in- 
ficine con gli altri fratello , e Torcila, vi per- 
fide con l'irtelfo tcnor di vita fino all’età di 
vndccianni, perfettionandofi Tempre più 
Di*r .Domeme. Tom. VI. 
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nelle virtù, quanto più fi perfettionaua con 
l’età il conofcimcnto del luo fornaio bene. 

Gionta à quella età, che già parca poteffe 
pafsarc à prendere flato folto il confcgiio 
dellafua zia clclfc quello di Monaca Clau- 
ftralc nel Religiolìifimo Monarteno di San. 
ta Maria.Madalcna della Città di Valenza, 
ch'è dell'Ordine de'Prcdicatori, e tirollì lo- 
co col buono efempio anche la Tua Torcila 
Angela, che in Tua compagnia rinfcrrofli 
nel detto Monallcrio, oue ville, e mori con 
opinione di ottima Rcligiofa. Nè tardò 
troppo à feguire il Tuo clcmpio il fratello 
D. Geronimo, che entrò nell'Ordine della 
Santiflima Trinità Redcntionc de' camiti , 
douc doppo haucr occupate le prime Cate- 
drc, e polli della fua Religione, vilfe, e morì 
pochi anni fono con opinione di ottimo 
Rcligiofo. 

Vellita che fù dcll'habito la nortraSuor 
Agnefa, paruc Tubilo, che non era nouitia, 
ma veterana ncll'acquiflo delle virtù, men- 
tre fapea cosi bene auanzarfi , non loto alle 
altre Tue Compagne , ma alle più veterane^ 
nella Religione . Era la prima nel Choro,c 
l’vltima ad vfeirne. La piùantica di mor- 
tificationi, e di penitenze . Offeruaiitifiima 
della fua Regola, nella quale fubito fi fè si 
verfata, che potea inlegnarla ad altre. Te- 
naciflmia nc'fuoi lami proponimenti, e fcr- 
uorofa nella frequenza dc’Sagramcnti. Nel- 
l'humiltà, ncU'obcdicnza , nella purità de' 
coliti mi, de in tutte Taltre virtù fi refe veto 
fpccchio, e pcrfettilfimo efcmplare. Cosi 
auanzata in tutte fece la fua iòttenne Pro- 
fcfiioncalli 17. di Gennaro 1629- e conia-, 
nuoua obligationc dc’voti crebbero in lei li 
fcruoricon tanto auanzo, che già impen- 
nate Tali della con tcmplationc , e del Omi- 
no Amore, tutta fiapplicò allacontcmpla- 
tionedc'Cclcrti millerij : onde la fua vita-, 
parca più Angelica, che huniana ; egli fuoi 
fcruori, che à momenti crefccano , parca li 
volcffero fare felicemente cmoli di quelli 
dell! più ardenti Serafini. Diecianni fpefe 
ella nella vita contemplatiua , acritiche fi 
riempirti: di quelle Cclefli ruggiadc, che ar- 
ricchifcono l'animc di chi da doucro fi dà à 
quello Tanto cfercitio di orationc, doppo li 
quali ertendogià ripieno del Ccleltc fpirito, 
non come canale, ma fecondo la melliflua 
dottrina di Bernardo, come conca fenza di- 
minuì ione del Tuo fpirito poterte cfercitarfi 
nella vita attiua, diftondedo li tefori di vir- 
tù, di che era ripiena l’anima fua. Li venne 
pcnficro di fondare vn Còucnto di nuouo, 
douc co ogni rigore fi orteruartero le Sagre 
Coflitutioni del fuo Ordine, Vertendoli 
approuato il pcnficro, con molta orationc 
loncgotiòcon Dio , effondo affai difficile.» 
ad vna Monaca pouera , e rinfiorata quella 
imprendi nuouc fondanomi ma come ella 
O o » era 
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era rutta fondata in Dio , & in cflo ii-iuca-. 
polla la (uà fpcranza, che come lui l‘hauca_> 
mfpirato ad imprenderla, l’haurcbbc aiuta- 
ta in ogni difficoltà , e tribulationi, ò perfe- 
cutioni > che non fon poche quelle , che (i 
muouonocontra gli Autori di fimili impro- 
fé i Quel Signore, che l’hauca infpirato.li-, 
prouidde dunque, e con l'aiuto del Dottor 
Egidio Truglcncla Presbitero , c Collcgial 
pcrpctuodcl Collegio del Corpus Domini 
di Valenza, che offerte la dotatione per la.» 
predetta fondatione, c la dircttione del pre- 
detto fuo CófcITorc Fra Franccfco Fachar- 
do imprefe la fondanone del r.uouo Mo- 
naifetio in vn luogo vicino la Città di Va- 
lenza detto Villa Reale. Quanto tufferò 
grandi Iccontradittioni , clic (opra di ciò fi 
hebbero à vincere, fi può argomentare da_> B 
quello, che intimili fondanoni tanto con- 
trarie all'inferno fogliono fucccdcrc ; ella., 
però le fupcrò collante, c fondato il Mona- 
ffcrio , quale volfc li intitolane del Corpo 
di Chrilto , vi pafsò à viucrc in compagnia 
di fua torcila Suor Angela, c di alcune altre 
Monache defidcrofc di più rigorofa offer 
uanza l'anno 1639. c con rigore grande ti 
cominciò l'Offcruanza Regolare, lardando- 
li! à ral'cffctto alcuni fanti, c prudentiffimi 
ordini il Padre Macftro Fra Francclco Crc- 
fpidi Valdauura, all’hora Prouincialc della 
Prouincia di Aragona, e poi Vcfcouo di 
Viche in Catalogna. Non volfc la Madre 
Agncfa effer Priora, come quella .che fug- 
gendo gii honori , flimaua affai fobedirta . 
più, che il comandarci ma fapcndo,chc dal- ( 
l'cducationc delle Nouìtie dipende tutto il 
bencdc’Monatìcrij , & il principal fonda- 
mento dell'oflcruanza, fi prete lotBcio di 
Macffra di Nouìtie, quale cfcrcitò con tan- 
- ta gran lanuta, prudenza ,c vigilanza , c fù 
. tale la tua virtù, che oltre alla perfetta edu- 
catone di molte Rcligiofe.che fino ad hog- 
giconferuano fiorita l'offcruanza in quel 
Monaficrio, fiacquillò tal nome in tutta 
non foto Villa Reale , ma quella Comarca , 
che non la chiamauano con altro nome, che 
della Monaca Santa. 

Non lafciò il demonio di pcrfeguitarlaj 
in quel tempo con molte tcntationi , & il 
Signore di regalarla con molte infermità; 
macllafupcròqucllccondifprcggiarle, òc 
acquiffò il mento di quelle con vna inuitta > 
paticnza . L’ Amor di Dio però .che domi- 
naua tanto qucff'ànima, non lanciandola mai 
quieta neU’oprarc, à gloria del tuo Diletto, 
fè, che doppo 15. anni della fondanone del 
Monaficrio di Villa Reale, neintcntaffu 
vn'altro nella Villa di Carcaffcnrc fono lo 
Beffo titolo del Corpus Domini ; c benché 
contra quella feconda fondatione fe l’oppo- 
fieffc vn’affai più rapido torrente di oppofi- 
tioni,c trauagl 1, perche per opta del demo- 


nio feti armarono contra alcuni intere (Tati, 
cheli riuoltornacfitra-quclli ,che più l’ha- 
ucano daaiutarc, quale erano ilClero , d 
G oucrno della mescli ma Villa; la partenza 
però, e prudenza cella Serua di Dio le fupc- 
rò alla fine, c fi fece la fondatione paffando- 
ui effa Madre Agncfa con altre Monache à 
fondarui l'anno 1554. lafciando però in.» 
quello di Villa Reale à mantcncrui l’intro- 
dotta offeruanza la fila fanta forvila Suor 
Angela , che doppo haucrlo goucrnato per 
lo fpatio di fei anni Priora , c due da Sotto- 
priora, fe ne pafsò à godere gli amplcffì del- 
lo Spofocou tale opinione di fantità , chtu 
nclCapitolo Prouincialc della Tua Prouin- 
cia di Aragona fi fà di effa gloriola memo- 
ria tra'nomi di quelli , che Sentii , & gloriosi 
ebicrunt , 

Per dicci anni reffcclla con foinma prù- 
dSza, rettitudine, e fantità quel nuouo Mo- 
naflcrio, c ridottolo ad vna perfetra offerui- 
za, li fù vn giorno ordinato dal Signore, che 
ritornane al fuo primo Monaficrio della^ 
Madalcnadi Valenza .perche Bando in ora- 
tionclldiffe: Voglio, che ritorni nel Mo- 
nallerio della Madalcna di Valenza à patire. 
Communicò cip ella non folo con il fuo 
Confefforc, che approuó l'andata; ma an- 
che al Padre Macftro Fra Geronimo della 
Trinità luo fratello, che l'opponca molti in- 
conucnienti in quella fua rilòlutione , alti 
quali ella rifpofe non poterne far di mcno f 
perche cosi era la volontà del Signore, eli 
raccontò ciò che ncll’orationc l'era auue- 
nuto . Cosi efegui con ledebite licenze de’ 
luoi Superiori alli 18. di Marzo dell'anno 
1664. lafciando afflittiffìmc le lue figlie di 
Carcaffentc; & effendo riccuuta con molto 
guflo dalle Monache della Madalcna fuo 
prime torcile, li patire, che il Signore l'ha* 
uca annunciato in quel Monaficrio, fù tan- 
to maggiore, quanto venutogli dalla fua 
mano , con vn'inquictc si grande mtcriore a 
che non polca trouar ripolo , nè (apea ella 
fteffa intenderli, fin tanto, che fenti la infpi- 
rationc Diurna, clic non la volca tener otto* 
fa, ma li comandaua at tendeffe ad vna nuo- 
ci a fondanone . 

Era la Madre già vecchia , piena d'infer- 
mità, c priua di quelli aiuti, che ad vna r.uo- 
ua fondanone fon ncccffarij ; con tutto ciò 
li fù forza diobedire all'interna infpiratio- 
nc.ccon il mezzo di vn potente Caualicre 
di Valenza detto D-Giacinto Sanz huomo 
ricco, c fenzahauer parenti à chi lafciar lej 
fuc ricchezze , chcl'ofFcrfc alla Santa Ma- 
dre, l'imprefe, c riduffe à pcrfcttionc alti 3. 
diGiugno 1667. onde doppo effer fiata tre 
altri anni nella Madalcna , pafsò alla nuoua 
fondatione, che fi fece nella Beffa Città di 
Valenza fimo il titolo di N.S. di Bcttclem, 
«fù quello tranfito in compagnia di altrej 

Suo- 
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Suore con gran follennità» & accompagna* A 
mento deila Nobiltà» Clero > c popolo di 
quella nobil Città > Et hora ■ che doppo la 
iòndationc di tre gloriole Colonie dt Ver- 
ginelle Spofc del Nazzareno , la vedono 
gii fermata in quello di Santa Maria di Bct- 
telcm, farà lecito alla mia penna di fatui vn 
breue abozzo della fua heroica virtù ■ Fù 
ella fopra modo penitctillima, de affai mor- 
tificata . Le fuc difciplmc erano continue, 

& affai rigorofe, facendole in luoghi occul- 
ti. & in tempo, che la Communiti flaffc oc- 
cupata, acciò non poteffe fcntire la fierezza 
dc'colpi, con che fe le daua , benché ne fuffe 
poi tcllimonio il fangue , che vi lafciaua-, . 

Fù la fua allinenza incredibile . perche efer- 
Citando ncU'atto fteffo due virtù, cioè mor- 
tificatione, dchumiltà.confcruaua vnsiri- B 
gorolo digiuno, contentandoli folo con gli 
auanzi di pane.c mincfha, che all'altrc Suo- 
re reflauano, quali pregaua la Procuratora à 
raccoglierli pcrilluo foflcnto. Econcffer 
fiata la fua vira vna perpetua infermità, già- 
mai volte guaflir li digiuni , nò mutar li ci- 
bi, feruendoti all’hora di poche herbe, ò ri- 
to cotto; c quando erano si graui, che dalla 
fiacchezza li Icntiua venir meno, li follcua- 
\ia con forbire vn roflòdihuouo, ilqualej 
però l'era di fornata mortitìcatione. Fù in- 
tuita mai Tempre la fua collanza nel prole- 
guire l'incominciato in offequio della vir- 
tù, e della Regolare Offcruanza, vincendo 
roncffclcgrauioppolitioni, c perl'ccutio- 
ni, ch'ella hebbeper tuttala vita; e maliimc 
quando fondò il Monallcrio di Valenza-,, L. 
che paruc l'inferno tutto congiuraffc a'fuoi 
danni, fiche ogn’altra fi farebbe fgomcnta- 
ta, che non haueffe hauuto la fua virtù. Scj 
li follcuó ancora contra vna grandi 'lima-, 
perfrcutionc di alcune perfone , che l'infa- 
marono in mille guife , c benché ella fi pò- 
teffe difendere , e con chiarezza moffrarc la 
fua innocenza, non volle farlo, ma remifej 
il tutto al Signore, il quale doppo haucrli 
data molta occafionc di merito, re chiara al 
mondo la fua virtù , c feopri l’iniquità de' 
tuoi calunniatori , in guifa che farebbero 
fiati con rigore cafligati, come mcritauano, 
s’ella non l'haueffc con altretanta efficacia-, 
impetrato il perdono, con quanta patienza 
haucanc prima fopportatc l'ingiuric. 

Più grande fù la fua patienza in Toppor- ° 
tare *5. annidi continua infermità, non ha- 
ucndolain tutto quello tempo lafciatamai 
lafcbre, & vno cfcrcito d’infermità , c di 
dolori, che hora ad vno ad vno, hora più in- 
(reme , hora tutti vmtamentc la tormenta- 
uano ; e pure in tutto quello tempo gumai 
mangiò carne , nò mutò alcuna delle 'aufte- 
riti del fuo Ordine , & accudì con la Com- 
munità al Choro , nel Refettorio , e con-, 
l'aullcrità, che di fopra fi è detto; è vero pe» ' 


rò, che forza, c pabolo l'era all'hora la con- 
tinua conteinplationc , & oratione menta- 
le, nella quale il Signore la ricolmaua di 
gran luce per poter confolare , c confai tare 
le fuc fudditc , c confolarioni così grandi 
per il fuo fpirito, che la faccano andar Tem- 
pre afforca in Oio.c li dauano forza per Rap- 
portare collantemente le amicrfità, & infer- 
miti , che di fopra habbiamo accennato . 
La tirò finalmente il Signore afe inerì di 
56. anni, ò fòla fua mone fantiflima. con- 
forme era fiata la vita, alli 19. di Dcccmbrc 
. 1 668. Grande fù il concorro di gente , che 
per la fama della fua fantità vennero a'fuoi 
funerali , quali fc li celebrarono con gran., 
pompa, come i Fondatrice del Monaltcrio, 
e predicò la oratione funebre in fua lode il 
Padre G10: Bardila Cacalo della Compa- 
gnia di Giesù,c fù fepolto il fuo corpo nel- 
la fcpolturacommunc.ma doppo l'anno fc- 
gueme del 1669. aperto il fcpolcro per traf- 
ferirlo in luogo più decente , fù ritrouato 
incorrotto, & intiero: ondccon molta ve- 
ncrationc fù pollo nel nuouo fcpolcro ap- 
parecchiatoli: c cosi nell'cfcquic.comc nel- 
la detta traslaiione fù grandiffìmo il con- 
corio di popolo , che àgata fi diuifcrogli 
tubiti in pezzetei, riccucndoli come prctio- 
fe Reliquie. 

19. di Dcccmbrc. 

rito di Suor Mirti M od tic no Ctrrtft Da- 
chrjj* d' Andrà Monta Cltttftrtlo . Cà- 
uti t dt tjuellt che fcriffe il Ptdre Scipione 
Sgomini dello Comptgmt diCtes'uJltm- 
ptlt in Roma fntno del Signore 1 djj. 

D I vna non mcn virtuofa Dama nel fò- 
colo, e col marito, che perfetta, c l'an- 
ta Rcligiofa nel Chiofiro hò da fcriucrc in 
quello giorno la vi ta , che non mcn alle Da- 
me nel Iccolo può fcruirc d’idea di ogni più 
nobil virtù, che alle Rcligiofe Claufirali di 
Specchio di ogni più Rcligiofa pcrfcttionc. 
Fù quella Suor Maria MadalcnaCarrafa-, , 
che fù Duchcffa d'Andria , c Contcffa di 
Ruuo. Fù fuo padre Luigi Carrafa Prin- 
cipe di Stigliano, e fua madre fù D. Lucre- 
rà del Tufo figlia del Marchefe di Laurei- 
lo , che poi pallata alle feconde nózze col 
Marchefe del Vado, fù madre di D. Ionico 
d'Aualos Marchcfc di Pcfcara , e del Vallo. 
Da si nobili , fplendidi , c potcntiffìmi pro- 
genitori venne alla luce quella gran Sema 
di Dio 1’annodi nofira falutc 1 ;66. in va-, 
luogo tra il gran numero de' poffeduti d»-> 
fuo padre appartenente al Principato di Sti- 
gliano chiamato S. Archangelo , c net bar- 
ccGmoli fù impello il nomedi Maria. Fin 
dalla fua più teucra infamia cominciorno à 

veder- 
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vederli gli abozzi di quelle perfette virtù > A 
che poi tato illudrorno la vitadi quella gra 
PrincipcfTa , fopra tutte però tre ail'hora ne 
{piccarono à niaraliiglia , cioè vna gran ca- 
rità, vna humilifiima obcdicnza a'maggio- 
ri, & affabili co’pari, e co’minori i & vna_> 
tenera diuotionc al Signore, alla fua Santi!'- 
fima Madre, &a‘SS. Era da lodar Dio il ve- 
dere vna fanciulla di si tenera età tanto be- 
ne inclinata ad hauer pietà con li poucri, cj 
bifognoli, che non fapea paflar giorno , che 
non haucfl'c fatta qualche opra infìgne di 
cariti, dando larghe limofinc, vifitando, 
confolando , e feruendo con le proprie ma- 
ni l'infcrtni.anchc d’infermità più ftomaco- 
fc, & abomincuoli,toglicndofi fin dalla fua 
propria bocca tutti quei regali, di che tanto 
abbódauala fua opulcntifiima cafa per fol- B 
Icuarnc i poucri, per ricrearne l'infcrmi.La 
fua diuotionc poi era rara , il Tuo maggior 
gufio craalfìdcrc a' Diurni Offici) , & alle-» 
Mede . Non attcdiollì mai della lunghez- 
za, e profilila di cfli , e vi aflìftcua tutta di- 
uotainginocchioni , e con raccoglimento 
interno si grande, che caufaua diuotionc à 
chilamiraua. Ma fopra tutto feopri in_> 
quelli icncri anni vna gran pietà, e diuotio- 
nc verfo la Bcanllima Vergine . Vna ima- 
gincdicffalc fù donata vn giorno cosi di- 
uota, che in cITa poi cfcrcitó li più teneri af- 
fetti della fua diuotionc, de elpcrimcntò da 
cflalccarczzcpui fa por ole del fuo fpnito: 
onde non fc la feompagnò mai da fc , anche 
nc’moltl viàggi, che con il Principe fuo pa- 
dre faCeua , vibrando gli ampliflimi Stati , C 
che tiene in Abruzzo, Barbicata, cTerra di 
lauoroiSt in qualunque luogo ella albcrgaf- 
fc, benché per vna fola notte, il fuo penile- 
ro era il vedere di trouar luogo nella fu»j 
danza atto per fare l'Altarino, che portati- 
le fcco traheua per la fuadiuota imagino , 
ponendo in ciò folo tutta la ficurczza, e co- 
modità del fuo albergo : auanti di ella , per 
lungo, e trapazzato , che fuflc dato il viag- 
gio, s'haueua ella prima di ripofarfida ingi- 
nocchiare auanti di effa , e trattcncrfi per 
larga hora in oranonc , di che accortafcnu 
la madre, e per tenerezza di affetto creden- 
do , che l'haucffc ciò da incommodar la fua 
falute, e ne fgridò la fanciulla, ma più 1*_> 
balia, che la (cruiua, perche ce lopcrmet- 
tede; ma ella feppe fchermirfi da qucdi col- D 
pi, che dalla tenerezza materna con fierezza 
li fcagltaua l'inimico, fiche profegui le fue-> 
orationi fenza farne più accorgere , & in-, 
confegucnza inquietare fua madre . 

Cosi andauafiauanzando D. Maria, quan- 
do per maggior filoprofitto fpirituale,piac- 
que al Signore di torgli có la morte il Prin- 
cipe D. Luigi fuo padre da lei teneramente 
amato; onde lo fenti al maggior fegno . Era 
ail’hora ella di iz-anni, e Libito fece ptopo- 


DOMENICÀNO: 

nimento di lcuar l’affetto daogn'altracre*-' 
tura, che potede al meglio offerii tolta, onde 
alti piedi di vn Crocififfo profilata fe lo pre- 
fc per Padre in luogo del defonto genitore. 
Sivolfe la vedoua Principcffa doppo la_v 
morte di fuo marito , come ancor molto 
giouanc, ritirarli in compagnia della figlia.» 
D. Maria, come in luogo ficuro.e per il buo- 
no allicuo di effa nel Rcligiofiftmo Mona- 
dcriodiS.MarcclIino, chcèdi Monache» 
Benedettine in queda Città con fommo gu- 
do della buona figlia , che li paruc entrarti 
in vn Paradifo,c con defidetio di non vfeir- 
ne giàmaì i e fubi to , come fe non già fuffej 
ella entrata per cducatione , ma per Reti- 
giofa, cominciane il fuo Nouitiatoi co- 
si dalle vedi in poi , nulla ella differiua dal- 
l'altre Monache . Nel Choto era la prima» 
e vi adìdeua , e falmeggiaua con più mo- 
dedia, grauità.c diuotionc di qual fi fia non 
folo Nouitia , ma più veterana, e perfetta^ 
Rcligiola,cosi nc’digiuni, nelle difciplinc, 
& in tutti gli altri efercitij fpirituali , e di 
Communità; fccuiua alla menfa , & in altri 
odici) con tanta puntualità , e godimento 
del fuo fpirito, cheli parca di cfl'cr giontij 
alla fua terrena beatitudine , vna fol cofa^ 
l'amareggiaua vn poco queda Tua amata fe- 
licità , e ciò era vna confiderationc troppo 
eccedente i limiti della fua capacità in età 
cosi tenera: onde vcdcafi , che fin d’all'hora 
era l'anima fua illudrata da Cclefli sblcndo- 
ri,che si nobili (enfi di fpirito l'infundeano. 

Confideiaua ella, che tutto ciò che fiacca- 
no quelle Suore, acquidauà daH'obcdicnza» 
con la quale lo fiaccano, nuoui, e più alti gra- 
di di merito; e fent tua gran pena, ch'ella nel 
far tutto quello, che l'altre fiaccano, non ha- 
uclfe da efier partecipe di quel merito , co- 
me che non facendole per obedienza , e Au 
ne lagnò di queda Cua mala forte, tanto che 
venute le fuc-quercic aU’orccchic dcll'At> 
badelfa: queda perconlolarla, quando hcb* 
be à fare le Officiali del Monadcrio , diedej 
l’obedienza anche à D. Matta , e la fece In- 
fermieri ; & ella riccuendola con grandiffi- 
ino gudo cfcrcitó quello officio, che per ef- 
fcr di tanta carità, era di fommo fuo genio » 
con tanta follecitudinc,& àttcntionc, chej 
recaua marauigha alle più perfette , e vete- 
rane del Monaderio , con le quali , e nonj 
con le fanciulle lue pari, ella più volentieri 
trattauanon già di pafbtcmpo.ò di gale, co- 
me è proprio di quella età, e di chi afpctta^ 
ritornar al fecolo.dc al dato di matrimonio; 
ma di punti di orationc.c di mortificationi» 
effcndocllaprontiflìma à porrcincfccutio- 
ne quanto da quelle l’era circa di ciò infe» 
guato . 

Ma hoimè D. Maria, che il ripofo si dol- 
ce di queda vita ite si grata, non è ancora 
per le, Sarge, che lungi, & tfptra tibi refìat t>ia, 

pti- 
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prima chegiunghi à quella vita beata : Se A 
eccoti appunto te ne da la nuoua co cfprcf- 
fo comando , à chi non puoi replicate , tua 
madre: ella tutta attenta 1 collocai la figlia 
in matrimonio con perfona eguale alla Tua 
gran nafeita , hauea per mezzo de' Tuoi pa- 
renti trattato ■ e conclufo matrimonio tri 
la fua figlia D. Maria, e D. Fabtitio Carrata 
Duca d'Andria, e Conte di Ruuo,Signorej 
della medefima cala dc'Carrati detti della-» 
Stadera, e perucnicntc dallo Hello ceppo, che 
la cala di Stigliano, cioè daU'ifleflfo Anto- 
nio Malitia Carrata, clic fu principal Mtni- 
flro di chiamare li Ré d’ Aragona al domi- 
nio del Reame di Napoli: & ella in fatti, bé- 
chc con granduli ma ripugnanza di lafciare 
quel flato cosi per lei pieno di quiete, e dol- 
cezze di fpirito per panarne à qucllodcl ma* B 
trimonio, che al di fuori apparendo tutto 
fella, e giocondità è à chi tiene alcun tan- 
to di fenno, edilumc, rutto nel feno col- 
mo di acutidime (pine , liconucnnc obedi- 
re.Sc vfciredal Monaflerio, c porti fui mar- 
tirio dell' abbigliarli, benché ella femprej 
collante fi proiettò, Se il mantenne , di non 
voler mai quei Ilici, e belletti , co'quali la_» 
vanità delle donne Tempre menfogmer*-., 
fuole (in fui volto cfporrc à gli occhi altrui 
vna bugiarda bellezza. Cclcbraronli le noz- 
ze con quella magnificenza, che ì tali Prcn- 
cipilidouca; doppo di che, il DucaG ritirò 
có la moglie nclli Tuoi Stari.andandoadha- 
bitarc in Andria Cuti principale di elio . 

Non era piùchc di 14. anni, quando li 
caso la Duchclfa, c pure in si pochi anni te- C 
nca tanto di fenno , c si gran malfa di virtù 
hauea acquiliata ■ che Se al Duca fuo mari- 
to, Se alla Contelfa di Ruuo fua fuoccra fcr- 
uiuadicfcmpio di prodigiofa virtù. Ella 
niente hauendo in fc di quel fallo, chcà 
Dame della fua conditionc , c della fua età 
pare connaturale, tutta humile, Tempre riti- 
nta nelle Tue danze, era intéra ò all'oratio- 
nc,ò al lauoro . Sopra tutto facca redar ma- 
rauigliaro ogn'vno.chc vcdcala foggettio- 
nc, obedienza, Se olfequio , che alla vecchia 
Conteda fua fuoccra ella portaua . Non vi 
è cofa più malageuole in vna donna padata 
à manto per comandare almeno alla fami- 
glia, giàchc li foggettaal marito, l'haucr ad 
eder defraudata da tal dominio, anzi l'haucr _ 
non foto da dominare, ma da foggettarlial- 0 
tresi all’altrui volontà , anche nelle più mi- 
nime faoende di cala . La vecchia Contcf- 
fa, come quella, che era auuezza ad ordina- 
re, e comandare il tutto, non foto nò li fpo- 
gliò punto di tal comando per farne partej 
alla nuoua DuchcdaSpofa, ma arrogatali 
altresì nuoua autorità fopra l'idcda Du- 
chcda, volta, chcpcndedc in ogni cofa da' 
cenni Tuoi, non lafciandola libera nè meru 
dcll'attioni fuc per tonali > le facea ben efer^ 


citare quella obedienza,' ch'ella con inuidia 
alle Monache ambiua nel Monadcrio di 
S. Marcellino , e pure non era di natura-» 
molto flemmatica, nè di quelle di poco fpi- 
rito, c di si poco talento , che non li curano 
di obcdirc, perche non fan comandare, anzi 
che in ciò, come appredo vdirai , hauea (la- 
bilità si grande , che non folo la fua perfo. 
na, c la fua famiglia potea con economia^, 
ma il Stato tu ito del Duca con prudenza , c 
politica più che mafehile reggere , c gouer- 
nare . Con il Duca poi fuo Conforte era si 
grande il rifpetto.cl'obcdienza, che li por- 
taua, come quelli, che riconofcca datoli 
da Dio per capo, che non li può con parole 
cfplicarc . Con li fudditi, e vadalli vmua in- 
ficine ammirabilmente maturità ,c ritegno 
di padrona con la manfuctudinc , Se humil- 
tà di Santa,admendofi fin dalle parole di co- 
mando, c di imperio per odcntarc ancho 
nelle voci quel fallo , che Tantamente (preg- 
giaua. con cortcfia litrattaua, c con beni- 
gnità li chicdcaciò che li ficea bifognoion- 
dc fi hauea legate la volontà, c l’affetto di 
tutti li ferui, e vadalli ad amarla più cornea 
Madre, c riuerirla come Santa, che à temer- 
la, c (limarla come Padrona : vua fol cofa-» 
prouaua ella adai dura, Se era, che cò la fog- 
gettionc della Contcda nò porca à fuo mo- 
do loccorrcre le ncccdìtàdcl fuo prodìmo, 
come poi fece, quando edendo vedoua die- 
de in fua libertà il difpcnfarc limoline , co- 
rnei fuo luogo diremo. 

Ma non fi haurebbe ella tri quei falli pof- 
futa mantener co$ihumi!c,manfucta,Sc 
obediente, fc con gli cferciti) di oratione.c 
mortificatione nò hauede fortificato il fuo 
fpirito- Si confedàua ella all'hora.c per tut- 
to il tempo, che diede nel fccolo, con li Pa- 
dri della Illudridima Compagnia di Giesù, 
pchc ò có l'occalionc di prediche , ò del vi- 
cino Collegio di Barletta, procuraua haucc 
Tempre alcun Padre di cflì per con feda rii , c 
quelli Santi Rcligioli con l'ottima lordi- 
ccttioncprocurauano Tempre meda l’augu- 
mento delle virtù.Nè furono mal contraca- 
biati , hauendo ottenuto da eda vn figlio , 
che fatto loro Religiofo fu vno de’ più lu- 
minofi Adri, e fettimo Generale della C5- 
pagnia il tanto famofo nella fanrità , e virtù 
Padre Vincenzo Carrafa . Era ella sì cfatta 
ncll’odeiuare li precetti del fuo Padre fpiri- 
tualc , che con fcrupolofidimo efame fole- 
uà ogni giorno con tal Grettezza fcrutinar 
tutte le fue attioni per veder doue hauea di- 
fettato , comeqticlla , cheli imaginaua do- 
ner quella eder l'vlrima delle fue confedìo- 
ni, faccua marauigliarc il vedere la delica- 
tezza di fua cofcienza, tutto che poi cosi 
obediente a’detti dc'fuoi Confederi, che ad 
ogni lor cenno quictaualì; per cuitar quan- 
to potea la rccidiuanclli (ledi difetti, foleua 
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vfare d'vrtà fpiritualc induffria, quella er«_> A 
il tener conto quanto per il paffato era ca- 
duta ncll’iffcffo difetto , & acculandotene.» 
poi dicca: Padre fono incorfa di nuouo nel 
tal difetto , che per il paflato hò commeffo 
tante volte, A altretantc me ne fon confef- 
fata fenza la douuta cmendatione . Dal che 
nafeea, che facca poi più forza di vincerò» 
c non reftar fempre ne’mcdcfimi mancame- 
li, tanto più , che quando fi auucdeua eflet 
troppo rccidiua in alcuno, fc lo proponete 
tome fpcciale, e troppo oftinato inimico i 
onde con tuttcle fue forze fi ponca per vin- 
cerlo, c come fe non hauefle da far altro, tut- 
to il fuo intento era guardarli di non incor- 
rerai, e di totalmente cftirparlo , nè C quic- 
taua mai, fenon fenc vedea affatto liberi.,, 
con che ad vno ad vno veniua ad cftirparo B 
dal fuo cuore ogni più leggiero difettot 
cfcrcitio infegnato da'Santi , & cfcrcitato 
con frutto daqucllcanime, che han voglia 
di approfittarfi. Da cosi gran purità di co- 
fcicnza già fi può intcndcrccon quanto ap- 
parecchio ella faceflc la Sagra Communio- 
rie, che folca pigliare , fecondo l'ordine del 
fuo Confelforc , all'hora tutte le Domeni- 
che, c fede di precetto , Se alcuni altri gior- 
ni di fua particolar diuot ione: c fc il flato di 
calata ce l'haucfle permeilo , l'haurcbbe fat- 
to altresì ogni manina , correndo fempre-, 
affamata! quel fagro cibo degli Angeli, e_, 
partendoli li giorni intermezzi, parte li Ipc- 
dcua in rendimento di grane per la paffara, 
parte in prcparanonc della futura Commu- 
nione . Ella offeruaua vn ftrcttiflimo filetto < 
concentrata in quel giorno ncU'intimo del 
fuo cuore , doue ad efempio di Caterina di 
Siena , di chi col tempo liauea da (cguir lo 
vcfligia.s'hauca formata vna Ccllctta, nella 
quale lungi da’flrcpiti delle Creature po- 
tefle conuerfarc col Creatore . Ella per 
fine più che Clauflrale Religiofa fi ha- 
uea difpofle in tal guifa lliorc del giorno > 
che dandone buona parte à Dio, nulla de- 
fraudaua di quello, che li douea all’oflcquio 
di fuo manto, & al goucrnodi fua famiglia. 
La mattina in alzarli, appena veflita, c dato 
breue raflctto alle cole della cala, fi ritiraua 
nella Cappella, doue li dicca la Santa Mcffa, 
alla quale faceua affi fletè tutte le donne di 
cala, quale finita, c ritornando quelle al lor 
mcfticrc .ella fi rimanc.1 nel fuo dclforatio- > 
ne fino all'hora di pranfo , e quello finito li 
ponca al lauoro òper iipoueri, ò per lo 
Chicle, che à quelli, & in elfi à Chrifto fcr- 
uiuano tutti i lauori delle fue mani : in erti 
ftaua applicata lino al tramontare del Solo, 
che all'hora di nuouo fi ritiraua all'oratio- 
nc nella Cappella, e quella era sì lunga, che 
non vfciua lino àcena, che all’vfodclle cale 
grandi era affai tarda , c non era mai meno 
di tre bore il tempo , che in effa (pendei-, . 


Grande però credo fuffc l'affluenza delle 
Cclcfli dolcezze, che prouaua all'hora il fuo 
fpirito, non lentendo però nè il freddo, ni 
la ftanchezza di ftar sì lungo tempo Tempre 
inginocchiata , che quella era la lua pofitu- 
ra nell'ora rione, nè giàmai permife , che fe 
li portaflc bragiero > ò padellino nell'Ora- 
torio, con effer luogo affai freddo, perche 
egli è vero, che il più bel fuoco, che li rlfcal- 
daua all’hora il cuore, punto non li face*.» 
fentire il freddo del corpo. Si farebbe ella 
inoltrata hcllc altre mortificatiom di peni- 
tenze à fuo guflo , come già hauea comin- 
ciato nel Monaflcrio; ma non permetten- 
docelo il flato di coniugata , c dubi tando di 
inquietar con ciò il marito, c la fuoccra, có 
chi non hauca poco che fare per mantenerli 
negli cfcrciti) già detti, lì contcnraua con-» 
farli vna volta la fettimana la difciplina , o 
portar per vn giorno della fettimana il cili- 
cio, c di digiunarcogni fettimana il Vener- 
dì, & il Sabba(o,c quello anche à pane. Se 
acqua. 

Lifuoifpaffì , cricreationi poi erano il 
frequentare fpeffo la Chicfa della diuotilfi- 
ma, c fa mola imaginc della Madonna di An- 
dria cosi celebre in quello Regno, c fuori 
per li gran miracoli , che Dio fà per la fui-, 
intcrccflionc, edi andar da quando in qua- 
do al luogo dc'Padri Cappuccini , co'quati 
fi ricrcaua il fuo fpirito con la lordìuoti-, 
conucrfationc . Per dicci anni che fi trat- 
tenne nel fuo Stato, portò tempre ella que- 
llo flcffotcnordi vita. Se in quello tcpipo 
arricchì la fua cafa con molli figli , perche-» 
oltre al primogenito, che fù poi fucccffor 
nel Ducato, partorì anche D. Luigi, che mo- 
ri fanciullo, D. Vincenzo, che fù poi Rcli- 
giofo, c Generale dell'Inclita Compagni!-» 
di Gicsù, nella quale viffe.e mori con tal fa- 
ma di fantini, che di già fe ne fon formati li 
procedi à fine di procurarli gli honon della 
Chiefa douuti alla fua hcroica virtù, c D. 
Scipione, che rcfolì Monaco Caflincfe, lì 
chiamò poi D. Luigi, c ville, e morì ancora 
non hi molti anni in cftrema vecchiaia , e 
con grand'opinione di Santo , Se vna don- 
na, quale fi chiamò D. Poma, che fi mancò 
col Principe di Minoruino.cpoi diuenuta 
vedoua lì ritirò à fare vna vita fama, e loli- 
taria - 

1 In tutti quelli parti ella folca prefaggire 
qual douca effer maìchio , ò femina lenza.» 
fallirne pur vno, e con tanta certezza, chej 
vi fù chi pensò lo fapeffe con più fermez- 
za.chc con le iole conictturc dc'fcgni natu- 
rali, c nan ch'crano ad imitarioncdi S. Eli- 
fabetta d'Vnghcria l'offcriua con tutto il 
cuore al Signore, dalle di cui mani riccuuti 
gli hauca, eia maggior lollccitudinc , che 
nel l'educarli ella hauea, era infonderli in- 
ficile col latte il finto timor di Dio , c fai- 
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menti diChriftiani, e ben fi può conofcere 
dalla riufcira , che come fi c detto , poi fc- 
ceco. 

Ma è tempo hormai, chela fua virtù, co- 
me quella di Giobbe fi pcoui al paragone.» 
delle auucrfità , c de' crauagli . Ooppo li 
dicci anni di danza nel tuo Stato di Anùria, 
paruc tempo al Duca, 8c alla Conceda fua_. 
madre di riportar la cala in Napoli , c dar 
agio alla Ducheda di godere quelle dclitic, 
c iontuolìtà di queda gran Città , che fino 
all'hora appena hauca affiggiate: Se ella, che 
poco curauadi quede fodistàttioni con po- 
co gudo, e folo per obedirc vi venne. Ma 
và pure allegramente Anima grande , che.» 
non già i dclitiarc , come ti propone il mò- 
do fallace, ma ad abbracciar vna grada, e du- 
ra Croce tc'n corri , con la quale s'hà da af- 
finare la tua bontà, e da augumcntarc il tuo 
merito . Gionta dunque in queda Città, fi- 
come non vi fù Dama, ò Caualicre di effa , 
dal quale ò per obligo di parentela, ò dicor- 
rilpondcnza, non fi padaflero iloliti odi- 
ci! di complimento, cosi non vi fù chi non 
redadc animi rato della gran bontà, e gcnti- 
lidtmc maniere della Ducheda, la quale có 
il mutar luogo, punto non mutò dclfuo 
Tanto modo di viuere, c de' Arai (oliti fanti 
trattenimenti ; c benché con gran fua pena 
fude codrctta adìdere alle fede, c balli , che 
in eda nelle veglie fi fanno , volendo cosi 
Tuo marito ; ella però trouò modo come in 
mezzo di effe dado non folo occupato il Aio 
Tpirito con la contcmplatione della Paflìo- 
nc del fuo Signore, nu anche crocifigger in 
mezzo à quelle dclitic la carne, c mortifica- 
re (avida. Ellavigiua come gii la Santa., 
Principcda d'Inghilterra Editta armata con 
vn pungente cilicio sù la nuda carne , clic.» 
con lelucruuidc punte li feruidcdifucglia- 
rino, acciò l'anima non fi addormide tri 
quelli allettamenti di fcnfi,e ccffadc dall'in- 
terna occupationc con Dio , quale folcuaj 
anche folle» tare con vna ricca, c leggiadra 
Corona, che quali per vezzo, c gala ccnct-. 
Tempre in mano, nc'di cui Pater nodcr era- 
no artificiofamentc intagliati imiderij del- 
la Sant idi ma Padionc: horellavi fiffaua gli 
occhi fopra , Se occupandoli nella contcra- 
plationc di edì , punto non attcndeua à ciò 
che nella fccna, ó nel teatro faccuafi , artifi- 
cio, che à lungo andare fù fcopcrto da mol- 
ti, che vedendola femprc fida con gli occhi 
i n quella Corona, fenza badare à co fa clic fi 
faccdc quanto (1 fia curiofa in quelle fede, 
vennero in cognitionc di ciò che era, e non 
potrero non ammirare la gran bontà di 
queda nobile Principcda. 

Ma fc il ricatto della Ducheda, la mante- 
fica più fcruorofa nella cominciata carrie- 
ra, la troppo didìnuoltura del Duca fù cau- 
la di più adedarla nella virtù con la gran-, 
Diur.Domtmc.Tcm.n. 
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. tempeda di auucrGtà , e tribulationi , chc_> 
contra li fufeitò . Era il Duca, c daU’cfcm- 
pio della fua fanta moglie, e dalla fua buona 
indole cosi virtuofo, c buon Caualicre.che 
formaua con la fua buona Ducheda vna_> 
coppia la più fanta, & in confegucnzala più 
felice, che fude nella Città ; pure la licenza 
delle Città grandi in vagheggiare , & cflcr 
vagheggiato, lo fè incorrere in vn profon- 
do pelago di mi ferie; in vna bellezza s'incó- 
trò altrctanto vaga, quanto libera, & al pa- 
ri di fanguciiobiliilimo.c licctiofa in dire- 
mo. Egli appena vi fifsògli occhi, che fej 
ne innamorò , c non hebbe molto che fare 
per ederne cornfpodo, perche trouò la Da- 
ma prima che amata Amante, e con tanto 
ardore, che non poco follcci rollo all'vltima 
ruina di entrambi . Il primo rrauaglio per 
queda caufa riceuuto dalla Ducheda, fùil 
vederli non folo mal corrifpoda dal Duca , 
ma maltrattata, c vilipefa • Era grande , o 
cosi cicca la padionc del Duca , c della Da- 
ma fua innamorata, che fenza ritegno del 
timore di Dio, c degli huomini traboccaua 
ih cosi publichc deinodrationi, clic poi li 
caularono adambe violenta la monete ciò 
età sì grauc pena della Duchclfa per la gri- 
de offefa, clic fi faccua al Signore da chi vni- 
camente annua in terra , che fc li fchioppa- 
ua il cuore per doglia . Non perde con tut- 
to ciò in sì grà trauaglio,che pure è il mag- 
giore, chcpoda haucre vn'anima doppia- 
mente percoffa odagli aggrauij propri), c da 
quelli fatti al fuo Creatore , da lei più de' 
propri) lenza coniparationc filmati , la_. 
pace ò in terna del fuo cuore , ò edema nel 
lembiantc, mantenendoli fempre impertur- 
babile nelle più amare turbationi, che per 
la fua viuacc natura era vn vincere miraco- 
lofo fc Goffa in così duro condì ito. Era si 
gloriola queda vittoria fopra padioni cosi 
vchementi , che non li refiaua nè meno da 
rifentir , fc non del Duca , che la maltratta- 
ti* «della Tua ingiuda riualc, fenza dubio 
principale, c più efficace caufa de'fuoi difgu- 
lìi: onde con gran pace, cdidìmulationc vi 
trattaua , come fc già mai ci fude ombra de' 
riccuuti affronti, vna fol cofa gli era rimada 
di cdrema pena, ch’era il confiderarcil gra- 
uifiìmo. Se euidcntc pericolo, in che dauj_, 
il Duca Aio marito di perdere con il corpo 
anche l'anima per tutta l'eternità, cofa, che 
folo inpcnfarci la ri folucuano in lagrime, c 
perche ogni via, per la quale poteffe darli 
qualche aiuto , l'era dal commuti nemico 
ben ferrata, c difefa.non li redaua altra Gra- 
da, che di ricorrere à Dio con l'orationo , 
acciò vi haueffe con la fua mifericordia ri- 
mediato: àquedo fine era indrizzato gran-, 
numero di Mede, quantità di limoline, có- 
tinuaorationc, & infinite lagrime , che ino 
chiedere à Dio la falutc crema di fuo mari- 
Pp to. 
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to. di continuo fpendcua . Fù offeruato, À 
che non vfciua mai il Duca di cafa , che l»j 
Duchcda non entrale in Cappella i chie- 
der con amorofe lagrime, c ferucnti orai io- 
ni al Signore , che raddrizzane i Tuoi pad! 
tanto tramati , & auuiaci vcrfo l'inferno. 
Aggiungendo alle Tue quelle di tutti li Scr- 
ui, c Seme di Dio , che conofceua in queda 
Città, acciò multiplicatii liitncefforibus li dc- 
gnaffe di concederli ciò che chiedcua. 

Due anni continui erah pattati in quedò 
trauaglio,qu3dò li Scaricò Contra l'odinato 
Duca il fiagcllòdelDiuino furore, che Se nò 
fulTe datò, còme piaméte lì crede, da ciò che 
appiedo diremo , mutato in temporale , fa- 
rebbe dato fenza dubio ndTurto.ctcrno. Br- 
ucalo in tutto quel tempo più volte auucr- 
titO la fua buona Contorte dell'infelice lì- B 
nc.dchcanJarcbbcro à parare idilòrdini 
della fua incontinenza;ma pochi giorni pri- 
ma, che il difadrofo calo li fucccdeflc , ella 
l’hauca fatto vna feuera corrcttionc , c pre- 
dettoli tutto ciò che poi auucnnc , con tari- 
la certezza, che il Duca, tutto chccieco dal- 
la fua padionc, apri pure gli occhi a cono- 
scere il fuo pericolo, & a temerlo, c propo- 
nete rimediatili ; ma poi di nuouo dalla fua 
Dama inelcato, cadde mileramente Finteli- 
ce vitiima della DiumaGiuftitiai 

Lanortc dunque precedente alli 17. di 
Ottobre del 1 590. che fucccflc l‘infauda_> 
motte, ce la riuclò il Signore l'idcdo punto, 
cheli fu data, inficine có l'adultera dall’of- 
fcfo marito, con vna vifionc unaginarià.. , ■ 
con la quale li rapprefenrò cosi al vluo tilt- C 
to il fuccclTo , che per forza , clic fi taccilo 
per didraherlenc , non li fu mai permeilo 
dalla vchemenrifiìina apprenfionc s quindi 
tenendo per certo ciò clic vedea nella fua_. 
idea , c tenendo , clic per quella via la Ipro- 
naflc il Signore d pregarlo per la lalutc di 
quello, che all'hora cbn si manifefia ruiha_> 
prccipitaua all'inferno ; ricorlc alla Du- 
chcfla di Torre maggiore madre del Du- 
ca, auuifandola, clic Halle l'eco in orane- 
nc per vn gran bi fogno, che occorrcua in_» 
quel punto, c chiedendo quella , che collo 
filile, non volle dirlo per non turbarla, ma 
Solo didc, che fi apparecchiafic per vna ma- 
li dima nuoùa, che india poco li verrebbe^. 
Nè tardò molto à venire il P. Carlo Ma- a. 
.drillo all'hora luo Confelforc , Rcligiolo u 
della Compagnia di Gicsù,chc venne à dar- 
li l'infaudo auuifo della Violente morte del 
Duca, Succeda appunto dcll'idelfa maniera, 
che predetta ccl’hàuca la fua Tanta moglie . 

Fu l’amara noùclla diuerfamente prela da- 
gli altri, cdalla buona Dùcheda, perche oue 
gl'altri per la morte del corpo diedero ito 
qucllcdimofirationi , conche fi fuolcin li- 
mili occasioni sfogare l'cftrcmo dolore, che 
fi proua nella morte de'fuoi cari : ella Solo 
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attendendo alla Salute dell'anima, per la 
quale dachcil marito era trauiato , e madr- 
ine in quella notte hauca fatto caldidimó 
orai ioni, e fparfe amarrili me lagrime, cóme 
quella che gii hauca per Diuina riuclationc 
Saputa la morrc del corpo con le circodan- 
ze crudclifiime di effa, Senza fare altro mo- 
uimenro, folo dille : L'anima Padre 1 Indi 
con tre atti di perfetti dima cariti: primo, li 
conformò con il Diuino volere. Secondo, 
perdonò di tutto cuore i gli veci Sor idei 
marito; poi raccomandò nelle braccia della 
Diuina Mifericordia quell'anima, ch'era 
l'vnico oggetto del fuo dolore. Non li pcr- 
dè per rutto ciò ella di animo , ma Sempre 
le rimale vna ferma Speranza alla Diuina 
Picti , che l'haucfle dato modo , c forza di 
pentirli; c luogo di Salute. 

Quindi, quando altri per vna morte si 
violenta in tempo di attuale ofivfa di Dio , 
fenza Spatio di penitenza , ò aiuto dc’Sagra- 
mcnti haurebbe perduta ogni Iperaza di fa- 
iute, & abbandonata Senza lu tiraggi, eliaco 
altrctanta diligenza, còquata in vita l'hauea 
procacciato, l’aiuto con l'oratione di molti 
Scrui di Dio , doppo haucrli fatto celebrare 
gli officij funerali, c molte migliaia di Mc£> 
le, compirti a'poueri grolle limoline, e non 
folocó l’oratiom degli altri , ma con le Sue 
abbondami di amarillimc , e copiofidìmej 
lagrime, che non pedono non impetrare^ 
ciò chechicdono, aggiungcndoui anchej* 
molte penitenze, c Tlntcrceflioncdi molti 
Santi Suoi dinoti, fi diede à dimandarla da_> 
Dio in dono; Se in fatri nò fenza fermi fon- 
damenti di haucrla ottenuta , perche alla fi- 
ne di lei fi potea dire ciò che Ambrolioalla 
Santa Madre di Agodino, che non potea.. 
perderli colui, per chi tante , c si amare la- 
grime hauca ella fparfe nel cofpctto di Dio 
acciò lo (aluafTe. Et acciò Sappi li fonda- 
menti di quella Speranza , c lodi, & ammiri 
la Diuina Pietà, voglio breuementc accen- 
narteli . Il primo, e maggiore fià quello, che 
nel fuo interno 11 dillaua il Signore , con la 
quale non potea Sconfidarla, Sapendo , chej 
con vn’atto di contritionc, che non ricerca 
il tempo che di vn Sol momento , e che fe- 
condo A gofiino j Dea fola datar, &■ perfidiar, 
potea Tatuarli , c per altro il Sapere che Iil, 
colpa tutto che grauidima, non era però si 
graue dalla parte del Duca, che non poco 
l’hauedcro alleggerita l’humana fragili- 
tà, aiutata dagli allettamenti cftrinfeci di 
vna bellezza amante, c Sollecitante, che an- 
che appredo Dio Sogliono ritrouare com- 
padrone; & in fatti ve nc fù qualche Segno, 
per haucr cgl i più volte, e con molta indan- 
za trà il turbaméto.chc Suole nc’cafi impro- 
uifi affali riamente, c tra'colpi crudeli Sca- 
gliatili da'Suoi auuerfari) chiedo di confef- 
larfi ; quindi dia m compagnia della Du- 
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ehefla fu a fuoccra per confeglio di vn dot* A 
tOi c famofo Teologo di quel tempo ■ cfpq- 
fe il cafo alla fattiti di Clemente Vlll.edi- 
mandò. & ottenne, ch’ci fuffc da lei bene* 
detta, de aiutata quanto il poter delie cbiaui 
Apostoliche fieftendeua . Gli altri fonda- 
menti edrinfcci furono diuerfe riuclationi 
fatte ad huomini.c donne di prouata lanuti 
di quel fccolo . 

La prima fù di vn Frate Laico Cappuc- 
cino, delia di cui l'cmpiicità , c bontà daua- 
no certe tedimonianze lacommun vocej 
del fccolo, c dc'fuoi Superiori : quelli dop- 
po la morte della Santa DuchcITa, orandola 
vidde in forma gloriofa, la quale appreffo 
tra t tando della fua motte diremo, c tri l'al- 
tre cofe, che li riucló, furono , che il Duca 
fuo marito era fatuo, c che ciò non folo ha- B 
fica faputo hota cheltaua nel Ciclo. ma che 
fin quando daua qui in terra, s'era degnato 
il Signore di nudarcelo, perche haucndolo 
io (li diffe) con aflidue orationi, e lagrime^ 
per lungo tempo pregato! darmene buona 
nuoua, mi ciuciò, che per fua mifcricordia 
egli era in Purgatorio condennato àdarui 
fino al giorno del giuditio.Comandolli poi 
i fcriuere , e publicarc queda fua riuelatio* 
nc;ma li foggiunfe; Nò fcriuctc però quel- 
lo fin al dì del giuditio , perche in mano .di 
lui di lo fminuirli la pcna.c baderà fcriuere, 
che di condennato ad vn lunghidimo Pur- 
gatorio. 

La feconda perfona i chi il Signore fi de- 
gnò riuclarc la falutedcl Duca , fu la tanto 
celebre non folo in queda Città , ma per C 
tutta Italia, e fuori altresì Suor Orfbla_> 
Bcnincafa, ficome patente alla mia gran Sc- 
nefe, cosi affai limile nello fpirito, ella fon- 
dò qui vn Monaderio di Vergini , ma con 
vna nuoua inuentionc approuatali dalla Sa- 
gta Sede, che fà viucrc le fuc Rcligiofc co- 
si affitto diuife dal mondo , c dal fuo com- 
mercio, come fc veramente tufferò morte , 
perche loro non fanno nc per parole, ni per 
lettere quello che fi fà nel mondoinè il mò- 
do, anche i più drcttl parenti, quello, che nc 
fia di loro 5 c la virtù , c vitadi queda Scrua 
di Dio.fù per ordine di Clemente Vllhcfa- 
minata, Scappcouata da quello gran Mae- 
tiro di Spirito San Filippo Neri . Queda., 
gran Scrua di Diocra particolare amicadcl- 
la nodra Santa DuchcITa, come quelle, che D 
conueniuano nello fpirito: onde fù vn gior- 
no à trouarla infìeme con la Duchcffa ma- 
dre del Duca , che fi chiamaua Duchcffa di 
Torre maggiore , c i’hauca in gran venc- 
tationc.à cercarli qualchcconfolationc del- 
la gran difgratia fucccffa 1 ma appena hauca 
cominciato à parlarli , quando la Scrua di 
Dio, fecondo il fuo folito fù rapita da'fcnfi 
in edafi, cdoppo lungo ratto ritornando a’ 
propri) fenfi.con vote alta , & intelligibile 
Dta.Dmcnic. ì om.Vl. 
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diffe: Vn pentimento , vn pentimento fù 
quel che lofaluò. 

11 terzo tedimonio della falutc del Duca, 
fù quel cosi celebre nel fccolo Dallato F. A- 
driano detto volgarmente Dcfcalzo dì Ca- 
drò Giouanni, la di cui vita rende cofpicua 
non folo la fua gran bontà , ma vna graiL, 
quantità di miracoli , con li quali l’honorò 
il Signore: qucdi l'idcffa notte, che il Duca 
si malamente morì , hebbe vna tal vifionc : 
liparcua di vedere due diffimili vcclli, vno 
affai brutto, c negro àguifadi vnCocuo; 
l'altro di vaghiffimi colori ornate le piu- 
me, crabclliflimo à vedere. Qucdi com- 
battcono inficine perfa preda di vn'vcelli- 
no dalla lunga còlerà fianco, c fpennacchia- 
to, c li parue, che l'vccllo delle belle piume 
nmado vincitore fuco fi portaffe i'vccllmo, 
fuggendo il Coruo da dilpcratosc gli fù da- 
to ad intendere, che l’ veci imo cosi maltrat- 
tato, c feuza penne era l'anima del Duca di 
Andtia.il Coruo fignificare il demonio, che 
vinto daS. Michele lignificato per l'vccllo 
delle belle piume, hauca perduta quell'ani- 
ma già tenuta per fua, liberandola l' Archi- 
gelo dalle fuc vngliic, c fcco conducendola 
Thauea portata nel Purgatorio, douc freon- 
dola più piaopinionc, l'anime non da’dc- 
monij, ma dagli Angeli vi fon porrate; & è 
da notare, che tuttoché l'Archangcio hab- 
biaproicttiohcdi tutte l'anime, che fi fatua- 
no, età però fpreiale Auuocato del Duca, c 
di tutta la cala fua. 

Ma non vorrei, mio Lettore, che ti fer- 
uiffe quedó racconto per abufare della Di- 
liina Mifcricordia , perche effendo data iru 
ciò miracolofa , & effendo vfeita dall'or- 
dinario di vfarela fua mifcricordia à chi 
non l'hà abufata invita, ficome farebbo 
pazzo, c temerario chi fi prreipitaffc da vna 
loggia con la fpcranza , che Dio alle voltej 
per miracolo hà filtro , che alcuni cadendo 
da fimilc alture non riceucffe alcun nocu- 
mitoicosì farebbe più che dolco chi fidato 
ad vn miracolo fatto per l'intcrccffìonc di 
vna moglie si fanta, p l’orationc della quale 
Dio haueffe faluato il marito morto in si 
mala occafione, che pure hauendo menata 
vna vita affai Chridiana era fdrucciolato 
nel lubrico di quella fragilità , quali vento- 
ui da vna licchriofa bellezza, voieffe afpct ta- 
re à far penitenza ncll’vltimo di fua vita. 

Sciolta dunque la Duchcffa , per ritorna- 
re all'hidoria, da’lcgami del matrimonio, fi 
determinò fubitodi dringerficon più flrct- 
ri ligami con Dio ; ella folo per obedire era 
pallata alle prime nozze : onde hora, che fc 
ne vidde fciolta, fè fubito rifolutionc , tut- 
toché affai giouanc, non paffando li 1 5. anni 
di età, di viucr vita celibe, c Religiofa , an- 
che fuora de'Chiodri , fino che il Signore^ 
l' haueffe datomodo di cntrarui , ch'era l'vl- 
P p s tima 
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«ma metà de' fuoi defidcrij , non potendo A 
all'hora per la carica che hauea di tanti figli, 
c tutti piccoli.L'habito lugubre.il flato ve- 
douilc , cl’occafionc di tanta afdittionc li 
diedero largo campo il poco tempo, chej 
fliede in Napoli^i poter fenza il ritegno di 
priiba à Tuo triodo mortificarli negli habiti, 
nel fratto, enei ritiramcntoicl'cffcrrimafta 
alleluia Gouctnatricc.c Padrona della rob- 
ba, c dello Stato , hauea quafi Ipriggionati 
la iiia carità, rifirctta prima dal nfpctto del- 
la fuoccra , c dal poco maneggio della rob- 
ba : onde come fiume ritenuto sboccò ad 
inondare nella profùfiohe di larghe limoli- 
ne lencccfTuà del fuoprofliino. La poca 
cura , & auucrtimcntodcl morto Duca ne- 
gli anni del Ino infunilo diucrtimenio ha- 
ucan !afciato in tal fcompiglio le cole della B 
robba, e del Stato, che la follccitarono i ri- 
tirarli in Andria à darli qualche rafletto i 
ma prima volle il Signore fdorla davn'al- 
tro attacco, che forli l'haurcbbc affli impe- 
dita la carriera della perfcttionc, Se il Signó- 
re , tutto che fquarciandole le vifcerc ne la 
volfc fciortc. il fccondogcnito per nome 
D. Luigi, fanciulloal miocrcderc , non già 
di 14. come lo fi l' A utorc da chi li è cauata 
qudta hifloria , ina al più dii a. giàche fc- 
condogenitodi vna madre , che al Tuo dire 
all'hora non hauea più che a^.ànnl, Se in 
confcgucnza non auanzahdoche di vndcci 
annial fecondo, il primo bifognaua l'hauef- 
fé fatto di io. anni, il che ò imponìbile > era 
di si nobile indole , c di sì virtuofi collumi , 
che auahzandofi ai primo rutto li hauea ra- C 
pito l'affetto della Duchcffa, che l’aiuaua fo- 
pra tutti gli altri (uoi figli , c forfè con fo- 
uerchio attacco ; Se il Signore per farla fua 
di tutto punto volfc troncare quello nodo. 
Ma come ciò era llrapparli vn troppo radi- 
cato affetto dal cuore , acciò vi li dilponcf- 
fc, l'auuisó pnma il Signore per mezzo del- 
la Scrua di Dio la Madre Suor (Mola Be- 
nincafa, che decorrendo fcco vn giorno , li 
ditte, che li apparccchialTc i riccucr da Dio 
vn gran colpo, c poi più chiaramente cfpli- 
colli, che li volca leuarc la più cara cofa, che 
in quello mondo li haueffe : auuifo , che li 
giouò affai per fopportarlocon quella intre- 
pidezza, e raffcgnaiiohè, che causò maraui- 
glia à chi fapea l'affetto grande, che li porta- w 
ua. Si ammalò dunque D. Luigi 1 c con_> E 
fretta li conduflc à flato di difpcrata falutc, 
c la Duchcffa fece in quella fccna due perfo- 
naggi contrari) , di madre appafTionatiflìma 
in procurare per tutti li mezzi leciti la fata- 
te del figlio, c di Rcligiofa perfetta, libera^ 
di ogni paflìonc di carne, e fangue, tutta ri- 
metta, c confermata con il Diurno volere,-'; 
quello fecondo li coltaua tanta fatiga.chej 
vcdcndofelo morire auanti gli occhi , col» 
alle volte si gagliardamente (betta dalla vo- 
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hemenza della pattfone, che vedendoli ìil* 
termine di foccombcre, ricorrcua al Croci- 
fitto fuo bene per forza, & aiuto, c lo ripor* 
taua si grande, che ne diueniua vittoriofiu. 
La volfc p far più nota la fua intrepidezza 
in quella occalionc porre in vn flrettittìmo 
patto, (landò già totalmctcD.Luigi difpcra- 
toda'Mcdici, venne à trouarla vna pedona 
Ecclcliadica , e Rcligiofa , c promife co&-> 
ogni licurczza , c certezza dar la falutc al 
moribondo con vn fuo fcgrcto , (olpcttò 
prudentemente la Duchcffa , che propone* 
ciò ettcr per via illecita : onde ditte à colui , 
che volentieri haurebbe fatto applicare il 
rimedio propodoli, quando per ficurczza_. 
di fua cofcicnza , l'haurcbbc prima voluto 
conferire con il fuo Confcttorc, c da quello' 
rimancttc approuato . Ricusò quelli di far 
ciò, Se ella fi odino ì riccucrlo (otto alerai 
condì tiene; alla fine fi lafciò vincere il Re- 
ligioni , ditte al Padre il fuo medicamento, 
che fù giudicato da quello pcrfofpctto di 
fupcrditionc, C magia; c la Ducbcflà in fen- 
tir ciò cdn toruo ciglio ditte à quel mal Me* 
dico: Vadi Padron mio con il fuo rimedio 
hi buon'hora, perche benché ami affai la fa- 
tate di mio figlio, non potto, nèdcuo com- 
prarla à si caro prezzo, che mi habbi à 
collare , non dico vn peccato si grauo 
come quedi ; ma non farei vn peccato ve- 
niale , benché fapeffe con etto douctli ac* 
quidare mille anni di vita; c conciò liceo- 
tiollo con inuitto animo dalla cafaic morto 
come vn' Angelino il fanciullo, fenza quelli 
cdrcmi di dolori, che portano i fratturati 
affetti de' figli, tutta fi raffegnò , c confirmò 
con il Diuino volere, (coprendo di quanto 
valore tutte la fua virtù , che tanto potette^ 
(opra li fuoi più radicati, e vchcmenti affet- 
ti del Confo ; ellacò le Tue mani vedi il cada- 
ucrc, lo pofe nella catta. Se ordinò l'cfcquicj 
c pure per la gran violenza (entità nel vin- 
cerli, pianfc molte notti doppo in oratione 
più la fua fiacchezza , al parer della fua hu* 
miltà, che la perdita del morto figlio. 

Scarica cosi di pattioni fi parti da Napo- 
li , & arriuata in Andria fi pofe fubito i ri- 
formare la fua vita, come fc quella, che fino 
all'hora con tanta perfcttionc menata ha- 
uca, fuffc data affai dittatura . E per comin- 
ciare dalia tumulti, fondamento della vita 
fpiritualc : ella pofe talcura al difprczzo di 
fua perfona , communicandoli il Signore^ 
gran lume per conofccrc le tannane mifc- 
rit, Se il nodro niente. Era datafcmprela 
fua famiglia con quel fadodi ferratori, li* 
tace, carrozze, c causili, che allo sblcndore 
del lóro (angue, c grandezza dello Stato cò- 
ueniuafi; ma all'hora che toccò ad effa la ri- 
formò affatto, perche lafciando il compe- 
tente corteggio, c fcruitiodcl Duca fuo fi- 
glio, c degli alui Cuoi fratellini ; ella quando 

vfei- 
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vftiua, gii mai volle altro accompagnamc- 
to,ò corteggio, che di vnfol vecchio, & vna 
donna di matura eti , che per cffcr ella affai 
giouane Icmpre portaua in Tua compagnia, 
anzi tempre tcneua ì villa , anche in cado 
propria, quando douea pratticar con altri , 
inaflime con huomini. Vfciua quali Tem- 
pre à piedi, e Te qualche voltabiiognaua , ò 
per la lontananza, ò per altro accidente fcr- 
uirli della carrozza , vna ne tcnca per fuo 
fcruirìo affai vecchia , e male in ordine con 
vn Cocchicro di mala villa , c peggior arte 
in guidarla, e quel che c più , tirata da due.» 
disuguali Caualli; con quella difprcggicuol 
carrozza caminaua ella per Andria , douej 
molte carrozze de’ Tuoi vaffalli faccan gran 
vergogna alla Tua . Nè Colo nel tratto cite- 
riore, ma in tutte le Tue anioni li feopriua 
in lei vna profonda humilri : fc l’occor- 
rcua incontrarfi con qualche Gcntil'huo- 
mo fuo vaffallo, che fecondo il folito ha- 
ueffe voluto corteggiarla, e fctuirla, noie, 
* lopcrmcttcua; anzi con humili parole rin- 
gratiandolo dell' honorc , non caminaua.» 
innanzi, fé non li fermauano. Con li Reli- 
gioii poi,c con gli Sacerdoti non li può cre- 
dere con quanta riuerenza ella trattarti;, lej 
li fhcea venire alla Tua prefcnza.nè haurebbe 
per qual li (ia cofa parlato có loco sSza farli 
prima.coprirc,c federe. Quanto poi alli Tuoi 
cfcrcitn di diuotiohe, crebbero oltre modo 
doppo la morte del marito , e fuo ritiro in-, 
Andria. Inalzarli, e mentre fi Vcftiua re- 
citaua l'ofhcio dc'M orti; poi con più atten- 
ta diuotione , e fecondo li tempi , & horej 
del giorno diceua l'Officio Diuino , c della 
Vergine , il Rofario intiero , la Corona , li 
fette Salmi pcnitcntiali , Se altre orationi 
vocali . Alla mentale poi , douc ftaua tutto 
l'appoggio del fuo fpirito, ella vi confuma- 
ua due bore, e mezze ogni giorno, & vn'al- 
tra mczz'hora, quale fcruiua di cfame di co- 
feienza, vn quarto la mattina, e l’altro la fc- 
ra.c poi applicandoli a'iauori di mano, ò al 
goucrno della famiglia , e dc'vaffalli punto 
non dillrahcua(i,ma applicata fc ne ftaua di 
continuo nel fondo dclt'anima fua alla pre- 
lenza di Dio . Quando poi andaua in Chie- 
fa (c folca frequentare fpeffo quella dcllL, 
diuoi itìima Madonna detta dc’Miracoli per 
li marauigl ioli, che il Signore opra per mez- 
zo di quella diuotiftima imaginc) era sì lun- 
ga la Tua dimora, che fentiua tutte le MelTc 
Tempre inginocchioni.c con attentione , e_> 
diuotione ammirabile . Era diuotiffima.» 
della Partionc di Chrifto, nella di cui medi- 
tationc fpargcuaamariffimc lagrime , folca 
alzarli ogni Venerdì sù la mezza notte , 8 c 
inginocchiata con le braccia in forma di 
Croce recitar cinque Pater nofter, c cinque 
Aue Maria ; ccrcfccndo con ciò il feruore 
della fua diuotione, folca per lungo tempo 
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rimanere in quella politura, contemplando 
li dolori del fuo Signore 5 c tal volta era ta- 
le l’ccceffo dcU'amore, c della compaflionc, 
che fenza poterti cótencrc cfdamauaiChri- 
fio mio Crocifìffo i rcftaua ella poi cosi im- 
merfa nella contemplatione di quei dolori, 
che bebbeà dire vn fuo Confdl'orc nella-, 
relatione che fi, che tanto era volere all'ho- 
radiltorre D. Maria dalla contemplatione.» 
della Partionc del fuo Spofo, cSignorc,c de’ 
Tuoi dolori, quanto ii tur fuori il pefee dal- 
l'acqua . Tri gli altri efcrciti), ch'ella Tacca, 
quando li ponca i rauola per mangiare , re-, 
cauali à mere vn miftcno di quella Sanuffi- 
ma Partìonc.-ondc poi tutta era applicata al- 
la contcplatione di erto 1 quindi poco cura- 
Ua, anzi niente attcndeua alla qualiti , ò la- 
pori del cibo, ch’ella prendea , perche ogni 
cofa condiua con la memora dell'aceto, u 
fiele prefo dal luo Signore fu'l Caluano . 
Ogni di facra , che vn fuo Sacerdote cele- 
brarti: per lei , ma ogni Vcncrdi ò della Paf- 
fionc , ò di quella non potendoli celebrare, 
almeno ne facea far ia collctta ; licomc fa- 
ccua ogni Sabbaco celebrare della lìcatirtì- 
ma Vergine. 

Mala maggior diuotione della Paiiioué 
cri quella configgala dall' Apoftolo di com- 
patire , perche quelli, che lo compatilcc pa- 
tendo per lui qualche cofa , conformando- 
li nel patire con il patire di Cjicsù: onde co- 
minciò caldamètc à fnpplicarlo à farla par- 
tecipe in qualche parte de'fuoi ccccffìui do- 
lori* & il Signore per concederli tal fauore, 
li mandò ogni Vcncrdi , finche viffe, vn'cc- 
ccfiiuo dolor di iella, Temendoli penetrare 
appunto comcdaacunrtimcfpinc il capo, 
fino al ceruclloiè però vero, che nel più me- 
glio di quei dolori era ella foprafatta da tal 
dolcezza di fpirito, c da tal gaudio fpiritua- 
le, parendoli di Vedere co'proprij occhi prc- 
lentc il fuo dolcirtimo Spofo coronatodi 
fpinc , e quelli gufli del fuo fpirito auanza- 
.uano canto la pena del dolor corporale, ebe 
più non fi fàccua fcnfibilc, anzi che lo fteffo 
fenfo del dolore li caufaua quel foauiffimo 
gufto: onde ella confuta , c quali ingannata 
delle fuc fperanze fi lagnaua con il Spofo: 
Signore io ti hò chiedo pene, c non conten- 
ti: vna fola dilla. di dolorami concedere, tj 
mi fommergetein vnmar di contenti * c da 
qui prendeua motiuo di humiliarfi, ctc- 
nerfi per indegna disi gran dono, come è il 
.puro patire per Dio. 

Quindi Amante ardentiflìma della Cro- 
ce, fi propofe di crocifiggere il proprio cor- 
po i forza di penitenze' per Chrifto) le facea 
ella però con tal cautela , che nafcondcualc 
d gli occhi di tutti , fiche di molte non fe nc 
è portino hauer notitia-, rrà quelle, che me- 
no potè nafconderc, furono lafuaaftincnza, 
« rigoroii digiuni. Quella fù tale, che il fo- 

lito 
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lito Tuo pitto era di herbe cotte fenz’altro A 
condimento, che dell'acqua, e del fuoco , c 
nelle fette follenni le cambiaua con vna mi* 
ncftra di patta pure cotta con acqua pura., , 
ponendoui per condimento vn poco di ace- 
to . Nel tempo del fuo vedouato non pro- 
no mai vino, hi mangiò mai carne , fe non 
coftrctta da'Mcdici nelle attuali infermiti , 

Al digiuno dc'giorni di Quadrigetto», c vi- 
gilie comandate , aggiunge! la Quadragctt- 
nudi San Franccfco , che comincia dal pri- 
mo di Nouembrcfcttnifccal Natale: & il 
retto dell'anno il Mercordi, il Venerdì, Se il 
Sabbato erano di ftrettiflìmo digiuno. In-, 
quelli giorni il fuo ordinario vitto erano 
herbe cotte fenza altro condimento, co- 
rnette detto, eia fera pochi acini di vua_» 
pattate per nafeonder quefta attinenza qui* jj 
to potcua, tt leuiaua con dire , che non po- 
tei il fuo ttomico , facendo almmcntc , di- 
gerirlo) il giorno poi antecedente , Scafici- 
gnato alla Communionc non guttaua altro 
cibo, che pane . Digiunaua altresì tutte le_» 
vigilie della Bcatitttn» Vergine <i pane , & 
acquai cosi anche tutte le vigilie, che oc- 
corrono di piccctto fra l'anno , e ciò anche 
facca ò per Tua fpccial diuotionc , ò per im- 
petrare alcuna gratia da Dio . 11 cilicio, che 
ella vfaua , era doppio , tettato di peli cosi 
acuti, che alle volte forandola camicia, c la 
vette tt facean fuori vedere , Se era à foggia 
di flrcttatunica.chcliricopriua tutto ilcot- 
potqucfto ella folca portare tre 'giorni l*-> 
let rimana , c l'haurcbbc portato ogni gior- 
no fc la futte flato permetto dal Confcttorc , C 
à chi per impetrai ciò follia dire , che li fcr- 
urna di medicina ad ogni Tuo male , perche 
li giorni, che lo portaua.flaualibera da etti. 
Tre giorni anche della (cttimana tt facca la 
difciptina, la quale folca fard In qucfto mo- 
do : afpettaua , che tutta la famiglia andatte 
à dormire, facendoli rcttar l'eco vna fola lua 
confidcntifttma Cameriera , c ritirata nell'- 
Oratorio, depofte le vedi , con vna grotta-, 
catena di ferro tt battea ai fieramente , chej 
oltre i darli migliaia di colpi per vn’hora-, 
intiera, che duraua; à pochi colpi, tanto era 
fieri, fpiccauail fangue, chcfpargca, in tan- 
ta copia, die tettandone bagnati il pauimctt- 
to, eie mura, communicandoli nel mentre 
il Signore diuotiflìmi fentimcnti di dolore 
de’ peccati, di amore , di humilti, e limili, D 
nc'quali finita la difciplina fi applicaua con 
vna lunga hora di oratione , nella quale al. 
tretanto folca fparger di lagrime , quanto 
nella difciplina hauca fparfo di fangue, qua- 
le hauea la Cameriera da iauare , c net taro 
fubito ch’ella vfciua dt Cappella, acciò non 
reftattero cfpotti quelli si fanguinott fegni 
della crudcl carnificina , che tacca del fuo 
corpo .chcpcrò facca tettare in piedi la Tua 
confidcntiflima Cameriera, come che quel- 


10 officio non (unirebbe pottuto far ella per 
la troppo fiacchezza, con che rettaua, come 
anche per vn naturai timore, che prendete 
nel dar fola di notte . Riti tata nella fua ca- 
mera doppo si gran penitenza, il ripofo,chc 
ella prcndeua.non pattimi mai ere horc.fpé- 
dendo falere ò in orare, ò in leggere diuoti 
libri, il fuo ietto era la nuda terra , bcncho 
renette il fuo letto fpumacciato, c ricco, co- 
me di fua pari: Se ella (uolgcffc le coperte, c 
lenzuola, c faccttc rifare il letto , come fe vi 
dormittc. 

A tanto rigore , che molte volte dall'ia- 
pcrfcitioni non li feompagna , folca ella ac- 
coppiare vna cosi perfetta mortificationu# 
dc'luoi (enfi interni, Se edemi, che la fecero 
crefcctc in fanti ti, cperfettionc di virtù i 
difmifura) appretto poi per non ritornare i 
dir lo dcllò, toccarcmo quefta Tua gran vit- 
toria fopra li Tuoi fenfi, cpaffiom.c quanto 
ancor II coftaffc. Fra per fine cosi dinota-, 
D. Maria all'hora del Santiflimo Sagrameli- 
to dell'Altare , che la caufaua anche in co- 
loro, con eh i conucrfaua . Le fatighc delle 
fuc mani, mentre li durò la vita ■ non furo- 
no quafi mai Ipcle in altro, che in offequio» 
c culto del Sagro Altare, in far veli di Cali- 
ci, Corporali, e limili congrandiftimogu- 
ftodel fuo fpiruo. Ma affai più faiigaua ad 
apparecchiarli, Scornarli il sagro Tempio 
dell'anima fua, quando l’haueua à riccuerc: 
ella, come fi diffedi fopra, per tre giorni pri- 
ma duraua nell'apparecchio, c tre doppo nel 
rcndiinéro di gtaiic, c nella fua vedouanza, 
vi aggiunfc vn'altro clcrcitio, c fù il veglia- 
re tutta quella notte io oratione, che prece- 
dei la sagra Comunione, Se il giorno auan- 
ti tenca rigorofo digiuno, mangiando fui 
mezzo di, la fera poi nò prendea cos’alcuna, 
tenendo tempre nell'orecchio dcll'animi-, 
fua quelle parolcrfcce Spoajus verni, che la te- 
ncano fucgl lata, Se applicata in mi Ile atri di 
amore, di fede, di proprio conofcimcnto, e 
ttmili. Riccuuto poi il Sagramentarofuo 
Bene, redauatt per lungo (patio di tempo 
con etto dcliuandott.c facendo per rrc gior- 
ni fuffequcmi, come fi c detto, continui re- 
dimiti digcatic al fuo Signore. La diuotio- 
ne poi,c5 che aftifteua auanti al Santi ffimo, 
ò quando fi dicci la S, Metta , òquando da- 
ua clpodo fopra l'Altare era grande, c qua- 
do parlaua di quedo Diuiniftimo Sagrarne- 
to,cra il vedere vn Serafino di quelli d'Ifaia, 
che tempre immobili volauano , tale era.» 
l'immobiltàdcl (ito, che femprc inginoc- 
chiata immobilmente tenca, tal’crano ve- 
hementi i fuoi affetti, chedi cótinuoal fuo 
prefente Bene innamorati volauanoiial'cra 

11 filemio, che in tutti gli altri affari tene»-,, 
tale l'eloquenza, che parlando del fuo Si- 
gnore cfplicaua. 

Non entro poi à parlare dcll'altrc fuedi- 
uotio- 
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uotioni, 6 con la Vedine Signora noUto, . 
<ò con gli altri Santi , per non ripetere quel- 
lo) che lì è detto di fopfa , ò nel recante di 
quella hidotia diremo . 

Hor che ti pare> mio Lettore, di quella.» 
vita, è ella idea di vna Principe®» regnan- 
te, òdi vna non dico Claullralc.ma Romi- 
ta penitente; ma che? hauea ella per ciò tra- 
forata la cura ò della groiTa famiglia, ò del 
numerofo Ittiolo dc’fuoi vaffalltlanzi chtj 
nò,c fc fin'hora tela moltrai quali Rcligio- 
fa tra'Chiollti.comc fe folo alla contempla- 
tine, & alle penitenze ftaffe applicata, dam- 
mi hora licenza, che formandoti vn’abozzo 
della fua prudenti dima economia, e Chrt- 
ftiana politica , te la moliti faggia , Goucr- 
natrtee di fua famiglia, c dc'fuoi Stati, c co- 
me con bell’innedo fappia vnirt lagratiaj B 
l’vno, e l’altro in vn'anima da quella ramifi- 
cata. E per cominciare da quello di fua fa- 
miglia, ella hauea tal cura di effa , come (ej 
ad altro non attendere. Perche i figli fi al- 
leuaffcroncl timore di Dio, procurò ottimi 
Aio, e Maeltro, che inlicmecò il tratto no- 
bile, c le lettere humane, tnfcriffcro pc'gio» 
uani le fante virtù Chriltlane, & il timor di 
Dio, che fanno la vera nobiltà, & il vero fa- 
pere. Tutta occhi ella era per Ipiarccotu 
chi conuerfauano, con chi pratticauano.là- 
pendo quanto fu facile in quella età l'attac» 
calteli ciò che di buono, ò di male vedono 
in quelli con chi pratticano li fanciulli, o 
con cadighi, econ premi). non con tenerez- 
za alle volte indifereta di madre) ma con c* 
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l pianfc con inconfolabili lagrime quel di. 
ietto, che pure era flato fenza lua colpa. 

Ne meno risblendè la fua prudenza nel 
goucrno dc’fuoi vaffalli. Hauea ella molte 
di quelle parti, e talenti naturali , che al go- 
ucrno di Stati lonncccITati) , perche era di 

vn’uitclletto pronto, capace diaffamegoti;, 

e predo in toccare il punto , ne meno tnge- 
gnolai trouar mezzi, & espedienti per giu- 

S crcallYfccutionc del line, che proponcalì. 
faucua animo grande, che non fiabbat re- 
cita per alcuna Urcttczza.ó bifogno : nè te- 
mea li pencoli, benché li prcuedclTc , c cer- 
caffc euitarli conogni fagaciti . Hauea itu 
oltre nel di (correre vna tal felicità .autori- 
tà, e facondia , che chi la icntiua dilcorrere 
l'haurcbbc (limata di gran lettere, c fapcrcai 
c li acquidaua il credito, c l’affètto di chi 
afcoltaua . Con qucdi talenti naturali, aiu- 
tati però dalla Diuina graria, potè ella dar 
di fc nel goucrno del Contado di Ruuo, ej 
Ducato ai Andtiaquclla modra.chediede 
al mondo, con ralfcttarc le cofc dello Stato, 
che molto inuiluppatc hauea con gli vltimi 
Annidi vuapocoaggiudatalafciatc il Duca 
fuo manto , c cò giungere all'intento di cc» 
fe molto ardue, che nè lui , nè i fuoi Antc- 
ccfforihauean polito arriuare. Il fuo me* 
do (che tlon farà fenza vtile l'accennartelo) 
nel gouerno era quedo : fi haucua ella prc- 
lentia auanri gli occhi della fua mente Itj 
Diurna prefenza , fiche lènza muouerfi da 
quella vtda trattaua , edifeorrena tutto ciò 
ch'era ncccffario : con ral tramontana clltj 


xità di chi l’aìleuaua alla figliolanza di Dior C nauigaua in tutti gli Tuoi ncgotij felicemen- 


l'attcrriuada'vitij, Scanimaua all'ìcquido 
della virtù. Comi redo della famiglia poi 
vfiuaaiTai maggior carità, che communc- 
mcnte li l'uolc: ella non parca padrona , ma 
madre, tal'cra la fua diligenza in proueder- 
la di tutto ciò che fiacca lor bi fogno : cosi 
nel tempo della Calure, & affai più inquello 
dell’infermità, fcruendo ella all’hora adii 
più alti fctui infermi, ch’cfli tutti non la fcr- 
uiuanofam,confolandoli,c vifitandoli ogni 
giorno . Macon affai maggior vigilanza at- 
tendata circa il bene fpirituale delle loro ani- 
me; quindi non volea gente in cafa , che nò 
Cullerò di buoni codumi , c di vita Chcidia- 
na , che lutti frcquentalfero i Sacramenti , 


le, non principiandone neffuna, fenza chie- 
derne prima con atto interno à lui lumc,& 
aiuto; c ciò non (olo per le cofc ardue, c difc 
fiali, ma hauea fatto tal’habito conl'atti 
continuati di chicdcrqucdo aiuto alSigno- 
rc, che per ogni minima cola, anche per ri- 
fpondere à cole indifferenti cc lo chiede*^. 
Si alzaua ella di notte, come fi è detto, allo 
fuc orationi.e fpitituali cfcrcitij; quindi fui 
far del giorno, già sbrigata fentiua la Santa 
Meffa, c fenza dar feommodo alla gente po- 
ucra, daua molto per tempo vdtcnza , nella 
quale daua il primo luogo a'poucri, che Ai- 
olo tempre come fuoi cari figli infoccorre- 
tele loroncccffità . Se il negotio ,che fc li 


che Arderò lontani da quelle occalioni , che _ ptoponeua, era di qualche importanza, e di 
li poteffero far cadere in pecca toibcn fi vid- u qualche difficoltà diffèriua à rrfolucrc dop- 
d.'ciò in vna occafionc, che andando ellij po matura confulra, Se oratine, ch'era Ia_» 


m giorno di feda alla diuotione della Ma- 
donna di Andria, benché prima di parriro 
haiicffc ordinato per la Meffa da dirli alla_> 
Cappella per le ferue , ch'crano rimadc iru 
cafa, quàdo al ritorno, ch’era l'hora affai tar- 
da, (eppe, che dal l’i nauucrtcnza di q ucl la, che 
era rimalfa al penderò della cafa .erano da- 
te fenza la Meda , cercò prima di rimedia- 
re , c come non poteffe per effet cosi tardi 


più faggia, e fida Configlicra , ch'ella tenef- 
fe . A gli altri, che non erano cosi difficili, 
doppo haucr bene ìntdò le parti , in che era 
affai partente, doppo, come li è detto, inuo- 
cato il Diuino aiuto, fentenriaua; Se in que- 
llo fempre compaflìoncuolc, quanto li per- 
mettcua l’ordine della gtuditia: & addol- 
cia l’amarezza della negatiua , c dello 
condcnnationi con la raggine , c modra di 

bcnc- 
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bcncuolenzai con liquale li facea conofcc- , 
ic, che quanto opraua era folo per confer- 
uar la giuliitia . Sopra rutto era ammirabi- 
le più che imitabile la fua imperturbabilità 
in tutti li negoti) per difficili, ardui, è fàfli- 
diofi li fuflcro , (enzachc mai fuflc fiata vi- 
lla turbata, ó inquietata da paflionc alcuna, 
che in vn chc goucrna e dote impareggiabi- 
le. filclli più grauincgotij, oltre alla con- 
futa degli cfpcrti, e del fuo Confcflbrc.con 
chi communicaua minutamente il tutto, 
era grande la fede, e diuotionc, con che nel-. 
Torà none ricorreua al Signore , Applican- 
dolo, ch'egli volcfic illuminarla , de indriz- 
zarla in quello che fuflc di fua maggior glo- 
ria, e fcruitio, che quello era quello, che in- 
tendala, e chicdca in tutte le lue attioni, o 
per le quali fpefle volte chiedala al Signore 
co n molte lagrime; Dtee mcficere roluntatcm 
tuam, fapcndo , che quella è ia maggior glor 
rudi Dio , che fi adempì felli il fuo Diuino 
volere, haueafi à tai'cffctto formata vna bre- 
ue iaculatoru in quelle parole: A lode , eia 
gloria voflra Signor mio ; de in ciò dire li 
itawpauacon il pollice della man delira la.. 
Croce fopra il cuore, e ciò con tanta aflìdui- 
tà replicaua, che ad ogni princìpio , non di- 
co di attionc, ma di qual fi Ila rifpolla, ò pa- 
rola, che diedre fra'denti, la replicaua. 

Ma quanto grande fuflc lafuacarità firn, 
dalle fafcie.comc cenai, cominciò in D. Ma- 
ria à risblcndcr quella virtù , e la maggior 
pena , ch'ella prouó nella foggcttionc della 
fuoccra.fù.l'cflcrli legate le mani dì l'ar li- 
moline con quella liberalità, clic la lua cari- 
tà richicdcai la le dunque fpiccarc , quando 
rimalia allòluia padrona della famiglia, ej 
dello Stato, poti à fuo modo dilponcrc, cj 
tuttoché il patrimonio del Duca, quanto 
più grande, tanto più maneggiato dalle ma- 
ni di molti ,c fenza l’accuratezza del padro- 
ne, che in quelli virimi anni di fua vita, che 
ville coti diti rat io poco, ò nulla badò a’nc- 
gotij di fua famiglia, rimafe pieno di liti ,di 
imbrogli, e più diflìpato nelle rendite, e ere- 
feiuto nc’debiti , tutto ciò non badò àrc- 
firingere quella grand'anima di far abbon- 
danti limofinc, fapcndo, che ciò che per ma- 
no dc'poucri fi da à Dio, non fi perde, nè fi 
dona ; ma fi pone à moltiplico , de à guada- 
gno. Èra ella fotti inamente inclinata al cul- 
to Diurno , onde oue più profufamcntc ap- 
parue la fua carità, fù con le Chtefe poucrc, 
con le quali accoppiaua alla carità la Reli- 
gione; non fi può cfplicarc quante fuflcro le 
limoline di vefli (agre, di vali di argento, Ca- 
lici, Croci , 6c altri abbigliamenti di Altari, 
ch'ella dilpcnsò per tutte le Chicle poucrc 
del fuo Stato, e quanto fuflc anche benefica 
co'Rcligiofi di eflb,fpccialmeotc in foccor- 
ter la pouetti Tempre ricca de’ Padri Cap- 
puccini, come quella , che ftà appoggiata-. 


i 


K ad vn sì buonProuiforc, come è l'ifleflo 
Dio: ella ol tre i far correre per fuo conto 
più giorni della fettimana tutte le fpefe del- 
ti loro Conuenti, cfi’crano nel fuo Stato , fi 
prefe l’afloluta cura delle loro infermariej, 
trattandoli con maggiori regali , che fc fuf- 
fcro propri) figli , fino i fcruirli con le pro- 
prie mani di coca , de inuidiando le fue fan- 
tcfche, quando occupata in altri grauiflimi 
affari non potcua applicarfi in querelerei- 
tio • Fù Tempre diuora di quei buoni Reli- 
, gioii , e godca di trattare co'Joro Laici cofc 
di fpirito, come gente più fcmplicc, e come 
ella dicca, di fua capacità . 

Circa gli carcerati , chcfuolc alle volte» 
efler vna forte di gente poucra egualmente 
di denari, edi virtù: ella vfaua sì fina carità, 
B che all'vno, de all'altro bifogno li prouede* 
ua , perche mandandoloro larghe limofine 
per ioflentarfi, li facca vifirarc da’RcJigiofi, 
e da'Saccrdoti , che li confortaflcro alia pa- 
ticnza.dc all'emenda delle loro colpe, li con- 
fcflaflcro, e lenii Acro anche di loro Proco- 
ratori, quando mcritauano compaflionc ne* 
loro eccelli, quando erano per debiti, ella» 
procuraua di aggmflarlico'crcditori, aiu- 
tandoli con le limoline, e diuenuta da Prin- 
cipcfla, e Giudice Auuocata, e parte, ò li ri- 
lalfaua in parte, ò in tutto la pena del Fifeo» 
e procuraua temperate con la pietà Icfen- 
tenze di condannationc quanto polca , len- 
za officia della Giuftitia. Se poi lecaulcpaf- 
fauano , ò all'Vdicnza delia Prouincia , òal 
Tribunali di Napoli, come capo del Re- 
C gno , ella li raccomandaua ò per fe , ò per 
mezzo de’fuoi parenti a’Mimflti di cfla, ac- 
ciò li fpcdiflcro con preflezza, haucflcro có- 
paflìonc alla lor mi (eri a, e li faccflcro quelli 
arbitri) , che il doucre pcrmcttcua nelle lor 
caufc; de vna volta, che non pafsó , non sò 
per qual nfpctto lui mano, quelli offici) con 
la premura lolita , ne piante poi , e fene diè 
in colpa, come di grauc peccato. 

In qual fi fia luogo ella fiaflc , fù fuo per- 
petuo coflumcdi vifitar l’hofpcdalc, tanto 
più in Anùria fetuiua gl'infermi di cfla con 
carità , perche oltre al motiuo commune di 
efler poucridi Chriflo , lirifguardauanon 
già come fuoi vaflalli , ma come figli li fcr- 
uiua con le fue mani , fenza che l'impcdiffe 
da ciò qual fi fia fehifeeza, ó puzza de’lor 
^ malori, l'cfortauaallapaticnza.dcàriccucr 
fubito lì Sagramenti , e li fouucniuacon li- 
moline per i loro bifogni non folo , ma fo- 
disfattionì particolari . 

£ perche la fua carità era tutta occhi , fa- 
pcndo à quàti meeppana nel le carceri d’vna 
taciturna necefiità la vergogna , conca clla_* 
deputare perfonc timorate di Dio, che con 
molta fcgrctczza s’informauano dc'loro bi- 
fogni, e ne portauano alla Duchcfla la noti- 
tia.de ella con altrctanto fcgrcto per mezzo 


P E G E M B R E. 


deU’iflcffc le prouedea; e fc tali forti di per- A 
/ose erano inferme , ella non fi contcntaua 
con ordinaria prouifione , nu li goucrnaua 
con polli. & ogni più regalato , fic clquifito 
medicamento » mifurando il prcfcntc bifo- 

f no con le conunodi tà>in che s trano adde- 
nti nella fortuna piùprolptra. Ttneua_> 
anche accuratidìmc fpic di quelle pouets» 
vergognofc,in chi la vergogna (teda fatta..* 
per dir cosi, padrina del dishonorc. dauatu 
combattute dalla fame, e dal bifogno di per- 
dere la vergognai l'hoqprc: di qucfle tenc- 
ua ella la nota , c per via di pcrlònc accredi- 
tate, c fcgrctc le prouedeua in guifa , che le 
liberaua da qucll’infamc pericolo. Altro 
volte hauendo data l'hora à fimili poucri 
vergognofi di venir allafala del palazzo ver 
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159*- fù in tutto il Regno, cfpecialmento 
nella Proumcia di Bari, douc il Stato cosi 
di Andria.comc di Ruuo riiiede, ch'era cosi 
caro il prezzo del grano, che li poucri co- 
ni inciorno à mangiare pane d'orzo , c que- 
llo cominciò anche à mancare, onde fi mo- 
riuano della fame, in quella occaGanc allar- 
gò ella le vifccrc della Tua carità , & oltre à 
farli far nota di tutte lccafc bi fogno (c, che 
dalla vergogna di mendicare cran condcn- 
nate à morir della fame, foccorrcndole di 
quanto hauean bifogno quotidianamento 
datia à quanti poucri vcniuano in calala li- 
moGna, oltre la conlueia , che G difpcnlaua 
ogni giorno 1 & acciò haucflc ella laputo 
meglio compatire le ncccGiti di quei po- 
ucri, ch’ella chiamaua Tuoi fratelli , volle in 


fo l'imbrunite del giorno, ella come fc per B luttoquel tempo, che durò la carcflia, man- 
diporto fpaffcggiaffe , vfccndo alla fala ,da- giare l’iftclTo pancd’orgio,chc fi difpcnlaua 

ua buone limoline di fua nuno à quei po- a'poucri, dicendo, che non era couuencuo- 

le, ch'ella G teneffe di più dc'poucri, che nò 
folo ella, anche il Signore li rieonofeea per 
fratelli. Ma feGmolIró mirabile la (baca- 
titi in tempo di fame , miracolofa G mani- 
fcftò nel raccorrete vnagran feccità , che Li 
pofein pericolo di perir della Ictc. La Pro- 
uincia di Bari per clfcr affai fcarla di ftumi.c 
di acque di pozzi è la prima , che in Gmili 
fcccnà patilcc di acqua: quella fù si grande 
in quell'anno , che per buona parteddl'in- 
uerno.c tutta la Ptimauera non piouè goc- 
cia di acqua.conchcfcccornolc pifcinc.ò 
cifkrnc, che non vi era più acqua da bcrc.c 
G nduffc la cofa à legno . che fi compraua à 
carocoflovn piccolo vafodiacqua, eli po- 
ucri, che non hauean da comprarla , per re- 
frigerare l'ardente, & infopporubilc fetta, 
non hauean altro rimedio , che bere fozzif- 
lima acqua, che reftaua da'bucati. Era nel 
palazzo Ducale di Andria vnapefchicradi 
acqua affai grande , la quale in quella ncccf- 
Gta era dagli MimGri di Corte guardata cò 
grandilliaiadiligcnza,acciòchcinduc,ò tre 
giorni l'affctati Cittadini non lafcccaffero 
con itreparabil danno non folo della fami- 
glia, ma della Beffa Città altresì, dandoG à 
bere di quella à gli animali , che macinano 
alle mollila del publico, c liprattici argo- 
menrauano per lafopraftantc Eflarc, cfTen- 
doall'hora in Maggio, durarebbe vn gran 
tempo, come fucccffc* che non piouè mai 
Gnoad Ottobre. Però quando la Santa Du- 
chcffa ciò intefe , non potò foffrirc quella sì 
gran miferia dc'fuoi poucri, già ftaua difpo- 
fia i dar di mano all'acqua delia pi Teina, nò 
curando il proprio foo bifogno , che fareb- 
be corfo cfhrmo pericolo; quello però, che 
la ttattcncua , era il pericolo del danno pia- 
blico della macina da noi accennato, e dop. 
po molta emione, c conlìdcra tionc vinfej 
mici il prcfcntc bifogno dc'poucri il peri- 
colo dcgi'incanucnienti futuri, c per farla 
Qjl cari- 


l quei po- 
ucri , che nelle loro necctlità non G fareb- 
bero fidati d'altri , che della loro Santa Pa- 
drona-, le era in ciò cosi liberale , che vi è 
chi afferma, che ella daflc in Houli limoline 
chi dicci, echi dodici mila feudi l'anno: on- 
de i marauiglia non potcuano intenderò 
come eoa si larga fpcfà non incommodaffe 
la cafa; ma chi è liberale co'poucri , non la- 
fcià di prouarc la liberalità prcmiatricc del- 
la Diurna Prouidcnza . Per vcftirc poucri 
ignudi mandaua fino à Bari 1 prouederfì di 
panni con feiccntò,c nulle ducati la volto; 

& vna perfona Rcltgiofa di grauitd , cho 
diede vn poco di tempo in Andria, afferma - 
in vna (ua rclatione , che in quel poco lem- 
po tre volte tu mandato dalla Signora Du- 
chcffa in Bari i comprar panni, vna volto 
con cinquecento ducati, vn’altracon fcicé- 
to , 4t vn'al tra con mille , quali poi venuti 
in Andria furono tutti diffribuiti a’poucri 
vcrgognoG, c mezzo ignudi , che per noiu 
haucr vedi con che coprirli , non poteano 
venir in Chicfaadvdu Meffa. Nè lacia mai 
di far bene a'poucri , dotaua molte donzel- 
le, che per màcanza di dote paffauano qual- 
che pencolo . E pure doppo tante limofine 
fpeffo con amare lagrime dcploraua la tepi- 
dezza della fua cariti in fouucnirc a'poucri. 

Ma bello fù à vedere ciò che fàccua ogni 
giorno di feda in Andria, chiamaua il dop- 
popranfo tutti li poucri, che volcflcrovc- p, 
uirne nel fuo palazzo, e nella fala dieffo fat- u 
teli porre a fila (c nò cran mai meno di tre- 
cento •) t per vn’hora, c mezza l’inlcgnaua^ 
la Dottrina Chrillians , e doppo hauerli pa- 
feiuti nell'anima, facendoli ledere à tauola, 
li daua à mangiare , e per vltimo dando à 
ciafeheduno vna limofina di denari li ri- 
mandaua. Madouc fi vidde l'caccffo della 
fua carità, fù inducpemuic, l’vna di pa- 
ne, l'altra di acqua, nel le quali l'honorò il 
Signore con manifeffi miracoli . Nell'anno 
Vw.Dtncmc. Ttm.f'l. 
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carità ordinata quanto (ipotea con la prò- j 
dcnza, voifc contattarlo con il Tuo Confcf- 
forc, al quale Teppe sì bene cfporrc le rag- 
gioni, che li poucri haucano (opra quell'ac- 
qua nc'prefcnti bifogni, che quelli non Tep- 
pe cótradirla; voi fero dunque nn furar l'ac- 
qua della pcfchicra, acciò nel compartirla li 
vfaffc quella economia, che fufle poflibilc à 
mantenere qucli'vnico foccorfo rimatoli, e 
fi trouò , che la pcfchicra tenea credici pal- 
mi di fondo; onde ella allegra fubito ordi- 
nò, che lì buttadero li bandi per la Città, ac- 
ciò ogn'vno, che hauclfe bilogno, venilfc à 
pigliar acqua dalla pileina del palazzo Du- 
cale; concorfc fubito quella moltitudine* , 
che li può invaginate in limile ftrcttezza.fe 
lidana àcialchcduno vn gran vafo pieno 
della mifura poco men di vn barile, Se il nu- 1 
mero di gente, che vi concorrcano , fecon- 
do lcrclationi di molte pctlonc graui , arri- 
uaua fino à io. nula, e fi tiraua tutto il di, e 
partedclla notte; quando ciò viddero le_> 
pecione di cafa , de il Fattore deli! molini, 
non lì può diro quanto fi dizzadcro, eque- 
rclatlcro della indile reta, come lor dtccano) 
caiità della lor Signora ,chc per foccorrerc 
gli altri, volclTe poi di fame infieme, e di fe- 
to far peliteli tuoi ; onde molti fecero nfo- 
lutionc di partirli, e proucdcrc a'cali loro; 
ma rcliornoconfulì , quando da là a molti 
giorni ri tornando à nitlu rare l’acqua , come 
quelli, che crcdeanocfler già ridotta à me- 
no che à metà, come doucano naturalmen- 
te fuccederc.ritrouorno, che come niente 
fcncfulfc tolta, era niente meno delti tre- 
dici palmi di fondo , come prima , onde li 
acquctorno, dicendo: Vi ramele la Duchcf- 
fa è Santa . brano quando li buttò il bando 
li io. di Maggio , foprauenne Telia così lec- 
ca , che non piouè mai vna fol goccia d’ac- 
qua lino al terzo giorno di Ottobre , e per 
tutto quello tempo non foto fi lcguitò di 
continuo à prender acqua nella quantità 
detta, ma crebbe ogni giorno, perche giuan 
mancando Taltrcpifcme, ch’cran rinuile* 
con qualche poco d’acqua ; onde quelli bi- 
fognauano venirla à prendere al palazzo , 
fenza che mai mancalfe; anzi che per far co- 
nofccrc il Signore il gran miracolo, che ita- 
lica fatto per corrifponderc all’ ardente ca- 
rità di D. Maria , li pofe in cuore nel detto 
terzo giorno di Ottobre di dire al fuo Con- 
feiTore, che pa reali , vedendo il Ciclo tutto 
coperto di nubbi, che douea pioucrc , e che 
perciò li parca bene, che fi mifuralTc di nuo- 
uo l'acqua per vedere quanta ve ne era ri- 
tmila, perche fc già era lui fine , fori! Thau- 
rebbe fatta polizzarc s piacque ciò alCon- 
fefibre, e fi indurò dalTiftclTi, che l’haucano 
mifurata la prima volta, ecòftuporcdi tut- 
ti doppo efferne canate tante migliaia di 
botte in quattro, e più meli, che fe ne eta- 


no cauatc poco meno di 1000. botte ogni 
giorno, lì trouò e (Ter l'acqua niente manca- 
tadclli ij. palmi di fondo, come feline* 
fulTecauatovn fol bicchiere; ella quando 
però ciò Teppe, tanto iliè lontana di vn pri- 
mo moto ni meno di vanagloria, che tutta 
confufa li confcfsò all’nora (leda al fuo Có- 
felforc, accufandoli con amare lagrime non 
hauer corrifpollo alle gratie, che li fàceua* 
il Signore . 

Ma era hormai tempo di ritirarli quella 
Colomba innocente nell’arca della Religio- 
ne. Haucuaella fubito riccuuto l’auuifo 
influito della violenta morte di fuo man- 
to , oltre al far voto di esilità vcdouile* , 
fatto fermo proponimento fubito che fi 
fudccafato il Duca fuo figlio , e rcloli tu- 
bile al goucrno dello Stato rinunciarli il 
tutto, e ritirarli à viuerc il redo de’ fuoi 
giorni nc’fagri Chiodri . Vedendo dunque 
auuicinarli gii il tempo di porre in clecu- 
tione quello fuo proponimento , rilolfe di 
pattare in Napoli per iui dar (lato al Duca, 
e trattar del fuo Monacato ; volle però per 
la firada fodistare alla fuadiuotionc con-, 
trcdmoti pellegrinaggi, alTArchangcIodi 
Monte Cargano, alla Madonna di Polfcna, 
de à quella di Monte Vergine; non mancò 
per la llrada da nclfuno di quelli cfcrciti) 
fpirituali òdi oratione , ó di menilo , e di- 
giuni, che per far ciò, non tu podibile, che 
per tutto il camino volclTe accettare di al- 
loggiare ir. cala di particolari Signori per li 
Stati, e luoghi delli quali padaua,anchc che 
li fudero dati parenti , perche lui non hau- 
rebbe pedino , ó (pender buona parte della 
notte in oratione , e far li Tuoi rigorofi di- 
giuni . Riccuè bensì il cortclc alloggio da* 
Padri di Monte Vergine , ch’è vna delle la. 
Congregationi dc’Monaci di San benedet- 
to ; ma più li fauori, che li fece la Vergine* 
Santillana , cosi nell’anima in quella mira- 
colofidi ma mugme.comc nel corpo , frà le 
quali fpcciale fu quella, che riceuè in vna-, 
delle Tue fcruc ,chc caduta difgratiatamen- 
tc nel palfarui in vn rapididìmo fiume , in- 
uocando la Duchcda , che la vidde cadere t 
in fuo aiuto la Vergine in quella Tanta ima- 
ginc, quella li Tenti lubito dal fondo del Tac- 
que fotlcua ta, e poetata da incognita mano 
alla riua. 

Giunta dunque in Napoli , per fchifare* 
Toccalìoni di vilìrc, cerimonie, & altri trat- 
tenimenti tanto contrari; al fuofpirito, li 
portò à dannare nella Torre del Greco po- 
co miglia didantedalia Città , luogo podc- 
dutodal Principe Tuo fratello . Qui benché 
non hauctte la commodità della Cappella.,, 
che haucua in Andtia.non lalciò con tutto 
ciò ncttuno de’fuoi foliticlcrc.itij.trouando 
la fuadiuotionc luogo, e modo di farli con 
puntualità , e nafcolii à gli occhi dc’curtolv 
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perche li vera diuotione è ©tonata nell»-, 
pcrfcueranza , & ingegnofa nel trouar mo- 
do di clcguirc i Cuoi lanti proponimenti . 
Non perde intanto ella tempo ,‘c di perva- 
dere a’ parenti à darli licenza di far quelli^ 
ritirata, e di applicar l’animo all elcttionej 
del Monafterio , doue volta prender l’habi- 
to , quanto à quello dia defidcraua per la_, 
diuotioncchc portaua a’Padri Cappuccini, 
Al alla lor vita folitaria.c penitente, entrare 
•in vn Monafterio di cfli detto Gicrufalcm- 
me, c per altro nome le trentatre , per effer 
•tanto il numero delle Monache, che poffo- 
-no riceucrfi ; ma l’oftacolo non folo portoli 
da’ parenti , e da’Padri Ipirituali , ma dall’i- 
ilcffo Dio, con inurne illull cationi li fi co- 
noscere non effer quella Tua volontà ; onde 
obcdicntc, tutto che il fuo gurto,c genio vi 
concorrcffc non poco , fc ne ritraile ; anzi 
vedendo la guerra-, che da’ parenti contrae 
quello Tuo penderò fc li mouca , per effer il 
Duca ancor aflai giouanc . c nò hauerlo per 
anche collocato in matrimonio, li panie di 
cedere per all’hora, c tornarfene in Andria, 
Aicdc in detta Città per inlino che caso Tua 
figlia con D.FrancclcoPignatcllo Marche- 
fc di Spinazzola.c poi Principedi Minorui- 
no, che all'nora Cedendo flato tutto quello 
tempo afBittiflima per vedere le difficoltà, 
che li parenti di fuora, c la lua irrifolutio- 
nc à quale lnrtituto doueua appigliarli di 
dentro , lì opponcano al fno Monacato) i 
baftanza prouata , rafferenò il Signore la_> 
tcmpcrta, c li rclero alla luacoftanza i pare- 
ti! &. ella doppomoltc lagrime , orationi.c 1 
penitenze, conobbe alla line cITcr volontà di 
Dio, che lo fetuirte fotto l’habito del Pa- 
triarca San Domenico, di chi,c della fua Se- 
rafica Santa Caterina di Siena era ella (lata 
affai diuota, c tri tanti offeruantiffìmi Mo- 
nartcrij.chc dell’Ordine fono in quella Cit- 
tà di Napoli, clcffc quello della Sapienza., 
fondato da Suor Maria Carrafa torcila di 
Paolo IV. come li diffc nella fua vita al pri- 
mo Tomo, e raccomandato dallo fteffo Po- 
tcficc nella fua fondanone à San Gaetano , 
che all’hora era in Napoli fondando la fua 
Inclita Religione , onde poi è rimafto fotto 
la cura di detti Padri Teatini, che con otti- 
ma direttone lo goucrnano . Elcffc ella—, 

J juefto Monafterio , c per la fua grande of- 
cruanza, c per effer dell’ Ordine di San Do- 1 
mcnico, ma fopra tutto, perche in detto 
luogo non vi conofccua neffuna Monaca , 
nè vi era neffuna fua ftretta parente; ondej 
fenz'altro attacco di aitiicitia , ò di parenta- 
do porca tutta fciolta dalle creature vnirfc, 
c ligarfe ftrcttamentc con Dio . 

Ritornò dunque in Napoli, cpcrcinque 
meli, che fpeic in aggiuftar quello fuo Mo- 
nacato, li trattenne ncllacafa del Duca di 
Torre maggiore fuo (fretto parente, ma có 
Dia.Dtmenic. TmVl. 
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; tanta aufteriti di vita, che tutto che ellàna- 
feondeffe la maggior parte de’ fuoi rigori per 
quelli, che non potè celare, lafciò tutti am- 
mirati , volle effa in quello tempo infilarli 
al Nouitiato, che nella Religione haueuai 
fare; quindi informata , & inrtrutta nclla^ 
Regola , che douea profcffarc , cominciò 

f mntualmcntcad offcruarla , cosine! vcftir 
ana , come nel non mangiar carne , c rigo- 
roli digiuni , quali non furono ballanti 4 
moderare leprcghierc di quei Signori, & in 
tutte l'altrc au Iteri rà del fuo Ordine; nè 
volfe in quel tempo, che alcuna la feruiffe» 
nel fpogharfe, c nel vcrtirfe ; nè pcrmjfc di 
effer viutata, nè vilitaua , ma cominciando 
il Nouitiato da all'hora, fc la pafsò ritirata 
nella cafa.lino che conclufo il tutto il gior- 
no dellaPrcfcntationc della Vergine alli 21. 
di Noucmbrc dell'anno 1 tfoS.fcnza far mot- 
to à nefluno degli parenti, ò conofccnti.co- 
mc fuggiafea dal mondo fola li conduffc al 
Monafterio, ouc entrata , non folo lafciò li 
vani titoli di Duchcffa , c Contcffa ; ma 4 
prender anche quello di peccatrice, aggiun- 
fc al nome antico di Maria quello di Mada- 
lcna .chiamandoli Suor Maria Madalcna^. 
Ma come cntraffe in quel Monafterio chia-* 
maraui dal Signore à più alto grado di vir- 
tù, c perfettione , non è marauiglia incon- 
trarti: fui bel principio vna fiera renfonej 
mortali dall’inimico infernale, acciò purga- 
ta cosi haueffe pedina effer capace de' doni 
Cclcfli , con li quali volcua arricchirla , o 
prefe il Signore per ftromcto delia fua pur- 
ga quello fteffo affcttuccio, che a’figli , Se al 
(àngue è quali à noi connaturale , c conge- 
nito. 

Chi haueffe faputa la grandezza de'dcli- 
derij.che per tutto il tepo della fua vita ella 
hebbe di monacarli, hauendo prclo marito, 
folo perdargufto, Se obedirc alla madre, 
quante lagrime, quanti fofpiri , c trauagli li 
fuffecoftato il giungere à quel tanto brama- 
to giorno , l’haurcbbe giudicato il più gio- 
liuo, Se allegro di quanti mai ne haueffe ha- 
uuto in fua vita ; ma quanto fono vane , ej 
dubiofe le noflrc fperanze , che làbcnfpcf- 
fo, ouc fpcramo trouar guftofa la paco, 
trouamo più amara la guerra . Da che Suor 
Maria Madalena pofe piede nel Monaflcro, 
quali fuori haueffe lafciato la pace, c con fo- 
lationi Ipirituali, clic prima godca, li trouò 
immcrlà in vn mareditenrationi , inuolta 
tri ofcurc tenebre , c piena di paffìoni lino 
alla gola . Haueua il Signore ncU'en tratta, 
che fece nel Monafterio, data licenza à Sa- 
ranno di darli la più fiera batteria, ch’ella^ 
giàmai fentiffe . Li propofe lugubre fcena 
dc'fuoi figli piangenti , Se abbandonati, che 
lagnauanfi della lua crudeltà; quello pende- 
rò ftringcua tanto il fuo cuore, che penfaua 
morirne, mille fuenturati accidenti contra 
Qjl 1 di 
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di erti fé li figurai] ano fopraftarc hora, chej A 
abbandonai! erano dal fuo goucrno, & al- 
lietante vipere parean le lacerartelo le vi- 
fcerc con li rimorfi della fua empietà , rin- 
facciandola, che per l'acquifio d'vna imagi- 
nata quiete, hauca lenza compartionc, e co- 
me dice l'Aportolo: lnfidcli dettrior , abban- 
donala la cura di fua famiglia i e l’apprctta- 
uano tanto quelli pcnficri.ehe non li dauan 
tempo, ne luogo a'bubni » che pure s‘crzn_> 

. talmente allontanati , che più non li ricor- 
dai» nè delti fuoi defiderij , nè degli auuer- 
timenti de' Padri fpirituali,ò buone infpira- 
tioni mandateli dal Signore, nè di qual li lìa 
penderò , che la porcile confolarc, ò follc- 
uarci onde nmaltacra come infenfata , non 
fapeapiù lucgharc, ò rifentirlì da quel (lu- 
pere, che li tenne tutte le potenze occupate, B 
equcllo folo , che potea fare , era fegnarfi i 
tutta (Uria con il deto Copra il cuore la lai ri- 
ti fera Croce, che Icfctuiflc per feudo da_> 
fcher mirti da qucidurirtìmi colpi , su la fo- 
glia del Monafterioera rimafia mimobilo, 

& inliupidita.e ben due voltcl'anima fecta 
f virimi sforzi pcT muouerli, e palfar oltro; 
ma in entrambe fi vidde cò tua pena refpin- 
* ta , lenza poter muou^rfi da donde (laut-, ) 
tutta còltila dunque nel più intimo dei fùo 
cuore pregauaì Dio pernio aiuto , e con., 
ciò inuigoritavn tantino, alzò la terza voi- 
tacongranvioicnza il piede, e morte vil» 
parto, e cosi pian piano, ma con grahdirtima 
forza ; che faccua à le (lerta, giunfc alla fe- 
conda porta della Claufura, doue le Mona- 
che con la Priora l'attendeano.ioi giontaj C 
li diede vna feconda Aretta il demonio cosi 
ficfa.chcrinfoizando nella fua imaginatiua 
finoa’gridide'figli, che li lagnauanocosi 
l'abbandonarte, fiche horinai li parca dì fen- 
rire lino con le proprie orecchie i lamenti , 
tanrocran viue le ùnaginattoni , clic le cau- 
faua l'immicoiparcali dentro del fuo cuore 
Cernir , come (e tufferò li Aimoli della Tua^ 
cofcicnza, checosi la fgridauano ; V annej , 
vanne, madre crudele, lafcia i tuoi figli in_. 
abbandono, tu hai da morir di fpcrata.tu hai 
da morir dannata. Alzò in querto gli oc- 
chi per rifalutaria Priora , eie Monache^, 
che le dauano la ben venuta^ per opera del 
demonio fé li rapptefcntcrono non già Co- 
lombine di Paradifo.mà tante fpietatc fùrie 
dell’hcrcbo, e come Aauano nel buio delhu t> 
porta , i niagmò di entrare in vna cauerna^ 
ofcura,& horribilc: onde foprafatta dall'ap- 
prenfione di così horribili famafmi , temè 
non fuecedcffe ciò che li patenti efaggeran- 
do l'afprctza di quella vita l'hauean prono- 
Aicato, cioè, che non haurebbe poffuto du- 
rate in erta, e che fi andaua a fcpcllir viua. 

Ma benché Suor Maria Madalcna offu- 
Ifcati l'intelletto, e la fantafia da quei noiofi 
penfieri, & hornbìli faotalml , nonfùobc- 


dita nè da quelli à partire, nè dal fuo Beffo 
corpo à muouerli, era con tutto ciò ri malfa 
libera la parte fuperiorc dell'intelletto, e la 
volontà , con la quale ftaua fcrmirtìma 
Dio, dicendo: Scio ni credidi; onde rappre- 
so tan do le fue angu Aie , e timori allo Spo- 
fo, raddoppiaua preghiere, acciò in cantai 
nccelTìtà li concedere il luo aiuto, e benché 
non li parcrte di effer cfaudita , perfeueraua 
coftantc in dimandarlo . Andomo Intanto» 
fecondo 11 coAumc , à vifitarc il Santi (fimo 
in Choro,c le Monache accorteli dcU’ofcu- 
ra nebbia, ette occupaua l'anima della nuo- 
Ua lor holpite, ne rcAanano Aupite , Capen- 
do le cflìcaciAimc inAanze , & ardenti dc&» 
derii di Suor Maria per vedere quel giorno» 
& effondo ben nota la fodezza di fua vietò» 
Don potean giudicare effetto della patitone 
di lafciarc li fuoi, e le pompe , e commodi- 
tàdel fccolo quella fua sì tetra malinconia» 
Inginocchiata però auanti al Sanniti mo,n& 
falciò il Signore di confolarla alquanto eoa 
Vn raggio della fua luce , che rifehiarando 
vn poco l'interno, 11 le conofccrc effer tcn- 
tatione quell* hortibil timore; onde potò 
almeno effer padrona del fuo corpo , e mo- 
ft rare piu lieta, e fetcna cicta alle Monache» 
e mamme quando la veAirono del fagro lo» 
ro habito , che non potè non prouarc alle- 
grezza il fuo fpirito, quando fi vidde fotto 
il candido ammanto, non sò fc mi dica di 
Maria, ò di Domenico, perche quella ce io 
Sonò fc quitti cc lo veftì. 

Non fu però che coque Ao ella ritrouaf- 
fc, ò quella pace, ò quella dolcezza fpirirua» 
le, che prouaua nel fccolo: anzi che tempre 
in tenebre abbandonato il fuo interno, fd 
po Ao in pruoua la fua fedeltà, e coAanza^ , 
ne durò queAo giorni foli, emefi, ma tutto 
l'anno del fuo Nouit iato, che come anno di 
pruoua, non hauendo bifogno di erta per 
l’altrc auAcrità dei fuo Ordine da lei eterei- 
tate pct tutto il corfo della (ùa vita, folo fù 
ncccrtario cfpctimcntarla nella dcfolatione 
Interiore à conformarti pcrfcuerantc al Di- 
urno volere . Quello , ch'ella pah in queAo 
anno, non mi confido cfplicarlo.baAarà di- 
re, che patì pene d’infetno , tanto à quelle^ 

f irn fomiglianti, quanto fcnza aiuto , ò fol- 
icuo , haucndoli il Signore leuato fino i 
quelli, che fogliono effer più efficaci , quali 
fono l’ind rizzo, e con fcgli del Confefforc. 

Cosi pafsò fino alla profertìonc, quale fe- 
ce nell'anno nono di queAo fccolo , de al fi- 
nirdcl Nouitiatofinil'horribil tcmpcAa^. 
perche in far la profèfiione l'iAcffo giorno 
della Prefenrationc della Vergine, quali di- 
fpcrato l'inferno di poterla più vincere, hor 
che la vedea con si tenaci catene dc'voti 
follcnni auuintacon ChriAo fi tinfetrò nel- 
l'inferno : onde fubito libera fi trouò d*j 
quelle cosi importune tcmationi,c come le 

al 


DECE 

»l partir del demonio hauette mutuo leena A 
anche il Ciclo , così fi ritrouó lenza Caper 
comedi nuono immerfa in quella fagra_, 
vnionc .cconccntramcmo interno tra gu- 
fine confolationi fpiritualidi vn tempo, ma 
follanti, e di piùpretiofa carata. Fugato 
quelle horribili tenebre, che più palpabili di 
quelle di Egitto l'occupa inno la mete, potè 
có la nuoua infuCa luce conolccre il fclicif- 
fimo fiato, in che il Signore l'hauca pollo, 
cominciò à gallare quel dolce, che il pitto- 
Co Dio Cuoi Ipargcrc Copta tutte lecofc più 
fatigofe della Religione per chi lo Ceruc di 
cuore, e la feliciti di chi è lottopofia all’obe- 
dienza ; e finalmente in vn punto fi viddej 
liCorta dal Cepolcro delle lue aftlittioni , o 
malinconie, ad vna nuoua , Se allegriamo 
Vita. B 

Cosi abbonaèciata , come diCE , quella.» 
(empefta con l'aura profpera de' Diuini fa- 
ttori , cominciò à vele gonfie il diffidi ca- 
mino'della pcrfettionc Rcligiofa, e per dar- 
tene vn breue abbozzo cominciato dalla.» 
f ua poucrti, che ì donna nata , e vi (Tur a tri 
tante pompe, e ricchezze, non fi può Ce non 
da quella cominciare, per la quale fi Ipo- 
gliaua dcll'huomo vecchio. Ella viucodo 
nel Cecolo, come fi è vitto , abborri Cempre. 
e fuggi quanto li fù permetto dal fiato , ne 1 
fuo corpo quelle pompe tanto da' mortali 
iiimatc, ma poi fatra Rcligiofa , con il nuo- 
vo voto , cominciò con più ({rettezza non 
foload effer poucra di fpirito come prima, 
ma Cpogliata affatto d'ogni haucre, rimalo _ 
da cosi gran Signora ch'era, la più poucro 
donnadel mondo. Ella non polfcdca nien- 
te non Colo con il corpo, ma più con il deli- 
dcrio : non li bafiauachc fi leuafiero lecofc 
fu perii uc, ma volcua altresì, che le mancaf- 
fero le ncccflàrir, acciò attaggnttc il vero fa- 
porc della poucrti, e perche il fuo cuoce era 
pieno di Dio, non vi età più in elio luogo 
per ncttuna cofa creata. 

La fua purità fùpiu Angelica che Ira- 
niana . Nel fiato del matrimonio era talo 
la fua modcllia, che nata fcco,andò Compre 
auanzandofiron l'età, che la mantenne co- 
me tra’Chioftri diuifa dagl'occhi altrui, il 
che poi più crebbe nel vcdouilc; ma fatto 
gii Monaca, non parca fc non Angela nella 
modeftia , e purità , e tanto che recaua ma- _ 
rauiglia, Se inuidia alle flette Vergini. Dal u 
giorno, che prole i'habito,chiufc la porta d 
tutte le vifitc de’ parenti quanto fi voglio 
firctti , nè animile giàmai più difeorfo con 
huomo alcuno, eccettuandone Colo i I.Con- 
feffore, il Duca fuo figlio, e D. Gtouanni di 
Aualos fue fratello, che come erano anco- 
ra di minor età, fi riferbò di parlarli qualche 
volta per loro infiruttionc, per lor profitto, 
e fc qualche vrgenza di negotij richicdcua 
alle volte qualche imbafeiata , e ritornar U 
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rifpofta, ciò ella fedelmente ficca per mez- 
zo delle Rotarci douedo poi entrare ò Me- 
dico , ò Chirurgo , ò altro huomo ncccffa- 
no attenuili del Monaficrio, ella Cubito fi 
copriua il volto con il velo negro per non 
vedere, e non efier villa da huomo aicuno.e 
ciò con tanta cofianza , che douendoia ve- 
der il Medico, acciò da'colori del volto po- 
tette conofccrc li periodi della fua infermiti 
fù neccttirio vn precetto di obedienza , ac- 
ciò fi feopritte il volto al folo Medico • Lo 
fletto fece dando già aU*cfircmo,quandori- 
ccuè il Sagramcntodcll'cftrcma vmione, te- 
nendo coperta con il velo quella patte , che 
non fi hauea da vngerfi . t per fine dando 
inferma, e non potendo fcriucrc al figlio di 
cofc affai nccettaric, non volle ammette tu 
la cortcfia,chc l'offerfc vna Monaca di feu- 
ucrli in fuo nome, e lacaufile di quello 
ripulfa fù, non parer bene, chelettcra ferir- 
la dalle mani d'vna giouanc vergine arida f- 
fc in mano divn’huomo. Delicatezza ito 
vero di vn'anima molto puta • 

Ma fé ncll'obcdicnza maggiormente fi 
fonda la noftra sagra Religione, onde è .che 
quella fola cfpliciiauicntc nella profeflìonc 
promette: inetta cercò ella tempre mai di 
auantaggiarfi. l'amò fin dal Iccolo.c fù vno 
de'prinupalimotiui di cliggcr vita Rcligio- 
fa, Se in quella Religione, ouc con piti ri- 
gore profittali ; quindi entrata nel Mona- 
Itcrionediucnne si partiate, che non con- 
tenta di obedirc quelle, che Cerano Supe- 
riore, facendoli d'ogni Monaca vna Supc- 
riora, non folo delle Chorali, ma (ino dell - 
vltima Conuerfa, ad ogni lor fempliee cen- 
no obediua, e con tal prontezza, che vici 
voce communc tri quelle Madri, che Suor 
Maria Madalcna hauea folo orecchie , ma- 
ni, e piedi, quelle per afcoltare i comandi, e 
quelle per cfegutrlc, hauendo per altro dati 
legni cthcacifiimi di vn cordiale affetto à 
quella virtù , nella quale fi attìcurò l'anima 
da' pericoli del camino fpitituaie-ln fcntinl 
primo fogno dell'officio , fi andauaipor 
nel Choro, afpcttando iui fino che fonatto 
il fecondo fogno, parendoli molto bene im- 
piegato quel tempo, che fuol darli tràquei 
due fegnt , si per inoltrarli puntuale i quel 
fogno, onde ncchiamal'obcdicnza , si an- 
che perche lo ttimaua neccffario all'appa- 
recchio per quello Angelico miniflcrio. 
Quella fitlaba, in chccra colta dal légno del 
file-uno era l’vitima del fuo raggionamen- 
to, nè fi lafciaua tirare da rifpcttt humani, ò 
da ncccilìti di negono à finir la parola cr8- 
cata per obedirc àqucl fogno morta voce» 
dcll'obcdienza:ccomc le Regole del fuo In- 
(Imito fiano tanti Superiori , tanto più au- 
torcuoli, quanto più muri: era cosi puntua- 
le nella loro offeruanza , che il volcrjc far 
trasgredire alcuna .di cfle eia più di Aci io, 
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che il trarne il Sole dal proprio fuo corfo, e A 
quando li Superiori la difpcnfauano di al- 
cuna di ciTc, era vn condonarla ad vnaatro- 
cillima pena ; e come dalle con molta poco 
falute, era dall'obcdicnza fpclTo neceltiiata 
à foffnr quello martirio, c (pecialmctc nel- 
la difpenfa dc'lunghi digiuni di Santa Cro- 
ce, che fecondo la tegola, durano da Scttc- 
btefmoa Pafca.Vn’anno fi trouò Suor Ma- 
ria Madalcna con vnagrauc infermità ha- 
bitualc: onde la Priora nel principio di cosi 
lunga Quadragefima le comandò, che fi ri- 
tirane allinfermcria , e fi trattane da infer- 
ma nella difpenfa de' digiuni , edi mangiar 
carne; afflitta ella d tal nuoua, fubito venne 
à trouar la Priora , c da erta con modella^ 
efficacia procurò la rcuocationc di quel co- 
mando per lei affai duro; ma la Priora, che B 
ne conofccua il bifogno, fiiè falda, e le diffe, 
che il luo digiuno di quei giorni luffe l'obc- 
dire, c mortificarli di quella difpenfa. Quà- 
do ella fi vidde totalmente cfclufaiAImcuo 
(ditte alla Priora) mi prometta di farmi fitte 
il digitinole darò buona perqueffa fellinia- 
na, nella quale farò l'obedicnza. Si potei ri- 
dere di quella códitionale, al parer impoffi- 
bile laPriora.comc fapeffe effer quella infer- 
mità imponìbile diana rii, nò meno per vn 
mele; ella però felo polccon tanta efficacia 
àncgotiarccon Dio, che l'accapo, c prima 
di finir la fettimana perfettamente lana fi 
prclcntò allo Priora, la quale riconofcendo 
in quella miracoloia falute la volontà del 
Signore, li conccffc il digiuno , quale feeej 
con gran dtuotionc, & allegrezza. ^ 

Ricorlc due altre, volte afi'intcrccflìonej 
del Beato Luigi Gonzaga (uo gran diuoto, 
acciò impetrandoli la falute, lalibcraffe dal- 
la ncccflitd di dilpcnla nclli rigori della fua 
Regola. Cosi vna volta , ebeaggrauatada 
vna occulta infermità , nella quale fe fi po- 
ri ca in mano a'Mcdici, era fcnzadubio pri- 
uara di fare la Regolare Offcruanza.ò di nó 
vfar lana alle carni, ó di non mangiar carne, 
ella paticntcmentc (‘offrendola cercò occul- 
tarla, ma poi crcfcendo i furia li dolori , 
pattando anche pericolo della vita fiVcdca 
ncceflìtataà manifcffarla, ricorfcperò al B. 
c li chiefe,che l'nnpetraffe.non già la falute, 
come quella, che dcfidcraua patire ; ma fo- 
lo.clic fi tcmpctaffc la furia del male, in gui- _ 
fa che non vi cotrcffe pericolo della vita, o 0 
non folte obligata pet fcrupolo à fcoprirla , 
e fu più abbondantemente cfaudita di quel- 
lo che richicdea, perche forprefa da vn leg- 
gici tonno, li comparuc il Beato Luigi, che 
li diè intiera falute : onde lucgliata fi trouò 
perfettamente tana, e pure l'infermità era-, 
così grauc , che naturalmente era imponì- 
bile , che poteffe lenza molti medicamenti 
guarire . Così nalccndolc per il corpo alcu- 
ne ciotte, ò piaghe caufatc da humor lalzo, 
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che l'impcdiuano di far la vitacommunej, 
hebbe ncorlo al fuo Beato Protettore , c k 
nc vidde libera in guifa.chc mai più nel tò- 
po di fua vita nc pati, & in molte altre occa- 
fioni cfperimentó la protcttionc del fuo 
Beato. 

Quatto affetto della offeruanza puntuale 
della lua Regola, causò in lei vn zelo gran- 
de di vederla anche puntualmcntccfcguita 
dall'alirc lue Suore, che non và feompagna- 
to mai dal zclo,c gelofia l'amore,- quindi ne' 
primi anni, che fi fece Rcligiofa, non paté- 
doli à ptopofito di parlare, come quella, che 
era nuoua nella Religione . Quando vede* 
qualche difetto , non perendo con altro tir 
corretta all'orattonc , fupplicando il Sign» 
re , che vi volclfe rimediate con dare lume 
alle fuddite per cleguirc ciò che haucano 
promeffo, & alle Supcriore acciò vi zclaffc- 
ro; ma doppo alcuni anni, come già c con-» 
l'età, c con la pcrfcttionc della vita ,c coru 
la fua gran fintiti haucffcacquiftato molto 
di rifpctto.e di affètto appretto le Monache 
non fi attenne quando vi era i'occalìonc, 
ó di riprender le (addite, ò di auucctitc le_> 
Supcriore diqucllccofc, chchaucan bifo- 
gno di emenda; ma ciò l'acca con tal'humil- 
là, c canta , che non (blo non caufaua fde- 
gno. ò colera; ma nlpctto, & amore a chi li 
tacca; & in conllgucnza frutto, & emenda» ' ' 
& vna volta , clic auutlando vna Supcriora 
troppo tenera del fuo honore.e Amia di fua 
prudenza, vidde, che quella fc nc era effefa, 
furono tali , e tante l'clprcffìoni della fua.» 
humìltà per rifarcir qudla piaga, che prima 
di partire non loto la laido quieta, ma con- 
fulaaltresi della gtàd'humilrà di Suor Ma- 
ria, la quale in vero le in tutte le virtù ri- 
sblendè, in ueffuna fù più animirabilc.qui- 
(o in quelle due dcll'humiltà, c carità . 

Non li batto alla lua humìltà il farli di_» 
libera Ancella, da Signori fcrua , da Princi- 
peffa poucra, c fuddita; ma trapalando rut- 
ti li gradi dcll'humiltà, in lei fi vedea latti- 
ma grande, che facca di ogn'al tra, con il di- 
f prezzo di fc (leffa, che non foto teli aua nel- 
le parole, ma pattando a'fatti , lemma d tut- 
te, anche alle più vili Conucrlc , c nc'fcrui- 
ti| più bjfli , & humili , (limandoli à fc do- 
uuti, come luoi propri) , 6c atììiggcndofcnc 
quando in etti fi vedea prcuenuta da altrej. 

In effa non foto il difprczzo proprio , chcj 
non fi (lima da molto, quando non vien fat- 
to da altri ; ma paticntcmentc , anzi con-» 
fornaio gufto incontrarla quelle mortifica- 
lioni , che come fatte da altri parcano più 
fcnfibili ; indi pattando auanti foffriua cocl, 
tanta humiltà, c paticnza ['ingiurie, c riprc- 
fioni, che l'erano fatte, che come invna_» 
Communità non mancano mai ccnfori al- 
la fantirà per inquirerc fc fia vera , ò fai fa-» 
fcntità,c finta diuotioncA hipocttfia,come 

ccn- 
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cenfor della Fede né prendcanìmofa> e dili- 
gente intornia uom: , cosi anche alcune à 
proua di fua viltà l'ingiuriò, c maltrattò fi- 
no à chiamarla da ingannatrice , anzi prò- 
uetbiarla da hippocrìta , fenza ch'ella non.» 
foto non rifpondcflc.ma ne li chiederti: per- 
dono, come le non l'ingiuriata, ma furti: (la- 
ta l'ingiuriatrice. Falsò altresì più auanti 
la lua burnii ti, perche amaua , e defideraua 
di rilcrdifprcz7.au, incontrando volentieri 
l’occafionc , c staggendo quanto potcua al- 
l'incontro quella di erter (limata, c lodata.». 

£ per (ine per Immillarti in ogni attiono » 
amaua di erter delle più nude , Se ignoranti 
di cala inlcgnata, & inrtrutta in quelle cole 
di Ipirito, ch’ella ben porca darne lcttione » 
tenendoli tempre per ignorante, e da poco; 
c perche è proprio degli numi!i,cheal pari 
chcriconolcono fé (ledi per niente, c per 
imperfette tutte le proprie attioni » ricono- 
Icono ò per perfette, ò almeno per leu labili 
quelle degli altri j quindi feufaua tutti, co- 
■prma tutti quanto porca , e le ò per objiga- 
tione di ortìcio, ò per vchcmcnza di dcfidc- 
xi), ó per zelo della Regolare Oflcruanza era 
obi ig a ta à riprendere qualche Suora , lo fa- 
cea con termini cosi humili.e poi con chie- 
derli pcrdono,c con tali clprcrtìoni di paro- 
le, che rcrtauauoconfulc più della fua bu- 
rnii ri, che della fatta nprenfionc. 

Fù però ammirabile lalua humilrì nell’- 
officio , che clercitó d’infermiera di quel 
Monaltcrio» officio , che 1 gran preghiere^ 
ottenne dall' Abbadclla , perche nonvifù 
feruitio più (òzzo, c vite, che non impren- 1 
delle anche à forza del luo (tomaco naufeà- 
te . Cosi occorfcall’hora erter in quel Mo- 
nadcrio vna donna Conuerfa.la quale oltre 
l'hidoprifia tcneua alcune horridc, e putride 
pi aghe alle gambe, àqucflachc tutte fuggi- 
uan , ella s'impiegò i leruirc , c medicare^ 
nella inferma, curandole quelle putride, e 
omachcuoli piaghe con altrctanta nautica 
del luo (lomaco con quanta cariti del luo 
cuore, con la quale lanipctò.cpcrvn’anno 
intiero giorno, c notte con accuratezza la^ 
ferui.medicadola femprc itiginocchioni, co- 
me quella che fi rapprclcntaua haucr Chri- 
fto in quella inferma prclcnte . Nè fiancan- 
doli mai nell'humiliarfi, ponendo manoi 
quei (cru iti) più vili , c grorti , ch'crano nel 
Monaficno .come non auuczzaad ertile li ' 
xompeano le ampolle, c calli , che facca nel- 
le delicate lue mani , che ben fperto piouea- 
no l'angue , e martìme in tempo d'inucrno $ 

& il rimedio, con che ella le le mcdicaua^ , 
era porle dentro la cenere, che con l'agrcdi- 
ne l'inafpriua, fiche era più doloralo il rime- 
dio delle (tede ferite . Ma rccccrto della lua 
bumiltà fù il contentarti di tener l'vltimo 
luogo tri le Dilette del Signore, non fi ol- 
iando di neflùna conlolattone fpiritualo , 
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perche le ne riputaua indegnirtima , perche 
eflendo tanto maggiore il bene , non può , 
quando èconolciuto, non crcfccrc il deli- 
derio, & ambitionc ( mi lì a lecito dir così ) 
di acquifiarlo: onde tanto maggior c la vir- 
tù, che con il luo bado lentir di le (ledo hi 
forza di fmorzarlo adatto, non che di miti- 
garlo; fiche, come fc fude fiata la più grama 
pcccatriccdel mondo, non Ipcrarc, ò alpi- 
rare, nè mcn peniate ella lapca di poter ha- 
uerfauori,cdoni fopranaturali dal Ciclo, e 
tanto più crelcca, quanto più fivedea dal 
Ciclo fauorita , che è vn legno di vn’anima 
tutta morta i fc (leda , e viualolo alla pro- 
pria cognitionc,& alla cognitione di Dio; 
quello penficto,c quello di contentarli del- 
la volonti di Dio, che in erta dal perfetto 
amore, che ella portaua al Signore, era gri- 
de, li fc fopportarc lunghe, e tediofirtimo 
ariditi di Ipirito con tanta allegrezza, c co- 
formiti al Diurno volere , che volendolo 
vna volta d'vna lunga , e troppo dura artdi- 
tà confidare il fuo Padre fpm tualc, ella li 
troncò al meglio il difcorlo, con dire : Che 
dite Padre ! non meritarci io Ilare cosi per 
tutta l'eternità > adempitali pure fa Diuina 
volonti, che femprc è grande la mifcricor- 
dia, che via meco : nè io potrò haucr mag- 
gior confolarione di quella , che prouo in.» 
pcnfarc.ches’adcmpilchimeco la fua fan- 
tini ma volontà. Ma comcilSignorc non 
è mai Icario di gratic con chi è così confor- 
mato col fuo volere , non lafelò di fauorire 
grandemente quella lua Scrua . La dotò 
per molti anni di quella gufiofa, & cfperi- 
mcnialc ( mi fu lecito dir cosi) continuo 
vnionecon Dio, con la quale non loto nel 
tempo dcll'orationc, ch’era per lei lunghif- 
fimo, applicando tutto quello , ch'era fran- 
co dall'clcrciti) di Communitì, c buono 
parte della notte in erta ; ma altresì non fi 
nmouca da quella interna applicationc , o 
prclcnza di Dio , quando più difiratta nej 
llaua tri le care del Monaftcrio , Se offici) , 
che l'imponca l’obcdienza. Da quella si fre- 
quente conucrlatione col luo Diletto , le lì 
communicò qual lume profetico, con il 
quale predille molte cole ò future, ò lonta- 
ne, & occulte. A D. Vincenzo fuo figlio 
haucua ella cfortato , cosi inlpiratada Dio, 
di farli Rcligiofo della Compagnia , eflen- 
doli fiato riuclato , come piamente li può 
credere , quanto douea coi tempo fcruirej 
quel Sagro Ordine, e la Chicfa ; Se il demo- 
nio delle future lue ruinc prclago , non la- 
fciò di far l’vltimc pruouc per impedirlo, li 
fè nafccrc vno abbonimento all' Infiituto 
della Compagnia così grande , che quanto 
vedea netti luoi Rcligiofi, tutto che buono, 
e Tanto, li parca male , & all'incontro vn dc- 
fidcrio grande di farli Cappuccino . Con- 
ferì egliciò conia lua finta madre , e quella 

tutto 
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tutto che diuotifTìma , come Gè detto, di A 
quel l'agro Ordine, dille al Aglio, che ciò eri 
temanone, perche il Ciclo honlovolct-. 
Cappuccino, irta Giclu iti, & acciò nere- 
ftaffe egli iHuAratodal Cielo , l'impofe vn_» 
voto alla Regina del Ciclo venerila nello 
diurna intaglile di Ahdria, c cosiauucnnej; 
perche adempito il vóto da D. Vincenzo, nè 
lenti gli effetti in vn tratto, perche fé l’in- 
fiilc nel l’anima fubito Vna nuoua luce , chè 
diffìpandoquellc tenebre, lifetoriofeereit 
Diurno volere, & efficacemente abbracci!* 
do confortile ad effò l’inftituto della Com- 
pagnia , nel quale fece quei profitti , che il 
mondo si , e che lo lollcuò al pofio di Gè* 
nenie di elidi nel quale morii come fi è 
detto, cori tale opinione di fatuità , che fu 
he fon formati li procedi in quella Curio B 
Arciùefcoualc; 

A D. Poma Carrata Principcffa di Mi- 
noruino più,c più volte prcdiffcquanto poi 
li fiicccffci& vna volta fri l’alirc, che hauca 
patito vii grauidìmo ttauaglio , parlando 
poicon fua madre li dide qucfla;Figlia,quà* 
do tu cri.in quel tramaglio ioti viddijccon- 
folandola li predille circa di effi due colo, 
Conforme poi fuccelfcro . 

Ma più marauigliolofùciòchelifuccef* 

<e con il Duca d' Ahdria fuo figlio : era egli 
in vna grauc inimicitia.de vn giorno vfcuo 
i fpaffo eracafualmente dato negli agguati 
dc'fuoi nemici , in modo che non vi era fpe- 
iranza alcuna di camparne, perche ritroua* 
itali lolo in vna campagna circondato tutto - 
all’intorno da gente armata , che hauuta fé- C 
grcta fpia di clfcr in qlicl luogo il Duca fo- 
to, edtfarmato, era venuta per ammazzar- 
lo, come Tuoi dirli, à man franca ; onde egli 
auuedutofi del mannello pericolo , fi tenne 
per morto, non trouando viadi faluatlì.gli 
fouuenne di raccomandarli all'hora di tut- 
to cuore all'orationi di fua madre , che fa- 
pea edere efficaci approdo Dio ; & ella, che 
viucua nel Monalterio della Sapienza im, 
Napoli, conobbe ncll’idedb punto per in- 
terna illudrationc il manifefio pericolo del 
figliuolo, ccomchumilc non conofccndo 
in le (leda merito peralcanzarli l’aiuto, ri- 
corfc alla Priora , acciò haueffe fatto all'ho- 
xa pregar Dio dalle Suore per il Duca Tuo fi- 
glio, ch'era in quel pùtoih manifefio perico- ■_ 
lo della vita.c redando còsi tradita all'hora 1 
da fc deffa l'huhiilti .Venne non volendo! 
publicare il donodi profetia , che fhauea_> 
dato il Signore . Ma chi hauca perlai dono 
conofciuto il pericolo , potè anche impe- 
rnili il (occorfo , perche refe all’hora il Si- 
gnore inuifibilc il Duca à'fuoi inimici; on- 
de quelli fi tingendoli per ammazzarlo, qui- 
do egli credca riccufr gli colpi dc’lor archi- 
bugi, cconcdì la morte, vidde, cheli patti- 
nano pcrauanti fenza farne alcun cafo> co* 
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ine fc non fùffe il Duca da lor cercato per 
ammazzarlo , ma vn tronco di quella cam- 
pagna ; e pure quelli, come certi di tenerla 
preda attediata in quella boscaglia , ritorna- 
rono più d'vna Volta à cercarlo , c più d’vna 
volta li gallarono vicino lenza vederlo , fe- . 
cero per vltimo la diligenza più certa di 
fcapularui li cani ; ma chi i'hauca chiufi gli 
Occhi, acciò non lovadcficro, turò anche 
l’odorato a'cani , acciò non manifcdadcro 
la preda, con che difpcrati alla fine,c confuti 
fi partirono, renando libero il Duca, il qua- 
le folca poi dire haucr all’hora riccuuta là., 
feconda delta la Vita da fua madre : e béchè 
molte altre volte poi prouò l'efficacia delle 
orationi di Tua madre, mai più Vtilmcnte pe- 
rò, che ndl’vltimo di lua vita, terminandola 
cò fommo apparecchio, e diùotiònc, & affai 
maggioredi quello, che fi potcua fpcrare da 
Vn Caualicre giouanc,& alquanto di Aratta. 

Qui fermo, mio Lettore , c pongo punto 
al racconto dcll'altrc fuc hcroichc virtù, t> 
per non eccedete nella bteuità [olita , c per 
non tediarti me ne palio al prctiofo raccon- 
to della fua morte ? Si ticn di certo , che li 
fuffe fiata riuclata, non folo il giorno , mo 
l’hora, c pùnto della fua morte , è della Ina 
gloria : c la prima conicttura di quèfio fù , 
perche molti meli prima dille alla PrincU 
pelli di Minorumo fua figlia, che honpotea 
foffrir più la lontananza del fuo Diletto, o 
che perciò fi licchtiaua da effa ; ma cornea 
quella per tenerezza di fua madre non li 
permetteffe pattar alianti, tacque ; ma Ita» 
doli vn giorno raccontando alcuni fuoi tra- 
uagli, diale dille : Figlia, fc turni darai lice* 
za, che io me nc Vidi, ti prometto impetrar- 
ti dali’amato Signore la libcrationc da tutti 
quelli trattagli ; come in fatti fucccfi'e dop- 
po la motte di Suor MariaMadalcna . 

Già il Signore per farli prouarc ledclitiè 
del Paradilo , le communicò per quei gior- 
ni tanta dolcezza di fpirito, che ebra fiauaj 
tempre come fuota di fc : onde le fù prohi- 
bito dalla Priora il fargli efeteitij di Com- 
muniti , nè fiaua più in fuo potere il con- 
ucrfar con le Monache . Hcbbcro principio 
quelli fuoi femori da vna grand’ ìlluftratio- 
nc, che hebbe ite meli prima della fua mor- 
te, nella quale hebbe vna gran cognitione* 
della Diuinabcllczza, & inficme vn defide-. 

’ rio grande di goderla, congionracon vna_» 
ferma fpcranza , chcdcclinaua in certezza 
di haucrlo vn 'giorno à godere, con che refa 
impaticntc di ogni dimora , hauca fommo 
defidcrrodi vfeire da quella valle di lagri- 
me . Ma che ella fapefie effer vicino il tem- 
po della fua morte, fù la fecondai più chia- 
ra coniettura ciò clic li fucccllc con D. Lui- 
gi Monaco Cafiinenfc, che s’era ordinato 
Sacerdote, li mandò à dire , che haurebbea 
gran confolationc di fcntircla fua Meda , « 

rifpon- 
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xifpondcndoli quello, che finito l’ Aduento, A 
ch'era tempo, che fecondo la Tua Regola., 
non fi permette l'vfcire dal Monafterto, fa- 
rebbe venuto i dircela . Non fi quietò con 
quella ri fpofia .malesi, che per me? ’.o del 
Duca d’Andrià fuo nipote l’ottenne divo* 
nire 1 confidarla . Parue all ’Ilota ciò Arano 
à D. Luigi, rapendo quantoera puntuale fua 
madre nel farli offeruar la fua Rcgolatondc 
non fapea, come hora l'haucffc fatta difpen- 
iat quella , acciò venillc à dirli la Medi , ma 
doppo intefe, che non douendo prolongarfi 
la fua vita fino doppo le fcAc del Santo Na- 
tale, non poteua appettare, che paffaffe l’Ad- 
ucHto, c conobbero , che fin da all'hora ella 
hauea faputoil tempo della fua morte. 

Arnuò finalmente la fella di San Toma- 
io ApoAolo, equelUnottc con nuoua illu- B 
Atationc conobbe, ch'era gii vicina la ve- 
nuta dello Spofo , e fù tanto l’incendio del- 
l' Amor Diurno, che fc l'acccfc nell'anima, 
che fecondo il parere del fuo Confcfforc da 
qucAo fe l'occafionacono nel corpo quelli 
ardoudi fcbtc, che li caufaron la mortej. 
Cadde dunque l’iAefl'o giorno inferma con 
atdcnulfinu febte , che per nouc giorni cò- 
tinuiia tormentò. Non ritrouaua tri quel* 
le arfure altro refrigerio, che il fentir parla- 
re di patir gran cole per Dio, di finir la vita 
con diuerfe forti di tormenti di mortcacct- 
biffi ma , pregando il Signore con defidcrij 
efficaci , che la facclTc morire Martire per il 
fuo Amore, e fe ben qucAo non ottenne , li 
concede però il Signore , che Martire d' A* 
more monde ; bruggiò dunque fri le fiam- C 
me di amore il fuo cuore, c quelle di arden- 
tiffima febre il fuo corpo, fino alti in. di 
Dicembre , che fù l'vltimo di fua vita mor- 
tale; Aaua ella quella mattina cosi mal ridot- 
ta , che ben quattro forche non baffauano à 
follcuarla, ò volgerla per il Ietto , ma offen- 
do entrata l'Infermiera à darli l’annuncio 
della vicina morte , fù tale la fua allegrezza, 
che fonti per tal nuoua , che follcuara fopra 
modo, e rinuigorita fi potè con ammiratio- 
nc degli affami muoucr da fc.Erano rifoluti 
li Medici far il giorno feguente l’vltimej 
ptouc della lor arte con darli non sòqual 
medicina ; ma auucrtcndoli il Confetture.» , 
che fc li doucan dare più tolto gli virimi Sa- 
gramene, parendo la fua infermità tuttauia 
ridurla all'cffrcmo, fù rifoluto fc li dalle il D 
Viatico ; à tal nuoua ella perfufa dinuouo 
giubilo lì apparecchiò con tal fpirito porri- 
ccucr l'vlnma volta il fuo Signore Sagra- 
mcntato, che pareti] vna Serafina; venuto il 
Signore nella fua Cella, doppo gli foliti atti 
di Fede, ccontritionc, chicle humiliffìma- 
mcntc perdono alle fuc suore cò tal’cfprcf- 
itoni della fuahumilti, che rimafero tutti 
gli affanti edificati : indi riceuc con fomma 
diuotionc il Sagro Viatico , c poi immedia- 
Ditr.Dmnic.Ttmyi. 
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tamente quello dell'eftrema vntione verfo 
vn'horadi notte, doppo di che rimafe coiu, 
grandilfima quiete immerfa in diuote con- 
templationi , delitiandofi con il fuo Bcnej 

fino adotto horc di quel la notte, & all'hora 
richiamando il Comfcflbre, cominciò i lire 
le protette della Fede, atti di contritionc, c 
di fperanza , c con affetto , quali gii di Bea- 
ta, atti fcrucntiffimi di amore, tra'quali vé- 
ne meno dando legno di più non fentir co- 
la alcuna : onde gli affanti cominciorno la^ 
raccomandationc dell'anima recitando lej 
Liunic, & appena ditterò alcune poche det- 
l'orationi di effa, che quella refe feliciffima- 
mentc l'anima all'eterno Spolo, che piamè- 
tc li crede la coronaffc all'hora d'immcnlà 
gloria alti 29. di Dccetnbrc verfo l'alba^ , 
giorno dedicato i gli honori di San Tonta- 
fo Cantuarienfe dell'anno 1615. hauendo 
Vinato 49- anni interra con tanta fintiti , c 
virtù, che ben poterne affermare alidade i 
celebrare il anquanrefimo dell'eterno fuo 
Giubileo nel Ciclo ; nè mancotno di ciò fo- 
gni. Fù il primo vn'eccclfiua allegrezza^ 
fpiniualc, che causò negli affanti nel punto 
eh ella Ipirò , quali cosi volcffc far partecipi 
delle fucetcrncallcgrczzc, chi haueuaalh. 
Aito alle fuc mortali agonie. Il fuo volto 
cosi bello, con gli occhi viuaci, cchenotu. 
folononcaufa uliio ucxc. ma grandilfima^ 
confolatione.JBBfc^P 
Il rcAar il fiHK>o per fodisfarc alla di- 
uotionc del popolo (che in gran numero vi 
concorfe cercando molti foggetti di qualità 
qualche particella della lua vcAc per reli- 
quia) per fedici giorni infcpolto, non folo 
lenza dar fegno alcuno di corruzione , ma 
con Icmembra cosi flclfibil i , che fi mouea- 
no tutte, come di viua , fino i farla legnare 
la Croce con la fua mano, di che fc ne prefe 
autentica rclationcili confermarono fucilo 
concetto di Santa; onde fc le cclcbrorno ta 
nel fuo Monafierio , c nelle Città del fuo 
Stato follenmlfimi i funerali, predicando in 
fua lode facondiffìmi Oratori . Finalmente 
fcpolta nella fcpoltura delle fucSuorc nel 
Monafierio della Sapienza , non lafciò il Si- 
gnore di honoratla con molte grafie con- 
ceffeafuaintcrccflione. Cosi àSiluiaCa- 
rafigna. che molti anni i'hauca feruita , ap- 
plicando vn poco della fua tunica hauutL, 
dalla Principcffadi Minoruino, fopra vniL» 
parte fcgrctadcl fuo corpo, douc era natL, 
vna poficniadalla parte di dentro, che oltre 
a'dolori di fpafimo , offendo in parte, chej 
non vi fi potean applicar rimedi) , li minac- 
ciaua anche la morte, ■& appena fi racconta- 
dò alla fua Santa Padrona, che ceffato il do-' 
lore fuani la poAenta, e re Aò fana . Cosi tre 
donne ncllaTerradi Capriati trauagliarej 
da cosi efiremo dolor di denti, che non tro- 
uauano tipofo, ricorfcroai lor Arciprete^, 
R r qua- 
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quale fapean tenere va pezzetto dcU'habi- 
to di Suor MariaMadelcna, con il quale ha- 
uca data la falute 1 molti infermi , c quelli 
fatteli dire vn’Auc Maria in honor Ideili-, 
Scrua di Dio , li toccò la bocca cò quel pez- 
zetto di habi to , & ì tutte tre fubito cebo il 
dolore, di che fenc fece autentica fede. Gra- 
fia, che concede con fimil mezzo due volte 
alla Principclfa di Minotuino tua figlia. Co- 
sila Signora Ifabella Tuttauilla toccandoli 
con vn fcarpino di Suor Maria Madalcna-, 
/opra vn braccio inftupidito da grauifliini 
dolori , fiche in conto alcuno non lo polca 
muoucrc , fi raccomandò alla Scrua di Dio 
con grà fcdc.c fubito poti muouete il brac- 
cio, celiò il dolore, c redo lana , onde ou 
fece per man di Notaro publica fede- Ml, 
bella fù la gratia conceda al Padre D. Carlo 
Spinola Teatino: quelli trouandoli in Vico 
l'anno 1610. davna grauidinia caduta, tele 
fece tale apertura nel capo,chc vi andauano 
due rade di lunghezza più di vn'vgmai vn-. 
Padre di loro, che fi trouo prcfcntc, diuoto 
di Suor Maria , l'inuocó in l'uoaiuto , obli- 
gandofi per voto a non só che fc il ferito 11 
iroualfc in tal datoti giorno Icgucnte.che 
non fulfc obligato à palliare in Napoli per 
curarli; la mattina del giorno fcgucntc fa- 
puto il voto fatto dall'infermo , fi fenti vna 
gran ficurczza d Qijucrajtc uuta perfetta- 
mente la gratta , ^Agribfafcic dal Chi- 
rurgo, fi irouorno falt^Bbra le tafie, e la 
ferita perfettamente (an^T [iniettata lenza 
rolTore, ò tumore alcuno: onde fe ne refe ì, 
Dio lcgraticcon il Cantico ; TeDeum lauda- 
muti St il Medico fece fede eder data quella 
falute miracolofa. Benedetto Dio, che tan- 
to honorò queda fua Scrua . 

30. di Dcccmbre , 

Vita del Sera* di Di» Fra Piar t Trama , Ca- 
ttata dal L»f tintila quarta forte delle 
hifttritydal Pii, e da Agoftin» Dani- 
la nell htjlerie dal Mexic » , 

N Acque quello buon Rcligiofo nell' A- 
duria Prouincia di Spagna m vn luo- 
go detto Prauia ,e prefe l’habito della Reli- 
gione, e profcfsò nel Conucmo di Ouicdo, 
donde fù mandato X dudiatc nell’ illudtej 
Conucmo di S. Stefano di Salamanca, oue_> 
come alla pcrfpicacità del Tuo ingegno fi 
aggiunti; la chiara dottrinadc'Sapicn udì mi 
Maedri, dc'quali quella Cafa dì ben proue- 
duta.c la frequenza degli cfercitij Icoladici, 
ch'iui fiori/cono, fi in breue griditi! mi pro- 
gredì, fiche diuenne infigne nella Filofo&j, 
e Teologia . Terminati i Tuoi dudij, fù de- 
dinato Lettore di Filofofia nell’Vniuerfitì 
4 » Amia, che di fondata nel nodro Conuc- 


to di San Tomafo, òue più chiaramente diè 
faggio della fua habilitì, & ingegno; c non- 
dimeno tri i dudij delle lettere, non fi eras 
dimenticato dcll'acquido della pcrfcttionc 
Rcligiofa, anzi frequentaua l'orationc.ì fo- 
gno che i'idcffodudio li fcruiua per punti 
di orationc>c ne'fcritti di Filofolia fraponca 
ciompi di cole fpirituali, ì fine di occupar la 
mente in Dio , anco in mezzo ì gli efcrcitij 

g irituali : ic hauea per quedo tempo coti 
miliare il dono delle lagrime , che predi- 
cando era fpedo interrotto dal pianto . Si 
fcruiua delle difpcnzc della Regola , ma di 
mala voglia.de all'iiora folo, quando l'infcz-, 
miti ve l'obligauano. 

Venne per quei tempi vn Padre dellfc» 
Nuoua Spagna a procurare Mmidri Euan- 
gclici per quella l’rouincia : onde il noftro 
Fra Pietro, fcntcndo la neeelfiti, ch’era ima 
quella nuoua Chridianità : Vbi par nuli fen- 
iani panem.tr non trai qui frangerei citi & il fcr- 
uitio di Dio, che vi fi fìcea , fi determinò , 
quantunque mal l’ano , di andarui , polpo- 
ncndo ogni affetto di patria , parenti , e re- 
gali ; e le bene lui prctcndcua di volerli oc- 
cupare nella predicanone dcll'Euangclio, e 
conucrfione di quei popoli , nondimeno 
giorno nel Mexico, fù dail'obcdicnza appli- 
catoalla lettura : Ac egli piegandoli collo à 
ucl giogo, leggi primieramente la Filofo- 
a nel Conucmo di San Domenico del Me- 
xico, c poi nell' Vniucrfitì , ouc hebbe di- 
iccpoli , che riufeirono gran letterati , tra' 
quali furono D. Alonlò de Mona , y Fico- 
bar, che fù Vefcouo di Nicaragua, c F. To- 
maio Mcrcado , che è hoggidi celebre al 
mondo per le dottili) me opre , che di lui 
vanno perle flampc . Nè folo ci fi cfcrcitò 
nelle Catcdrcìcguitando ì leggere la sagra 
Teologia nel Conucnto, & Vniucrfitì, ma 
come non polca bordarli dell* officio, per 
lo quale principalmente era venuto di Spa- 
gna , cioè di haucre ì predicar l’Fuangelio , 
predicò per quaranta anni nella Cittì del 
Mexico con gran frutto dc'fuoi editori, 
chel'alcoitauano, anco con gran fodisfat; 
none. 

Quantunque però filile cosi eminente^ , 
così nel pulpito, come nelle Catcdrc , era., 
nondimeno cosi humilc, che fi ftimaua il 
più vile, de inutile Religiofo dell'Ordine^ , 
nafeondendo Tempre 1 Tuoi talenti , e virtù 
per non edere (limato; fc bene Dio, che Aita- 
le Tempre efaltare gli humili , quanto più et 
fi auuiliua, più l'ingrandiua, e glorificami, 
acciò fulfc honorato, come mcritaua . Fra 
drcttiffìmo Acllc opinioni toccanti alla co- 
feienza, e folca dire , che le vene dell'anima 
fono ('opinioni della cofcicnza : onde con- 
forme ii veleno giunge più predo al cuore, 
Scvccide, quando le vene del corpo fono 
più Urghe^cosl quando l'opinioni di cofciè- 
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aa, che Tono le vene dell’anima, fono più A 
larghe, danno adito al peccato , acciò fi im- 
pellerti del l’anima, cl'vccida. Tcncua ho- 
refiabilitcpcrrorationc, c per recitare il 
Rofario con le fuc meditationi , acciò l’oc- 
cupationc del pulpito , e della Catcdra non 
gli l’impcditlcro , perche era diuoti fiimo di 
quello Tanto cfcrcitiodcl Rofario ; in fino 
era cosi Intcger viete, fcclerifijuc pumi , che pre- 
dicando vna Quarcfima nel Mexico , quan- 
do fù alla Donacnicj di Pafiionc, poti con-, 
ogni fiducia applicare ì fc (ledo le parole di 
Chrillo: Quii ex vobis argute ne de peccato. Ben 
sò io, ci dilTe, che fon peccatore , c che non 
amo Dio, ni lo fcruo come dourci , ma pu- 
le fio auanti alla Diuina Madia, c dico, che 
niuna perfona di quante nefono nella nuo- 
laa Spagna potrà riprendermi dimalccfcm- B 
pio, chcioglihabbiadato, Dio si molto 
bene i mici peccati, che fono grandi , Se in- 
numerabili! ma i refiato Tenuto di darmi la 
gratia Tua, perche io polla dire ì tutti voi al- 
tri : Quii ex vobis argute me de peccato . Citta* 
dmi del Mexico io vi Tcongiuro da parte di 
quel Dio, la cui caula io tratto , che Te vi è 
alcuno, che fappia, che io habbia dato alcu- 
no Tcandalo, h tacci auanti, ciò dica; efej 
non vi è alcuno , che polla riprendermi di 
peccato, & io dico la verità, perche non mi 
credete 1 Parole al certo nate dalla gran., 
confidenza caufata dalla purità della lua_, 
cofcicnza, quale in effetto fù cosi pura , che 
il Confelfore doppo haucrlo confortato per 
lo Tpatio di dodici anni, c piu, affermò, che 
non Tolo non gli hauca trouato mai pecca- C 
to mortale, ma ncanco veniale volontario ; 

& in vero non s'inrefc mai dalla Tua bocca., 
parola, che non filile di frutto, edi edifica- 
tone. Quando Tcntiua mormorare , fc po- 
tcua, riprendeua il mormoratore! Tenone 
potcua, fi partiua da quella conucrfationc. 

In lui non hebbe mai luogo l'ira , nè fù 
mai veduto fcompollo, c pure hebbe diucr- 
fe occafioni , in che inoltrare la Tua parten- 
za, & egran virtù in chi goucrna, ( come lo 
Tè lui , che nò Tolo hebbe Prelature nell'Or- 
dine , ma gouernò per molti anni il Vcfco- 
uato del Mexico) il fapcr confcruarc ilri-i 
gore della giultitia, lenza che Te gli accenda 
la bile, e lo (degno ; ma tenga Tempre pron- 
ta non Tolo la cariti nel cuore, ma anco laj 
Tcrcniti nel volto; in particolare li bifognò ^ 
quell’animo in vna occaflonc, che hebbo 
col Viceré del Mexico, che volca porre Icj 
mani in vn Monaltcriodi Monache, & iiu 
cole, che apparteneuano all’Ordinario, c vi 
farebbero flati grandifturbi fc la prudenza 
del noltro Fr. Pietro non hauefle trouato il 
rimedio , col quale mantenne la giurifdit- 
tionc Ecclcfiaflica , c la giultitia di quelita 
caufa, c quietò il furorcdel Viceré . Il Tuo 
parere fu Tempre (limato come di vn’Ora- 
Diar.Domenic. Ton.Vl, 


colo, in particolare nel Capitolo Prouincia* 
le celebrato nel Mexico , ouc ci prefidé alte 
condufioni generali, che vi fi difefero. Fù 
anco fatto Confultorc del Santo Officio, Se 
in tutte le cofc fi portò con Tomma fodisfat- 
tionc di ogn’vno . Giun fc la Tua fama fino à 
Spagna , Se alla Corte del gran Monarca Fi- 
lippo li. che per le buone rc!ationi,chc heb- 
be di lui, lo nominò Vcfcouo di Panama^ . 
Macgli, comchumilc, rinunciò à quella^ 
nomina; però forzato da’prccetti del Tuo 
Supcriore, bifognò faccettane ; ma appena 
hebbe dato ilconCcnfo,chc penfando al gra- 
uc pefo del Vefcouato,chc li haucua addof- 
Tato, cominciò à tremare da capo à piedi, Se 
à patire angoTcic di morte, fiche piangendo 
dirottamente diccuaiPoucro me, fono qua- 
ranta anni, c più, che vado aggiogando con 
Dio i conti di vna fola anima, che tengo, u 
pure non ho finito di faldarli; hor come po- 
trò incaricarmi , c dar conto di tante quan- 
te ne fono in quella vada Dioccfi. Infine^ 
fiadoprò tanto con mezzi, c lettere di fa- 
ttore, c con l'orationi , che fi efentò da que- 
lla si pcfantc Toma; con tutto ciò fù allrctto 
ad accettare il goucrno dell’Arciucfcouato 
del Mexico , à tempo che quell' Arciucfco- 
uo D. Pietro Molasdc Contrera ne fù alien- 
te, perche era pallaio in Spagna, c logoucr- 
nò per lo fpatio di nouc anni . Fù anco Pro- 
uincialc della Prouincia del Mexico, Se in—, 
tutti quelli gouerni dié Tempre gran fodif- 
fatrionc . 

Finalmente li mandò il Signore vna in- 
fermità di catarro, Se clfcndoli fiata riuelata 
l'hora della Tua morrc , rinunciò il goucrno 
dcll'Arciucfcouato nella perfona del Mae- 
Ttro delle Tcuole di quella Vniucrfità per 
fpccialcommilfionc, che nchaucadall'Ar- 
ciuefcouo,c fi ritirò attendendo ad apparec- 
chiarli per la morte . Tre giorni prima che 
monde fi fe leggere la Pafiionc di Chrillo , 
fecondo che la racconta San Giouanni.Sc ei 
la filò meditando diuotamcntc per molto 
tempo: indi chiamato vn Padre, che lo dalia 
guardando, li dimandò: Che vi pare Padre, 
laro degno in quello diremo punto dell'a- 
iuto della gran Madre di Dio ? £ perche nò, 
quei li rilpofe, voi Tempre fete fiato Tuo di- 
uoto, hauctc impreteribilmente recitato 
ogni giorno il Tuo Olficio.c’l Rofario.e fete 
figlio di vna Religione data da lei al mon- 
do, della quale ella c Tpccialc Auuocata, Co- 
me dunque lafciarà di aiutarui ? Benedetto 
fia Dio, ci replicò, certo , che fenza quella^ 
fpcranza, c quella del fangue di Gicsù mio 
Redentore, temerci molto di morire , nu_, 
con quella confidenza fi facci in me la fan- 
tiflìma volontà di Dio. L’ittcllo giorno.chc 
douca morire , dimandò , c li furono dati i 
Santilfimi Sagrameli, Se in particolare quel- 
lo dcll’cftrcma vntione, replicando ei Tpelfo 
R r a ne’ 
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nc'fuoi dolori : hf*, eflo mibi Iefui . Cornili- A 
ciò il Conuento la raccomandatione dell'a- 
nima, e venuto ì quelle parole: fgredeie mi- 
ma Cbrifliana de hoc munito > egli abbracciando 
vn Crocifido, e dolcemente baciandolo, re- 
plicò le parole: lefu, etto nubi lc[*s ; e cosi di- 
cendo li rendè lo fpirito alla fine di Dcccm- 
bre dell'anno tjs^.inctàdi fedanta due an- 
ni . Li furono celebrate fontuofe efequie, 
alle quali non folo concorfc il popolo, ma,, 
anco tutti i Macllri dell'Vniucrfiti, il Cle- 
ro, e Capitolo con tutte le Religioni ,chcj 
l'honorauano come Padre , e Maeftro , e lo 
vcacranano come Santo. Fè i'olficio della 
fcpoltura D. Aionio Fernandez, ch'era ai- 
l'horalnquifitoredcl Mexico, cpoifù Ve- 
feouo della dcllàCitti . 11 fuo corpo, come 
di Santo, fu fcpolto in luogo particolare al- B 
li gradi dell' Aitar maggiore - Fè meutiono 
della morte di quello òeruo di Dio il Capi- 
tolo Generale celebrato in Venctia l'anno 
1 5 9 a. tri gli huomini morti nell'Ordine cò 
opinione di fantità , & è addotto dal Padre 
Mie Uro Fra Paolo Minctua da Bari nella.» 
fuabrcucrelationc, che fà degli huomini 
Santi, che fiorirono dal i j s a. fino al 161 a» 

30. di Dccembrc. 

fila del Senio di Dio frtT inufo di Strie • 
gnu . Catara dall’ hifl cria dell’ I fole 
filippine ferina dal refe orni 

fra Diego Aduartt . ^ 

D A parenti ricchi di virtù più che di 
robbe, e beni di fortuna, nacque ncll’- 
Ifola di Sardegna il noflro Fra Tomaio ; o 
prima che nalccdc fu davn diuoto Romi- 
to profetizato alla madre , che portaua nel 
fcnovriTanciullo, quale farebbe Rcligiofo 
dell'Ordine diSan Domenico , e fi chiama- 
rebbe Tomaio} quindi vfcito alla luce, im- 
parò fino col latte il Diurno timore , l'cfTcr 
diuoto, e l'cfcrcitio dell'oratione, nella qua- 
le fuo padre era cesi frequente, che ne face- 
ua fei bore ogni giorno , lenza mancar per 
quello à gliobligiii del fuo mcflicrc per lou- 
uenircallc ncccfbtà di fua cafa, il che lem- 
bra quali incredibile in vn focolare ammo- 
gliato-, nè la lua buona madre in ciò fila- 
iciaua vincere dal diuoto marito, facendo ** 
arhendue à gara nel feruitio di Dio - Da co- 
si buoni parenti allcuato il diuoto fanciul- 
lo, non è marauiglia, fe fubito , che licbbej 
l'età, abbandonato il mondo , cntraflc nella 
Religione di San Domenico , nel la qualej 
doppo haucr guadagnato gran femore di 
fpirito nell'anno del Mouitiato, fatta la pro- 
fcllionc , impetrò da’Supcriori ih poter pai- 
fare in Spagna «111 (ludi), dante che iui fiori- 
icouo più che in Sardegna le fagrc lettere, e 


fu allignato per Studente nel Conuento di 
San Paolo di Cordoua, ouc all'afliduità nel- 
lo iludio accompagnò tal modeilia, humil- 
tà,compofitione,cdiuorion«,chc fi tirò gli 
affetti di tutti i Religiofi di quella Cafa s in 
particolare era cosi ritirato, e tenace dcll'of- 
Icruanza del filcntio.chc fi farebbero poflu- 
tc contar le parole , che ci diceva in tutta.» 
vnafcttimaua. Vfciuaperó daqucilofuo 
(lite, qualunque volta fi trattaua di cofc fpi- 
rituali,chcall‘hora con molto fuo conten- 
to fi trattcncua in quelli diicorfi l'horc in- 
tiere , e ne procuraua l'occafiom co'fuoi 
Compagni. 

Occorfcinquei tempi, che pafsò per quel 
Conuento per andare alla Corte di Madrid 
ilnodlo Fra Melchior Manfana, Procura- 
tore della Prouincia dcll'Ifole Filippine : de 
il nollro Fra Tornado andò, fecondo l'vfo 
di quel Conuento verfo gli hofpiti, à iauarli 
i piedi, e con ciò hcbbcoccafionc di effcr 
ragguagliato da quel Padre degli cfercitij 
Spirituali , che fi fanno in quella Santa Pro- 
uincia: dell'occafionc , che vi era di appro- 
fittare, occupandoli in procurare la falutu 
dell'animc dc'iuoi proflimi: dc'gtorioiì max 
tirij » che fpedo han patiti perla Fede i fuoi 
figli, e di altre cofe limili , badammo ad ac- 
cendere vn’anima quanto fi voglia gelata^, 
pcrinuidiarc la forte di quei, che ionoiui 
chiamati à fcruire al Signore, quanto più ad 
infiammare il petto del nodro Fr. Tomaio, 
clic vn pezzo puma ardcua del fuoco del 
Diuino Amore. Quindi tutta la notte fe- 
guete i quello difeorfo fe la pafsò egli len- 
za dormire , tempedando trà i penlieri caia- 
fati dall'ardenti brame di vederli in partej, 
ouc potefie approfittar per le de do, & inlic- 
mcgiouaradaltri, Supplicaua il Signore» 
acciò li dalle modo di poter venire à capo 
diquedifuoi dcliderij, e vi pofe per inter- 
cederà la Bcatiflima Vcrgincjnè tardò mol- 
to ad edere cfaudito,poiche indi ad vn'anno 
ititele, checca venutoda quella Prouincia 
in Spagna il nodro F.Diego Aduarte Scrit- 
tore dcll'hidoria di quella Prouincia , dalla 
quale fi fono cauatc molte delle vite , che» 
brucino podc in quedo nollro Diario , u 
veti ma come Procuratore della mcdelinuL> 
Prouincia per procurar Rcligiofi, quali an- 
dadcro l'eco per fupplirc la mancanza , chea 
lui era di Minidn Luangclici , per la quale* 
non fi potea fodisfarc al numero delle Mif- 
(ioni, che alla giornata bifogna fi faccino in 
qucinuoui Regni per introdurui la nodra 
Santa Fede: onde li fende, chiedendoli vna 
adignatione per quella Prouincia: e quel 
Procuratore hebbe così buone relationi 
della vita, codumi , e lettere del nodro Fra 
Tomaio, clic gli la mandò volentieri» qua* 
do ci l’hebbc , lafciandoaldittiil Priore, ej 
tutti i Padti del Conuento di Cordoua, che 

per 
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per le Tue rare qualità l'auuuano tenera- 
mente, fi parti verfo Cadici, ouc già ilaua_, 
il Procuratore Fr. Diego Aduarte con altri 
Padri, che doucano andar l'eco . Comparue 
egli cosi poucro, humilc,c modello à gnoc- 
chi di tutti quei Rciigioti,chc à tutti , Se in 
particolare al Procuratore , conte l'attcfla-, 
nella lua hidoria, li paruc di vedere vn’idca 
di perfetto Religiosa ; irupcrcióchc veniua 
egli con molta neccdità di habiti.c velli : e 
pure non dille di voler cola alcuna ; anzi di- 
iuàdatodal Procuratore fchaucircbitogno 
di alcuna cofa, negò di haucrla , perche co- 
me vero poucro di fpirito , tutto li fembra- 
ua foucrchio i fc bene il Procuratore infor- 
matoli da altri delle fuc neccdità , lo fouuc- 
ne caritatiuamente.e bilognò l'adringcflej 
coll’obedicnza à riccuer lo che li daua . Per 
» il cantino non pori non Scoprirli a' Com- 
pagni la fua gran Rcligiodtà, e diuoriono, 
perche oltre all'attcntionc, con che recita- 
ua il Diuino Olficio , fpcfTo li ritiraua ut-, 
qualche cantoncino della nauc fequedrata 
dagli altri, & ini per lungo tempo li trattc- 
ncua indolcì, & amorofi colloqui) còDio, 
quali fentprc tcrntinaua con qualche tiro di 
quelle orationcinc, che chiamano iaculato- 
tic : Se in quelli fanti cfcrcitij confuntaua., 
buona parte del tempo , utatlimc della., 
notte. 

Volle il Signore adularlo più con porlo 
nel croci uolo dc'trauagli, onde limando 
vnagrauidinta infermità con doloridt teda 
sì acuti, che alle volte, quali Io cauauanodi 
l'cnfo, e cosi continui ,chc non lolafciorno 
(ino alla morte; con tutto ciò non apriua^ 
egli la bocca per lagnarfcnc, nè meno cooj 
v n'ali i ; e folo li fcruiuano quei dolori per 
(arche tenede più filentio di quello che to- 
letta, à fogno che anco alle dimande, che gli 
eran fatte, rifpondcua con cenni, e per fare, 
che dalle col cuore più vnito con Dio, chej 
quello effetto fogliono caufarc i trauagli.c 
rinfcrntirà ne' Cuoi veri Scrui, non volley 
per qtteda fua infermità ammettere egli al- 
cun regalo, nè murar cibo, ò romper Ul, 
Quarclima , anzi feguitò il confucto rigore 
dcll'adincnza della carne, e di dormir vedi- 
tosù di vna duora , vfo, che continuò fino 
alla morte . Arriuarial Mexico, voi le anda- 
re à piedi, come gl'altri, fino al porto di A- . 
caputco, con che crebbero tanto ifuoido- * 
lori, che fù neeelfuaro di porfiln cura, qua- 
le rtufei tormenrofidima, perche fc gli hcb- 
bero da applicare rimedi j fino di ferro , e di 
luoco, seza che fi altcradc nè meno nel vol- 
to, ne diccdc parola di lamento; perche, co- 
me fapcua quella infermiti ederlidata mi- 
data da Dio, penfaua, che farebbe dato viu 
querelarli di lui, le fi hauede voluto lamen- 
tare di quei dolori, tutto che cosi acutùco- 
(a, che apporrò marauiglia ì quanti lo vid- 
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dero patir tanto , fenili proferire nè meno 
vn'ohimè. 

Arriuato finalmente à Manila , come nò 
cefiauano i luci dolori , non potè profegui- 
rc 1 fuoi dudij Icoladici cominciati in Cor- 
doua , ma fi redo col folo Audio di cafi di 
cofctcnza , nel che pure modratta il fuo grà 
talento: e quando lù in età riceuògli ordini 
sagri con lonunadiuotionc, Se ordinato che 
fu Sacerdote, lo mandò l'obcdtcnza nell'Ilo- 
la Hermofa , si perche iui fcruide di Mini- 
Aro à quella nuouaChrìdianttà , come per 
vedere lem quell’aere, che è migliore, e più 
frefea dell'alt re, paflaflc meglio de’ fuoi do- 
lori; Se in fatti cosi facccdc, perche cflcndo- 
ui andato. Ce non guati adatto , fi nhcbbej 
notabilmente: onde vedendoli con vn poco 
di falute, non li paruc di perder tempo , ma 
fi potè ad imparare lalingua Mandrina, che 
è la più dogame Irà quelle, che listano nel 
Regno della China , e la più vhiucrfàlc nu 
quei paefi, come è la Latma rrà noi; e con-, 
quedo fegh accclc vn grandelìderro di en- 
trare in quei Regni à predicami l'Euangc- 
- lio ; ma come queda intentionc l'haueano 
hauura moiri altri Rcligiofi di quella Pro- 
uincia, lenza haucrla podiira porre incfccu- 
rione, ó lenza frutto , fembraua la cofa im- 
ponibile . Pure fe li (coperfc camino pcrcn- 
trarc in quel Regno , e vedere anco di po- 
tcruircdarcicfu ilcafo.chcdouendo il Go- 
uernatore diòueU'lfola D.JSiouanm di Ar- 
carazo mandare Ambafciatori alla Chinai 
per trattare col Viceré di Vccco, (capo del- 
ia Prouincia più vicina all'Ifola Hermofa ) 
e flabilircil tratto.ccómcrcio tràSpagnuo- 
li,cChincd, fcielfeperquedo officio duej 
nodri Rcligiofi.chc furono F. Angelo Coc- 
chi Fiorentino, c'inodro Fra Tomaio, per- 
che come i Religiod di S. Domenico fono 
ben voluti da'Chmefi , penfaua , che fareb- 
bero fiati meglio riceuuti , Se haurebbero 
piu facilmente hauuto l'intento. Acccttor- 
no volentieri quei Padri queda carica, ve- 
dendoli con ciò aperta l'entrata alla China, 
onde ottemuaue licenza da'Superiori , no- 
leggiorno vna piccola barca, per traghetta- 
re quel braccio di mare, che è tràl'IlolL, 
Hermofa, e la China; ma vn Capitano di vn 
vafccllotto Chinefe , che iui fi trouaua , of- 
ferfe di portarli colla fua nauc, Se i Rcligio- 
fi accettorno quedo partito ■ credendo, che 
proccdcflc da buona mtcntionc, e non lo- 
lpcttandodi tradimcto: ina cdeudouifl im- 
barcati , appena pcrdcrono di vifia l'Itolsj 
Hermofa, quando l’infcdcl Chinefe , ò per 
fperanza di rubbarli , penfando ,chc doucf- 
(cro portar molto oro; ò, come è più verdi- 
mite, per odio , che hauca alla nodra Santa 
Fede, fi apparccchiaua i darli la morte- Si 
accot fedi ciò l'inicrprcrc , che andaua co' 

Rcligiofi, a 'moti, che vidde fare da'Chmefi; 

onde 
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onde lo dilTc atti Padri, Se i due Soldati Spa- A 
gnuoli che veniuano in lor compagnia, ac- 
ciò f /loro Copra di loro; procurorno quelli 
di farlo , ma pallata la mezza notte , effondo 
Clan ì Soldati grauati dal Conno , furono af- 
fatiti da’Chincli, Se vccifi inficine con due.» 
Indiani, che li Ccruiuano. Sueglian i Rcli- 
giofi à quello rumore, volle il nollro F.To- 
mafo vicirc à vedere che colà fuffc.ma i tra- 
ditori in vcderlo.li Ccaricorno vn cosi fiero 
colpo di baitene ( che Cono l'armi , che più 
ordinariamente vfano i Chincli) sù la reità , 
che lo fcrono cader morto fu'l tauolato del- 
la naue , mandando l’anima al Ciclo à ricc- 
ucr coll’aurea anco l'aureola del martirio, 
mentre era flato vccilò in odio della Fedo 
da’nemici di cffa.à tempo, che andaua à pre- 
dicare l'Euangclip , come lo predicò il fuo B 
Compagno, che (campò miracololàmcntc, 
come fi diffe nella fua vita. Succcffe la mor- 
te di quello Scruo di Dio a’jo.di Dcccsnbrc 
dell'anno 163 o. 


( 


30. diDeccmbre. ' 

yitt del Seno di Dio frittolo di S. Miria 
Cotwerfo. Ctattt dii Piò, e dilli vita 
feruti dttfo dii Pidrc Mujlro 
fn Cerammo Moretti . 


Q Vantoingannar lì può t’humano giu* 
dirio nelle Cnc demoni, al irctanto ri- 
sblcndcla Diuina Proùidcnza , che iuicrfì 
allo Cpcffo incontrar le nollrc fortune, douc 1 
temiamo di cadere nelle mifcric. Ben di- 
mo (Ira quella verità ciò che auucnnc al Có- 
uento dell’Ordine detto San Paolo della.. 
Città di Siuiglia in Spagna, ouchaucndo il 
Signore mandato vn si gran teforo, quale è 
quello di vn vero fuo Scruo, e tale quale era 
Fra Paolodi Santa Maria, erti e per le Re- 
gole della prudenza humar.a, e fecondo lo 
loro Regole, bancali già determinato cac- 
ciarlo, e rimandarlo nel Cecolo, Cela Diuina 
Proùidcnza, che à quello Ordine, & à quel 
Conuentodedinato l’hauca.non vi poncua 
il rimedio, come vedrai in quella hiltoria . 

Era Fra Paolo naturale della gran Città 
di Siuiglia, e fin dalla fua fanciullezza fù 
grandemente inclinato alla virtù , al ritira- 
mcnto, & al (iato Religioso , effendo di na- 
turale cosi fcmplicc,c fiacco, che nè per in- 
gegno potea giungere la fua indultria , nè 
per forze potcua applicarli a neffuno offi- 
cio a onde quaG formato dal Signore foto 
per (uo Scruo, effendo di 30. anni , e 6. meli 
cbiefc con gran diuotione, e molte lagrime 
l’habitodi Conuerlò alli Rcligiofi del pre- 
detto Conuento di San Paolo ; e quelli, co- 
me lo conofccffcro così (minile , v irruolo , 
e da bene , che è il principale oggetto , elio 


rifguarda, e muouc la Religione ad ammet- 
tcrc i fogge tri, che riccuono l’habito , ce lo 
diedero volentieri , & ammifero alla pruo- 
ua del Nouitiato. Era egli si fcmplicc , hu- 
milc, obcdicntc.modcllo.e Cpccchio d’ogni 
virtù , che nel morale più non fi potcua de- 
fidcratc ; ma poi cosi fiacco, ignorante, e da 
poco in qualliuogliacoCa che l’applicaffcro, 
che non (cruiua per niente : e come il (lato 
di Conuerlò, che hauca prefo è tutto addai 
to a’icruitij della Communitd.ffcomc quel- 
lo dc’Chorilli allo Audio, & al Choro, parca 
affatto inetto per quello Aato ; aggiungeali 
à ciò la fiacca, de inferma complcfiionc,che 
lo faccan parere impotente à fopportaro , 
non che le fatighc del fuo Aato , le peniten- 
ze, e rigori del ve Air lana sù le carni, del nò 
mangiar carne , dc’digiuni , & altri della fua 
Regola . Quindi giolito il tempo , che Ce li 
deue far la protcrta Ce vuol rcAarc nell’Or- 
dine, e paffarc per li voti del Capitolo,fc hà 
dato Codisfattionc alli Rcligiofi, e Ce lo Bi- 
mano degno, & habile di clfer ammeffo alla 
profcllione, il fuo MacAro di Nouitij, àchi 
tocca far nel detto Capitolo la rclationcdel 
Nouitio, che hà da prole A'are, diffe , che per 
difgrauio di fua cofcicnza douea dire di Fra 
Paulo, che altrctanto li piacea ne collimane 
nel morale, quanto li dilpucca ncll’habilni, 
e nel naturale, perche non era buono per 
neffuno officio, parie per la gtoffezza del fuo 
ingegno , che non lo ficca capace di quelli 
di minor forze, e parte per la fiacchezza del 
naturale, che lo rédcua impotente per quel- 
li di maggior Caliga: onde ammetterlo alla 
profertìone, era riccucrc vno , che Cernireb- 
be Colo di fpefa , e di occupare vn luogo di 
più in Conuento, quando ne meno li fareb- 
bero gran canta per l’anima fua.giàchc li fa- 
ccan promettere, e profcffarc vna Regola, i 
di cui rigori poi per la fiacchezza del fuo 
naturale non haurebbe portino efeguiro . 
Con quella rcUtionc , ch’era vcriffima , o 
fondatillìma non Colo nella prudenza fiu- 
mana, ma anche in regola, Se ordine di vita 
{pirituale, chi polca prudenteméte ammet- 
terlo fenza fcrupolo di (ua cofcicnza; quin- 
di fù vnauimamcntc riptouato, e concai fo a 
che fc li cauaffe l’habito , e fi rimandaffc nei 
iecolo. 

Così giudicorno all’hora, e prudenreme- 
} te gli huomini;ma Dio, che non Aà allega- 
to à queAc leggi , haucua al tnmente di (po- 
rto , e fecondo il fuo folitooprarc da Onni- 
potente hauca determinato di honoraro» 
e far rifiorire quel Religiofo Conuento 
per mezzo di quello Aimato à niente buo- 
no dal mondo , acciò fi verificaffc , che Stai- 
ti,&vmttiia elegie Deus , ve confutiti fortuu . 
Portatali quella sì amara nouella dal fuo 
MacAro di Nouitij, egli ne fc ne rifentì, nè 
pofe mezzi Immani per rcfiarc ; ma lentcn- 
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do quinto la morte l'haucr da ritornare al A 
fccolo, fe nc andò al vero rifugio degli af- 
flitti, c fua vnica confolatione, ricorfe appie- 
di del Crocififfo,&iui proftrato lofupplicò 
à non mirar la fua indegniti , Se ammetter- 
lo alla fua Cafa tra’fuoi Scrui, tutto che da_> 

' poco , Se indegno ■ c ne fù (ubico efaudito , 
perche venendo l'hora di liccntiarlo, quan- 
do li voi fero ritornare le lue vedi da (eco- 
lare per Icuargli l'habito, non fu podi bile di 
ritrouar la chiauc della Cella , douc fi con- 
fcruauano: e come doppo bauerla andata ri- 
uouando tutto il giorno, non la poreflero 
tinuenire, fi rifolfcro verfo la fera di fcaffar 
la porta , ma fù i quel punto fonato il cam- 
panello del Nouituto , Se andando il Porti- 
naro à veder chi fuffe, (enti vna incognita 
voce, die dille: Il Padre Priore comanda^ , B 
che non leuino l'habito i Pia Paolo: c lofio 
nc fu auuilato il benedetto Rdigiofo , cho 
ftaua per anche profirata auanti al Ccocifif- 
fo, che voltile vlarccon lui di mifericordia: 
onde ne refe aficuuofcgratie al filo Dio.La 
mattina fegueme dimandato dal Priore il 
M adiro fc hauefle mandalo via Fra Paolo > 
nfpolc quelli di nò > perche la fera auanti , 
mentre li volcua laure l'habito, chiamorno 
alla porta del Nouitiato.e difTcro da parte di 
fnaPaternitl,che non gli lo lcuaffcro.Reftò 
i quella nùoua il Priore ftupido : indi pare- 
doli cofa da còfiderarfi attentamente il fuc- 
ceffo, rifalle effer volontà di Dio , che non 
fe li leuaffe l'habito : onde diffeal Maeftro i 
Padre diciamo quello buon Rcligiofo,chc 
così pare con quefta voce ci auuila il Ciclo, C 
efe non ci (apri feruire , cifaprà taccoman- 
dare «(Signore con le (ueorationi. £ ciò 
deriolidiffe, che li apparecchiali: alla pro- 
fclfione, perche ce la volca dare : onde egli 
tutto lieto fe ci apparecchiò, e la fece eoo* 
gran fpirtto nelle mani dello (ledo Prioria 
l’anno 1565. 

Quando il Scruo di Dio fividdecosimi- 
racolofamcntc finitilo nell'Ordine , confi- 
dcrando la gran mifcticordia , che l'haucua 
«lata il Signore , con nuoue efficaci rilolu- 
tioni (labili darli tutto alfuo fermilo; de in 
vcro,chc non perdi egli tempo nell'cdiiicio 
della vitafpintuale: buttò per prima pro- 
ibndifftmi li fondamentidi vna abict ultima 
humiUà,con laquale non (olofi ftimauada _ 
niente, ma confidcrando il (uo fiacco natta- 0 
tale, e poco talento , folca formare di fc vn 
eccetto si baffo, ebe parcàli di effer indegno 
dell'aria che rcfpiraua , non che della com- 
pagnia di quelli buoni Rcligiofi : fe nc giua 
però ben (pedo tutto humile auanti al Si- 
gnore, c montandoli la fua ignoranza^ po- 
co che valcua, lo fupplicaua ad illuminarlo, 
acciò haueffe poffuto feruire, come merita- 
vano quelli fuoi Serui , di tuttociò che pa- 
rca poteffe apportarli qualche minimo, che 
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di eccellenza , e di ftima circa 4 fua pedona 
fortemente abborriua 1 ma ciò con uni*., 
(empiici ta , c fchicrtczza , che ben fi cono- 
fccua non effer finta la fua humilti , ma ve- 
ra, e ben radicata nell'anima , e nata da vtu 
profondo difprczzo di tuttociò che fiima 
il fàfto mondano , c da vna vera cognitionc 
di fc medefimo ; quindi non vi era perlai 
Croce di maggior pelo, quanto il vederej, 
che fi ficcflc alcun conto di lui, cdclla fu«_, 
fantititonde per effo era vn gran tormento, 
quando ti era detto, ò che prcgjffe il Signo- 
re per qualche cofa , ò che l'otrcncffc da lui 
qualche grana ; fl humiliaua egli all'her»., 
dentro di fc, ponendoli nel colpetto di Dio 
nel puro fuo niente, parendoli effer gran fl- 
orilegio fe voltile nèpurpenlàre, che lui 
fiiffc di qualche merito appreffo Dio. Nè 
fùgiimai poffibilc, ch'egli voleffe toccare, 
ò legnar l’infermi, chcloforzauano àcid 
fare nelle loro ncccffiti, fe non forzato dal- 
l'obcdtcnza.che non fù mai vera quella hu- 
miltà, che non fi foggerra all'obcdienza. 

Cercauacgli di nafcondcr tutte lefuej 
virtù, Sccfcrcirij fpmtuali, efri l'alircqucl- 
lo dcll'orationc, nella quale offeruaua ad li- 
temi! precetto dcllBuangelio.all'hora che 
diOe : Ta auem eoa oament interna culnenlrniu 
tanni, &■ cUafo bofho ora Tatremtuum , perche 
la (acca (empie ruifcrrato con gran (egre* 
rezza, c quando volcua orare in Chicfa alla 
prefenza del fuo Bene Sagramentato , elcg* 
gena perciò l'horc più fcgrctc deila notte* 
quando li Re ligio fi in filentio (tanno gii 
tutti ritirati in Ceda , che alfhoraegli cala* 
to in Chicfa pcrnottaua fin poco prima di 
fonar Maturino, che all'hora quali veniffej 
dalla fua Cella fe ne cnrraua in Choro. 

Quefta fua gran follecirudinein trafeon* 
derlc fuc virtu^c cfcrcitij fpirituali.dilpia- 
caia grandemente al demonio : onde cercò 
fpeffe volte di farcela perdere, benché à luo 
marcio difpctto, come che DiUgeniitns Dean 
emnia cooper aatiu in bonnm , feruì Itilo pcrau* 
gu montarcela. Entrò frà falere vna volto.» 
in vna Chicfa , oue fi (tana (congiurando 
vna fpiritata, che riempii» il tutto di vrli.e 
di grida, onde vi era concorfo gran popolo; 
ma entrando ilSetuodi Dio; Oh, oh, riuot- 
to à lui diffe quel maligno fpiriro, tu eri 
quello si, tu cri , che l'altra notte oraui den* 
tro la Chicfa di S. Paolo auanti quella ima- 
gine, de 10 tentai bene didiftraherri, perche 
10 fui, che ti fonai dietro il campanello , ej 
pure (testi duro: ah mio nemico, mio nemi- 
co crudele. Hauca il demonio tentato dea 
fatto in quella notte coi fnono del campa- 
nello difirahcrlo dall'oratione, ma in vano : 
& hora (crucndofi di quello (teffo cercaua 
con il publicarlo auanti à tanta gente fuo 
vincitore , di farli venire qualche poco di 
vanità, c di fupcrbuj ma s'ing&RÒ il mefehi- 
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no, perchcanzi che humiliandofi Fra Paolo A 
in fc licito, riccuè tanta gran confufionc di 
ciò che hauca publicato il demonio, corno 
le bau effe detto di lui qualche grauc.it in- 
fame deli ttoiondc pieno di vergogna, e rof- 
forc fi parti fubito da quel luogo. 

E fc compagna dctl'hurailtà è la pouertà 
di fpirito, quella fi ritrouò in Fra Paolo in 
grado heroico: grandemente fi rallegrò , 
quando fi vidde in riccucrc l'habito vcAirc 
vn vecchio, rottoci mal rappezzato, 4t efler- 
li confegnata vna Cella , che hauca più Ipe- 
cic di criminale, che di Cella; imperciòche 
crapicciola, Arcua, e lenza fencAra, ouc ol- 
tre ilpoucro letticciuolo, altro non tcncua, 
che vna imaginc di carta , Se vna picciola le- 
dioladi paglia; e fubito concepì grandiffì- 
mo defidcrio di fotmarfi al paragone di effa B 
la ponctti interna di fpirito cacciandomi 
ogni defidcrio di creature, non che di ric- 
chezze, edi beni temporali, e terreni; e l'ot- 
tenne cosi bene , che giàmai regnò più nel- 
l’anima fua defidcrio alcuno di creatura^ » 
quindi per tutto il tempo della fua vita of- 
ferì ò con gran puntualità quella volonta- 
ria pouertà, vedendo fempte poucto, e tap- 
pezzato, poco importandoli , che fuffe con 
filo bianco, ò con filo negro: onde vn'habi- 
to , & vnacappa li baAorno per molti anni 
della fua vita; anzi clTcndoli fiata data da vn 
diuoto vna limolina,macon conditionej, 
che fc necòpr.iffc vnacappa : andò egli tro- 
ttandone vna la più vecchia di quante nej 
portauano li Rcligiofi di quella Cafa, clt-, 
chicle al padrone , promettendoli di farli la C 
nucua; ...,iA'olca quelli , clTcndo affai vec- 
chia, riccucrc il denaro per l’altra; ma non 
volfe Fra Paolo riccuerla fenza quefia con- 
ditionc: onde Ji diede la cappa, riccuendo 
da lui la limofina, acciò, come dicca F.Pao- 
lo , fi poreffe verificare, che la hmofina, fe- 
condo l’intcntioncdi chi l'haucadata,s'era 
fpefa nella cappa : e pure doppo pochi gior- 
ni ritornòqucllacappaalRcligiofo , con_> 
dirli, che la potea per anche vlarc , perche à 
lui più non feruirebbe ; e ciò dicca, perche* 
già l'era fiata riuclata la vicina fua mone. 

L’ifteffa pouertà vsò in tutte l'altrc fuej 
cofc: per ordine dc'Mcdici, dante la fua fiac- 
ca complcffìone, e continua infermità , era 
dall'obcdiczacoftrcttodi paffarfcnclatnag- 
gior parte dell'anno ncll’Infermeria;ma egli D 
nulla prouando di quei regali, tutto che non 
eccedenti, come dati da vna poucra , e Reli- 
giofa Communità , perche li fiimaua ecce- 
dere il flato de’poueri ,chc profeffaua , folo 
cibauafi con vn poco di brodo , e qualche* 
boccone di carne la più graffa, e vile, dando 
il redo a'poucri infermi . Cosi non poten- 
do fare l'afiincnza della carne, e digiuni del- 
la fua Regola , veniua à mangiar così poco, 
e di si mala conditionc , che potea ncll'afii- 


nenza gareggiare Con li più penitenti Ro- 
miti della Tcbaidc , e ficome nel cibo era si 
parco, cosi era nel bere cosi afiinente , chea 
non potendo per la fiacchezza dello fioma>- 
cobcucrc tempre acqua , bcuea folo vn po- 
co di acqua auuinata, per dir così, perche* 
mifchiata con vna fola tintura di vino. Par- 
chiffìmo era anche nel tonno, effendo il pri- 
mo nel Choro, e refiandofi poi con lunghif* 
finta orationc fin'all'hora di Prima fempre 
inginocchiato auanti al Santiffimo. 

Alla pouertà di fpirito accoppiò egli an- 
che vno fpogliamcnto sì grande della prò-, 
pria volontà con si pronta, & cfatta obcdió 
za, che pendei da 'cenni dc'fuoi Supcriori,in 
guifa che era l’iftcffo il comandarli qualche 
cofa il Superiore, che effcr efeguita, lenza-, 
mai replica, per quanto ciò che fi comanda- 
li a fuffe flato arduo, ccontrario alla fua vo- 
lontà, perche riccuendo li comandi dc'Su- 
pcriori come editti vfeiti da Dio,& intima- 
ti folo dal l'obedicnza, non vi era che repli- 
care a'comandi , ma tolo attendeua ad obo* 
dire: & era ciò cosi pubiico , e certo non lo- 
to appretto li Religiofi, ma anche appretto i 
fccolari.chcquando solcano , che o con le 
toc orai ioni l'mipet rafie le gratic.ò che toc- 
caffc con le toc mani 1'infcrnu per conceder- 
li, mediante ia Diurna virtù communicata- 
li dal Signore, che non effendo podi bile, che 
per la tua humiltà volcffcciò fare, ricorrca- 
noa'Supcnori, acciò cc lo comandane per 
obedienza; certi, che à quel comando, tu tto 
che si contrario ai fuo fpirito , non vi era.» 
replica, maprontaefccutionc. Cosi D. A» 
gnefa de Rofalcs Siuigiiana ■ à chi vn mali- 
gno canchero , fenza che baflaffe rimedio 
fiumano à mitigar la tua furia , li rodca con 
atroci dolori , e troppo brutta deformità la 
faccia, ricorfc al Scruo di Dio con ferma fe- 
de, che fc ii roccaffc con la fua mano il male 
fubito guarirebbe, e con lagrime, e con Ic6- 
giuri pregandolo à ciò fare , altro non potè 
hauerdi nfpofla, fc non che lui era vn vilif. 
fimo peccatore ; alla fine ricorfc a’Supcrio- 
ri, acciò cc lo comandaffi.ro per obedienza; 
molli i compatitone erti di quella poucra.» 
giouane , gli lo comandorno » e lui , tutto 
che con grandiffì ma fua pena.obedi, ma dif- 
fc alla Dama; Signora/c occorrerà con que- 
llo qualche cofa, auucrtitc bene à non attri- 
buirlo ad alcuno , fenon alla pietà di quel 
Signore, che vede la voftra fede. Se Pingi- 
nocchiò all'hora l'inferma auanti con gran 
fede cdiuoiione; ma egli volfe fi alzaffc.nè 
volfe toccarla fc non fi alzaua ; & all'hors-», 
appena li toccò conia mano il volto, che* 
redo Tana . L'iftcffo cafo.mutatc fol poche 
circoftanzc.tocceffcà Coitanza torcila di vn 
Rcligiofo del fuoConuento di San Paolo 
detto Fra Geronimo Guillè : patiua ella l'i- 
ficffomalc nel volto cop mofltuoladcfor- 
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. miti, Aeffendola venuta à vifitare Tuo fra- A 
fello, fi hauca per Compagno condotto il 
. Senio diOio Fr.Paolo,cquandol'inferma 
lo vidde , concependo fcrmiffima fpcranza 
di fua falute per quella vilita , chiefe inftan- 
tementc i fuo fratello , che li faceffc fcgna- 
. te da Fr. Paolo con vn fcgno di Croce il ina- 
ici ma non fù mai poffibilc , fino che vinto 
dalle lagrime di quella poucra giouane , u 
dall'obcdicza importali dal Compagnone 
come maggiore dirteli crtcr fuor di Conuc- 
to fuo Supcriore, fi accodò all'infcmia ,e li 
diede non già la mano , ma lo fcapulare , o 
l’inferma prefolo con gran diuotione felo 
pofe nel luogo offefo , e poco doppo , prima 
di partire i Rcligiofi , fi trouòfana. Così 
per fine, lafciando fai tre , mandato per ohe- 
idienza con vn Padre Sacerdote i vifitar» B 
vna donzella nobile opprcfla da mal di capo, 
c febee maligna , per la quale non foto era-, 
già difpcrata dalli Medici ,ma chiuG gli oc- 
chi hauca perfo li fenfi , Se afpcttaua à mo- 
menti la morte, li chicfero, che li poneffe la 
mano fulcapo,eli diccflc vn’Aue Maria.,, 
certi di haucr perciò à riccucr la gratia del- 
la fallite, Scegli refirte quanto potè, ma fo- 
prauenutopoiil cornicio dcU'obcdiéza, efe- 
gufila puntualmcntcjSe appena era arriuato 
a toccarla, che aprendo la moribondadon- 
zclla gli occhirctic fino all’hora hauca tenu- 
to ferrati, e riuolta a'fuoi, diffc: Io già fon-, 
lana, il Padre Fra Paolo mi hà fanata . Del 
che nc rimale egli cosi confuto, che porti 
gli occhi nel fuolo, fubito che potè ritor- 
noflene al Conuento, ouc non hauca faccia C 
di comparire , come fc quel miracolo furti 
fiato vn gran delitto . In fine, le ouc è mag- 
gior la ripugnanza, tanto è più glariofa 1«_» 
palma , l'obcdienza fola potè vincere in Fra 
Paolo cosi gran ripugnanza , come erto ha- 
uca, di far comparire aitanti al mondo lo 
gratie, che lì faccua il Signore . 

La fuacartttà fù Angelica più che huma- 
na, imperciòche confcruò fempre intatto il 
fiore della fua verginità con tanta maggior 
marauiglia, quanta non già tràchiufi horti 
dc'Chioftri.'ma tra ledclcrti campagne,» 
uà viali fempre limacciofi dclfccolo potè 
confcruarlo per lo fpatio di ben jo.anni,» 
mezzo , ch’egli vi perfcucrò prima di farli 
Rcligioto; nel qual tempo (acciò conofchi 
quanto fia ammirabile la fua virtù) non li D 
mancarono occafioni , e tcntationi gagliar- 
di rtìme per farlo precipitare nel lotamaio 
delvitio. Vna fràl’altrc li fù tracciata da’ 
fuoi Compagni. Se amici , di chi non vi to- 
no i peggiori inimici , giichc non la vita.» 
corporale , ma la fpirituale ci togliono : cf- 
tendo di 2 ;. anni, c vedendolo cosi ritirato, 
c modello, patcali la fua,hippocrifia: ondo 
tracciorno di farli ritrouare vna meretrice, 
altrctanto bella, quanto impudica, tinfcrra- 
DwrXomtnic. Ttm.f'I. 


ta nella fna camera , che quando la fera voi* 
fe entrare in lètto fe li fè incontro , & vfan* 
do di tutti quelli artifici) , che li fomminl* 
firò l'arte inuccchhta della toadishonclb» 
sfacci staggine, per poterlo far cadere in pec- 
cato; c come vidde ciò non giouarle per la 
gran cortanza.chc mortraua il Scruo di Dio, 
e che procurana di fcamparc quel dishonc- 
fio incendio con la toga, pafsò dalle lufin- 
ghe alla violenza , ft Tingendolo fortemente 
trà le toc braccia) ma egli facendo forza ccr- 
cò sbrigarfene , c tuttoché li cortaffc molte 
pugna, che li diede quella sfacciata, fuggì 
alla fine dalle toc mani , nulla curando di 
lafciar quanto hauca direbbe in abbando- 
no , & aperta lacafa per fcamparc da mano 
di quella feroce Arpia, che ccrcaua lcuarli 
sìbelreforo. 

Fatto poi Rcligiofo, non fi può crederò 
conche cautela, e circofpcttionc egli trat- 
tale, quando era forzato , ò dall’obedienza, 
ò dagli oblighidcl fuo officio à parlarli, fta- 
ua all’hora con gli occhi filli nel fuolo, o 
l’anima concentrata con Dio, ccrcaua tolle- 
ro affai brcui li dilcorfi , e con parole si mi- 
furate , che anche le più dirtolutc rertauano 
alla fua prefenza compunte ; e fù tanta que- 
lla fua honcrtà in vita , che volfc il Signore 
fcopnrlo al mondo con vncafo ftupendo 
doppo la morte: poiché dando nella cafa di 
vn Caualicre vna imaginc di carta del Scruo 
di Dio della grandezza di mezzo foglio , vi 
era in quella cafa vna creata affai diffoluto 
nelle dishoncrti , tenendo cattiua prattica-, 
có vn'huomo, del quale il demonio fece ap- 

S atire ritratto quella imaginc del Scruo di 
àio : onde quella impudica donna, quando 
nò porcua hauer l’amato oggetto prefente, 
andaua à pafeer l’impu ra fiamma , dilettan- 
doli dishoncrtamcntt con la villa di quel- 
la . Non volfe ilScruo di Dio, che vna fua 
imaginc poteffe crtcr oggettto di tal brut- 
tezza, onde all’improuilo difparuc Immagi- 
ne da quel luogo, fenza che mai per neffuna 
diligenza, che fi faccffero , poterono hauer 
nuoua, che fc ne toffe fatta: onde quelli-, 
donna auuirtafi crtcr ciò (lato pc fua caufa.fi 
compunte, ecercòmutarvita. Nondiff» 
mai egli à neffuno, che torte vergine ; ma_» 
l’attcftò il Confcffore, cheli tenti laconfcf- 
fione generale di ratta la fua vita , c non vi 
trouò nè meno va minimo pcnficro contea 
si bella virtù . 

Fra ella accompagnata da tutte l’altro, 
chcòpcrbreuitànontrafcorro, ò rertano 
accennate ncll’altre ; ma (òpra tutte loco- 
ronaua vn’amor grande vcrto Dio, e cariti 
ardeutirtìma con il fuo prortìmo , di quello 
io non portò parlarti , perche tutto che fuo- 
co , teppe egli così bene nafeondere torto le 
ceneri dell’humiltà , che appena poche fa- 
uillc fc ne feoprimo; ma quanto torte vailo 
Ss l‘in- 
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l’incendio , ben lo moftrò l’ardenti dima ci- A 
dii, cb'hcbbe con il fuo prodi ipo , la quale 
non porca nafecre, che da vn grande Amor 
di Dtoigiàchc come ordinato ad edo l'ama- 
ua . Quindi riconofccua , c chiamati^» 
tutti con il bel titolo di Figli di Dio , e ciò 
piu con glipoucti.nclli quali con gli occhi 
della Fede riconofccacglila pedona di Gie- 
sù Chrlilo; concorfcro li Superiori à fomé- 
tar queda fua cariti con farlo Portinaro del 
Conuento , c mantenerlo in quello officio 
jer lo fpatio di >7. enni, offendo il Portina- 
0I0 lidiofinierodclMona(lcro,comc quel- 
li, qhc hi pcofiero di raccoglier ciò che re- 
tta alle menfe dc’Rcljgiofi , fic il pane , chej 
nc'noftti Conucnfili fi per lipoucri, e di 
difpcnfacload effi. 


£ 


riuano, mangiando il pane , da'lor malori ? 
Qujndi molti veniuanoadauualcrfi di que- 
lla Cclcfte medicina , fri gli altri vno della 
Terra di Nicbla.che per tre anni con diuet- 
fi medicamenti hauca procurato liberarli da 
vna grauiifima hidropifia , che lo portaua^ 
fcriza dubio alla morte, hauendo intefo 
quanti trouauano rimedi) delle loro infer- 
mili nel pane difpenfato dal Santo Portina- 
ro, fi parti al meglio che poti dalla fua Ter- 
ra, c venne al Conuento di S. Paolo i chie- 
dere dal caritatiuo Portinaro vn tozzo di 
pane : l’ottenne , c con effo la ùnici nel 
mangiarlo. 

Con quetta Tua carici acquiftò il nomt» 
di Padre dc'poucri.c di fouucnitorc dell’al- 
trui milcric . Era tanta la fua carità, che n6 


Ma chi potrà efplicate con qu»l carità, f $ .folo con chi conofceua , ma anche perdi! 


diligenza ciò facctfc Fra Paolo; andaua non 
folo raccogliendo , ma chiedendo anche i 
Religiofi, che lafciaffcro del poco lor falli- 
to qualche patte a’poucti, come egli ficea-, 
della maggior patte di ciò che li toccau *-4 
ma con tutto cip pò baftaua al gran numero 
dc'pcueri, che ticotreua alla poitatia di San 
Paolo mo (fi dalla fama della fua grà cariti, 
che nò ballandoli, nè potendo fodisfar tutti 
con le molte limofinc , che anche li dauano 
li fuoi dinoti, impegnò la fua cari ti l'Onni- 
potenza à far miracoli per fouucnirli;quinr 
di con prodigiofo ilupor degli affanti crc- 
fecua tra le fuc mani mirqcoloùmcntc il ci- 
bo, che a'poucri difpenfaua , c ben fpeffo li 
lacca trouarc cancilri pieni di candidiffìmi 
pam, fomminifl rati per mano fenza dubip 
degli Angeli . Nafcondeuacgli quanto po- 
tcua quelli fauori, ma corrcua à conto del 
Signore di fcopmli pctmanifcftarcquanto 
li piaccia la canta. Vna volta fri l’alttc cf- 
fendo andato doppo il Vefpro , quapdò gii 
era difpenfata la limofina di quel giorno, 

Vn Rcìigiolo alla danza della portarla, doue 
quella confctuaua Fra Paolo > v > tfouòvna 
grancaneffra di frefeo, e candidiffimo pa- 
ne ; onde marauigliato come à quell'ilota^ 
tene I se tanto pane , c più della qualità di 
quei bunchiffìmi > c dclicatiffìmi pani , 
andò ad interrogar i| Setup di Dio donde.» 
haucffc haunta tanta gran quantità di sì bel 
pane . Negò egli fapetne cofa alcuna, & an- 
dati alla porta inficine, e viltà la bella cane- _ , — 

ftra di pane, non diffe altro ; Rìngratiamo il u Era Paolo fubito lo riconobbe per quello 

Signore, Padre , che molto è quello, che al- - 1 -- " "** *" ’ n " A ‘ 

la giornata ci dà . Così vn'altra volta, chej 
Venne affai tardi vn poucro à chieder limo- 
fina, c non ttouàdofi che darli li diede quat- 
tro capi di pefei , che hiuea ferbato per li 
gatti :c quando il poucro giunfc in fuacafa 
le rittouò miraeolofamcntc cambiate in-, 
quatttoimictipcfci. Daua anche à molti 
la carità del panc,c li fcruìua inficine di me- 
dicina, perche molti miiacoloùmcntc gua- 


non conofceua efficacemente oraua . Sole- 
ua fri l’altro offerire diuotc preghiere ai Si- 
gnore perii viandanti, e pellegrini .acciò il 
Signore liberandoli da’pcricolidc'viaggi , li 
ziduccffc alle proprie cale : & il Signore per 
far conofcctc quanto grata li filile quella-, 
carità del fuo Seruo, lo moftrò con il fcguc- 
tc miracolo, VnCarrctticro Siciliano affi- 
ato fuori dcll’babitato da due mafnadicri » 
mentre dauano in atto fpogliandolo , non.» 
irouando interra rifugio l’inuocòdal Cie- 
lo; Se ecco da etto compartir fcli, perche có- 
paruc all'hota in quel luogo vn Fratello 
Conuetfo Domenicano, che lo difefe con il 
fuo (capularc , e con impeto comandò a'Ia- 
dtoni, che pamffero, c lo lafciaffcro libero: 
c quelli tutti atterriti fuggirono, Se il Seruo 
di Dio l’accompagnò vn buon tratto , fino 
che locauòdaquclpaffopcricolofos li di- 
mandò all’hota il Carrctticro , che ftaua at- 
tonito di ciò che vedea , chi fuffe , c l'inco- 
gnito Conuetfo li rifpofe; Io fon Fra Paolo 
di S.Maria Portinaro di Stuigliaic ciò detto 
difparuc.Pafsàdo poi il detto huomo in Spa 
gna , andò in Siuiglia per riconofccre il fuo 
ignoto Liberatore , c giorno al Conuento 
trouò vn Rcligiofo nclia Chiefa , e raccon- 
tolli il cafoic quelli rifpofe: Andate ad afpct- 
tare vn poco alla porta del Capitolo, douej 
Ranno congregati tutti li Religiofi, perche 
iui potrete riconofccre il voilro difenfore j 
andò quelli , e t rouando che li Religiofi ap- 
punto vfciuano.in che vidde il Senio diDio 


che l’era compatto in Sicilia ; onde con grà- 
d’humiltà proftratofcli auanti, lo ringtatiò 
dell'aiuto datoli in tempo tanto opportu- 
no. Ncgaua il Seruo di Dio tutto confuto 
di conofcerlo, ò di fapcr colà di quello, che 
li diccua : onde fu communc fentenza delti 
Padri, che pregando Fra Paolo , acciò il Si- 
gnore libcraffc li viandanti , e pellegrini di' 
pericoli, il Signore per farconofccrc quali* 
co li piaccaqueila fua carità, haucua in pac- 
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te così lontana mandato vn' Angelo in for- A 
ma di Fr.Paolo i liberate quel poucro huo- 
mo dalle mani di quei ladroni . 

Quello però , in che fù ammirabile la ca- 
riti di Fra Paolo , fù la manfuctudinc , pa- 
tienza, anzi continua allegrezza, che liti- 
sblcndcua tanto nel volto, che confo!aua_» 
Colo col mirarlo, fenza che in si gran nume- 
ro d’anni, che diede ncll'otficio di Portina- 
io, che hauendo da trattare con fecolari nel 
chiamare i Religione pieno di flùidi), & in 
hauer da fare co'poucri di sì gran numero , 
gente, che da per fc ruflica.c di poco difeor- 
io, è tanto più importuna, refa ben fpeffo 
dalla ncccflìti impaticntc.giimai fù veduto 
ò turbato , ò colerico , ò impatientc i me, 
sempre nel vifo l'allegrezza , e nel cuore ri- 
tenne la fcreniti, e la pace, chiamando à tu t- B 
ti: Figlidi Dio, e trattandoli come tali, qua- 
lunque fuflcro impertinenti, Se impaticnti. 

L’arricchì per irne il Signore di qucllej 
gratie, e doni, che fuol concedere a'iuoi ve- 
ri Serui. Eglihcbbc per prima vn dono si 
grande di far miracoli , che furono infiniti 
quelli che fece, anche viucntcì imperciòchc 
olire a’vari) febricitanti , ch'egli guarì coru 
farli la bcncdittionc , ò con darli 1 mangia- 
re vn tozzo di quelli, co'quali facca la limo- 

S na, liberò miracolofamentc vn’huomo da 
ifpcrationc, nfoluto à darli la morte: Se 
vn'altro dalle mani della giuttitia , che l'ha- 
uca condannato alla forca. Guari miraco- 
lofamcnte ò col tocco della fua mano, ó co 
la fuabenedittione molti infermi: impetrò 
fa parola perduta improuifamctc advnrao- C 
ribondo, acciò A potette confettare, e mille, 
e cento altre cofc fece mtracolofe . 

Conccttcli anche il Signore ilfpirito di 
Profetia, con il quale conobbe i peccati, e_> 
penlicri occulti di molti .quali per quelita 
ftrada riduttc à via di falu te , e perfetta con- 
fcflionc . Prediffcla morte di alcuni, Se ad 
altri conttituiti in pericolo di morte la fa- 
iute; felici, ò infelici ritorni, Se efiti de' viag- 
gi . L'vfcita dalla Religione à due giouani, 
che non vi porterò perfcucrare - La gloria 
del Paradifo ad vn'altro, che fortemente ne 
temea . L'incendio di vn vafccllo in mare . 

£ Analmente effendo vfeita vna Monaca di 
offeruantittìma Religione, che per la douu- 
ta riucrcnza non nomino, da vn prtncipal 
Monafterio di Siuiglia traucttita da fccolare O 
per non ctter conofciuta, per grauiflimo 
mate, e fcandalo, che ne farebbe fuccctto; fù 
Ciò riuelato al Senio di Dio, che ritrouato- 
la,e (copertoli quanto pcrDiuinariuclatio- 
ne di lei hauea faputo , la riduttc à peniten- 
za , & J ritornare fcgrctamcntc , come per 
fuo mezzo fece, rimediando cosi alla falute 
di quella , e di altre anime complici di quel 
fallo , & a'grauittìmi fcandali , & inconuc- 
nienti, che ne farebbero feguiti ; e cento, «j 
Dior. Donarne. Tom.PI. 


mille altre cofe prcuidde i e prediffe , fri leJ 
quali molto tempo prima quello della fua_> 
morte, che fù prctiofa nel cofpctto di Dio . 
Regnò inSiuiglia l'anno 1597. vn'infcrmi- 
tidimal di gola, che contaggiofa fi potò 
chiamare, vna breue pelle, & il Senio del 
Signore, come pcrlafuafantirà era chia- 
mato da molti infermi , e per la fua cariti 
non fi ritcncua di vifitarli con tutto il peri- 
colo di Aia vita: le l’attaccò il male , quale* 
fù fubito conofciutoda lui per foricredclla 
fua morte. Aggrauandofcli il male, chicle.» 
inftantcmcntc li mmifirattero gli vltimi Sa- 
gramenti ; e quando venne il sagro Viatico 
chiefc perdono à tutti li Rcligiofi di quella 
Cafa: indi li pregò , che doppo la fua morte 
lo facettcro ttralcinarc da due facchini alla-» 
fcpolrura, come pefo inutile, che tanti anni 
haueua aggraua'to quella Communiti ; li 
pregò però, che per cariti li dattero fcpoltu- 
ra vicino all'acqua fanta, acciò venendola-, 
à prendere li diuoti fedeli fi ricordattero di 
pregar Dio per cosi gran peccatore, come» 
lui era: doppo alcun ratto ditte all' Infcrmic- 
ro, che Adatte nelle mani la candela bene- 
detta, parche era giontagii l’hora, e prcfala 
inuocò tre volte il nome di Giesù , e tettò 
fenza parola per vn gran ratto . Conuoca- 
to tri tanto il Conuento per la raccoman- 
dationc dell’anima, riacquittò la fauclla , e> 
recitò chiaro, e didimamente il Simbolo 
Apottolico, e quello finito fpirò l'anima in 
mano del fuo Signore alti jo. di Deccmbre 
dell’anno 1597. cinque giorni prima dicò- 
plirc ilfcffagefimo terzo dell'età lua, della.» 
quale 3 2. e mezzo ne fpefe nell'Ordine. 

Mamfettò-il Signore la fua gloria à mol- 
ti, à chi apparue gloriofo, e fece per la fu«_» 
intcrcertione, doppo la di lui morte moltej 
gratie il Signore : imperciòchc alla fua in- 
uocatione , ò al tocco di qualche fua Reli- 
quia curò miracolofamentc da mal di gola, 
di tetta, di fciatica, di paratifi:, di fibre etili- 
ca, di dolori di pietra, di gambe , di flutti di 
(angue, di febri contaggiofc, e maligne, an- 
che difpcrati da'Mcdici della falute ; e fino 
ad vna fedioladi paglia , ouc fedea , portata 
fino adhoggi alle parturicnti di pericolo» 
in federuifi (campano da etto , e danno feli- 
cemente fuori i lor parti . Et alla giornata^ 
fi nuouc grafie il Signore à chi ricorre al- 
l'interccflione del Scruo fuo . 

3 1 . di Deccmbre 

piu del gran Senio di Dio , e Dottor mìjlico 

Fra Luigi di Granata . Canata dal Son- 
ja nella frima farle della Croni- 
ca, Pia, Diago, & altri. 

S E il Signore dcll’vniucrfo per confónde- 
re la fupcrbiadc'mondani , elette per la 
Ss 2 prò- 


j»4 SAGRÒ DIARIO 

promuigationedcl fuo Euangelìo.epcrpié- A 
tre fondamentali della fua Chiefa, poucrl 
Pefeaton, non Ra marauiglia, fc feguitando 
lo A eflo Aile per confondere la fapicnza.ej 
vaniti del fecolo anco a'nbAri tempi, eleg- 
ga dalla plebe più vile » e dal popolo più mi- 
nuto Lumiere > e Dottori dclChrifiianefi- 
mo . Vno di queRi tu fenzadubio quel gri- 
de huomo Luigi di Granata, la di cui vita 
habbiamo prefo à narrare. Nacque egli 
l'anno 1504. nella Citti di Granata da pa- 
tenti sì vili, e poueri, che fi foAcntauaùo có 
feruire di Làuandari al Gonuento di Santa 
Croce . che la Religione tiene in detta Git- 
ti . Effondo affai fanciullo hebbe vn giorno 
non sò che lite con vn'altro fanciullo dell- 
eti fua, e venne con quegli i pugni» e per 
fua fortuna lo vidde da vna (indirà il Mar- B 
chele di Mondecha, quale facendoli diuide- 
re volle intender dal noftro Luigi la cauli-, 
della lor riffa; Scegli la rapprefentò cosi be- 
ne, e Teppe addurre le Tue raggioni con tan- 
ta grada, che 11 Matchcfc reffò innamorato 
dcU’ingegno , Se indole del gratiofo garzo- 
ne: onde informatoli dc’luoi parenti , Se in- 
telaia lor pouetti , gli lo dimandò pet te- 
nerlo in fua cala , Se hauutonc il beneplaci- 
to, lo tenne appretto di fé, e raccomando! lo 
ad vn buon Maeffrb di Grammatica 1 me, 
appena hauea imparami leggere, quando 
Dio cominciò i moli rare , quale douea cf- 
fere nella fua Chiefa, perche le li feoprì tale 
inclinationc al predicare, che le prediche., , 
quali eifentiua nella Chiefa, lerifcriuaa' _ 
Tuoi coetanei radunati con tale rpirito,Sc ^ 
energia, che facea reftar tutti ammirati ,*j 

£ 10 da quel tempo non vcniuada’fuoicoe- 
nci chiamato con altro nome, che di 
Euangclico Predicatore. 

Crefeiuto in eri di douer. prender fiato 
fù chiamato dai Signore alla Religione Do- 
menicana , perche in ella haueffe clcrcitato 
à benefìcio dc'popoli il talento, che gli ha- 
uca dato . Chiedi dunque , e riceuè l'habi- 
to nello Retto Conuento di Santa Crocej , 
oue i Tuoi genitori lcruiuano di Lauandari; 
e Snodai tempo del Nouitiato cominciò i 
moff rare le Tue Virtù, perche oltre all'alue 
Tue penitenze , con licenza del fuo Maeftro 
de’Nouitij diuidcua con la madre la partej 
del cibo, che li dauail Conuento, cfcrcitan- y. 
do in vno Acflb atto la virtù dell'a Amenza, L 
cdellapietà douuta a’genitori . Fatta li-, 
profellionc fù arplicato affi Audij , ne'quali 
come moArò (libito la grandezza del fuo 
ingegno, fù da’ Padri del fuo Conuento mu- 
dato Collegiale in San Gregorio di Vaglia- 
dolid, oue le tali progredì, che riufeì gran.. 
Teologo , e famofo Predicatore . Tornato 
al fuo Conuento andoAì cfercitando nella 
Tanta predicanone con tanta Capienza, e (pi- 
rito, che Temendolo yngran Senio di Dio 


Domenicano.' 

( quali profetizando come Alberto Magno 
di San Tornato di Aquino ) ditte , che con- 
forme Dio hauea dato San Tomaio allo_* 
Chiefa per illuminar l'intelletto de'fuoi fe- 
deli, cosi haueua anco dato Fra Luigi per 
accendere, Se infiammare le volontà noi luo 
amore . Et in veto cosi fù col tempo , per- 
che auanzandofi il Senio di Dio ogni gior- 
no, non mcnonciracquiAo delle virtù, che 
hello fpirito, cvchclncnza in pervaderò 
dalpulpito, era cofa ftupcnda , come muo- 
uefle a Tua pollagli affetti , e le volontà de* 
Tuoi vditori ; e come gii fi fapea la vita au- 
Aera , Se il grand'cfcrcitio di orationc , che.» 
hauea il Santo Predicatore, etano modi più 
facilmente i cuori degli vditori , non lolo 
dalle Tue infocate parole , ma molto più da- 
gli olimpi della fua vita j quindi gli arnica^ 
ne vna volta , che li fù all'improuifo comi- 
dato, che ptedicadc Vn Venerdì Santo, di fa- 
ine fui pulpito , Se aperto vn Medile legge- 
re le parole: Tajfio Domini soffri Icfu Chrifli, u 
fere vna predica cosi dotta , fpiegando con 
acccfe pa rote che cofa Ride Patitone, ehi era 
quello che pacma, che cola patiua,e per chi 
patiua, e fare si alta imprcdìonc neli'vdicn. 
za, che folleuati tutti , e cbmmodì dal le co- 
fc che ditte, compunti dalle lue paiole , die- 
rono in vndirortidìmo pianto, con tanti 
dngulti.c fot piri , che al meglio del di (cor- 
to li bitognò finire , non potendo pattarti 
auanti per ì gemiti del popolo , che per etti 
non era piu capace di afcoltar altro. 

Hauea egli nientemeno talenti perla.» 
Cacedra,chc perii Pulpitolondc leggi mol- 
ti anni nc'Conuenti della fua Prouinciadi 
Andalufia Fiiolofìa, e Teologia, il che con- 
dderandoil Generale dell' Ordine Fra Vin- 
cenzo Giu Rimani , che fù poi Cardinale , li 
dii il grado di MacAro in Teologia : Se ha- 
liuto quello grado , confiderò egli , che fa- 
rebbe fiata più profittcuolc l'occupationt» 
fua nel procurare iafalute dcll’anime per 
mezzo della sita predicanone, che per mez- 
zo delle Catedre, e perciò fi dii tuttofi 
quella. Se andò perquaranta annicontinui 
predicando per i più celebri pulpiti di Spa- 
gna, defiderato Tempre, e cercato da tutti 
per l'altezza della fua dottrina , e per il frut- 
to, che gli vditori caUauano dalle toc predi- 
chc.Scefortarioni. 

1 Predicando egli nel too Cohuento ven- 
ne li Generale Fra Giouanni di Fenario fi 
vifitarc quella Prouincia di Andalufia, qua- 
le informato , che il Beato Aluaro di Cor- 
doua hauea (ondato il Conuento di Scala.» 
Celi fuora delia Città, Se in luogo infaiubre» 
e donde i Rcligioli haueano dilRcoltddi at- 
tendete alla predicatlone , volte trasferirlo 
in (ito migliore dentro la Città , diè queAo 
penfiero al noAro Fra Luigi, tutto che folto 
ancor giouane, che non pafiàua trenta anni:' 

Scegli 
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Se egli lo ft, fe bene poi per i miracoli, chej A 
fi faccuano, c per le vifioni , che G vedeano 
nel Conucmo antico , oue era il corpo del 
Beato Aluaro , ci con alcuni altri Rcligiofi 
tornò ad habitarui , de iui fi inferuorò mag- 
giormente nello fpirlto , penitcnac, de ora- 
tionij oue anco cominciò à fcriucre le fuej 
opere , che tanto vtile hanno apportato al 
Chtifiianefimo. Gli auucnne, che (landò 
vna notte in Chicfa difciplinandofi, erano i 
colpii che fi daua, cosi fieri , che fe bene lc_» 
porte della Chicfa eran ferrate, fi vdiuano 
nella (Iridai occorfc palTar a qnell’hora di là 
alcuni Caualicrigiouani fcapcdrari,chean- 
dauanoà far male , efentendo il rumore di 
quelle percoffc, fi auuicinarono alla porta,e 
per vna fcftura di eflaviddero il Scruo di 
Dio, che con ardenti fofpiri verfaua non_> B 
meno fangue dal dorfo > che lagrime dagli 
occhii e compunti da quello fpcttacolo , la- 
feiorno l’ìntraprcfo camino , eia (cguentej 
mattina furono dringratiarlo, che colfuo 
buono e (empio gli haueffe fatti defi (le re da 
quel peccato, eli raccomandorno alle fue 
orationi, con le quali emendarono la vita. 

Trattauafi intanto nella Prouincia di fò- 
dere il Conucnto di Vagadoz.cpatuc a' Pa- 
dri non poterai mandar perfona che fililo 
piò à propofito per quella fondationc.quan- 
to il rtoftro Fra Luigi : onde gli ne dicrono 
l'incombéza; obedì egli al (olito , c vi andò; 
c con quella vicinanza al Regno di Porto- 
gallo, peruenne la fama delle fue virtù, o 
meriti all'orecchic del Cardinale D. Enrico _ 
Infante di Portogallo, che era Vefcouo di c 
Euora , onde lo chiedi al Gcneralcdell'Or- 
diucper ilfuo Vcfcouato.e volle, che fi fa- 
scile figlio della Prouincia di Portogallo , 
trasferendolo da quella di Andalufia. Pana- 
to dunque in Euora , e Lisbona (è grandif- 
fimo frutto in quei popoli colle fue predi- 
che, confezioni, c colle lue non meno diuo- 
te, che dotte, Se erudite compofitioni fpìri- 
tuali, occupandoli in quelle! giorni. Se inj 
quello, c ncll'eferci tiodcU'oranonc le notti; 

S uindi era molto (limato dal già detto Car- 
atale Infante , c dal Ri D.Giouanni fuo 
fratello , per lo che fu eletto Prouinciale di 
Portogallo conapplaufo, Scacclamationej 
vniucrlalc di ratta quella Prouincia , quale 
iti quattro anni, emefi del fuogouerno fi 
accrebbe molto non fotò nello fpiritualo, * 
difciplina, Se offe ruanza Regolare, ma anco 
nel temporale, che al fuo tempo fi fondaro- 
no con la fua diligenza i Conucnti di Mon- 
remor., quello di Anfedein Lisbona , e di 
San Scbaltiano in Setnal , oue eipofe la pri- 
ma- pietra. 

Moti intanto il Ri D.Giouanni, e la Re- 
gina D. Caterina reftata vedoua, Gomma- 
trice del Regno, cTutricedelRiD.Scba- 
diano, fc lo prefe per Gonfcflorc , c Confi- 


gliero. In quel rempo venne 1 vacare 1*_» 
Chicfa Metropolitana di Braga , quale, cò- 
me dicono i Portoglieli , i primate di tutta 
Spagna; e benché vi Cullerò molti pretendi- 
ti, fu voce di popolo , che l’eletto à tal cari- 
ca, come degniflimo di cfla, fullc il noflro 
Fra Luigi, quale in quel mentre lì trouaua 
inSantarcn infcrmodi vna gamba offefa da 
vna caduta , che hauca fatta andando à vifi- 
tar la Prouincia; ma in femirla voce della.» 
fua demone all’Arciuefcouato di Bragia , 
afflitto da coiai nuoua, fubito , che poti la- 
feiare ii letto, fi trasferì in Lisbona , Se an- 
dato alla Corte dalla Regina , intefef come 
rifcrilce il Soufa nella vita del Santo F. Bar- 
tolomeo de Mattinbus) effer vero ciò che 
fi diccua , che la Regina lo volcua Arciuc- 
fcouotma lui tantodi(Te,Se apportò tali rag- 
gioni , che la Regina per non difguftarlo fi 
contentò di lardarlo in ri pofo , c non darli 
quella dignità; volle però, che lui, come fuo 
Confcflorc, e Configlielo lidaffe perfona-, 
degnatila quale in hcucacofcicnza potefTe 
appoggiarci quella Chicfa dì tanta importà- 
za in quel Regno . Non fi vidde egli meno 
anguillaie con quella , che colla prima ri- 
chieda, onde configliatofi con Dio nell’ora- 
tione.c confidente bene le virtù, lettere , e 
prudenza del detto Fr.Barrolomco de Mar- 
tiribus, perfuafe la Regina, che non Capei-, 
trouar perfona più degna di quello àchi 
porcrdarcquclla Chicfa , nè trono da parte 
della Reginadifficoltà alcuna ncU'approuar 
quella nomina, ttouolla bensì grande dalla 
parte del foggetto nominato, che non volc- 
ua incorno alcuno riccucr quella carica , nò 
l’haurebbc mai accettata, fe non fullc dato 
forzato da'precctti di obedienza , co’ quali 
finalmente l'accettò, e con tale vtile de’ po- 
poli, quàto in parte fi è detto nel mefcdiLu- 
glio nella vita di quedo Santo Prelato» 
Finito il Prouincialato fi ritirò al fuo 
Conucntodi Lisbona pcraccudire a' fe rut- 
ti) della Regina, & iui redò fino alla morte; 
« perche menò Tempre la vita nello dclTo 
tenore , habbiamo Cinqui differito à defen- 
ucrc l’ordine, che ofleruò , c le virtù hetoi- 
che, delle quali era ornato. Egli fi lcuau*_» 
due horc auanti Prima, e quede le fpendeua 
in oratione, della quale fù cosi grande ami- 
co ncll’cfcrci tarla, come nello Icriueme , & 
infcgnarla ad altri. Sonata Prima , celebra- 
ua con fommo fpirito , e diuotionc la Santa 
McfTa, quale non lafciò mai di dire in tutto 
iltempodi fua vita così diurnamente, che.» 
commoueua anco gli afcoltanti, e folca di- 
re contro quei, chepcrncgligcnza, ò tepi- 
dezza, ò per foucrchia riuerenza fcncafte- 
neuano alle volte, che non vieraapparec- 
chio piu riunente per celebrar degnamen- 
te, quanto Ticeucre ogni giorno quel pane, 
che fi concede per gratta, mentre fiftedb Si- 

gno- 
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gnore, che ce lo dona, fi tiene per honorato, A 
quando noi amorolamcntc accettiamo si 
gran dono . Finita la Meda , fi trattenca., 
lungo tempo in orationc, e rendimenti di 
gratic : indi cosi pieno , e ricolmo di fpirito 
chiamaua lo Scrittore desinatoli da' Supe- 
riori, c doppo la lettura dc’Santi Padri, det- 
taua quei Tuoi dotti, c diuoti trattati , il che 
facca per due fiore; indi liccntiato lo Scrit- 
tore, Icriuca per vn'altra hora di Tuo pugno 
altri trattati. Doppo dndaua à mangiare nel 
communc Refettorio con gli altri Frati , c 
lafciaua buona parte del Tuo mangiare per i 
poucri: c le alcuna volta , ò per l’infermità , 
ó per la carica dc’ncgotij non potea calato 
al Refettorio per mangiare, mentre prcn- 
dcua il cibo in Cella fi facca leggere ciò che 
hauca dettato, emendando ciò clic li parca , B 
per non perdere quel poco di tempo , c per- 
che non mancaffc la lcttione alla fua menta- 
Vfcitodi Refettorio, c refe le grane, anda- 
uaàvifitare, c «infoiare gl'infermi , infor- 
mandoti da ctlì, c dall' Infermiera fe li man- 
caua alcuna cola di regalo , ebe facca fubito 
proucdcrlaiindi andaua ouc fi tratrcncuano 
i Rcligiofi in conucrfatione.e per vna mez- 
za fiora raggionaua con ctlì di cofc fpiritua- . 
.li, c doppo fc ne andaua in Cella, e npofaua 
vn quarto di hora , e fe vi era Nona andaua 
à recitarla con gli altri in Choro per aflifte- 
te all'orationc, che fi vfa à quc-U'liora ; dop- 
po, come narra il Piò, fc ne andaua al giar- 
dino, ouc palleggiando folo per vn bolchet- 
to fi poncua à meditare, & inferuorato nel- 
l'orationc fc ne cntraua in vn'antro folita- C 
rio, che vi era, ( quale fino ad fioggi fi chia- 
ma la grotta del Padre Granata)& mi ò pro- 
firato a terra, ò colle braccia aperte in Cro- 
ce fiaua molte fiore in altiflìma contcmpla- 
tionc, dando fuori gemiti, e fofpiri pcrefa- 
lare l'ardore della cariti , che fi acccndcua., 
nel cuore: ni ciò fi intefe fc nò doppo mol- 
ti anni, che tu offcruatoda alcun Religiofo; 
c quello, che iui mediraua, Io dettaua dop- 
po in Cella al fuo Scrittore. Dal dettarci, 
che facca in Cella , fc ne andaua à Compie- 
ta con gli altri in Chiefa , oue rcftaua fino à 
due horc prima di mezza notte, quando tor- 
nato in Cella per non incommodarc alcu- 
no, fc era tempo di cenare, fi cuoccua alla., 
lucerna con le fue mani ( perche non volle 
mai tener Compagno, che lo fermile) duo D 
huoua, che era tutta b fua cena. Quello fù 
l'ordine di fua vita in tutto il tempo , cho 
ville, doppo haucr cominciato à Ieri u ere. 

Le fue penitenze furono fcmpreafpriffi- 
me : portata di continuo vn'afpro cilicio 
fatto di peli di Cauallo, e laQuarctìma vi 
aggiungcua vn cerchio di ttagno traforato, 
che li daua granditlima pena, c dolore. Le 
fue discipline erano frequenti , c quali fem- 
ore con cffufionc di molto (angue . Pottò 


vna catena di ferro tino alla mòrte, qtfandó 
gli la trouarono adotlo attaccata, c concen- 
trata colla carne: fe li trouarono anco indu- 
rite, & incallite le ginocchia per lo conti- 
nuo tiare inginocchiato in oratione . Fù 
fommamente amico della poucrtd, quale ac- 
compagnò con humiltà si rara, che fc (lupi- 
re il mondo • Nella fua Cella toltane vna 
gran quantità de’libri.dc’quali fcruiuafi per 
l’oprc , che componcua , non vi era altro, 
che vnpoucritlìmo letto i nè era la fua po- 
ucrtà minore nel vcftire , perche non tene- 
ua, che vn’habito foto, e due tunicclli, ò ca- 
micie di lana, 3c vna cappa per ordinario 
così vecchia , che di vna lòia li fcruì dodici 
anni,c di vn cappello quaranta. Ni ciò era, 

f icrche li mancaffcro denari , che oltre allo 
i moline li dauano, cauò già denari da' fuoi 
libri , che fi imprimere i ma ci non fi auua- 
leua ni meno di vn quadrino di quelli per 
propria commodità, anzi il tutto ò lo dilpé- 
faua a'poucri con licenza de' fuoi Prelati , ò 
lo donaua al Conuento , & vna volta man- 
dò vna grafia limofina al Conucntodi Gra- 
nata, ouc hauea prefo l'habfto, perche fiaua 
in ncccllità, c fcrific al Priore , che ne faccf- 
. fe introito con quelle parole: Riccuuro ta- 
ta limolila da Fra Luigi di Granata figlio 
della LauandaradiCafa, chcprcfcl'habito 
in quello Conuento. Nel che cfcrcitò dop- 
pia virtù, l'vna della pietà , egratitudino 
verfo quel Conuento (occorrendolo cosi 
abbondantemente; l'altra di humiltà , rico- 
nofccndo la baficzza de' fuoi natali . Ni in 
quella fola occafione mollrò la fua humiltà. 
Vn fuo amico, ediuotò vedendolo così po- 
neramente vettuo in icpod'inuerno, quan- 
do il freddo era intenfifiimo , volca farli al- 
cuni habiti di panno mollo buono , quale* 
v fatano anco iRcligiofi in quelle parti;ma 
lui non volle accettarli con dire , che quei 
che portaua, quantunque fottili , c vecchi , 
erano però affai meglio», c lotcneanopiù 
caldo di quello, chcfaccano i (tracci , che* 
portar folcua, quando poticro , c (calzo an- 
daua con fua madre à riceuerc i tozzi di pa- 
ne dalla portaria del Conuento di Granata: 
onde le lui volca fare quella limofina, an- 
daffe in buon'hora à trouarc altri poucri pel; 
la Città, che con efier nati meglio di lui.pa^ 
tiuano maggiori ncccllità : atto veramente 
hcroico, c degno di quel grand'huomo.chc 
con edere per la fua virtù (alito in pollo si 
alto, che tutti i negorii del Regno pafiaua- 
no per le fue mani, non fi potè dimenticare 
della fua pouera nafeita, nè la perdè giàmai 
di villa . Così mentre fi trouaua Priore in-> 
Sctual, paffarono da quel luogo alcuni mu- 
lattieri, ò viaticali, c vettorini di Granata, e 
fc li dicrono àconofccre per parenti, e lui 
gli accettò, e trattò con molta carità; il che 
cflcndoli fparfo, c venuto ànotitiadi altri, 

fi mol- 
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. fi modero quaG tatti ivettorini, che palla- A nojdell'anno 1589. recandogli la faccia anco 
usuo di quel luogo à dichiararteli parenti ; 

«Se egli riccuendoli con lieto vi So folca dire: 

Certo, fratelli, io fapcuo,chehaueuo alcu- 
ni parenti vettorini, ma non penfauo , cho 
fufleio tanti. 

, Ricusò Tempre gli honoti , e molti Ve- 
Sinuati, che gli furono pfferrócorac fi è det- 


to di quel di Braga, anzi aggiunge il Piò , 
che Gregorio XIII. pensò chiamarlo i Ro- 
ma pet la riforma del Chrifliancfimo, e far- 
lo Cardinale, e ['ideilo volle far Siilo V. ma 
quando Tintele il Senio di Dio , fiadoprò 
tanto col Cardinale Aleffandrino, che im- 
pedì lapromotionc. Vna volta mandò i 
vietarlo l'Arciduca Alberto , e quel Gcn- 
til'huomo, che vi era andato , villo il poue- 


doppo partita l'anima cosi ridente , e bella* 
che daua à vedere , che il fuo corpo (ino da 
' all'hora partecipale qualche lultro della fu- 
tura refurrcttione. 

Concorsero alle fue efequie non folo it 
popolo , ma la nobilti , e tutti i Religiofi 
della Citti, con tanta auiditì di hauerc 
qualche fua Reliquia, che perconferuare 
il fuocadauere intatto dalla pictofa rapina 
de'popoli, che gii hauca cominciato i ta- 
gliarine vedi , quali fi portaua come pretio- 
foteforo, fu bi fogno ferrarlo in vna Cap- 
pella, auanti la quale erano i cancelli di fer- 
ro 1 e quafi furtiuamcntc fcpellirlo nella., 
Chicfadclnoflto Ordine in Lisbona auan- 
ti al Choro , e fu'l Sepolcro fu polla vna la- 


ro letto, nel quale ci giaccua infermo, lo ri- B pide di fini (fimo marmo col fcgucntc cpi- 


fetl iSua Altezza, quale Subito li mandò 
vn letto nuouo molto regalato , «gran nu- 
mero di camicie di finidima tela'.ticeuè egli 
il regalo, perche venuta da quel Signorej , 
ma lenza Sentir Sene , né toccarlo , l'applicò 
tutto alTInfcrroariadd Conuento. 

Nè fù minore l’humilii Sua nell'vltimaj 
vecchiaia, quando vicino aU'ottantaquat- 
trefimo annodcU'ctà Sua per le foc taotej 
Calighe, (ludi), e penitenze venne i perdere 
totalmente la villa di vn’occhio, e dubitan- 
do di perdete anco Tatuo, e rodate totalmé- 
tc cicco, fi diè molta fretta ad imparate di 
Sonar l’organo, perche diccua egli non effer 
bene, che diuenuto cieco, quando nò fareb- 
be più atto à (cruit la Religione, fi hauefle 
da mangiate il pane Senza guadagnartelo , e C 
perciò nella maniera , che i cicchi Sogliono 
col Suono di qualche indrumcnto procac- 
ciarli il vitto , cosi egli volca coH'tmpararc 
à fonare prouederfi di mododi poterli gua- 
dagnare il cibo: ma non volle il Signore pri- 
llare la fua Chiefadi vidacosi profitteuolc: 
onde li rcllò la villa duplicata in vn’occhio 
Solo , per lo che tornò a'fuoi Soliti e Sorci ti) 
di Scriuercclludiare; Aera ben doucrej* 
che chi qual Cigno Celcltc età viffuto.mo- 
riflic non gii Suonando, ma cantandola foa- 
u idi ma melodia della vjw Spirituale. 

Cosi dunque fatigando (empie in bene- 
ficio de’popoli , confcffando, predicando, 
componendo . e fcriuendo giunfc à Daffare 
di pochi meli Tanno ottantaquattrefimo di 


raffio. 

f rotar ludouicur Granatenfir ex Tradicatorum 
frnilin , e unii doQtma moiora txtont miranti r* 
Gregorij XIII. Pontificie Maximi traculo , quarti* 
fi cucir tfptÙum , montar vuam impetrarci Pon- 
tificia digniutc fxpms recufata cimar , mira in* 
De ampie late, &■ in pauperct mif cric or dia , infi- 
gnwmque librorum , oc coaciormm varietale loto 
orbe iUufir alo alati t fue anno LXXXlt'. t'iyjfipo- 
ua montar , magno Rcipubtic a Cbnftiana de filler io 
pridic Kalendar lanuanj armo M.D LXXXIX. 

Scriflc quello gtan Scruo di Dio i bene- 
ficio della Chiefa tre tomi di Sermoni per 
TAduento, QuareGma , e per 1 Santi dell’an- 
no . Vn libro intitolato: Guida dc'peccato- 
ri . Vn'altro detto : Memoriale della vittj 
Chtifliana . Vno dcU'otationc , A vno del- 
la mcditationc; vn'altro intitolatotSimbolo 
della Fede , diuifo in quattro parti ; A altre 
opere * tutcccosi ben riceuutc dal Chridia- 
ne(imo,che fino ad hora Sono (late tradotte 
in nuoue lingue, e fono penetrate, ouunquc 
è gionta la fama del nome Chriftiano, fino 
alla remota Ethiopia, A al vado Regno del- 
la China, anzi fino al Turco , A al Perdano 
fi fono ammirati, «dilettati della fua dottri- 
na. Scriffedi più vna RettoricaEcclefiafti- 
ca per i Padri della Compagnia di Giesù , 
che gli la dimandarono , e perciò dedicò il 
libro ad effi , A vna fclua di detti , e fenten- 
ze morali, cauate da’Santi Padri , e Filofofi 
morali, fpec lai menreda Seneca, e da Plutar- 
co. Traduffe anco da Latino inCadiglia- 


01 pocm meli 1 anno onaniaquaurcnmu ai co. 1 raaunc anco aa iranno in ciniglia- 
fua vita, quando conofccndofi vicino à no il libro di Giouanni Climaco , A anco 

tr i Cinrìmnii l'klflnri^ l-rr ^l/>im* 


motte, chicdè , A ottenne iSanriffìmi Sa- 
gramene, e quando li fu portato il Santiflt- 
mo Viatico, ci l’adorò ptolhato à tcrta.e fé 
vn difcotfo pieno di tanti affetti , che hau- 
rebbe badato ad intenerire le pietre . Rice- 
vuta Tedrema vntionc , redo trattenendoli 
jndolciffìmi colloqui) con quel Signore, 
quale così fedelmente bauea Cernito , al qua- 
le finalmente icndè l'anima Tvltimo gioì- 


l’hiftoria Eccidi adica, come dicono alcuni, 
ma queda non è imprefla. 

Pare incredibile ciò che comm u ne men- 
te affermano gli Autori , che hanno ferino 
di lui,che fuffe dimatodaquafi tutti i Prcn- 
cipi, e Rè della Chridianiti , che furono al 
fuo tempo . Ne fcrono anco molto con- 
to il gloriofo Cardinale Arduefeouo di 
Milano San Carlo Borromeo, e due So rn- 

mi 
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mi Pontefici Gregorio XHI. eSifto V. Gli A 
encomi) poi , co* quali da'Sctittoti vien ce- 
lebrata la fua dottrina fono pur troppo ma- 
gnifici , e per breuità conuien che li laici , 
contento di addurre folamcnte alcune po- 
che parole del predetto Sommo Pontefice^ 
Gregorio, cauate dal Brcuc.che à Ini faille, 
perche fono tali, che fole ballano per molte 
tellimonianzc . Dice- dunque cosi ; Qgot 


domenicano. 

tn 'tm ex concionibus , fcriptinpu tmi profeeermtt 
(profeafìe autem pentiti tot , qnotiiiiqne prof cere, 
cerumi eft) tot idem CbriflofUot geniti fi , longiqne 
iUot malori beneficio tffecifii , tptam fi carie afpe- 
fhan, ant mortws A De» ritam impetrateti £ più 
fotto : Tibt reri tpfi tptam multar coronai A De a 
comportili , item ormi cum cbtritate in co finii» 
rerfaris, tptoi confiat effe longl maximum, &c. 


LETTORE 


Quella Vita hàurebbe douuta porli alti 3. di Noucmbrc, ma come le notitie ne^ 
ccflaric non fi fono polirne hauerc , fc non doppo l’imprcllione di tutto il 
Mcfc di Noucmbrc , l’hò polla qui nell'vltimo , acciò non retti pri- 
uo di dia, che hò Rimata degna della tua diuotacurioliti . 


3. di Noucmbrc. 

yita del Seno di Dio Tra Martine terrei . 
Canata da quella, che in lingua Spegnaci a 
eteftttjfe tl Padre Sete Bure Fra Bernar- 
di dr Medina impreffa in Madrid Canne 
167 5. e da’ Precefti per la fua Canonica- 
tiene . 


A Li'hora fenza dubio fi Dio più pom- 
pa della fua Onnipotenza, quando per 
opre grandi: Infirmamunii digit, rt fonia qua- 
giu confonda t : ctcotcnc vna ipruoua nella vi- 
ra di quello gran Scruo di Dio. Là nc’con- 
fin) del mondo , anzi in vn mondo nuouo , C 
perche lino à quelli vltimi fccoli incogni- 
to, nel Regno del Perù , & in Lima Cittd 
Metropoli di quel Regno , prima genitrice 
dc’Santi in quel nuouo mondo nacque egli 
a'9. di Deccmbrc l'anno del Signore 1579. 
Molto difuguali furono 1 fuoi genitori.per- 
che là ouc il Padre fù vn Caualierc molto 
nobile dell'Ordine di Alcantara chiamato 
D.Giouanni de Porras , fua madre fù vn»-» 
Morena fchiaua, benché poi libera , nata in 
Panama detta Anna Velafquez: e fù notte 
si ofeura, madre di vn Sol cosi fplendido di 
' fintiti , per farci toccar con mani la verità 
dell’ Apoflolo fcritta ad Galatas j. che non 
vi è in ordine i Dio Hcbreo, ò Greco : libc- D 
ro, ò fchiauo : mafcolo , ò femina . Riceuè 
egli il Battcfimo nella flcffa Parocchia di 
San ScbaAiano , e fonte battcfmale , douej 
pochi anni doppo fù irrigata dall'acque del- 
la prima gratta quella pregiata Rofa,che co- 
me tale fu dichiarata per fua dalla V ergine 
effondo viua , e con priuilegio a'noilri gior- 
ni facciale dichiarata per Santa dalli Chicli 
pochi anni doppo la morte. 

Non li fanno gran cole della fua fanciul : 


lezza, non perche non haueflc inoltrato il 
Ciclo, fecondo il folito, con fegm manifcfti 
la futura fua fantiti ; ma perche crcfccndofi 
in quei primi anni dalla madre , donna di si 
vile conditionc , come li è detto , non fc ne 
tenne gran cura, folo dal mancamento , che 
perciò veniua alla poucrtà di fua madre , li 
lippe, che quella carità , che nell’anni mag- 
giori fù si grande in quello Scruo di Dio, 
era nata con lui, e con eflocrcfciutai irnpcr- 
ciòchc fin da'fuoi più teneri anni fù si cari- 
tatiuo, che mandandolo fua madre à com- 
prare ilnccclfario per il foltenro , egli non-, 
curandoli, ò delle minacele, e bidonate del- 
la fdegnara madre, ó della mancanza , chej 
poi in fe llcflo fpcrimcntaua , lo difpenfauz 
a'poucri fanciulli .che incontraua per llrada. 

Ma non lo lafciòilSignorc molto tem- 
po in quella balfozza , lo riconobbe Dool» 
Giovanni, tutto che nel colore moreno ha- 
ueflc prefo dalla madre , per fuo figlio , ej 
prefeloin fua cala l'alleuò più nobilmente} 
impcrciòchc hauendo da far viaggio alla.» 
Città di San Giacomo di Guagacca, fi por- 
tò con cflb il figlio: Se in quella Città^ncn- 
tre vi fi trattenne, lo mandò alla fcuola,e vi 
imparò à leggere , e fcriucre ; ma ritornato 
in Lima, ò perche il padre fi vergognali 
tenere in cala quel teflimonio delie lue gio- 
uanili colpe, ò perche così difponefle il Si- 
gnore, che volca per quella llrada cauarlo 
dal fccolo, fe lo leuò di cafa, e lo pofe ad im- 
parar l'arte di barbiere; & cgl i all’ vfo desi- 
ti Anacoreti , quando cominciò à guada- 
gnarcon l'arte, ch'era quello, che fpontt- 
ncamente li dauano, non chiedendo egli pa- 
ga i neflùno , toltone il fuo prccifo (orten- 
to. Io difpenfaua fubito a’ poueri : viuendo 
peraltro con tanta innocenza di collumi, e 
cò tale diuotionc,ch’cra lo fpecchio di ogni 
virtùà tutti quelli lo conolccano . Sofpct* 

tò 


N O V E 

tò pure rna volta vna donna padrona della A 
ala, che non è nuouo alla malitia , c mafli- 
ane delle donne, il fofocttarc nule di ogn'vi 
no, che Mattino taccile qualche male la not- 
te, pecche fi trattcneua aliai con il lumcac; 
celo; ma fpiatonc pei la pedo dalle feffurea 
della porta, vidde con Tua marauiglia il gio- 
itane , che inginocchiato auanti l’imagine* 
delta Vergine con abbondantifiime lagrime 
efprcffc dal fetuorc del Tuo fpirito orau*_> ; 
onde fiimó affai più il Tuo hofpitc . 

Ma Spiri ci creati per il Cielo , anche qua- 
do fono qui in terra la lor conucrfationea , 
nò fan tenere, che nel Ciclo : nò quella po- 
tendo trouar nel fccolo Fta Martino , fi ri- 
fatte fuggirlo , c ritirarli nc'fagri Chioltri , 

& delle perciò la Religione di San Dome- 
nico , ma nel più humilc fiato di quella di B 
Donato , come li chiamano , ò come qui 
diciamo del Terzo Ordine, ò Terziario, ea 
cosi lo chicle con gran di uot ione , tumulti, 
c lagrime al Padre Macfiro Lorenzana all'- 
hora Proumcialc del Perù, c quelli da quel- 
lo che fapea, e della hunultd, c modcftia del 
giouanc , come quelli, clic hauca luce fpc- 
cialc da Dio per conofccre (piriti, conolcS- 
do quello di Fra Martino , con molto gulto 
li vedi l'habito , & animi le all'anno dcll’ap- 
probationc , il qualcdecorfo con gran fodif- 
iattionc de' Padri del Conucnco del Santif- 
funo Rolariodi Lima douel'hauca riccuu- 
to per la grand'offeruàza, modcfiia.e virtù, 
che feorfero nel buò Nouitio, li diedero cò 
molto gulto lafollcnncprofefiionc, quale 
fece con tanto fcruorc di fpinto,chc lo fuc- C 
glió in tutti qucfii.chc fi trouorno prclcnti. 

Arrollaro gii tra Scrui del Signore, fubi- 
to fi propofe , che à caminarc fenza fermar- 
li il camino della pcrfctnonc , come è obli- 
fio dc'Rchgiofì , l'era neccflario l’andar co- 
me ape ingegnofa cogliendo da molti efem- 
pi, che nc'fnoi Rcligiofi conofcca , pcrchea 
tempre egli confidcraua fe fieffo per imper- 
fetto, à tutti gli altri per virtuofi , diuerfea 
virtù , con le quali ccrcaua arricchire l’ani- 
ma fua : onde la refe vn douitiofo erario di 
ogni più heroica virtù ; c per fartene in bre- 
uc vna moflra diamo principio dall’humil- 
ti, non gii da'bafii natali della fua madrea 
per viltà di animo ; anzi che per magnani- 
miti di fpirito, che lo facca alpi rare à colta 
perfcttifiimc, fi tenne egli fempre da po- ^ 
co, c con si baffo concetto, che tcncuafi 
indegno fin della terra, che caipcfiaua: onde 
non fi vedeua , che rariffìme volte alzar gli 
occhi da ella . Nò fù mai pofiìbilc,chc lo fr- 
ccffcro federe in prefenza dc'luoi Raligiofi, 
come quelli, che fi tcnca per indegno di fta- 
jc in lor compagnia . Quindi volendo li 
Acligiofi , per fodisfare il). Giouanni fuo 
padcc.chc li dilpiacea non già di vederlo Re- 
ligiofo, ma (òtto l'humiliilimo habito di 
Diar.Dtmtr.ic.Toin.f'/, 


M B R E; 

Oblato, ò di Terziario, darli l’habito, e cap-’ 
puccioalmcnodi Fratello Conuerfo: non., 
volle in modo alcuno ammetterlo , cornea 
quelli, che fc ne tenea per indegno, anche di 
quella tunica, ò Tacco, come chiamano del 
Terzo Ordine, chcvcftiua. Non fi appli- 
caua più volentieri , che in quelli cfcrcitij, 
che fono altrctanto più vili , quanto più fr- 
ùgoli: nè fe li potea dar maggior pena, qui- 
to dirli qualche cofa di lodc.c di honor fuo; 
ficomc non fi vidde mai ó più allegro, ó più 
raffegnato di quando era maltrattato , c ri- 
preso. £ con tutto ciò fcrucndoli il demo- 
nio, non già per inimico infidiatorc, comej 
prcrcndca , ma per mezzano di nuoui meri- 
ti, Aacquifìo di virtù , molte ben fpeffo li 
fuoi medcliini Rcligiofi , anche fenza occa- 
fionc veruna à maltrattarlo, & ingiuriar- 
lo. Cosi vfccndo da' termini di Rcligiofi, 
tal vi fù, che lo trattò con ingiurie affai gra- 
ui , chiamandolo : Porro negro, fchiauo, 
& ingannatore , che con le (uc furbarie in. 
gannaua il mondo : onde era mcurcuolc di 
andare in vna galera à finire li fuoi giorni fri 
ic caccncima egli acccfo rutto nel volto, che 
pareavitrafpanffc la virtù heroica , che re- 
gnaua nell'anima (ua, non li badò il (offrir 
quelle ingiurie con partenza, ma buttatoli 
altresì a’picdi dell'ifigiuflo ingiuriatore, gli 
chicle perdono • che gli haueffe data occa- 
fionc di alterarli, affermando meritar egli 
affli peggio per le lue maluaggita . Stando 
vn'altro inférmo con vn dolorofo acciden- 
te, chiamò gridando Fra Martino , acciò lo 
foccorreflc : accorfc con diligenza Fra Mar- 
tino per il rimedio ; ma il dolente , à chi pa- 
rcua ogni momento vn lecolo , li paruc ne- 
gligenza, c tardanza, e doppo molte grida li 
dille: Già ti doucua io haucrconofciuto , 
hippocri ione bugiardo , quell* è dunque la 
carità, che affetti in tanti modi di manife- 
fiarc ? Al che lui tutto humtlc: Quello ò il 
male, rifpofc,che doppo tanti anni, ancora 
io non conofco me fieffo, e vuol V.P.cono- 
fccrmi inquattrogiorni,chc foffrifeelemie 
mifcric# ogni giorno fcuoprird inuiciin- 
perfettioni, perche fono in vero il più mal’ 
huomo del mondo. Vn Supcriore hauen- 
do incelo gran cofe di Fra Martino , volita 
prouarc 1 1 fuo fpirico ■ c perche fapea , chea 
l'humil td ò la pietra paragona di effo , volle 
in effa cfpcrimcn tarlo; prendendo dunque 
vnalcggicriffìmaoccafionc, li tò tal ripten- 
fionc, c lo trarrò con tal difprcggio di fui-, 
pedona, c tanta a (prezza , che ogn’altro fpi- 
rito di meno perfettionc di quella di Fra., 
Mattino, fc ne farebbe, fc non fdegnato, ri- 
fentito almeno; ma il Scruodi Dio con vol- 
to placido, c tranquillo buttandoli a'picdi 
del fuo Prelato, c baciandoceli più voi tea : 
Adcffo si, dicca ,adeffo si conofco il zelo di 
V.P.& ilmolto.chcmiama ; impccciòchc 
T t trat- 
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tratta quello perro molano (cosi chiamano 
U i figli dc'fchiaui ) come (i merita . Co tu» 
Vn'altro Rei igiofo fiabi tualmcntc infermo, 
t però, come tuoi fucccdcrc , linpatrentej , 
perche applicato àcofc di più importanza , 
hauea tardato di portarli vn medicamento 
di Tua lodiSfamonc , hebbe vn grauiffimo 
incontro . perche quelli lo maltrattò di pa- 
role cosi bruitile, & ingiù noie, mentre egli 
prolirato a'fuoi piedi ccrcauadi mitigarli io 
(degno con cercarli perdono, che alle grida 
dell'infuriato Correndo li Religiofi, e vede- 
do Fr. Mattino cosi Immillato li dimandor- 
no, che cofa fnlTc t al che egli tutto humilc 
rifpolci E' riccucr la ccncte in fronte, fenza 
edere il primo giorno di Quadragefima mi 
hi data quello Padre con la polucrc dc'miei 
badi x vili natali fui volto , e mi hà polla la 
cenere dc'miei difetti 5ù gli occhi, & io rin- 
granandolo di Cosi Importante ricordo, nò 
mi attreuò à baciar quella mano, Della qua* 
le càladàl Ciclo l'ideilo Dio , quindi mi re* 
ftoa'picdi.tlicpctcffcrdl Sacerdote, ni me* 
ho mento di toccare , e conofco il gtau bc* 
ncficio.chc mi fi, ricordandomi qutllochc 
fono, accióche vedendomi ammeffo In có* 
pagnia delle Paternità loro non m'inlupcr» 
Dilchl l & e (Vendo dalla carità loro tànto ili* 
maro, acciò mi mantenghi humilc mi ncor» 
da la baffezza del mio edere , il difcrtofo 
dc'nnci codurni . Et in vero, che ogni altra 
humiltà, eccetto quella di FraMarnno, li 
faria insuperbita nel vederli tanto (limato 
Hot) Iole da’fuoi Religiofi , ma da'Rcligiofi 
d’altre Religioni, da Signori, e Prelati gran- 
di, che lo Vcncrauano.coft lui fi confultaua* 
no, rveniuano àvifitarc. Cosi dalli lllu- 
ftriflimi Vcfcouo di Cuzeo D. Pietro Otte- 
ga, & Arciuefcouo di Mexico D, Fchciano 
de Vega, non loto fu (limato , ma honorato 
con le Jot vifite; e non iolo altti Signori Ti- 
toli, & Vditori della Reai Vdienza del Po- 
rù, mada'fuoi Viceré, e fpeciaimcmc dall’- 
Ecccllcntiflìmo D. Luigi di Cordoua Con- 
te de Cincion fù tenuto in moltadima di 
fantità, e di virtù , Tutti quedihonori pe- 
rò niente di fumo di fuperbia potcron cau- 
fare alla bene accefa fiamma della Tua carità; 
anzi quanto più fi vedea honorato, tanto 

f irn nel fuo Icntimcnto fi auuiliua, & fiumi- 
iaui* , 

Concluda quella materia vn'hcroico atto 
ch'egli fece in Lima nel fuo Conuento del 
Rotano . Si trouò vna volta il Conuento 
cosi fprouiflo,& aggrauatoda’dcbiti , chcj 
il Priore pet liberarli dalla gran moledia de’ 
creditori, fù forzato di andare à quella piaz- 
za de’ Mercanti per trouar denaro , con che 
(occorrerlo- Seppe ciò Fra Martino, e con 
atto heroicodi cariti, Se humiltà inficmej 
fù à ritrouarc il Priorcnclla piazza > e lidif- 
fet Qui vengo, Padre, à rimediare le ncccf- 


A (iti del Conuento, venda V. P. quello tot 
fchtauo Martino , perche è della Religione* 
ma cosi da poco , che non li fcnic per men- 
te, e la fcruc molto male, perche lo trattai» 
bene, chi sa con ciò trouatà padrone , chfta 
trattandolo mal , come merita, i’impati à 
fcruìr bene. Di che redo cosi cdicato il 
Priore, che fenza poter trattener le lagrime, 
li rifpofe: Và Fra Martino , che nel Cornic- 
io tendilo ncccflirà del tuo fcruitio , e Dio 
hà pet altro camino prouido alla neccfiiti 
del Conuento. 

Dal tenerli egli per così vile , e difcttofo^ 
non è poi marauiglia , che fuffe cosi crudo 
cafligator dc’fuoi (culi , & amico di mortiti. 
cationi, e di penitenze . Doppo le prolon- 
gatc fatigbc del giorno , quando già tutti li 
B Religiofi ritirati prendean ripofo, il fuo era 
calare al Capitolo , douc i fogliato da tutte 
le vedi con vna grolla catena di ferro eoa* 
dcllctrc di acciaio alla punta , terribilmente 
difciplinauafi con tanto rigore , che giun* 
gcano li riui di fanguc à bagnare il pau inté- 
ro; e quando hauea finita qucilacarnificina, 
era il rimedio affai più dolotofo delle deffo 
ferite, perche (e le bagnaua con Tale , & ace- 
to ; indi r iprefe le vedi fi prodraua per più 
hote in profondiffìma oratione auanti al 
Crocifitto del Capitolo, indi faccala fecon- 
da difciplina affai della prima più rigida, per- 
che nel leuarfi la tunica già atterrata alle pia- 
ghe, le rinouauacon non poco dolore ; indi 
tcmpellando di nuouo duri colpi (òpra il 
fuo nudo corpo tutto piagaio , cran tanro 
C più duri, quanto cadcan (opra le già fatto 
ferite, e di nuouo ngauaccon le lagrime, e 
co il fanguc il luolo , ripetendo tri cocenti 
fofpiriiMifericordia Sig.Finua quella daua 
vn poco di ripofoal luo corpo, non già ri- 
tirandoli in Cella, ò Topra qualche bcncho 
uero letto, ma nello deffo Capitolo fopra 
bara, ò feretro, douc fi portono i repelli- 
re i morti, daua txcuc ripofo , e Tonno allo 
(lanche membra , ilchemutaua quando vi 
era qualche infermo grauc, pigliando qual- 
che poco di quiete prodrato in terra i piedi 
del letto • In cominciate à fpuntar l’Albo 
iua à Tuonar l’Aue Maria Valutando la bella 
Aurora dcllaGratia Maria; indi s’infcruo- 
raua con vn’altra bora di oratione, alla qua- 
le feguiua laterZadifciplina.la quale perche 
D fatta per mano di altri, e eoo bacchette di 
cotogna, era la più rigorofa di tutte ; tcnea 
egli deputati à quello officio alcuni fchiaui 
del Conuento, quale tcnea falariati con mil- 
le benefici) , e doni , che li facea per quello 
officio, e fi Tacca quella terza disciplina , 6 
nella faa Cella , ò in vn mezzanino fcparato 
daH’habitato; Se oficriua egli al fuo Signore 
quelle tre difcipline all*vlo del fuo Padrej 
San Domeuico, vna per li Tuoi peccati, l’al- 
ata per li peccatori del mondo, e la terza per 
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{'anime del Purgatorio; è però vero, che per A 
non cffer {coperto variaua ben fpeffo luo- 
go, e tal volta vi fù, che aprendo la fcpoltu- 
ra dc'Rcligiofi , tri gli horrori di quelli in- 
fraciditi cadaucri fiera, c duramente difei- 
plinauafi. 

Nè lafciò il Cielo di honorare le peniten- 
ze di Fra Martiuo , perche ouc egli , ò fuffc 
per viaggio, ò nclli campii (opra ilare alla., 
coltura delle poffeflioni dei Conuento , ò 
fuffc nelle Rchgiofc ricrcanoni, che alcune 
volteranno fi pigi iaua , andando 1 ritroua- 
ie,ò in San Franccfco vn gran Scruo di Dio 
vero figlio di San Pietro di Alcantara, ò alla 
Madalcna al gran Scruo di Dio Fr.Giouan* 
ni Mediar, non lafciaua però di far le fuc tre 
fanguinofe difcipline, facendotele fpeffo in 
compagnia delti detti Scrui di Dio. Cosi B 
fùcommune voce, atteftata anche da vn-» 
tcdimonio nel proceffo , che fuffc dato più 
volte vido accompagnare, mentre fi iua fla- 
gellando per il Chiodro, da quattro Angeli 
con torcie acccfe, che in forma di granolif- 
fimi giouanctti lo fcruiuano di paggi di tor- 
di. Et icosi gran rigor di flagelli cornfpò- 
deaqucllo de'cilicij.c delle catene, ch’crano 
diucrfi, c di diuerfe maniere, altri di pcli,al- 
tri di ferro con punte , altri di fune mteffu- 
tadi peli , altri intrecciata di fpinofi cardi 
fcltiaggi.dc’quali leruiuafi fecondoladmer- 
£tàde'tempi,edelle lollcnmti, non rodan- 
do però mai il fuo corpo libero di qualche- 
duno di quei tormenti; & oltre di quelli 
portaua di continuo cinta alle carni vna ca- 
tenJ di ferro. C 

Mali iuot digiuni furono prodigiofi, la- 
ido, che per tutto il tempo, che diede nella 
Religione, che fu per lo fpatio di 3$. anni, 
non mangiò mai carne ; ma quello, che più 
fpauenta, è, che non folo le Qiudragefimta 
intiere, ma tutto l'anno digiunaua in pane, 

& acqua, aggiungendo in alcune follcnniti, 

& in particolare quelle dclli Santi del fuo 
Ordine alcune radici di herbcic nelle Pafche 
vna fcudclladi brodo, ò vna minedra di her- 
be mal condite . Paffauali anche molti gior- 
ni fenza prender cibo di forte alcuna , c ftà 
{'altre folca fare quella si rigorofa attinenza 
dal Gioucdì Santo fino alla Domenica di 
Falca, non prouando cibo , nè beuendo per 
tutti quelli tre giorni, c tutto il mangiato, 
che li dauail Conuento lodilpenfaua a'po- D 
ueri, c comccran molti quelli , che venuta- 
no all'infcrmeria à cercarcelo, egli vedendo 
tanti, a'quali non porca battare ciò che por- 
taua, alzando gli occhi al Ciclo lo bencdicc- 
ua, dicendo : Dio per fua mifcricordial'au- 
gumcnti; e fi vedea ctcfccrc nelle file mani, 
potendone dare à tutti , fiche rcftauano fo- 
disfatti, & egli più di tutti, che folca direj , 
che non prouauamaggiorgufloncl mondo, 
quanto nel dittribuirc quelle limoline. 

Dw. Dimane. Tomfly 
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' E qui per fiuti conofcere quanto grande 
era la mortificationc di quello Scruo di Dio 
voglio concludere quella materia con vno 
atto hcroico da lui fatto . Era nel fuo Con- 
uento vn'infcrmohidropico, infermità, che 
fi fuol curare con cauare dall'infermo artifi- 
ciofamcn tc l'acqua, ò humorc corrotto, che 
entrando per le vene , fuol con la fua putre- 
dine caufar fetore fino al fiato dell’infermo. 
In limile forma curarono il Rcligiofo , c fù 
si grande la puzza, che cfalò in vlcire il cor- 
rotto humorc, che fi refe intolcrabilc non-, 
folo à quelli, che fi trouorno prefenti , ma i 
quelli altresì, ch’crano nelle Celle vicine t c 
Fra Martino , che come Infermiere era prc- 
fente, come non fuffc di pietra, ma di carne, 
& offa altresì, non potendo più (offrire l'in- 
tolcrabil puzza, fi tappò con lederà le nati- 
che votici! volto dal llomachcnol marciu- 
me. Fece egli ciò con vn moto più natura- 
le, che volontario; ma appena fc n' accorte , 
che riprendendo fortemente fe fletto, c di 
poco caritatiuo, c di troppo delicato, ricor- 
dandoli di ciò che 111 limile occaGonc hauca 
fatto Santa Catcrinadi Siena , prefe il vaio 
dell'acqueo humorc puzzolcn tc,c non foto 
fc lo bcuè , ma pian piano, acciò inficino 
fentendo per lungo (patio , c'I ttomacheuel 
fapore.e l'intolcrabil fetore, veniffe più per- 
fettamente à vincere, Seti ttomaco naufean- 
te, e la ripugnante natura . 

E giacile fiamo entrati i trattar delle fue 
virtù, per profcguirlccó ordine trattarono 
delle tre appartenenti a’voti della Religio- 
ne Pouertà, Cattiti, & Obedicnza . La Po- 
uertà di Fra Martino fù si grande , che par- 
ucpaffaffe i limiti della pouertà Rcligiofu,. 
Le fuc vedi grotte, rottc.c cosi mal rappez- 
zate, cheparcauo più rotto vedi dipoucro 
Limofinante , che di Frate Mendicante : Se 
vn cappello vnico in tutu la fua vira.it qua- 
le lenza ma i porfclo nella tetta, anche tra gli 
ardori del Solc.ò tri le pioggie; ma folo fcr- 
uiualc di portarlo appefo sù le (palle , come 
viario in Spagna quelli del fuo habito. Lo 
fcarpe cran Tempre quelle, che per vecchio 
fi leuauano gl'altri Frati; c fe tal volta l'erta 
offerto qualche paro di fcarpe nHoue , egli 
lenza portele ledonauaalli poucri. Non te- 
nta più d’vna runica, & vna fola tunicella,ó 
carni fa di lana ; e come il fuo officio era di 
Infermiera , e li conucniua di andar Tempre 
tri fozzurc curando à gli vni, lagnando ad 
al tri, perche, come diremo, era perfetto Chi- 
rurgo, iua fempre pieno di macchie , e foz- 
zurc . Di che accortali vna fua forclla l’of- 
ferie di farli vn'alrra tunica , & vn’altta c» 
mila di lana . Al che egli rifpofe : Non lo- 
ièlla mia .perche così non mi faretti proua- 
re il più dolce della bella virtù della P oucr- 
tà, che confitte in lènti ria ncccffità; perche 
quando io voglio lauarmi la tunica, mi re- 
Tt 2 fta 
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fta per confeniar la modeflia la tunicella, ò A 
carni fa , che mi cuopre il corpo i c quando 
voglio lauar quella, redo copertocon la tu- 
incaico che, torcila mia, io tengo quanto hò 
ncccflarioi c Tappi , che vn Rcligiofo quan- 
to è più poucro, c fi tratta da pouero, tanto 
è più ricco.c Rimato. E per guardare in tut- 
to la pouerti vera di fpirito.che confitte nel 
difiacco di tutte le cofc temporali, c create, 
egli mai volle in Tua vita altra cola non Tolo 
propria, maappropriata all' vTo da’Supcrio- 
ri, le non vna Croce di legno , 4c vn Rofa- 
tio, del refio non hebbe mai Cella propria > 
ma quando era aftretto dall’infermità a gia- 
cere in letto, era Tua Cella vna officina «im- 
mune, douc fi confcruauano li panni, c bià- 
chcric della infcrmeria, douefopra vnata- 
uola, & vn pouero Tacconano di paglia per B 
gran regalo prendeua ripolo , c quello , co- 
me fi i detto, quando era infermo , perche-, 
quando era l'ano non hebbe mai altra Cella, 
ó letto ouc ripolarc.fc nóncl feretro, ò let- 
to martoro , come chiamano , nel Capitolo 
prendeua il poco fonno, che daua al corpo > 
à>e volea legger alcun libro fpirituale, Teli 
facca con licenza del Tuo Prelato impronta- 
re, acciò letto, Cubito lo ritornale a'Padro- 
ni Efinalmctc fino il poco pane, e poco più 
che niangiaua , guffaua di hauctlo limofinà- 
do, donando poi egli di limolina con Tuo 
gran guffo, quanto l'cradi foftento dato nel 
Refettorio . 

Ma chi fuccide,c pouereveffi copriua- 
no il corpo , l’anima Tua àgli occhi di Dio 
appariua ornata sì riccamente , che l'clef- C 
Te per degna tua Spola. Fù come tale non., 
Tolo vergine , ma purifiìmo Fra Martino al 
fcntircommunc.c parete vniformcdc’Tuoi 
Confefiòri, chcattcfiano parerli la Tua puri- 
tà di Angelo più che di huomo compollo 
ditarne, c Tangue . 

M adone risblcndè più di tutti il Senio di 
Dio fu ncll'Obedienza , che come conobbe 
quanto calo ne Tacca la Tua Regola , che per 
ciarli ad intédcre inclula in quella fola vir- 
tù conlalolacfplicitapromcfia dcU’obcdté- 
zavicn da’ Tuoi allicui profefiata, la (limò 
tanto in tutto il tempo di Tua vira , che nej 
diuenne, dò per dire, cfecutorc miracoloTo. 

Io lafcio, ch'egli era si pronto all'cfcguir gli 
ordini de'fuoi Superiori , che lenza guatai 
rilpondcrc.ò replicare à cofa per difficile, c U 
contraria al Tuo fenfo, che fc li comandale, 
prima d i finire ileomando era già principia- 
ta da Fra Martino l’efccutionc di effò ; anzi 
era in ciò cosi puntuale, che fiorii i nterpetrà- 
do la Tua pròti (lima obedienza hebbe quella 

O raria dai Cido.ch’indouinaflc prima che Te 
cfplicaflcla mftcdcl Tuo Prelato, onde per 
ordinario lo ritrouaua quelli efeguendo ciò 
che vcniuai comandarli , cciònon Tolo có 
li Prelati deila TuaRcligione , ma faccua an- 


che con tutti li Rcligiofi, perche tenendoli 
per l’infimo, e più vile del Monaltcrio, tutti 
i Tuoi Rcligiofi tcnea per Superiori , c mag- 
giori . 

Ma veniamo i cali particolari . Non vi & 
maggior legno di ptòta obedienza , quanto 
il farli murar à Tua polla vn’anima da chi la 
gouerna nelle cole di fpirito.cdi mortifica- 
(ione , che come li guadagni fpirituali fon-, 
quelli, che vnicamcicftimatroccarla in que- 
llo , e toccarla nel piu viuo affetto della Tua 
volótà. Patiua il Scruo di Dio ogni giorno p 
tutto l’inuctno rigorofa quartana .chcvni- 
ta all’auffemà grande della Tua vita, lo ridu- 
cano ad vna effrema fiacchezza , ma noto 
per quello egli modcraua niente de* Tuoi ri- 
gori . Li Religioli, che l'amau ano affai, co- 
me quelli , che trouauano in Fra Martino il 
foccorfo di tutte le lotoncccffità , fecero 
inflanzaal Priore ■ ch’era il Padre Macllro 
Fra Giouanni Zaratc, che con l’obcdicnza 
forzaffe il Scruo di Dio à moderar li rigori 
almeno per il tempo delle lue affli moni, de 
infermità, & in particolare quelli del lerto , 
perche lanciando di dormire interra , ó' l'o- 
pra vna pelle, lì pont ile come infermo, fecó- 
docomandano le noffre Regole , nel letto 
con colcioni , e lenzuola di tela . Cc lo co- 
mandò per obedienza il Priore, & egli Tubi- 
lo lì fece il letto con colcioni.c lenzuolo ; 
ma non già per agiatamente dormimi , per- 
che come il Superiore niente piùi’hauca-, 
ordinato, egli fattoli il letto vi fi coricò dS- 
tro.ma vedilo, ccalzaro, come andaua di 
giorno. Si accorfcro di ciò i Rcligiofi, e* 
ne fecero lor qucrclcai Priore , acculando- 
lopcrinobcdicrc; ma il Priore, ch'era huo-’ 
mo dotto , c Tapea quelle Tottigliczzcdi fpi- 
nto, rifpofe, che hauendo egli obedito al 
Templicc comando, che l’hauca fatto, hauca 
poi il Tuo feruorofo fpirito Taputo accoppia- 
re ali'obcdicnza pronta il rigore incomin- 
ciato della Tua rigida penitenza. 

Vna limile finezza di rigore vsò in altra 
occalionc d'infermità ad vnconfimilc co- 
mando fattoli dal Padre Macllro Fra Luigi 
Vilbauo all'hora Prouinciale , c dimandato 
poi daU'iftcITo i chi era flato accufato per 
poco obedienre , dicdcli rifpoffa , che infic- 
ine li inoltrò l'obedicnza ,clafuahumiltà ; 
Io, li diffe, hò obedito à gli ordini tuoi. Pa- 
dre nno , perche hò fatto il letto con mate- 
razzi, c con lenzuola come mi hà coman- 
dato, c mi ci fon poi colcato vedilo per trat- 
tar quello viliffìmo fchiauo , che dando nei 
Tccolo non iiaurcbbe hauuto pan da man- 
giare, come merita . 

Ma prodigiofa fòla Tua obedienza nelca- 
fo fegucntc . Pattando per il Perù D. Fcli- 
ciano de Vcga Arciiiefeotio della nuou*-» 
Spagna , nella Qttàdi Lima li fopraucnnej 
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vn mal di punta, con febrc.cosi fiero , che in A 
poche bore, non che giorni, lo pofe in fiato, 
che doppodiucrfi medicamenti fùdifpera- 
toda'Medici, cheto difpofero i prender gli 
vltimi Sagramcnti. fililo à vedere vn fuo ni- 
pote Rcligiofo dell'Ordine per nome Fra-, 
Cipriano de Mcdina.che fù poi Vefcouo di 
Guamanga , c trouando il zio in cosi peffi- 
mo fiato, 1« configliò ad haucr fede, e porli 
in mano di Fra Martino Porras loro Infcr- 
inicro, che fenz'altro fperaua.chc in poncr- 
li la mano fopra la parte offcfa.iuurcbbc la- 
.Iute, fidato nella fua fantità, & altri cfcrapii 
vidi nell’infcrmeria del fuo Conucnto-Mà- 
dò dunque con grand’anfia al Conucnto il 
fuo ficlfo nipote , i pregare da parte fua il 
Padre Prouincialc , ch’era all'hora Fra Lui- 
gi della Raga.chc li mandarti: fubito F. Mar- B 
tino. Mandò fubito il Prouincialc à chia- 
marlo , e non fi trouò per rutto il Cóucnto, 
fopragiungeano tri tanto nuoui mcfiidel- 
J'Arciuefcouo , che come crcfccffc i mo- 
menti il male, mandaua à follccitarlo , te- 
nendo foto in elfo riporto le lue fpcranzc ; fi 
afiliggeua il Prouincialc tanto più, quando 
Teppe eflerfi communicato quella mattina , 
c che lui doppola Comunione fi ritiraua in 
parte , che non era pofiìbilc ritrouarlo, non 
lenza qualche indi tio, che Dio lo rendedej 
inuifibilc per li fini, che poi diremo: ondej 
Sconfidato di poterlo ritrouare.fi affi iggcua 
di non poter confolar l'Arciuefcouo . Dif- 
illi all'hora il Padre F.Ciptiano; Padre Pro- 
uincialc, comandali per obcdicnza,chc ven- 
giu alla fua prefenza , pache cficndo cosi ^ 
obcdicntc , non potrà far di meno di non-, 
obcdirc. Piacque al Prouincialc ilconfc- 
glio, c fece à Fra Martino il precetto, chej 
companfie, c nò hauca finito ancora di pro- 
ferirlo , quando con fiuporc di tutti lo vid- 
dcro entrare per la porta della Sagrifiia, do- 
uc fi rrouauail Prouincialc,diraandandocd 
la folita fua Immilli, che comandane ; c pu- 
re per due horc còtinue l’erano andato ca- 
cando per tutto il Conucnto fenza poterlo 
riuouare; comandolli all'hora il Ptouincia- 
le, che andallc in caù dcll’Arciucfcouo, che 
fiaua male, & iui faccflc tutto ciò che fi co- 
mandane , perche lo cofiituiua fuo Superio- 
re: calò la tefia, c parti per obcdircil Sento 
di Dio , benché non poco afflitto , fapcndo n 
perche era chiamatole giorno auantiall'in- u 
fetmo, cominciò qucfii i lagnarli di lui.ej 
della fua poco amorcuolczza, chcfapendo 
il tuo gran bi fogno non era fubito venuto. 

In lem» egli la riprenfionc, fece fubito la^, > 
profirationedi tutto il corpo per terra , che 
noi chiamamo venia , c fi tuoi fare quando 
il Superiore ci riprende, lo fò all'hora alzare 
l'Arciuefcouo, e factofelo accodare vicino 
al letto, li chicle, che li dafic ia mano. Notu» 
potè ciò fopportarc l'hunuliflìmo Fr. Mar- 


tino, e tutto confufo dille; Che ne vuol fare 
V.S.IiluArifs. della mano di vn poucro fi- 
gliodì fchiaua. Nò.nò.obcditc, replicò l’in- 
fermo.non au lii cofiituito volito Superio- 
re il Padre Prouinciale . A quelle voci di 
obcdi enza cede l'hum liti del Scruo di Dio, 
c porta la mano.doue era il male, fubito mc- 
gliorò, e tenutacela per qualche fpatio di 
tempo fi trouò fano con tanta marauiglia.» 
non Iblo dcll'in termo , ma anche dc'Mcdt- 
ci.che hauendo data la vira dell' Arciucfco- 
uo per difpcrara, nófiniuanodi credere ciò 
che vedeano , c confeflorno efler quella si 
repentina falutc cuidcntc miracolo ; volle.* 
con tutto ciò l'Arciuefcouo, che rcfialfc in 
fua cafa per qualche giorno, anzi hauca dc- 
lìgnato portarfclo fcco in Mexico i ma pri- 
ma che egli partirte, parti ii Scruo di Dio per 
il Ciclo. 

Nè era meno obcdicntc egli alia leggej 
faina della fua Regola, di quello, ch'era al- 
la viua voce del fuo Supcriore . Non fi può 
cfplicarc quanta fufic la puntualiti^on che 
orteruaua non folo le cole cflcntiali , ma an- 
che le cerimoniali di erta, fpccialmcntc nel- 
la ritiratezza , c nel filcntio . Fuggi ua i tut- 
to potere la conucrlàtionc dc'fecolari , an- 
che dc'fuoi parenti più firctti ; onde non fù 
mai pofiìbilc, che andaflc alla cafa di vna fua 
Torcila, anzi che venendolo quella i vedere 
in Conucnto, in poche parole fpcdiuala ; Se 
vna volta, che quella eolie lagnarli di quella 
fua frcddezza,li nfpofc,chc Dio non l'hauca 
chiamato alla Religione per haucr da trat- 
tar tutto il di con li parenti , ma per haucrli 
àlafciarc non men con l'affetto, che confi 
tratto, per darli tutto al fuo leruitio . Oflcr- 
uaua poi con fornaio rigore li digiuni di 7. 
meli, il non mangiar mai carpe, fi non vcfii- 
rc mai lino fopra le carni , del che come di 
coft, che ne fi tanto cafo la noftra Regola , 
quali appartenente al fofianrialc dcll'habi- 
to, non foto fi contentò di ofteruario con-, 
gran rigore, anche ritrouandofi infermo, 
ma la zelò altresì grauemcncc ne'fuoi Rcli- 
gìofi; quindi ertendofi accorto vna volta.,, 
chcvnRcligtofo pocoolfcruantc della fua 
Regola portaua carni fedi lino.accofiàdofc- 
li dimandò s'crainfcrmoirifpofc il Religio- 
so di nò ; ma inccrrogollo, perche così li di- 
mandarti:’ rifpolc, che come lo vederti: con 
canula di lino , penfaua, che la portarti: per 
qualche rilcuantc uccelli ti : & io, come in- 
fermiere voleua rimediarmi ma mentre nò 
hauctc alcuna accerti ti , perche fate coni ih 
ciò, chcia Regola comanda* Si feusò quel- 
li con dire di non haucr tunica di lana , nè 
modo per farfcla . Lo compati il Scruo di 
Pio, e fi determinò di andare il giorno Se- 
guente i chieder limofina a' Mercanti di 
quella piazza per rimediare a’bifogni di 
quello, & altri Rei igioli poucri ;c chicfho 

al 
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al Priore licenza , andò alla Grada de'Mcr- A 
canti, dooc per il gran credito , che l'hauca- 
no , potò fare tre funicelle, ò camile di lana 
per ciafcun Frate fino all'vltimo Terziario 
di Cafa, efortando tutti ad oficruare in ciò 
la lor Regola . L *iftc(To fece vn'altra volta, 
che hauendo fatte 60. camife di lana, Icfù 
dirtribuendo a'fuoiReligiofi poucri, chea 
non l'haueano , facendoli in lor luogo dare 
quelle di lino, quali ò le didnbuiua a'poue- 
ri, ò le poneua all'infcrmeria , douc quando 
alcuno infermo per ordine del Medico ha- 
uea bifogno carni la, ce la dauai ma poi quà- 
do era (ano, facendoli ritornare quella di li- 
no, li redituiua quella di lana, con che potò 
emendare alcuni, che in ciò non erano mol- 
to oderuanti. 

£ per padare da' voti alle virtù Teologali, B 
grande, c fermiilima fu la fua Fede, e per cf- 
fa, & acciò fi dilatalfe tri quei infedeli , che 
non l'haueano ancora abbracciata, defidcrò 
Tempre non foto di affatigarfi con tutte Ita 
fuc forze ; ma di Ijpargerc anche il fangue, c 
dar la vita tra'più neri tormentile par uc.che 
il signore In parte li concedere (ma có mo- 
do rarldimo, & ammirabile) il poter fallare 
fpeffo alle' Terre della gta China.e del Giap- 
pone à predicare la Fede i quelli infedeli. Si 
tenne per cola certa , c proUata con molto 
efpcrienze, che il Seruodi Dio fliffe fpcltc 
volte trafpoftato dal Tuo Conucntodi Li- 
ina in avelli diliintillimi Regni con il do- 
no dclragiliti , e ciò quafi lemptc che fi có- 
municaua, forfi perche ali’hota nccucndo 
quelSagramcntoich'è proprio della Fedo, C 
inuigoritafi quella , Se acccla anche la cari- 
ti, lo rendeano così inferuorato rtd chieder 
la dilatatione di clfa in quei valli Regni, che 
forzaua (mi fia lecito dir cosijl'Onnipotcn- 
zadi Dio i rrafporrarlo con prodigtola agi- 
’ lìti ini fi» orali in quei valli Regni non foto 
d conlolarfi con li molti ChnGiani , che gii 
comincuuano ad edere in quelle Prouin- 
ciej ma ad eder anch'egli Mini (ho della pre- 
dicanone Euangclica in quelle parti. Proua- 
no quella publica voce.c fama li tcdimoni j, 
che ciò adcri (cono nc’procedi , perche fini- 
to di communicarfi nonappariua più in-, 
Conuento , etion eri podi bile trouarlo pct 
quel giorno :c quello, che ciò par che più 
comiinca, c confermi queda publica voce , 
fuciò che fuccede ad vn fuo confidente pct D 
nome Francefco Orcizt quedo riferi i Fra_> 
Martino , che ritrouandofi egli in Manila., 
Metropoli delle Filippine , e più vicina alla 
China tri li Regni , che la Monarchia Spa- 
gnuola tiene tra quelle vade Prouincie , vi 
era vn Conuerfo del fuo Ordine huonio di 
fantidutiavica , che haueua imprcfo àcrc- 
fccre m. fanciulli orfani di genitori, impa- 
randoli à leggere, c fcriucrc , c mandandoli 
il Signore limoline , lenza che mai v fcido 
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dal Conuento , ò la cercarti: per fodcutarli , 
cofa, che i tutti parcua prodigiofa.eglimo- 
dró dcfidcrio diconofccre quedo si gratin 
Senio dei Signore, c parlarli , c che tornan- 
do doppo tre giorni à vifirarlo, l'hauea tro- 
uato molto allegro, c che forridcndo lidie* 
de ad intendere , che hauea riceuuca la gra- 
tta dal Signore di conolcere.c parlare à quel 
fuo Scruo: c quello, che più lo fè Gupire.fù 
il fcntirlo parlare perfettamente in lingula 
Chiude, quale qucll'huomo fapea per effet 
dato in quei Regni, Continuano ciò altri 
con dmerfi fucccdì, quali fi iafeiano per nò 
haucrc quella autentica certezza, che queda 
hidotia ricerca . Concludo con vna bcllif* 
lima ri ( porta, che diede ad vn Rcligiofo, nel- 
la quale ben mortro quanto grande in lui 
fuffe il lume della Fede , dìccali quello , ve- 
dendolo faroratioue auanti ad v-n' Aitato 
fontuol'améte addobbato cò gli occhi chi u- 
fi, che apride gl tocchi , che mirando la bel- 
lezza di quello Altare haurebbe fcruito per 
follcuarlo alla contemplatone della gloria. 
Alche egli modedamenre rifpofe: Padro, 
tutto quello, e molto più, ch'è l'idcdo Dio, 
dò vedendo con la Fede , che fenza haucr 
nccediia di occhi, fà vedere tutto quello* 
che fi credere , 

Da queda cieca tanto occhiuta nafeeul* 
in Idi poi quel la ferma fpctanza con la qua- 
le nel piu profondo della fua humiltà ripo- 
rto , quando appariua i fe Pedo si pieno di 

J leccati, c difetti .giimai pero Icontidòdcl- 
a Diurna Milcrieordia , dalle di cui mani 
folo Ipcraua quella gloria, di che tanto fi ro- 
nca indegno s c quello Redo lo rendeua in- 
uitto in mezzo all'idcdi pericoli ficuro del- 
la Diurna difela. 

Ma douc li moftrò più prodigiofo F.Mar- 
tino fu nella Regia virtù , & anima di tutte 
J'altrc.la Carità . Fù egli in queda virtù più 
che huomo, e dò pct dire vn Serafino , tale 
fù ardente il fuo (putto , cosi nell' Amor di 
Dto, come in quello del prodinio . Iopon 
sò , mio Lettore , fc potrà la mia penna ba- 
lUntcmcntcnarrartela alla sfuggita . Ero 
in tutte le coli, ch'egli opetaua, fenico fuo 
fine di dar gufto al filo Signore, e far qual- 
che cofa di gloria fua j quindi quelli ch'era 
per la fua humiltà Tempre in filentio tra' Re- 
ligione madìme quando era prefente alcun 
Sacerdote-, quando con edì poi fi cntraua i 
trattare di AmordrDio, fenza poterli trat- 
tenere diueniua tu ttolinguc , perche il fuo 
cuore era tutto ftioeo, c faccadilcorfi non-, 
folo cosi diuoti , chel’accendca nel cuoro 
degli vditori; ma così dotti atiresi , che nu 
rcrtauano dupiti li più faggi Teologi del 
Conuento, e perche Vtm vmimam haliti Amor, 
era l'animi lua tanto vnita con Dio , che bé 
(pedo tirandoli dietro il corpo > patiua non 
flicn lunghi, che marauiglioli edafi , cornea 
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appretto direno, de era tanto l’incendio del A 
tuo cuore , che ben fpeffo vibraua fuori lui 
volto, e per il corpo raggi di luce , e globbi 
di fuoco, ma di quello mi n fcrbo à parlarne 
appretto . 

Da quello fuo grande Amor di Dio na- 
fccua il dcfiderio grande, che hauca, che tu t- 
ti gli huommi l'ainalTero , c bcncdiccffcro , 
che foto per quello con molta fatiga iua le- 
minando ■ c piantando alcuni fiori d'inuer- 
no in vnacollmctta vicino alla porta di Li* 
ma, che in tempodi cllatc lemprc fiorito ap- 
pari Ice, acciò comparendo ancor fiorito di 
ìnucrno, Tutte motiuo a'Cittadini, che vi 
efeono à ricrearli, di lodare, c benedire il Si- 
gnore, che l'hauca creati , c foto per fentirc 
le lodi del fuo Signore. Benché non ludo 
Chotilla alfiflcua ogni notteal Matutino, c B 
con gran confolationc del fuo fpirito. Qui- 
do vedea la fua Ch iefa ben ornata , c feru i ta 
da'fuoi lleligiofi. Hda quello Amordi Dio 
proccdcua ancora quella ardente fornace di 
carici, che vetlo il fuo proliimo ardi di còti* 
mio nel fuo cuore. Hot qui si, mio Lettore, 
che dalla marauiglia non mcn dcll’hcroico 
di que fta fua virtù, che dc’prodigi) per cita-, 
fatti retta immobile , & edafica la mia pen- 
na, conolccndo clfcr pur vero ciò che pri- 
marni li rendita difficile, ciò che l'Apottolo 
attribuilce alla carità, facendolaonnipotcn- 
<c, quando che ditte: Cbaritat anni* potefl . Ma 
cominciamo da’cafi più particolari della Tua 
canti. Andando vn giorno ilScruodi Dio 
in vru polle filone del Conucnto detta Li- 
jnatumbo in tempo d'inuerno, vidde vna_ C 
poucra ìndia molto afflitta (opra vn Caual- 

10 gii fianco dal viaggio, che come la cam- 
pagna Halle tutta allagata dal fiume, non co- 
nofccafi la llrada : onde hauca perduto il ca- 
mino, nò fapea doue andarfiine hebbe com- 
pattionc Fra Martino , c fenza confiderai 

11 danno, che li polca caularc alla falute ite, 
tempi si rigidi, fi fcal2ò , & entrato ncll'ac- 
que, che non pottcro cflingucrc il gran fuo- 
co della fua cariti , prefe le redini della tra- 
mata bcftiola, eia riduttcal dritto camino. 
Non hauca termini la Aia cariti,pcrchc non 
contento di fat limoline i molti , che accu- 
divano al Conucnto, molte ne mandaua à 
diuctfc per Ione, che dalla n Cecili t a, c datiti 


alle voftrcncceflità. Erano io vnacafa due 
honorate donne madre, c figlia, ma così pò. 
uerc.chc non hauendo vedi da coprirli, cri 
condannate non foto i perpetua claufura., 
nella lorcafa , ma forti i morir della fame.» 
per non haucr come procurarli ilncccflario 
follcnto , lo feppe ilSeruo di Dio nell'ora- 
none, c procurata vna quantità di monete , 
ch’era ncccttaria all’vno , e l'altro bifogno , 

• foccorlc adequatamene all'vna , c IìIiil, 
neccttiti di quelle pouerc donne. Viucua 
vn’Ecc le fiali ico di gran conto attai poucro, 

C neetlìitato, anche del più prccifo loftento: 
c fapcndo Fr. Martino le fuc neeelfità , & il 
rottorc, che haurebbehauuto fc fulfc (lato, 
foccorfocon tirolodi limoline, anche fegrc- 
cc, voi vna buona quantità di denari , c ia^ 
fua carità trouó modo di feufar anche quel 
rottorc, perche celi mandò con titolo di 
poche Mette da dirle . 

Da per tutto riallargò la Aia carità, noto 
fermandoti nella fola Città di Lima, pecche 
doue lapcua clfcr la neeelfità , lubito accor- 
rci con il (occorlo.Cosi lo fpcrimentò vn 
Soldato del prefidio del Cagliao, che cflcn- 
do aliai poueto , c carico di fa migl ia : in fa- 
pcrlo il Scruo di Dio lubuo lo rimediò, di- 
poli ogni giorno quattro reali di quella mo- 
neta, che tono ire giuli) della noltra; eciò 
nò fenza miracolo, perche llando il Cagliao 
ben fa grotte miglia lontano dalla Città di 
Lima, andaua ogni mattina à portarli di ' 
fua mano il fu (lìdio cari tatiuo, lenza elio 
giàmai haucttc mancato dal Conucnto , o 
dalle obligationi del fuo olficto,chc in quel- 
le horc ttà lemprc occupato : onde bilogna 
dirc,chc il fuo Angelo Cullodc, mentre egli 
andaua , c veniua , affillcflc in fuo luogo al 
fuoofticio fono la fua figura ; òche, Se è il 
più vcnfimilc,ció taccile con il dono dell'a- 
gilità commumcatoli dalSignorc, conio 
appretto diremo. 

Ma chi potrà direquanto liberale, c pro- 
fulò tutte nel far quelle limoline , ben 400. 
pezze da otto dateli da vn fuo diuoto per ca- 
lare vna fua nipote, fpefe in vcllirc, c dato 
limoline ad vna gran quantità di poucri, 
che venne à chiedercele , fenza riferbarli 


vn fol quadrino per rimediar la dote della—, 
fua nipote, qualccon gran fcdelafciò à con- 
vergogna veniuano doppiamente tormcn- to di Dio, per amor di chi hauca difpenfara 

tate, perche il Signore nudando al Scruo v quella moncra.Nè mancò il Signore di pro- 

ucdcrlo, perche fapuiodavnCaualicreil 
cafo.fi motte i proucdcrla abbondantemen- 
te di dote. Pare imponìbile ciò che diluì 
fi narra , ma il tutto può la carità , che può 
quanto può Dio . T cncua egli nota di dif- 
ferenti cafc di pouerc vergognofe vedono, 
pupilli, donzelle, & infermi, che non in po- 
co numero, perche erano al numero di cen- 
to fettanta famiglic:s'haucua egliper carità 
creiamo vn fanciullo, che ttouò in vn ca- 
mino 


luo le incettiti di quelle mcfdnnc.cgii.fen- 
za che punto riccucttcto di vergogna, le foc- 
corrcua con fcgrctezza . Cosi frà gli altri 
molti, ad vna poucra donna, che hauca gran 
neeelfità di 6. pezze da otto .come chiama- 
no; ma non hauca, preci u fa dalla vergogna, 
modo di haucric, ò di procurarle . Lo Tep- 
pe per Diuina riuclationc Fra Martino, c (li- 
bito andò à fua cafa, c portatele le 6 . pezze: 
Sorella, ditte, prendete quelle , e rimediato 




•S3<{ S A Gito DIARIO' DOMENICANO. 


filino perduto, ic abbandonato (come fora- A 
fttcrc dcliaPtouineia di Eft remadura m Spa- 
gna) d'ogni humano foccorfo , quale impa- 
rò, e foftentò con licenza del fuo Supcriore 
con carità di Padre: di quello egli fi lcruiua 
di mandare alle dette famiglie vna voltala 
fettimana la fcgrcta limolina , fecondo la_> 
qualità delle famiglie, à chi io, à chi ao. Se 
pelli 30. reali , fpendendo in loia quella li» 
molinaogni fettimana fopra 400. pezze di- 
citore pure (tanto era la lama delia fua fa li- 
uti, e di quanto bene taccua in quella Città) 
ciò non era fc non la lanolina , che in ella-, 
da'fuoi diuoti raccoglieua li foli due giorni 
della fettimana Martedì, e Mercordì, perche 
ladre, acciò tutti participaflcro delia fua ca- 
rità, le dilpciifaua ad ogni ledo, età , e con- 
dii ione, e lino fuor di quello mondo allea B 
Anime del Purgatorio: ondcquellc limoli- 
ne , che raccoglieua ilGiouedi , e Venerdì» 
le difpcnfaua-a'Clcrici , e nulli me Sacerdoti 
pouci 1, parendoli molto indecente, che huo- 
mini, a ehi Dio hauca collocato in grado sì 
alte, andadero vilmente mendicando. Quel- 
le, che congtegaua la Domenica, era, come 
fullc poco, dell mata à-vcltirc poueri India- 
ni, e negri, e per comprarli cantile, facconi, 
e mante , delle quali patiuano quei poucri 
molla uccelliti . E finalmente quello ehej 
coi'gregaua il Lunedi, e dubbilo , erano da 
lui defluiate peri' Anime del Purgatorio: 
onde ne facca dir tante Mede iti lor fuf- 
fraggim 

S\s ficontcntaha con tutto ciò la fua ca- 
rità , che hauendo alle volte dato quanto C 
hauca,quando altro non li rcllaua che dare, 
daua di piglio alle lue (lede vedi , & al pro- 

E rio letto, che come fi «detto leruiuali nel- 
: Tue infetmità . Cosi vna volta impegnò 
il cappello per due giuli; , e compratone pa- 
ce lodifpeusò ad alcuni poucri carcerati, 
che ce l'haucano chiedo, quando non hauca 
aìtro chcdarli , Cosi due altre volte , non-, 
mezza, come il Santo del fuo nome, ma tut- 
ta la lua cappa diede a'poueri ■ che li chic- 
deano limoiina , quando non haucua altro, 
che datili e lino le mante del luo letto diede 
in vn’al tra limile occalionc . E qui netn pof- 
fo pattar folto lilcntiu vna bella rìfpoda,chc 
diede ad vn Conuerlò del luo Conuento , 
che lo riprcndcua per vn limile eccedo di _ 
carità. Trouòpcrledtadc vnpoucrovec- ® 
chio tutto impiagato, e così fucctdo.chc da- 
lia horrorcà vederlo, nonché à toccarlo; 
ma come Fra Martino con occhio fortifica- 
to dalla gratta, Se illudraio dalla Fede rico- 
hofcca Quitto in quel poucro,non era pof- 
fibilc, che l’haucffc à Ichifo : onde non (olo 
li te la carità da mangiare, ma fe lo conduf- 
fe alla fua Cella, e portolo nel luo letto li cu- 
rò le piaghe : ma, come daua pieno di mac- 
cidumc, lalció imbrattate le coperte di elio. 


Vidde ciò vn Conuerfo, e come non lo mi- 
rane con l'occhiale della canta, cominciò à 
mormorarne, & à riprenderlo di qucdi,chc 
lui non folo chiamaua eccedi, ma fpropoli- 
ti della fua carità troppo ignorante , che co- 
si mal mcnaua le robbe del Monadcrio.Sen- 
ti con paticnza al folico, e con humUtà la_» 
tiprcnhouc: indi con molta pace , e quieto 
cosi auucrti , e riprcfc con dolcezza la fino 
poca carità : Fratello, io lo vorrei più cho 
polito, caritatiuo,pcrchealla fine le macchie 
delle coperte con poco faponc van via 1 ma 
l’cffcr poco cantatimi co’poucri è vna mac- 
chia , che non fi può lauarc le non con ab- 
bondanulhinc lagrime di contrttionc ,c di 
dolore. Così era egli illudrato dal Ciclo» 
Se illuminato daU'UU-ffc fiamme della fuo 
carità . 

Ma douccgli diede in eccedo, fù nella ca- 
rità con l'infermi. Dal giorno della fua prò- 
fcllioncconolccdo h l'relatt della Religio- 
ne quella fua gran carità fino al giorno del- 
la lua morte lo tennero occupato ncll'offi- 
ciò d'iuférmicro : Se egli i'cfereitò con cari- 
tà si cccclliua.chc do per dire forzattc I On* 
nipoteza per (odisfare a'fuoi dcfidcrii à tar- 
la anche prodigiosi . E' ncll’inligne, e gran 
Conuento del santuhmo Rolariodi Lima: 
«h'c il maggiore, che habbia qudnuouo 
mondo, e de più grandi , che habbia l’Ordi- 
ne in quedo nollto vecchio , vna grandiofa 
infermeria, dono non folo fi curano l'infer- 
mi Rcligioli di Cala , ma in luogo à parte* 
tutti li lchiaui negri, & Indiani, che fcr- 
uono il Conuento, e legrodc porte-filoni , 
quali, cdalladiuotionc- de popoli, e dalla.» 
pietà del gran Monarca di Spagna tiene per 
lodcnto del gran numero di Rcligiofì , che 
tiene: e pct fare le grolle limoline, che quo- 
tidianamente difpenfa. Hor in edadiedero 
per Infermiera il nodro Fra Martino, che* 
contemplando in ogn’vnodi quelli infermi 
il fuo amato Signore , non folo con carità, e 
con diligenza! ma con humiltà , e riucrcnza 
fcruiuali, (ino con le ginocchia per terra. In 
-ogni hora di notte, e di giorno era mfatiga- 
bilmcntc pronto ai (cruitio, e fodisfàttione 
di tutti; & edendo cosi, che vn fedo infermo 
di pericolo bada à tener occupati molti, egli 
folo badaua, fatto, dò per dir cosi, più Bria- 
reo dalla lua carila per adidcrc, e louucmre 
abbódantcmcntcallibifognt.cfodisfai rione 
di molti infermi, e tutti graui , e peficolofi. 
V iddeii ciò più manifedamcntc nel tempo, 
che in Lima corfc-vn male contaggiofo.che 
fi naturali chiamano Alfombriglia, che è 
vna (pecicdi bubonc.chc poeta con (e acci- 
denti cosi maligni , che à molti lena la vita , 
Se à tutu, mentre dura l'accidente , & il ma- 
le, priua di guidino, e di fenno. Adalii fuo 
tempo quello male la Città, e fi acccfc si for- 
temente nel Conuento deÌRofario, chea 

ben 
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ben 60. infermi di elio fi contorno infieme A 
itcll'infermcria.e la maggior parte Chorifti. 
Horcbinon dirà prodigiofa la carità di Fra 
Martino, fé fatto B riarco da effa , porca fcr- 
uirc à tutti.à tutti medicare .regalare ,affi- 
(Vere, «infoiare, c ciò có tanta maggior ma* 
rauiglia, quanto l’infermi .quali tutti fenza 

F iuditio , non riconofccndo il bifogno, ej 
vtile delti medicamenti non erano facili à 
riceuere ò la cura, ò la medicina . ó l'iftcffo 
foficnto;epur lui foto ballò à tutti; anzi era 
ai grande la Tua carità, che tutti con efler ta- 
ti, eran pochi per effo folo , non mancando 
di oprare la (IcITa Tua carità miracoli ad ogni 
momento , benché il maggiore . à mio ere* 
derc fia quello già raccontato. 

Ma per difccnderc a' particolari di elfi ; 
Grande era la marauiglia,checaufaua à tut- B 
ti, per più che fuflcro tanti i cali prodigioli, 
il vedere, come per ri mediare alle ncccfiità 
de' Tuoi infermi moltiplicaua il Ciclo nella 
fnagran carità li prodigi) ■ conofcendo in- 
ficine le nccelTità occulte, c pcnetràdo por- 
te , c mura per foccorrcrlc. Staua infermo 
nel Nouitiato del nofiro Conucnto del Ro- 
fario di Lima Fra Vincenzo Ferrer, &vna 
notte fuor d'hora, mentre tutti dormiuano, 
li foprauennead vn gagliardo accidente vn 
copiofo l'udore con grand’alfanno, & ango- 
fcia, c fofpirandodiflciO Fra Martino femi 
porralfi horala funicella , ò camifa di lana-, 
per mutarmi , c lcuarmi daquclto fudore-», 
mi darcftila vita. Era il Nouitio ferrato nel 
Nouitiato, lachiaucdclladicui porta tene- 
ua il Mac(lro,chcdormiua nella fua Cella) C 
& ecco appena hauea finito di efplicar con 
le 11 elfo il (uo defidcrio, quando fi vidde dc- 
tro la fua Cella il Scruo di Dio con la funi- 
cella netta, vna touaglia , & vn bragicro di 
fuocotc fciugatoli con la touaglia il fudore, 
li mutò la funicella) all'orto irà tanto dallo 
(luporc il Nouitio ■ come egli & hauefle fa- 
puto à quell’hora la fua ncccfiità, c l'hauef- 
ic rimediata cntràdo à porte chiufc nel No- 
uitiato.ne li dimandò il cornei ma egli: Fra- 
tello attenda à pigliarli il rimedio, li rifpofe, 
che il Signore li manda ,c non clfercuriofo 
del cornei e doppo haucrlo fcruito , fenza-, 
dir altro fc ne tornò ad vfeire à porte chiu- 
fc, come era entrato. Il Umile prodigio fuc- 
«effe à Fra Francefco Vclafqucz, perche cf- 
fendo ncU’iftcflb Nouitiato cò febre slacu- " 
ta.che già era fiato difpcrato dal Medico, co- 
minciò doppo mezza notte à fudarc , ccon 
l'angofcia, che tutto immerfo nel l'udore., 
atiua, ftaua affai afflitto .quando fi viddej 
ra Martino prcfentc , che haucndoli porta- 
to la funicella, il fuoco, c lo fciugatoio con 
molta carità li nettò il fudore , c mutollo. 
Lo ringratiò l'infermo, & infieme li diman- 
dò come hauea faputo à quell hora la fua-, 
ncccfiità , c come era entrato nel Nouitiato 
Dur.Domenic. T om.n. 
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(landò chiufa la porta àchiaue. Al che ri- 
fpofe; Figlio non cffcrdiciòcuriofo, ti ba- 
da fapcte , che per più che li Medici difperi- 
no di tua falutc, fanarai di quella infermità. 
E ciò detto tutto «infoiato lafciollo, e con 
l'iftcfla fottilità fe n'vfci à porte chiufc , pc- 
nctrandolccomeSpirito.c come corpo bea- 
to . Cosi cflendo lopragionto à Fra Fran- 
cefco Pacccco cflendo Nouitio vn grauiflì- 
rno dolore , c chiamando in fuo aiuto Fra., 
Martino, come che fi fapeffe lafua carità;& 
ecco, cflendo di notte, che tutti dormiuano, 
vede entrate ilSeruodiDio nella fua Cel- 
la, cflendo nel Nouitiato ferrato à chiaue , 
c toccandoli il dolore ce lo fanò allindante, 
facendo in quello atto di carità tre prodigi): 
di fentir cosi lontano la ficuol voce dell'in- 
fermo, il penetrar la porta chiufa del Noui- 
tiato, & il fanarlo con il folo tocco della fua 
mano. Cosi fii villo molte altre volte en- 
trare in detto N ouitiato a porte chiulc per 
(occorrere l’occulte , ò lubitancc ncccfiità 
de'Nouiti) infermi, che l'crano da Dio duc- 
iate: fic il Padre Fra Andrea de Lifon offen- 
do Macftro de'Nouinj ne volfc far l'cfpe- 
nenza, perche vedendolo contr'hora in vna 
Cella di vninfermo, fapcndo effer il Noui- 
tiato chiufo, fi pofe di nafcollo vicinoallt-, 
porta del detto Nouitiato per vedere come 
vfciua da cffoi ma doppo efler fiato vn gran 
pezzo, ritornando alla Cella dell'infermo 
per vedere fc vi fuffe, trouò , ch'era partito, 
& vfcitodal Nouitiato, refofi inuilìbilc, v 
penetrando' la porta di effo . Cosi (landò ri- 
tirato per debiti nel noltro Conucnto del 
Rofatiodi Lima Rodrigo Mclandcz cadde' 
infermo con vna ardentiffima rcfipcla in-, 
vna gamba, & apprettandolo vna notte il 
dolore, dille fofpirando fri fe; O chi mi daf- 
fe addio vn poco di acqua calda per farmi 
vn bagno alla gamba, e mitigare quello do- 
lore ; & in quel punto dando la porta ferra- 
ta à chiaue dalla parte di dentro, e polla nel- 
la ferratura la chiaue , fenza aprir la porti-, 
vidde entrare in effa il Scruo di Dio F. Mat- 
tino con l'acqua calda, clic à qucll'hora, ej 
cosi lubito non potcua efler (caldaia da al- 
tro fuoco, che da quello della fua carità. Li 
fé il dcfidcrato bagno alla gamba, e l’alliuiò 
il dolore , refiando dalla marauiglia all'orto, 
tanto più, che dimandandoli come era en- 
trato , dando con la porta ferrata : fehti ri- 
sponderli , che lui haucua il modo di entra- 
re. L’iltcffo fece con il Padre Fra Giouan- 
ni de Sai mas Domenicano , il quale dando 
infermo con vn violente butto di languì , 
vna notte (landò in Cella con vn giouanej, 
che lo fcruiua, ferrata la porta àchiaue , t, 
quella polla dalla parte di dentro, fentcn- 
dofi venir meno, & abbruggiato di fete pez 
la copia del fanguc buttato, defiderò vn po- 
co di zuccaro, & vn vaio di acqua , ciò dille 
V v àquel 
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à quel gioitane ; ma appena hauea finito di A 
dirlo , che fi viddero Fra Martino entrato à 
porte chiufe ncllaCcllafchC li portò l'acqua. 

& il zuccaro.c datolo all'infcrmOiC confala- 
tolo fi parti , redando entrambi cfiatici per 
lo dupore. Appetì vn Nouitio infermo det- 
to Fra Giouanni Ramircz, che con la infer- 
mità tenea vna inappetenza mortale, non-, 

$ò qual forte di cibo; e tanto ballò acciòche 
Fra Martino , benché fuflc di notte . e fuor 
di hota.c ftafle nel Nouitiato ferrato» chia- 
ue in quell’hora, penetrane con il lume prò* 
fetico l’appetito dclfinicrino , e con il cor- 
po la porta del Nouitiato , & entrato nella 
Cella dcll’ammalato,li portafili il dcfidcrato 
cibo prouifioli lenza dubio à qucll'hora da- 
gli Angeli oficquiofi alla carità del Scruo di 
Dio, e li diede» mangiare > e coniolato la- B 
fciollo. Staua agonizzando vn Rcligiofo 
nell'infcrmeria del Conuentodcl Rotano, 
e due, fecondo il ri io dcU'Ordinc farti deano 
ferrati dalla parte di dentro có la maniglia ; 
ma dal fonilo aggrauati li due pigri Rcligio- 
fi, fi addormirono di manicra,chc volendo- 
li muoucr l'agomzantc venne à cader dal 
letto nel pauimento, quando la carità di Fra 
Martino , che fempre vcgliaua , li riuclò la 
negligéza de'Rcligiofi addienti, & il perico- 
lo del moribondo; onde egli cntrando.bcn- 
chc à porte chiulc, nella Cella, fuegliò i fon- 
nacchiofi , riprendendoli delia negligente., 
veglia in tempo di tanta ncccfiìti, quando il 
demonio non dbrmiua à danni dell'anima ; 
e veniua il Se tuo di Dio per rimediare al dà- 
no (uccello con lenzuola, e funicella netta, C 
e con vn brucierò di fuoco : ondcprcio da 
terra il già quali morto languente, perche 
lo ritrouorno lenza parola, & indirizzilo, e 
gelatole pofioio vicino al fuoco, rifece con 
prcfiezzail letto, e lo ri (caldo , mutò la ca- 
ntila, ò funicella all'infermo, e coricandolo 
con gran carità, non foto fi trouó mcgliora- 
to, ma trà pochi giorni in tutto fano , erte li- 
do hidropico già fpcdito.cdifpctaio da'Mc- 
dici, anzi già agonizzando con la motte, fa- 
cendo in vno itcfl'o miracolo tre prodiggi. 

Ma non potea cosi prodigiofa carità fer- 
marli nelfolConucnto,iua egli incontran- 
do occafionedi feruirea'poucri infermi per 
amor del luo Signore. Quindi nel tempo , 
che diede nella Villa, ò podere di Limatu- 
bp , che e del foo Conuento , doppo hauet u 
fatigato tutto il giorno con li Lauoratori,c 
Giornalieri, non foloaflidcndoii con la per- 
fona, ma animandoli con l'cfcmpio, ponen- 
do lamanoall'opredipiii fatiga. Quando 
quelli alzauan mano dall'opra , egli le n'an- 
daua al quartiere dc’ncgri ben due miglia-, 
lontano da donde daua, Se mi li curaua , li 
cnedicaua l'infermi, andando tempre là pro- 
ludo di pezze, vngucnri,& altri medicame- 
li. Li riprende» dc'loi viti;, Coprendoli eoa 
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lume profetico à molti diedi li peccati, che 
faccano quel giorno, e pregandoli ad etnea, 
darfue fe vicraqu-ilchcd'vno di pencolo, lo 
facca confcrtarc,& afiidcua fino alla morre. 
hauendo poi cura di farlo (epcllire,c fari i dir 
molle Mede per l'anima fua . £ come che.» 
queda fiamma non manca , ma tempre col 
nuouo pabolo via più crcfcc , fi dilaiaua sé- 
pre più alla giornata quella, che ardca nel 
cuore di F. Martino . Quindi già non li ba- 
daua l'infermcria dei Conuento, doue fem- 
pre in continuo moto fcruiua di Barbiere, 
inficine, di Chirurgo, e d'infermiere , che. 
tutto ciò l'hauca perfettamente imparato la 
carità; ne il dare rimedi; àquantidoicnti,& 
infermi veniuano alla portarla, ch'crano ia . 
gran numero, non folo perche li daua fenza 
intcrcflcdipaga; ma perche l'cfpcri menti, 
uano, oltre alia connaturale virtù , valcuoli * 
à fugar li morbi più contumaci, e durcuoli» 
ma vicende per la Città, ouunquc ò incon- 
trarti-, ò fapefle , che vi erano infermi poue- 
ri,c bifognoii.hor Iutiero Mori.hor Indiani, 
hoc bpagnuoli.li portaua in Còucto.c nella 
fua Cella , ch'era la guardarobba deli' infcr- 
meria, ch'era vna lata ben gràde, h rcgalaua. 
curaua.ep lopiù miracolofamcntcguariua. 

Fra in si fatta guifa crcfciuto il nume- 
ro dell’infcrmi , ch'era diuenuto holpeda- 
le il Conuento ; onde temendo non fi infet- 
tane con tante infermità , delle quali era- 
no alcune contaggiofe, fecero li Superio- 
ri ordincà Fra Martino, che licentiadc {'in- 
fermi focolari dal Conuento , che non era. 
holpcdalc , che per quello fine ne erano in- 
fiituitt molti nella Città, e che non ne pi- 
gliarti: altre volte . Senti fino al cuore que- 
llo ordine il Scruo di Dio > e fù con le lagri- 
me à gli occhi à fupplicarnc il fuo Prelato, 
acciò ce lo pcrmcttcflc;ma come poi vidde, 
chccosidctcrminaiamcntc volca l'obcdic- 
za.fagrificando il (uo volere in quello holo- 
cauli o accetto al Signore , obedi ; ma non. 
dandoli per altro il cuore di abbandonare, 
quelli pouen, fi fi predare dalla forclla, che 
era marnata in Lima, vnafala dcllafua ca- 
la, in erta dilpofe quantità di lettighe il tut- 
to fù facile ili trouarc alla fua carità , & iui 
dilpofe li poucri infermi, che cauò dai Con- 
uento: e come era vicina ad erto, poti fenza 
mancare dal fuo officio accudirli, vili tarli, e 
medicarli con carità, e diligenza indicibile . 

Ma pure la fua carità li fi vn giorno far 
cètra queda si dretraobedienza ; Diedero, 
per nou sò che, ad vn pouero Indio vna col- 
tellata innanzialla portaria dclnodroCon- 
ucto, lafciandolo i n terra co vna pcricolofa 
ferita . Si trouò F. Mattino prcfcntc i quel- 
la dilgratia.e non dandoli il cuore di abban- 
donarlo, parendoli , ebe l'vrgcnza del calo . 

& il pericolo del ferirò lo leufaffe dal co- 
mando del Supcriore ; prcfolo in braccia. 

• io 
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lo conduffe pian piano fui fuo Ictto,3c iui lo A Scordandoli quell'animale anche del cibo 
coricò, e medicò la ferita, ch’era mortalo. pcrartìfterc Copra il fepolcro del fuo Padro- 
Seppe ciò il Prouinciale, ch’era alì’hora-. ne. llScruo di Dio li portò ogni giorno il 
Fra Agoftino de Vega.che fu poi Vcfcouo, cibo Copra la ftcffafepoltura, acciò ficibaffc, 

e volendo pronar la virtù del Scruo di Dio, amando affai in quel bruto la fedeltà, egra- 

chi amatolo, e fattolo buttare in terra in ve- titudinc, che vfaua col fuo Padrone am.hu 

nia, come noi diciamo , lo riprefe agramen- morto . 

re, trattandolo da difobedientc , perche te- Ma palliamo à cali più prodigio!], che sò 

ncndo ordine del fuo Superiore di non por- mio Lettore, ti apporteranno non mcn gu- 
fare infermi in Conuenro, luti effe egli por- Ho, che marauiglia . La fua carità con gli 

tato quel ferito ncllafua Cella, e li tece vna bruti lì cftcndca fino à quelli animali ,che_» 

rigorofadifciplma. Non li molte egli per- lecondo alcuni furon pena del peccato, de 
Ciò vn punto dalla fua humiltà,c pace intcr- almeno non fcruono , che di perfettione al- 
ita; ma vfeendo dalla Cella del Prouinciale, l’vniucrfo, ma di danno all’huomo, li Topi 
con molta quiete fù à complire l'obcdicn-" l’haueano ruinati li panni dell'infcrmeria^, 
za, lenza però mancare alla carità ,perchu che tcnca nella fua Cella; e pur lui non per- 
niando il ferito igoucrnarc in cala di fua.. mettcua,chclivccidcllero, parendoli affai 
forclla, affluendoli non foto ogni giorno cò B graucla pena per cosi poco danno; ma con- 
tutto il regalo di medicine, e mangiare, e di Adorando poi il danno , che ficcano al Con- 

quanto hauca di bifogno ; ma impetrandoli ucnto.effcndofcnc prefu vno in vna trampa 
lubita, de intiera Calure . perche sfaldando- vn giorno, egli prcfolo nella niano , lcnz«_. 

10 il Chirurgo vn giorno le ferite, leritro- farli danno li diffe: Fratello di aqueffituoi 

Uò perfettamente lane. non vi effendorima- compagni, che lonohotmai molto dannofi 

fto altro, che vna fcmplicc cicatrice: ondej àquelta Communità: io vicompatifco.pcti 

11 Medico giudicò quella cura miracolofa , che vi manca il lollcnto.c però non nò vo- 

de egli venne al Conuento a dar le grane al luto, che fi ammazzino; horsù dilli, che va- 
fuo Liberatore della ricuperata falutc. Sep- dino tutti alla tal parte del noffro giardino, 

pc di vna mirerà fchiaua , che coperta tutta che iui li porterò il quotidiano (oftento; ej 
di lepra era da tutti per quello abomineuo- ciò detto lafciò libero il Topo . Gran colà I 
le, e contaggiofo morbo abborri ta; e fubi to come le fiiffcro raggioncuoli quei lozzi ani* 

fi offerir à leruitla , e lo fé con grandiffìma malucci , e fc haueffero già nccuuta l'miba- 
carità per tutto il tempo.ch’clla viffe.edop- fciatacosi obedirono , e lafciando libera la_» 
po affiftcrli ,c farli prender gli Sagramenti , guardarobba del C'òuéto.fi andarono àpor- 
e doppo morte di fepclhrla . re nel luogo deffinatoli da F.Martino,chc li 

£t infincerarantalacariti.checótuttili C compii la parola . perche liportauaognidi 
miferubili hauca, che pafsò dagli huomini la pietanze :dceffi,con marauigliadi tutti! 
anche a'bruti,có ehi nò mcn prodigiofa,che Rcligioli, in venire il Scruo di Dio col ma- 
rara li inoltro la fua cantà;impcrcióche mi- giare vfciuanli all'incontro in gran nume- 
rando egli i bruti come creature di Dio, li ro. e riceucano dalle lite mani il caritatiuo 
chiamaua fuoi fratelli per «catione, & ordì- foftento . 

riandò quello amor à Dio come di fatturai Vn’aitrocafo affai guffofoli fucccffc con 
Fattore in quel modo , che infegna i’Angc- limili animale»! ; Portaua Fra Martino il 

lico , che può còpetcre la carità dcll'huomo mangiare ad vna Cagna , & vna Gatta , che 

anche a'bruti.ondc fi dice; Ntmic I mJìks mimat entrambe haucan partorito, fit il comando 

iumcHtori fuori -, ìl il Sig. per far vedere quan- caritatiuo del Scruo di Dio t'hauca , leuan- 

to li piacca quella di F.Martmo vctfo di elfi doli l’antica inimicitia, polii in pace, dando 

priuilegiò con si prodigio!! miracoli la fua infidme nella fleffa camera, ch’era vn mezza- 

carità, che paruc haueffe goffa l'Onnipotéza nino non praticato del Conuento, cman- 

ncllc fuc mani . Compaffionaua egli le loro giando in vao fteffo piatto quello , ch’ci li 

neceffìtà , foccorrendolc anche con feomo- portaua. Staua vn giorno con fuo guQo nu- 
darli. Così paffando per vna ff rada viddej rando con quanta pace mangiauano in vno 

vn Cagnolo mezzo morto di fame dentro ° fteffo piatto animali iridi lorocosi inimici, 
certe pietre, come tri effe fepolto , e con»- quando fi accorfc, che vn Topo sboccando 

paffionando la fua miferia ritornò al Con- da vn buco, cacciato da quella fua ficura ra- 
llento della Madalcna , e venuto foccotfej na dalla fame , in vedere il Gatto , timido lì 

il poucro ani inaici to, e profegui il fuo viag- ritirauaie dimoiato dalla fame ccrcaua vfei- 

gio . Così ad vn’altro Cane, che con ammi- re; ma vinto dal timóre firitiraua, econa- 

rabilc efempio di fedeltà , e gratitudine ,ac- miferando la nccefliti di quello animalet- 

compagnando il fuo Padrone morto, che li to, come fc non bruto fuffe , ma raggionc- 

venne à fcpcllire alla noftra Chiefa , non fi uole: Fratello Topo, li diffe, mi pare, che hai 

era voluto partire dafopra la fepolturapcc neceffìtà di cibo; horsù venghi pure, che nò 

molti giorni , tutto che ne fuffe cacciato , fc lt farà danno; e parlando con la Gatta li 
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comandò, che lafciaflc mangiare il Sorce A 
ncU'idiflb piatto, lenza farli alcun danno > 
Gran «. ofa ! affidato alle fuc parole il Topo, 

Vici dal buco , ecomc le hauefle intcio l’in- 
uito fc'n venne 11 piatto , ouc mangiauano 
pacificamente la Cagna, eia Gatta, efipofe 
à mangiar co loro, lenza chela Cattali dal- 
le fadidio alcuno , obcdendoallc parole del 
Scruodi Dio. Cosi, come le con la grana, 
e carità hauefle ricuperata l’innocenza pri- 
miera, lircndcano si prontaobcdienzagli 
animali. Staua vn giorno Fra Martino nel- 
l'horto, quando ferito, c maltrattato da vna 
archibuggiata cadde in cilb vn Coruo ; Se 
egli vedendo il mifero animale andar sbat- 
tendo fai c,c gracchiando per terra, mortone 
à compaffioncvi accorte, c prefolo, trouò, 
che tenea viu gamba rotta, 6c era ferito; ej B 
con gran cantilo medicò, l'intauolò la rot- 
tura, c fattoli con vn poco di fieno vn luogo 
accomodato, ve lo ripofe , comandandoli i 
darfi in eflbquictopcrcurarfi,cquclloobc- 
di ; & egli li portaua da mangiare, fino che 
lo refe lano , c tornò à volare ; ma rimato 

? [nello animale si grato à quello fuo bene- 
attore, che lovenma fpeiToi vifitarc, e ca- 
lando in terra folca andarli attorno , facen- 
doli feda, lalcandoli pigliare dalSeruodi 
Dio, c riccucndo dalle lue mani il foftento, 
che li daua, 

PaiTando vn giorno per vicino ad vn*., 
cloaca, vidde, che in ella haucan polla vna_> 
Mula, acciò fi monde di farne , non poten- 
do feruire più al padrone per tenere vna gà- 
ba rotta. Hebbe compaflionc di quel po- C 
ucro animale , chccosi mal pagamento ha- 
uea hauuto dal filo ingrato Padrone , à chi 
hauca fermio, & in feruitiodichi s’era rot- 
ta la gamba, Se auuicinaudofi à quella li dif- 
fccon imperio : Creatura di Dio (là predo 
lana. Calò ammirabile in vero 1 perche in 
finire di dire quede parole fi alzò fana la_. 
Mula, e fenza zoppicare Tela portò feco in 
Conucnto,douccon la Ina foli ta canti go- 
ucrnandola, c regalandola acquidò tanto di 
forze, che potè poi per molti anni feruire al 
Conucnto . S'incontrò in vn’altra occafio- 
ne con vn Cane del Conuenro mortalmen- 
te ferito, c come fe quel bruto haucflcin- 
flinto per conofccrc la carità di Ft. Martino 
rodrato a’fuoi piedi li chiefc con voci de- 
ili mutamente il rimedio. Si mode fubito u 
di quello à compadrone il Senio di Dio , ej 
vidolo quafi diifanguato, cercò fubito me- 
dicarlo; li nettò dunque le ferite, eci diede 
alcuni punti: e finito di medicatoli fecevn 
letto, comandandoli, che non fi partirtelo 
quello, come le fulTc raggioncuolc obediua 
alti Tuoi ordini, e vifitandolo quotidianame- 
tc, medicandolo , c portandoli da mangiare 
fino che redò fano. Vn cafo fiorile li fucccf- 
fe vn’altro giorno, che dando ncU’infccmc- 


tia, venne in efia con lamcnteuoli voci vn_> 
brutto madmo,chc portaua due ferite mor- 
tali , che l'apnuano da panca parte quattro 
bocche nel ventre, c come fc conuiccfle.che 
folo dalla gran carità del Senio di Dio po- 
tea fpcrar la vita, venne à dirittura à trouar- 
lo, c condolorofc grida butundofia'fuoi 
piedi, parca , che à fuo modo li chicdcfic ri- 
mcdio:Chi l’hà dettofriuolto al martino, co 
me fc fulTc raggioncuole, dille egli all’hora) 
al fratello Cane , che facci il brano , querto 
ne ha chi vuol farlo. Ma il Cauc lambendo- 
le le vedi, c facendo mille arti di amore, ccr- 
caua con erti trouarc pietà dal fuo Medico, 
con fpanto, c marauiglia di quelli , che vi fi 
ritrouarono prefenti . Prefolo dunque per 
vn'otccchia i Iberno di Dio, lo portò all«_* 
l'uà Cella, lauolli le ferite con vino, ci diede 
alcuni punti , e medicatolo l'accomodò vn 
letto di alcune pelle, ouc comandò , che nò 
fi mouefle; c quelli , come fc intcndcrtc ciò 
che il fuo Medico i'ordinaua ,obcdi in tut- 
to, efenza altro medicamento lanò mirato- 
Imamente, c modrorti grato al fuo benefat- 
tore, perche lo leguito poi Tempre oflequio- 
fo lenza lafcwrlo mentre che vilfc. 

Di marauiglia , c gudo fù ancora ciò che 
li fucccrtc'con vn Gatto: iua qucdi ferito 
mortalmente da vna bombii pietrata , che 
hauca riccuuto : e come il Scruo di Dio lo 
vidde si mal concio, li dille; V icn quà con.» 
me, che ti vò medicare : c come fe il Gatto 
l’haucfl'c intefo, lo fcguitò fino alla Cella-» 
& tui con molta manluctudinc fi lafciò me- 
dicare ; dirteli doppo Fra Mattino , che tot-; 
naflc il giorno Tegnente d fard medicare, ej 
non lo diffe à Tordo, benché lo dicclfc ad vn 
bruto, perche puntualmente ritrouò il Gat- 
to ferito à farli medicare il giorno feguen- 
tc, fecondo l'ordine hauuto , Dando allct- 
tando alla porta della Tua Cella finche venifi 
fc . E per poter accudire, c rimediare li Ca- 
ni, c Gatte, & altri animali, che da naturale 
indulto , ò morti miracolofamcnte veniua- 
no con muri godi a cercarli rimedio dc'Ioro 
mali, li ponca in vna danza della cafa di Tua 
Torcila; ma come quelli cran molti, l’im- 
brattauano foucrchiamcntc la cafa tutta-, ; 
onde refofi infopportabili fc nc lagnò con-, 
il Scruo di Dio iadetta fua Torcila: & egli 
venuto à cafa, come li venirtero, fecondo il 
(olito, tutti quelli animali attorno, gli di (Te: 
Fratelli non molcdatc à chi vi fà bene , non 
carrate nelle danze, che non fon deputato 
per vodrocaritatiuoalloggio,cli vodribi- 
fogm giteli à far nellapiazza . Cofa maraui- 
gtiofa ! come fe haurtlero quelli bruti intel- 
letto, obedirono , non entrando nell'altro 
danze, nè imbrattandole, andando alla piaz- 
za à far qual fi fia loro ncccdìtà, con mara- 
uiglia di quanti fcppcrotl cafo. 

Concluda queda materia vn cafo prodi- 
gio-; 
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gicfn . 11 Padre Fcoemaror del Cornicino A 
foauca tenuto vn cane per lo (patio di i8.an- 
ni, quale l'accompagnaua , clcruiua coru 
quella fedeltà , che è propria dt quelli ani* 
mali) ma poi diuenuto aliai vecchio > pieno 
di male odore , & altre fporchczze , il Pro- 
curatore lo fcacciò dal Conucntoima come 
fempre tornalle, comandò à due fchiaui di 
dio, chcl'vceidcflcro . e lo buttadcro fuori 
di cala, che quella paga dà l'ingrato à chi lo 
fcrue. Obedirono li fchiaui, e portandolo 
gii vccifo Itrafcinando fuor di Conuento, 
l'incontrò Fra Martino, & informato del 
fatto li riprefe della crudeltà vfata con quel 
poucro brutOi e comandolli , che lo portaf- 
fcro alla fua Cella cosi morto come era ,«j 
( erratolo in ella andò atrouarc il Procura- 
tore, chcinqucl Conuento è Choti(la,ecó B 
humiltà li le vaa fraterna corrcttionc, di- 
cendoli , che come era (lato così poco pie- 
tofojchchauedchauuto cuore di far dar la 
mortcachi tanto tempo l’hauca fermio, & 
accompagnato: e ritornato alla Cella, ch'era 
la guardarobba dell'infcrmeria , li ferrò ìtu, 
ella, e G pofe in orationc, pregando il Signo- 
re, che tornalle la vita al Cane . Cosi per- 
Teucro tutta la notte , e la mattina feguente 
Vici dalla Cella con il Cane non foto viuo , 
ma fano da molte crudeli feri te, có che l’ha- 
ueano ammazzato, e conammirationc di 
tutti lo portò (eco alla cucina dell'infcrme- 
ria, dicendoli : Fratello, non andar più alla_. 
difpcnfa, douelta quel tuoingrato Padro- 
ne, che lai con che moneta ti ha pagato . Et _ 
il bruto, come fe raggioncuolc fulle, così 
appunto efegui, perche in molti anni ,chej 
doppo vide, giàmai accollò alla difpcnfa , ò 
procurcria : anzi vedendo il fuo antico Pa- 
drone, fuggiua da elfo, come da ingrato, che 
anche a'bruti per naturale inflitto dilpiacc 
l’ingratitudine . Quindi a lor modo gratu- 
limi G moltrauano con Fr. Martino, perche 
tutti, anche li più feroci Tori nconolccndo- 
lo per loro generale Benefattore, non foto 
diueniuano manG, e placidi alla fua prefen- 
za; ma a lor modo faccan con la coda, e con 
altri mouimenri feda quando lo vedeano , 
venendo fubito a lambirli, diedi per dire , a 
baciarli e le mani, e gli tubiti : e tanto balli 
per farti conofcerc quanto grande egli ha- 
uclTc la carità con gli huomini, quando can- n 
*a ne haucapcr le bcrtic. v 

Et in vcro.clicad vn Serafino si ardete di 
carità, ben le li doucan le doti beatifiche, che 
cò tata abbòdàza, anche in quefia vita nule- 
ra,c mortale li còmunicò il Sig.l'agilità,con 
laqualeinvn momento può il corpo beato 
aliar in luoghi rcmori(Tìmi,cdillanti,rhcb- 
c egli m si gran grado, che non rccaua più 
raaraiiigtia. Lopofe per qualche tempo il 
Superiore per l’opraftantc in vn podere del 
Conuento detta de Limatumbo , hauendo 
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lui per fua fpecial diuotione il penderò di 
fuonar il tocco dcU'Auc Maria nell' Alba.al 
quale diuoto officio, acciò il tonno , ch'era 
si poco quello, che daua al coipo, non l'in- 
gombraflc qualche manina, l'hauea il Cielo 
erottilo di vn Gatto per fucgliarino, il qua* 
le ogni mattina cò infinito più Cclcllc, che 
naturale veniua ad bora congrua a (migliar- 
lo, rafcandolo.c tirandolo per l'habito, fino 
che G lucgiiafic.Hor douendo afiillcrc mol- 
ti giorni in quel podere , cumulile ad vn'al* 
tro Conuerfo, che mentre egli G trattcncua 
fuori, la fuonarte ; accadde però , che quel 
Rcligiofo da repentino accidente d’infer- 
mità impedito raccomàdafic il fuonar l'Al- 
ba ad vn Ichiauo di quelli, che (tandoin fet- 
uitio della Commumtà , promettendoli in 
paga di quel fcruitio vn giulio . Andando 
dunque vna mattina il fchiauo per luonatla. 
Tenti per la Grada, che già G fuonaisa , e vo- 
lendo veder chi Tulle quelli, che l'hauea pte- 
ucnuto, lati la Torre delle campane, e vidde 
con luo fpantoil Seruo di DioFr.Martine, 
che la Gaua fuonando, il quale li dille, chea 
xifcuotcflc dal Fratello Conucrlo il giulio 
proBicfioli.cchc nò diccllc niente di quan- 
to hauca veduto. Ma quelli pieno di llupo- 
rc publicò perii Rcligiofi quanto l'era oc- 
corfoic queGi pcracccrtarfi fi informarono, 
e trouorno , che a quella ificls'hora Gaua il 
Seruo di Dio m prclcnza di tutti li Lauora- 
tonafliGcndoallorlauoro: onde fi mani- 
fcfió la grand'agilità , di che l’hauea dotato 
il Signore. 

Ma douc più fi fenopriua quella dote bea- 
ta, che l’hauea communicato il Signore, era 
ncll'operc di carità. Era folno il Seruo di 
Dio andare ad vn luogo fuora della Città 
chiamato las Lomas à prender hcibc medi- 
cinali per fuOidio dc’poucrnvn giorno, dop- 
po haucr fatioqucGo officio dicarità , po- 
rtoli vn poco ncirirtello luogo in orationc , 
panando dalla confidcrationc di quelli pra- 
ti alla cótcmplationc della Cclcllc prateria, 
tcGo allotto in vn dolciffimo ertali, dal qua- 
le non riuenne, che molto tardi ; li dille all’- 
horavn Cernitore del Conuento, clic l'ac- 
compaghaua: O Padre, à che hora artiuare- 
nio quella lera, cflcndocosi tardi, incal*_>? 
cficndo lontano il Conucntodaquel luogo 
ben tre grolle miglia . Al che rifpofe il Scr- 
uodi Dio: Non dubitare, figlio, che predo 
giungeremo, confidando alla Diuina Pietà; 
& appena hauca ciò detto, quando fi vidde- 
to alia porta della Città , communicando il 
Sig. l'agilità nò foto à Fr. Mai tino, ma per li 
Tuoi meriti anche al Compagno. Lo Hello li 
fuccdle vn'altra voi ta , che facendogli not- 
te con v/i Compagno nelle montagne dej 
Amancaes,fapcndo il Compagno la dfilàza, 
che vi era fino al Conuento, fe ncatrrifiaua; 
lo conlòlò all'hora il Senio di Dio, e fi pofe- 

io 


34 * 


SAGRO DIARIO DOMENICANO. 


roin vn’oliueto; «he (U nel principio del A 
camino, e lenza Caper come, in vn'in(lante_> 
fi trouorno entrambi in mezzo alla Ponte 
di Lima . 

Ne ì prnoua minore di qncfla dote li ca- 
li, che qui (cguono . Staui vegliando per 
tuonar à Marmino vtt Religioso di gran-, 
tirtùvna notte nelChiollro principal del 
Conuento, e non sò come fedédoG li prefe 
fonno, e si gtauc, che quali in vn profondo 
letargo lo Cepclll, quando li diede vn raggio 
di luce cosi gagliardo negli occhi , che Ve- 
gliandolo, pt n landò , che proccdclTc dal So- 
le, e che gii fulCe giorno fi afHiggeua del di- 
fetto di non haucr Conato Maturino a Cuo 
tempo; ma poi riparando, che non era tutto 
lucido l’aere , fi accorfc che veniua dal cor- 
podi F.Mattino, quale vidde chiara, e difilli- B 
tamete circódatodi luce, in gutfa.chc butta- 
ua raggi chiari come quelli del Sole, andar p 
l’aria volàdo come fi fufleParaninfo dclCic- 
lp dal Capitolo fino ad vn dormitorioionde 
Itupido à si prodigiofa villa, e volEdo Caere» 
detti dódcar.daua, Ccguitàdolo vidde, che fc 
ne entraua cosi volando per vn'arco, che fU 
nell’entrare del dormirono dc’Còuerfi, do- 
tte tcnea la tua Cella il Portinaro del Con- 
uenrodetto Fra Martino de Barragan Con- , 
ucrfo aitai virtuofo.a chi da parie di Dio ri» 
prete, perche facca trauagliare li pouen in-, 
fcoparc, e portar legna, quando vcniuano ì 
chieder limofina alla porrà, perche li ditto, 
che quello non era più far la littiofina, ma-, 
gare à quei mefehini il trauagllo 


na, che parca , che futte vn 1 acidi tTìrrto Sol# 
dentro di cita . Credea il giouanc.che il Set- 
no di Dio dormitte, onde chiamollo con al* 
te grida, e vedendo, che non rifpondea , fù 
ad abbracciarlo per folleuarlo da terra t ma 
vedendo, che non fi Teatina, ò mouca.c che 
(lana irrigidito, pensò, che futte motto: on- 
de con gran timore di 1 chiamare vn’altro 
Tcrziaiio detto Fra Michete di San Dome- 
nico, dicendoli , che Fra Martino età mor- 
to;andò quelli, e quando vidde i chiari sbl2- 
dori, che Io circondauauo: inferi, che il Set* 
uodi Dio non era altamente morto, ma_» 
tlaua in profondiffimo efiaG, onde lo lafciò. 
e quel giouanc dal gran timore che hcbbej 
non ardi dormire nella Cella di Fra Marti- 
no quella notte , e la mattina ritrouandolo 
il Seruo di Dio, li fece vna graue riprenfio- 
ne, dicendoli, che non douca dire à nclfuno 
dèche vedea nella Tua Cella , fc volea fc- 
guitare à viucrc in cita . 

Mentre vna notte lòllennemehrc fi recl- 
taua Maiutino nel Choro, fu da tutti vedu- 
ta vna gran Uno calar dal Cielo Copra vn«_. 
ftatu.i, che llaua nel Presbi rcrio, calorno tu- 
biro in Chiefa à veder che finte, e trouorno, 
che hauea fatta sblédidnfima coronaal ber- 
uo di Dio, che llaua t dauco orando a piedi 
di quella diuoiaimagme. Più beilo tu ciò 
clic vidde vn Frate di vita affai penitente di 
quella Communirà , che ad hota aitai tarda 
tlaua orando , & vna notte clic (ucccltc vn 
terribile tcrrcmotoiquclli molto da naturai 
timore , alzolti , e fi pofe 1 fuggir fuor di 


pagare a quei mcicmni il trauaguo . - umore , aizom , e ii poic a ruggir luor ai 

Ni fù ciò cola nuoua , e rara in quefto C Chicta, pattando per la Cappella del Padrej 


Seruo di Dio, perche era beh fpeffo vidoda 
molti Religioti vfcirdal Capitolo di none 
doppo haucr fatto molte horc di orationc , 
e la trcplicata dilcìplina cosi pieno di Iucca, 
che mandaua raggi da ogni parte : indi fpic- 
car vn volo per l’aria fino al Choro alto, che 
(là lontano dal detto luogo , ouc giorno ri- 
dendoti inuitibilc fpariua, 

£ giàthe in qucdi due vltimi cali babbu- 
ino cominciato a di re dell'altra dote dc’Bca- 
ti, eh’ e la chiarezza, ò luce, con che II corpi 
de’ Beati tisblendcranno più dclSolc , fù 
queda communicata al Seruo di Dio Fra., 
Martino, che nclli cali raccontali , & in al- 
tri molli fù vido più del Sole illuminato 
burtar raggi disblcndida luce all’intorno. . 
Fù prodigiofo più degli altri il cafo (egucn- ‘ 
te: Mandò, fdegnato il Signore da'pcccato- 
ri di Lima, vn terremoto cosi terribile, che 
tifendodi mezza notte fuegliò tutti quelli, 
chedormiuano . concili fucglioffi vngio- 
uane fcruitor del Conuento , & aiutante di 
Fra Martino nclt'infernicria , andò dal Scr- 
uodi Dio , e trouolloprodrato di faccia in 
terra in forma di Croce, e con il Rotario in 
manoinon vi era candela acccfa nella Cella, 
e pure oca si grande la luce, che l'ingombra- 


San Domenico , e vidde quella Canta imagi- 
ne, che dà in vn’Altarc collaterale della.. 
Chiefa . che fenza cadetti hauea riuoltelej 
(putte alla Chicla, e la faccia vctfo l’ Altare.» 
maggiore quafi orando, cfupplicandoil Si- 
gnoreà perdonare àqucllaCittà di quelea- 
fiigo.che co quel terremoto minaeciauaima 
volgendoli fguardo fù forptefo da nuoua 
tluporc, perche vidde auanti l’ificffo Altare 
il Seruo di Dio Fra Mariino con le mani 
gionte auanti al petto, e follcuato inatiacó 
vn globbo di fuoco, che vlcSdoli dalla boc- 
ca, fi circondaua co’fuoi sblendori tutta la-, 
teda , motlrando con quel fuoco il Ciclo 
l'interno ardor del Tuo cuore orante per la-, 
fua patria . 

It dono poi, ò dote della fottilitì , ò fot- 
tigliczza già quanto li fuflc fiato communi- 
caco dal Cielo fi ideilo di Copra, quando 
narrammo , che con la Tua cariti affittendo 
all'infcrmi, penetrò à porte chiutc, per ftm- 
ucnitli.più volte il Nouitiato, & altre Cel- 
le d’infermi. Nè è marauiglu, chcilfuo 
corpo penetrane per ordinario le porte del- 
le Celle, quando la fua orationc penetrando 
il Ciclo ottcncua da Dio ciò che volea. Ella 
non e dubio , fù Tempre efficace mezzo per 

otte- 
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ottener le grafie, l’orat ione . Ella è, che fa- 
cendoci familiari di , Dio. ci rende atti i 
riccucrne nuoui fauon ; ma Fra Marti- 
no cffcndo gionto al grado hcroico di ora- 
tione vnmua , ciò che volcua con dia Im- 
petrai» . Non sò le la mia penna , Letto- 
re , fard badante ad cfplicarc le gratic, che_> 
riccuè per quello mezzo à fe fteffo, e quelle 
che impetrò ad altri» Era egli cosi dato -a 
quello làntociercitio, che oltre à dardi có- 
tinuo nel grado perfettiflìmo di vnionc con 
l’interno applicato anche, quando con Mal- 
ta era applicato ad opre di cariti a' fcruitlj 
dclTinfermi, e del Monaftcrio , rubbandolc 
al ripofo del corpo ne daua fette hore tri 
giorno, e notte à cosi Tanto efercitio , cofa , 
che non può icntirli Tcnza ftupore per vno 
che ftaua di giorno , c di notte anche occu- 
pato a'Teruitij deH’infcrhii , che in vn Con- 
ucnto si numcroTo non cran pochi. L’cffct- 
ti, che si tughe hore di orationc caufauanli, 
erano neH'intcrno vna profòndidìma hu- 
miltà.chc Tempre crefcca,crcfccdo nell’ora- 
tione la luce della propria cognitionc con-, 
quella della cognitionc di Dio, & vn'ardcn- 
tilfimo amor ne Tcguiua, ch'era alle volte sì 
violento, chclofaceanon volendo inque* 
ile voci cfclamareiO quanto è Toaue quello 
Signore, quanto degno di effer amatene con 
violenza ainorofa rubbara l'anima al Ciclo, 
il corpo Tuo Tollcuauali con ella fi , c vo- 
li nurauiglioli da terra; e rutto che accor- 
toli di quelli fauori , che in quel tempo rf 
ccuca per nafconderli à gli occhi del moto 


mita, che l’hauea ile tifato con tanta vio- 
lenza d’amore, che non lolo il (pirico, anche 
il corpo haueua attratto à gli amorod Tuoi 
ampi dii: onde pien di timore vlccndo dal 
Capitolo, & incontrandofi con Marcello de 
Riucra Chirurgo del Conuento, & il Padre 
Maetlro Fra Antonio de Arce con vn’altro 
Rcligiolo, quali tutti chiamò ad efler fpct- 
tatoridi quel prodigio : & entrati nel Capi- 
tolo viddcro ,chc Itaua tanto in alto folic- 
uato da tetra , che ftaua al pari della Tanta., 
intaglile talmente raccolto in le fteilb, chej 
quai’altro Elilco fteTe le braccia in forma di 
Crocififfo ftaua (àccia con faccia , petto con 
petto, c braccia con braccia , non per dar la 
vita, ma pei riceuerla dalle braccia di colui, 
che con il Tuo morire ne diè la vita . Cosi 
B in altre occalioni fu villo lollcuato molte.» 
braccia da terra, & abbracciato con l’iftellio 
imagme del CrocitilTo dal Padre Macftro 
Fra Geronimo Flores, edavn Donato del 
Conucnio; & vn’altro Donato, ó Terziario 
detto Fra ignatio di San Domcnico.eflcndo 
nel fccolo, hauendo nel Capitolo villo Fra 
Martino nella forma fopradetta clcuato 
molti palmi da terra , & abbracciato con il 
Crocififfo , fi conuerti dalla vita TecolarcTca 
alla Religione , riToluendofi di profeffaro 
Pifteiromllituto, & liumilc fiato di Terzia- 
rio, che Fra Martiuo profcflàua . Altre vol- 
ceclcuato indiali lorde il Signore inur- 
bile, acciò non poteffero dillurbarlo dallej 
dclitic dello fpinto , incile lotenca. Cosi 
ii lucccdca ordinariamente doppo la Com- 


do andaua ritirandoli Tempre in luoghi fo- C muntone, come di Topta ccnnai; c tra (‘altre 


Sitarli, c remoti-, pure, come piacque al Si- 
gnore, ft , che molte volte fi mamleftaffcro 
quelle lue gratic à gli occhi degli huomini, 
acciò , credo io , fi affcttionaffcro non Tolo 
alla virtù del Tuo Senio , maà quello Tanto 
efercitio porta aperta per entrar nella Cella 
Vinaria delle Tpirituali dolcezze. Entrò va 
giorno à chiamarlo vn Religiofo nella Tua., 
Cella per non sò qualificare ; ma doppoha- 
ucrlo chiamato vna, c due volte: c paren- 
doli, che nò vi fuffe neffuno volca vfcirfcne, 
quando con il cappuccio , che tencua in ce- 
lla toccò in vn corpo, & alzando, per veder 
cheti fufle, gli occhi, vidde il Seruodi Dio, 
che ftaua indiali, lollcuato Topra la porta 
tanto alto da terra, che li toccò ncU'vIcirci 


li TuccclTe anche con vn Rcligiofo Vicario 
del Conuento , ch’clTcndo venuto i chia- 
marlo per non sò qual'aftàrc , dando egli 
orando, &cftatico nella Tua Cella auanti 
l’imaginc di S. Auxilio Martire Tuo Auuo- 
cato , entrando il detto Padre in effa nou lo 
viddc,tuttochciobufcafle per ogni partedi 
dia, haucndolo Dio reio inui libile , acciò 
dall’olio Tanto di Maria non lo difturbalTL» 
quel Padre con imponcrli Teleremo di 
Marta. 

Fù finalmente , per concludere ciò che fi 
è detto delti doni riceuuti dal Ciclo da que- 
llo Scruo di Dio ncll’oratione , oltre à gli 
diali, c sblcndori gii detti , villo più volte, 
ch'era comcdapaggùdi torcia (eruito da_. 


piedi con la punta del cappuccio, che tencua I) due Angeli, clic in tempo di notte Tacconi' 


in iella. 

Solcua il Senio di Dio, come li c dettò, 
per lo più ritirarli ad orare nel Capitolo, c 
mallimc in tempo di notte entrò in vna di 
effe vn fcruitor del Cóucnro nel detto luo- 
go, c rcftò fuor di fc per lo ftuporc vedendo 
il Scruo di Dio elcuato in aria più di dieci 
palmi alto da terra , & in guifa che potcua 
abbracciarfi con il Santo Croccfiffo , che ftà 
all’Altare del Capitolo , ch'era fiata la cala- 


pagnauano per il Conuento in forma di due 
bcllilfimigiouani con torcic acce fc ncllej 
mani, vna tri dii qui neraccontarcmo dei- 
l’alttc più celebri , perche fucccffa allaprc- 
fenza di tuttala Communità de'RcIigiofi , 
ch'crano à Maturino . Oraua vna notte il 
Seruodi Dio auanti vna diuotiffima imagi- 
ncdella grand'Impcradriccdcl Ciclo , che.» 
Uà Topra l'Altare del dormitorio, douc fi 
dice, fecondo il diurno, fic antico coftumej 

del- 
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dell' Ordine il Maturino dell’Officio breuej A 
della Verginei c (entendo f che gii fi cornili- 
ciaua il Maturino del Choro, fi auuiò per 
affittemi fecondo il lblito: & ecco, che fe li 
pongono auanti li due Paraninfi del Ciclo 
in forma di gratiofiffimi giouani con due* 
torcie acccfc alle mani, che à villa di tutti li 
Rcligioli ich’eranoin Choro , farteli nue- 
lenza difparucro. 

Ma chi potrà ridire il dono di profetia , e 
de* miracoli, con li quali l'adorno il Signore 
à beneficio del proflìmo, che per elTer lenza 
numero non fi ponno ridurre à conto : ne_> 
toccarcmo folo alcuni cali li più ammirabi- 
li; e per cominciar da'miracoli: D.l(abclla_i 
Ortiz de Torres, & ad vna Mora, che (laua- 
no in pericolo della vita , l'vnacon vn'cm- 
pituolo fiuflb di fanguc, l'altra con ardentif- B, 
fimafebre, ad vna vilita dclScruo di Dio 
mcgliorarono in guifa , che celiarono fané . 

Ad vn Moro, che con vna ferita nel ventre 
l'haucan cauate fuora l’intcriora . Ad vna , 
che con vn dctoincàcherito, che già volcan 
tagliarlo i Chirurghi; & ad vn'altrocon vna 
gamba gonfia, c piena di piaghe, rimediò la 
gran carità del Scruo di Dio : al primo con 
lolo fucchiarli il fanguc della ferita , faccia- 
doui vn fegnodi Croce, e poncndoui (opra 
vn poco di Rofmarino manicato ; al fecon- 
do con il tocco delle fuemani ; & al terzo 
con farli (opra il male co la faliua vn legno 
di Croce. Al Capitan Giouannl dcGuar- 
fiido.checon vnmoftruofo tumore natoli 
nell'orecchia, viuea infelicemente. AlPa- 
drc Fra Luigi di Guadalupc,chc arrabbiana C, 
con atrocifiimo dolore di fianco; & j Fra_, 
Luis Guttierez, che cafualmcntc ferito in_> 
vna mano con vn coltellino «'era troncato 
il neruo del deto, che chiamano del cuore , 
ò anulare; onde fp'alìmaua per il dolore , ej 
fopragiontala febre ftaua in pericolo anche 
di morte , foccorfc Fra Martino , toccando 
al primo il tumore con vn coltellino fottil- 
mcnte, cpoi facendoli vn fegno di Crocea 
cadde il tumore, c redo libero l'infermo ; al 
fecondo con por la mano fopra il fianco del 
paticntc, allindante li lcuò il dolore ; 6t al 
terzo con porui fopra vn pocodi herba det- 
ta di Santa Maria , c fattoui fopra la ferita.» 
vn fegno di Croce, redò non folo alleggeri- 
to dal dolore , fiche potè riconciliare il fon- _ 
no da quelli fugato; ma fuegliato dal fonno D 
fi ritrouò totalmente (ano, & il neruo rein- 
tegrato, non redandoli altro , che la cicatri- 
ce fopra la piaga - Al P. Fra Lorenzo Guar- 
nido già difpcrato da'Medici di vna arden- 
tiffima,c vclcnofa febre. Al P. Fr. Andrea 
Mattincz con terzana pericolofa; & al Pa- 
dre Prouincialc del Perù Fra Michele Cor- 
rea fmorzò il Scruo di Dio Pardon della fe- 
bre con acqua frefea , rimedi) nociuiffimi à 
detti mali; comandando al primo , c terzo » 
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che beueffero à lor piacere ; & al fecondo» 
che fi bagnaffc dentro la pila grande, chcftà 
nella fonte del Chiodro, c fubito furono li- 
ni . Ad vn fchiauo di fua forvila ferito mor- 
talmente in capo- Ad vn fàmofo Chirur- 
go già difpcrato della vita da'Medici. Ad 
vnReligiofo attratto di mani , e piedi, & 
impedito nella lingua: diede al primo , e fe- 
condo perfetta falutei al primo.con far à fo- 
miglianza del Redentore vnpoco di loto 
con fua faliua, e ponendolo su la pericolofa 
ferita; al fecondo con vna fua vifita, coman- 
dandoli, che in capo à tre giorni veniffe à 
vederlo in Conuento; & all'altro non diede 
quella del corpo, perche non conueniua^ , 
fecondo li fù nudato, alla falutc dell'anima; 
ma (ano quella da vna grand'impatictuuL» » 
conche portaua quel trauaglio , rendendo- 
lo tutto humilc, c conformato alla volontà 
del Signore . 

Ma bifogna, Iafciandqne infiniti altri, che- 
alcuni per effer nelle circollanzc miracolo!!, 
più didimamente ti narri . Vn grand'huo- 
moda bene, c però fuo caro amico, pattuii 
vn'intenfitlìino dolor di teda, c venutolo à 
vifiiarc.egli lo portò à fua Ccl!a,douc lo la- 
ido per pigliarli vn pò di colanone atl'vfo 
del pac(c,e fra tanto non potendo per ilgra- 
uc dolore lodcncrli con la teda , buttandoli 
fui poucro (acconcino del Seiuodi Dio, ap- 
poggiouui la teda . Mirabil cola ! hauendo 
il Signore commumcata la virtù del Santo 
Infermiere lino alle cofc , di che feruiuafi , 
tutta tjuclla parte di teda, che toccò il faceta- 
cino, redo libera dal dolore : onde quelli vi 
poso l'altra parte , douc in tenfidi mo era ri- 
mallo, de in toccarla redo ancor oda fani^ . 
L'iddio fucccde à Francesco Ortiz có que- 
fio di più, che patendo inficine con il dolo- 
rcvnaardcntifiimafcbrc, non folo il lato» 
fopra il quale fi buttò nel facconcino refiò 
libero dai dolore, ma dalla febre altresì , ro- 
dando con marauiglia non più intefa, noto 
folo il dolore , la febre nell'altro lato , fino 
cheintcrato qucH'huomo del miracolo fi 
voltò sù l’altro lato, che all'hora à quel toc- 
co fi vidde libero in tutto dalla febre, e dai 
dolore. Vn giouane venuto daH’Elìrema- 
dura di Spagna chiamato Giouani Vafquez 
cadde infermo , & in pochi giorni fù difpe- 
rato da'Medici ,*ecomc nò fi trouadc il Scr- 
uo di Dio in Lima, tenendolo all'hora il Su- 
periore tjcl podere di Limatumbo, confi- 
dando di riceucr da Dio lavila per il fuo 
mezzo, fi rifolfc cosi come ftaua , farli por- 
tare al meglio.che potcua, à quel poderej ; 
ma il Scruo di Dio fapendo ciò per Diurna 
riuclationc, li comparuc nel camino, c dop- 
po hauerli data vna piccola colationc, fi po- 
fe aficttuofamcnte à far oratione per l’infer- 
mo: indi fattolo (fendere in terra gcnuflefib 
auanti di efiò fù con la fua mano toccan- 
do 
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«lo per tutto il corpo i ch'era moftruofamc- 
te gonfiatoiindi facendoli vn fegno di Cro- 
ce li contando, che fi alzarti ; & egli in quel 
punto fi trouò fano; onde (parendo il Seruo 
di Dio, quelli fano, e buono giunfe al pode- 
re, c raccontò quanto miracolofamcntc con 
Fra Martino l’era partato . Il Padre Fr. Pie- 
tro di Montcfdoca Religioso Domenicano 
con vna gamba talmente incanchcri ta , che 
acciò non li toglieflc con il tramandare alle 
parti vitali il Tuo pefhfcro malore la vita, ha- 
ueà determinato li Chirurghi di tagliarcela: 
entrò il Seruodi Dio per artiflerli come In- 
fermiere, ma (landò l’infermo affai impa- 
ciente così dalli maligni indurti di quella in- . 
canchcrita gamba, conte dalla rifolutione 
prefa, che il di Seguente haucilc da tagliar- 
tela, per non sò qual leggierirtimaoccafio- 
ne talmente s’infuriò contra Fra Martino, 
che lo caricò d'ingiurie, c di villanie: non fi 
rifenti punto il Seruo di Dio, nta folo per 
dar luogo all'ira fc ne vfei dalla Cella con-, 
vn forrifo indicante inalterata la parte in- 
tcrnadcl cuore . V i ritornò poi verfo la fe- 
ra, c li portò vn’mfalata di chiappari , c con 
volto allegro li dille: Sii Padre mio fi facci 
partar la colera, c fi mangi quella infilata-,, 
che li lodisfarà l’appetito. Hauea l’infermo 
tutto quel giorno defiderara vn'infalata di 
quella forre, onde quando fc la vidde porta- 
re, e dire quelle parole, giudicò li furte dato 
ciuciato da Dio il fuo defiderio ; quindi ri- 
mafto llupido, li chicle humilmcte perdono 
del ['ingiurie detteli, lo pregò con lagrime , 
che volerti muouerfi i compatitone dello 1 
fue mifcric, e del pericolo, in che fi ritroua- 
ua, non folo di perdere il giorno feguentu 
col taglio la gamba, nta tri dolori di fpafimo 
la vita . Era il Seruo di Dio tanto compaf- 
fioncuolc, e cari tatiuo , che non vi era bifo- 
gno di molto per commouerlo : onde con- 
solandolo li promife di far per lui oratione 
ni Signore, come ritiratoli ad vn cantone di 
quella Cella fece con grand’efficacia : indi 
venne dall'infermo, c volle vedere quella-, 
gamba, douc era il male, c poftaui la mano , 
appena l'hcbbe toccata, che rimale all'inflà- 
te lana, e libera dall’atroce tormento, che-* 
afpcttaua conmarauigliade'Chirurghi.cdc’ 
Medici , che venendo la mattina per far la-, 
fiera carnifìcina, viddero la gamba lana . 


A in quel paefe. Subito vici dalla Cella F.Mar 
tino, c Subito lenza vfeir dal Nouitiato tor- 
nò ad entrare con vn piatto pieno della det- 
ta conferua, portatali lenza dubio dagli An- 
geli, che nel Nouitiato ni vi era tal confer- 
ua, nè vi era chi cosi predo ce la poterti re- 
care. Vifitando vn’altro infermo di querti 
che haucan perduto la voglia di mangiare^, 
li dille: Fra Martino haurci defiderio di vna 
arancia della China. Si pofe Subito la mano 
dentro la manica il Seruodi Dio , e ne crtraf- 
fc vna bcllirtima arancia della China ; ma_» 
l'infermo di ciò non contento : Eh nò , nò 
Fra Martino , non la delidero io cosi verde, 
ma Sciroppata. Tornò all’hora il Seruodi 
Dio S metter la mano dentro la manica , e_> 
ne cauò vn’arancia inzuccatala, con che fo- 
li disfece l’appetito dell’infermo, mafuegliò 
la marauiglia, e dupore di quanti craii prc- 
fenti . 

Ma non fi fermano qui li prodigi) fatti 
dal Signore perhonorarquedo fuo Seruo. 
La Sua cariti mai otiofa , quando hauea vn 
poco di rcfpiro dalla continua occupatone 
dell'infcrmeria di vn Conuento si grande^, 
andaua alti campi, che abbelliscono le mura 
di quella itludre Città Spiantar herbe me- 
dicinali perii poueri , che Senza denaro po- 
tean trouare in effe il lor rimedio, e non fi 
trouò herba , che non fruttarti , crtcndo l’i* 
ficflacofa piantarle il Seruodi Dio in terra, 
che render frutto. Specialmente fi vidde ciò 
più chiaramenre,quando cflcndoli venuta-, 
voglia di piantare nel podere del Conuento 
C detto de Limatumbo vn grand'oliuarc, fi 
vidde co prodigio la fera piantarle bacchet- 
te, e la mattina non Solo tutte con le (rondi, 
ma con quantità di fiori, e di frutti , crtcndo 
cosi , che quella pianta altretanto è fruttife- 
ra, quanto tarda nel prendere, c fruttificare. 
Vidde, non fcnzalagrimcà gli occhi, le mi- 
ferie della fua patria il Seruo di Dio , quan- 
do l’anno 16)4. ingrortato il fiume, che paf- 
fa per mezzo la Città di Lima, vici dal fuo 
letto con non picciol danno della Cittàima 
quando (landò nel Conuento del Rofario , 
vidde co’fuoi occhi, che l'infuriato, Se insu- 
perbito torrente fi portaua Spezzi lafabri- 
ca,c gii già minacciaua l'vltimo cltcrminio 
à quella bella, c diuotirtìma Chicfa lubrica- 
ta vicino al fiume , che vien detta di Noflra 


Non fù meno prodigioso il Seruo di Dio, D Signora de la Cabeza per vna diuotillima-, 
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c la fua ardente cariti fi refe miracolosa nel 
regalare l'infermi. Entrò vn giorno nel No- 
uitiato i visitare vn’infcrmo detto Fra Pie- 
tro de los RJoi , c come dalle il Nouitio co 
l’infermiti affai fiacco , c perduto lo doma- 
co , li dimandò il Santo Infermiere fe li vc- 
niua voglia di mangiar qualche cofa? rifpo- 
le l’infermo , che volentieri haurebbe man- 
giato vn poco di certa confctua , che fanno 
OUr.Domnic, Tmyiy 


imagine, che in ella di quella gran Signora 
fi adora, non potendo Soffrirli ileuorc di ve- 
der tanta ruina, vfcitodal Conuento accor- 
felS, oue era congregato infinito popolo, 
per poter Saluarealmcno quella diuotillima 
imagine, ma niuno ardiua per il grà perico- 
lo, in che daua quell'edificio, d’cntraruf; ma 
egli animando tutti S fperar bene, fatta bre- 
uc oratione , dille , che gii più nonhaureb- 
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be fatto alcun danno à quella Chiefa il fiu- a 
me, e prclc tre pictruzze , vna ne buttò in-, 

? |uellc onde fupcibc, l'altra là douc G abbaf- 
a il ftumc, e l'altra in mezzo, inuocando la 
Santidìma Trinità Padre, Figlio, e Spirito 
Santo: e come fe tulle conccllo à Fra Matti- 
no ciò che s'jmmira nell'Onnipotenza , al- 
l'hora, che G diffc:Po/m/li terminimi, qnem non 
tranfgredieniur , non folo G arreGò quella fu- 
per tu cori ente per all'hora fenza farli alcun 
danno, ma à verificare le lue parole, giàmai 
più quella Chiefa, come prima, hi riccuuto 
danno alcuno notabile da quel fiume. 

Ammirabili furono ancora li due cafi fc- 
guenti . Il primo fù, che effondo tentati dal 
demonio due Noumj non profefii del luo 
Conuento, di tornarlcnc al lecolo , e non-, 
hauendo animo di farlo pubicamente, in- B 
tentarono , e li fucccflc la fuga da elio , an- 
dandoG à nafcondcrc in vna cala , clic Aaua 
mollo lontana dal Conuento dall'altra par- 
te della Città , e Inora delle porte di ella i iu 
vn Borgo, che chiamano il Ccrcado . S’ac- 
corfe il Maeltro de'Nouiti) della lor fuga-, 
nel Maturino, douc li irouò mancare: onde 
fi pofe (ubilo a cercarli per il Conuento, & 
incontratoG con Fra Martino , li narrò hu, 
dilgratia (uccellali, e come ilLupo infer- 
nale hauca rubbato due pecorelle dal fuo 
ouile. Lo compati il scruo di Dio, indi 
forridendo li dille : Non G affligga, Padi e_>, 
che nella nofira Cella ti tengo, 6c io l’hò da 
feruire di Padrino. Io non pollo ciò crede- 
re ( rifpofe il MacAro dc'Nouitij ) fe non li 
veggo , e riconolco co'propni occhi. In-> C 
buon'hora, dific Fr. Martino, andiamo,chc 
io ve li moArarò ; e portatelo alla lua Cella 
li fé vedere li due fuggiti Nouiti;, come fe-, 
dot trufferò nel fuolctto : efiendo pur vero, 
che quelli Aauano lontani all’hora (errati 
nella cafa già detta: indi aggiungedo a'pro- 
digij nuoui Aupoti,àqucll'hora egli ( lenza 
faperfi in che modo , perche non aprendoli 
il Conuento, andò, e ritornò, introducendo 
li Noumj à porte chiulc in elfo ) comparue 
auanti la cafa , ouc erano li due Nouinj na- 
feoAi, e battendo la porta fùdoppo molto 
contrailo introdotto in cifa,e confettatoli la 
verità, ch'erano in elfa li fuggiti Nouitij , li 
parlò con tanto fpirito, Se efficacia, che l'm- 
duflc àrauucdcrfi dell'errore, che faceano 
di ritornare in dietro doppo hauerpofio ® 
vna volta mano all'aratro, e (eco liridutìe in 
Conuento, mtroducendoucli à porte ferra- 
re, e tenutoli nella fua Cella fino alla matti- 
na li riportò al Nouitiato , ouc li fé trattare 
cari tatiuamente dal Maeftro dc'Nouitij , e_» 
li con/irreò poi feinpre nella vocationc, fino 
che fecero la lor (ollcnneprofefiìonc , ridu- 
ccndocon si prodigio!! miracoli quclledue 
pecorelle toarrite all ‘ouile della loro Reli- 
gione, 


Ma fe per ridurre alla cominciata carrie- 
ra della pcrfcttionc, fé. come G alile, appari- 
re ouc non erano li due .Nouiugpcr liberare 
da'pcncoli della vita, fé non apparire, ouej 
erano, due delinquenti, brano que Al fug- 
giti al Conuento per laluarfi.maòche il de- 
litto fufic si atroce, che non mcritafie di go- 
dere l'immunità della Chiefa , ò che li Mi- 
mAri della Corte, che li pcrfcguitauano,co- 
sì empi) , che non portando nfpctto all'im- 
munità della Chiefa enirorno appretto a'rci 
per impriggionarli : erano quclù, vedendoli 
cosi pcrfcguuati,ricorfi à dirittura alia Cel- 
la di Fra Martino , che viAo il manifeAo pe- 
ricolo dì quei mefehini, non li nafeofe , fa- 
pendo non clfcrui nalcondiglio, che poteffe 
(camparli dall'occhiuta diligcnzadiquci fa- 
ioni, ma dillo, che proArarili in terra G rac- 
comandalfcro al Signore ; obedirono quelli 
proArandolì in mezzo alla Cella , & egli fi 
pofe vicino adcfii in orationc.nè tardarono 
ad entrami appiedo a’ rei il miniAri dell*-» 
giuAma, il di cui Capitano con voce alca, e 
ldognata.non vedendo li colpcuoli, che pu- 
re inginocchiali tcncua auanti a’fuoi piedi, 
grido: Mirano quei matcrazzi fe trà erti Aaf- 
loro quelli rei , cosi immutando miracolo- 
famete il Signore la viAa di quelli mini Ari li 
parcano trcjmatcrazzi li corpi dclli due rei, e 
del Scruo diDio.chc in mezzo alla Cella Aa- 
uano inginocchiati,ondc confuti partirono- 
Concludi la matcriadc'miracoli la refur- 
rettionc di vn morto , che è il maggior trà 
tutti i miracoli. Staua pigliando medica- 
menti ncll'infermcriadel luo Conuento vn 
Fratello Cóucrlo chiamato F.Tomafo.huo- 
mo di gran virtù , e che hauca (erutto affai 
quella communirà , quelli per non sò qual 
dilordinc cadde talmente infermo, e dop- 
po haucr preti gli vltimi Sagramcmi mori » 
Vfciti dunque li Rchgiofi à dir li Salmi oc- 
dinari dal noAro Rituale , mentre lauauano 
il corpo, e lo vcAiuano per ponerlo nel fere- 
tro j il Scruo di Dio, che amaua molto il 
defonco Fratello per le Tue virtù, fatto vfeir 
tutti fuora ferrò la porra.e fi pofe in oratio- 
nc auanti ad vn Santo Crocififfo, che Aaua à 
capo del letto, e doppo brcuc.ma efficaci flr- 
maorationc alzandoti, accoltoti! all'orec- 
chio del defunto, e con voce alta lo chiamò 
per nome, & al punto cominciò quello, che 
era morto, à rifornirti , e fcguitando à chia- 
mar feconda, e terza volta , diede più chiari 
fegm di vita: onde egli per coprire il mira- 
colo diffe a' Rchgiofi, che rccitauano Salmi, 
che ben poccanceffarc , e ritirarti , perche.» 
quello, che parca morto.e priuo di lenti era 
già viuo, e ritornato a'propn; lenti; ma in-, 
fatti il Rcligiolo era morto, e per l’orationi 
del Scruo diDio,del quale era (tato nalcoAo 
offeruatorc, e di tutto quàtoti è detto di fo- 
gna, eia Rcligiofo ChoriAa: ni prima ti parti 
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Fra Martino dal morto, che non li renituì A 
perfetta fallite, che cd tanta pienezza di po- 
lena conccrtc il Signore al fno Scruo. 

Non mancò anche di commnnicarli ab- 
bondantiili inamente il fpirito di Profeti*-,, 
facendoli predire le cole future , e cono- 
feere le occulte, c lontane. Io lafcio cièche 
da’calì narrati haurai conofciuto , ccomo 
pcrfouuenirc l’altrui neccffi ti l’cran ben-, 
(pedo riuclate dal Ciclo , c manifesti alla-, 
lua cariti fino a'pcnficri , & occulti defide- 
zij dcll'infermi: c foto vò qui, benché di paf- 
faggio , toccare con quanta chiarezza le co- 
fc future ci profetafie, c li fuficro riuclatej 
J'occulte. Al folo Rcgidorc Giouanni di 
Figucroa fece il Scruo di Dio cinque , ó fei 
rofctic; impcrcióchc le afflitto , che non-, 
enincrodoppo tre, ò quattro anni, che ha- B 
uea rimcnc d Spagna le fcritturc pereder 
Familiare del Santo Officio , lidilpacci del 
detto prctefohonorc, ricorre aH’oratiom di 
Fra Martino , c fenre dirli da efio ; Non du- 
bitare, che gii viene il dilpaccio.e tri pochi 
giorni l’hauraiifi quieta, c vede rrà foliquin- 
deci giorni adempitala profeti.! . Se inten- 
tando Piltcdo di comprare il ricco officio di 
Officiai maggiore della Cala della Moneta 
dell’infigne Villa di rotoli, che hi ripieno 
de'fuoi tefori il mondo, fi vede contrariato 
dal Viceré di quel Rcgno,i legno che feon- 
fidato di poter ottenere ciò che bramaua, ri- 
iolucndo di applicare in altra compra la fua 
moneta, fi confulta con il fuo grand'amico 
Fra Martino, lente da efio dirli : Lei tenghi 
apparecchiato il denaro, perche quefio olii- C 
ciò fcnz'altro Ita da cfl'cr fuo . Crede a'Iuoi 
detti , c doppo due anni vede efeguita la_. 
profetia, perche venuto ordine dal Rè, che 
fi dalle l'officio al plus offerente , rimale al 
detto Regidor , chepiù degli altri hauca of- 
ferto . Ma poi le ò non credendo a'fuoi det- 
ti, ò difobcdicntc a'fuoi confegli , che non-, 
mandalfe argento à Spagna per Mcrcadanti, 
de egli ce ne manda gran quantità, ne hebbe 
i piangere tri breue la perdira, falliti i Mcr- 
cadanti, inmanoa'quali l'hauca confidato, 
dei pentirli della luadifobedienza. Se ri- 
trofo lo troua ben tre volte ad accettar al- 
cuni graffi, ò Pater noflcr venuti da Spagna 
della Madre Luifa de Carrion , a'quali la_> 
troppo credula gente fiimaua per non sò 
qual virtù fognata, chedoucffe laluare.cda’ 

P ericoli il corpo, e dall'eterna dannationej 
anima di chi portauali adoflo , fi maraui- 
glia, c quali che non fi fcandalizza della fua 
rctrofia,poi con maggior rtuporc fi auucde, 
che con fpirito profetico hauca conofciuto, 
ch'era quclladiuotioncdannofa, cche tri 
breue, come fucccflc ,doucan effet proibi- 
ti dalla Sagra Inquifitionc. Eie pcrvltimo 
Applicandolo vn giorno i prometterli di ri- 
cordarli dell'anima fua doppo fua morto , 
Diar.Domcnic.T mMl, 
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fente darli la negatiua con dir ciò eficr im- 
ponibile : ciò fù , perche il Scruo di Dio do- 
uca morire prima di lui. 

Nè furono folo quelle le profctic, perche 
fe ad vn fuo Rcligjofo , che troppo affettio- 
nato al fangue,& alla carne volfc ritirarli in 
cafa de’fuoi parenti in tempo d'vnacontag- 
gioia infermiti , che, come fi dille, infettò 
quella gran Città , fingendo acciacchi d'in- 
fermo, li leuopre la Annone, c lo riprende: e 
non volendo quelli fcntirlo , li minaccia di 
quella fua Arnione cafiigo , lo proua verace 
à fuo danno, quando tri pochi giorni con-, 
breuiffima infermiti, non piu finta.fi vidde 
ingoiar dalla morte. Se F. Cipriano di Me- 
dina viene amato Angolarmente dal Scruo 
di Dio per le fuc virtù , c burlato da’fuoi 
Connouitij per cflcr affai picciolodi datura, 
c brutto di corpo, fentonodal Scruo di Dio, 
ma non fenza rifa , che lo difende con dire : 
Brutto lo chiamatc,perchc è piccolo di cor- 
po, & io vi sò a dire, ch'egli crelcerà , e che 
fari l'honorc della nodra Religione. Lo 
viddero, e non fenza lluporc , fecondo la-, 
profetia del Senio di Dio, in capo ad vn'an- 
no.prodrato prima in vn letto con vna mo- 
leda infermiti di quattro meli , alzarli poi 
crcfciuto in guifa nel corpo, ch'eflcndo vn-« 
palmo più lungo di quello, ch'era , non po- 
tè fcruirfi più de’fuoi vediti , c conobbero 
compiila l'altra parte , quando non folo lo 
viddero Catedratico con tanto honore , ej 
credito in quella Vinuerfiti ; ma Vefcouo 
diGuamanga, procurare, & ottenere dal 
Confeglio Reale dueCatcdrcdi Proprietà 
alla fua Religione, &. vna fondata nelI'Vni- 
uerfità di quella Città .come tiene ncll'infi- 
gne di Salamanca , honore non ad altra Re- 
ligione prima concedo da quello Rcal Con- 
feglio. 

Se D. Maria Vafan de Valdes temendo , 
mentre cerca di dare alla luce il parto , per- 
dere tràmorralidimi dolori di parto la luce, 
c la vita , Io manda i chiamare, perche l'im- 
pctrade dal Ciclo l'aiuto, ode, che allegro li 
promette il parto di vn figlio mafehio fen- 
za pericoli per all’hora, ma non fenz'affanni 
per l’auucnirc per li graui difgufii , cheli 
caufarcbbc quello fuo figlio , adlittram vid- 
de la profetia di Fta Martino efeguita ; im- 
pcrciòchc tri poco fi fgrauò felicemente di 
vn mafehio, il quale poi crcfccndo li fù cau- 
fadigrauiffimi difgufii . Se vnStudiantej 
curiolò l’apre vna lettera , che di fua mano 
mandaua al Scruo di Dio Fr. Giouanni Go- 
mezinfigne in fantiti del Serafico Ordine^ 
Francefcano, c ne fù da quelli riprefo ; ma_» 
poi net ritornarli la rifpoda, non fece altra 
emenda, che con infame curiofità aprirla , e 
leggerla, e poi ferrarla come la prima , egli 
il tutto profeticamente conobbe, e ne Io ri- 
prefe ac tamen te dicendoli: Non fei (lato 
X x a con- 


■ 
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contento di aprir la mia lettera/: leggerla fc A 
non iptiui, e icggcui anche la rifpolta . bej 
vna iua nipote calata in vndilgufio paUato 
ttà la madie, & il marito, ella difendendo lo 
Spulo dice conira la madre ; io $à Fra Mar- 
tino per Diurna riuclauor.c , e li leriuc co- 
me hauea làputo il dilguflo, de approua co- 
me comandata da Dio la difcla dello Spofo 
fatta dalla nipote , anche comra la propria., 
madre . Ma fc poi la mcdelima fattali tarej 
vna chiauc falla dello feri rtorio di fuo mari- 
to, li leuaua il denaro , che hauea bilbgno ò 
per la (ua perfona, ò per la Iua famiglia. tut- 
to che Ila nafeofto ad ogn'vno, non già a^ 

Fra Martino, che appena villola in Chic-fa^ 
r.e la riprefe gagliardamente con dirli, cho 
non facclTc piu quella indegnità, ma buttan- 
do via quella falla chiauc, ncorrcfl’c a lui B 
quando hauea bifogno , che la proucder'cb- 
bc . Se vien legatamente rubbato da'Rcli- 
gioii giouani vna pulirà per farli vna bur- 
la, vengono feoperti da Fr.Martino, perche 
in vederli dille a quello, che la tcnca nafeo- 
Ila in vii piede lotto la Icarpa : Fratello tor- 
nate il denaro, che hauetc prclo , e lcuatolo 
da lotto il piede, douc l’hauctc pollo , cho 
non è decente ponerla Croce, che vi Uà 
imprclla, lotto de'piedi. Se vngiouanc in- 
fermo doppo elfcr da iuicurato, per ncom- 
pcnla della carità riccuuta li rubba due len- 
zuola dell'infcrmeria , e li nalconde in mo- 
do, che non poteano naturalmente trouar- 
fi; lo fcuoprccol lumeCclellc Fr. Martino, 
e con caritatiua ammonirionc riprende il 
giouane, efà.che li ritorni il furto. C 

Se Fra Ferdinando Aragonefe hauendo 
riccuuta vna troppo afpra riprenderne dal 
fuo PiclarofiuafÀittonudiiandodi pallate 
dal dato di Coruerfo à quello di Chotifla 
per fortraherfi da limili affronti , l'incontra 
Fr.Martino.c penetrando li pcnlieri del luo 
cuore, li dice; Che malinconia è quella. I 
confolatiui.chcdaquà à 14. anni li compii- 
ranno quelli vollri delidcri), perche per det- 
to tempo farete Sacerdote, ma 10 non mi ci 
trouatò viuoi Se il tutto vcrificofli , perche 
il detto Padre doppo 14. anni hauute le lue 
dilpenzc da R.oma,andò alla Citràdi S.Gia- 
como ad ordinarli Sacerdote, e quando ri- 
tornò non trottò viuo il Scruo di Dio. 

Pcròconcluda quello della Proietta, la _ 
feiando altri infiniti cali, in chcchiariffima u 
mente mollrolloil fcgucntc fuccelTo pieno 
dt miracoli, e di ftupori . Viuca nella Città 
di Lima vn giouane Olandele , che benché 
fi fiiigclfc Cattolico, e Cbnll uno, non loto 
era herctico , ma nè meno hauea prefb il 
santo baiteli moiqucfti caduto infermo nel- 
l'Hofpedalc di Sant'Andrca,douc fi curano 
h Spagnuoli, venne à morte. Se in fatti pati 
per tre giorni continui con fpauento, e cò- 
partionc di tutti vru tremenda , e mortale^ 
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agonia; e doppo il terzo giorno sù la mezza 
notte comparuc auanti ìT fuo Iato Fr. Mar- 
tino, ebe pcncuàdolc pone ferrate del (uo 
Conuento, e quelle dcH'Holpedalc ; ma più 
l'interno di quel pouero moribondo, che (e 
n'andaua miicramcntc all'inferno , quando 
il Signore eletto l'hauca per il Cielo; e giò- 
to al letto del moribondo dilTe à gli aAanti; 
Giesù mio, e volea quello giouane morirfc a 
& andarfenc all'inferno, ftando fenza baite- 
limo. Indi pigliando à petto laconucrfio- 
ne di quel mefehino ; in fatti tanto feppe 
dite con lofpitito communicatoli da quel 
Signore, che Linguai Infantimi fiat difertai, clic 
li rifoluè quel mefehino a confettar il fuo 
errore con pentimento, Se à riccucrc il bat- 
tcfimo.cfar la profcliionc della Fede Catto- 
lica , morendo poi immediatamente con^ 
legni mantfcAi della fua prcdcflìnationc. 

Ma tempo è hormai.che trionfando del- 
l'inferno, e della morte fc ne falga Vittorio- 
fo all'Empireo ; Se in vero, che trionfò egli 
dell'inferno per tutto il corfo della fua vita; 
impcrciòchc oltre à vincere le fuc graunfi- 
me tcntanoni, clic li daua.pcrmifc il Signo- 
re , che per fogno di quella inuilibil vii toria 
nchauclfc anco delle vifibili; due fole di 
molte che ne hebbe , come più famofe , qui 
narrarono brcucmcntc . Stando vna none 
vn ritirato nella lua Cella , chea tutti acco- 
glier la Iua carità, mentre Aaua in vn can- 
tone di dia tipolando in letto, lente cbe> 
Fra Martino nnira la vilita dc'lùoi infermi, 
fiera ritirato in camera ; ma appena feriate 
laporta,& entrato nel prime, fpariimenro r 
ò cameretta ( perche clfcndo la lua Cella la 
guardarobba dell’infcrmeria , come li è det- 
to, era diuifa in diuerfe camerette ) che co- 
minciò , come parlane con vn'altro , à bra- 
ttarlo; Perche mala belila (egli dicea) fei en- 
trato qui , e che hai che far ru con queAa^ 
Cella, fuggi prcAo da qui maledetto, vanne 
fupcrbaccio mifcrabilc alla tua degna tubi- 
tatione . Sentendo ciò il ritirato/: iapcndo 
la gran manfuctudinc di Fra Martino/tonu» 
poco fi marauigliò di fcnnrli dir quelle in- 
giurie ; onde curiofo fi alzò pian piano per 
veder con chi parlaua, & vfcico ouc Aaua il 
Scruo di Dio , vede con Auporc, e terrore, 
ch’era à modo di palla buttato da inuifibil 
mano da vna parte all'altra della camera, fen-, 
za poter arriuareà riconofccrcchi fuffcl'e- 
fecutor di quel tormento nel Seruo di Dio; 
cfubito vede in vn'infianrc e (Ter acecfo il 
fuoco in quelle calfe, e forficri, douc cran le 
robbe della infcrmeria, che crclccr lubiro in 
vn grande , e voracifiìmo incendio : onde.» 
egli ad alta voce chiamò Fr. Martino in aiu- 
to, e furono l'vn da vna parte > e l’alito dal- 
l'altra con le mani , e piedi Imorzandoli co- 
me poteano: e benché il Scruo di Dio diccf- 
fc all'hofpitc fuo, che fi ritirane , non volfe 

quel: 
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quello farlo , finche vidde finirò l'incendio, A 
& affilerà accodatoli alla porta , vidde, che 
lUuachiulaà chiauc tonde crebbe la ma ra- 
Ujgiiacon tanto timore, che ripoftofi in., 
letto non hebbe ardire di dimandarli conj 
chi parlaua, ò ehi era dato l‘incendiario;ma 
conobbe poi , ch’era il demonio quelli con 
chi parlaua, cche lomalirattaua primacon 
quelli colpi , e poi vedendolo codantc fece 
comparir quello incendio ; quindi e (Tendo 
prima dell'Alba ito il Scruo di Dio i Tuo- 
nare, fecondo il Tuo folito, l’ Aue Maria , fi 
alzò anch’egli , e regidrando quanto vi era 
nella Cella, e non trouando vcdigio dcll'ap- 
parfo incendio , credè , che fuffe , come ite-, 
tatti fu, Urna , con che il demonio ccrcaua . 
d'inquietare il Scruo 'di Dio, ma che vinto 
poi dalla Tua (ti {fetenza , era lenza frutto fi 
Sparito. 

Ma più bello fu il cafo, che ficgue. Vi era 
vn palio di (cala in quel Conuento, talmcn 
te affidilo dal demonio, che quanti vi paffa- 
uano, tinti vi pannano, ò foprafalu , ò dif- 
grafie; vi pillò vna notte Fra Martino con - 
vn bragiero alle mani , che portaua per non 
sòqual medicamento , che haueadafaro, - 
quando fattoi lui vifibilc il tentatore, che 
iui inuifibilmente affi deua, cercò di porli ti- 
more; Che fai qui ( fenza intimorirli li diffe 
fra Martino ) che fai qui maligna bcdio ! 
Stò, rifpofe l'inimico, inquedo palio come 
cacciatore in agnato pcrmio guadagno . £ 
qual guadagno, replicò il Scruo di Dio, puoi 
tu haucrc in tal luogo ? Io fò, ripigliò il de- 
(nonio, che quanti per qui padano , almeno C 
perdino la patienza , perche ò fmorzandoli 
il lume, ò facendoli trapuzzare ,ò cadere^ , 
vengono i perdere la patienza , e queda lo- 
ro perdita è mio guadagno. Erio, dille il 
H.cligiofo,ti comando, che hor hora sfratti 
alle tartaree caucme, perche quello è il tuo 
proprio luogo dedtnatoti per le tue colpo 
da Dio , e laici viucrc i Rcligiofi in paco . 

Tu mi comandi? (furiofo dille il demonio ) 
tu mi comandi ? e chi lei tu ? io non vò par- 
tirmi . Silcuòall’hora, rinforzato dalla Di- 
urna gratia.il cinto Fra Martino , e comin- 
ciando à batterlo: Io fon, dille, viliffìmo ver- 
me della terra , mahumilifiimo fchiauodcl 
Ré del Cielo,e porto come tale la Tua liurca, 
e pollo comandarti , infame ferpe di abilfo. n 
V riandò à quei colpi cominciò i fuggire il u 
demonio, &i feguirarlo Fra Martino, e per- 
cuoterlo; ma l'inimico, benché fùggiffe con 
grand’vrli da quei colpi,fcmpre fi ruornaua 
à porrencl fuo anticoiuogo, finche F.Mai- 
tino prefo vn caibonc dal bragicro , fece có 
«fio al muro di quel luogo vn legno di Cro- 
ce, e cup quello hebbe perfetta vittoria del- 
l’inimico, perche al folgorare di quel tre- 
mendo fegno non hebbepiù forza di refi fie- 
re, ò di fermarli , mancll’inftamc fi prccipi- 
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tòncil'abiffo , e mai più hebbe ardire di ac- 
codarli à quel luogo , douc fece il Scruo di 
Dio porre il giorno feguenre vna Croce di 
legno, con che nmafe libero quel palio dal- 
l'aguati di vn’inimico si fiero , che tanto 
fanga per farci qualche male , benché leg- 
giero . , 

Vittefriofo dunque dell’inferno trionfò 
della motte, all'bora che venuto il tempo di 
cffcrdaquclla ingoiato, potè Temidi, come 
gii la Balena i Giona , di traggetto al deG- 
dcrato porto , non di mifctabil naufragio; 
onde di ella forridendofi potè con Paolo 
burlarli, rbi mori fl.mului must giacile Mihi 
vivere CbriHvs efl, & mori Ivcrnm ,c come tale 
fù defidcrata tempre da Fra Martino. Quin- 
di giorno il tempo fù egli prima auollato 
dal Cielo, che predo ne douea prendere il 
felice poffc|]o;ondecgli leppc dirlo affai té- 
po innanzi; impcrciochc dando per partirli 
da Lima per pallate à terra ferma dal porto 
del Cagliarli giouanc , che adidcua nell’in- 
fcrmeria liccmiandofi da Fra Martino li dif- 
le: Figlio addio, che già nò ci vedremo più 
in quella vita, e feci vedremo fari con tan- 
ta tua marauiglia, che a te dello no'l crede- 
rai; e ciò l'oggiunle, perche douea apparirli 
glonofodoppo la morte. Li foprauenno 
dunque verfo la metà di Ottobre dell'anno 
1639. che era il leffagclimo di Tua età , vno 
febre si acuta, e maligna, chcfubito fi fèco- 
nofeere per mortale: & il Scruo di Dio , co- 
me fapeffe quella cffcr la pictofa chiamato 
del Signore, dille in porli in letto advn Pa- 
dre grauc di quel Conuento, che quella in- 
fermità doucua cffcr l'vltima di fua vito ; 
quindi come fc tcmdlc , che la febre li dalle 
ia teda, duefC'C con lo confeglio dc'Mcdi- 
ci lo li diedero gli virimi Sagramenti, quali 
prete con grandidima diuotionc.Li coman- 
dò all'hora il Priore, ch’era il Padre Maedro 
Fra Gafparro de Sardegna, che per gloria di 
Dio , Se edifìcationc del fuo proffìmo li ri- 
fpondeffe la verità à quanto li dimandane*: 
li di mandò pri micramcn te s'era vero , cho 
ogni none fi daua tredifcipline ad imitatio- 
nc del Padre San Domenico ; cominciò ì 
turbarli à queda dimanda il$cruodi Dio, 
& à tremare da capo à piedi, • faccndogran 
forza à (e dello per obedire, rifpofe: Padro 
si è vero ì ma qui fù tanto l'affanno , che li 
loprauenne per cffcr forzato à (coprire ciò 
che la fiiahumilti hauca nafeodo, e con 
tante lagrime chicle al Priore, che noto 
paffaffe innanzi con quella obedienza, cho 
quelli temendo di non abbreuiarli conciò 
la vita, li Icuòla fatta obedienza, e non paf- 
sò innanzi nelle fuc dimando. Cercò dop- 
poquedoad vn Rcligiofo, che l’affiftcuo . 
luo confidente, la camicia di cilitio,con che 
folca mortificarli effendo fano ; ma perdio 
quelli indifcrc tamentc cc ia portò alla prc- 

fen- 
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lenza degli altri, non volle poncrfcla, acciò A 
non appariffe quella vltima l'uà penitenza.,, 
tanto uno all'vltimo fiato fù gclolo della., 
fua humilti . Venne ancora all'hora à licé- 
tiatfida luivn fecolarc molto Tuo caro, ej 
diuoto , & egli l'abbracciò con quella cari- 
ti che hauca, e lo tenne vn gran pezzo ftret* 
to fri le Tue braccia , e fù tale la fragranza^ 
dell'odore, che quello all'hora fenti, che li 
patuc di (lare in vn Paradifo. Nè fù nuouo - 
quello odore , che ben IpclTo cllcndo Uno , 
tuttoché trai latte (empie con medicamen- 
ti, de ontiom fetide, de afchetole , era Cele- 
He la fragranza, che li fentiuacfalatc dal fuo 
corpo. 

Quanto più li auuicinanaal fine, tanto 
maggiormente crelceua l'allcgiezza di Fra 
Martino, e non era lenza raggionc ; poiché B 
come lui (lelfo dille ad vn Rcligiolo fuo có- 
fide ntc, che l’cfonaua a chiamare m tuo aiu- 
to il Padre San Domenico , che non era uc- 
cellarlo il chiamarlo, perche lotcncagiì 
prefente , edendo venuto ad allirtcrli in có- 
pagnia della Vergine Signora noltra, cdcl 
fuo amato Spolo san Giulcppc , di S. Cate- 
rina Vergine, e Mature, e di San Vincenzo 
Peneri . li pure irà tanti tauori dei Ciclo 
non li mancò la battaglia con l'inimico in- 
fernale , che li fuggcriua terribili tcntaiioni 
contta la Fcde.c contta la Speranza con tan- 
to honorc del Scruo di Dio, che ftrmea có 
li denti , e lutto fi coptiua di freddo l'udore 
per l'agonia, e umore di non rellar vinto da 
quelle fiere tcntauom, e ben tre volte repc- 
ti l'inimico l'aflalto.ma umatlo alla fine vit- ^ 
tortolo, fè legno con la iella, non potendo 
più parlare , che dattero il lolito legno per 
congregare rum li Rcligiofi alla raccontati- 
d .tionc dell'anima, e mentre quelli gcnu- 
ficfli atrorno alletto tcciiauano le lolite^ 
oraiìoni , refe egli fatuamente l’anima al 
Creatore, pcrcilcrda elfo , conte piamente 
ficrcdc, coronala d’immortal gloria ahi j. 
di Noucmbrcdcl detto anno 1639 . dubito 
lo volle honorarc il Signore cò diuctli pro- 
digi) -Si cradoppo Uc.òquatrro horc della 
fua morte irrigidito ilcad.iucre,chc parete 
di tauola come quello di tutu gl’aliri mor- 
ti, quando lo fù a vedete il Vcfcouo di Gua- 
ntanga Fra Cipriano di Medina , di chi fi è 
fimo meni ione, e vedendolo coti irrigidito: n 
O mio Fratello Fra Mattino , li diflc , e co- u 
me cosi rigido, e duro Dà il tuo corpo.quà- 
do fperauamo vedere in te 1 più grandi mi- 
racoli della Diuina Onnipotenza , pregalo, 
che per fua gratta ti renda piu fletti bile, 
trattabile. Grancafo! lubito diuenne quel 
corpo più fleflibile, polpofo , e trattabile di 
uandocra viuo . Età pari della fragranza, 
elle fuc hcroichc virtù, cominciò ad data- 
re da etto foauittìmo odore , incomparabile 
à qual li fa più grato odore di quella terra , 
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Furono poi infinitili miracoli, e grati» 
concetti: a’fuoi dtuoti per la fua intcrccflìo- 
ne : poiché inuocandolo nell'inetto punto, 
che Ipitò , vn Rcligiofo di quel Conuento , 
che da vn repentino accidente afflitto , e da 
intenti filmi dolori, che lo faccan di già bat- 
tagliar con la morte , fubtto retto rapito in 
vn placido fonno , e fagliatoli li trouò af- 
fatto fano . Cosi D. Ifabella Ortiz , & tiu, 
fc , che di già e dalla febre , e da vn rigoro- 
fo accidente hauca perdutoli lenii ; &itu. 
vna fua (chiaua,chc cttcndo grautda oppref- 
fa da febre, de attraucrfandol'clcU creatura 
nel parto, già era difpcrata della vita , inuo- 
cantilo in loro aiuto il Scruo di Dio lì rirro- 
uarono lane , hauendo la feconda felice par- 
to, gratta, che fece anchcà D.Maria Bclttan, 
che per la (letta caufa non polca partorirò, 
con porli lui venite vn pezzetto del fuo ha- 
btto . E per lafctar l'altro per bteuità: F. An- 
tonio Gutticrczgià difpcraro da'Mcdtci.o 
riceuutt gli vlttmi Sagramenti, fi raccomi- 
dó i Fra Martino , e mentre prefe vn poco 
di tonno entrarono nella fua Cella la Regi- 
na del Ciclo, il Padre Sau Domenico, S.Ca- 
ferina la Mature, ic il Scruo di Dio F.Mar- 
tino, che facendo rmcrcnza all' Altare, doue 
era Dato poco puma il santittimo Sagrame- 
lo quando l'infermo s'era communicato.fe 
l’accollò vicino al (cito, e li ditte: Già Fra- 
tello mio con quella vifita darai fano . Si 
furgliò à quelle voci l'intèrmo.ma non vid- 
dc più veruno , e ritornò fubito à prender 
lonno, e dormi fino al giorno fegucntc , u 
quando fi fucglió fi nttouò fano. Il Padre 
Fra Giacinto de los Oliuos del fuo Ordine, 
ftando con continua febre à pericolo della 
vita.l’muocò in fuo aiuto ,& hebbe in ton- 
no quella vifionc: Parca di vedere il Scruta 
di Dio orando auanti al Santittimo , e come 
rapito con il corpo in aria, e che doppo viu 
tempo ritornato con etto in tetra, le l'acco- 
llò, e li ditte: Non li affligga , perche Dio li 
darà lalutc j cluegliaco li trouò con eflaper 
li menti tuoi . Il lopradetto Vcfcouo D.Ci- 
pruno dando anch’egli fpcdito da’Medici 
lochiamo, acciò li dalle falutc, e (ubilo li 
patuc di vedertelo à piè del letto, che mi ri- 
dolo fi «dea» & egli fattoli animo : Doue è 
bora, li ditte, ò mio caro Fr. Martino, l’amo- 
re, che mi portaui ? & hora ,chc per fentcn- 
za di Medici non mi rcttano poche hore di 
vita non mi (occorri? Li fece all'hora di 
nuouo legno Fr.Maruno, che non moriria, 
e difpatuc , Tettando in quei punto con si 
notabile miglioria, che dormila tutta quel- 
la notte, la mattina fù trouato da’Medici 
fuor di pericolo . Comparuc due altre voi* 
te il Scruo di Dio chiaramente àGiouannò- 
Vafqucz de la Parua di giorno, vna alla por- 
ta della cala, oue hàbuaua, chiamandolo per 
nome, e comandandoli, che andaflc à depo- 
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nere nel proceffo, che fi fabricaua per la fua Al 
Canonizationc ciò chcfapca delle fue vir- 
tù, e non basendo obedito tornò à compa- 
rirli, e comandarli l'iftcffo ; & acciò il No- 
taro affunto poteffe prendere la dcpolitionc 
di vn teflimonio, chedouca partire per par- 
ti lontanerò fanò da vn grauiffìmo dolore, 
e pcticolofa infermiti s dal che fi può pia- 
mente credere, che fij determinato in Cic- 
lo ,chc habbi à riceuere quelli honori , che 
fi vanno già difponendo dalla Sagra Cògrc- 
gationc.c Sommi Pontefici in terra, che già 
han fermate, e fpedite le lettere remifforiali 
per farli procedi ttubtrittuc * Apoflolic t. 

Paruc alli Padri dclConuento di trasfe- 
rire il ino corpo nella fua Cella dcU’infcr- 
moria già mutata in Cappella: & il Padrcj - 
Maefiro Fra Giouanni deVaruaran Vica- B 
no Generale all'hora della Prouincia, offer- 
le inficmc co il Prior del Conucnto la fon- 
danone di quella Cappella per (e , e per la^ 
fuacafa, lapendo lagrand'amicitia,chc ha- 
ucahauuta con il Setuo di Dio in vita, al 
Rcgidorc D.Giouanni de Figucroa : e que- 
lli ncordolTì all'hora, che Tedici anni prima 
ce l'hauea profetizato il Scruo di Dio , per- 
che effendofi egli confutato, fecondo il Tuo 
foltto , con Fra Martino di voler fondare^ 
yna Cappella con la fcpoltuta per fc,e fua-. 
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fameglia nella ricca, e magnifica Chiefadi 
Noftra Signora della Mercede! egli li rifpo- 
fe; Facci la Cappella, ma non la fcpoltura_,, 
perche qui, montandoli la Cella lua.douej 
quello diccano, ci fepelliranndànficme ; de 
elfo , che fapea quanto accertati, e veridi- 
che erano le Tue parole, non fece altro , che 
fondarla Cappella, ma non già la fcpoltura: 
onde come già lo vedcffceleguito c6 mol- 
to gullo accettò il Patronato, c pagò fedito 
tutto quello, che s'era fpefo.c fpcnderebbefi 
per adornarla, come per fabricarui la fcpol 
tura.Pcrfcttipnato dùquc il tutto fi fece fol- 
lcnne traslationcdi quel fagro cadaucrc , de 
in cffa.con tutto che cran paffati molti anni 
doppo la morte, fu ritrouato con carne , o 
Tanguc frefeo, che da cflb fiillaua i accomo- 
dato dunque foprail feretro, fc li celebraro- 
no fontuofillìmi funerali con Tafliftcflza., 
del Conte di S. Stefano Viceré di quel Re- 
gni, c di tutti li Tribunali : c quelli finiti có 
l’accompagnamento di tutti quelli Signori 
fu portato nella Cappella eletta nellalua-. 
Celta, & lui pollolo nella nuouacaffjappa- 
tecchiata, quella collocorno nella vota fat- 
ta fot tot' Altare della fudetta Cappella , do- 
ue vien di continuo tiucrito da'luoijrimoti, 
& honorato da Dio per le coni inuf grafie, 
che per fua intcrccllìonc ticcuonc 
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PRÒT ESTATI O AVCTÓRIS< 



}ECTOR,aduerte,in Elogijs horum'SeruorumDci,quo$hoc Libr 5 
’ complcxus fam, nonnulla me obitèr attingere, qui Sanditttcm rii 
vidcantur adfcribere :perftringo nonnuquam aliqua ab ipils gcfta^ 
qua: cum vircshumanasfupcrent,miracula videri pollimi : praefa- 
gia futurorum Arcanorum manifeftationes, reuelationes, illuftra- 
tioncs, fi qux funt alia huiufmodisibcncficia item in miferos mortalcs eius in- 
tcrcelfione diuinitùs collata, demum nonnunquam,fandimonia:,eis videor ap- 
pellationem tribucre. Verùm haec omnia , iti meis Lcdoribus propono, vt no- 
iim ab illis accipi, tanquàm ab Apoftolica Sede examinata,atquc approdata, fed 
tanquàm qua: à fola fuorum Audorum fide pondus obtineant , atqueadcò non 
alitèr, quam humanam hiftoriam • Proindè Apoftolicum Sacra: Congregatio- 
ris Sanda: Romana:, & Vniucrfalis Inquifitionis Decretum , anno itfi j. acdi- 
tum. Scanno 1654- confirmatum, integre, atqueinuiolatè,iuxtà dcclarationem 
eiuldem Decreti àSandilfimo D.N.D.Vrbano Papa Vili, anno 1631. fadam, 
feruari à me omncs intclligant, nec velie me , vel cultum , aut venerationcm ali- 
quam, per has mcas narrationes illis arrogare, vel famam, 8e opinioncm Sandi- 
tatis,induccrc,fcùaugerc,nequicquameorumcxiftimationiadiungerc,nullumqi 
gradum facere ad futuram aliquando illorum Bcatificationem, vel Canoniiatio- 
nem,autmiraculi comprobationcm,fcd omnia in eo ftatu à me relinqui , quem, 
fcdufahacmealucubrationcjobtincrent, non obftantc quocunquelongilfimi 
temporiscurfu. Hoc tàm fandèprofitcor,quàm deceteum,qui Sanda: Scdis 
Apoftolica: obedientiftlmus haberi filius cupi.t, Si ab ea in omni fua infcriptionc, 


Si adione dirigi . 
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Ego Fr. Dominion Mariti M arche fm. 
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